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ARGOMENTI 

DE  DISCORSI. 

Contenuti  nel  Secondo  Tomo  delle  Prediche 

Vaticane. 

Predica  LXXl  diS.^tobrofo.  {Lt. 

LÀ  Veneratione,  che  fa  buona  Fama  acquifta  gli  eroici  Prendenti ,  aggiunge 
fomma  autorità  per  reggere  .con  renderli  formidabili ,  gli  empij,  e  adorati 
a  potenti .  Perciòcon  ogni  vigilanza  ficuftodifea  dagli  Ecciefiaftici  lafragran* 
za  dei  buon  Nome,  che  tutto  può  pretto  de  Gouernati . 

Predica  IXXIl  di  S.  Lucia  .  $.  »o. 
O I  paragona  da  Crifto  lefcrcitio  dell'A  popolato  alla  pefeagione  della  Sagena, 
O  frà  tutte  le  pefche  ftentatiftlma  :  affinchè  gli  Ecciefiaftici  intendano  ,  e  con) 
elfi  chiunque  urefiede  a*  popoli  in  qualunque  forte  di  Comando,quama  fia  l'obli* 
catione >  che  hanno  d'i ncommoda i  li ,  per  piouare  a1  fudditi ,  raccomandati  alla 
lor  cura .  Si  deteftano  quei  Dominanti  »  che  sfuggono  sì  di  vdire ,  come  di  regge- 
re: e  finalmente  fi  dichiarano  le  ragioni  dell'importa  vigilanza  a'Reggitori . 

Predica  tXXIU.diS.Tomafo.  $.34. 

rOma fo  preuaricó ,  percioche  non  interuenne  alle  Fu  n doni  sì  Sacre ,  come 
ciuili  del  Collegio  Apoftolico.  Si  mofrra  nel  primo  punto,  quanto  à  Dio 
f  piacciano  quei  Comandanti ,  che  tralcurano  d'interuenire  alle  Afìembleeò  di 
Spirito,  òdiGouerno.  Si  dichiara  nel  fecondo,  quanto  fìa  vana  la  feu  fa  di  chi 
adduce  Anteceflòri  negligenti ,  in  difefa  della  propri*  tra  feu  raggi  ne .  Si  protefta 
tìell'vltimo»  di  quancodanno  fieno  per  efTere  a'Succeftori  rcfempiodel  noftro 
otio,  e  la  memoria  della  no  fi  ra  fonnolenia  » 

Predica  LXXIK  della  Dilezione  fraterna .  50. 

SI  odij.chi  è  vero  inimico .  Frà  quefti  l'Adulatore  è  il  più  empio ,  e  il  più  crudo 
di  tutti .  Tal  non  dee  riputarfi,chi  loda,  e  appruoua  attioni  ben  regolate ,  Per- 
ciò nel  primo  punto  fi  moftra  la  vera  lode  edere  gioueuoliffima  frà  Criftiani,per- 
cioche  aggiunge  fi  i  moli  per  ben  viuere  »  E  nel  fecondo  fi  fuelano  le  perniciofo 
infidie de  Lufingh ieri, i nfin i 1 1  di  nu mero, e  noceuoliflìmi  d'attioni , 
(  Predica  LXXV.  nel  fecondo  Mercoledì  della  Quarejtma  §.66. 

IL  prodigio  di  Giona  fu  figura  del  Redentore,  per  tre  gioì  nate  fepell  ito  nell'- 
Orto, è  operatore  nel  Limbo.  Si  propone,  quanto  rafie  follecito  Cri  fio  di 
communi  care  la  fua  gloria  all'anime  de'  Patriarchi ,  e  i  trofei  della  fui  Re  fu  r  ret- 
tone a 'tanti  corpi  de ?  Santi  i  rifu  (citati  in  Gerofol  ima  .  A  tale  idea  fi  conformi 
ogni  Grande  del  Secolo,e  della  Chiefà»  con  la  fomma  follecitudine  di  beneficare 
chiunque  l'ha  ò  feruito,  ò  promoflb  :  eflendo diuiniffimo  in  Dio  l'attributo  della 
Bontà ,  à  cui  pare  di  non  regnare ,  fe  non  fa  parte  alle  creature  de'  fuoi  doni  .  Si 
de  refi  a  con  tale  occa  fi  o  ne  la  durezza  di  quegli  ò  Arricchiti,ò  Ingranditi,  che,  pa- 
ghi della  propria  felicità,  non  curano  ò  d'arricchire,  ò  d'ingrandire  sì  domeftici, 
come  feruenti,  e  molto  più  benefattori . 

Tre- 
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N Tredica LXxVL  itìldTiint. 
On  mai  fpj  aee  la  Seuericà  de'Tribunali  »  purché  ne  He  famìnt  men  to  delie 
caufe  fi  ofleruino  tre  oeceflarie  conditioni.Quefte  fonone  i  Comandanti 
non  fi  dichiarino  àdisfauore  de  rei  :  che  i  Giudici,  pe'l  ri n tracciamento  de' falli, 
aion  più  facciano  di  quel,che  permettono  le  prammatiche: e  che  a'pretefi  rei  fi  dia 
largo  campo  di  confutare  l'accufe.  Oue  vnadi  quefteconditioni  manchi  ,  vien 
bestemmiatala  Giuftitia,  e  ogni  G)mandantc  è  riputato  Tiranno,  òfmbondodi 
vendette,  ò  affamato  di  robba  . 

•Predica  LXXVll  della  Samaritana .  $.99.  ' 

COn  la  Benignità  del  ragionare  mutò  Grillo  vna  pcrnerfa  Donna  in  feruoro- 
fa  Apoftola  della  fua Communità.  Tanto  faranno  i  Prefidenti  Ecclefiafti- 
ci,  fe  faranno  e  benigni,  e  amoreuoli  co'  foggettati .  Tal  Soiuita  di  reggere ,  e  di 
conuerfare  è  neceflaria  a'  Prelati,  sì  perche  la  vogliono  gli  nuomini  »♦*  fuoj  pa- 
Qori,  come  perche  Iddio  la  preferiue  a'  fuoi  Miniftri  .Si  sbandifeano  l'Intona  tu- 
ra,  e  l'Arroganza  :  e  fi  furroghi  ad  elle  l' Affato  litiche  re  nde  i  Co  mandanti  quali 
onnipotenti  co'  foggetti . 

Tredica  LXXT211.  di  Lauro .  6.  r  r  7. 
X  L  Mondo  è  pieno  d  i  Betanie,  oueó  giacciono  infermi  moribóndi,  òfiputre- 
X  fanno  defonti  quatriduani.  Rariflimi  nondimeno  fono  coloro,  che  fi  cono- 
fcanodifettuofi,eappallionati .  A  quelli  ladiuina  Parola,  che  diede  vitaa  Laza- 
ro,  renderebbe  la  fanità  degli  animi,  ó  pubicamente  vdita  da  pergami  ,  òcon 
pnua  te  correzioni  tollerata  in  camera:  mà  come  ni  uno  vuol  confettarti*  bifos  no- 
lo di  cura ,  amando  i  proprij  vitij ,  così  ì  Correggitori  de'  falli  communemente  fi 
efcludonoe  dalia  conuerfationeco'Grandi,  e  dalle  cafe  de'Fortunat/,con  infini- 
todan*o,edelIeCofcienze,edelleProuincie.  'i.*..vi 

Tredica  LXXIX.  del  Concilio.  §.itf. 

INabborri mento  de' Sacerdoti  Giudei  ,  che  fecero  sì  grande  (lima  delle  lòra 
glorie,  e  del  loro  dominio,gl'incoronati  Sacerdoti  della  Chiefa  difprezzino  la 
c J te riorità  delle  pompe,  che  nulla  rileua  al  buon  gouerno,e  unicamente  attenda- 
no alla  perfezione  dello  fpirito ,  ch'è  l'anima  de'  Sacri  Comandanti ,  ed  è  la  vita 
de*  Criftiani  governati . 

•  Tredica LXXX.  deltaTatfone.  §.t5t. 
TP\  Opò  l'oratione  fatta  nell'Orto",  il  Redentore  del  Mondo  corfe  incontro  a,* 
1  3  manigoldi,  e  fi  offerfe  à  pene .  Perciò ,  cflèndo  proprietà  infe  para  bile  della 
Prelatura  penare  con  Crifto,  li  dichiara  vna  sì  ge  nero  fa  fofferenza  mancare  talo- 
ra ne'Prelati,  percioche  manca  loro  l'vfo  di  Meditare,  e  manca  la  Contemplatio- 
«e  delle  cofe  celefti, da  Crifto  efercitata  nel  Monte  degli  Vliui.Siefortano  i  Pre- 
fidenti  Ecdefiafticià  ripigliare  lVfo  delfOratione mentale  ,  elorofiefpone  in 
qualguifa  nella  tranquillità  de'Principati  Criftianì  pollano  ne'Joro  Seggi  aflònm 
gliarii  à  Crifto  penante  sù  la  Croce . 

Tredica  LXXXl  diS.*Andrea.  $.170. 

COI  diuulgamento  della  Verità  i  Sasti  Apoftoliefiratfèro  dal  naufragio  negli 
errori  le  Nationi  del  Mondo .  Tal  promulgamento  di  Verità,  sì  ciuili,  co- 
me facre,  libererebbe  le  Prouincie  dagli  fconcerti,che  fopportano .  Al  che  fi  op- 
pongono le  Ambitioni  di  chi  fpera,  le  Ingordigie  di  chi  rapifee ,  e  l'indegnoTi- 
more  di  fpiacere  a'Grandi;  per  cui,  sì  gran  parte  e  di  chi  giudica,e  di  chi  ragiona, 
lafcia  e  di  faluare  oppreffi,  e  di  correggere  oppreftbri . 

Tredica  LXXXll  dèli 'Immacolata  Conce  ttioue .  §.  1 Z6. 

NEI  primo  iftante  delia  fua  Immacolata  Concettione  guadagnò  la  Vergine 
prù  corone,che  non  ne  acquiftarono  i  Patriarchi,  in  centinaia,  e  quali  mi7 

gliaia 
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gliaia  d'anni,  impiegati  nella  virtù .  Si  cfortano  perciò  i  Seguaci  dell'  Euargel/o, 
emafOmamente  i  Comandanti  di  e  fio,  à  bene  (pendere  le  giornate,  con  la  feria  at- 
tentane sì  all'opere  Sante,  e  si  alla  cura  de'  popoli,  diTmeflò  ogni  icialacquamen- 
todiore,  e  di  giorni,  ò in paffacempi  difdiceuoli,  6  in  otio  biasimato . 
Predica  LXXXlll.  nel  Mercoledì  delle  quattroTempcr a  dell' Auuento.  §.  198. 

L'Acc»eelo  Gabriele, ancorché  Ambafciatore  d'vn  Dlo,tollerò  molte  Kepli- 
chc  uaììa  Santillìma  Vergine.  Adunque  anche  gli  huominidigran  modettia 
poflbno ,  efogliono  replicare ,  mentre  la  più  Santa,  e  la  piti  vereconda  delle  Ver- 
gini fioppofe  alle  propofìtioni  dWAngelo .  Adunque ,  ad  imitati  one  de' Legati 
celefti,  debbono!  Prelati  della  Chiefa,  ci  Signori  della  Terra,  tollerare  chi  con- 
tradice .  11  che  dee  praticarli ,  si  perche  la  dignità*  dell'vmana  Natura  merita  P- 
afcoltamento  delle  obiettioni:  e  si  perche  chi  gouerna,  eflèrtdohuomo,  foggia- 
ce  Agl'inganni  de*  Relatori,  e  a"  gli  errori  del  la  propria  Mente  . 

Predica  LX X XIV.  di  S.  Temafo   f.  a  1 3 . 

A Tomaio  prima  baftaua  veder  Cr ifto rifuicitato ,  poi  volle  col  dito  toccar  le 
piaghe:  finalmente  osò  proiettare,  non  poter  credere,  fé  non  immergeua 
Ja  mano  nel  Coita  to ,  c  nel  Cuore  di  Lui.  Quella  è  via  nza  di :  qualunque  P  a  ili  one , 
dicui  fonotenuiflìmi,  e  temperati!  principi) ,  eccettua ,  ed  munenti  gliauanza- 
menti.  Perciò,  chi  non  eflingue  lefauillcde'mali  Affetti,  afpetti  incendi;  ineftin- 
guibili ,  e  d  e  io!  amen  ti  immedicabili . 

Predica LXXXf.  della  Dilezione Cri/liana.  $.216. 
T  L  Genio ,  ò  ingelofito,  ò  alienato,  cfclude  bene  ipeilò  e  dalla  confidenza ,  e  da' 
1  maneggi ,  Minillri  ottimi ,  e  Perfonaggi  accreditati .  Ciò  non  può  farfi ,  fenza 
danno  enorme  del  ben  pub  li  co .  Ma  ciò  fi  fa'  da  molti  Comandanti,  ò  per  timore 
d'apparir  piccoli,  fé  adoperano  gran  Confici  ieri  ;  ò  per  indegna  brama  di  sfogare 
capricci,  e  di  fatiate  cupidigiccol  mezzo  di  Sorti  tu  ti  abietti,  e  venderecci  ;  alche 
non  giunge rebbono  con  l'opera  d'Vfliciali  timorofi  di  Dio, e  ambitiofi  di  fama. 
Predica  LXXXV1.  della  Pnbatic*  .  $.  341 . 

E Ra  più  fortunato  il  Paralitico,  fc  gittaua  le  Tue  fperanze  in  Dio  ,  e  non  negli 
Huomini  :  Percioche  Ja  protettione,e  lagratiadc'  Grandi  difficilmente  fi  ac- 

?uirta,  facilméte  fi  perde,eà  nulla  gioua^nentre  fi  gode.  Su  quelle  tre  qualità  dei- 
vmanaBeneuolcnzafi  raggirerà  rodierno  Ragionamento  della  Pifcina ,  perdi- 
i  laccare  eh  i  ferue,e  per  di/chiodare  chi  opcra,dal  l'idolatria  de'  Padroni, e  per  au- 
uicinargli  i  Dio  con  la  fede  delia  confìdcnza,e  conia  fanti  tà  deli  'in  teut  ione  .Si  gì  - 
rati  o  in  confermatione  di  ciò  le  Sepolture  di  molti  Grandi,e  fi  fi  confeflare  a'  De- 
fonti»  quanto  Gallata  loro  noceuole  PAflettione  di  chi  li  fublimò ,  mentre  per  le 
Dignità  mal  e  fera  tate  tanto  ò  penarono  nei  Purgatorio,©  penano  nell'Inferno. 

Predica  LXXXVIL  dellaVigna.  $.157. 

COnufene,  che  i  Vigneti  di  Cr  ii lo  fi  aifegnino  a'  più  fedeli,  e  diligenti  A  gr  icol- 
tori .  Ciò  non  fegue , percioche  il  Genio  fauoreuolc  promuoue  alle  Cure ,  e 
innalza  a'  Magiftrati ,  noni  più  capaci ,  ma  i  più  cari  ;  non  1  meriteuoli ,  ma  i  con. 
g/unti;nonchi  lauora,ma chi  adula .  Perciò  1  Santi  Prefidenti  nella  difiributione 
delle  Cariche  fi  fono  fempre  e  afsordat  i  a  I  l'After  ro ,  e  acciecati  al  Sangue ,  confa- 
peuoli,  quanto 4  Dio  fpiaccia,che  gli  Onori  fi  difpenfino,nonà  gl'ingranditi  dal 
merito  ,  inaigli  Auuicinati  dalla  natura  . 

Predica  LXXXH  IL  della  Samaritana.  §.174. 

SE  non  giouò  a' Samaritani ,  per  fottrarglial  facrilegio,  rad  ora  rione  de  loro 
Auoli  nel  monte  Garizim  ,  la  quale  erariferuataal  folo  Tempio  diGeruia- 
J  emme  :  non  mai  gioueranno  à  chi  prefiede ,  e  a  chi  vi  u  e  gli  Abufi  introdotti ,  e 
praticati  odagli  Antecefsori  ,  ò  da' Colleghi  ,  Però  non  fi  dica  da  rincontra- 
.    .  uienc 
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uiene  a* Riti  della  perfettione  ó  Apoflollca.ò  CrifHana:  Sempre  fi  è  fatto  cosi.Cd- 

ciofiache  le  coltumanzc  de*  Maggiori  debbono  efaminarfi,  re  fieno  vmane,ò  dfuf- 
ne,  politiche, ògiufie.  Altramente,  come  la  molnplicita  de*  compi/ci  non  falua  il 
delinquente  dal  fuppiicio  ;  cosià  chi  traligna  dalleprcfcritrioni  de'  Santi ,  i  Pre- 
deceflori ,  che  non  viflero  Santamente ,  non  diminuiranno  la  pena ,  e  accrcfceran- 
no  robbtobrio.  Per  tanto  da'  Comandanti, e  maflìmamente  Ecclcfiaftici, s'imiti- 
no i  Prcfidenri  de*  primi  fecoli,canonizati  dal'aC  hlcfa ,  e  non  gli  vltimi  Rcggito» 
ri  degli  anni  più  vicini  a'  noi  tri ,  de'  quali  è  si  dubiofa  la  :  a  luce . 

Predica  LXXX/X.  di  Labaro.  §.  2^8. 
"T  L  Saiuatore  del  Mondo  con  diurna  benignità  ftimò  fue  le  afflittioni delle  dnc 
X  Sorelle,  è  alla  fepoitura  di  Lazaro  pianfe  co'  Farifei .  Debbono  perciò  i  gran 
Signorie  i  Fedeli  far  fue  l'anguille  tuttcside'  proifimi ,  come  de'  fòggettati.  Pro- 
curi, fopra  ogni  cofa,chi  gouerna,  di  render  feliciflìmi  i  raccomandati  alla  Aia  cu- 
ra^ chi  crcde,foll:eui  chiunque  ò  genie  aggrauato,  ò  vmc  neceiiitofo . 

Predica  XC.  del  Concilio ,  che  venne  nella  folcnnità  di  S.  Ginfeppe .  §.305. 
"I  L  Giudicio  di  Giù  Teppe?  intorno  alla  B.  Vergine  fu  ottimo ,  e  il  Giudicamento 
J  de'  Pontefici  circa  l'innocenza  di  CrHIo  fu  peflìmojpercioche  ad  eflo  mancaro- 
no tre  principali  qualità,  necefiarie  per  ben  diihnirc,  delle  cjuali  abbondò  la  Gii* 
dicatione  di  Giufeppe.Rifpcttò  il  S.  Patriarca  nella  Spofaimeriti  antecedutilo 
fi  lafciò  impretiionare  dalla  gelofia,c  nulla  dille  in  distauore  di  Maria.Tanto  con- 
uiene,che  fegua  ne'  Tribunali  Criiliani  ;  de*  quali  faranno  adorate  le  Scntenze,fe 
ò  a'  prctefi ,  o  a'  con  u  in  ti  Rei  fi  decreterà  la  pen  a  con  fommo  riguardo  alle  attionì 
gloriofc  di  eflì  ;  fc  lalmprelfione  nulla  potrà  in  chi  giudlca,e  in  chi  comanda  à  dif- 
credito  dell'accufato;  e  fc  finalmente  ,chié  Supremo ,  non  formerà  parola,  òche 
inoltri  di  (limare  colpcuolc  l'efaminato,ò  che  dichiari  volerlo  per  ogni  modo  pu- 
nito. Tanto  fi  oiTcrui  in  qualunque  AlTembleadi  Arbitri  Critliani,amnche  non  s'- 
incorra da  elfi  nella  malignità  di  quella  Ragunanza  ,  che  fententiòaJla Croce  v» 
Dio,  mentre  in  eflò  non  riuerì  la  quantità  de»  prodigi;,  l'integrità  della  dottrinale 
l'innocenza  de'coflumi  ;  e  mentre  il  Sommo  Sacerdote  nel  corfo  dell'efamina- 
mcntolo  publicòbeftemmiatore,e  tolTe  a'  Ragunati  la  libertà  di giudicare . 

Predica  X CI,  dèlia  Paf siane.  §.317. 
A  LloraCriftofmomfnò,  e  fi  ftimòPaftore,  quando  diede  la  vita  per  la  greg- 
XAgia.  NiunoEcclcfiaitico  perciò  fi  creda  degno  Goucrnatoreòd, Anime  ,0 
di  Città,  fe  per  eflTe  non  fi  cfponcà  qualunque  difagio,  e  non  fopporta  e  pene ,  c 
morte.  Donde  fi  forma  vn  tal  Aflìoma ,  indifpenfabileà  chi  regge,  cioè,  eflerc 
nccelTario  à  chiunque  ò  iopraintende,  ò  comanda,  DARE  LA  VITA  PER 
LO  GOVERNO  ,  E  NON  DARE  IL  GOVERNO  PER  LA 
VITA.  Graucmenteperòcrra,  chi  ficrede  innalzato  a'  primi  Seggi,  per  gode- 
re >  e  non  per  penare . 

Predica  XC1I.  dì  S.Andrea.  $  351. 

L'Vnica  Cura  di  chi  fpiritualmente  gouerna  Prouincic  é  la  fantificationede' 
cuori .  Quefta  è  la  fodagrandczza,c  Tonor  fommo  de'Sacerdoti  coronati  ;  a 
quali  fi  come  niuna  pompa  accref  ce  ò  fama ,  ò  rluerenza ,  cosi  lo  itudio di  rifor- 
mare abufi ,  e  di  mortificare  fcandalofi  aggiunge  e  venerationea*  Decreti ,  e  im- 
mortalità al  Nome .  Ciò  nondimeno  da  quei  ioli  fi  otterrà,  che  fedamente  con  l'- 
integrità della  vita  feguiranno  l'orme  del  Saiuatore .  Pcrciòegli ,  prima  di  dire  » 
Faciam vos  feri p'tCcatoret htminum ,  difse  a*  fuoi  ApottoJi ,  Vcmte  poff  me . 

Predica  XC/JL  delta  Concetuone  Immacolata .  §.  $47. 
V  "T  EI  giorno ,  che  della  gran  Vergine  fi  dice ,  de  qua  natusefl  lejus  ,  fi  dichiara 

XN  ella  totalmente  Immacolata*  Talpwxitófiptefcriuca'SaaiPrefideno^dtf: 
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quali  è  proprio  partorir  Crifto  nell'anime  .  A  parici  sineceffariafi  diTponga  , 
chiunque  guida  popoli  all'eterna  ialute ,  con  pcrfuaderfi ,  negli  Ecclefiarticiogni 
Macchia,  ancorché  non  grauc,  non  poterli  in  guifa  veruna  nafcondcre  ;  efsereno- 
ceuol/ilìma  per  Te  (empio,  così  a' buoni,  come  a'  peruerfi  ;  punirli  ieueriflìma- 
mente  da  Dio,pergiufto  (degno  di  vederli  oltraggiato  da  chi  hà  eglie  si  largamen- 
te proueduto ,  e  si  altamente  ingrandito . 

Predica  XCW.  di  S.  Lucia.  §.550. 

L*Vrna  Euangelica  non  ammette  ,  faluoche  Pefci  legali ,  cfantificati.  Tanto 
faccia  il  cuore  di  qualfifiaò  incoronato  Sacerdote  ,  ò  illuminato  Cattolico; 
mentre  l'vnico  fine  e  di  chi  Comanda ,  e  di  chi  Crede  è  Iddio  glorificato ,  si  nella 
riformationc  de*  popoli,  che  ci  foggiacciono,  come  nello  fplendore  de'nottri  in- 
nocenti coftumi .  A  si  alta  fingo! in  tà  d'intentioni  chi  mefce  viltà  di  affetti,  e  aui- 
d  i  rà  ò  &  i  n  te  r  efli ,  ò  di  auanzamenti ,  fi  al  lontana  dal  centro  della  Tua  Fede  j  e  fi  e  r- 
pone  a  flagelli  della  Diuinità,  intollerante  di  tanto  efecrata  m  il  tura . 

Predica  XCK  di  S.  Toma/o.  $.  378. 

TOmafo , ancorché  ferito  mortalmente  dal  iacrilcgio  della  Infedeltà ,  per  ot- 
to intieri  giorn  1  non  fenti  minimo  rimordimene  :  e  in  tanto,  mentre  /Fedeli 
tutti  piangeuano  l'infamia  dVn  tanto  delitto,  per  cui  la  Sinagoga  giubilaua , tita- 
no 1  ó  de'  Settanta  Difcepoli , ò  dei  Sacro  Collegio,  difee  parola  all'Apoftoio d'vn 
tanto  peccato ,  e  di  sigraui  feoncertf .  Adunque  non  fi  dica  »  io  viuo  innocente ,  e 
nella  mia  reggenza  non  feguonofeonciature ,  perciochenonprouo  Rimorfi,  ne 
fento  Richiami .  Tal  conieguenza ,  come  fu  falla  in  Tomafo  »  cosi falfillima  può 
efsere  in  noi  ;  mentre  bene Tpcfso  e  le  Prouincie  fi  fchiantano ,  e  noi  bruttamente 
ci  lordiamo  ,  fenza  che  veruno ardifea  di  notificarci  eli  efterminij  degli  Stati  no- 
flri ,  e  delle  Cafc  noftre ,  e  noi  non  ci  auueegiamo  della  temerità  nel  noftro  viue- 
re  ,e  degli  errori  nel  noftro  reggere.  Conuicn  perciò  alimentare  Auuifatori  fede- 
li, a*  quali  la  fìcurezza  del  fegreto  ,e  la  grandezza  de' guiderdoni  facciano  cuore 
di  iueiarcijSi  le  macchie  della  noflra  vira,come  i  danni  delie  nottre  Diocefi. 
Predica  XC VI.  della  Diiet rione  fraterna.  §.$92. 

LA  Dilettione  fraterna  é  il  più  ficuro  contrafegno  de*  Predeflinati  alla  Gloria* 
Quanto  poi  à  Dio  piace  l'Amore  fraterno  *  tantoalla  Maeftà  fu  a  di i  (piace  I'- 
Auuerlione  approdimi,  e  l'Odio  verfo  di  chi  ci  oltraggia .  Somigliante  Pa  filone 
ne*  Plebei  écoIpeuolc,ma  ne'  Grandi  è  facrilcga  :  ondedaDiopiùrigorofamenrc 
fi  punifcene'Sub!imi,che  ne' minimene'  Comandanti  .che  ne'  foggettati.E  perche 
all'Ira  vmana  dee  prepararli  vn  largo  canale,  per  cui  I  corraci  cfortanoi  Prefidenti 
Ca  1 1  olici  ad  istogarc  Io  fdegno  contro  a'  Nemici  di  Dio ,  e  maffimamente  contro 
i  gl'lnnouatori  moderni  dc'dogmi ,  che  tanto  gran  danno  arrecano,  col  folletico 
dinuoue ,  ma  falie  dottrine,  gratifiime  a'  popoli,  Tempre  mai  auididi  nouita . 

Predica  XCV11.  del  Paralitico  . 

LA  modefiia  del  Paralitico  non  feppe  riferire  il  Decanato  nelle  miferfe ,  e  vni- 
camente  palesò  la  viltà  della  fua  condì  tione  .  Si  lodeuole  modeftia  di  lingua 
piegò  l'onnipotenza  di  Crifto  al  fouuenimcnto  di  chi  meritaua  la  fanità  >  nè  mil- 
Jantaua  il  merito  di  ottenerla  .  Con  tale  ideai  Di  fpen  fa  tori  delle  Cariche  pro- 
muouano,  non  chi  oftentaò  talenti,  òimprefe,  ma  chi  opera,  e  tace.  Perciò  a' 
Vantatori  fi  neghino  i  Magiftrati ,  efi  afsegnino  a'Lauoratori . 

Predica  XCVlll.  della  Vigna.  §.415,. 

SI  tolfcroa'  Giudei  le  prerogative  della  Fede,  e  del  Tempio,  ma  dopò  misfatti 
enormi  0  ma  dapoìche  trucidarono  all'Eterno  Padre  il  diurno  Figliuolo .  Con 
tutto  ciò  la  priuatione  e  de'priuilegfj ,  e  delle  onoranze  non  fù  efeguita  ò  nel  gior- 
no della  ribellione,  ò  nell'ora  del  deicidio.  Inriguardo  di  Abramo,  di  Dauid  , 
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e  de  Profetisfi  diè  tempo  a*  Giudei  di  r amieder/t,  e  di  fortrkrfi  al  caflamcntodcHe  • 
prerogatiuc  ,  concedute  alla  virtù  de' loro  Antenati .  Diana  li  argomenti  ,  con- 
quar  :a  cautela  li  debbano  annullare  le  Grati e ,  e  torli  l'Efentioni ,  concedute da- 
j^ii  antichi  Prefidenti  alle  Famiglie,  e  alle  Communi  tà>bencm  ente  ò  del  la  C  hiefa,» 
o degli  S:ati.  Molto  più  debbono i  Principi  Cnltiani  mantenere  à  gli  Ecdefiaftici 
i  fauoti ,  da'  loro  Auoli  con  gran  pietà  fatti ,  e  ftabiliti  a'  Reggitori  delle  Diocefi. 
Per  tanto  come  ne1  graui,e  vniuerfali  tralignamenti  è  lodcuole  la  Riuocatioue  de* 
priuilceij:così  a' mancamenti  leggieri  faccia  contrapefo  il  valordc*  Preccduti,e  la 
sàtità  de*  Legislatorùatiinchc  god  ano  i  Poderi  ciò,che  i  Maggiori  guadagnarono . 
Predica  XCIX.  nel  Mercoledì  della  feetimanater^adiQuareftma.  §  4J2. 

CHiefcro  i  Farifei  à  Crifto ,  che  impone/re  a*  itioi  Seguaci  i'ofleruanza  delie  an- 
tiche Traditioni  .delle  quali  nondimeno  erano clii stacciati  violatori .  Con 
tale  occaf  ione  (i  loda  il  zelo  di  chi  ripruoua  Opinioni  men  probabili ,  conuenen. 
do  nelle  materie  dell  Eterniti ,  e  del  la  Gin!  lina  feguiredottrinefìcurc,e  commu* 
ni .  Vero  c,richicderlì,che,chi  con  la  voce  detefta  largura  di  dottrine^ facilità  di 
fentenze.à  quelle  poi  non  fi  accolti  co' fatti,  e  con  la  vita .  Finalmente  fi  deplorala: 
tementi  di  molti,  anche  Ecclefialtici,  i  quali,  contro  al  torrente  delia  Teologia 
meglio  fondata ,  fi  abbracciano  nel  reggere ,  e  nel  viuere  con  aifiomimcn  proba- 
bili, e  bene  ipeflò  totalmente  improbabili,  e  riprouati . 

Predica  C.  di  Labaro.  §.449. 

LA  facilità ,  con  cui  il  Redentore  degli  huominiefaudi  le  due  Sorelle  Marta,  e 
Maddalena,  riiufcitando,alIe  loro  preghiere,!*!  defonto  Fratello,  gli  accrebbe 
il  icguico,  e  gli  ac quitto l'adoratione  degli  Scribi .  Tale  accreldmeiuodi  venera- 
tione  1  e  di  /oggettioncauucrra  a'  Grandi  Ecclefialtici ,  (e  amoro j  amen  te  (od  lute- 
ranno k-  domande  di  chi  li  loppi  ca  ,  e  fi  dichiareranno  ,  con  la  prontezza  delle 
gratie,  veri  Padri  di  chi  loro  loggiacc . 

Predicaci,  del  Condite .  $.464. 

IL  dcfitlc  rio  di  confcruare  la  magnificenza  temporale  piegò  i  Sommi  Sacerdoti 
dcll'Ebraifmo  alla  carnificinadcl  Verbo  incarnato.  Artinche  si  efecrau  folieci- 
tudinc  di  onori  tranfitorij ,  e  di  pompe  Secolari  non  auuelcni  la  Chiefadi  Dio ,  fi 
dichiara,  la  Prelatura  Cattolica  venerarli  da'  Credenti,  ancorché  fia  abbandona* 
ta  da  fp  endonòdi  titoii,òdi  ricchezze.  Anzi  diuerrebbe  vile  la  Reggenza  Eccle- 
lìaftica,  fenella  copia  e  di  onoranze,  e  di  entrate  non  folle  credutane' fuoi  Prcfi- 
denti  nemica  col  cuore ,  e  aliena  con  la  mente  da  quelle  pompe ,  che  tollera ,  per 
renderli  più  formidabile  à  gli  fcandaiofi,  e  più  venerabile  à  gl  infcdeli . 

Predi:  a  CU,  della  Pafuonc  di  GtcsU  Crifla  nel  Martedì  Santo .  $.  479. 

LE  Piaghe  del  Redentore  cominciarono  nel  Pretorio  di  Pi  lato,  e  finirono  nel- 
la Croce  del  Caluario  :  male  Confufioni,e  glifchernì  di  lui  principiarono  nel- 
l'Orto ,  l'accompagnarono  in  tutti  i  momenti ,  e  in  tutti  i  luoghi  della  fua  Paffio- 
ne,  enè  pure  terminarono  dopò  lafuafepoltura .  Quiui>perbeheficiodellamot- 
te ,  fu  bensì  egli  fottratto  a' tormenti ,  ma  non  già  fuTibero  da  contumelie ,  chia- 
mato anche  def  onto ,  ingannatore  di  popoli,  e  infamato  da  feroci  guardie,  come 
le  morto  viuefle  alle  frodi 1  •  Tal  piena  d'obbrobri ij  fofterì  l'vmiiiflìmo  Giesù ,  jper 
in  regnarci  l'odio  al  la  Gloria  vana,  vitiosicommune  a'Grandi .  si  pernicioio  i 
tut  ti ,  e  si  odioioà  Dio  i  perciochc ,  quando  con  l'appetito  di  cflà  s'imbriacano  i 
Comandanti,  ad  ogni  coito  c  di  giuftida,  c  di  robba,  la  vogliono . 
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PREDICA 

L   X   X  I 

NEL  GIORNO 

DI  S  AMBROSIO 

VESCOVO   E  DOTTORE 

Della    Chic(a  . 

VoseftisSal  terra.  Quod fìSaleuanuerit,  iaquofalietur* 

Matth.  V- 

§•  T.      jffigggf/^  Osi  comincio  io  il  pri-  tur»  ,  &  adidtcriur,i  inundivicrunt ,  & 

mo  DiCcovfo  del  facro  j farrguis ,  fanguinemtetigit .  E  chi  ciò 
Auuento,  come  prin-  legge  ne*  Profeti  ,  e  molto  più  che  ciò 
cipiò  Geremia  ii  capo  palpane'  Popo!i,fc  hà occhi  nella  froti- 
nono  delle  fue  addolo-  te,  come  può  non  trangofeiarc  ;  Si,  sì, 
rate  Profctic,  cdcfcla-  anche  quando  pe'noftri  capi  feorrciTe- 
mo:  Quisdabit  capiti  meo  aquam  9&  ro  le  tergenti  del  Giordano  >  e  ,  quafì 
oculii  meis  fonttm  Uchrymarum ,  &  fletti  per,  dire,  quando  in  cflì  fi  trasfon- 
f  lorabo  die  ac  notte .  E  cosi  parlo,  per-  defl'crolecafcatcdel  Nilo,qucfte  fini- 
ciochc  à  treni  si  dolorofi  mi  neceffi-  rebbono  prima  di  diri  partì  ncgl'im- 
tano  gli  eftremi  bifogni  delle  Dio-  menfi  campi  dell'Egitto^  quelle  prima 
ceti  criftianc,  elccalamitàsidirpirito  trapafTcrcbbono  l'amene  campagne 
come  di  corpo  dèlie  Prouinciccattoli-  della  Galilea  ,  che  non  finirebbe  ogni 
che, allagate  da  due  calamitofe  piene ,  zelante  Cattolico  di  iauare  col  Tuo  pia* 
vna  di  vitij,  e  l'altra  di  (àngue;  e  ere-  tosi  le  fozzure,  cerne  !c  ceneri  dcll'Eu- 
feiuteà  difmifura  sì  grande  >  che  ne  la  ropa, contaminata  dagli  errori,  e  defò- 
Colomba  di  Noe  trouerebbe  tanto  ter-  lata  delle  fpadc .  Grane  con  tutto  ciò  à 
reno ,  oue  fcrmafTe  il  piede  fenzacui-  Diocrineritiflimclodi,perhaucr  egli 
denrc  orrore  di  contaminarlo  conca-  procurata  la  fàldatura  à  piaghe  tanto 
daueri  vmani,  nèl'Arca  iteftadc)  Pa«  pcricolofc,  e Pa nettamento  àdifòrdine 
triarca  ,  che  trionfò  del Diluuiovni-  sì  lagrimeuole.  Percche,fcla  vigilan- 
ucrfalc  *  nauigherebbe  ficura  di  non  za  de*  facri  Paftori  fi  applicheràal  ri- 
affondarli  tra  le  correnti  violente  de*  congiungimento  de  gli  animi ,  e. %raf* 
cotidiani misfatti  Ondepare,cheOfca  frenamento  delle  paflìoni  ,  polliamo 
profetato  Je&iaguredelnoftrofecolo,  fpcraredi  riuedere  la  prima  etàdella 
o.».4.2.  quando feriffe gli fcócerti  del /uotiVtf»  Religione  nafecntc  inquefta  cflrema 
cjtveritas,&  none/i  mifericordia ,  C  decrepità  del  Mondo  agoniz'zantciha- 
non  eji  feietia  Deiin  terra.  Aialedittu  9  ucndo  detto  di  eflì  il  Creatore  dell'- 
ex mendacium,  &  homicidikm, &fitr.  Vniucrfò  C'1  Fondatore  della  Chielà  : 
Parte.  IL  A  V«i 
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t  Parte  Seconda  Predica    L  X  X I. 

Vostfìis  Sai  terra .  Non  mi  fpaueno-  mento  della  Sinagoga  abbruciata.  In 
none  lcriflc  de*  difeordanti  ,nc  le  vio-  fòmma  ottenne  e  da' Cfcdenti.e  da  gl*- 
Icnzc  de' rapaci,  né  i  luflì  de1  diflòluti ,  Infedeli  quanto  volle,  c  volle  quanto 
ne  le  intemperanze  de'  temerà  ti,  nè  le  preferiuono  gli  Euangcli  ,  perlacon- 
bcftcmmiede'facrilcgijnèlcdoppicza*  ucrfìone  di  chi  non  crede,  e  per  la  ten- 
de'politici,  ne  le  frodi dcgPinnouatori  tificationc  di  chi  già  crede.  Lequali 
né  i  fremiti  degli  atei ,  ne  le  tirannie  glorie  del  celebrati (Timo,  e  fantiflìmo 
di  que'  Potenti,  che  non  Mimano  di  Dottore  fono  si  note  al  Mondo  e  pcr- 
fopraftarc  à  gli  huomini  ,  feco'picdi  gli  Auftcnti;  confutati  ,  eperle  Giui 
non  cai  pedano  loro  le  tempie,  e  fe  loro  (line  attente,  e  per  gli  Arbogafti  dc- 
co'rigoti  non  conculcano  il  cuore: pur-  predi  ,  e  per  li  Mattimi  fmembrati 
chcifzelo  de' grandi  Ecclcftaftici  ade-  dalla  Chiefa  ,  e  per  li  Tcodcfi;  cfclufi 
pia  le  obbligationi  della  Carica  ,  c  dalla  Basìlica  ,  che  il  difcorCo  potreb- 
adoperi  l'autorità  del  carattere  ,  Bafta  bc  ò apparire  ridondante,  òbiafimarfi 
vn  Prelato  vigilante  ,  c  batta  va  Mini-  vano  ,  (è  mi  allun^affi  nel  efporreciò 
ftro  follecito  ,  à  trarre  più  Regioni  cheognihuomo,  tinto  di  facri  Annali, 
dat  profondo  degli  abufi  fui  fiorito  ter-  può  cattamente  ridirmi.  Onde  io,  tra- 
reno de'  primieri  coftumi  ,  e  dc'riti  (curate  le  glorie  del  Santo  mi  appiglie- 
apoftolici,  V os,  ves  eftis  Sai  terrà ,  Vc«  ròà  perfuadcre  ,  con  quanto  ftudio  Ci 
roc,  chesi  come  ogni  facro  Prendente  debba  da'  Prefidenti  crilliani,coonfer- 
può  riformare  Regni  deprauati,  e  Na-  uarcla  riputationc  alla  propr  a  autori- 
tioni  infette  ,  quando  egli  viuatràcflì  ti  >  edaccrcfcerc  la  (lima  del  proprio 
con  venerationc  di  Pcrfonaggio  apo-  nome:  il  che  fempre  praticò  Ambro- 
ftolico,  e  con  illima  di  vero  M  inidrato-  fio ,  e  oggi  l'Euangelioà  Voi  comanda, 
re  del  Media:  così  quando,  perdifau-  mentre  che  dicendo  ,t'os  e fris S*l ter- 
ucntura  della  Chiefa,  mancale  a'  Pri-  nefòggiungc  incontanente.  QuoàftSal 
mari  cuangelici  la  fragranzia  della  Fa-  euanuerit>  tn  quo  f  àlietur  ?  Conceria, 
.  macl'onorcuolezza  del  Credito  ,  per  mopcr  ciònel  primo  punto  ,  quanto 
molto  che  s'impiegaffero  ,  ò  poco ,  ò  pofsa  ne'  fuddiri  la  Venerationc  verfo  i 
nulla  ottcrrebbonorda*  foggettati ,  pri-  Maggiori  j  c  pondereremo  nel  fccon- 
ui  vcrfòcflìdcl  douuto  x'xfyeixo.Quod  do  ,  con  quanta  cautela  debbia  quella 
fiSaleuanuerit  ,  in  quo  (atieturì  Vn'-  mantenerli  da  chi  prefiede  in  chiunque 
Ambrofio  accreditatone!  Mondo, ben-  vbbidifec. 

che  Vcfcouodipriuata  Prouincia  ,e       Chiamò  Chrifto  fc  (tefio  Vite,  e  i  §,  2,. 

quella  per  molto  tempo  tiranneggiata  fuoi  Prelati  Tralci  coltiuatidal  Padre, 

da  Principi  Arrinni ,  difTìpò  Concilia-  Ego  fttm  vitis,vos  falmites  :  CT  Pater 

boli,  feomunicò  Tiranni, intimorì  Im-  meus  agricola  efl .  Omnem  Palmitem  l0' 

peratrici,corrc(TeCcfari ,  tiròaH*vdic-  ìnmt  ncnferentemfruèlumtclleteum, 

za  de*  fuoi  oracoli  dalla  Perda  i  primi  & ommm  ,  qui fert frutlum^vurgabit 

Baroni ,  dali\Anricai  primi  Ingegni  ,  eumyvt  fruflum plus *jfcr*t.Ói iomé- 

dal  Settentrione  gli  Ambalciadori  del-  tre  attentamente  riguardaua  lafccon- 

Ic  Rcine  più  celebri  ,  e  i  Rapprcfcn-  ditàde*  facri  palmiti,  Immaginandomi 

tanti  de' Guerrieri  più  temuti  Col  pre-  di  vedere  pendenti  da  effi  "grappoli  (ì 

gio,  cWcgli  guadagnò  al  fuo  Paflorale  fmifurari ,  chcagguagliaflcro  ilfamo- 

preflbogni  conditionedi  huomini  per  (b  grafpo  ,  che  gli  Efploratori  della 

l'integrità  della  vita  cper  la  fublimità  Terra  promcfTa  prefentarono  al  lor 

della  dottrina,  negò  à  gli  Eretici  anche  Principe  c  condotticre  Moisé>on  veg- 

vn'Altarenelfuo  ampio  Di ftretro,  im-  goin  erti  grano  alcuno  di  vuaòma- 

pedià  gl'Idolatri  vn  Tcmpioin  Rema,  turata  od  acerba.  Vero  è,  in  sì  gran 

vietò  in  Oriente  a'Giudc  ì  il  riftora-  mancanza  di  frutti  fentirfi  yfeire  dal 

~  Vita- 
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Nel  Giorno  di  Sant'Ambro/Io  Vele.  3 

Vitame  apoftolico  certa  fragranziadi   ghi ,  non  iftimò  di  nominarle  degna- 
Paradifo, e  foauità  sì  fpiritofa  esì  diui-   mente  ,  fé  non  Icintitolaua  trofei  di  va- 
na ,  che  profuma  Reami ,  e  che  tramu-  lore  inuitto  ,  e  trionfi  di  Religione  in- 
ta  Adoratori  di  pietre  in  Confcrfori  del-   coronata./)?*  autem gratias>qui femper  *4  or*  ** 
Ja  Croce  ;  e  quel,  che  à  me  aggranditi*   triumphat  nos  in  Chrifto  Ie{u,&  odorem 
l'opra  ogni  credere  lo  ft  upore,è,  legger-   natine  f*f  manifeftat  per  nos  in  omni 
fi  predetta  Ja  Cincia  euangelica  fono  fi-   loco.  Òr  non  Ha  chi  creda  che  vittorie  si 
gara  di  Vite,  le  cui  Vuenon  fieno  Vue>  ramofe  ,  riportate  di  gente  maluagia  e 
ina  fieno  Odori  •  Vdiamo  come  di  efla   indomita ,  si  otteneflcro  ò  colla  diuini- 
parli  l'EcclcfiafticOjeiprimendola  a' po-  tà  de'dogmi  che  l'Apoftolo  propofe  ,  ò 
Icd  *»  iteri  fottovarij (imboli  capcftri.ffjp qua  coli'cloquenza  dell'epiftole  che  trak 
1         fi  Pitisfru&ificauifuaHitatem odorisidr   mctteua  ,  ò  con  lo  lì  n  por  e  de*  miracoli 
fiores  mei  fruii us  honoris  t&  ho  ne ■flati*,   cheoperaua ,  ò  con  le  catene  che  gene- 
Ai  rimbombo  dell'Oracolo  cfclamoflì  rolàmcntcforTriua  »ò  per  l'oro  che  li bc- 
Scr       in  ChiaraualledaGillibcrro  Abatc^/'-  Talmente  diftribuì  ,  ò  per  la  carità  con 
in  cm.  d*> quomodo  Sapienti* odorem  fuumin  cui  pietofamentc  riconciliòà  Dio  i  peo 
fruii  ibtis  reputar .  Non  diceua  io,  che  catori  pcruerfi ,  e  a'  Padroni  gli  fchiaui 
t«.  io?,  a*  gran  Sacerdoti  il  buon  nome  ed  il  fuggitiui,ò  finalmente  perla  inteliigen- 
*ìs-      gran  credito  feruono  e  di  attioni  glorio-  za  delle  diuine  ci  fere  a  lui  fingolar- 
fc,  e  di  talenti  diuini?  Odor  enimqui-  mente  comunicate  nel  Cielo  empireo. 
dam  frntlus  e  fi.  Né  ral  frutto  riefee  ò  di  Con  cor  (i  ro  tutte  quelle  doti  d  moJlirì- 
fuftanza  fantaftica.ò  di  nutrimento  Icg-  care  la  potenza  de*  Romani  Signori  del 
gicro  :  anzi  a'popoli  liberati  dalla  fpic-  Mondo,  e  à  piegare  la  fuperbia  d^  Gre- 
tata  tirannia  delle  Statue,  e  fottomeffi  ai  ci  Capi  dell'Accademie;  mà  à  niuna  di 
foauc  vaflallaggio  della  Trinità,  la  riuc-  effe  attribuì  egli  il  foggio<>amcnto  al'a 
lenza  ver  io  chi  li  conuinseriufei  di  tan-  Fede  di  quel  mezzo  Mondo  da  sè  gua- 
ta forza  ,  che  li  corroborò  alla  fofferen*  dagnato  alla  vera  Virtù.  Proreftòcon 
za  degheculciegrinuigorial  conflitto  dettatura  foferitta  dal  diuino  Spirito  , 
co'moftri .  Odor  cor um  ,  conchiufe  il  che  vn  tanto  acquiftodoueua  riconof. 
diuin  lAonaco,ciétgratiam  eenet.  Ipf*  ce:  li  dal  gran  credito ,  con  cui  egli  traf- 
fr  agrami  a  pafeit.  cor  le  da  vn  a  Pro  in  n  eia  all'altra  »  e  da 

£  perche  la  fottigliezza  di  comcnti  quella  veneratone  ch'egli  fi  procacciò 
si  eleuati  potrebbe  parere  à  gli  animi  prefTo  lei  urbe colPcfemplarità del  vù 
meno  introdotti  ne  gli  arcani  delle  uerceprefsoa'NobilicolPindirTcren- 
Scritture,  òGmplicitàdichifcriue,  ò  za  nel  giudicare.  Infommachi  a'pic- 
ecceflb  di  chi  aYna  .  palliamo  da  gli  di  di  Paolo  dipingeiTc  conuertitc  à 
eftafidivn  Solkario  àgli  annali  di  vn-  CbriftocritoltcaGiouc  >  laMacedo- 
Apoftolo  .  Delirine  Paolo  ,  Maeftro  nia,Ia  Dalmatia,  l'Arabia, l'Afiamino- 
de'  Gentili,  le  innumerabiii  conuerfioni  re.la  Spagna,le GaUie,l'Italia,e  Roma, 
operate  da  Dio  col  mezzo  del  Collegio  dourebbe  figurare  nel  trono  fòpraftan-  ^ 
Apoftolico  in  Protiincicacciecatedail'-  teàtutteilbuon  Nome  ,  ò  fiala  Fama 
erroreprofanate  dalla  fuperftitione,in-  accreditata  dell'Apoftolo .  Tanto  dico 
fanguinate  da  Ila  barbarie,  e  olì  ina  te  in  ibàchimiafcolta  ,  perche  tanto  (criffe 
ogni  forte  di  enormi  fcclcraggini  c  di  egli  a'Corinti  j .  Ripettiamo  il  Tefto  ci- 
falfe  Deità ,  per  l'inuecchiata confuctu-  tato,pcr fupporut, come foftegno dclf- 
dine  di  centinaia ,  e  di  migliaia  d'anni,  Ateo  trionfale,  la  cagione  delleconqui-  > 
feor fi  fra'nebbie  di  dottrine  facri leghe,  ftc.  Dee  autem gratias ,  quifemper  tri- 
Ondc  attonito  egli  medefimo  per  la  umpbat  nos  inChriflo  Icfu  ,  Cr  odorem 
grandezza  delle  Conquide  fatte  all'-  notiti f  fu*  manifcftat  per  nos  in  omni 
Euangeiiosìda  sècomc  dafuoi  Colle-  loco  quia  Chrifii  tonni  odorfumus  *> 

A    a  i\s^ui 
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*)t»quifaluifiunt .  Pare  à  voi,  che  i  Co- 
mentanj  di  Giliberto,  e  i  Diari)  di  Pao- 
lo (tuonino  fra  se,  ò  pure  che  fi  accordi- 
no con  armonia  cele  ile  à  con  felfarc,  po- 
ter troppo  e  poter  tutto  negli  animici  de 
ribelli,  come  de*  feguaci ,  ilcrcditodc* 
Predienti  j  dache  mentre  l'Abate  di 
Chiarauallc  riconobbe  nella  Fragrali- 
zia  del  nome  vigor  di  pafecre  ,  il  Vafo 
di  Elcttionc  aflegna  ad  cfla  ogni  forza 
]>cr  vincere.  Cosi foflìmo flati noi prc- 
fen tignando  il  Dottore  delle  Genti  fa- 
cci) a  l'entrata  nelle  Città  idolatre ,  per 
riuoltarle  dal  culto  de'  Saffi  all'adora- 
rione  di  diritto,  come  confcfTeremmo 
tutti ,  che  affai  più  egli  operò  coll'odo- 
redc'fuoi  co(tumi,che  co'  torrenti  della 
fua  facondia,e  co' lampi  de'  fuoi  prodi- 
gi j.  In  vedendo  que'  Popoli  nel  Bandi- 
tore de'  Vangeli  la  vita  regolata,  la  lin- 
gua ci  reo  fpcna  ,  la  mcntefublime  ,  le 
mani  aliene  da  guadagni,  il  petto  alfe- 
tato  di  ferite ,  il  cuore  innamorato  non 
meno  del  bencaliru^chcde'  propri)  in. 
comodi  jgiurauano,  vn  tal  Huomo ,  co- 
me non  mai  per  l'addietro  comparito 
rrà  gli  huomini,  così  meriteuoledi  elfc- 
rc accettato ,  e  per  Miniftrodi  Dio  ,  c 
per  Direttore  delle  Nationi,e  pet  Lega- 
to del  Cielo,e  per  Legislatore  del  Mon- 
do . .  Si, si,  Odorem  notitie  fue manife- 
fiat per  nos  in  ornai  locoiquia  Chrijii  bo- 
nus odor  fumusini\s,qui  falui  fiunt^O" 
in  ìy^quipereunt .  E  chi  riceueua  le  fue 
dottrine,  ilconfelfauaApoftolo,  echi 
ributtata  i  fuoi  dogmi  ,  ammirando  i 

a&ox.  i«.  fuoi  andamenti ,  l'acclamauaò  Mcrcu- 
rio,ò  Schiatta  di  Dei  feonofeiuti .  Tur- 
be AUtem  leuauerunt  vocem  fuam  ly- 
caonicc  y  dicent  es  :  Di)  ftmiles  fatti  ho- 
minibus  defeenderuut  ad  nos.  Si  gran 
potenza  efercita  anche  fopra  i  nemi- 
ci della  Verità  l'acquiftata  ftimadi  pru- 
denza ,  e  ilconcctto  di  bontà  non  mac- 
chiata da  viti  j. 

§.  4.  A  ciò  per  ventura  allufc  quella  tan- 
ta moltitudine  di  occhi  ,  che  i  fanti 
quattro  Animali,condottieridel  Carro 
di  Dio  ,  ò  formarono  ,  ò aprirono  in 
ogni  parte  de'  loro  corpi  rnifteriofi .  Et 


tedici  LXXL 

totum  corpus  plenum  oculis  in  circuitu  Ezech.i. 
ip forum  quAtuor .  Quelli  fono  i  gioielli  »»• 
di  chi  guida  i  Popoli  fui  cocchio  trion- 
fale dcli'Euangclio .  Màsiauuerta,  le 
tante  pupille  de'  membri  (imbolici  non 
haucr  olferuati  imouimenri ,  ò  degli 
fpettatori,  ó  de*  feguaci  della  Diuinita, 
fituata nella  Macchina,  percenfurarli, 
ò  per  punirli  ,  tutte  fi  voltauano  alla 
cu  lì  odi  a  de'  facri  corpi ,  acciocheniun 
di  elfi  òsi  lordato  col  fango  delle  ruote, 
ò  s'impolueralTc  colla  cenere  ,  chefuo- 
le  alzarti  ne1  lenti  cri  frequentati  ,  à  sì 
gran  noia  e  danno  inficme  de'paflag- 
gieri .  Tal  mifterio  fu  confiderato  da 
S.  Gregorio  ne'  beati  Animali ,  clprcflì 
geroglifici  dichi comanda.  Ognun  di 
elfi  ,  fcriue  il  Santo ,  contempla  se  mc- 
defimo  ,  à  fin  di  riconofeci e  fe  per  la 
vicinanza  del  Trono ,  e  per  la  difficoltà 
del  viaggio ,  hauefle  contratta  lordura 
minima  ne' fuoi  detti  e  ne' fuoi  fatti, 
anche  doue  ò  l'autorità  potelfe  nafeon- 
dcrglialla  cenfurade5  fudditi,  ò  l'adu. 
lationc  tcntalfc  di  coprirgli  alla  retta 
intcntionc  dc'Goucrnanti .  SanUtviri  rjfc  i.ho. 
folerter  fe  afpkiunt  ,  in  qui  bus  ab  ipfis  inEiicch. 
iudicaripoffunt  ,  qui  in  fenec  ea  ,  qua 
latere potcrant, ignorante  Difinganna-  to.  31. 
teui,Principi  di  Prouincic ,  e  molto  più  »°*. 
Prelati  di  Diocefi  ,  e  fiere  Guide  della 
Gloria  di  Dio,  feftimatedi  adempi- 
re le  voltre  parti,  qualora  vincte  atten- 
tillimi  al  diferoprimento  de*  falli  al- 
trui, e  al  mantenimento  della  d  ila  p li- 
na cuannelica  in  chi  foggiace  à  Voi . 
1  Cherubini  di  Ezecchielc  ncll'inuefti- 
gamento  degli  errori  popola ri,e  nel  dif. 
coprimento  degli  abufi  politici  «appena 
impiegauano  i  due  occhi  della  fronte, 
riferbando  l'vfo  dcgl' innumerabili  , 
co*  quali  era  trapuntato  ogni  lor  mem- 
bro alla  rirlcflionc  di  se  ,  eal  ripurga- 
mento de'  proprij  nei:  fapcndo  elfi  ,che 
quando  fi  fofTcro  prefentati  alle  Comu- 
nità fenza  biafimodi  mancamenti  ,  e 
fenza  nota  di  macchie  ,  haurebbeno 
con  facilità  perfuasa  ad  effe  la  inuo  a- 
tione  della  Dimoiti  ,  rifplendente 
fulTaltura  della  MoìcStnfti  viri  foler- 
ter 
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ttr  fe  afpiciunt  ,  i  n  quibns  ab  aiijs  iudi-  trasferiamoci  alla  quiete  dell'Eremo  f 
cari  pojjunt.  oue  Moisè,ramofo  in  ogni  virtù,  fonde 

§.  5 .       Di  tale  affioma  vilTero  sì  perfu&fì  dal  Monte  coronato  di  raggi  ,  e  rcn- 
i  Saggi  del  Gentilefimo  ,  chcquafitol-  duto  formidabile  a'foggetta ti  con  due 
gono  la  palma  di  tanto  riguardeuole  piramidi  di  luce  ,  collocategli  da  Dio 
prerogativa*  Profeti  della  Sina°oga,e  su  le  tempie.  Cunette  defeenderet  |f 
a'Reggitori  della  Chiefa.Pcrciò  Tullio,  Moyfes  de  Monte  Sinai  ,  ignorabat 
sforzandoti"  nel  publico  Foro  di  efagge-   quod  cornuta  ejfet  facies  fua  ex  confor- 
me le  tante abbominationi  coramelle    tio  fermonis  Domini.  Moisè rifplenden- 
da  Verre  nella  Pretura  della  Sicilia,fer-   te  alla  falda  del  Sinai!  £  perche  non 
moflì  lungamente  nell'in  gran  di  re  la   riluflc  ,  quando  ò  infanguinaua  il  Ni- 
fconuencuolezza  delle  ruberie  ,  e  l'a-   lo, òrafeiugaua l'Oceano, òfecondaua 
trocità  della  barbarie  in  vn  Coman-  l'Aria ,  6  infioraua  la  Terra  ?  Allora  1- 
•   dante  romano.  Tu,  rimproueraua  egli  accompagnamento  de' lampi  nel  capo 
all'accufato  ladrone,  inuiatoda  Roma  di  huomo  sì  grande  farebbe  riufeito 
àSiracufa  ,  per  corregerc  chi  rapiua,   fommamentc  opportuno  ,  quando  egli 
e  per  punire  chi  opprimcua  ,  hai  ardi-  ò  abbandonaua  la  Reggia,  ò  min  accia- 
io, i  n  taccia  de'  tuoi  fudditi ,  di  vfurpar-  ua il Kè,ò fi  a  geli  a  ua  il  Popolo ,  ò  fulini- 
ti gli  ori  de'IeCafc,  eie  gioie  de*  Tem-  naua  i  Primogeniti  .  Perche  dunque 
pi  j  ,  con  iman  Rimani  nella  carni  liana   la  ma  cita  degli  fplcndori  fi  differì  lino 
di  chi  ripugnaua  al  facrilegio  de'  tuoi   à  tanto  ,  che  liberati  gl'Iliaci  in  dalle 
furti , ed  alia  ben*  ialiti  de  tuoi  fdegni  1  £  fmanie  di  Fataone  ,  non  più  temeuano 
non  fapeuittliche chi  promulga  editti  in  offefe,  e  già  difegnauano  acquifti  ì  La 
benefìcio  dc'Popoli,dec  prima  intimare  dilationc  deirafpctto  magnifico  deri- 
a'fuoi  affetti  bandiri  gorofi  di  giuftitia  ,  uò,  e  dal  poco  bilògno,che  hanno  i  Per- 
e  leggi  indifpenfàbilid'innocéza'Se  vo-  fònaggi  miracolofi  di  apparire  fupcrio- 
leui  rubare,doueui  rimanere  nell'Alien-  ri  àgli  huomini,  quando  fcompigliano 
tino,  c  far  ti  capo  di  ladroncelli  notturni,  eferciti,  e  quando  perturbano  elcmcntii 
perciochc ledere  Giudice de'misfatti  al.   e  dali'eitrcma  nccefiìcà  ,  chefopraflaà 
trui,ediucnire  reo  di  enormi  rubamenti,  chi  riforma  coltami  ,  cà  chi  fantifìca 
e  vn  formare  chimere  nel  tribunale  ,  e  valsali ,  di  apparirediuino ,  quando  di- 
vn  produrre  centauri  nel  pretotio  :  i  uulga  ftaniti.  Onde  Moisè  lì  trasfigurò 
quali  fieno  huomini  in  riguardo  dell-  in  huomo  cclelte ,  oue  dalla  montagna 
autorità,  c  fieno  più  che  beftie  ,  perla  fccfcalla  pianura  ,  àfinc  dipublicare 
ferocia,  de' reperiti i,  e  per  la  violenza   Decalogi  ,  £  tante  appunto  furono  le 
orat   t  delle  vendette.  Legemenim  fibi  indi-   Colonne  torninole  fui  capo  del  Lcgisla- 
in  vm;  ain'  ifinocentU.contincnnx ,  virtntum-   tore,  quanteerano  nelle  mani  dilui  le 
To.  ci'  We  omnium,  qui  ab  altero  rationem  vi-   Tauoledc'  precetti .  Cumque  de  fende- 
4j      '  tarepofeunt .  OrfèiProconfoli  di  Re-  ret  Moyfes  de  Monti  Sinai  ,  ttnebat 
pub lica  cieca aMumi  del  Cielo,  con  quel   duas  tabulas  te\Umoni],&  ignorabat  , 
t'ofeo  barlume,  che  la  Natura  lòmmini-   qttodcornuta  ejjet  facies  fuaex conforti» 
ftra à chi nafo  ragioneuole,doueano cf-  fermonis  Domini .  <^ni  vorrei ,  che  da' 
fere  sì  puri  di  fama,  e  si  venerati  di  pr  e-   Commandanti    eccleliaftici  fi  riflct- 
gio.qual  douràefferefplcndorcdc'porta   tefle  alla  forgentc  della  Juce  profetica  , 
menti,erodoredeìnome  in  chi  goucrna  la  qual  fi  accefe  fu*  crini  del  fiero  Re- 
anime  ricomperate  da  Crjfto,  e  in  chi  le  gnatore,non  perdiamanti  chcsfauilaf- 
regge  in  terra  per  réderlereinein  Cielo/  fero  dalla  fua  corona ,  ne  per  carbonchi 
§•  A'fin  d'intendere  ciò  meglio  ,  vici-  cheornalTerolaiua  toga  ,  màbenfì  per 

amo  da  gli  Crepiti  del  foro  ,  ouefi  fa   la  fbauec  lunga  conuer fattone  di  quel 
il  findacato  a' Gouernatoriinquifiti,  e  Principe  ammirabile  col  Dio  de  gli 
Parte.  II.  A      $  Efer- 
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Efcrciti  c  degli  Oracoli  su  Ja  cima  del 
Sina.  li  chcoccorfc,  affinchè  s'intenda , 
non  dalie  pompe  ncdalla  portanza ,  ma 
dalia  innoccnza,cdalla  con  rem  pia  t  ione 
dependere  Ja  celebriti  de'Prelati.  Dell'- 
a  fi ioni  a  io  farò  v  n  dì  banditore  al  Colle» 
gio  Apoft.collafcrictàd'vn  intero  Di- 
Ccotfo,  riferuato  ad  altro  Euangcl  io.  In- 
tanto s'intenda, che  il  Comandante  de- 
gli Ebrei  comparile  trasfigurato,  quado 
apparue  riformatore  ;  e  ch'egli  non  pri- 
ma recitò  a*  fudditi  le  ordinationidei 
Cielo  t  che  quegli  fi  auucdcflcro  della 
trasfbrmationcfcguita  nel  Tuo  volto  per 
Pinondationedc*  raggi:  Pidcntes  autem 
J4  Aaron  &  fili)  1  fruii  Afoyfifactr,timue- 
ruf  prove  *cced  ere:  quiùus  prectpit  cuciti 
que  audicrnt  a  Domino  in  monte  Sinai . 

£  perche  dalla  Chicfa  non  s'inui- 
diaiVe la  Sinagoga  nel  trionfodi  muti- 
none sì  gloriofa,  il  Redentore  dei  Mon- 
do volle  rinouarne  il  documento,  e  farfi 
infieme (oggetto  di  sì  nccciTario  traumi» 
ramento.il  cafo  merita  actentione  parti- 
eolare.pcr  cfTere (cpramodo  fi  luti  fe  to  a 
chi  goucrna.Chriftogià  gioì  iofo  ne*  Tuoi 
inebri,  perla  immortalità  ad  eflì  comu- 
nicata nella  refurrcttioncdel  corpo,(ì  fc* 
vcderencllafpiaggiaa'DifcepoIicchia. 
mato  Pietro  da  pa  rie  l'i  nter  rogò,  fel'a- 
maua.Jiiw*»  loànis,  diligis  me plus  bis? 
Gli  affari,  che  in  quelle  arene  ncóchiu- 
fero  dal  Saluatore, furono  i  maggiori  , 
ch'egli  trattarle  con  gii  Apofioli:pofcia- 
chc  purificò  Simone  có  tre  protetti  di  a- 
morc  dalla  infedeltà  delle  tré  negaticni, 
sì  bruttamente  proferite  da  lui  nel  Pre- 
torio: ciò  fatto,  ci  col  Io  Capo  della  Cri- 
ftianità,efommo  Pótcficcdella  Chicfa  : 
Pafce  oues  meas .  Né  fodis  fatto  delle 
Chiavi  cófcgnaregli,  prcdiiTceli  i  chiodi 
c  la  croce,  chela  fierezza  di  Neronegli 
preparaua  in  vn  de' colli  di  Kom  a. E  tur. 
tauia  la  m  olir  a  del  Meflìa  fu  di  puro 
huomo,c  niente  diflbm  igl  iantedalla  co- 
ftumata,  métre  viueua  mortale  tra'  fuoi. 
All'incontro  fi  prefentò  à  Giouani  ncIP- 
](bla  di  Patmos  così  formidabile  di  af- 
pctto,ecosì  maeftofo  di  addobbo  ,  che 
l*i  nuocenti  Aimo  E  uan  geli  ila,  per  altro 


intrepido  alle  minacce  de'Cefar^ealle 
caldaiedc'  Prefetti  gli  cadde  a' piedi  tra 
mor nro.La  fióre  era  ricoperta  dal  Soleyi 
piedi  erano  inriamati  dal  fuoco>i  capelli 
gelauano  per  la  neue,il  petto  ftringeuafi 
da  fafciad'oro,vfciuada'  labbri  vna  fpa. 
da  a  due  ta.nl i,la  mano  carica  di  fieli  e  ac- 
ci ce  a  u  a  VA  pofiolo  co*  riuerberi  jd'inror- 
no  à  lui  ardeuano  fette  mifteriofi  Cade- 
iieri,efinalmenre  l'Altare  gli  fcruiuadi 
trono.  Or  chi  può  in  don  ina  re  i  (aerame- 
li d  i  tanta  differenza  nel  Media,  ora  vol- 
garmente figuratO,e  ora  mi racolofa me- 
te trasfigurato?  lo  per  me  (timo,  che  co-  • 
mepcrlona  volgare  aflìfteflcà  Pietro  , 
per  ciochc  tratta  ua  con  e  fio  di  onori  e  di 
martiri  j:all'efecutione  de*  quali  bafta  cf- 
(ère  lui  omo,  granato  di  corpo  per  pena- 
re^ proueduto  di  feno  per  reggere.  Mi 
quando  s'impongono  ri  forme  dì  Clcr  i  c 
corretioni  d'intepiditi  ,  dee  TEfecutore 
di  effe  inoltrarli  affai  più  chehuomce 
d  ee,q  uafi  diiiì,deificarfi  prima  di  forma 
re  parola,  che  ccnluri  traigretTori ,  che 
preferiua  rauucdimenti.  Perciò  Cri  fio, 
quando  ò\Qc>P*fce  oues  meas,ti  mantie- 
ne nella  figura  con  fu  era  :  ma  quando  di- 
ce, Quod  vides  ferite  in  libro ,  &  mine  Apon.t.  i 
Jeptem  Eccle/ijs,  que  funt  in  >*y?rf,impO' 
ucrifee,  per  cosi  dire,  il  Firmamento  di 
ftcllc,  e  i  Cicli  si  di  fiamme  come  di  lu- 
mi, ricoprendo»*  di  raggi  armandoti  di 
fpade,eauuoltandofi  inìafee  per  dino- 
tare* chi  difegna  cofiitutioni  ed  eméde» 
quàto  gli  conuenga,  eriftringetfi,  e  mi- 
gliorarti. E  chi  ciò  a  (coirà  nò  agghiaccia 
perorrore,mentrevedcquafi  non  bada- 
re à  Cri  fio  reflerCrifto,fc,ordinado  cen- 
fure,  e  preferiuendo  cm endamen ri, non 
fi  rcndccolla  magnificeza  di  fbrmainu- 
fitata,fpauctofo  ancheà  chi  Tama.e  inc- 
urabile a  chi  l'oltraggia  ?  E  penferemo 
noi,non  imefliti  de'nofiri  affetti,dì  per- 
feitiónarcProuicicedi  piegarci  perfer, 
rione  di  fu  fata  Cleri  mal'auuezzi  e  Prin- 
cipi impatiéti  di  giogo,fcnza  cheli  rico- 
nofea  in  noi  ò  dote,  ò  vita  ,che  trafecnda 
l'abbietta códitioncde'figliuoli  di  Elia. 
E  pure  ,  non  dicone';Minifiri  dell-  §.8. 
Euangelio,  mà  dico  ne'  Sacerdoti  coro- 
nati 
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nati  dell'Ebraifino  richicdeua  Iddio  si  h uomo ,  fimilmcte  cóuienc  che  nó  fi  no- 
gran  diuerfitadaJl'vfo comunale  de'Cit-  ti  in  cflb  veftigio  di  vmanità,  ò  fcolora- 
tadini  Ifraeliti,  che  in  cflì  vna  lòia  la  gri-  mento  minimo  dell'effigie  diuina.i>aip- 
ma,fparfa  s ù  la  bara  del  genitore ,  fareb-  pe  quifitus  ftt  in  qua  da  Muinc  human  e- 
be  ftata  badate  à  contaminar  loro  il  Ha-  que  naturp  confìnto.Nè  ci  è  fperanza, che 
t  ìona  le,e  ad  esiliargli  dal  Santuario.E  la  alla  curio! i ti  dc'noftri  A  u  iter  far  i  j  sfugga 
ragione  di  ciò  fù  5  peroebe ,  douendo  ì  appannamento  anche  leggiero  nc'noftri 
Reggitori  dell'anime ,  nelle  turbe  com.  fenfi  di  animo  non  fu  bl  ima  to  alla  imita- 
mene alla  loro  cura  imbrigliare  gli  affet-  none  di  Dio.  Ogni  gefto,ogni  paflò  , 
ti,  e  impaftoiarc  le  pailìoni,  troppo  dif-  ogni  moto,ogni  voce,cogni  ìofpiro,che 
conuerrebbcchcappariflcro  a' fragili  fappia  òdiappaffionato,òdivmanato>ò 
nell'affetto  e  à  gl'amatori  del  fanguc,  ò  òdi  vano,  farà  trafmciTo  e  a*  lontani  ne* 
intcneritiper  funerali,  ò  addolorati  per  fogli,  e  a*  pofterine'  diari  j. 
cógiunti.  VdiamoFilonccó  quale  altez  p.  Il  che  non  può  parerci  Arano,  mcn«  §.  p- 
za  di  n  fleff  ion  1  teologiche  reda  ragione  tre  à  Pompeo  Magno,  fra  si  gloriofe  ac- 
dcl  pianto  vietato  a'  primi  mini  fin  del  lamationi  di  Cori  ali  iòmmerfi ,  di  Bar- 
Tabernaco io. Vetatur  in  domefìico  lntlu  bari  fconfitti,di  Ribelli  abbattuti  ,  C  di 

Menare*  vepimenta [ónderr.  refi  fìat  mesffitie»&  Precipi  incatenati, fempre  il  Volgo  rim- 

f ortis  malir  videri»  qui  mifer abili >.  Po  -  prouerò  quella  sepliee  liiciatura  ch'egli 

**■ 1  '•    fluita  enim  intoviro  lexpr effettore  ho-  di  quando  in  quando  praticaua  su  la  tc- 

mim indolo»  quippoqui  Deo fitf amili*-  pia  finiftra  col  fecondo  dito  della  man  t 
ris.  pre  cateris»  fitus  inquodam  di  ni  ne  manca.  Cneium  Pompeium  inimkosca» 
human  eque  natura  cofinto.Loài  infinite  uillatot  accepimus  vnico  digito  caput  ? 
3  Dio,che  almeno  nella  materia  liti  del  fcalpcrc  dtprebcnfum.  Dall'òftilita  del-    *  CiU' 
diuieto  fi  e  finalmcnte,dopo  Cedici  (èco-  la  cenfura  prefeanimo  Plutarco  di  figni-  To.  i  io. 
h,lachiefa  di  C  brillo  agguagliata  alla  ficare  à Traiano  Cerare,  coronarli  i  Mo- tm 
Chiefa  di  Moisè,  hauendoa'dìnoltri  il  narchi*non  per  grandezza  di  pompa, ma 
fuo  Vicario  Aleffòdro  VII. tolto  al  facro  per  oiTcruanza  di  cautela  ;  efiendo  la  fa- 
Collegio  quello  feoncio  cagiante  di  vio-  feia  reale  vn  legame  dc'voleri  regi j,à  ca- 
la e  di  grana,  per  cui  compariuano  nello  gionc  della  fierezza,  con  cui  la  malcdi- 
ficiTo  té po  fra' fupremi  Senatori,chi  fc-  cenza  de fudditi s'infanguina  nella ripu- 
ftiuo  colla  porpora^  c  chi  Jagri molo  nel  tatkmcde'  Principi, qualora  può raccó- 
pauonazzo  ,  in  riguardo,  non  diCrifto  tare  di  effiò  parola  non  pefara»  òattione 
crocififlò  fui  Galuario  per  la  redentionc  non  grande.  Minima  quequo  Principi  »  Ràdenti 
de  Módormà  ò  per  l'Auoln,ò  per  la  Có-  &  Rempublicam  admiflrantium  errata 
iobrina.miferamente  feppelire  trà  ver-  notantur ,  &  prò  magnit  habentur .  E  à 
mÌ.Ciià,perdÌUÌfta  mi  feri  cordiali  duo-  dirla,  in  cafo  tale  la'ma  ligniti  non  ha  tO- 
lo  de' Padri  porporati  fi  cóforma  al  duo-  talmente  il  torto  jperciochc  troppo  difdi* 
lo degh Altari, e legramaglie di efiì non  conolefragilitàinchifcdcsialtotappu. 
più  fono  argomenti  di  meftiria  fecolare  to  come  i  Fignoii*che  fu'  reni,ò  nelle  ga- 
e  arredi  di  pianto  profano  ,  fbnofagra-  benon  arrecano  deformità  all'impiaga- 
menti  di  penitenza  ecdefia fi ica  ,  e  firn-  tcgonfiati  fui  viib  ci  renderebbono  c 
boli  di  Crocerammcmorara  con  gliabi-  fchìfi  e  moftruofi.Ouati  Cittadini  coli- 
ti. Vorrei  bensì,  cheairapparcnzaeftc-  vnghicdelTvna  e  dell'altra  manodouc- 
riorc  della  fiirpe  dimenticata  fi  confbr-  uano,ò  pettinarli  la  chioma,  ò  lifeiarfi  il 
mafie  l'intcriore  fupcriorità  alla  carne  vifo  ,  senza  che  alcuno  negli  igridaiTc 
ed  al  fangue, tanto  gloriofaa'Succeflòri  quando  niun  Romano  tolleraua  in 
degli  Apoftoli,etatoneccfiariaa'Cura-  Pompeo  vna  ciocca  di  crini  fcarmiglia- 
toi  i  dell'Anime.  E  ciò  vorrei ,  peroche,  ta  con  l'vnghia  ! 

eflendo  il  Prelato  me  di Dio,mà  più  che     .  Perciò  (  efclamano  i  Comandanti  §.  1  © , 

A4  im- 


Digitized  by  Google 


'8  PancSccondaPrcdica  LXXt  , 

imperfetti)!!  debbono  trafcuraregli  sto-  Maelìro  del  Mondo,non  fi  appaga  delia 


gamenti  delle  penne  e  i  latrati  delle  lin-  ficurczza,che  la  cófciéza  gli  da  uà  di  reg. 
gue ,  vditi  sì  fpeflò  contro  al  buon  nome  gerc  le  Chiefe  della  Morca  co  approua- 
dc*  Grandi.Noi  faremo, dicono  cfli,  ciò  none  de  gli  Angioli  econ  rimunera  rione 
che  il  buon  cuore  noftro  ci  detta  :  e  laf-  diDio,fcfpiaceuaa'lòggcttaii:  cnoi,fò- 
ceremo  ,  che  ognuno  abbai  quanto  più  disfatti  delle  Jufinghedichiciferue,ii5 
può  rabbiofamentc  ,  e  che  la  caligine  torrcmol'occafioncdibiafimiallc  lingue 
delle  dicerie  comuni  annuuoli,  fc  vuole>  de'fudditi  calle  protette  de*  Regnanti? 
i chiarori  de' noflri riroli .  Aciòiofog-  In  tanto  Seneca  non  fé cafo di  chi  lo  §.  u. 
giungo  ,  talmaflìma  citere  lo  fpianta-  fcreditaua  co  qucrclc.Ed  io  replico  a  chi 
meni?  della  Prelatura,  e  l'impedimento  parla  così ;none(Teriì  deprezzate  le  dice- 
più  infuperabilcchc  fi  oppóga,pcr  aftu-  rie  de'  Va  (Talli  mal  gouernati  da  chi  ha- 
tia  di  Satanaflo,  alla  rirormarionc delle  ucua  imparata  la  politica  ccciefiaftica 
Prouincic.  Permetteremo,  cheognuno  nell'Areopago  de  gli  Angioli.  Seneca 
latri  à  Tuo  genio  !E  in  quale  fcuola  di  fpi-  lafcia  dire  :  c  Paolo  non  (blamente  non 
rito  v  d  i  f  fi  giammai  dottrina  sì  pcrnicio-  ialcia  dire  »  raà  è  pronto  à  lalciar  di  ri- 
fa all'autorità  d  c'Gouernanti,e  si  contra.  uere  ,  purché  niun  temerario  gli  ofeuri 
ria  a'fentimcnti  di  Crifto?  Non  fu  egli  con  le  fchiumc  della  lingua  gli  (plendori 
chedecretò,nóio]ogli  Apoftoli,mà  an-  dellavita.  MtUus  e(ì  mihi magis  mori, 
che  1  laici  Tuoi  feguaci  doucrrifplenderc  quàm  vt  gloriati*  meam  quis  euacutt. 
M«th.  5.  come  Stelle  à  gli  occhi  dei  Volgo  ?  Sic  Che  han  da  fare  le  maflìmedi  vno  Stoi- 
ci Im  cu  lux  vejlra  coram  bominibus^vt  vi  co  fiipendiato  da  Nerone  con  gli  oracoli 
deant  opera  vejlra  bona  ,  & glortpcent  di  vn'A portolo  collega  di  Pietro  nella 
Tatrem  vefirum,qui in  Calis efl.Non  fu  publicatione dclI'Euangelio? Nondime- 
Pictro  quegli,  che  comandò  a'Fcdcli  P-  no  fi  reciti  il  tcfto»  oueil  filoiòfo  profef» 
affomigliamcnto  ne'raggi  della  vita  a'iu  la  dottrina  tanto  contraria  allcordinatio* 
minari  del  Mondo ,  per  affogare  con  vn  ni  di  Chrilto,alIc  cibi  tationi  di  Pietro*  e 
diluuio  di  luce  nelle  fauci  dc'maldiccnti  a'proponimcnti  di  Paolo:  pcrochc  io  no 
».P«tr;  7,  la  nebbia  deM'accufcìObmutefcerefacia  polio  crederebbe  Scrittoresì  faggio,alIc 
tisimprudentiumhominum  ignorantia.  uato  nelle  Reggic  dell'Imperiose  tato  in. 
Afcoltiamo  Paolo,che  anatematizza  af-  tendente  nelle  materie  di  Stato ,  habbia 
Coma  sì falfoetrafcuragoincsì  nociua,  contaminatele fuc erudite fcritture coli* 
in  chi  fupera  di  grado  anche  gli  Elòrcifti  approuameto  di  dogma ,  troppo  nociuo 
del  Tcmpio.EccOjCom'egli  da  vna  parte  à  chi  rcgna.Afalè  de  te  loquuntur  homi-  De  dia- 
fcaui  immenfe  voragini,  le  quali  minac-  nes:fed  m ali.  f  'aciut,no  quod  menor, [ed  prou' 
cino  di  aflòrbirlo  viuo,e  dall'altra  propó  quod  fol  e  nt.Cóf etto  quelle  eflcrc  parole 
ga  l'intaccaméto  dcllcVeneratione  gua-  dell'Autore .  Nego  con  tutto  ciò  hauer  To-  s> ■  • 
dagnata  ne'  Regni conucrtiti.Ciò  fatto,  egli  cfpoftalafuafama  alla  mordacità 
il  moftra  pronto  a  voler  prima  morire  degli  Emuli. Il  ches'intcdcràfacilméte, 
precipitato  negli  Abiffi ,  che  viuerc  con  fc  il  tefto  nó  fi  dimezzale  fc  fi  addurrà, 
ifeapito  della  ri  putationc  ,  ottenuta  à  sì  come  quella  gra  Péna  lo  trasmife  a'  po- 
t.cor.j.  grancoftoedifudorcedifangue.Bo»*»»  fieri.  Pcrcioche,dopo  hauer  egli  detto: 
fi,  ejt  mihi  magis  mori  ,  quàm  vt  gloriam  Male  de  te  loquuntur  homincs;fed  mali: 
meam  quis  euacuet.Or  métre  veggiamo  log  giunge incótancte:  Alouercr,jì  de me 
anteporfi  dall'ApoftoIo  il  man  reni  meco  Cato  et  Ldius  loqueretur.Sinchci\  Vol- 
dclla  fama  àftentata  e  fpauentofi  filma  go  ignorante  e  incótetabile  alza  le  ftrida, 
morte ,  oferemo  affermare ,  quegli  efier  può  in  qualche  modo  difiìmularfi  la  que 
huomini  grandini  quali  lafcian  dire,fcn-  rcla. Altramente  conuicn  fare,quado  gì' 
za  curarli ,  fc  la  Diocclfi  ó  gli  clalti  con  huomini  dabenedifapprouano  le  noftic 
»odi,dconlaccrarncnti gli lbraniiPaolo.  attioni.  Alloranon cóuicne lafciar  dire, 


Digitized  by  Google 


Nel  Giorno  di  Sant'Ambrofio  Vefc.  9 


mi  «Snuienelafdar  di  (òmminiftrare  le- 
gna all'incendio  e  argométi  alla  ccnftlra. 
MoucrcrJì  de  me  dito  et  Lalius  loquere» 
tnr.E  fioffcrui,non  proteftar  Seneca  po- 
co mortificar»"  ò  poco  offederfi,quaIora 
di  lui  fparlauanograui  Senatori  e  Let- 
terati famofi.  Protetta  più  tofto  di  fen- 
tirfi  aftretto,pc'clamori  di  Ccnlori  tanto 
co  fpicu  i  >à  mutar  vita,ed  à  variare  manie 
radi  prefedere.  AfouererJi loquerentur. 
1  veri  rifenrimenti  di  chi  hi  fenno  cótro 
a'Pcrfonaggi,rigorofi  giudici  ò  della  ne- 
gligenza no  (tra  ò  delle  r.oftrc  pa  filoni, 
fono  trasformarci  noi  d'infingardi  in  vi- 
gilati ,  e  di  codardi  in  magnanimi.  Mo- 
tterertfi  de  me  Cato  &  Lalius  loqneretur. 
§.  I  Li     -Altrettanto  faremmo noii  ripigliano i 
Prefidenti  trafeurati  ,  fe  i  latrati  contro 
alle  noftre  perfonc  vfcifl'cro  da  bocche 
fantificateedamenti  diferete.  Intanto 
sbeffiamo  l'acrimonia  delle  querele  ,  in 
quanto,  facondo  le  lingue  più  circospet- 
te, quelle  fparlano  di  noi ,  alle  quali  ò  l'- 
ingordigia non  fatiata  da  noi,  6  gli  vffici 
importuni  da  noi  nonelàudki  dan  loro 
fiato  per  detrarre .  E  chi  hà  detto  ì  voi, 
cfhe  i  giù fti  tacciano  ?  Parlano  ,  ma  nel 
lin«uaggiodi  Moisc,iIcui  filentio.nó  vdi. 
todal  volgo,  rimbombaua  negli  orecchi 
di  Dio.  Parlano  anche  le  Lingue  timora- 
te del  Cielo  e  offequiofe  a' Prefidenti:  mi 
parlano  ncll'Altarcmàparlano,  negli  O- 
ratori  j  mà  parlano  quado  appartate  dalle 
turbe  cóucrfàno  có  Cri  fio ,  querelandofi 
con  efib  ,  che  tolteti  nella  Tua  Chiefà  £c- 
clefiaftici  sì  poco  apofìolici  e  Primati 
tanto  notabilmente  temporali .  Onde 
non  arguite  dalla  modeftia  de  gli  animi 
regolati  ,1'a  pprouar  cjli  le  operatici!  1  de- 
gl'imperfetti ,  contro  alle  quali  efclama- 
no  ,  quante  volte  è  alzano  gli  occhi  al 
Cielo,ò  piegano  i  ginocchi  à terra .  Da 
tal  forma  di  querimonie  fi  guardai» 
fom  ma  mente  Iob,quando  dubitaua,che 
alla i  più  il  danneggiando  i  circofpetti 
iob.jt.  tacendo,chei  maligni  ftrcpitando.^iW 
}•         nerfnm  me  terra  meaclamat  ,& cum 
ipfa  [ulci  et us  deftent .  Cementando 
quell'Oracolo  del  fanto  Patienre  Gre- 
gorio Papa  ,  confiderà  nominarfi  qui 


maggefiefcokhi  ,  cioè  a  dire  ,  terreno 
lodo  non  coltiuato,e  campagne  rotte  dal 
l'aratro  e  ricche  di  femi .  Cjjucftc,  efprr- 
mendo  nella  loro  fertilità  le  virtù  degl'- 
innocenti,in  luogo  di  gridare,pian  gono 
e  fi  disranno  in  fofpirkladoue  i  capi  indù, 
riti  efoprafattida  pruni  tuonano,fe  veg. 
gono  o  fon  noléza  negli  Agricoltori  ò  fro- 
de ne'Cuftod  i .  Omnis  trgo9qui  praeft,fi  M^b'*J' 
peruerfain  fubditis  exercet lontra  butte  ,,or  c,p 
terra clamati  fnlci  defient  :  quia  con-    t.  ììì 
trattHs  iniujtitiamrudes  quidem  pop u lì  3S'« 
in  mur  mur Attorni  voci  bus  erumpunt  :fcd 
perfetti  prò  prauo  eius  opere  fe  infletibus 
affiigunt  :  quodque  imperiti dar» atti  & 
dolem  ;  hoc probatioris  vita  [abititi  de- 
fient&  tacent .  Ohfe  vdittc  i  clamori 
degli  zelanti,come da  Dio  fi  odono, inor 
rid  i  rette  à  gli  amari  treni,  co'quali  gior- 
no e  notte  inquietano  Pietro  e  Paolo,  in- 
uocandogli  à  fouuenire  le  Dicceli  cri- 
Aia  ne,  non  da  per  tutto  ò  preferirne  da - 
morfidc'Iaphòdifefcda'Paftorifonnac. 
chiofi. 

Nè  occorre  dire ,  cfTere  gfi  zelatori  il  §•  I  $2 
più  delle  voltcinconten rabili,  formando 
idee  non  praticabili  à  chi  vtue  non  im- 
mortalato .  Molto  meno  fi  proteftirogni 
corpo,  per  fiorito  e  per  lifeiato  ch'egli  lì  a 
hauerlafua  ombra:c  ogni  animo, quan- 
tunque cautelato  e  temperante  non  po- 
ter liberarti  da  quella  ofeurità ,  che  fem- 
pre  è  anneffa  à  chi  dimora  nei  corpo. 
Primieramente  fi  nega  da  Plinio  il  pre- 
rapporto  dell'Ombra  , i n fcparabilc,  co- 
me ditc,da  chi  è  imprigionato  da  mem- 
bra. Anzi  cglioflcrua,cnelegradi  Aqui. 
le ,  come ,  dimorando  fui  terreno  è  poco 
Iblleuandofi  da  e  fio  ,  fpandono  ombre 
maggiori  del  corpo  ,  così  >  fc  fi  alzano à 
volo  e  fcfòrmontanola  prima  regione 
dell'aria,  non  rrafmetrono  ombratone 
minima  dalle  lor  piume  in  luogo  veru- 
no.S patio  confumi vmbrasjndicio  funt    Lib.  il 
rolucr u  pr  salti  voi.it us  -Tanto  accade  à  *•  *•  Bit* 
noi) le  cui  ombrefin  tanto  durano,finche  ^  s-j.ai 
noi  colla  fublim  ita  d  elio  fpirito  nó  innal. 
siamo  il  cuore  noftro  dalla  TerraairiEra 
pireo.  Allora  macano  tota  Ime  te  gli  orTu- 
feameti >  quando  l'anima  noflra  fi  fiacca J 
 ~  "  dal 
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dal  loto,  e  fi auuiccina  a'  Beaci .  Stimate 
voi»  che  il  corpo  di  Paolo  a  pullulo  man- 
daflc  ofeurationi  quaggiù  ,  quand'egli 
nel  terzo  Ciclo  diumparaua  le  dottrine 
mondane ,  per  fornirti  di  Pentimenti  cc- 
left i  f  Secondariamente  fi  noti ,  da  que* 
corpi  produrli  ombra  memi  maggiori ,  i 
qua  )i  hanno  ia  luce  del  Sole  più  obliqua 
e  più  lontana .  Onde  nel  metto  giorno, 
quanto  e  più  viuo  e  più  poflente  lo  fplcn. 
dorè  chcriceuiamo  ,  tanto  riefeono  ò 
minori  ò  nulle  le  ofeurre  immagini  de' 
noftri  mcmbri.Si  che  prouaficuidente- 
mcntc  fallo,  à  chi  vi  ne  non  mancar  mai 
ofeuramento,  da  che  ò  l'altezza  del  volo 
ò l'abbondanza  perpendicolare de'rag- 
gi  ci  fottrae  alle  omo  rat  ioni  tanto  à  noi 
connaturali.  Chefcla  Natura  concede 
a'eorpi  tal  immunirà,molto  più  ella  dal- 
ia Virtù  fi  compartirà  à  oli  animi ,  ren- 
dendogli ficuri  da'  mor  fi, qualora  il  me- 
rito trapafia  la  mediocrità  c  fi  preferita 
da  falli .  Ditcmi,vi  è /oggetto  più  efpo- 
iìo  alla  malignità  vmana  di  vna  Vedo- 
ua,  vaga  di  afprtto,  ricca  di  patrimonio, 
frcfca  di  anni,  fctolta  da  tutori,  e  feruita 
da  numerofa  famiglia  attcntiflìma  a'fu- 
oi  cenni  ?  £  pure  in  Città  picciola ,  qual 
fù  Betulia , ouc  d'ogni  atomo  li  fuol  fare 
ugorofa  anotomia  ,  ville  lungamente 
Giuditta,  ricchtflìma,  belli  dima ,  indi- 
pendente da  curatori  e  da  congiunti  :  e 
nondimeno  non  fi  vdi  mai  vii  motto  in- 
bialìmo  di  Principefla  si  grande .  Erat 
ktC  in  omnibus  f amo  fi  ffima  ,  quoniam 
tttncb.tr  Dominum  valdc ,  nec  trai ,  qui 
ioqutrttur  dtillavtrbum  malum.  A- 
d. m  que  non  fi  parla  di  tutti ,  ancorché 
fieno  grandi , quando  alla  maggioranza 
del  grado  fi  congiunge  la  maggioranza 
e  nel  timore  di  Dio  e  nell'amore  de'  cit- 
tadini .  Per  tanto  non  fi  protetti,  lo  ftre- 
pito  delie  detrazioni  deriuare  ó  dalla 
maldicenza  de' nemici  ,  ò  dall'inuidia 
de»  competitori ,  ò  dalla  rabbia  de'  tra- 
lafciati.  Quando  la  bontà  e  vera  ed  è 
fomma ,  niuno  ardifee  d'intaccare  la  ri- 
Dutatione  de'  Pcrfonaggi  accreditati . 
Nel  che  io  non  voglio  altri  tcftimonij, 
che  voi  m  e  d  eh  mi .  Domando  per  ciò,  fe 


nc'primi  anni  deVoftri  Magiftrati,men. 
tre  in  voi  ardeua  il  defidcrio  di  corrif- 
pódere  colla  nobiltà  dell'opere  alla  glo- 
ria del  Seggio, ludico, contro à  voi  n fo- 
nauano  le  efecrationi  de' popoli ,  racco- 
madati  alla  voftra  follecitudme  ,e  fotto- 
meflì  ò  alla  volita  Mitra  ò  al  volito 
Scarlatto.  Se  gli  applaufi  furono  sì  vni- 
uerlàli  e  si  publici  ne'  due  ò  ne'  tre  pri- 
mi lu  Ari  del  voftroGoucrno  ,  e  qucfti 
poi  fi  tòno  mutati  in  deteftationi  della 
voi! ra  Prefidcza,c in abbonimenti  del- 
la volli  a  Pcr(òna,fcgno  è,la  mera  mot fo. 
fi  funeftadilodi  inbiafimi  ,  non  cagio- 
narti dalle  lingue  altrui,chc  fono  le  Itcf- 
fe  di  prima>mà  da  Voi,chc  fcruorofi  nel 
primiero  decennio  del  vofiro  Coman- 
do vdiuate  tutti,giouauate  à  tutti,v  i  mo. 
ttrauare  padri  e  tutori  di  tutti,c  con  tut- 
ti apriuatc  le  vifecre  perccnfortargli ,  e 
l'erario  per  (buuenirgli.Indi  no  iati  della 
gloria  e  in  fa  (Uditi  dell'imperio,  puòef- 
ferc,  che  refiui  duri  al  Popolo,  aurteri  a' 
Grandi, e  inelbrabili  al  Clero;  efiì  fimil- 
mente  auucrfi  alle  voli  re  noie  ,  come  in 
voi  veggono  tramutato  l 'amore  in  tedio  * 
e  l'affetto  in  fafto ,  cosi  riabbiano  variali 
gli  elogi j  in  fati  re, e  gli  offequi  j  riuercn- 
ti  in  ahenation i  difpctrofe .  Onde,come 
dapprima  la  Carità,che  in  voi  feergeua- 
no,  non  lafciaua  che  i  mefehini  fi  auuc- 
dc  fiero  ne  pure  di  quel  le  debolezze, fen- 
za  le  quali  chi  viue  non  viue:Così,(parita 
quefta,fonocomparitiinei,chenel  pi  in. 
cipionon  appannano,  e  fono fopragiute 
le  macchie, originate dallalunge2za  del 
comando ,  e  dcìl'abborrimento  all'ope- 
rare. £  però  efiì  cosi  parlano  co'labbri, 
come  veggono  con  gli  occhi;  e  così  egli- 
no faltano  co'piedi  difprczzandoci,comc 
noi  foniamo  cole  mani  opprimendogli. 

Che  fedite  ,  anche  ne' primi  giorni 
de'voftriMagiftratihaucr  latrato  contra 
di  Voi l'indifcrctezza popolare;  in  ca/ò 
tale  confeflò  rimanere  fncruato  l'argo- 
mento mio  ;  pofeiache  non  può  negarfi 
eflcre  maledici  que'  lòggcttati ,  che  pri- 
ma di  1  peri  menta  re  ò  la  durezza  Ò  il  di- 
{amorcde'Gouernanti,gli  odiano  à  folo 
titolo  di  maggiori ,  e ,  per  l'impatien za 
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che  hanno  di  foggiaccre ,  beftemmiano  quente  in  fauorc  di  Tua  Ma  c/là  ,  di  quel 
chi  foprarta ,  fenza  ofteruare  fé  nella  cat-  che  ri  u  fei  (Te  ad  ogni  occorrenza  Nicano. 
redra  del  Sacerdocio  demeriti  ò  pur  me-  re  ;  con  eh;  ut  é  il  prudentiflìmo  Regna- 
tici. Dico  con  tutto  ciò,anche  in  tal  caio  tore:  vcdi,Scimito,  come  ftia  in  man  de* 
douerfi  confiderare,fc  il  veleno  delle  in.  Principi  l'efler  elfi  ò  lacerali  ò  celebrati 
giui  ie  diuolgate  contro  alla  fama  nofira  da'fudditi.  Fides  ne  ergo  tn  no  bis  ejfe,  cr 
fi  formi  totalmente  nel  cuoi  maligno  di  bene  Or  male  audire  .  Prelati  e  Signori 
chi  (parla»  ò  pure  (è  parte  di  cfTo s'i mpa-  mici ,  io  vorrei  >  che  ,  per  mantenimento 
(li  delie  no/Ire  mani  p  e"  torti  ratti  à  chi  del  voftro  credito>fenza  cui  non  prefede, 
felle.  Non  pollò  in  q  uefto  propofito  nó  rete  mai  a'  voftri  ouili  ne  con  frutto  nè 
riferire  vn  prudentilTìmo  detto  di  Filip-  co  lodc>viabba(Ta(tc  ad  imparare  la  ve- 
po  Rèdi  Macedonia,  ri  ferito  da  Pltitar.  ra  politica  da  vn  Rè  pagano .  Onde,  Te  à 
co  ncYuoi  Opufcoli ,  A'qucfto  Principe  caio  fapcf  teannoucrarh  tra* voftri  (èrut . 
Scimito  huidiofo  cortigiano  raccótò  co  tori  e  viucrc  tra'voflri  foggctti.chi  di  voi 
a  aio  i  lamenti ,  che  Nicànore ,  celebre  parli  fenza  la  riuerenza  douflra  a1  voftri 
Barone  del  Regno ,  pubicamente  face-  abiti, non  v'infiammate  alla  vedetta  del- 
ua  si  del  gouerno  regio  come  del  Rè.  Jofparlatore,màfàegnateui  córra  di  voi, 
Vdilfi  da  Filippo  il  rapporto  ,  e  fenza  e  rintracciate  l'occaììoncche  alone  date 
punto  lcomporMlficu:  ò  il  relatorcchc  dcll'irriucrenza  e  dell'odio .  Non  dite, 
in  breuc  ceflerebbono  le  remerirà  di  colui  e  temerario; due,  io  viuotrafeura- 
qucJla  lingiu  incancherita. Indi, licctia-  to:  non  efclamatc,  a  quel  tale  il  fiele  boi- 
to  il  fufurrone ,  chiamò  à  se  vn  de'  primi  le  su'iabbi  i  ,  per  amareggiare  la  felici-. 
Pcriònaggi  della  Cortei  cui  difTe:io  sé-  tà  del  comando  acni  gouerna  ;  più  tofto 
to,che  Nicanorcdifcorreeon  gran  licen-  e(clamate,pcrche  io  hò  le  mani  attratte, 
za  in  miobiafimo .  £gli  è  h  uomo  fauio»  perciò  i  vaflalli  han  le  lingue  difciolte, 
ne  fenza  gran  cagione  irriterebbe  l'ira  c'1  viucriodormigliolòalbcnde'popoli 
mia  contra  di  sèjiapcndo  mailìmamen*  rifueglia  in  eflì  l'auuerfione  alla  mia  g!o. 
te, quanto  io  i  ì.i  intollerante  di  contume-  na.Confiderandum  eft,ne  illum  offenda» 
lice  non  auuezzoà  (trapazzi.  Perciò  fui-  mus.  Iosò,quantoi  Politici  abborrifea- 
petto  di  grauarc  queit'huomo,e  di  onc*  no  la  maggioranza  Ecclcfiai1ica,equan. 
derlo,òncgandogliciòchegliconuiene.  toil  Mòdo  tenti  di  (enotere  la  foggettio- 

Ph?wf .  °  pofponcndob  a'mcn  degni .  Conftde-  ne,ch'e«»li  hà  a'facri  Prefidenti:  tutrauia 

randum  ejìynumquid illum  offendamusì  vi  (congiuro  à  rifletterete  à  cafo,manca- 

To  no.    In  conformità  dclDifcorfoordinòalMi.  donoi  alnoftrodebiro,fcntiamooltrag- 

niftrOfChc  s'infbrmalTc  delle  apprenlìo-  giata  la  noftra  fa  mztConftderandum  e  fi» 

ni  dell'amareggiato.  Affai  pretto  prouc-  numquid  illos  effendamus. Io  vcggo*chc 

duto  il  Mormoratore  di  Magiftrati  con-  della  (tefla  A Aerobica alcuni  (ònoaccla- 

uenienti  al  dio  valore  e  di  mercedi  prò-  man  come  Samucli ,  ed  altri  fono  biafi- 

portionatc  al  fuo  bilògno,in  ogni  circolo  mati  come  Ab  i  arar  n  :  Io  mi  auueggo, 

di  nobiltà  ein  ogni  banchetto  publico  che  dallo fteflo  Magiftrato  altri  npor- 

efaggcraua  egli  si  la  prudenza  come  la  tano  bcncuolcnza  e  vencratione,cd  altri 

fplendidezza  di  Fi  li  ppo,alzado  infino  al  ritraggono  imprecationi  ed  infamia. 
Cielo  la  forma  da  lui  tenuta,  tato  in  ifte-  \  Adunque  Ce  non  dj  tutti  1  Comandanti  li 

dcre  la  Monarchia  a' confini  dell'Ada,  odono  bi  a  lì  mi  vguali,ècontraiTegno,  la 

quanto  in  conferuareallc  Prouincic  ere*  colpa  non  eflcrcrotalmcntc  di  chi  vbbi- 

ditatc  l'abbondanza  e  la  pace.  De'quaJi  di(ce  ,  e  la  più  parte  di  efiaigorgare  da 

applaufi  già  con  fa  p  cuoi  e  il  Rè  chiamò  chi  malamente  prefiede.  lnnobisvide- 

Scim  ito.e  lo  richicfc>fe  Nicànore  pcr/e-  tis  r [fé, bene, a n  male  audire. N on  occor- 

ueraficad  in  fa  mar  lo.  E  perche  colui  có-  re  (ereditare  Roma  col  titolo ,  che  già 

fcfsò,nonfitrouajcPanigeriftapiùclo-  le  diede  Tacito,  e  che  Girolamo  le  con: 

fermò, 
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fermò,  quando  diflc  di  eflfa  :  In  Prbt  ni- 
hil  rette  etite .  Pcrciòche,  come  io  la  cre- 
do ciarlatrice  ,così  la  nego  inuentricedi 
fauole.Non  cuopre  ella  per  ccrtociò  che 
potrebbe  taccremà  non  canta  laluo  che 
gli  auucnimcnti  che  vede.  Efaggera  fa- 
lò r  a, ni  à  non  mai  crea:anzi  beffa  chi  fìn- 
ge^ fchernifee  chi  prcftafedeà  foglibu. 
giardi.  Nibil  reticente,  mànon  già ,  om- 
nia confingente.Pcrò,Vtc\zù  criftianiun 
luogo  d'Incoi parel'altrui  malignità,  ac- 
cendiamo la  noftra  tepidezza  :  e  mentre 
Crifto  ci  hi  dichiarati  Sale  del  Mondo, 
per  adempire  leobligationidi  titolo  si 
fublime,  mantenghiamoci  l'adoratione 
delle  Genti  coU'attcntione  al  goucrno, 
col  focorfo  de'  miferì  ,  col  riìpctto  a  - 
grandi ,  con  l'amore  à  tutti ,  con  lo  ftac- 
camento  dalla  temporalità ,  e  col  cuore 
riuolto  alla  propagatone  della  Fede  e 
alla  confcruationc  della  difciplina  :  ren- 
dendoci immacolati  ne*  coftumi ,  per 
aflìfterea'maneggi  con  acclamationedi 
Itima  econfragranziadiApoftoli.Rcf- 
piriamo. 

SECONDA  PARTE. 

C  n  Timano  alcuni  di  lòttrarfi  à  gli 
™  3  fcapiti  del  buon  nome  ,  per  la  ret- 
titudine deirintcntione ,  e  per  la  purità 
che  par  loro  di  confcruarc  nel  cuore.  E 
io  protetto  ,  che  ciò  bafta ,  per  isfuggire 
l'ira  diurna  nel  giorno  del  noftro  Sindi- 
cato ,  quando  patteremo  da'  feggi  dell'- 
onoranza al  tribunale  del  rigorc.-ciònon. 
dimeno  è  infuflìcientiflìmo ,  per  guada- 
gnarci la  vencratione  delle  Prouincie. 
Queftc  no  vogliono  affaticarli  nellofquit 
rinat  e  gli  andamenti  dcll'animojmpcnc 
trabili  a*  loro  séiì  e  inutili  a'  loro  bifogni. 
Quel  lodano  che  palpano,e  quelj'appro- 
uano  collclinguc  che  rimirano  co  Iepupil 
le.Qucfto  fù  ramacftramcto,chcalJafua 

Shiefa  diede  loSpofo  fui  frontifpicio 
elle  iftruttioni  à  lei  lafciatc  ne*  facri 
Ca»t.i.*.  Cantici,  quando  le  ditte  :  Mclioravbe- 
ra  tua  vino  :  fragranza  vngutntis  opti- 
tnis.U  latte  gronda  dalle  mammcllctan- 
tofto  che  fi  Sedano  ;  il  vino  all'incontro 


con  i  (tento  ditorchiùTprcme  da' grap- 
poli, con  lunghezza  di  tempo  fi  purifica 
nelle  vafchc  ,  e  dopo  mefi  appena  fi  ma- 
tura e  fi  confcrua  nelle  grotte.  Però  Id- 
dio,chenon  volcuancYuoi  Primati  la  (li. 
ma  òsi  lenta  òsi  (tentata ,  additò  loro  le 
poppcenonitini.  Onde  non  paragonò 
eglirodorede'Prelatiaii'incenfò,  lo  có- 
paró  à  gli  vnguenti,  per  la  facilità  có  cui 
la  fragranzia  degli  alabaftri  fi  diffonde  : 
bifognando  al  profumo  delle  droghe  c 
carboni  che  le  ardano  ,  einccnficriche 
fucntolati  accrcfcanoil  calore  alla  fìam- 
msL'.Fragrantia  vnguentis  optimisQua- 
toci  vuolcpcrchc  la  Paftiglia  ingombri 
l'aria  di  fumo  odorofojladoucncll'aprir. 
fi  vnapilfidc  òdi  ambra  òdi  mufehio, 
repentinamente  empie  i  faloni  di  confor 
to.  Donna  implaa  efl  ex  odore  unguenti,  to.i*.  i  s. 
Tal  conuicnechcfia  l'integrità  dc'Prin- 
cipiconfecrati,la  cui  veneratione,in  ap- 
parire eflì,fiftabili(cainuariabilenelcuo 
re  de'fudditi.E  ciò  (àrà,fc  l'attioni  noftre 
compariranno fantificate  ,  efechiodei 
noftri  ragionamenti,in  cflì  feorgerà  maf. 
fime  cuangeliche  e  dettami  a  porto!  id. 
Per  altro  oucò  i  Difcorfi  fodero  vani,ò 
le  Operationi  riufeifièro,  fc  nó  maligne> 
almeno  inconfidcratc  e  difutili,  quantù- 
que  ci  proteftaficmodefiderofi  della  fe- 
licità comune  e  aiTctati  della  diuina  glo- 
ria,niuno  fi  oblighcrà  à  crederci  nel  cen. 
tro  interno  de' fini  diflòmiglianti  dall% 
apparenza  efteriorc  dcYatti. 

Sbeffaua  perciò  Ermngora  alcuni  sé- 
plici,  da'  quali  era  adorata  cerne  Vergi- 
ne Atalanta  ,  famofiflìma  donzcla  di  §• 
quc'Pacfi,  fc  pure  chi  ncfcriiTe  i  fuc- 
ceflì ,  in  luogo  di  raccontare ,  non  fauo- 
leggiò.  Aralanta(diccua  Ermagora)  il- 
libata e  contincnte.fe  giorno  e  notte  con. 
ucrlà  con  cacciatori  nella  forclla  /  A'cili 
fentimenti  acconfcnrcndo  Quintiliano , 
ferine  nel  libro  quinto  de' fuoi  precetti: 
Hermagoras  putat  non  ejje  virginem 
Atalantam^MÌa  cum  iuuenibus  per  fi l- 
uas  vagetnriln  chi  pono  capirccóucrfa- 
tioni  promiscue  di  Ninfe  e  di  Pallori ,  e 
credenza  che  l'affetto  di  sì  artifici  te  dc- 
me/tichezze  non  palli  gl'immaginari] 

confini, 
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cófini/ognati  da  PJatone,di  poro  r iguae  pittapparet.  Che  dite, Principi  cederla* 
do  ò  à  firnetria  di  vifo  ben  colorito,  ò  ad  ftici,ora  che  vditc sì  vituperofamete  dif- 
afTettamentodi  anima  cortefemente  ar-  famato  in  tutte  le  fcuoleii  nome  di  Epi- 
rcndcuole  ?  Acredcrciònéciobliga  il  curo,  per  la  fola  fofpcccionc,  che  diede 
thpetto  domito  a'  fecreti  de!  cuore ,  pur  d'intéperàza  la  corteccia  brutale  di  quel 
troppo  melari  dalla  temerità  de'  con-  lafìlofofia  clcuata?Oue  gl'imprudéti  leg 
grerfijne  ci  neceifita  la  prudenza  ciuile,  gono  ghirlande  e  conuiti,quiui  no  fanno 
a  cui  non  piace  di  bendargli  occhi  à  chi  immaginarflfentiméti  di  co  il  a  nz  a  e  fpe. 
vede  difcioglimento  di  getti  e  lafciuia  colationi  di  verità.  Fronsipfa  dai  locum 
di  mottiyobligandoloà  credere  compo-  fabuU.  E  benché  la  midoladc'  precetti 
nimcntodi  brameeeontinéza  di  voleri.  contenente  nobiltà  di  penficri  eregolcdi 
Se  Atalanta,  diuiiàfi  dal  coro  delle  com-  onerìà  ,ognuno  nondimeno  fi  fermò  nel 
pagne,  fcherza con  giouani  d i fòluti  fot  -  lignificato  comune  delle  voci  licentiofè» 
co  l'ombra  de* Faggi  in  felue  non  fre-  e  dichiarò  vn  huomoda  bene  guida  e  ca 
quentate ,  la  ftimi  carta  chi  non  difeor-  po  de'maluagi.j^Ki*  henefta  pracepta  in 
ic,petochcio,conchiufe  l'Oratore,  non  trAlatcnf1quodcorrumpitìapparet.T'ito 
ho  ;  co  ito  Un'ora  fiorire  Narri  fi  tri  rìam-  dico  io,per  difingannaméto  di  chi  fperaf 
me,  né  confcruarfi  candore  di  abiti  pre-  k  acqui  Ita  re  fama  divigilate  e  credito  di 
tiofi  fommerfi  in  vafchcjdi  pece.  Chi  caritateuole,  mentre,  pago  degl'interni 
mal  parla  e  mal  opera ,  per  fuada  l'inno-  difegni,  ch'egli  in  se  rauuolg  e,  si  di  De- 
cenza del  fuo  cuore  a'  ciechi  e  a'  fordi  nericare  come  di  prouedere  ,  ritcnefle  il 
della  Pifcina .  Anche  i  Ciclopi ,  Ce  veg-  proprio  con  tenacità  bi  a  limata,  e  trafeu- 
gono  con  vn  fol'occhio  apparenze  di  rafie  il  ben  publico,  intento  vnitamente 
rapina  e  gerii  intemperanti ,  dannoair*-  airotiodanneuole  delle  priuatefodisrat- 
armi,e  gridano  auuicinarfi  ailclorgrot-  tioni.E  come  vorremo,che  il  Criftiancu* 
te  adulteri  e  ladroni.                       -  mo  ci  acclami  mifericordiofi  ,  fc  à  cafo , 
§.  17.      Ciò  fù  che  refe  deteftabile  in  rutti  i  vertendo  le  mura  di  brcccati,e  variando 
fecoli  e  à  tutte  le  N  a  non  i  la  memoria  di  alle  nofìre  ftanze  i  parati  nel  variare  del. 
Epicuro.  Non  fù  c$»li  ògolofoòlafciuo,  le  ftagioni,ora  addobbandole  di  pefanti 
anzi  fù  temperante  di  anioni  ed  eiettato  arazzi  ,  e  oraornardolc  ò  con  rafiad 
di  fini.  Mà  pcrcioche  nel  fuono  delle  onda  ò  con  femplici  oimefini  ,  ne  pur 
voci  non  feppe  dichiarare  i  proponi-  copriremo  a'  mendici  di  Chrifto  l'ob- 
mcnti  dell'animo,vfando  in  ogni  peiio-  brobriofa  e  penofà  nudità  con  panni 
do  de' iuoidifeorfi  parole,  ch'cfprime-  ruuidi  e  con  canapa  rufticana  ?  Come 
uano  contentezze  e  piacerifquantunque  potrebbe  la  Diocefi  fogs>etta  à  noi  creder 
da  lui  sépre  vn  tal  dilettoli  prefupponef-  ci  antiofi  di  fouucnirla,  feniche  non  crc- 
femcntalecalienodafenfi)pcròfùripu-  do  )  riempiendo  noi  le  ftalle  noftre  di 
tato  empio  e  e  fù  annouerato  tt à  Lecco-  corlicri ,  votaflìmo  gli  alberghi  di  pel- 
ili.Nè  in  ciò  la  Vniuerfità  degli  huomi-  legrini ,  e  prouedeffìmo  con  più  libera- 
ni  gli  fè  torto,mentre,ricufando  di  bilan-  lità  lo  (trame  à  giumenti  e  il  vino  a'  cani, 
ciare  Io  feopo  de' dogmi,  cen  furò  l'in  fa-  chenon  fomminiftriamofalarij  a'  dome- 
mia  dc'vocaboli.  Tanto  ferifledi  queft'-  ftici  e  pane  a'  fcruiV  Honefìalatent ,quod 
huomo  il  Principe  de*  fapienti .  ltaqut  corrumpit,  apparti.  Talora  in  alcuni  le 
s«i  r.  de  non  dico,  quod  plcriqucnofirorum ,  fe-  conuerfationi ,  fe  non  fon  libere  ,  fono 
•il  be.  ad  ilam  Epicnri  flaptiorum  magifiram  fecolari  ;  i  ragionamanti  ,  fe  non  fono 
CaU*      effe  :  (ed  illud  dico'.male  Attdit ,  tnfamit  maligni  ,  fono  politici  ;  le  vdienze  , 
T  >        cft.Fro/isipf/t  dat  locum  fabuU  ,  &  ad  fe  non  fi  negano  ,  fono  fupcrfìciali  c 
Ì3s.  ~J'  n/alamfpemwuitai.Hoceft,cur  iftavo-  co  attente  ,  le  funtioni  facre  ,  fc  non 
luptatii  laudano  pcrniciofa fit ,  quia  ho-  fi  lafciano  per  qualfifia  leggiero  diuer- 
ncJUprtccptaintr*  Utent  »quod  corru.  tiniento  ,  fi  frequentano  lenza  deco- 
ro 
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to  di  pietà  facerdotale  ;  ibeni  ecclefia-  noi  ,  òche  da  dio  con  fondamento  fi 
rtici ,  fé  non  fi  aftegnano  a*  congiunti ,  fi  fofpcttafle .  C 1  ò,fc  non  erronei  auuisò  lo 
/pregano  in  ornamenti  fuperflui  ;  le  rif»  Spirito  lanto ,  quando  diflc  nclI'EccIe- 
le  >  fc  non  fi  nutrifeono  per  comandare  fia fte: Mufct  morfema  perdunt  fnaut- Zcd.x.t. 
conquide  ,  non  però  fi  compongono  tatcmvngucnti,  Arrendere  abbomin  e. 
per  felicitare  la  Prouincia:e  poi  chi  cosi  uoli  gli  a  la  ba  fin  o  dei  Nardo  ò  del  Bal- 
viuefTc  •  fpcrcrà  vencratione  da'  fog-  famo,nonèneccfi'ario,cheineffifiamif« 
getti  ?  Che  gioua  ad  e  1  fi ,  che  fi  digiuni  fi  ò  il  tfafilifco  che  gli  auuelcni  ,  ò  la  Cc- 
anche  ne'  giorni  non  pi  ci  entri  dalla  rafta  che  gli  attoflichi,ò  il Rofpo che af- 
Chiefa,chctì  ori  fuor  del  tempo  aflegna  fegato  in  cflì  e  quiui  putrefatto  li  cor- 
to a'falmi  e  a  facrifia  j  >  che  fi  abbieui j  il  rompa,e  gli  ammorbi  :  balta  che  ini  ca- 
ri poi o  del  iòn n o  con  qualche  ora  defti-  da  vna rhofea  od  vn  mofeherino  ,  da  cui 
nata  . à  contemplare  ,  che  fi  neghino  al  ad  elfi  fi  toglierà  ogni  gratia,con  render, 
corpo  i  linid'Oilandaei  veli  di  Cam-  gli  indegni  di  comparire  alla  prefenza 
brai,  grauando  tal  volta  i  lombi  con  peli  de'gran Signori,  e  di  fpanderfi  fu'capclli 
diOimclo,fe  profaniamo  quertioccul-  delie  Spofc  in  coronate.  Cosi  purcperif- 
ti  vigori  coi  difeoperto  Inno  delle  ere-  ereditarci  co*  Potenti  della  Terra  e  co'- 
d  tn  7.c  e  de' cocchi  ,  e  fe  alla  pietà  delle  Senatori  delle  Repubiiche  >  non  fà  me- 
preci  nafeorte  furroghiamo  palcfemente  fticrc,  che  fi  trabocchi  in  misfatti,  cfTcn- 
afiìfìenzaàrpettacolicauidità  di  tratte*  do  bafteuole  qualunque  mancamento  ò 
nimemof  Ho  ttefìa  Utcnt ,  quod  corrum-  di  pietà  ò  di  modefìia  à  renderci  difpre» 
pit,apparec.  Così  difcorro,non  perche à  gcuoli  ed  à  priuarci di ftima. 
di  noitri  così  fi  operi  ;  anzi  perche  ne'      Che  fc  quefta  nonmanca  à  gli  Hccle- 
tempi  correnti  tal  Chimera  di  citeriori-  fiaftici  ,  e  fé  di  efla  viuono  profumati  > 
ti  licentiofa  e  di  reiigiofità  interna  non  potranno  ciò  che  vogliono  anche  co' 
regna  nel  Tempio  di  Dio,  ed  èsbandcg-  Capi  coronati,non  che  col  volgo  fogget. 
giara  da'  Paiazti  ecclcfialrici ,  perciò  ne  to.Perciochcoue il  grido  vniucrfalcac- 
propongo  la  deformità  e  ne  efàggeroi  clamasati  i  Partorì  delle  Chicfe,  rendu- 
vitupcrij,  affinchè  il  biafimo  da  me  prc-  tifi  cflì  venerabili  per  tal  concctto,quan- 
detto  à  chi  fedeflctrà  facri  Principi  con  to  propongono,tantoortengono,c  quan- 
stlaccnro cangiante  ,  fcruaa'  poltcridi  to  impongono  ,  tanto  fi  adempie  .  E 
antidoto  per  abborrirJo,cà  noi  digiuni-  quantunque  non  tutti  i  loro  editti  fof- 
lo  edi  conforto,per  durare  ncllVnifbrmi  fero  foferitti  dalla  prudenza,c  ancorché 
tidc\o!tumienellacscplaritàdclla  vita,  non  ogni  attione  di  elfi  mcritaflcapplau 
$.  18.     Vero  e ,  per  l'incorri  memo  nelle  eie-  fo,nondimcno,  inabilito  vna  volta  ilcrc- 
crationi  del  popolo  e  ne* morii  della  fa-  dito  ,  anche  gli  abbagli  riufeirebbono 
ma  non  bifognarc,chcci  contaminiamo  con  lode  e  il  rigorefi  chiamerebbe  zck>? 
col  lungo  catalok^)  delle  prodigalità  e  lenza  trouarfi  chi  ofafTc  ò  beffare  gli 
delle  vmanità  ,  chehòrimoftrate  di  io-  crrori,ò  ripugnare à  gli  (ìatuti .  Crede* 
pra.  Tanta  cl'inclinationc  del  Volgo  à  remo  che  ciò  non  iìa  per  fegnire  ne' 
lamcntarfide'Comandanti,eparricolar-  Succeflbri  degli  A  portoli  e  ne*  Vice- 
mente  ecclefiaftici  ,  chefe  fcoprifTe  vn  dei  della  Terra ,  fc  accadde  a' Generali 
folo  vitio  ,  hò  detto  troppo  ,  vn  folo  dell'armi  romane?  Vdite.Colia  pruden* 
nco  ,  ciò  pur  e  troppo  ,  vna  fola  om-  zaadoperata  in  alcune  imprefe  fi  accrc- 
bra  di  debolezza  frappofta  ad  infinite  ditò talmente  Mario,chc ognuno  ftima- 
virtù  ,  lafciati  gli  approuamenti  do-  uà  afiìllere  a* conflitti  del  Confalo  gli 
uuti  ad  ette  ,  sferrerebbe  colle  lingue  Dei  tutelari  della  Republica,nc  intimar 
contro  à  quella  minima liuidura  ò  di  egli  ò  giornata  campale  òafledio  di  Cit 
fangue  troppo  amato  òdi  fofferenza  tà,fcnzahaucr  prima  deliberato  il  tutto 
troppo  abbonita  ,  che  appariflc  in  sì  con  Mane  come  con  Romolo.  Però  al 
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fuo  arriuo  le  Rocche  fi  arremfcuano  ,  c  bramofe  di  vdirc  le  fue  dottrine  e  anfio- 
a' Tuoi  cenni  TE  fercito  non  ricufaua  di   Ce  di  praticare ifuoi  bandi.  Ciò  fegui, 
azzu  (far  fi  con  numero  in  numera  bile  di    percioche  ,  prima  di  efcrcitarc  feucrità 
Barbari  ,e  di  affollate  Cartelli  inacCefli.    tanto  inai  patata  ,  fi  era  Pietro  guada- 
li! de  lei  bili  e  Piazze  incfpugnabili.yl/rf/ar  atque   gnata  e  l'atfettionc  e  la  vencrationc  de* 
k>  iugut  rfarior  h  uberi  cdpit  :  omnia  non  bene  con   conucrtiti .  Eranfi  auueduti  que'  primi 
Iv"*'   fultainvirtutem  trahebantur .  Milites   Criftiani  della  carità  a ffcttuofa  ,  che 
mode  ite  imperio  habiti\  fintiti  &  locuple-   rcgnaua  nel  gran  Pontefice,  mentre  non 
tes  ad  Celttm  ferrei  Numide  magis  qui  ricnieftro  refe  sù  la  porta  del  Tempio 
mortalèm limerei  porremo omnes  focif,   la  faniti  al  Zoppo  5  rocntre^ron  pa- 
atquehoftes  credere  >  Mi  aut  mente mdt-   terna  mifericordia  feusò  l'atroce  mi- 
ai»**» r^,***  Deorum  nutucunElapor*   sfatto  della  federata  crocili  filone  del 
tendi.  Tanto  può,  regna  re  11  Uerit0,e  p  re-    Mcifi;i;mcntre,non  curante  delie  minac 
/edere  a'fogj^ettati  con  rama  di  grande,  ce  de*  Sacerdoti  e  tollerante  delle  sferze 
Il  che  non  folamente  fi  leggencllc  piofa-   de»  carnefici, per  conrinouarc  ad  i  fi  ru  ir- 
li ci  fiori  e  dell'Imperio latino,mà,perdi-  gli,fiorTcriua  à  pene  e  à  jfònori  ;  men- 
ni na  mifericordiado  trouiamo  regi  Ri  a-    tre  alla  fine  moli  rolli  si  liberale  co'  bi  fo- 
to ne'fàcri  Annali  della  Chiefacrjftiana.   gnofi  ,  che  di  tant'oro meffogli  a*  piedi 
Vicn  deferitto  il  cafo  da  S.  Luca  nel  ca-  né  pure  vn  fido  ritenne  per  sè  ,  e  di  tar- 
po quinto  degli  Atti  A  popolici,  Pietro,  to  fu  coddiano  difpcnfatore  alle  vc- 
Principe  dc'rcdcli>fi  alterò  fommatnen-    doue  abbandonate  e  a  'pupilli  derelitti . 
te  contro  ad  Anania  :  e  perche  l'infcli-   Dopo  pruoue  sì  eludenti  di  amore  pa- 
ce non  buttò  a' Tuoi  piedi  l'intiero  prcz-  florale verfoi  fudditi,niuno  riflettette,  fc 
zo  del  podere  vendutegli  Paccolfe  con   nel  gartigo  di  due  bugiardi  egli  ccccdef- 
vifofeuero,  lo  f«ridò  con  amari  rimpro-  feó  nói  limiti  della  clemenza  >  màciaf- 
ueri,  gli  denuntiò  l'ira  del  Cielo, lo  punì   cheduno credette ,  che ,  chi  manteneua 
con  morte  nnprouifà  .  Ne  fòdisfar-  la  vita  à  si  gran  numero  di  affamati, non 
to  di  feuerirà  tanto  infolit>c  tanto  fpa-  i'haurebbc-iolta  a  due  benefattori  dei 
uentofa  ,  per  delitto  ,  fenon  veniabi-   publico  ,  ouc  il  fàcrilegio loro  non  fi 
le  ,  almeno  né  dannofò  nò  enorme  ,   forte  prima  fentcntiato  à  morte  nel 
dopo  pochcorerinouòlafcena  de' Tuoi  tribunale  di  Dio,  che  fulminatone!  Ce* 
fdegni  contro  à  Safflra  moglie  del  de-  nacolo  dc'Diicepoli.  Datemi  vn  Paftore 
fbnro.  A  quefta  pure  e  rinfacciò  con  di  anime  accreditato  ,  e  io  darò  ad  erto 
acerbiflìmc  voci  lagrauitìdel  fallo  ,  e,  ogni  licenza  di  decretare  e  di  punire, 
dichiaratala  decaduta  da'diuini  fauori,    La  veneratone  ncqui  fi  ara  ,  quafi  dirti, 
à  lei  pure  col  terrore  della  etnfura  tolfe  cannonizza  i  falli  per  mirteti) .  E  chi 
aa.T.*.  repentinamente  la  vita  .  Quid  vtique  de*  Santi  hà  ofato  di  condannare 
conuenit  vobis  tentare  Spiritum  Domi.    Giacob  per  menzognero,  quando  (in 
ni*Ecccpedeseorum,quifepelieruntvi-   apparenza  con  qualche  torto  della 
rumtuum>ad  ofiium>&  effìcrentte.Con-   verità  )  fi  prefentò  ad  Ifaac  ,  fintoli 
fejìimcecidit  ante pedeseius >& expira-   Efaù  ,  e  chiaramente  proteftoffi  efTcrc 
mit,  Vn  fatto  si  tragico  doucua  in  que»   egli  il  primogenito  de*  figliuoli?  Ognun 
principi;  dell'Euangelio  impugnato  e   de*  fàci  i  Dottori  con  ottimo  (cntimcnto 
della  Croce  v  ilipefa  alienare  i  Credenti   riconofee  nel  fèmbianre  della  mifteriofà 
dali'vbbidicnza  dcll'A portolo .  E  pure   falfità  vifioni  del  futuro  e  profetic  del 
crebbe  talmente  per  efTo  PofTequio  ver-   Media.  Più  oltre. Qual  fuga  più  codarda 
fb  di  lui  ,  che  indi  ognuno  il  mirò   c  più  contumace  della  tramata  da  Gio- 
come  huomo  celerte  ,  eloteme  come   na  contro  all'erprcfiò  comandamento 
Miniftro   diuino  :  sì  che  ouunquc   di  Dio,  nauigandoverfo  Tarli  ,  in  vc- 
compariua    J'  attorniauano   fchiere  ce  di  trasferiti!  à  Niniue  i  E  nondi- 
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meno  comunemente  gl'Interpreti  rico-  raggione  io  riabbia  firi'ora  racoman- 
nofeono  racramenti  nella  ribellione  ,  e  data  a*  primatij  Prefidenti  della  Cri- 
(imboli  prorbndiflimi  della  noftra  Fede  ftianità  la  cuflodia  del  buon  nome  » 
nel  naufragio  del  fuggitiuoe  nell'inghi.  affinchè  pofl'ano  eflcre  quel  che  fono  $ 
ottimento  tatto  di  elfo  dalla  Balena.  Ge-  cioè,  il  Sale  apoftolico  del  Mondo 
neralmenrePietroGrifologoproibifcea'  corrotto.  Percioche  ,  fc  fenza  buona 
Criftiani  fofpettarc  difetto  ne'  manca-  rama  anche  le  vittù  fon  riputate  ipo- 
menti  de'  Giufti;  volendo  ,  che  in  noi  crifice  fono  rifiutate  come  inganni  ,  e 
preualga  alla  deformità  dcll'attionc  la  all'incontro  Te  i  mancamenti  imbalfa- 
fantùi  dell'Autore.  Si  portente  riefceil  mati  da  ftima  fon  creduti  vaticini)  e 
buon  Nome  guadagnato  da'  Patriar-  fono  accettati  per  facramenti  ;  Voi  ifeor- 
chi ,  che  tramuta  l'ombre  manifeftc  di  gete  la  rinouationedel  Genere  vmano, 
fragilità  colorite  in  chiarezze  di  fpirito  che  totalmente  dipende  da  Voi ,  douer 
cin  glorie  di  predizioni.  Sanilorum  allora  feguire  con  profperità  difucceflì 
la.  }7.  g*fta  caftbus  nonfunt  deputanti*  ,  fed  e  fenza  querele  de'  riformati ,  quando 
Tom  \t  fi&nisl  W  vitia  Pt*tantHr*^orttm'  i  Riparatori  della  difciplina  Euangeli- 
*i°.m  '  myftcriy  funt* applicando .  Quod  cele-  ca  faranno  creduti  ottimi  ,  e  quando 
bratur  ferale  nattfragiunt  ,  hoc  f aera-  federanno  nelle  Cattedre  epifcopali  con 
mcntum  dominici,  refurretfiónit  exiflit.  grido  di  vigilanti  e  con  veneratane  di 
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PREDICA 

L  X  X  IL 

NEL  GIORNO  DI  S.  LVCIA  V.  E  MARTIRE 

A  cui  anche  interuenne  non  veduto  il  Conte  di  Pignoranda 
V.  Rè  di  Napoli ,  alloggiato  in  quei  giorni  da  Sua  Santità 

nel  Palazzo  (Quirinale. 

Simile  efl  regnum  CahrumSagenM  mijfét  in  nutre  :  fuam  educe ntes, 
CSr  fccus  littus  fedentes  elegcrmt  bonos  in  vafa  , 
malos  autem  for*s  mijerent  . 

Matth.  13. 

I  N  dàlie  prime  voci,co-  pefchela  più  vile  eia  più  dentata.  In  cf- 
le  quali  Crifto  iftitui  V-  là  tutto  il  corpo  fi  affanna ,  legandoli  da4 
Apoftolato,c  chiamò  ad  Marinai  a' lombi  vnadura  falcia  >  per 
cflò  i  due  Primogeniti  cui  lentamente,  lungamente,  e  faricofa- 
del  Jàcro  Collegio  An-  mente  ,  con  gli  vi  timi  sforzi  de'mem- 
drca  e  Pietro  ,  ìolòfpct-  bri  ftralcinano  i  mefehini  sù  la  riua  1- 
rai,che  dal  Redentore  del  Mondo  la  immenfità  della  Sciabica  .  Simile  efl 
Prelatura  cattolica  doueOc  fottoporfi  à  Regttttm  Calorum  Saie  ha  mijj*.  in  M*. 
graui  p  eh  >  ed  auuen  turarli  a  peri  co  lofi  re tquam  edueentes .  Né  qui  fin  il cono  i 
di  fa  Uri.  Poiché,  dicendo  egli  ,  Venite  ftldori  e  le  anfie  de'  Pelea  tori .  Qucfti, 
1 S*  '  4'  P°ft  me  »  f^iam  vos  fieri  Fifcatores  ho-  dopo  sì  pcnofo  Iauoro  del  corpo ,  quan- 
«»xw«jwrfomprefi  dagl'incomodi  e  intefi  do  pareua ,  che  coricati  sù  la  fabbia  do- 
da'rifchi  della  vita  marinarefea  .quante  uelTero  finalmente  rcfpirarc  da*  fudori, 
folle  rò  per  cfTcrc  e  noiofe  le  fatiche  e  cominciano  con  nuoue  ibllecitudini  ad 
acerbe  le  amaritudini  di  chi  prcfedclTeà  inquietare  la  mente  ,  fccglicndo  dalla 
Diocefi  ,  e  di  chi  (alinea  facri  Seggi,  rete  i  buoni  pefeiper  riporgli  ne' vali , 
Tuttauiaiomiandaualufingando,  per  ed  1  fa  min  andò  gl'immondi  per  cfclu. 
hauer  vdito  il  precetto  fatto  à  Pietro,  dergli  dall'vrne,  e  per  efporglisù  Tare- 
di  buttar  l'hamo  in  acqua  ,  e  di  curane  na  allo  ft  ratio  de*  carri  e  alla  rapina  dei- 
colla  canna  pefeareccia  il  primo  ptfee,  leferpi.  Eccoui,  Prelati  criftiani,  il  ve- 
MMtk.17.  cheinciampafTencl  ferro  :  Padeadma-  ro  modcllodel  Grado  ,  che  (ofpirafte. 
*7,  re  ,  &  miti  e  hamum  .  Tal  forre  di  pcf-  Vi  conuerrà  fudarc  ftentatamente  in 
cagione  può  efercitarfi  con  agio  da  chi  tutte  Tore  del  giorno  ne*  tribunali  ,e,vf- 
fedesù  fcogli  alla  riua  del  Marc,riparato  citi  che  farete  dallo  ftrcpitoò  delle  Gi- 
dall'arfurc  e  ricreato  coTombre.Mà  fcn.  unte  ò  dell'Anticamera ,  bifognerà  nel 
tendo  oggi  nominarti  Sagena  ,  e  vden-  ritiramento  delle  ftanze  fegrete  grattare 
do  compararti  dal  Redentore  del  Mon-  le  tre  potenze  dell'anima  ,  efercitando 
do  i  Prelati  del  Crìftianefimo  à  chi  la  la  memoria  intorno  a*  meriti  <Ti  chi 
trae  dall'acque  nella  fpiaggia  ,  con  fedo  ha  Temila  laChiefa  ;  affaticando  l'in- 
di sbigottirmi, per effer  quella  frà l'altre  tcllctto  col  lottile  difecrnimento  de; 
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buoni  dagli  ottimi  »  ede'mediocri  da- 
gl'indegni ;  e  coftringendo  la  volontà 
ad  agonizzare  col  riprouatnento  an- 
che de'più  congiunti  e  de'più  cari,fe  l'e- 
rninéza  delle  doti  non  gli  approua  ,  efal- 
tandosi  gl'incogniti  comcgliodiati,fc  (a 
virtù  li  dichiara  mcriteuoHdcTacri  pali  j. 
Qua  educentesj? fecmlittus  feditesele- 
gerut  bonot  in  vafatmalos  ante  forai  mi. 
fcrunt .  Quefta  sì  amara  proteftatione 
dell'odierno  Euangclio  io  ftimerò d'in- 
terpretarui  fcdclmentcquando  dichia. 
ri  nel  primo  luogo  la  fomma  neceffità, 
che  i  Prelati  hanno  d'incomodarti  >  per 
cftrarre  dall'amarezzetemporali  ed  cter 
nei  Sudditi  raccomandati  alla  lor  cura: 
con  riferbarc  nel  fecondo  punto  le  ca- 
gioni indifpcnfabili  di  vita  si  dura. 
*2I<      E  dache  Culto  ci  hà  collimiti  fui 
Jito dell'Oceano  ,  bafta  a*  Prelati ,  per 
conuincerfi  della  Gretta  obligatione  im- 
porta ad  eflì  di  vita  affannata  ,  rimira- 
re i  Galeoni  »  quando  cleono  dal  porto. 
Non  si  tofto,farpate  l'ancore,  fpiegate  le 
vele  ,  e  alzate  le  antenne  ,  fi  dà  princi- 
pio alla  nauigatione  dal  Vafccllo  inuia- 
toàpaefì  (Iran  ieri ,  che  il  Pilotto  mette 
da  parte  »  per  non  dire  ibmmcrge  nel 
mare ,  l'affetto  alla  patria,  la  cura  dc'po- 
deri ,  l'amore  a'fìgliuoli  ,  la  ricordanza 
ftefTa  del  talamo  e  della  moglie  .  Pare 
che  egli  fi  fpofi  co  '1  a  Natie ,  e  che  adotti 
per  prole  il  timone  e  gli  alberi  del  Le- 
gno gouernato.  A  quelli  mira,  di  quelli 
parla,  quelli  regge,  à  quegli  affitte  nel 
giorno  quali  digiuno,  nella  notte  òaffat» 
to  fenzafònnoòprcfoloalla  sfuggita  sii 
l'appoggio  di  rn  remo  .  Tal  forma  di 
maneggio  infoffribilc  giunge  sì  oltre  , 
che  ,  dandoti  tregua  nelle  Galee  tra 
le  arfure  del  giorno  alla  ciurma  incatena 
ta ,  e  fra  le  tenebre  della  notte  remando 
eli  fchiaui  àquarticro  ,  i  Goucrnatori 
del  Nauilio  non  ofano  ferrar  occhio ,  at- 
tcntiflìmi  nell'orrore  di  quel  buio  fortu- 
nofo  à  prcucnireglifconquaflide'marofi 
e  le  infidie  de*  Corfali  .  Vdiamo  con 
quanta  eleganza  di  parole.  PietroGri- 
fòlogo  rapprefenti  a'  Principi  del  Clero 
e  a*Goucrnanti  dell'anime  le  grandi  pe- 


ne ,  che  debbono  foffèritc  >  ci  numero  fi  I. 
conforti  ,a'qualièdifòiceuolccherif1et-  Tom• 
tano.  Gubernator »à  littore  cùmnauim  * 7' 
foluit»  domustpatrixtomugis*  pignorum 
curai  deponiti  Q-  ita  totus  mente  corporei 
fenfu  nautici  s  laboribus  occupatur,vt  & 
fiucluum  poffit  fuptrarediferimina  ,  & 
jiationem  lucrofi  portm  periculi  viti  or 
intra  re.  Nel  proferire  l'auuertimento 
di  sìfanto  Arciucfcouohòfcorta  la  ob- 
biettione  ,  che  tacitamente  mi  fanno  1 
Pcrfonaggi  più  eruditici  Teologi  più 
verfati  nella  icttionc  de'Padri.Né  io  ri- 
one» di  proporla  ,  e  con  fido  di  fciorla. 
C^iiefta  è,  non  haucr  mai  intefò  il  diuoto 
Prelato  di  ragionare  negli  addotti  perio- 
di de'  Prefidenti  ecclcfiaffici  ,  mà  pura- 
mente haueregli  defcrittaa'fuoi  Vdito- 
ri  la  vita  ftrangofeiata  de'  Nocchieri  • 
Altrettanto  confciTo  io  hauer  intefo  Gri- 
fòlogo.  Mà  mi  fò  cuore  dalle  fuc  deG- 
cri  trioni  à  formare  i  mici  fillogifmi ,  e  ad 
argomentare  in  tal  guifa .  Se  a'  Piloti  di 
Cat auelle  mercantili ,  i  quali  tragittano 
merci  e  portano  droghe  da  vna  Prouin- 
cia  all'altra,  e  importasi  ricorofa  leg- 
ge di  non  riguardare  à  quanto  effi  pofTeg 
gono  nella  Patria  ,  per  i  m  piegar  fi  co'Ie 
potenze  e  co' fenfi nei  rompere  l'onde, 
nel  dirizzarci!  camino, nel  lo  fchiuarele 
fccchc,  nell'intimorirei  moftri ,  nel  ri- 
gettare i  ladroni ,  nel  fcruirfi  de'venti ,  e 
nel  contra  ftare  co'turbini  :  che  douran 
fare  le  Scorte  confccrate  delle  Naui  cc- 
clcfiaf  tiene ,  il  carico  delle  quali  non  fo- 
no né  frumenti  dell'Affrica  ,  ncfalfumi 
della  Sicilia ^nè  cuoi  dclr£gitto;mà  fono 
miiterij  della  fede,fagramcnti  della  falu- 
te,  documenti  per  l'innocenza ,  tefotidi 
grana ,  e  femi  di  gloria  ?  Or  fe  tanto  fu- 
dano  ,  e  fe  tanto  vegliano  i  Condottieri 
di  aromati  corruttibili  e  di  biade  difpre- 
geuoli ,  quanto  più  dourà  affaccendarli 
né  giammai  dormire,  chi  guida  anime 
prima  alle  arene  della  penitenza  ,  e  poi 
alle  ftclle del  Cielo?  Cubernator,  a  litto- 
re cu  nauim  foluit  ,domus  patria,  coniu- 
Zisipignoru  curai  deponit,  &  totus  mète, 
corporei  fenfu  nauticit  laboribus  occupa» 
tur  ,  £  crederà  chi  ciò  a  fcolta  confegnarfi  k 
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ad  Ammiragli  apo  ftalici  le  Tarranc  cui. 
gel  1  eh  e,  affinchè»  ri  c  1  r  a  n  do  fi  eglino  n  e  1 1  ' 
altura  delle  poppe  dorace^fi addormenti- 
no fui  ralò  gonfiato  da  piume  al  mormo- 
.  rio  dcll'acqucpcr  condurfi  pompofame 
ce  da  vn  regno  all'altro  ,  e  per  gloria  dì 
nelle  faiue  delle  Fortezze  enei  rimbom- 
bo delle  bombarde? Deono  eflì  tanto  più 
affannarti  ,  quanto  che  traportano  i  paf- 
faggien  ,  non  dal  Leu  ante  al  Ponente» 
mi  dal  Mondo  transitorio  e  viabile  al 
Mondo  ico no Ce imo  ed  eterno. 
t#      £  pure  il  paragone  Un'ora  dichiarato 
dell'angolo: ,  degli  Itemi ,  ede*  pericoli 
fperimcntati  da'Nauiganti  in  niun  con- 
to efpnme  i  patimenti  e  le  noie  di  chi 
preficdc  à  Diocclit  e  di  chi  auuia  anime 
allaGratia.  Patifccfcnza  dubbio  il  Ge- 
nerale inuigila  alla  curade'Lcgnijnon 
pelò  si  è  trouato  giammai  Guida  si  in- 
deferta  nella  fatica  e  si  foli  cena  delle 
merci  ,la  quale,per  faluare  dalle  burraf- 
che  ilGalconcftvingendolo  con  ambe  le 
mani  fcl  fia  ripofto  nel  feno  ,e  con  ci'  1 - 
habbia  {buratto  al  n  au  fra  gio.  C 1 ò  nondi 
meno  cpnuien  che  pratichi  •  chi  nella 
Chiefa  di  Grillo  accetta  di  fòpraintcn- 
dere  a*  popoli .  Tanro  impole  l'eterno 
Padre  àMoisè,  aggrauandogliil  petto 
co  la  infinita  turbagli cvfcita  dalle  fpiag 
ge  Egirtiane  »  s'inuiaua  alla  Terra  pro- 
mclTa  .  Del  che  dolendoti  amorofamen- 
,  r.  te  il  Profctta,diceua  à  DiotCur  afflixijli 
feruumtuum  ?  Et  curimpofuifli  fonditi 
vniuerfì  populi  huius fuper  meìNumquid 
ego  concepì  hancmuUitudinem  ,  vdp- 
nui  e  ar»)  vt  dicas  mi  hi  :  Porta  eoi  in  finn 
tuo,  (i  cut  portare  folet  nutrix  inf Ut ulum, 
&  defer  in  ferranti  prò  qua  iuraut patri- 
bus  torum  ?  Qiiefto  è  il  modo ,  con  cui  e 
n  tv  c  Ilario  a*  Prelati  cattolici  goucrnarc 
le  Chicfe,e,oltre  alle  Chiefe,le  Città  e  le 
Nat  iom  (ottopode  ad  elfitnon  gettando, 
le  dietro  le  fpallcnó  rilegandole  alla  in- 
difcrcttioucdc'Minirtrijnon  dimentica- 
dofi  delle  loro  ne  ceffi  tà ,  ma  ritenendole 
lòtto  gli  occhi  >  mi  auuicinandole  alle 
poppe ,  per  rimirare  continouamente  le 
calamità  che  foflFcrifcono  ,  perydire  ,  e 
fdcfcudircpictofcmentci  gemiti  ,  ne" 


quali  prorompono ,  per  fouuenirc  col 
fangue  duellato  in  latte  alla  penuria  ò 
fpintualeò  temporale, che  patirono, per 
alciugare  le  lagrime  che  fpargono,c  per 
addormentargli  dolcemente  con  detuie 
di  vezzi  materni .  Porta  eos  in  finn  tuo, 
ficut portare  folet  nktrix  infantulu.AW- 
intimationedel  precetto  efdama  fgomc- 
tato  Ruperto  Abate:  Grande  onus fuper  Lii,. ,n 
ft  tollit  jquifquis  infanttles  hominum  mo  Exod.c.  j. 
res  refti  C  fecundum  Deum portare  in-  To- 8 
tendit.  Efiauuerra,  non  hauere  Iddio  47' 
permeilo  à  Moisè ,  che  >  vfando  d  i  u c r fi  ci 
co'lc  Tribù  foggcttatcglijd'alcane  viucf 
(c  lòJlccito>c  di  altre  rcgnafle  non  curan- 
te: volicene  vgualmcntc  tutte  gli  rifedef. 
fero  nel  feno  :  e  quel  ch'è*  più,ordinò  che 
cosi  quiui  le  ritcneflc ,  come  i  bambini 
rileggono  fui  grembo  ò  della  Madre  ò 
della  Balia  ;  i  cui  importunrltridori  e  ir- 
ragioneuoli  sbattimenti  non  fi  offerua- 
no  da  chi  gli  allattai  minutamente  fi  ri. 
guardano  le  frequentùc  pcricolofe  ncccC 
fica  di  cCTì.Porta  eos  in  fin u  tuo,  fi  cut  por- 
tare  folet  Nutrix  infantulum.E  mcn  ma 
le  farebbefe  Te  turbe  cosi  ripolàffcro  fui 
cuore  de' Gran  Sacerdoti ,  come  dimo- 
rano i  lanciu!]  ini  nel  petto  delle  madri. 
Perochc  la  Genitrice ,  dopo  le  noie  delle 
fafce,godc  il  fanciullo,ed  allena  chi  Tvb- 
bidifea  e  chi  la  fcrua.Diucrfàmentc  au- 
uicnc  alla  Nutricc:qucfta  tollerala  crea- 
tura,!  i  ne  h  e  viue  e  crelcc  intollei  abile,ri- 
confegnandola  a' genitori ,  tan  rollo  ch'- 
c  Ila  ,aiq  uan  to  crelciuta,diuienc  e  grado* 
fa  e  grata.  Or  tanto  paruc  che  Iddio  fi- 
gnifìcafie  à  Moisc,  quando  l'intitolò  Ba- 
lia del  popolo  e  non  Madre  :  e  tanto 
predille  a»  fuoi  futuri  Primati  ,  quali 
proiettando  ad  elfi  ,  che  dalle  Natio- 
ni  gouernatc  non  i  (pera  l'I  ero  nò  gratitu- 
dine né  confbrto,toccandoa'làcri  Pallo- 
ri allcuargli  come  in  fanti  rozzi  e  infof- 
fribili ,  per  poi  lafciarechcò  la  parente- 
la tragga  da  elfi  la  foauità  delle  conlòla- 
tioni  >  ò  che  i  Principi  fccolari  ne  ritrag- 
gano il  fnlfidiode'trjbuti.  Vortaeosin 
fino  tuo,ficut  portare  folet  Nutrix  inf an* 
tulum  ,  Allattate  ifudd  in  fenza  fperan- 
za  ,  slattati  ch'elfi  fieno  ,  diripofarvoi 
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nel  loro  affetto ,  òdi  appogiaruisùielo-  fochi  genera  :  qui  madri  e  qui  padri, 
ro  forze.  che  v'i  rifarti  dire  talmente  de*  figliuoli 
Tuttauia,  benché  fia  il  pefo  di  chi  al-  prodotti  da  voi ,  che  né  pure  accertare  i 
Jieua  più  greuec  più  noiofo  che  di  chi  baci  chevi  danno, encufate  glioflc-quij 
nauiga,  l'obligatione  nondimeno  parto-  che  vi  offerifeooo .  Imparate  da'  Pcfci  la 
rale  imperfettamente  fi  dichiara  col  con-  torma  di  foprain  tendere  alla  famiglia, 
fronto  della  Nutrice  .  Veglia  fenza  Siete  in  obligo òdi confeflarai  più  era- 
dubbio  quefta ,  e  foftiene  tri  le  Aie  brac-  di  delle  beftic  ,  ò  di  proteggere  chi  ge- 
ciail  bambino  ;  non  però  ella  l'ha  nelle  nerafte  ,  con  rare  ad  elfi  rocca  di  riparo 
▼ifeere  >  come  l'hanno  le  madri  ne*  meli  la  voftra  vita.O/W*  nobufatietatifunt. 
del  concepimento  •  O  h  quelli  tono  af-  Illit  non  fatis  e  fi  aperire  vifcer*iduofque  ub.s. 
fanni ,  che  fcolorifcono  alla  genitrice  il  incorporevno  vtuere,  denec  torpore  fue  "c«.r.9» 
volto,  che  à  lei  fraungono  il  petto,  che  le  obietto ,  notes  fui*  defendant  pericutis ,  °*  '°' * 
turbano  il  fonno  ,  che  le  impeditalo  il  Quis  non  mireturt&  Jìnpeat  ìSerstat  n*~ 
moto,chela  priuanodel  fa  pore  fteflò  de*  tur  din  pifcibtts,quod  non feruatitt  homi. 
cibi,con  fottoporla  all'orrore  degli  feon-  nibus.Ùio  immortale.^  fi  dir J,che  i  Mo. 
ciamenti  e  alle  angofee  del  parto.  Ciòsi  ftri  del  mare  ri  pigliano  nell'vtcro  la  pro- 
che  figura  à  Voi  1  crepacuori  e  cordo-  Je,per  affìcurarla  dalle  infidie,c  per  con- 
ili dc'voftri  gouerni ,  ertendo  Voi  e  Ba-  leruarlc  la  v  ita  ;  mentre  taluno  dc'Pafto- 
ìic  de' VaiTal!i,per  Io  poco  che  ne  trarre-  ri  cófccrati,quafi  difi*ì,non  ammette  ncl- 
te  da  poi  chegli haurcte  fantificati  ,  e  le fue  rtanze  i  popoli, cioè, le  vifcercdcl 
Madri  per  le  vigilicper  le  naufeeper  gli  Aio  fpirito,ò  infidiati  dalla  tirannia  degli 
Alenimeli,  chcfortriretenelpanorirgli  opprefiòri  ,  ò  combattuti  dal  furore  di 
alla  virtù .  Onde  Paolo  a  portolo  fi  chia-  Satana  ,  per  mantenere  ad  efli  e  la  vita 
mò  Madre  di  tutte  quelle  Genti ,  ch'eli*  della  grana  e  i  fialidi  j  della  vita?  Come  fi 
haueua  con  acerbi fiimi  dolori  di  fpinto  nega  l'accerto  nell'Anticamera  à  coloro, 
econinfopportabilifpafimidc'fcnfipar-  che  Iddio  ci  badati  per  figliuoli  della 
Co? .  4.  corite  all'Euangelio.  Ni  in  Chrifto  le  fu  noftra  reggenza.  fe  da'  Pefci  no  fi  nega  à 
per  EumgeUnego  vosgenui.Ora  chi  fti-  chi  produifero  il  ritorno  ed  il  regreflo 
merebbe/rhe  né  pure  da'dolori  del  parto  nelle  interiora  del  cuore  t  A  quelli  non 
fi  fpiegaflero  finimenti:  fati  .he  de'  facri  rincrcfcc  ricoucrarcfpontaneamcntccon 
Comandanti  ?  Anche  à  ciò  dee aggiun-  si  gran  corto  di  dolori  c  di  redi  j  chi  loro 
gerfi  qualche  nuoua  inuentione  di  anfia  attiene  :  e  noi  ricuferemo  di  ammettere 
e  di  pena,fea*Pcfci  dell'Oceano  non  vo-  al  bacio  de'noftri  abiti,  chi  pericola  nel- 
glionocederci  Prefidenti  della  Chicfa.  le  due  vite  e  dello  fpinto  e  della  carne/ 
Vdiamo  i  lamenti  di  Ambrofio,  mentre  OfcuUnobis  f*tiet*ti /unti  Màviua  Id- 
confiderò  le  inuentioni  di  vn  Morti  o  dio,chc  Paolo Apoftolo più  fccefpintu- 
marino  ,  Quefto  viuc  sì  amorofo  de'  almentcchecorporalmentenon  fiprati- 
portatijche.ìcàcafovcdcauuicinarfial-  ca  dalle  Beltiedell'Oceano .  Qucftcfi- 
la  fila  tana  ò  Foche  ò  Balene,  fpalancan-  nalmentc  ,  quando  anche  ficn  vere  le 
do  lcfauci,innocentementc  rilòrbìfccil  orteruationi  di  Ambrofio  ,  ricettano  vn 
parto,  poco  prima trafincrtodallcvifce-  lòlo  parto  nelle  vifeere per  breue  tem- 
re .  Ciò  fatto.efponc  il  corpo  à  gli  sbra-  po,fenza  ò  ripulirlo  ò  lauorarlo  :  là  douc 
namenti  degli  aftalitoti  ;  né  prima  mct-  il  Maeftro  delle  Genti  fpiritualmcntc  ri- 
te  fu  ira  ò  dalla  bocca  ò  dalle  ferite  la  concepì  la  Diocefi  tutta diGalatia,  per 
prole  inghiottita>che,(ària  la  Balena  del-  rifare  à  que*  Neofiti  ingannati  lem  ern- 
ia ftrage  fatta ne'membri  di  erta,  s'auui j  bra euangeliche ,  à  fine  di  ripartorirgli 
akrouc.  Alqual  prodigio  come  ertati-  intagliati  da'ehiodi  di  Crifto  e  impene- 
co  ihato  Dottore  proruppe  in  vno  sfogo  trabilial  coltello  di  Moisè.  Filioiimei, 
digiuftiffimofdegno,efclauiandoinucr.  quos  iterum  partane  ,  denec  f or  metur 
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Chrìflut  in  v#£iV.Quefto  é  fodisfare  alle  n/,<y  volatiti  bus  Cdt$t&  beftijszmuer- 

obligationi  di  Prelato»non  folamente  v-  /<e  Terrt.Non  diflc  Iddio  fra  sc,formia-  • 
direchi  riccorre,nèfolamérericcucrcnel  mo  vn'huomo  d  fòmighanra  noftra  ,  il 
le  camere  più  fecrete  chi  c'implora ,  ma  quale  e  fi  ricrei  crà  le  amene  verdure 
inuifibilmente  riporre  nella  parte  più  in-  dcll'immenfo  Giardino  che  riabbiamo 
rima  della  noftra  lòllecirudine ,  non  me-  piantato,  e  fi  riftorico'  frutti  preriofi  di 
no  le  preghiere  per  compiacerle,  chele  unti  alberi  forti  dalla  terra  alle  prime 
imperfettioni  per  ri  pararlcd  i  rutti  colo-  voci  della  noftra  Onnipotenza.  In  luogo 
rO,dc'quall  fiamo  c  padroni  e  padri,  £c-  d'inni  tarlo  al  godimento  de  Ile  dell  tic,  I'- 
co  il  fine  del  noftro  Comando  :  fediamo  aftrinfe  al  reggimento  del  Mondo.  Però 
neuroni  apoftolici ,  per  ifuifcerarci ,  oue  fcrifle  Bafìlio,atteritiftìrno  ali'i fl r utt ione 
bùogni,in  beneficio  de'foggettati.  Trop-  d  1  uin  a  :  No  n  ditctt*f*ciamuj  hominem  ad  .HoM'  *• 
po  ,  e  dico  troppo  fi  allontanerebbe  dal  imaginem  &  ftmilitndinemmfiramt&  j? 
fine  del  Minifterio  paftoralc,  chi ,  pauo-  vef :atur  Ugno  fruttifero >qutd  habetfru  i  j. 
neggiandofi  degli  onori annetti  al  Gra-  elu  in  feipfo.Qux  concerna  carni, fecuri- 
do  !  a  cerdo  t  alce  impinguandofi  coTcn-  das  obtmct.  Narri  primas  fibi  afferitfru 
crate  aflegnaic  à  chi  prefiede,  ricufafle  ò  mogenita  auttoritas pr*fìdend$ .  Anche 
d'inuigilarc  à  difefa  de'  fuoi  Dioce(àni,ò  nello  fiato  dell'innocenza  al  primo  Mo- 
di fudare  in  fouuenimento  tanto  tranfi-  narca  del Crearo,in  luogo  di  permetter- 
torio  quanto  eterno  de*  fortomeffi  alla  fi  ò  diletti  conueneuoli  ò  trattenimenti 
ina  Mitra.Io non  nego,  conuenire a'Co-  incolpati, s'impofe  la  cura  di  quante  Fic- 
mandanti  della  Chicfa  e  le  onoranze  del  re  dimorauano nelle  féiue,di  quanti  Ar- 
Grado  e  ifuflìdijconfegnari  dalla  pie-  menti  fi  pafceuano  nelle  campagne  ,  di 
tà  de'  popoli  al  (òrtenrameuto  de'  Parto-  quanti  Vccclli  pafleggiauano l'aria.  Dal 
ri.  Quel  nego  ,  che  da  nìun  Tanto  che  può  facilmente compredere  la  pru- 
Scrittore  fi  concede  a*  Cu  (iodi  delle  denzavoftra  ,con  quanto  maggior  pefo 
greggiceuangeliche, cioè, appartenere  di  parole  fi  farebbe  raccomandata  ad 
ad  efiì  principalmente  l'addobbo  delle  Adamo  la  curadegli  huomini,  fc  in  quel 
lane  e  l'vfo  del  butiro  ,  con  poter  efiì  tempo  egli  folo  cola  fola  moglienon  roC 
commetterei  pafeou  e  raccomandare  la  fe  dimorato  nel  pa  radilo.  Dunque  fca* 
tutela  delle  Mandreà  qualfifia  guardia-  diuertimenti  di  vn  Principe  ramificato  11 
no  mercenario .  Le  prime  parti  del  So-  preferifee  la  cuftodia  di  anima  li  irragio- 
praftantc  ccclefiaftico  fono  Paflìftenza  neuoli:confideriognuno>fcà  Prelati apo. 
al  le  Bali  lidi  ce  la  difefa  de'  Popoli;  indi,  italici  può  perfuaderfi,  non  eficrc  i  licci- 
adempiute  accuratamente  quefte,  può  il  to,l'antepor  efiì  la  otiofirà  de'propri j  ca- 
Prclato  godere  le  pi  erogatiuc  congiun-  pi  icci  alla  confcruatione  delle  anime  ri- 
tè  all'Ordine, quafi rimuncratione  della  comperate  col  fanguc  del  Redentore, 
fatica  preceduta ,  Non  fi  dhTe  ad  Adamo  ,  Mangia  :  gli  fi 
S.14.      Tanto  fi  ponderò  dal  gran  Dottore  difleSopraintcndic  Goucxvìz.Faciamus 
della  Chiefa  Greca  fan  Bafilio  intor-  hominem  ,  ve prafit .  Compatitemi  per 
no  al  primo  Principe  dell*  Vniuerfo  .  ciò,  fe  io  con  tanta  ferietà  inculcosì  fpef- 
Qnefti ,  formato  da  Dioco'la  creta  da-  fo  a'  Reggenti  del  Cri ftiane Aimo  l'ap. 
mafcena,  e  animato  col  fiato  della  onni-  plicatione  al  comando  e  l'attenta  vi  pi- 
potenza  in  viua immagine  della  Trini-  lanza  in  beneficio  de'  popoli  f  ggettati 
tà  ,  conobbe ,  il  fine  fuo  primario  eflcrc  al  loro  paftoralc .  Pcrciorhc,  f*-  Adamo 
flato  ,  fin  dal  primo  difegro  che  di  lui  prima  vegghia,  e  poi  fi  ciba  ;  prima  raf- 
abbozzò  la  Diuinità  »  foggiaccr  efiò  al  frena  le  fiere-, e  poi  condcfcendc  a*piopi  j 
,,.,7  Creatore  e  prefed  ere  alle  Creature.  Fa-  appetiti;  ben  vedete  ,  quanto  indegna- 
cinmns  hominem  ad  imaginem  &  fimili.  mente  mancherei  à  me  mcdciìmo.cquà. 
tndinem  noftram,  &  (rt/it  pifeibus  ma-  to  tradirei  l'altura  del  pergamo  che  00 
Fsrti.  //.  B  3  cupo, 
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Cupo ,  fenoli  ri/uegliaffi  l'oculati rtìiru  mortali  affala  di  Rocche  inacceffibiii; 
*  foftra  pictìà  rare  ciò  che  fa  ,  cioè  ,  a  zuffe  difpcrate  con  Sara  ci  ni  incanutiti 
crederò  innalzata  a'eroni  apoftolici  »  e  nell'armi,  e  finalmente  tutta  quella  feria 
quiui  adorata  anche  da'  Ré  ,  non  dicareftic,  di  viaegi,  di  fiig  he»  di  notti 
per  altro  ,  fa  luo  perche  feorga  da  luogo  paffa  te  al  (  ercno,d  i  giorni  abbruciati  dal 
j>iùalto!emiferiedc,gouernati,epercbe  Sole,  infcparabilidachi  viue  armato, 
te  remedi  j  con  autorità  più  efficace  di  con  obliarlo  ,  non  a  faluarc  Te  fteflbco*. 
antidoti  rìueriti.E  qual  mai  ò  degli  Apo.  funerali  de'iud  d  i  ri , ma  a  preferuare  i  vaf- 
ftoli  di Giesii  ò de'  fuoi tanti  Dilccpoli  fi  falli  colla  (tragc  óisè.Libcrabispopulum 
ftimò  coronato  di  Tiara  ,  per  farà  con  fuum  de  manibus  $tumu9rumeius .  Or 
dia  vnt>bbrobnofo  guanciale  d'inde-  fei  Rè,  a'quali  paiono  detonati  i  diletti 
gnoripofo  ,  che  dia  fiato  anatrati  delle  delPVniuerfo,  (limando  il  Vclgo,conuc 
.  Prou incic  mal  rette  t  Tutti  fu  da  roso,  nir  loro  fedi  ni,  cacce,  tornei,  giuochi ,  e 
tutti  vegghiarono,  rum  clpoferolcloro  banchetti ,  fono  da  Dio  neceilitati  a* 
Vite  all'ingiurie  de*tempi,  calla  fierezza  difagi  della  |uerra  ,  fenza  dirti  loro  pa- 
dc'ti  ranni ,  per  cornfponderc  alla  voca-  rota  ,  che  dinoti  ò  indulgenza  di  quiete 
rione  6  di  Pa ftor i,ò  di  Pefcatori  de'Pre-  ò  permiflìone  di  piaceri  :  qual  penfcrc- 
deftinati  da  Dio.  »  no  effere  l'iftruttione ,  che  Iddio  forma 
C.  %  e.  E  io  come  metto  nella  feena  Allieui  in  Cielo  ,  quando  interra  confacra  Al- 
di Crifto,  da  lui  (èmprc  caricati  di  catc-  premi  Sacerdoti  deli'£uangelio  !  A* 
ne,di  ancore,  di  ruote,  e  di  patiboli ,  per  Rè  fi  denuntiano  battaglie  e  fi  preferi- 
fuggerirc  a'  Comandanti  ecclefiaftici  uono  padiglioni  e  quartieri:e  credere- 
l'affetto  alla  fatica  e  l'amore  a'  pericoli  ;  mo,  che ,  penando  i  Principi  nel  campo 
fc  i  Principi  ftcflì  della  Terra  ,  (tifati  cfpofti  alle  faette  de'barbari  e  alle  brine 
comunemente  Primogeniti  della  for-  della  vernata»  fi  concedano  a' Succcfiòri 
tuna ,  s'incoronarono  à  fine  di  lauorarc»  del  Crocifitto  l'ombre  de1  giardini,  il  ri- 
e  di  procurare  la  quiete  de'  fudditi  co-  pofo  de' palazzi ,  e  l'onoranza  de'feggi, 
la  Sofferenza  delle  vigilie  e  coTorrore  séza  a  Arrògergli  ó  à  gl'incomodi  ò  a*pe- 
dclle  zuffe  ?  Palliamo  nel  territorio  di  ricoli ,  a'quali ,  per  ordinatone  diuina , 
Suf,  à  rimirare  la  prima  coronatione  de'  Soggiacciono  i  Potènti  ed  i  Monarchi  ì 
pronipoti  di  A  bramo  .  Seguì  quefta  Qual  negate  de'miei  prefuppofti?Coro- 
tn  perfona  di  Saule  figliuolo  di  Cis  nel-  narfi  ì  Principi ,  à  fine  d'inuigilarre  e  di 
la  guifaieguentc.  Ito  egli  dal  Profeta  parire;ò  pure  non  poterfi  in  aJcun  modo 
Samuele  ,  per  rintracciare  le  giumente  concedere  à  gl'impolucrati  So  ft  it  u  ri  dc- 
dcl  Padre  ,  fermollo il  Pontefice  in  ma  gli  A  poftoli^riò  i  he  fi  nega  a* Regnatori 
cafa,  e,  banchettatolo  alla  srande ,  l'ap.  ^gioiellati  del  fecolo/  L'antecedente  è 
partò,dopo  il  definare,  dagli  altri  conui-  di  Fede  ;  la  confeguenza  non  ammette 
tati ,  lo  baciò  in  fronte ,  egli  versò  fulla  dubbirtà. 

chioma  il  erifrna  reale  ,  dichiarandolo  Nè  fi  opponga, effere  i  documenti  da-  . 
Principe  d'Ifracle.  Pefiamote  parolccon  ti  da  Samuele  à  Sanie  ideali  e  non  prati- 
cui  Ph uomo  di  Dio  preconizzò  il  nouel-  cab i  I  i  ,pcr  mero  confidilo di  perfertione, 
i.  Reg.  x .  ]Q  Monarca.  Ecce  vnxit  te  Dominus  fu-  c non  per  neceflìrà  indi!  pen  fabile  di  pre- 
pe  r  h  ir  e  dir  arem  fuam  in  frincipcm ,  &  cetto.  Pofciachc  io  non  veggo  mai  negli 
ltbcr*bis  populuw  fuum  de  manibusìm-  Annali  diuini  Rè  veruno  d'I  fraelcò  non 
mkorum  eius  ,  qui  tu  circuir*  eius  funt.  armato  in  campo ,  ò  non  affittente  à  tri» 
Vditcqual  liberti  fi  dia  al  primo  Potcn.  bunali,  fenza  raccapricciarmi  alle  cadu- 
talo de  la  Giudea,  e  quali  agi  gli  fi  per-  te  verdognole  e  àgli  atroci  gaftighi,fò- 
mettano?Gli  s'intimano  vfeite  pericolo-  praggiunri  a'Principi  effeminati  e  a'Co- 
léin  campagna,c6flitti  fancuinofi  co'ne-  mandanti  negligenti  anche  della  Sina- 
mici  ,  affedij  (tenuti  di  Città  infedeli  ,  goga .  Impraticabile  l'a  fTann  a  t  a  Elicci- 
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e  udì  n è  delie  rurbe/ortomefle  1  Sacerdo-    d cllaK  etc  a poftol tea  *  federano  tra  feu- 
tirapprcfentantidiCnfto,viuutotràpa-  rati  fui  femore  delle  raccende  ;  menerò 
limcnti  e  morto  tra  fi  rto;  fe  ì  Ré  Caldei*   veggiamo  i  Monarchi  della  Terra ,  ad  o- 
fi  gnor  i  d  eli  '  Oriente,  c  centro,per  cosi  di.  ratori  di  ftaiue  .allora  più  che  mai  ri  rie  t- 
rc,del!epompcedc)lede[itic,nèpurear-  tere alla neceflka  deloro  Reami, quan- 
diuano  di  pienamente  ripofarc  nell'ora  do  ogni  altro  del  Palazzo,  ancorché  roi- 
ftefTa  del  Tonno,  auuengache  coricati  tra  nimo  e  ancorché  (chiatto ,  godctia  l'inv 
piume  desinate  alla  quiete  d  c'fenfi  ?  Ec-   punita  da'lauori  ,  e  ftramazzato  ò  s ù  la 
co  u  i  v  n  prodigio  di  vero  e  laborioiò  go-  paglia  ò  nd  terreno,!!  riraceua  dalla  ft  a- 
u  cr  no.  Fù  condotto  Daniele  da'  Satrapi  chezza  del  giorno  col  neceflàrio  rcfpiro 
di  Babilonia  nelle  ftanze  più  rimore  di  dei  Conno ?Qjjcfta  è  la  conditionedichi 
Nabucodonofor  .  Appena  vedutolo  il    prcficdc,fupcrar  tutti  nella  fa tica;e,mé- 
Rc  0  li  dolfefccodi  hauere  fmarrita  la  treche  gli  altri  dormono  ,  ftraccare  la 
memoria  di  certa  mifteriofa  Vifionc  ,   mcn te-córfìeflìoni  prud et i, no folo  indi- 
co n  ce  p  u  ta  fral  forino  e  la  vigilia  della  rizzate  alla  tr  Squilliti  dc'tépi  che  corro- 
notte  antecedente.  Chi efe  tempo  il  Pro-  no,mà  (tefi  fino a'fecoli  d'auuenire,feli- 
feta  di  trattare  la  colà  con  Dio.  1 1  che  fa  t-  cita  o  i  fudditi  e  aramacfli  andò  i  porle* 
to ,ri  tornò  la  mattina  vegnentee rinouò  x'\\Tu>Rex>cogitarc  cactpijlimftratutuo, 
al  Principe  la  fuanita  figura  del  Colollo,  quid  cjfetfuturwnpoftte. 
sì  vario  di  mera  II  icsi  ricco  di  fagramen-      Taf  proponimento  di  Tempre  impic-  §,  17. 
ti .  Prima  nondimeno  ch'egli  venhTe  ali*-  garfi  à  prò  dc'vaiTalli,né  pur  ritenendo  fi 
interpretatione  del  Simulacro ,  ricordò  quella  poca  tregua ,  che  a'negorij  fuop. 
allo  fmemoraro  Signore  la  fcrietà  dc'fuoi  impetrare  il  buiodclla  nottcé  si  proprio 
mentali  difcorfi,innanzi ch'egli  ammer-  di  chi  comanda ,ch e,q uafi  d iffi,  (ola  ba- 
t_    t  effe  il  confueto  ripofo:  Tu  Re x, cogitar:   (ì a ,  per  abilitare  al  Principato  qualfifia 
capifti in ftratu  tuo,  qmd ejfet  futurum   huomo,quantunque inefpcrto di regge- 
poft  te.  Et, qui rtueUt  myfteria, oftendit   re,e  benchealieno da  rcgnare.Ciò,come 
tibi*quéventura funt . EU :|am a  ammira-   fpero,ci  perfuaderà  l'cfcmpio  di  Moisè, 
ti  (fimo  Riccardo:ecco  l'arrcn  tione,chc  i  troppo  comi  in  cen  re  della  dottrina ,  che 
Dominatori  Babilonici  vfauano  nel  go-  ponderiamo.  Erafi  lìabilito  nel  Ciclo  di 
ucrno  dello  Stato.  Anche  nel  letto  rau-  ricocofcerela  magnanima  vfeita,  che  I  - 
uolgeuano  gli  auuenimenti  futuri  del  huomo  di  Dio  fece  dalla  reggia  di  Fara. 
Regno  ;  né  fodisfatti  di  porger  rimedio  oneperaccumunarfi  àgli  arrotati  della 
a'prefenti  difordini ,  i  n  con  tra  u  a  n  o  co'la  ci i  r  conci  fione .  Perciò  gli  fù  deftinata  la 
prouidenza  dc'fucccflì  gli  feoncerri  fu-  Monarchia  degl'I fraeliti,con  rutta  quel* 
turi .  Tu,  Rex ,  cogitare  capifti  in  ftratu  la  gloria  di  Egitti)  debellati ,  di  Moabiti 
tno,qnid ejfet  futurum  poft te. E  (òggiun-  (confittici Elementi  tributari  j, di  Ocea- 
«eildiuoto  e  dotto  Scrittocene  Iddio,   ni  afeiutti,  e  di  vettouaglic  prouedute 
m  rimuneratione  de'generofi  penneri,  dal  Cielo,  che  ognun  di  noi  ha  più  volte 
nati  in  luogo  ed  in  tempo  sì  alieno  da  imparata  da'facri  libri.  Or,per  renderlo 
cure ,  manifcftò  all'anima  del  Rè  vigi-  capace  di  dominio  si  gloriofo  e  d'impe- 
lante le  future  tragedie  delle  due  porte-   rio  sì  vn  iuer  fa  le,ou  e  (limare  voi,che  Id- 
lit  1.  c  tiorì  Monarchie  Romana  e  Greca.  Et  dtol'auuia(fe?  Forfè  nella  Caldea>  affin- 
^    qmreUuat  myfteria,  oftendit tibi ,  qua  che  tra'Magi  di  Corte  si  faggia  fi  addON 
int.    '  vtnMAfunt.Ac  fi  aperti  dicati  quia  do  trinafTe  nella  più  fina  polirica  di  cornati- 
To.  K.  fornii  (ludioi'e  qucftffi ,  futurorumrt-  dare/Forfè  nell'India , perche  tra  Gino* 
**•      ntlutionemacciportmeruifti.  Oferemo   (òfifti  di  Reami  eruditi  s'imbeueflc  di 
noi.chc  ciò  vdiamo.viucre  sfaccendati   quelle  propofitioni  ,  fenza  le  quali  chi 
nell'ore  degl'affari?  Noi,  dico,  deftinati  goucrna,  ò  precipita  dal  trono,  òdàil 
da  Ctifto  allo  (tenuto  ftrafeinaraemo  crollo  al  principato  ì  Forfè  ardiglioni 
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diMadian,perquiuiapprcderc  dalla  in-  za  darli  pace,  alla  cura  de'  popoli  :  iofti- 
fìn  ira  moltitudine  dì  popoli  agguerriti  la  ino  ciò  b  i  fogna  re,  per  rendere  venerabi- 
brauura  di  cóbatcere  in  capagna  aperta ,  v  li  le  deIibcrationi,chc  fi  prendono  intor- 
e  la  fidàza  di  aiTalire  prefidi  j  ri  n  ferra  ti  in  no  al  reggimento  delle  Città  ,  e  al  man- 
Rocchccó  allargare  icófim  all'imperio?  tenimentodc'Diftretti .  Quando  fi  ap- 
Se  il  cafo  non  fbffe  di  Fede  ,  io  affatto  lo  prende  da'vaflalli ,  che  chiìóprafta ,  ri- 
crederei ò  immaginato  da  Platonici  ,  ò  nctre  algoucrno  >  né  forma  decreto  né 
inuérato  da  Poeti,  hù  Moisè  tramandato  difpenfa  carica,  lènza  matura  confi  d  t  ra- 
nci Di  ferro,  perilcortar  pecore  alla  falda  rione  del  profitto  comune,  njun  ripugna 
di  mòtagnedifabitate.  Né  quiui  dimorò  a'pcfi  importi  ,  eciafeheduno  adora  i 
vno  ò  due  anirdurò  sì  la  cura  del  gregge,  Perfonaggi  cfaltati .  1  tributi  fi  gradifeo- 
comc  la  lontananza  dalle  Città  quaran-  no  come  benctìeij ,  riputandoti  neceiTa- 
h  ta  intieri  anni .  Atoyfes  autem  pafeebat  ri  j  al  conferuamento  dello  Stato  ,  e  non 
6ucs  litrho  focerifuùSouo  per  auuentu-  credendofi  eftorfioni  violente ,  per  taci- 
la variati  i  difegni  di uini ,  dache  chi  era  litare lo  slogamento  delle  voglie .  I  pro- 
nominato primo  Regnatore  della  fchiat.  moffi  fi  credono  riconofeiuri  perabbon- 
ta  di  Abramo  ,  in  luogo  di  prepararli  al  danza  di  meriti ,  e  non  folleuati  per  im- 
gouerno,con  interuenire  à  tribunali,con  potenza  di  gcnio.I  rralafciati  non  fi  fpac 
rrequentar  reggie,  con  vdire  Senatorie  ciano  ofTefi ,  mà  ftimanfi  differiti ,  a  fin 
con  alfi*tcrc  a  confegli  di  ftato;  abita  ca-  di  giungere  con  più  gloria  a  gli  onori , 
panne,  feorre  fbreftc ,  guida  armenti,  e  poi  polli,  per  coruenienza  di  giuftitia,a' 
conuerfa  con  guardiani  di  man d re?  An-  più  prouerti  enegli  anni  e  negTjmpic- 
2i  più  che  mai  lì  promuouono  le  gran-  ghi .  Gli  efilij  fteffi  più  alpri  e  le  catene 
dezze  di  Moisè  dalla  Reggenza  diuina.  piùdurc,quandonon  fono  riputare  ven- 
Quefta,  per  formarlo  ottimo  Dominan-  dette  deTauoririjinàdifrìnitioni  de'Co- 
te,  l*indura  alla  fatica  e  t'affilerà  a' pati-  mandanti  e  conclufioni  necciTarie  di  prò 
menti.  QuafidicelTc  Iddio:  Io,  perche  ceffi  preceduti,  fi  accerta  no  con  ri  ueren- 
voglio  Moisè  idea  de'gran  Principi  si  ce-  za  di  oflequioecon  veneratane  di  chi 
clefiafticicome  laici,  perciò  l'cfpongo  a'  punifec.  Alcontrario,  fe  il  Pie  fidente 
geli  del  verno  call'arfurcdell'eftatc  ,  e  appariflc  difapplicato  dalle  cure  ,  ogni 
finquieto  notte  e  giorno  coll'afrannata  paglia  fembrerebbe  vna  trauc ,  ogn'im- 
cuftodia  di  greggic  Madianite.  Perciò-  pofitionc  fi  abbonirebbe  come  vnmani- 
che,quando  iàprà egli  penarcnè ricufe»  fcfto  aflaffinaméto del  publico,ocni  di- 
rà ò  di  azzuffarfi  con  moftri  ò  di  appar-  lationedi  gratieccciterrcbbcauueifioni 
tarfi  da  piaceri  ,diuerrà  perfetto  Coma-  implacabili  contro  al  Difpenfatore  de* 
danterciTendc  tutte  l'altre  doti  del  prefe-  Magiftrati .  Tanto  feguì  in  vn  Dialogo, 
derc  faciliflìmeadapprcnderfi,quando,  che  già  pafsò  rrà  Lui  ilio  e  Seneca  .  Si 
coirefèrcitiodi  vita  (tentata,  fi  fia  dato  il  qucrelaua  quefii  d'infiniti  (concerti  ac- 
ri pudio  alla  trafcuraggine,e  fi  abbomini  caduti  alla  fua  Cafà  in  brciie  tempo  Pof- 
ie    Totio .  Ingreftus eremum  ptftor  ouium ,  ciachequanti  !o  feruiuano  ,  tanti  giace- 
•      fcriffedi  Moisè  il  Prelato  delle  Gallic.S.  uano  febbricitanti  nel  letto .  A'fcruito- 
^jg.    Eucherio,Prf/?cr  ab  eremo reuertitur  pc  ri  infermi  fi  confacenano  i  buoi  infetti 
4»7.      pulornm.  Tanto  è  proprio  di  chi  goucr-  da  fcabbia ,  e  i  poderi  inficriliii  da  neb- 
na  il  lauoro,che  vn  tanto  Profeta  è  Prin-  bie.  L'entrate  gli  mancauano  ne'  banchi 
cipe,per  regnare  e  fpirituaimente  e  tcm.  di  Roma  e  de'Regni  confederati.  Il  pa- 
poralmente  quarantanni ,  altrettanti  ne  lazzo  fteflò,  aperto  da  più  parti ,  minac- 
confumòfconofciutoc  ramingo  nel  fòlo  ciaua  con  crepacci  di  fbtrerarjo  viuo  e 
efercitiodioperationiftentate.  fpiranre.  Panni anchc.cheaflhljtoalP- 
Che  fc  chiedere  à  me  ,  perqual  ra-  improuifo  da  nemici  non  ilcampaiTe  dal. 
gionc  debba  chi  regge  inuigilare  ,  fcn«  le  loro  mani  fenza  ferite.  Familia  de. 
V  subuit, 
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Bp.        cubuit ,  domns  creouit ,  foettus  offenditi  lio  irà  Scnarori  della  Republica  ,  come 

to.  %9.    damna,  vulnera,  labore s ,  metus  inenr-  fono  e  nella  pittura  gli  feuri  tra'  chiari  , 

rcrunt.  Penso  Seneca  di  acquetare  sì  gra  c  nell'aria  l'ombre  fra  gli  fplcn  dori .  De- 

t  era  p  e  l  la  con  quella  voce>tanto  domem»  eernuntur  ijtat  non  acciAunt  ?  Non  pare» 

ca  nel  le  Cortili  gradita  da'  Principia  si  Deo  ,Jed  affentior,  ex  «nn  illune ,  nom 

nociua  alIeRepubliche  Sempre  fiéfat-  .quiantcejfcefltfequor.  £ccoil  fruttode» 

to  cosi:  né  le  difgratie  ,  che  tù  racconti  »  Gouerni  guidati  dalla  fatica.  Si  accheta 

fono  ,ònuouc,ò  (ingoia ri  :  Solet  fieri  .  ognuno  ,  oue  il  Calò  non  ha  pai  re  nella 

E i clamo  Lucilio,  queftoécóforro,che  fi.  diftributione  delle  cariche»  e  oue  la  Paf- 

milmente  può  darfi  à  gli  alTaffinari  nella  fione  no  hà  voce  nella  intimationcdeJie 

publica  flrada  da'mafnadicri  :  poiché  pene.  Allora  i  clamori  partano  il  terzo  ed 

non  ci  è  felua>oue  non  dimorino  ladri  »  il  quinto  Cielo»  quando  fi  crede»  che  per 

ne  ci  é  nouclia  più  frequente  dello  fpo-  mancamento  di  confidcratione,fl  trafeu* 

eliamentodi  chi  viaggia .  Non  pcrciòò  rino  i  mcritcupli,  cs'ingrandifeonoi vi«. 

fonoingiuflclc  doglienzedc'patTaggic-  cini:  e  che  intanto  fiaddoflìno  Jc  fòme 

ri  ,  ò  fono  diffimulati  i  misfatti  degli  infòpportabiJifuldorfòde*  fòggetrati,  in 

omicidi:  anziché  »  come  à  quelli  fi  dà  quanto,  per  tedio  ò  di  vdire  chi  ricorre 

occoriò  da'  Principi,  così  à  quefti  fi  pre-  ò  di  giudicareciò  che  fi  efpone»  fi  lafcia*. 

parano  e  ruote  e  croci  da'  Fifcali .  So—  no  le  calamità  del  publico  in  abbando- 

let  fieri  ?  hoc  parum  efi.  Alla  replica  r  a  ti-  no  al  fallo  de*  f  ano  ri  ci  e  alla  fierezza  de' 

uedutoiìilFiloforb  ,  e  conoscendo  cu*er  rapaci.  Sì  che»  oue  manca  l'applica  tiene 

egli  (lato  propugnatore  inauucduto  del-  al  comando  ,  quiui  abbondano  le  que- 

la  prouidcnza  diuina  ,  mutò  gli  enti—  relè  de' gouernati . 

memidelia  difcl'a»  ed,  oue  dapprima  fi  E  Iddio  volcfTe  ,  che  il  dilordine  de'  §•  19. 

era  appigliato  alla  confa  ce  mi  in  e  »  feudo  Prefidenti  otioiì  terminafTe  nell'amarez- 

fragilc  per  ribattere  beflcmmie  di  op-  za  de'  fudditi  amareggiati .  Ciò  chea 

prcili ,  efpofc  la  conuenienza,  e  prore—  me  trafigge  l'anima  fono  le  maluagità  ■ 

Alando  niuno  auucnimento  feguir  quag-  nelle  quali  traboccano  non  meno  i  Dio* 

giù  tra  noi  »  che  lungamére  ventilatotrà  cela  ni  d  il  i  olmi  3  c  li  e  i  Mini  lìr  1  impetuer* 

gli  Dei  non  fiaapprouatoda  elfi,  pcrop-  fati,  qualora  o  quelli  prouano,  òquegli 

portunoallo  rtabilimcnto  dell' Vniucr-  apprendono  dormogliofo  il  Prefidente, 

lo,  in  luogo  di  ripetere,  Solet  fieri:  ef-  Ognuno  de'  facri  Interpreti  fgrida  la 

clamò,  Debuti  fieri  :  e  incontanente  ag-  proteruia  di  Cam ,  Schernitore  d*vn  Pa- 

fiunfe,  Decernunturifta,  non  accidunt.  tri  arca»  e  sfacciato  efpofìtorc  d'accidenti 
nvdir  quetloli  ralTcrcnò  talmente  l'a-  da  feppelirfì.Si  armò  alla  difefadcll'épio 
nimopcrtuibato del  Nobile impouerito,  la  profonda  intelligenza  di  S.  Ambi-o- 
che non  {blamente  (opporrò  gli  acciden-  fio,  a  cui  benché  (piace  iTc  la  indegna  fe- 
ti pcnofi  contro  à  lui  pupi  icari  dal  Ciclo,  merita  del  gioitane,  ne  attribuì  nondi- 
ma  egli  flcfTofi  offerfe  di  fola  merli  col  meno  gran  parte  alla  trafeuraggine  dej 
/àngue  delle  fue  vene,  non  volendo  in  al-  Vecchio  addormérato  fuor  d'ora,e  forfè 
cun  modo  oppoifià  difgratie  bilanciate  forfè  poco  auueduto  nel  diuertimento 
da  Numi.  Intanto,  diis'cgli,iodetcfta-  dc'bachctticnell'aflaggiodc'vini.Cam 
ua  i  p  recepiti  j  della  mia  (lirpe ,  in  quan-  sfcrrò,mà  Noè  dormì .  Dormiebat  lu~ 
H*glicrcdcuacafuali  e  fortuiti.  Ora  che  jlus,cùmerraretfilius.Appcnzuo\icrclc  Uh.  de 
intendo  dagli  Dei  immortali  cfTerfi  po-  misfatto ne'Cleri  crilliani ,  fenza  vedere  Noic»  «»» 
fatamente  confiderà  to  lo  flato  della  mia  Saccrdcticoronati^diucrtitidall'affistCTo.i.i^ 
Cafa,ciò  ciò  che  auucngadi  cfTa ,  tutto  è  za  à  chi  prcuarica ,  ò  non  dati  in  preda  à 
ottimo  ,  e  tutto  fauiamentc  fi  ordina.  tratteniméu,chc  adoppiano  il  vigore  ai- 
Onde,  quantunque  ione  vadaàterra  ,  l'anima»  c  che  rifuegliano  le  inclinano* 
veggo  nondimeno  ,  che  cosi  farà  Luci-  ni  della  natura»  Dormiebat  Infius ,  ckm 

film 


Digitized  by  Google 


Parte  Sfonda  Predica  LXXIL 


flint  tTYtrtt .  Non  fi  dica,  l'empio  Cìio-  erte  chi  le  rcg/^a  e  le  fouuenga.  Quelli  fi 

uanaftro  efler viuutofemprcmai con  tac.  ributtano  daTrcfidenti  dormiglioni,per 

eia  di  mal uagio  e  con  Bota  di  maligno:  non  voler  effi  d'intorno  à se  h uomini  6 

bouei popoli  fottopofìi  à  noi ,  oltre  all'-  maggiori  ò  migliori  di  se:  parendo  loro, 

cfler  cui  più  capaci  di  moderna  ,  fono  che  vn  Miniftr©  di  peno  fia  vn  perpe- 

anche  meglio  guidati  da'noftri  Softitu-  tuo rimprouero alla  negligenza ,  che  gli 

ti,  accreditati  per  cfpcrienza  di  gou  et  no  opprime.  Perciò,  sfuggendo  di  comuni- 

e  fa  moli  per  bontà  di  vita .  Pcrcioche  io  care  à  gli  ottimi  fecreto  veruno ,  ò  veru- 

a  chi  ragionato»  in  tal  guifa  r  i  fponderci  na  faccenda  appartenente  all'economia 

francamente  2  i  voftri fudditi non  eflere  del  Gouerno  ,  diflìgillano a'feruitori  lu- 

dimorati  vn'anno  intiero  entro  l'Arca  fingheuolii  profondi  della  giurifdirdo- 

aniracolofa  del  Giudo  fpettatori  di  vn  ne,e  fi  abbandonano  col  cuore  |fpalacato 

mondo  affogato  nell'acque  in  pena  delle  nelle  braccia  di  per  fon  e ,  c  h  e  ò  non  pof- 

Jafciuic  ,  come  in  cfla  era  viuuto  Cam  fono  cooperare  alla  loro  gloria  per  difer- 

bcftardo,ammaeitrato,à  temer  Dio  dal-  to  di  abilità ,  ò  ricufano  di  promuoucrla 

10  feempio  di  quanti  huomini  viueano  per  malignità  di  Tenti  menti .  Ondeoc- 
ocll'ampi«zade*ducEmisreri\Nèàlut  corre à coftoro,ciò che fucced ette a'Ro- 
crano  mancati  Seme  Iafet  Principi  ,  mani  nel  tempo  de'Cclàri.  In  quelfeco- 
quanto  riuerenti  al  Padre  ,  tanto  tenaci  lo  funeftato  da  riuolutioni  ,  dache 
della  difciplina  :  da'  quali  e  con  grauirà  mancauano  a'Nobili  la  libertà  ed  il  co- 
di parole  e  con  fantità  di  opere  fu  cor-  mando  ,  prerogatiue  ò  Tupprcfle  od 
retta  la  /co ftumanza  del  fratello.  Tutta-  vfurpate  da'  Dettatori  perpetui , s'inge- 
«ia  alle  ammoni  rioni  di  chi  vegliaua  gnarono  di  cuftodire  l'apparenza  dell'- 
prcualfe  la  negligenza  di  chi  dormi ua  ,  onore  e  i  priuilegi)  della  profàpia .  Per 
per  cui  l'infoiente  figliuolo, rotto  il  freno  tanto  di  loro  comandamento  vfcl  ban- 
de! rifpetto  paterno,  difonorò  il  Confer-  do  rigorofo,con  cui  fi  vietaua  l'vfo  deU'- 
uarore  del  Genere  vraano .  DormiekéU  Anello  à  chiunque  non  era  deferirto  nel- 
ìuftusjcum  filini  errtrer .  Di  tali  trage-  l'Ordine  cqucftrc .  Fù  l'edirroofleruato 
die  cÌTendo  confapcnoli  i  Primati  del  indifpenfàbi  Imene  co*  Cittadini  roma» 
Criftianefirrfo,  fingeranno  di  poterfi  ad-  ni,auuengacheprouaiTero  per  centinaia 
dormentare  fui  meglio  del  giorno  ,  non  d'anni  e  l'albergo  nella  Città  ,  eia  vita 
curando  né  funtioni  né  tribunali,con  poi  menata  ciuilmenre  lenza  macchia  di 
prometterti  da*  popoli  à  tè  [oggetti  l'of-  traffichi .  Intanto  a'Liberti  de* Principi 
feruanza  de*  canoni  e  la  cuftodia  dell'-  dominanti  venne  voglia  di  far  fi  vedere 
oncftà;  quantunque  aderii  manchino  e  nel  foro  e  di  aflìfterc  nell'anticamera 

11  naufragio  della  terra  per  intimorire  co'la  mano  coronata  difmcraldi.  Com- 
ent preuarka,  e  i  due  Vicari)  del  ripofa-  paruero  in  vn  giorno  quattrocento  di 
to  Patriarca  Iafet  e  Sem  ,  per  trattenere  eflì  colle  gioie  nel  diro  ,  e  non  vi  f  A  chi 
da  peccare  si  con  'acfernplaritàde'coftu-  ofafTe  fpogiiare  quelle  man  feruili  del 
mi  come  co'la  integriti  del  le  dottrine  e  fregio  vmeamete  proprio  di  Stirpi,  non 
Clero  e  Volgo?  Il  peggio  é,  che,  oue  fia.  fellamente  ingenue ,  màfamofeper  Er- 
mo Capra  fatti  dar  dcftdcriodi  quietare,  fa  noli  laureati.  Allo  fpettacolofdegnato 
fi  ricufano  per  Luogotenenti  de'noftri  Plinio  il  vecchio,  e  fon  imam  ente  aftera- 
affan  i  Pertònaggi  fomigrianti  à  Sem  to, non  meno  pel  rigore, che  fi  vfauaco* 
ed  à  Iafet ,  da'  quali  in  qualche  modo  fi  Romani  nati  liberi  e  viuuti  gloriofVhe 
coprirebbe  la  confufione  della  noftra  per  la  conniuenza  praticata  con  Semi 
fonnolenza  co'la  gloria  della  lor  vigi  lan-  ftranicri  di  nascita  e  abbietti  di  condi- 
za  ;  appagandoli  alquanto  le  Prourncie,  rione,  efclamò  contro  a'Cenforn  Ad  un- 
fc  ,  quando  fi  dà  in  preda  alle  tazze  ed  que  negheremo  tirannicamente  a  noftri 
••guanciali  il  Primate  >  nonmanca  ad  popolani  figliuoli  di  Romolo  ,  ciò  che 
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ignominiofam  ente  concediamo  à  gente  co!  nconofeimento  di  chi  pafla?Fece  per 
•  forefticra,  che  hà  combattuto  conerà  le  ventura  cLsì  Mense  ,  gloria  della  tua 
iioftrc  infegncecheda^erriedallesfer-  Schiatta,  e  anteceiToreà  tenel  Piincipa- 
iit>.)»  c.  ze  è  pallata  all'vfo  del  pileo  ?  Uà  ,  dune  co  ì  Non  oraua  egli  fui  Monte  »  mentre 
"  ■        fepnrntnr  or  do  *b  ingenui!  communio  n-  nella  pianura  Giosuè  i  effte  ua  a*  perfe- 
n7!7'     tmseftcnmfermti')s, E  noitpiù  infelici  de.  cutori  de'Gabaoniu:  cbcnchela  debo- 
glì  antichi  Romani>chiudendo  il  feno  a*  leza  del  corpo  e  la  grauezza  delle  braccia 
mcriteuoli  ed  a'eapaci ,  l'apriremo  àgi'  gl'impcdiflcro  il  (upplicare,curtauia  >per 
inetti  eloconiegnereraoà  gli  feonofeiu-  continouare  nelle  preghiere  »  chiamo  in 
ti?  Quelli  faremo  coniàpcuoh  delle  più  Tuo  foccorfo  Aron  ed  Or .  Adunque  in 
importami  deli bcrationi>amnclie  le  vcn.  quii  guifatù,  né  rimirando  il  Ciclo,  né 
dano  a'Confinanri  ,  clcGicruiaoò  con  (occorrendo  l*cfertito»nèraunando con- 
anticipato diuolgamentoò  con  indi/ere»  figlio,  né  arrotando  foldatefche ,  dimori 
ca  dccutionc?Di  qui  viene  la  cedi  Hi  dei  fpenfìerato  nella  magnificenza  del  feg- 
noftro  nome.c  la  dclòlationc  delle  noftrc  gio  ?  lo  prosodico  aB'otio  di  quello  Sa- 
Diocefi.  Andate  ora  e  ripofate , quando  cerdotequam  unque  oramai  centenario» 
conuerrebbe  inuigilare,ficuri  di  douere  Tira  di  Dio;poiche  quell'infinita  Proni* 
(contare  l'infamia  della  quiete  »  non  denza  e  imponìbile  ,  che  diffimuli  in  si 
prefà  in  tempo  >  col  tracco!  lamento  de-  gran  Mini  Aro  del  Santuario  efempio 
gli  affari  ,  con  lo  fchiantamento  dello  tanto  pcrniciofò  di  fatica  abbonita  •  £ 
(tato,  coU'infamia  preflb  chi  viueefuc-  pur  troppo  pretto  fi  (caricò  il  fulmine  ; 
ceffiuamente  co'poftcri  e  voftra  e  de'vo*  pofcìacbe  il  Vecchio,  caduto  dalla  fteflk 
Ari .  Si  dira  Tempre  >  quando  rincrefee-  Scdii  ia,oue  fod  isfaccua  alla  curiofiti  de- 
ranno a* Di ftretti  ò gltaggrauij  infoffri-  gli  fguardi,in fanguinò  il  pauimento  col 
bili,ògIifcapitiirrirnediabi:i:£)oriw;^4f  ccruello  feoppiato  dalla  tetta  ,  fatta  in 
Jujìujjcum  filini  errnree,  pezzi, per  gaftigo  d  eli  'ot ioli  tà ,  che  la  di- 
§.  JO.      Aggiunge^ ,  che  » oue  ctilndio e  i  de-  (tolte  da  meditationi  conueneuoli  à  chi 
cren  fonerò  riueriti ,  e  la  difciplina  folle  regnaua  in  tempi  si  calamitofi  della  Kc- 
o(Tcruata,nó perciò  deechi comada  pia-  publica  combattuta .Cecidit  de  Selln  re-  fteg.4, 
cete  otiofo  ,  (e  le  Chicle poflòno  penco-  trorfum  inxta  ejhum ,& >fr*itis  cernici- 
lare  ò  sbattute  da  Sa  tarullo  ò  trauaglia-  bns>mortuus  e  fi .  Così  auuicne,  quando» 
te  da  nemici.  Può  ferini  e  à  tutti  di  Aie-  in  onta  del  lauoro  im  portoci  di  faluar 
gliatoiola  caduta  di  Eli.  QucfVhuomo,  Anime  e  di  preferuare Città  ,  ci  roncf- 
mentre  ì  Filiftci  aflediauano  l'Arca  e  ciamo  fui  velluto  delle  noftrcfedie,  aflfa- 
conbatteuano  contra  gl'I  fracii  t  i ,  fedeua  mati  d'inchini  e  infaftidiri  di  ne» ot  j  j, 
nel  cottile  del  Palazzo  »  rimirando  chi      £  benché  lo  fconquaiTo  dcll'ofla  e  de-  §•  j  i, 
|          pa  ita  u  a.  £/* fcdebnt  fuper  felUm  contra  gli  credi  del  Dominante  traforato  fbflc  " 
vUm  fì>cctAns.Comcy\\  Popolodi  Dio  on.  sì  orribile ,  come  narra  la  di  u  ina  Scrittu- 
deggia  tià  la  fpcranza  della  vittoria  e  lo  ra  ;  tuttauoita  afTai  menomi  (gomente- 
fpauento  della  (confìtta  :  le  Ta noie  della  rebbe ,  quando ,  terminato  nel  fupplicio 
letfgc  corron  nichio  d'edere  violate  da  della  vita  preferite ,  non  fbfle  (fato  ìnco- 
SaccrdotiFlirtei  :  i  Combattitori  delle  minciamento  di  eterne (ciagure.O  que- 
iquadrc  fedeli  grondano  (àngue  da  ogni  (le  (i  che  à  me  agghiacciano  il  (angue* 
membro  :  tremano  gli  ab  ira  tori  di  Silo  mentre  le  lento  profetate da  Dio  (ledo 
•          per  la  paura  di  ciTetc  forprefi  dalParmi  à  tutti  que'Comandanti,che  nella  guùfa 
nemiclie  ,  fc  à  ca(b ,  come  non  ètnucrifi-  de'  popoli  efeono  di  ftrada  ,  nè  corrono 
m  i  le,  gli  autieri arij  rimangono  fupcriori  nelrangufto  fentiero  della  fatica  pafto- 
nella  giornata  imminente  :  età  viui ne-  ralc  ,  così  cfpreflamcntc  e  dall'eterna 
ghittofo  in  bisbiglio  di  confeguenze  sì  ri.  Padte  nel  vecchio  tosamento  ordinata» 
leuanti  «pafecndo  l'appetito  degli  occhi  c  dall'vmanam  Figliuolo  preferma  nel 
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hnouo  à  chiunque  prefiede .  Vdiamola  vno  alla  vera  e  moderna ,  tanto  più  fpie- 
femenza  fulminata  da  Dio  ,  per  bocca  tatamente  decapitando  elfi  la  Spofa  dì  # 
f  ir •  -  della  ina  eterna  Sapienza ,  Audite ergo,  Crifto,quanti  più  capi  ad  effa  aflegnano, 
Reges,& intelligite\difcite\udicesfinium  fattala  di  Colomba  Idra  :  chi  nò  ctìlicrà 
terra .  Pr abete  aure s,Poj  ,  qui  continetis  dal  cuor  fuoogni  voglia  di  ripofo,  c  non 
mnltttudir.es ,  et  placet ts  vobis  in  turba  armerà  si  Ja  mano  di  flagello  per  atter- 
vationum  :  quoniam  data  eft  à  Domino  rirc  gli  icandalofi ,  come  la  lingua  d  i  fa. 
foteftas  vobù*&  virtù*  ab  st  iti/fimo,  qui  ere  dottrine,per  confondere  gl'inquieti/ 
tnterrorabit  opera  veJlra,Gr  cogitationes  Anche  tra'Paftori  profani  rimbombano 
fcrutabitur '.quoniam.  cùm  ejfetis  Mini-  le  zampogno  del  trafìul lo ,  finche  non  fi 
firi  regni illius ,  non  recti  iudicaffis ,  nec  odono  gli  vrli  delle  Fiere.  Tantofto  poi 
cuftodiftts  legemiufiitidtneque  fecundum  che  quefte  fi  au  ui  emano ,  ogni  Cuftode 
voluntatem  Dei  ambulanti.  In  temo, che  di  mandre>gittato  il  flauto ,  dà  di  piglio 
in  piùd'vno  polì  a  no  veri  fica  r  fi  le  minac.  ai  baleftro ,  e ,  quando  quello  non  baiti , 
ccdiDio:percioche,imponédo  egli  folle-  s'armano  di  lance  e  fi  proueggono  di 
citudinie  ftéti  a'Gouernatori  delle  turbe,  zagaglie.e  lottando  si  co*  lupi  come  oon 
c  per  confeguenza  molto  più  a' Curatori  gli  Orfi,  non  ricufano  di  morirci  per  fal- 
delle anime  > non  da  tutti  fi  abbracciano  uarela  vita  airOuile.Si  leega  Gnfofìo- 
c  quelle  e  quefte  co'Ia  fede  ,  non  fola-  moda  chi  non  abbomina  diletti  ,  infta- 
mcnte  che  richiede  la  fouranità  del  co-  gione  di  sì  funeftedifcordie&  infidie, 
mando  ,  miche  perfuadonoleneccffità  danno  fi  al  goucrno  enociuialla  difcipli. 
de*foggetti,à  tempi  noft n,q  uafi  eltremc  n a  .Et  Paftores  ,quamdiu noxia beffiamo.  j£ 
in  ogni  territorio  cri ftiano .  Altramen-  iejìanon  ej^fubilicem  aut  populumpor-  dros.' 
te parJerci,quando fi  godette  fra'Cattoli-  re&t,fi{ìula  canunt  » fine nt et  oues  libere  6 h 
ci  ò  la.  pace  di  Augufto  ,  o  la  pietà  di  projuoarbitratupafiere.trcrumfimulat,ii' 
Coftantino.  Pcroche  ,  ouc  l'Ercfia  non  que  fenferintaltcunde  Luporum  incur- 
i n  fi crifl  c,nu e  la  rapacità  non  s'infangui-  ftont  \mmitttrt,mox*«bietU  fìflulajun- 
nafTc  ,  oueladiflolutionenon  contami*  dam  arripiunt ,& omijfo calamo,fuftibut 
nafle  leCafcltefic  di  Dio  >  ouc  nel  Oc-  &  faxisfefe  o^riw*»/. Dunque  e  m  cef. 
ro  ricomparirle  l'Apoftolica  dilciplina  fario,  che  iGouernatori  delle  anime  <Vfi 
de'primieri  Sacerdotijio  forfè  permette-  dichiarino  mcn  folleciti  nella  fallite  de* 
re  i  a'Capi  mitrati ,  e  ad  ogni  altro  facro  popoli ,  che  non  fono anfiofi  i  Guardiani 
Prefidente  qualche  dimenticanza  del  mercenari;  nella  vita  de!  grergejò  con- 
greghe c  qualche  voglia  di  pafTatem-  uien  dare  l'efilio  al  nome  Odiò  di  Ri- 
pi  .  Kfà  inondando  i  virij  da  per  ttìt-  creanienti  ,  per  imbracciare  lo  feudo  e 
to  ,  mi  ripullulando  in  tanti  luoghi  per  inipugnarcl'afta ,  in  mantenimento 
l'errore  ;  mà  l'Ercfia  ,  alzatali  da  paefi  de' Fedeli ,  che  Iddio  ha  fottopolh  alla 
baffi,  e,comenata,cosi  pofatartin  tefte  noftra  cura  ,  ed  hà  raccomandari  alla 
confacrate  ,  ruggendo  contro  al  Ca-  noftra  fede.RefpiriamOjeduc  fole  paro» 
po della  Religione  ,  màriranneggian-  lenella  feconda  parte  del  Difcorlò. 
do  in  tante  Proti  inciela  Difcor  dia  lor- 
data di  fangue  battezzato  ,  e  armata  di  SECONDA  PARTE, 
ferro  Icifmatico  ;  ma  non  fi  perdonando 

dalla  sfacciataggine  de'giouani  né  pure  TJ  Nondimeno  non  da  tutti  ò  fi  ab-  ^ 
a'facii  Altari  ;~mà  conenleandofi  talora  JZ,  bandonano  i  flauti  ,  ò  fi  annoda  *  2#  < 
dalla  politica  de'  più  maturi  le  chiaui  di  a'polfi  la  frombola  .  E  ,  quel  ch'è  pelli- 
Pietro,  e  oppugnandoli  da'mcnoaddot-  ir»  ,  fi  difende  Carretto  all'accidia  ,  con 
rrinatl,mà  più  ciarlieri,  i  dogmi  di  Pao-  fingerli  le  l'rouincic  fenza  difturbi  . 
lo  ;  dandoli  da' palliati  Innouatori  alla  Senza  dubbio  chi  ciò  prefupponc  , 
Chiclà  primiera  due  Dircttori,pcr  tome  ò  nega  il  vero  ,  ò  domina  ti  a  gli 
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Antipodi  :  p croche  nell'Europa  noftrale  uerna.Efca  dalle  delitie  de1  Tuoi  diporti, 
non  ci  è  nè  Cartello  nè  Villa  ,  che  viua  ò  feenda  à  riconofeerc  da  vicino  e  à  palpar 
dènte  delle  turbolenze  della  vniuerfaic   coMc  mani  l'irriueréza  a'Tempi j>  la  con- 
difunione  >  ò  (òttratta  all'infettione  de*   turaacia  à  g  TO  r  d  ini,g  l'in  fui  ti  a'Rcggi- 
Yiti)  già  tanto  comuni .  Si  guardino  co-  torijc  oppreflioni  de'Monaci,lo  Ara  paz. 
fioro ,  che  la  illusone  di  si  fedotti  fama-  zo  deTacri  Chioftri,  il  vilipendio  de*  Sa- 
limi non  deriui  dal  poco  conofeimento,  cerdoti  ben  commiati  ,  l'ingrandimento 
che  ad  elfi  lafcia  de*  loro  Dirtrertiil  degli  fcot  reni,  i  giù  fti  non  vd  iti  ne'  ri- 
non  girargli  ,  e  il  trattenerfi  trà  gli  agi   chiami ,  imaluagiafcoltati  nelle  calun- 
della  Cafa  facerdotale  .  Signori  mici ,   nie,l'ingiuftitia  dc'traffichi ,  h'ntempc- 
fe  bramate  d'intendere  gli  feoncerti  de*  raza  dc'cógreflì,  la  malignità  delle  accu- 
voftri  fudditi ,  v  fri  te  da'voftn  tetti  ,eca-  fe>Ia  lunghezza  de'  giudici  j>  la  celerità  e 
ualcate  per  le  voftre  Prouincie .  Altri-  l'acerbità  delle  vendettcgli  errori  difle- 
mente  così  intcrucrrà  à  Voi,come  intra-  minati  con  impunità  ,  le  vere  dottrine 
uerrebbe  à  chi  da  vna  loggia  dorata  nel-  poco  apprezzate  anche  da' buoni  e  tanto 
la  via  Portuenfe  riguardale  i  piani  di  sfacciatamente  impugnate  da  rciiefinal- 
Terracina.  Stimerebbe  vn  tale.inefperto  mente  doue  il  poco  vfò  e  douc  il  troppo 
de'paefì  rimirati  ,  poterli  à  dirittura  dal-  abufo  de'Sacramenti ,  Da'quali  di  for  di- 
la  porta  del  fuo  Cafino  viaggiare  in  eoe-  ni  come  giacciono  oppreffe  molte  Dio- 
chio  da  trionfo  fino  alla  fpia°gia  della  cefi  del  Criftiancfimo,cosi  moiri  dc'Pre- 
Città  defolata  ;  parendo  à  chi  da  lenta-  fidenti  ne  viuono  afTarto  ignoranti, 
no  confiderà  i  feminati  di  quel  lungo      Ed  in  vero  come  poflono  alcuni  di 
tratto  del  La  t  io  ogni  cofa  sì  piana  e  si  ag.  eflì  ri  fapcre  i  difordini  ,  fé  nè  pure  quel 
guagliata  ,  come  le  forte  vn  pauimento   poco  tempo,  che  impiegano  fnvdire  chi 
domefiico ,  ricoperto  di  verdure  fiorite,  ricorre,  l'aflegnano  à  gli  antidoti  di  tan- 
Mà  il  miferonon  fi  torto  vfeirebbe  da'  tepiaghe,mà  inutilmente  lo  confumano 
confini  dc'fuoiCafali,che  incontrereb-  nella  vaniti  di  queliti  ò  inutilial  eouer- 
bedouepontirouinofi.douefbflìfpro-  no,  òpocoonorcuoli  al  grado  ìE  pure 
fondati , doue paduliimpraticabili,  do-  chi da'Scggi facri afcolta bi(bgnofi,d ou- 
ue  felue  fenza  fentieri,  douc  colline  fen-  rebbe  in  ogni  congreflb  fpedirc  più 
za  via ,  doue  valloni  fenza  appianamene  caufe  *  e  terminare  in  ogni  periodo  vn' 
to  di  ripe  doue  finalmente  e  fiumi  e  fic-  affare .  Mi  fouuicne  in  tal  propofito,ciò 
re,  quelli  impartenti  diguazzo  ,  e  que-   cheS.  Ennodio  riferì  nel  panegirico  rec- 
ite incapaci  di  vmanità.  Onde  «dando   citato  à  Teodorico,cfù,  hauer  egli  pro- 
addietro  ,  con fefTerebbc,  fommamentc  ibito a'fuoi  Eferciti  lo  fcaricamento  nck 
ingannarli ,  chi ,  guardando  da  lontano  le  raflegne  anche  di  vna  fola  factta  :  vo- 
Regioni ,  ò  le  crede  ò  le  dichiara  forni-  lendo ,  che  ogni  punta  di  ftralcfi  rifer- 
nate.  Ilfcntimcntonon  èmio  >  edi  chi   baffe  à  veri  conflitti  ,  per  contare  tanti 
era  Capo  de' Prelati  cattolici ,  quando  cadaueri  abbattuti  di  auueriàrij  veci- 
Ptoem.in  comentòil  primo  libro  de' Ré.  Quiacu-   fi,  quante  cannearmate  di  ferro  fi  fbf- 
tavifìone,  dice  Gregorio  Papa,  in  qua-   fero  fcoccatc  da' fuoifòldati.  Sìchenel 
15  *'  dam  étqualitaee  (ibi  con  ne  ni  a  ritta  refpi-  dar  la  moftraalle  Militila  priuanfi  e  fer- 
ri/ ,  quàm  magntvallcs  ,  quàm  diftent*   rauanfi  gli  fquadroni.fi  aggruppauanoe 
planities  in  medio  lateant>  non  attenditi  fi  fgruppauano  le  fchierccorreua  e  fi  ar- 
Sed fi  ambulare ,  quod  et  breuevidetur,   rcftaua  la  canal  k-ria  ,  fi  fpicgauanoe  fi 
ttferit  ttef  ente  cognof city  quia,  qui  feto-   raccoglieuano  le  bandiere,  rtrcpitauano 
tumvidijfe putauerat  ,  valde  plura  re-   i  tamburi  e  rifonauano  le  trombe  ,  mà 
manfcrant ,qu*  non  viderat .Tanto  vor-   niun' Arco  fi  fcaricaua  ;  parendo  à  quel 
rei  ;  che  iacelle  o  ;m  Primate, per  pene-   gran  Regnatore  prodigalità  indegna  di 
trare  gl'infortuni;  de*  Territori)  che  go-  guerriero  ferir  l'aria  vanaméte,  in  luogo 
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m  Pane*  "  colpire  gloriofàmcntc l'inimico .  Tot   gli  a  m  melile  perciò riefeono  ioli  sfoga* 
dj.  Thcd!  morte s  *duerfariorum  repofit*s  docuit   menti  di  chi  più  parlò,che  no  vdl.  Deh, 
tp-  «7-  b*Bere ,  quotfpscuU .  Non  per  exoticos   Prelati  cr ift  ioni ,  non  permettete ,  che  il 
1 L 1  '      difeurfus  ajfuetiph*rttrarnm  dij pendi*   tempo  desinato  al  ri  i toro  di  tanti  mali 
negUgenterefundere^ntCin  auras  exiti*    diuenga  vn'odiofo  fcherni mento  di  chi 
torquere ,  tot  exalluri  animai ,  quot  tei*  oftenta  piaghe  e  riceue  racconti .  Sou- 
vibrauerint  Or  non  faranno  cosi  predo-   uengaui  cfler  voi  i  veri  Padri  de'  popoli 
le  a'  Primati  a  portoli  ci  le  vdienze  ,  che   contieniti  egli  adorati  SucctiFori  de* 
danno  vita  a*  popoli  ncceffitofi  de'  loro   fanti  Apolidi  :  però ,  mentre chequcfti 
confbrti,comc  furono  apprezzate  da'Ré  han  data  la  vitain  beneficio  dc'fuddici  > 
•Gotilcle  frczzemortali  dc'iorocombar-  voi  ad  erti  porgete  Pvdito  ,  almeno  per 
mori  ?  £  perche  non  vorranno  effi ,  chi   que'  momenti  si  fofpirati  csirari  ,  in  cui 
r  i  li n a  voce  vada  à  voto  fenza  fouucni-   gli afcoltate.  Io  potrei  domandarui,chc, 
mento  di  abbandonati, Fc  quegli  non  per   à  guifà  di  Nocchicri,notte  e  giorno  veg- 
metteuano ,  che  alcun  dardo  li  fmarrifle   ghiafte ,  dimenticati  ( per  fcruire  a'paf- 
nell'aere  lènza  (h  a no  di  Barbari  ?  Poco   fa  gg  ieri  diqucfto  fccolo)si  dc'votlri  agi» 
importerebbe»  che  dall'alba  del  giorno   come  de'  volti  ì  telbri ,  potrei  dirai,  che» 
fino  al  tramontare  del  Sole  fi  vdiflcro  li.   à  Fomiglianza  di  Moisè  »  Cete  obligati 
«ganti  e  fi  afcoltaflcro  conculcati ,  fc  J  -   di  ritenere  nel  fcno  quanti  fudditi  go- 
ore  del  congreflb  fuaniflcro  in  digref-  ucrnate  »  non  ripofando  ne  pur  Ja 
(ioni  di  nouelle  e  in  lufinghe  di  of.   notte  »  affinchè  non  vi  precedano inafc. 
ferte.  Dubito  non  poco  ,  che  alcun  fri   fetto  ed  in  affanno  le  Balie  Falariate.  pò- 
noijdircttamcnte  contrario  a'fcntimcnti   trei  ricordarui ,  che ,  per  non  cedere  a* 
di  Tcodorico,non  empia  l'aria  di  quegli  Moflri  del  mare  ,  ricettarle  nelle  vifecre 
ftrali,co*quali  poteua  fare  ftragesi  gran,   voftrc chiunque  de'  voilri  Aggettati  pc- 
dcdc'difordini  efeempio  fi  profìttcuole  ricola,  potrei  fòrtomctterui  all'agoni* 
de'peccati. Piaccia  à  Dio,che non  auucn.  delle  parturicnti,come  ad  effe  fi  fòttopo- 
ga  ànoi  ,  come  Fcgue  a* rimbombi  del   fc  Paolo  ,  potrei  neceflitarui  ad  incon- 
Ca  fìc  Ilo.  Nelle  giornate  più  Jòlcnni  dell*  rrareFquadrc  armate,  per  Faluarcda  ef- 
anno e  regiltrate  ne' Lunari  j,  dalla  Mole  fc  l'innocenza  affai  ita  ,  comcfeccPie* 
d'Adriano  fi  afforda  la  Città  con  falue   tro>  potrei  aftringerui  ad  efaminare co' 
guerriere  di  mortalcttiedi  bombarde,   pcn fieri  delia  volutamente  ,  anche  fulle 
Chi  non  FapefTe  l'vfanzadi  tal  pompa,   piume  dc'voftrilctti,iFoFpcttati  diiòrdi- 
jn  vdirc  ft  u-  pi  ro  si  lungo  di  colpi  tanto   ni  delle  voftre  DiocdLcome  vn  Ré  Cal- 
fonori  ,  crederebbe  venuti  all'affaire»  di  deoncIbuiodclnpofodétroIcFuccorti- 
Roraa  i  Marcomanni,e da'Bombardicri  ne  riflcttcua  a'  futuri  auucnimenti  del 
della  Rocca  feriti  gli  affalitori  ,  e  rotti  i   fuo  Dominio ,  potrei  finalmente  dirai, 
quartieri  co'la  violenza  delle  palle  .  Del   ciò  che  Chilo  v'intimò  per  bocca  di 
penficro  rimarrebbe  fchcrnito  il  Pelle-  Matteo  quella  mattina, cflere  la  Prclatu- 
grino  dagli  abitatori  della  Città  ,  molto  ravn  intrecciamene)  di  lauori  sì  ardui  c 
ben  confapeuoli  ,  queircflcre  vn  fuono  vn  labcrinto  di  fatiche  si  continouatc» 
militare  non  daofftfa ,  mà  da  feria ,  per  che  né  pure,quando  il  corpo  refpira  dal. 
iòlletico  dt  ll'vdito  ,  e  non  per  iftragc  di  lollralcinamentodi  Rete  immenfà,  può 
Afledianri .  Or  non  farebbe  lo  ficflo,fc,  l'intelletto  ceffarc  dal  difeernimcnto  de* 
dopo  continouateoredi  portiere  alzate   pefei.  De'quali  llenti  non  vi  ragionando 
e  di  turbe  introdotte  ,  tutte  fi  parti  fiero  perora,lòlamente  vi  chieggo,chc  almc- 
nè  compiacente  nelle  gratie  richiclle»  no  quel  poco  tempo  ,  che  la  cofeienza 
rè  rillorate  dagli  aggrauij  deplorati  ?   voftra  ,  per  fodisfare  le  indifpenfabili 
Scorrono  l'ore  de*  lunghi  colloqui)  trà  obligationi  del  Grado ,  afTcgna  alla  fpe- 
materie  non  concernenti  à  gli  affari  de-  ditionc  de'publici  affari/ia,  no  odo,  mà 
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negotio  ;  fia,hònrfuagamcntodacure,  Fede,  echi  non  alimenta  con  manna  di 
ma  ò  ip  ed  itione  di  qui  filoni  ò  liberalità  fapienzacckfte  gli  adoratori  della  Cro- 
ci i  fauoti  .  Non  imitiamo  i  vani  ftrepiti   ce.  Non  e  finalmente  Principe  degno 
delle  fa  lue  militari,  nelle  quali  sì  nume-  di  Mitra  ,  chi  ,  aicolcando  aggrauati  e 
rofi  e  si  {onori  colpi  di  àrteglierie  ,  e  di  vdendo  miferabili,  non  dà  loro  la  mano 
bombe  ne  pure  allontanano  vn  Colo  ne-  perche  riforgano  ,  e  non  apre  loro  il  fe- 
itiico  d a'foflì. Facciamo  pi ù  torio, che,  iì   no accioche respirino.  Ma  io  à  qual  fine 
come  ogni  Saetta  Vifigota  moftraua  il  mi  rifcaldo  con  l'ardore  di  feongiuri  si 
cadauero  abbattuto  divn'auuerfario,co.   violenti ,  mentre  affai  più  Voi  fate ,  che 
si  ogni  noftro. Congrcflò  abbaili  vn'op-  io  non  dico  1  Seruano  per  tanto  i  mici 
pr  e  libre  e  rauuiui  vn'in  fidiate:  Tir  ex  a-   r  i  uc Tenti  ricordi  »  non  perche  vi  con  lo r- 
Guri  animus , quot  tcUvibraucrint.Non.  miate  alle  mie  idee  ,  delle  quali  ,  per 
è  imitatore  di  Pietro,chi  con  due  pedo-      diuina  mifericordia  ,  confido 
di  non  atterra  vn'Ananiafpcrgiuro  ,  e         che  fiate  prototipi  e  non 
co'l'ombra  della  Tua  toga  non  raddiriz-         *  lauori,  ma  affinchè  chi  à 


Voi  fuccederà,  leg- 
gendo le  mie 


dottrine  » 
cfpn- 


cantatore  ,  cnondà  vita  ad  vn  defbnto 

fer  l'allìftenza  alle  parole  di  Dio.  Non 
né  Giouanni  né  Giacomo  ,  chi  non  if- 
goracnta  ,  quali  folgore  ,  i  ribelli  della 


ma  i  voftric. 


pi.  Co» 
«i  ila. 


i 
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NEL  GIORNO  DI  S.  TOMMASO  APOSTOLO. 


Thomas mus ex  duodecim,  qui  dicitur  Didimus,  non  erat  cum  eis,  quan- 
do venti  lejus .  Dixeruntei  alìj  Difcipuli  :  ridivi u i  E 
"  t  autem  dixit  eis:nifi  yid  ero,non  credam, 
loann.  20. 


! 
'% 


OMEnonpuò  com-  dc*crcdenti  perche  non  Tadllaflcroncl- 
parirefpettacoloa*Giu-  la  coftanza  della  Fede,  che  alla  penuria 
Ai  viatori  ò  più  giocon-  de'pcrfeguitati ,  affinchè ,  proueduri  di 
do  ò  più  nobile  ò  più  vitto  eafiicurati  da  tutela ,  U  animaflcro 
fanto,che  vn  Figliuolo  à  tollerare  il  giogo  dell'Euangelio  ,  e  fi 
di  Dio  ,  rifufeitato  da  difponeflero  a  fofferirci  tormenti  degli 
morte  à  vita ,  veftito  di  gloria ,  edifpen.  oppugnatori .  In  guiderdone  delie  Fun- 
fatore  di  gratic  :  cosi  non  può  vdirfi  prò-  rioni  si  di  (pirico  coinè  di  goucrno  ccm- 
po(itione  più  fconucncuolc  da  lingua  parue  Criftoa'ragunati;indi,confbrta- 
ammaeftrata  ne*dogmi  cuangclici ,  che  tigli  coYafpctto  de*fuoi  trofei,  e  riempi- 
negarfi  ad  vn  Dio,  poter  egli  riforgere  in  tigli  di  Spirito  famo  con  gli  aliti  della 
ben  noftro,  à  cui  fi  e  conceduto  di  poter  fua  bocca  ,  conferì  loro  l'autorità  di  ri- 
morire  per  noftra  faluezza .  E  pure  fai-  mettere  a'dclinquenti  le  colpe  ,  e  di  ri- 
Io  si  grauc  vifione si  beata (oggetrifrà sè  lafciarc  lecenfurca'fcqueitrati.  Tom- 
tanto  contrari  j ;  feguirono  tra  gli  vndici  mafo  airincontro ,  perche ,  ò  diucrtito 
Apoftoli  in  vno  fteflò  giorno  :  eflendo  da  facccnduolc  priuate,  ò  fedotto  da  oc- 
Tommafo  precipitato  miferamente  nel  cupationi  otiofe,  non  interuenne  né  alla 
baratro  della  infedeltà  ,  menerei  dieci  (àcra  Cappella  ne  all'AiTemblea  Apo- 
(ùoi  Colleghi  haueuano  poche  ore  pri-  ftolica  »  in  luogo  di  participare  i  godi- 
ma  e  rimirati  e  adorati  i  trionfi  del  Mef-  menti  del  Maeltro  trionfante  ,  fu  (po- 
lla già  gloriofo  ed  immortale.  A  p  par  rie-  gliato  della  tonaca  inconfutile  della  Pe- 
ne a  noi  rintracciare  le  differenti  cagio-  de,ò  talmente  la  macchiò,che,fc  non  di- 
ni  di  fucceflfì  si  oppofti.Io  mi  rapprefen-  uenne  aportata  della  Religione,  vifle  al- 
to l'auucnimento  in  tal  guifa  .  Sì  gli  meno  per  otto  intieri  giorni  con  taccia 
Apoftoli,comei  Difcepolidel  Redento-  d'infedele  e  con  infamia  di  vacillante, 
re  Ci  adunarono  inficine  ,  prima  per  im-  Si  l'orrore  del  gaftigo  ,  datoàchiman- 
plorare  l'aiuto  diuino  tràsé  con  publi-  co  nelle  comuni  Adunanze  del  facro 
che  Orationi  in  fouucnimento  della  Collegio  ,  come  la  beatitudine  del  pre- 
Chiefa  ,  combattuta  da  gli  Scribi  e  op-  mj0  conceduto  àchi  v'intcruenne ,  mi 
pugnata  da'  Pontcfici.-indi  fi  propofero  coftringono  quefta  mattina  à  feongiu- 
a' Congregati  gli  cftrcmi  bifogni  della  rare  rutti  voi,SucccfTbride'fanti  Apofto- 
Chriftianita,inQdiatada'  Principi  della  li,chenonlafciatemai  diconucnireneU 
Sinagogaefpogliarada'FifcalidcllaRc-  Jc  Funtioniòdcl  culro  diuino ó  del  go- 
publica  giudaica,  perfouuenire  con  op-  uerno  politico  di  fanta  Chicfa:  affinchè, 
portimi  (òccorfinon  meno  alla  timidità  corrifpondcndo  Voi  alleobligationi  del 
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grado  yoftro ,  sfuggiate  le  confufioni  di  mento  della  mezza  notte  intornarono  gì*. 
Tommafo,  e  godutele  ricompcnfcdc'  inni  confucticon  vocesi  alta  ,  cheipri- 
dicci  primieri  Principi  della  Criltianità .  gioni  tutti  fi  rifcoflerodal  Tonno  ,  criue- 
Confidcreremo  perciò  nel  primo  punto  rùono  il  femore  .  A/edia  au/em  ntàe  Ad.  if. 
dell'odierno  Ragionamento  ,  quanto  à  Vaulus& Sil<is  orata  laudabamDcum:  *»• 
Dio  piaccia  l'auìftcnza  de'  Prelati  nelle  audiebant  eos ,  qui  in  c  ufi  odia  tram .  Ad 
facre Ragunanzc  >  c  quanto  gli  (piace-  ofietuanza  si  prodigiofa  de*  farri  riti  ftu- 
rebbe  l'aflenza  da  eflc  :  enei  fecondo  pefatto  Grifoftomo non  sì  intendere  né 
esamineremo  l'attcntionc  ,  con  cui  con-  l'ardore  de*  magnanimi  Prigionieri  ,  si 
uirne  che  ad  effe  li  affitta  .  pronti  e  si  efatti  nella  oflfefuanza  delle 

Dobbiamo  prefupporre  la  religiofa  picfcritteAttioni,  ne  il  ghiaccio  di  molti, 
vfanza,chefin  de*  primi  meli  della  Chic-  &ì  trai  curati  e  si  alieni  dal  Culto  diurno, 
fanafccnte  sintrodufle  nel  Clero  catto*'  Adunque,dic'cgli,Paolo  e  Sila,  fc rtica- 
Jico, di  celebrare  in  tempi  canonici  le  di-  ti  da  sferze,peflida  piombi,aggrauatida 
ui  ne  iodi,  c  m  affi  inamente  nelle  ore  not-  vincoli indeool iti  da  piaghe,  afiediatida 
turne,  più  rimote  dallo  ftrepitodc'  ne-   carnefici,  attorniati  da  ladroni,  né  lafcia- 

fotij ,  cpiù  ficuredagli  agguati  de*  Giù-   no  né  differifeono  le  facre  preghiere  :  e 
ci .  Or  Paolo  e  Sila,  vno  Principe  tra  gli  noi  di  eflccMnfaftidiamo  veftiti  di  lino, 
A  portoli ,  e  l'altro  Primate  tra'  Dilcepo-  addobati  da  feta ,  fregiati  d'oro ,  caricati 
li  ,  predicando  in  Filippi  Città  famofif-   di  gioicricreati  da  Cantori,circondatida 
lima  nella  Macedonia  .difeacciarono  dal   Leuiti,ftntifìcati  da  Sacerdoti,profuma- 
pettodi  certa  Donzella  vn  Diauolociar-   rida  Timiami,  erenduti  fupcriori  a*  Re- 
latore, checon  l'mdiuinagliadominaua   gnantidaVnifterijfopraurnanidell  Oftia 
tutta  quella  ingannata  Comunità.  Tan-   edcl  Calice? Multa  plagis  acceptit  fia-  ,H<J«;  ì*> 
tolto  che  i  Genitori  della  Fanciulla  fi  au-  gelati  font,  vontumclijs  affteti  funtyex-  tQi  £ 
uidcro  dello  fpirito  efiliato  ,  si  pel  con-   trimc pericittatisut ,  tn  ntruum  contt&i  7j. s 
corfo  mancato  alla  loro cafa  ,  come  per  funt,inqut  carctrtm  infetteremmo  vtgi- 
lo  denaro  ritorto  alia  figliuola,  fdegna—   lant.Nos  autem  Cr  in  molli  bus  ieclis,ncc 
zi  oltre  modo  contro  à  gli  Apodo—   metuterriti,totas  no&tt  dormimus.  Nu- 
h  ,  incitarono  à  danni  loro  primiera-   quid  dolor  infltxtt? Numquidinttuscon- 
mente  l'ira  del  parentado  ,  indi  l'odio  jlernatos  rcddid'tt?C  onchiude  finalmen- 
del  vicinato  ,  e  finalmente  il  furore  de'    x.c\\Sa.Rto,Exqutramus  adillamncflcm 
Cittadiniisì  che ,  ftrafcinatigli  a  furia  di   noti  e  s  noftras.Così  padana,  pcrciochc  il 
popolo  dinanzi  al  Magirtrato  ,  perde-   Jangorc  diquel  fcco'o  non  era  panato  si. 
creto  publico  furono  crudelmente  fla-   oltre,  che tralafciafle affatto  i  conuenti 
gcllati  ,  e  1  fcppclitigli  nella  più  fonda   notturni  nelle  vigilie  più  celebri  .  Or 
grotta  del  carcere  gli  mifero  in  ceppi  e  li   mentre  nella  folla  rimbombauano  i  Ca- 
caricarono di  catene.  Intanto  ,  pallate   tiri  dc'Profctti  eie  Orationi  de'Difct  po 
leprine  ore  dell'incatenatura ,  giunfc  il   li,Iddio*  onorò  la  pietà  con  prodigi/ e  U 
tempo  deftinato  a*  Salmi.  L'onore   rimunerò  con  fauori.  Poiché  con  ange- 
del  luogo,  la  compagnia  de'  malfatto-   lieo  t  rem  noto  Iccflà  fi  la  Torre  fi  aperfe 
ri,  Iofpafimo delle  ferite,  clofpauento   dapiùlati :onde,fpezzatesi leporte co- 
de'fupplicij  minacciati  non  folamentc   me  le  catene  à  quanti  giaccuano  impri- 
potcuano.  ma  quali  dilli  ,doueuanodif-   gionati>tutti  riebberohbcrtà.  Subitovi-  A4 M 
cornare  que*  làmi  Incarcerati  dalla  fòlen-  rh  tcrramotus  f  attui  efi  magnus ,  ita  z  t  a*.  '  ' 
nitàdclle  preci.  Mà elfi,  come fedimo-  moutr tntur  fund amenta  carcera.  Et ^a» 
ra fiero  ò  trà  gli  altri  del  Cenacolo  ,  ò  tri  tim  apertajum  omnia  offiaj^  x  niuerfo- 
gli  odori  dell'Olmeto,  fuperando  gì*—  ruvinculafolut*  tut.S'ivnmasiriogtm- 
impedimenti  de*  ferri  ,  edifpregiando  il  nolemarauigliedc'Cuardiani,lol}upo- 
cruccio  delle  piaghe  ,  nel  primo  mr>  re  dei  Volgo,  lofpaucntode'Magirtra- 
Tmt.  IL  C  ti. 


Digitized  by  Google 


34         Parte  Seconda  Predica  LXXIII. 

ti.  Molti  fi  battezzarono  ,  e  tutti  riueri*  di  riuerire  l'eterno  Padre  fu!  cominciare 

rono  per  huomini  celefti  i  due  Apoltol/.  di  quell'ora  notturna  non  doueua  intrala* 

I  Principi  itefli  del  Senato  ,  chiefta  loro  feiarfi  da  Criltoj  acciochenc'fccoli  d'au- 
venia  della  barbarie  efercitata,  lifup-  uenirei  Tuoi  grandi  Ecclcfiaftici  non  tra- 
plicarono  à  degnarli  di  vfeire  dalla  Cit-  feuraflcro  ne'  giorni  ordinati  e  ne*  tempi 
tà  coll'accompagnamento  delle  ?uar»  ftabi liti  si  gl'inni  del  Coro  come  Poftie 
die  e  coll'applaufo  delle  nube.  Que—  dell'Altare. Ne  pur  volle  il  Redentore  del 
ftelbno  le  rimuncrationi  del  Cielo  con  Mondo  murar  luogo  ,  quantunque  pre- 
chi  non  trafeura  Funtioni  ecclefiaftiche.  uedefle  le  feiagure  dell'Orto ,  e  a  lui  fo£ 

II  fuolo  trema  ,  i  ceppi  lì  allargano  ,  i  fero  più  che  prclènri  le  agonie  del  fuo 
maluagi  fi  conuertono  ,  i  barbari  s'inti-  fpirito ,  il  fudore  fanguinolcnto  de'  Tuoi 
morifeono,  i  Comandanti  fi  vmiliano  ,  membri  ,  il  fanno  biafimcuole  de*  luoi 
i  palchi  del  fupplicio  fi  mutano  in  trofei  Difcepoli ,  il  bacio  detestabile  del  Ven- 
di onore>  e  finalmente  duefcalzi  Difce-  ditore,gl'infulti  temerarij  della  Soldate- 
poti  lòttomcttono  alle  fueorme  Senatori  Ica,  l'inlòlenza  làcrilega  degli  Scribi ,  eia 
vcftiti  di  porpora  eCcnturioni  armari  di  fpietata  Cattura  della  fua  Pedona.  Tut- 

*a   t6'  acciaio.  Veniente  s  deprecati  funt  eoi ,  &  to  ciò  inghiottì,  purché.,  fecondo  l'vfo  , 

e due cri: cs  rogabant ,  vt  e^rederentur  de  celebrafTe  nel  Giardino  di  Getfemani  le 

Vrbe  .  Tanto  impetrò  dal  Cielo  vna  fé-  praticate  cerimonie  inriuerenza  del  Pa- 

grctaSolénitànontralafciata.  E  noi,  che  dre.£r  egrejjus  ibatyfecundum  con  fuetti-  L*e*-  *** 

ciò  vdiamo,ò  per  poco  òpernulla  trala-  dinemjn  moment  OliujruntQui  li  con-  9' 

fcercmopubhcheOperationi,fantifica-  confidcri  ,  fe  può  permett  crii  à  veruno, 

te  dallo  fpirito  e  fofpirate  dal  popolo,con  che  non  aflirta  alle  intimate  FVftcdel  Té, 

grauc  biafimo  de'  nofiri  Abiti  e  con  pio,  mentre  gli  Apofioli  falmcggiano  iti 

«         fomma nota  delle  noftre  Mure?  ferri  ,  ementrecheCrifto  ,  MaeflroJoro 

9»3o*       n  cjle  pcr  ccrco  ninno  Ecclcfiaftico  cRcdentor  nortro,  fiefpofe  alla  ferocia 

oferebbe  praticare,  (c  gli  fouuenilTe  I'-  de' Congiurati,  per  non  ommctrcrel'in- 

elcmpio,  che  in  materia  sì  grauc  lafèiò  trodorto  coftumedi  orare  la  notte - 
Crifto  nell'vltiraa  notte  della  fua  vita  .        Né  fi  dica  ,  le  laerc  Funtioni  do-  c 

Haucua  egli  ragionato  lungamente  co'  uerfi  compire  con  gli  virimi  sforzi  sì 

fuoi Seguaci,  haueuaad  citi lauati era-  dell'animo  c^mc  del  corpo a  qualfifia 

feiugatii  piedi,  haucua  iftituito  il  Sacri-  colto  ,  ediambafee  e  di  afronti.  Alle  # 

fìcio  dell'Altare  c  confecrati  Sacetdoti  quali  violenze  non  pare  fpedientc  fòt- 

gli  Apertoli  ,  haucua  c  ammonito  e  tomctterc  i  Principi  della  Chiefa,  ouc 

ìicentiato  il  TraHitorc  ,  haucua  preuc-  fi  tratta  di  Afiemblcc  non  facrc  e  di 

duta  la  congiura  de'Farifci  c  publicata  la  Giunte  indrizzate  alla  felicità  de' Po-, 

fellonia  di  Giuda.  Dopo  operedi  tanto  poli,  dipendenti  ò  nello  fpirito  ,  come 

ftentoedi  cordo'jliosi  grande,  efee dal  fèmpreauuicne,  ò  nelle furtanze,  come 

facroSnlonc  ,  per incaminar fi altroue  .  non  di  radoaccade.  Ed  io  protetto  af- 

Alrroue  in  tempo  sì  pericolofb,  e  dietro  lai  più  indifpcnlabile  h'ntcruenimcnto 

à  fatiche  si  lunghe  e  sì  grani?  Douc,  do-  à  Raunanzc  di  goucrno ,  che  à  Congre- 

ue  ?  Ali'Oliucro.  Quiuiche  farà  ?  Ge-  gationi  di  profitto  ,  porcndofi  quefie  in 

nuficuo  adorerà  il  il  Padre  .  E  ciò  non  qualche  modo  fupplirc  coll'interno  cul- 

poteua  differirli  infino  all'Alba ,  alfin-  to  del  cuore  imi crlò  Dio  :  ladouc  dai 

che  col  ripofu  riftora'se  sii  fpiriii  ,  niuna  pietà  interiore  poflbno  compcn- 

confumati  nella  vemenza  del  dire,  nello  farfi  i  danni  irreparabili  >  che  deriuano 

sfnrzodclferuire,  ncU'attcnttonc  al  fa-  a'  fudditi  dall'Adunanze  direggenza  ò 

crifeare,  nel  zeb  del  correggere,  e  nel-  dffrerite  òintermelTe.  Il  che  apparirà 

la  confidcratione delle  ("cene  vicine?  Nò,  per  le  vendette  prefè  da  Dio  cortroa* 

dice  S.  Luca,pcrochc  l'vfanza  introdotta  trafeurati  a  da'  quali  fi poipofero  le  cure 

publi- 
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pftblichc alia  quiete  priuata.  Ciò  me-  guenze^èrindigniudclfarrOjBèlagra- 
glio  penetretemo,fe  prima  con  Ago rt ino   uità  del  fallo,nèratrocità  dello  aaadalo. 
rimarremo)  attoniti  al  trabboccamcnto   A/ulier  long'e , libido  propè  -  Pu  ò  con- 
dì Dauid  in  due  profonde  voragini ,  no   chiude  Agoltino:W//£if  rat,  quod zide- 
meno  abboni  in  tuo  li  per  l'infamia  ,  che    rat  in  ilio  ,  vnde  cader  et.  Difcorioper 
efecrande  per  la  iniquità  .  Rcgnaua   certo  prudcntifllmcmà che,  tirandoci 
ejucfto  Principe  in  Gerufilemme  nel    fuora  dallo  fpartimcnto  di  due  ftrade,ci 
fior  degli  anni  e  nel  colmo  della  gloria   mette  nell'incertezza  maggiore  di  vn 
si  vmana  comediuina  ,  acclamato  da'  laberinto,chenóhàfilo.Pen  thequal  fu 
Combattenti  ,  per  le  continouatc  vitto-   quel  macamento  sì  difdkeuole  a  chi  do- 
ri*,PropugnatoredÌfraele;criueritoda*  minaua  ,  per  cui  dall'ira  diurna  fi  rila- 
Saccrdoti ,  per  la  moltitudinedellepro-  feiarono  le  briglie  dell'oneftà  alla  con- 
fctie,come  Oracolo  della  Paleftina.  Tri   cupifcenza  di  Profera,  si  callo  ne' lag  lo- 
gli fplendori  di  tanta  vencratione  fi   ucntù,  e  sì  puro  tra  le  donzelle,  che  l'in- 
fiammifero  tartaree  caligini  ,  che  re-  contrarono  col  capo  del  Gigante  nella 
pentinamenre  ecclifarono  al  fanto  Rè   mandeftra  ,  quando  Saule  trionfaua/ 
gli applaufì  di  vincitore  e  le  prerogative   A  libi  era:, quod  viderat-jn  il lo.vi.de  et* 
di giufto.  Perciochc rimirata  da  lui yna   deret  .  Tiranne g'eiaua  per  auuentura 
tal  Femmina,  ancorché  lontana  e  di  fito  Dauid  le  dodici  Tribù  ,  in  luogo  di  go- 
c  di  patria  e  rorfeanche  di  fetta,  l'adop-   uernarle?nò,  Oppugnò  egli  forfè  la  giu- 
piò  in  modo  ,  che  ,  perduti  i  fenfi  della  rifdittioncfacctdotale,ingordodi  premi, 
prudenza  politica  e  della  virtù  profe-  nenze  pontificie,  e  poco  pago  di  ma  gni- 
tica  ,  quafi  affatturatole  fi  addormentò   fkenze reali ?nò .  Acafomalfivalic  de' 
nel  feno  affai  peggiorile  non  dormì  San-  tribunali,  mafeherando  con  apparenza 
fonc  tri  le  braccia  di  Dalila .  A  -'alò  si   digiuftitia  l'auidità  di  rapire  Jnò.Intro- 
tragicononsànèchedirenèche  oppor-  dulie  egli  à  fòrte  i.fimulacri  di  Monb 
re  il  Santo  :  fòlamcnte  protetta, non  po-  nella  terra  di  Giuda  per  effeminare  i  fog- 
terfi  attribuire  caduta  sì  feoncia  in  Perlo,   gettati,  à  fine  di  regnare  più  ficuro  ?nó. 
Jiaggio  tanto  circofpctto  al  puro  trafeor-  Dunque ,  fe  non  fù  reo  nò  di  adoratione 
ximento  dell'occhio,  ne  al  lòlo  incanto  negata  à  Dio,  né  di  grauezze  imporle  a* 
della  bellezza. Polciache,noncoftuman-   Popoli ,  nèdi  comando  ritolto  a' Sacer- 
doti di  alzare  edifici  j  priuati  in  vicinan-  doti,nèdi  giudici)  profanati  con  rapine» 
2adc'paUzzircili,perconfcgucnza,Bcr-  con  qua!  misfatto  lì  refe  tanto  indegno 
9         febea,  difeofta  dalla  gaietta  del  Rè,  non  de' d  mini  con  forti,  che  vn  Dio,  dopòsi 
potè  trafmettcrc  fiamme  si  cocenti  d'in-  numcrofi  anni  di  fpecialiflìma  protet- 
temperanza  ,  che  repentinamente  dilc-   tione,l'abbandonafl*e  in  predai  vino  in- 
guauerò entro  il  cuor  di  Dauid  le  ncui   degno  di  nome  ?  Io  vò  lòfpcttando ,  che 
iamificate  d'innocenza.manrenuta,  fen-  Dauid  indebolito  dalle  delitic  dell'Im- 
xa  minima  Iefione,tri  le  arfure de* quar-   perio  ,  trafeuraffe  qualche  Funtione, 
ticri  militari  e  trà  gli  ardori  dell'eri  gio-  appartenente  al  goticrno  del  Regno, 
To  P  ,°"  uan*'c       longeenim  Dauid vidit  i/la.  Leggiamo  il  fatto  nel  fecondo  libro  de* 
•«V**    inquacaptusefi.  Adunque ,  fe  il  fuoco  Rèal  capo  vndedmo , e  feorgeremo, fei 
era  sì  rimoto  ,  efe  la  vampa  riufeì  tanto  mici  timori  fieno  feonciarurc  degli  om- 
vio!enra,conuien  confettare,  da  qualche  bramenti  ,  onero  portati  della  verità» 
magagna  nafeofà  nell'anima  del  Profeta  fcritta  da  Proferii  e  foferitra  da  Dio»  At- 
efTcrfiaccefò  vn'incendio,  acuì  non  tro-  tenti  altefto.f allum  efì  .iutem  ^vertente  *.Rrj. 
uò  riparo  ne  la  maeftà  del  principato,  ne  annodo  tempore, quo  folettt  Re^esad  btU  »••»• 
Ja  cura  della  riputai  ione  ,  né  l'vlb  della  la  procedere  ,mrfit  Dauid  Ioab  <3*  feruos 
temperanza,nè  la  titicrenza  a'diuini  pre.  fuos  cum  co>&  vniuerfum  Ifrael,  &  va- 
cetu>ne  il  riguardo  all'vmanc  confe-  pauerunt  fliosAmmon  ,  & obfederunt 

C  a  Rabbai 
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Raùba:r>auid  autem  rema  fi  t  tn  lernfu-  mo,chc  gliauuenimenti  di  quello  Prln- 

/«w.Dauid  nc'giardinienellclogge  del-  cipc  non  fi  rinuouino  nella  Chicfa  di 

la  cafa  reale,  mcntrechel'Efercito  ebreo  Chrifto,  fcà  calo  i  Grandi  di  etfatraicu- 

oppugnaua  i  nemici  dell'Arca,per  lòtto-  raflcro  le  facende  dc'proprij impieghi . 

mettergli  all'vbbidicnza  della  legge  »  e  Ne  fi  allieti  n  veruno  da  ftragifuturcper 

per  accrescere  ficurezza  à  gli  adoratori  l'inuccchiato  efercitio  di  virtù  ccclcfia- 

della  Diuinità  !  Egli  è  perduto:poiche,fc  ftichc.Pofciachc  chi  più  lontano  di  Da- 

in  tale  ftagionc  era  coftume  de  Principi  uidda  fpietati  tagli  di  vene  innocenti  ,à 

aqquarticrarfl  nella  campagna,**  tempo-  cui  mancò  l'animo  «  per  ferire  Saule  Tuo 

re  ,  quo  jolent  Reges  ad bella  procedere-,  implacabile  perfecutore,  dalla  cui  mor- 

chi  lafcia  operattonesi  propria  del  dia-  te  pendeua  il  fincdc'fuoi  etili  j  e  l'afficu- 

dema,nó  può  nó  prouocare  il  diurno  fu-  ramento  del  Tuo  comando?  E  nondime- 

rore,tra(t  urando  quc'fatt i  e  que'  ludori,  no  huomo  fi  alieno  da  traffircurc>non  che 

per  cui  s'incoronarono  i  Receda  cui  ò  in  da  ftragi,  anche  di  nemico  feroce,  intrt- 

tutto  òin  gran  parte  dipendono  le  (eia-  fc  e  mani  e  mente  e  brame  nel  fàngue 

gurc  delle  Prouincicc  l'ingrandimento  di  Vria  ,  che  combatteua  in  difefa  del 

degli  auucrfarij.  Eotemport  ,quo  folent  fuo  trono  ,  e  pericolaua  per  gloria  del 

Reges  ad  bella  precedere  >Dxutdremà{tt  fuo  nome  .  Stimo  ,  che  qualora  il 

i»/rriyWf«»?Afco!tiamoilquintoefpa-  Mondo  cattolico  ftupidifee  a' muta- 

ucntoto  atto  di  tragedia,  principiata  da  nienti  inafpettati  di  Pcrfonaggi  fublimi, 

Funtioni  di  gouerno  intralafciatc,  e  ter-  di  cflì  fia  e  cagione  e  originc,non  la  veni, 

minata  da  intrecciati  misfatti  d'anioni  uinc  del  fito  più  alto  >  ma  la  intcrmif- 

inaudite  trà  Profeti  evituperofe  à  Go-  ifione  di  quelleoperc  ,  chea' Prendenti 

•.trtf.it.  ucrnanti.y^ww  hac  ageremuYiaccidityVt  impongono  la  fupcriorità della  C'attedia 

'*         furgeret  Dattid de Jfratufuopoft meridi-  e  la  fpteiofità  della  Mitra.  Ah  ,  tiop- 
em,& deabularet in fclariodomus regia» %  po  difdicc  ,  che  vn'htiomo  fòJlcuato 

viditqttemulierem  fé  lauatite.Afiffìt  ita.  dalla  conditione  comune  di  priuato  Si 

que  Dauid  nunciy^ulit  cani.  Né  qui  fi-  gnorc  àgli  ammirati  lèggi é  del  Senato 

nirono  gl'infami  ptofcenij  di  quel  palco  apoftolico  òdel  Reggimento  facerdota- 

vituperato:  Percioche  Dauid ,  nonfo-  le,inluogodivegehiarealbendc'fud- 

disfatto  di  haucr  tolta  la  moglie  ad  Vria,  diti»  e  di  affannarli  perla  confcruatione 

con  tradimento  detefiabilegli  tolfc  pa-  delle  Diocefi  >fi  addormenti  ne'  tioni  a- 

rimcnte  la  vita.Onde  l'infelice  Regnan.  popolici ,  come  fe  non  dominafle  tra'ri- 

te,in  gaftigodinon  eflereintcruenuto  a'  ucriti  Potentati  di  Grillo  ,  ma  giaceffe 

roinifìcrij  del  Principato  ,  livide  fom-  tra'vi!ipcfimancipij»fuipcrdire,diEpi- 

merfo  in  due  ftagni  esecrandi  di  pece  >  e  curo.Non  mai  Iddio  prospererebbe  i  vo- 

difànguc,  priuato iiell'ifteflo  tempo  sì  ftri  ripofi,  (eli  rubafteallc  faccende  del-  , 

del  candore  della  temperanza  coniuga-  la  rcggenza:li  maledirebbe:  come  malc- 

le»comedc'fregide!l*vmaniràciuile,nó  dUTc  la  dimora  di  Dauid  nella  Reggia, 

men  reo  di  enorme  adulici  io,  che  colpe-  quado  egli  era  chiamato  dalle  vfànze  del 

«ole  diafTaflìnamentoorditoe  pratica-  regno  à  gl'incomodi  del  tempo  e  a'pcri- 

to  con  infamia  di  barbara  fellonia.  DiA  coli  dcll'afledio.  Onde  non  fi  paflì  aggradi  , 

prezzi  ora  chi  può  le  imprefe  anche  po-  cofpicui,ò  chiglioccupa  riconofea  la  ine 

litiche  dell»  fua  Carica,mètrc  vede  vn  si  uitabile  necefTità ,  ch'egli  hàdi  faticare. 


,  .  parti colar- 

non  perche  l'occhio  rrafcorfeoue  no  co-   mente  t  Neofiti  di  Corinto  ,  per  Ti  tanti 
ueniua.mà  percioche  lo  flocco  nó  fi  sfb-   difagi,ch*egli  fòfìcneua  in  beneficio  del- 
derò  lòpra chi ripugnaua .  ^uantotc-  lcNationi,ck lui imbeuute de Yacri dog- 
mi; 
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mi  ;  vdiron  dirli ,  douer  per  ogni  modo  non  mai  intcrmeflò  degli  attributi  rico- 
aftenerfi  da  preconi  j, non  douuti  alla  Tua  nofeiuti  in  Dio,  e  notificati  a'  Cori  infc- 
perfona.  lo ,  diccua  Paolo,  palio  da  vn  riori  de*  Beati.  Ma  etti  non  debbono 
Reame  all'altro,  e ,  quafi  fuggitiuo  del  ammetterete  marauigiie  no  Are,  anzi 
Mondo  abitato  ■>  non  sì  tolto  sbarco  in  deono  profefiarfi  n  ce  dinari  alia  freque- 
▼na  fpiaggia ,  che  mi  accingo  alla  naui-  za  de'  Confcffi ,  i  quali  ò  giouano  a*  po- 
gationc  di  vnnuouo  mare;  e,  appena  ri-  poliò  ingrandifeono  Dio.  Prelati  e  Si- 
ccuuto  da'  feguaci  di  vna  fetta  ,  viaggio  gnori  mici,bilògna  che  diciate  à  voi  ftef- 
pci.  azzuffarmi  con  gl 'ingannati  di  vn'al-  fi:  quando  anche  io  tramortii!!  fra  le  fa- 
tta .  Tragitto  fiumi/aigo  monti ,  va  reo  tichc  del  mio  Saccrdotio,nó  però  adem- 
Propon tidj, penetro fclue,camino  diferti,  pio  pienamete  i  precetti  intimatimi  dal- 
entro in  Città, sfido  Areopagiti, fopporto  r Inftitutorc  delia  Monarchia  pontificia, 
manigoldi,  affronto  Proconlòli ,  non  mi  I  titoli»  le  preeed  enz  c,l'en  tra  te ,  il  coma* 
ritiro  da  Neroni.  Mi  non  perciò  io  trak  dodeiranirocede'corpimili  affegnano 
„  ccndolasfcradellemieobligationi,òpiù  come  mercedi  della  militia  epifcopalc  » 
fò  di  quel  chea  me  preferì  ne  la  Prclatu-  non  perche  gli  dilli  pi  vaneggiando  tri 
'ra.  E perqual altra  cagione  ftimate  voi,  dcliticmà perche  li  guadagni, ailìfìcdo 
che  le  Vipere  mi  mordano,  e  non  mi  au-  alle  miferic  de'  miei  ludditi,  e  rimouédo 
uelcnino;che il  Mare  mi  aflòrbi Ica , e  non  gli  (cadali  de'  fedeli  commeflì  alla  mia 
mi  fbmmerga;che  le  prigioni  mi  rinchiu.  c  u  ra  .E  il  la  ni  1  ogn  u  no: St  <uangc It \auc ro 
dano,nèmi  ritengano^ che i Cicli  mi  ra-  non  tjtmibi  gloriti  neceffìtts enimmihi 
pifeano  l'anima  per  iftruirla,  ne*  pcrmet-  incupir, va  nubi  fi  non  etnwgeliz.*ucro.E 
tano  il  corpo  a'  vermi  per  diuorarlo  :  fe  co  ragione  s'intima  Peftcrminio  a'Prela- 
non  perche  io ,  ri  uà  ito  da  fiere,  rifpct*  ti  negligenti:  perochesì  come  ,  quando 
taro  da  elementi  ,  rilafciato  da  catene  ,  Paolo  lì  folle  ri  tu  aro  dal  diuolgamcnto 
ricreato  da  pianeti ,  tutto  m'impieghi  a  dell*Euangelio,farebbc  pericolata  l'etcCt 
propagare  la  gloria  di  quel  Dio,  che  nafaluteditantiRcgni-.cosiouenófifre. 
anche  mortale  m'immortala.  Stimate  •quctaflcrolcfacreRaunaze,troppo  pati- 
voi  fbrfe,chead  vnTeffitoredi  padiglio-  rebbe  il  CrifHancfimo,non  fi  sbrigando 
ni  e  ad  vn  Difcepok)  diCìamalielefi  co-  le  qui  ti  ioni ,  non  fi  terminando  le  diffe- 
ceda  da  Dio  acciccare  incantatori ,  illu-  renze  ,  non  fi  troncando  ò  i  litigi)  eoo 
luminare  acciecari  ,rauuiuare  defonti  ,  temenze  >  ò  le  nouità  con  decreti  . 
affinchè  goda  glilhipori  di  chi  lo  vede      Cellino  tuttauia  tante  cagioni  bilan-  §, 
miraolofo  ne'  fatti  e  riguardcuole  ne*  ciatc  fin'ora ,  ne  fi  tema  ò  difordinc  od 
prodigi  j?  Non  femina  Iddio  oftentationi  errore  nelle  DioccCper  Partenza  d'vn  di 
di  vanità  con  priuilegi  j  di  Apoftolato.In  Voi  da'  facri  Conuenti.La  fola  indeccn- 
tanto  egli  mi  fottomctte  le  creature  insc-  za,  che  non  compaia  il  Tribunale sfor» 
fàte,in  quanto  vuole, che  io  lèggerti  à  lui  nito  de'  fuoi  AUeifori ,  vi  obliga  all'in- 
cor.  9  lecreature  ragioncuoli.  Nam fi cuangc-  comodità  d'interuenirui  Nófi  vede  mai 
Usuerò. no  cft  mihi  glori  a-.mee flit  ai  crii  Aflemblea  ò  ne'  Tcmpij  ò  nd  Palazzo* 
mibi  imumbit  :  vetnim  mthi  ejt ,  fi  non  che  non  fi oflcrui,  chi  manca  .  £ incon- 
tuangcliz.4uero.  lo  certamente  ammiro  tancnte  le  lingue  vmane,  inchinatead 
<jue'  degni  Pcrlònaggi,che  sepremai  in-  abbaiare,  in  vece  di  efaltare  chi  affitte  , 
teruengono  alle  Funtioni  più  laboriofc  trafiggono  chi  nóvienc.Nèfatia  la  mali- 
dei  Regno  di  Crifto  ;  non  potendo  talo-  gnità  dc'detratrori,per  lacerare  la  trafeu 
ra  ritenere  le  lagrime,  per  parermi  le  A-  raggine  degli  afseti,  difpregia  come  m£- 
dunàze ccclcfiaftichc  vn'adorato ritrat-  chcuolcla  Giunta;  e crede,chc,in  luogo 
tode'vctiquattroVecchionijinuariabilt  d'eflcrc  vn  Corpo  ben  formato  di 
«ù  gii  ftcllati  fallimenti  del  Cicloni  r.eil'  membra  mificriofe .  fia  vn  Torfo  male 
.aflìltenza  a'  diuini  affari,  come  nel  fuono  am mattato,  doue  prnio  di  vn'occhio ,  c 

FtrttJI.  C   3       douc  . 
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douc  mancante  di  vna  mano .  Ne* quali  gli  vn  folo  mofeherino  dell'aria .  Pullir 

latrati,  quantunque  riotendonepcruer-  coruorum  inuocantibus  cum.  Cosi  dagli  Pf.4*.  9. 

fa  de*  ccnfoii  preuarichi  contra  la  riue-  fpenficrati  quel  fi  pronuntia  a'fuppli- 

renza  douuta  aTacri  Confeflì ,  non  é  pe-  canti  nel  Conuento  de'Grandi,  che  loro 

i ò,  chela  lontananza  di  qual  filìa  de'  Pa-  fuggerì  chi  e  il  Nomenclatore  di  efiì.Ef- 

dri  non  tolga  alla  maefta  de'  Rumati  la  clamò  contro  à  coftoro  il  Principe  de' 

vera  ftima  di  Concilio  .  Ciò  fpiega  S.  Movrìidicendo:Si6i iam  inmtatur.D*- 

Agoft  ino  nel  libro  vndecimo  della  Città  cat  ifta^on  teneat. Turpe  eft  ex  commen-  JgJ,  *  d 

di  Dio,  oue  moftra  ;  quanto  diuerrebbe  tario  fapere .  Aliud  eft  meminife ,  aliaci  vo.  t9\ 

fchifofo il  volto  del  più  grauc  Senatore  [ciré .  Ne gioua  dire,  haucr  Noi  preflo  '74. 

romano,  fead  eflb  òmancaife  vn  ciglio,  di  noi  huomini  fpciimcntati  e  giuri  fti  di 

ò  da  vna  fola  parte  cadciTcroque'pcli,  profonda  dottrina  .  Pcrochc,  come  di 

che  ricuoprono  la  parte  fuperiore  de*  quelli  dobbiamo  feruirci ,  cosi  non  con- 

-de  labbri .  Si  vnum  radatur  fupercilium ,  uicne,che  falliamo  ad  cflì,  con  diuenire 

cin.  Dei.  quàm  propemodum  nihil  corpori  ,  &  .  Miniftri  de'Miniftri,c  con  farci,  di  Sor- 

4».       quam  multum  detrahitur pulchrhudini\  gcti,chc  fiamo  per  l'autorità  dei  Seggio, 

/  quoniamtnon  mole  c  onfidi ,fed  parilitate  Acquedotti  di  chi  c'imbocca ,  per  la  di- 

ac  dimenftone  membrorum.  fapplicationeallo  ftudio.HocZenodixiti 

§  4°»      AU'cuidenza  di  argomento  sì  forte  e  foggiunfc  Scncca.7**  quidìHoc  Cleates, 

di  efempio sì  gloriole» immagino,  che  o-  Tu quidìQuoufque fub alio  moucrisflm- 

gnuno  giuri  in  mano  di  Agoftino  ,  di  pera  ,  &dic  ,  qued  memoria  tradatur. 

non  mancare  giammai  à  Funtionc  ve-  Omnes  itaque  iftot  nunquam  autores , 

runa  propria  del  fuo  Grado.  La  qual  femper imerpretesjub aliena  vmbrala- 

profeflìone ,  come  fortrac  la  Prelatura  fi  tentes  nihil  puto  habere  genero  fi, 
al  biafimo  degli  huomini  e  fi  a*  folgori      E  dache  riabbiamo  nominate  Sor-  §.41. 


,quandoi 

di  cfle  materialmente  vi  aiTiftcìTero,  non  del  fuo.  Hebbcro,  diceua  egli,  i  noftri 
informati  de' bifogni  e  non  impoflcuati  Antenati  per  loro  Guide  gli  Abrami,gl- 
deileragioni  ConciofiachcoucgHArbi-  Ifachi,i  Giacobbi;  ognun  de'  quali ,  per 
tri  delle  caule  e  i  ProueditoridclPublico  abbeuerarelegreggic,fcauònc,  propri) 
non  hauefleroòvditi  ne* giorni  prece-  poderi  profondi  pozzi  d'acqua  viua 
denti  allAflembleai  ragguagli  degli  ac-  douc  ora  appena  da' noftri  Direttori  fi 
cidenti  ,  ò  confiderata  ne*  giorni  dello  cauano  cifterne  bifognofe  di  vmore,  ora 
ftudiolapropofirioncde'rimedij/imu-  piene  e  ora  vote  di  acqua  ,  fecondo  che 
terebbono  i  Tribunali  delle  riforme  e  i  il  Cielo  òfi  ammollifccin  piogge  ò  firaf. 
Troni  del  riparo  in  Teatri  di  ambinone  ferenainchiarori.Cosi  pian  geua  l'ebreo 
c  in  Profpettiuc  di  gloria ,  occupati  non  Filofofo  i  fupremi  Conofcirori  deihr  fue 
<la  Pcr(bnaggichcdcbbanodiffinire,mà  controuerfic  ,  e  prediceua  alcuni  forfè 
da  Statue  che  poiTano  riguardarti  .Cosi  de'noftri  ,  chenon  di  rado  mendicano 
certamente  feguirebbe  ,  fe  giammai  (  il  da'domefticii  deboli  articoli  ,  che:  pro- 
che  a'  dì  noftri  non  fegue)  i  gran  Prelati,  pongono  ;  fe  pur  non  ammutolì  fconO 
in  vece  d'eftere  Oracoli  degl'im  plorato-  dcltuteo,  qualora  manca  ò  allontana- 
re fortero  Ecchi  de  Miniftri .  E  può  ciò  to  per  negori  j  ò  impedito  da  infermi- 
negarfi  di  coloro  ,  che  tanto  dicono  ,  tà  ,  chicrailJarnbiccodc'fuoi  diftillati 


fenza  capacità  di  rapire  con  gli  arti-  nas  ,  qujex  feipfi s  nihil  boni  habenr  ad 

rtcrean- 
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r  eere*ndum ,  &  indigeni  exrerms  affla-  del  fcgato,e  nepori  della  carne-,  chi  non 

:         K^.IntcdctcSignorunieii  iPerfonaggi  vede, quanto picfto le  membra, priuatc 

aneti  ai  gouerno,m formati  de  difparen,  di  nutrimcnto,mancherebbono  di  vigo- 

cfaminator  i  degli  argomcnti,(tudioa  in-  re  e  di  vita  ?  Segue  l'ifteflb  in  chi  ptefic- 

ucftigatoridiquàto  vien proporlo,  fono  de.  Sarebbe ccnamcntc temerario, chi 

Pozzidi  acqua  perfetta,  independéti  da*  fi  arrogale  di  fomminiftrare  prouedi* 

dipédéundifapplicati  all'incontro,^//  méti  alla  varietà  de'  publicibifogi)i,fcn- 

tx fé habent adrecreandi,& indtgèt ex-  za  permettercene  alcuno  ardifea  difug- 

temis  affìuui) /.Quanto  eiprimono  que-  gerirgliene  il  modo.  Vero  è,che  fi  come 

ltctrcvJtimeparJlcdeiraccortiiiimoFi-  non  pollòno  rigettarli  l'altrui  lente  nze, 

Jone  !  Oh ,  la  dottrina  e  fondata  in  graui  cosi  dee  chi  goucrna  puri  ricade  ò  dall- 

A  u rorj, e  gli  ilfiomi  comunicati  derma-  amarezzadclla  padione,  ò  dall'afprezza 

no  da fàuie  irtruttioni.Anchc  l'acqua  del  del  gemo,ò  dalladurezza  del  faftojò  dal 

Ciclo  fidiftilia  puriflìma  dalle  nuuole,  veleno  dell  'inrer  effe,  qualità  difficililli- 

mà  perche  cade  sù  tetti  lordati  da  fuli-  meadeliiiarfida'Configlien,equafitar- 

ginc  cingobratidicrbaccic  ,  giungea*  li  naturali  de'configli.  11  qual  chilo  non  fi 

c  hi  uiin  i ,  e  fi  trafmctte  aiJe  confcruc  non  forma  da'  Gouernanti  lenza  grande  con 

folo  (colorita mà  puzzolente.  Tanto  ac-  fumamento  di  calore, efenza  infinitaat- 

cadc ,  quando  chi  ricufa  di  affaticare*  tendone  à  gli  affari. 

quel  rifonde,  che  riccuc.  Efdamafi  dagli  Oriofi:ciò  farebbe  vn  §#  a  », 
S«41.  Dunque  voi  efcludcte  dalle  Rcggiei  capouoltare  l'ordine  deU'Vniueriò  ,  a- 
pareri  degli  efperti  eie  maffime  degli  ftringendoà  fatica  maggiore  chi  comah» 
cruditi.Mi  guardi  iddio  da  sì  perniciola  da,che  chi  lernc.E  fedeua  tra  Prefidcn- 
arroganza  .  Anzi  dico,  cheniun  Grande  ti,chi,di  ciò  dubitaua  ?  Non  sà  ognun  di 
farà grandc>fe,prima  di  deliberare,  non  voi,Io  fteflb  regnare  eficre  vn  perpetuo 
porgerà  l'vditoa'Catoni  della  Cortc,c  a*  feruire  ,  evn  ludare  penofo  ,  affinchè 
Samueli del  Tempio.  Nonèriufcibile,  quietino  i  foggettati  ?  Interrogate  di 
che  ò  ben  regga  ò  guittamente  diffinik  tal  dottrina  Epaminonda  Principe  de* 
ca^hi.prima  di  formare  ftatutic  di [prò-  f  ebani  ,  e  intenderete  da  lui  ,  fc  l'ef- 
nunciare  fenrenze  ,  non  apre* l'animo  ,  fer  Capo  di  Republica  altro  dinoti ,  che 
à  fin  d'ammettere  i  fentimcnti  de'  Se-  vigilie  dentate  e  follccitudini  trafittiue. 
mtori  più  venerati  per  l'età  e  più  accia-  Né  ciò  v'infegnerà  quel  grand'huomo 
mati  pel  valore.  Io  perciò  paragonerei  i  con  oftenraméto  di  oracoli  che  poco  co- 
Comandanti  allo  Stomaco,  autore  pri-  fta,mà  con  fudori,c  caldi  della  frontc,per 
mario  à  tutti  i  membri  si  degli  fpiriti,co.  la  continouationc  della  ronda  intorno  a* 
me  da'mouiméti.QuciìOjfenza  dubbio,  muri,c  freddi  dell'anima,  per  l'affannata 
frenetichcrebbe,fc,fdegnado  di  cótratta.  cura  di  prcucnirc  col  buon  fucceflò  de- 
ic  ò  con  le  mani  ò  co'la  bocca,  abbordi  gli  ftrattagemmi  i  tradimenti  dell'infi- 
fc  il  cibo,chc quelle  porgono,  e  che  que-  die  .  Onde  trouato  da  vn  Cittadino 
f*a  mafticato co'demi  gli  trafmettc.  Al-  (mentre  la  Città  t^ta  e  banchettaua  e 
trettantoparimentcpreuarichcrcbbc:fe,  danzaua  nel  teatro,  girar  folo  i  barboni, 
alieno  da  concuoccrc  alimentinosi  inde-  e  digiuno  efplorare  da' barbacani  ogni 
ri  e  nella  propria  fuftanza  li  trasfondef-  paflo  ed  ogni  moto  dc'eonfinanti ,  diffe- 
fc  alle  parti  fubordinate  àsè  ,  come  gli  glimon  festeggerebbe  il  popolose  io  non 
ammette  dal  palato.  Per  diligete  ch'egli  mi  aiteneffi  dagli  fpettacoli.Onde,affin- 
fofle  in  trarre  e  conturnici  dall'aria^fto-  che  ogni  Nobile  ed  ogni  plebeo  ripofi 
rioni  dall'acquai  melagrane  dalla  terra,  doppo  i  conuiti,con  ficurczza  di  non  pa- 
c  dall'arte  sì  marzapani  come  confetti/e  tire  ò  ornamenti  da'ladri  od  affronti  da- 
indegefti,nè  tramutati  dall'cflcr  loro,gl'-  gl'i  emuli,io  uon  chiudo occhio,ed  io  ve- 
introducefle alle  YCne  del laguc-a' meati  glio per imà.Epaminòndas autemj 'èt, 

C   4  banis 
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doar.'    banit  in  ludos  quofdam  ftffos  &  capota-  ro  a'eorpi  fottolunari  ed  ignobili. 

Jjj"  e     tionet  folutis  >folus  adibat  arma  mania-      Che  che  fia  dc'gran  Circoli  coronati  C.  45. 

» * IO*  Wdicemsjefobriu  effe  ac vigilare ,  quo  da  ftcllc;chi  fù  fommo  Dorriinanrc emù- -  * 
aJijsebrios  effe  ac  dormire. Tadto   Jò  que'corfi ,  non  (blamente  à  collo  di  fu- 
fcriffe  di  quel  gran  Dettatore  della  Re-  dore,màconisbOTfodifanguc.Qucrti  fù 
pubiicaTcbana  Plutarco  iftorico.  Teodofio  Augufto  ,  che  ,  quali  Ciclo 

5*44*      Di  tarcfempio,anche  quando  la  Gre-   terreno,  per  giouare  all'I  mperio  ,  non 
eia  non  hauellc  proueduti  i  Primati   cefsò  mai  dagli  affanni .  TantodiJuic 
della  Terra ,  haueua  Iddio  fatta  ad  cflì  dlfTc  e  ferine  ViCMa.Vtindefeffa  vcrtigo 
vnà  Scuola  del  Mondo,pcr  iftabilimcnto   Ctlum  rotat ,  vt  Maria  afttbus  inquieta  ,2 ?  The- 
delia  maflìma dichiarata.  Sirimirinoi  fune, ve flare Sol nefcttjtatujmyo  .ir or,  ào(. 
Cieli,enontrouercrc,  che  alcun  di  elfi   continuati*  negotijs,&in  [e  quodam  orbe  To*'  9'' 
giammai  ripofi .  Lccampagneora  prò-  redeuntibus femyerexercituses  .  Vixtc- 
ducono  biadecora  refpirano  da  germo-   Ha  Hifpana juccefferasjam  Sarmaticis 
gli.  L'aria  talora  fi  annunola  per  fc-  tabernaculis  tegebaris.l  clamori parlano 
condarc  la  terra  »  e  taluolta  fi  rafierc-  la  CieIo,efi grida; 

na  per  rallegrarla.  Le  Piante  quando      Chi  potrà  federe ò ne' troni  più  ado-§.*4©\ 
muouono  con  bocce,  quàdo  ricreano  co   rati  ò  ne  feggi  di  più  gloria,  fc  voi  gli  at- 
fiori.e  quando  riftorano  co  frutti:  màfi-   torniatedi  chiodi  si  acuti  edi  (bine  si  do- 
nalméte,prefa  tregua  da'Jauori,  nel  ver-  lorofc,  non  permettendo  a'  Reggittori 
no  ò  dormono  ò  quetano.  A'foli Cicli  n5   del  Cri  ftianefimo  quiete  minima  da  pu» 
lì  cócede  refpiro  in  ogni  Magione  fi  rag-   blici  intereflì  ?  Ed  io  come  poù*b  conce- 
girano ,  e  tanto  la  notte  quanto  il  giorno   dere  a1  Prelati  della  Chiefa  quell'Orio  , 
rauuolgono  intorno  à  noi .  Gaudent  che  à  fc  fi  elfi  negarono  i  Monarchi 
pueg.    prof*89  Diuina  perpetuo  motu  ,&iugi  dell'Imperio  ?  Se  Teodofio  ,  tolto  il 
Trai."    agitationefevegetat  Aeternitas\et  quid-    poco  tributo  ,  chela  Natura  impone  al 
s  *      quid  homines  v  oc  amia  laborem  ,  ve/Ira   corpo  noftro  ,  in  tutte  Tore  fi  adoper.uia 
natura  eft.E  quel  che  fà  ftupirc  chi  con-   per  ficurczza  dc'ftioi  Reamirvn  Softitu- 
terripla  que'  riuolgimenri,quanro  fono  le  to  di  Crifto  impiagato  proietterà  di  vo- 
Sferc  colerti  e  fuperiori  di  llro  e  più  im-   le  re  lunga  pace  da  negorij  e  niuna  cura 
menfc  di  mole,tantò  più  fi  affaticano  per   dc'difturbi  ?  Chi  prefedeflcà  Metropoli 
ben  noftro. Però  il  Cielo  della  Luna,  per  imbeuuto  di  opinioni  si  Aorte  ,  fappia  , 
eflcrrinfimo^ntro  lo  fpatiodivn giorno   che  i  Primati  di  Dio  ,  nell'affàcccndarfi 
non  finifee  vn  milione  e  trecento  mila  pc*fudditi,riculànod'en*ercfupcratida* 
miglic  :  là  ouc  il  Cielo  di  Saturno  ,  eie-   Cefari  della  Terra.  £  pure  chi  fdegnaf- 
uatìflìmo  ttà  pianeti  ,  pafla  in  venti-   fc  di  giouart  a'  popoli  ,  cederebbe  la 
quattr'ore  vn  giro  di  quattrocento  e  tré-  palma,non  folamcotc  aTccdofij  padro- 
tun  milioni  di  miglia.  A  cui  precede,  co-   ni  del  Mondo,mà  a'feruitori  di  Nerone» 
me  in  nobiltà  di  politura  e  in  ampiezza  non  tanto  Cefarc  >  quanto  Furia  tra  Co- 
di corpo  ,  cosi  in  lùghezza  di  cono  e  in   mandanti .  Certo  é ,  non  riconofeerfi  da 
diffufioncd'influflì  rrTirmaméto,  la  cui   Seneca  altra  felicità  ,  dal  lòuucnirc  in 
carriera  di  vn  (blo  giorno  eccede  in  mi-   fuora  a'mifcrabili , ancorché  quafi  Fiao» 
glia  mille fettecemo  e  ventifette  milioni,   cole  rifplcndctjmo  altrui  con  noftro  di- 
Tantocfallb,  a' Pcrfonaggi  illuftricon-   ftruggimento.  Noninuidio,dic'egli,  il 
uenircotio  maggiore .  Né  fi  dica,  i  voi-  comando  à  veruno  ,  fenon  conucrte  la 
gimcnti  de'  globi  celefti  feguire  fenza  potenza  del  dominio  in  benemerenza 
incomodo  di  cHì  :  perei  oc  he  à  me  batta   co'bhognofi.  Non  vdiamo3mà  intasi  ia- 
hauere  Iddio,per  iftruttionc  de*  Grandi,  mo  sù  gli  archirraui  delle  noftrc  porte  le 
negata  a*  Corpi  più  nobili  e  più  fublimi  parole  diauel  gran'huomo.  Vobisvoln- 
>mpimcnto,chehà conceda-  pasepfuhdenfavmbr*  Urtare,  tener- 
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5f "de  Bel  rimi/que  cógitationibus  animi  marce/ce-  Sauio.  Eccola  in  iCeorcio.f/orreudè &ci*  s«p.  (.(. 

nef.     *  tis  obiettare  torpori  &  cibis  bottoni bufq;    tò  apparebit  vobisiquomam  iudicium  du. 

To.    ^corporaignauiafaginare.Nobisvolitptas  riffìmum  hisrftti  prasutyfier.Exiguo  enim 

' °*'       ejt»dare  beneficiarci  labori  oja%  du  alio-  cottcedttur  mtfericordia  :  potentes  autem 
rum  labore s  leaent^vel  periculofa  ydum  potenter  tormenta patietur. Dico  con  tur. 
alios  à periculis  extrabant;  vel  rationes  to  ciò  ,  i  veri  Principi  delia  Ghicfa  non 
noflras  aggranatura ,  dum  aliarti  necef-   douerfì  sbigottire  pel  rimbombo  dituo- 
fitates&  anguflias  laxent.Qt  permette-  ni  si  orribili:  pofeiache  ,fe  vna  parte  del 
remo,chevno  Stoico  giuri  e  fcriua,i  fuoi  Ciclofcocca  frette  in  focate  controa'dor- 
dilctti  confìftcrenel  folleuare l'altrui  ne-  mìgliofi  ,  l'altra  colorifce  riueritc  iridi 
ceffirà ,  benché  conuen|a  c  arroflirfi  in-  a  fauore  de' vigilanti .  Se  a'rrafcurari  fi 
terccdcndo,c  arrifehiarfi  proteggendo,  e  minaccia  il  rigore  della  cenfura  e  il  lam- 
incomodarfi  pagando  debiti  acni  Tini-  podclladannationctaMòlIecitifidittilIa- 
plora»c  conrracndonc  con  chi  l'anguria:  no  rugiade  di  gratia  e  fi  rimofìrano  pia- 
mentre  à  noi,in  beneficio  ò  dc'fudditiò  neri  difalute.  Si  alzino  verfo  il  Tabor  le 
degli  amici,  ogni  goccia  di  ludorefem-  tette  coronatedi  Tiara  ,  e quiui  veggano 
bovn  torrente  che  affughirogni  Antica-  non  altri  affi  fiere  a'  trionfi  del  Media 
mera  di  (òurano  ,  qual  fi  frequenti ,  per  trasfigurato ,  fuorché  Prefidenti  di  Ani- 
raccomandarcchi  pericola  ,  par  l'antro  mceGouernatori  di  popoli  .£/  ecce  ap-  **«th:iy. 
del  Dragone  babilonico,  che  sbrani  chi  parucrunt  illit  Afoyfes  &  Elias  cum  eo 
entra :ogni danaro, che  fi  porga  à  gli  ab-  loqttcntekì'vn  de' quali  traportò  le  dodi. 
bandonatiriefcedanopiùduro,efpoglia.  ci  Tribù1  dalle  paglie  di  Ramefles  alle 
mento  più  infoffribile  del  facco  di  Ro-  palme  di  Elinnc  l'altro  foftenne  il  partito 
ma  .  O  fi  cancelli  da'iibri  de*  Filofofi  vn  di  chi  non  incuruò  la  fronte  alle  ttatuc 
protetto  si  magnanimo  ,  òfinchedura  diBaalea'ritidi  lezabclc.  A  voipromi- 
nc'volumidi  Scnccasì  gloriofa  profef-  feCriftolcSedicd'oronel I  Giudiciofina» 
fionedi  affannarli, di  cimentarli,  e  d'im-  Icquandodiflea*  voftri  Antcccflori,  Se-  Mttth.i* 
pouerirfi  per  lòlleuamento  di  chi  grida  debitisCT  vos fuperfedes duodecimjudi~  **• 
aiuto ,  efponghiamo  eie  guance  al  rollo*  cantesduodecim  tribus  Jfrael.Taì  appa-  y 
rc,c  i  piedi  a'viaggi,e  le  mani  à  fpropria-  renza  di  guiderdoni  e  di  gattigli!  breue- 
mcnti,clefpallca'pcfi,  e  il  petto  a'pu-  mente,  mà  acutiffimamente ,  fi  efprelTe 
gnali,in  fouuenimento  di  chi  Iddio  ci  hà  dall'ingcgnofilfima  penna  di  Agoftino, 
dati  per  figliuoli,non  che  per  vaflalli.Ce.  quando,difcorrendo  della  Prcfidenza  ec 
da,ccda  a  lì*  E  «'.angelico  la  Eilofofia,  e  più  clcCiafticafaiffciInfeticitergefta  ad  inu  JJ0™-  **• 
operi  la  Carità  de'  Confecrati  di  Crifto ,  maniffìmam  prtctpitat  poenamifed  beni  tò.  »<r. 
che  non  millanta  il  gonfiamento  degli  portata  maiorem comparat gloriam.  Ed  ««7. 
vditoiidi  Zenone.  affinchè  la  dilatione  del  premio  ,  come 

§-47.      Opporrà  taluno  à'mieidettirfè tanto  fi  rifèruato alla  vita  futura,non  rattepidifse 
fudadachi  preficdccomc  oggi  ci  fi  prò-  il  feruorc  de'Comandanti;àchifiarlàn- 
pone;e  fe  tanto  vacilla  la  fallite  <*  chi  go-  na  per  le  Diocefi  fi  anticipa  il  confotro 
uetna,come  i  giorni  addietro  fi  vdi  -t  chi  delle  ricompenfe.  Il  che  yedraflì  fra  po- 
può  non  deporre  la  Mitra  ,  e  non  ifuc-  chi  giorni,  quando .  Crifto  dal  trono  del 
Aire  lo  Scarlatto  ?  Iononmiridicò,pcr  fuo  prefepio  fpedirà  Legati  angelici  à 
si  fatte  protcftauoni  ,  di  quel  che  dilli,  quella  lòia  conditionc di  nuomini  ,  che» 
né  di  quel  che  dico  .  Più  tofto  alle  preferuandomandrcevegghiadonorti, 
minacce  >  che  intimai  a'  Prefidenti  ne-  efprimeuano  nel  le  loro  anta  i  futuri  Pa- 
ghinoli e  a*  Gouernanti  noiati  »  fog-  fiori  dcll'Ouilc  cnfàano.  EtPafloreserat  Lue,  M 
giungo  ciò  che  allora  non  fini)  di  in  regione eademvigilantes>& cufiodien- 
Jpiegare  ,  ritenendo  tra'labbrj  la  pun-  ut  vigilias  notti*  Juper  gregem  fuum  . 
fa  più  acutadcllo  Arale  ,  fcaricato  dal  Et  tue  Angelus  Domini  fetit  inxt a  il-  - 
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Us%&  clarftas  LUi  circumfulxit  illosjsr  couo  di  Milano,  che  tante  Tolte  paftò  I- 
timnerttnt  rimore,  magna  .  Et  disiti  Un  Alpi  caricato  di  neui  e  insidiato  dagli 
A ngtlusinohte timert\tcct enimeuàgeli~  Arrian»,viu*e otiofo nel comado de' popò- 
io  vobisgaudium  magnuflutd  (ritorniti  li?DuqucCkifoftorao,che,pcrricupera- 
fopulo-.QHta natut  eji  vobis  hodic  Salita-  re  à  Femmina  vedoua  vn  Campetto  rol- 
torjiuieftChriflus  Dominus.  Se  tali  gra-  iole  da  EudoiTìa  imperatrice,  mutò  gli 
rie  fi  compartono  à  chi  difedeua  Agnel»  onori  del  Patriarcato  Coftantinopolita- 
iida  Lupi»  e  Pecore  di  Leoni  ;  quali  fa-  no  negli  orrori  della  relegationc  in  Cu- 
uorie  fi  rifèrbanoc ficonferifeonoàchi  cufco»trafcuròleneccflìtàdc'fuoifog£er. 
libera  Anime  fanti ficateco'la  fede  dall'.  ti,perfodisfarc  all'Orio  defuoi  rtudij?A- 
▼ng  hi  C-di  Lucifcroc  dagli  sbranameuti  dunque  Atanafio,il  quale,per  rifu  fatare 
del  peccato  !  Chiprouedc  pafcoli  alle  la  Fede  mortificata  da' veleni  di  Arno 
gregeie ,  ode  Angeli  e  vede  il  Saluatorc:  nel  cuore  delle  lue  turbe  ,  viuo  fi  feppcllì 
E  chi  fomminilha  alle  Città  vittuaglic  nella  tomba  del  padre ,  e  indi  palsò  à  vi- 
per  viuerr  e  pace  per  ben  vi  tierc,  farà  ef-  uere  nel  piofódo  divna  cifterna  afeiutta^. 
cluio  da' confarti  interiori  dello  Spiti-  antepofe  la  propria  quiete  al  profìtto  de* 
to  l'imo ,  e  dagli  abbracciamenti  glorio-  (oggetti?  Ad  uque  Agortinocne  tato  fcrif 
fi  del  Figliuolo  e  del  Padre  /  Nò ,  nò  :  à  Ce  ,  Bafilio  che  tanto  fece  >  Fulgcntiodie 
Voi  nalccrà  il  Principe  de'  Partorì'  in  unto  penò  ,  Taumaturgo  che  tanti  ne 
«jucfti  giorni  ;  à  voi  comparirà  nell'vlti-  conuci  ti  >  Epifanio ,  Cirillo  ,  Ilario,  En- 
maora  del  vìirt  voftro  ;  con  voi  diften-  nodio,che  tanto  acremente  deputarono 
dcrà  à  giudicare  il  Creato  nel  giorno  co'pcrucrfijChc  tanti  Ercfiarchi  confine- 
finale  del  Mondo ,  regnerà  con  voi  nclP-  ro  co 'le  loro  dottrine ,  che  tanti  prigioni 
Empireo,  rafeiu^ato  che  haurà  il  fu  dorè  ricuperarono  da' barbari  col  lor  danaro, 
paftoralcdallevoftre  fronti,  perpoior-  che  tanti  fedotti  ricondtiflcro  all'ouile 
narìe  col  diadema  della  gloria .  Tutt'é  cattolico  có  ri  tchio  delle  lor  vite:  quelli, 
difporci  à  sì  indubitate  rimuncrationi  per  fòdisfarc  allo  luogliaméro  delia  prò- 
cos'adempimento de'noftri  riti,intcruc-  pria  infingardaggine ,lafciarono,  chele 
rendo  alle  doppie  Funtioni  sì  della  pie-  proprie  Diocefi  tracollafi'ero  in  ogni  po- 
ta come  della  reggenza  ,  cheànoi  pre-  nuriae  di  tranquillità  e  di  fpirito.'Lafcio 
icriue  l'altura  dcl  Trono  Jlcfpiriarao.  Damafccno  ,  che  ,  in  beneficio  de'  fuoi 

popolani ,  perdete  mano  fotto  l'accerta  ; 

SECONDA   PARTE.  ]afcioCipriano,chedepofitò  fotto  la  feu- 

rc  il  capo,pcr  animare  il  fi; 3  Clero  à  mo- 


trattcnere  Io  fdegno ,  che  m'infiamma  la  ceflbri,  Leone ,  che  fi  oppofe  à  gli  Vnni y 

lingua.  Adunque  i  Maggiori  voftri  han  offeredo  alle  loro  fpade  il  petto>c  repref- 

lcdtito  nelle  Cattedre  apoftoliche  fenza  feiNeftorianijopponcndo  alle  loro  pcn- 

iòllecitudine  di  A  portoli  e  fenza  vigilàza  ne  beftemmictrici  i  fuoi  eruditi  Volumi? 

diPartori?  Echi  à  Voi  hà  pcrfuafefauo-  Gregorio  ,  chefopportò  le  feorterie  de* 

le  sì  chimeriche  e  menzogne  sì  incredi-  Longobardi ,  e  che  non  mai  s'indofTeà 

bili/Gli  AntecetTori  voftri  così  ha prefe-  fopportarc  gli  errori  degli  Agnoiri  e  i 

«luto  fònnacchiofi  nelle  cure  e  difamora-  vanta  meri  de*  Pelagiani  ;  difprezzand© 

ti  de'fudditijcomc  ad  erti  prefeggono  al-  le  minacce  di  chi  li  proteggeua ,  e  fpa- 

cuni  di  Noi?  Dùquc  Ambrofio  Arciu  c£  peritando  chi  non  s'appartai»  da'  loro 
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dettami?  Sifto,chedifpensò  a'  bifognofi  ma ,  douc  coloro  cccliffarono i  fregi  def- 
tucto  il  teibro  pontificio ,  facrificando al  la  coftanza  primiera ,  c  fà  in  modo ,  che 
mantenimento de'Fedeli,prima  le  lufin-  gli  virimi  confini  de*  Pa fiori  raffreddati 
ghe  di  Valeriano ,  e  poi  la  perdita  della  lia  la  prima  foglia  del  Tuo  tepore.  Donde 
vita?  Come  dunque,  indifefa  della  no-  ne  viene,che non  arrenandoli mai  Ianc- 
ftra  d  1  là  p  plica  t  i  onc,fi  mette  fuor  a  il  no-  gligcnza  nell'abborrimento  a  11  a  trioni  si 
me  fannficato  de*  noftri  Prcdcceflori  ?  politiche  come  (acregiunge  pian  piano 
w  Che  fe  a'  veri  Prelati  del  Criftianefiroo  à  tal  tedio  di  operare ,  che  chi  in  feno  ad 
non  allude  la  feufa,  mà  quc'difegna,che  elfo  fi  addormcntaiTe  ,  potrebbe  parere 
fra'più  vicini  a'  noftri  fecoli  alquanto  Prelato  di  religione  differente  dall'apo- 
fi  feoftarono  dalla  vigilanza  de'  primi  :  ftolica.  Dalla  dilationeó  de*  Sacrifici jò 
ancheà  queftifi  fa  gran  torto ,  si  perche  de'Conucnti  da  vn  giorno  all'altro/i  ar- 
affai  più  affaticarono ,  che  non  {udiamo  riua  à  tramandarli  da  fettimana  in  fetti- 
noi  ;  si  anche  perche  temperarono  l'ar-  mana,indidamcfiin  mcflrsìchcFuntio- 
dored'inuigilarc,  quando  l'età  decrcpi-  ni,cheniun  vero  Paftoredi  anime  vsòdi 
ca  rendette  ad  eifi  ò  impoffibilc  ò  troppo  non  intimare  più  e  più  volte  dentro  il  g  i- 
arduo  il  profeguimento  deU'attcnrionc  >  ro  di  vna  Luna;  con  orrore  de'buon/  e  co 
coftumata  negli  anni  più  robufti  del  go-  ifchiantamctodc'mifcri,daircquinotuo 
uerno  .  Però  dirci  ioà  chi  parlafle  cosi,  autunnale  fi  fon  vedute  prolungate  fino 
come  di  (Te  S.  Agoftinoàchi  moltiplica-  alfolftitiodi  Dcccmbrcjcquel  eh  V-  peg- 
ua  ricchezze,  e à  chi  viaua delitie ,  coT-  gio ,  dalla  bruma  fi  trapaiTa  fenza  Adu- 
efempio  di  Abramo  facoltofo  e  di  Dauid  nanze  confucte  alle  calende  di  Giugno, 
ragunatoredi  tefori  e  abitatore  d'vn  Da-  nonché  a  gl'idi  dell'Aprile.  Così  inter- 
rii), de  lazzo  di  Cedro.  Jllud  non  vere  diciti  hoc  uiene  alle  Confuctudini  rallcnratc,comc 
bon.  eoa.  non  rette  facit.Abbondò  fenza  dubbio  il  accade  à  due  Linee,tnuifibilmente  trà  sé 
g  Patriarca  di  beni  di  fortuna  :  mà  per  de-  difeongiunte  nel  centro.  QueftecoJ  pro- 
*  bellare  i  diftruggitori  ddla  Prouincia,  greflò  dclcorfo  ,  oue  prima  pareuano 
mà  per  albergare  Angioli  efploratori  de'  vnite,  talmente  fi  di'uidono,  che,  palTan- 
misfatti,  r.iì  per  fare  più  àugufti  i  fàcri-  do  vna  di  efle  ali'£tiopia ,  l'altra  termina 
fìci  j  di  Melchifedec,mà  per  fabbricare  in  fotto  gli  afpctti  dcll'Orfc  nc'rcgni  Sette- 
ogni  campo  e  in  ogni  felua  altari  à  Dio.  trionali  :  e  quelle,  allentate  fcrupulofa- 
Così  pure  da  Dauid  fi  accumularono  mente  nel  principio  de'iacri  Reggimeli, 
fpoglie  :  mà  con  difegno  d'impiegarle  ti ,  dipoi  con  fàlti  mortali  e  con  islanci 
nell'ccHficio  del  Tempio .  Per  tanto  chi  difcótinouati  dal  Nouembre  volano  all' 
negli  efempij ,  che  adduce ,  tralafcia  le  Ago&o.Primum  viarum  diuortium jTen*  jj^'  m 
circoftanze,che  gli  giuftificano/oftituif-  firn  diduttThprotraclo  vlterius diferimi*  ro.si.t9, 
ce  cadaueri  à  corpi,c  fcóficca  Pianeti  dal  netin  iogtffimum  tadem  interHAllli  deft- 
Ciclo,  per  dichiarargli  tenebrofi  in  dif-  m>.  Tanto  dice  Sinefio  Vefcouo  di  Ciré- 
colpa  delle  fuc  ombre. lllud  non  vere  di-  nc:c  tanto  fan  prouare  a'porreri  que'Pri- 
<it,boc  non  rette  facit.  Si  aggiùge  al  det-  mati,chc  non  fi  rendono  inflcflìbili  nclT 
tofin'ora,addurnoi  ,  in  noftro  riparo,  ollcruanza  degli vfisi facrioomeciuili,e 
que'miferi  PredecefTori  ,  de' quali  nel  nella  frequenza  de' Con  ferii  ordinati  ò 
concetto  comune  della  Chiefà  cattolica  all'onorificenza  dc'fàntiriti,òa  Ila  felici- 
noné4  certa  la  fallite  ,  cfonoòefecrateò  tà  de»  publici  affari.  Ditemi,  quale  opc- 
non  approuatc  le  vcftigie .  rationc  fù  più  accuratamente  efercitata 
5.49*  Più  oltre.Chi  mette  fuora  AntccefTo-  da' veri  Prelati  per  molti  e  molti  fecoli , 
ri  negligenti  ,  oltra  l'appartarti  egli  da'  chela  Parola  di  Dio?  Effi  erano  si  atten- 
Maggiori  celebrati,  e  oltre  à  non  fedire  ti  airammacftramcnto  delle  Diocefi  , 
le  loro  pedateper  gran  tratto  della  Reg-  che  delegauano  ogni  altra  faccenda  a» 
genza  efercitata  con  lode  ;  nèpurfifer-  Chcrici  ed  a'  Lcuiti ,  per  non  lafuare 

mini- 
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min  ifterio  sì  proprio  della  Mitra .  Durò  liei  fi  pafsò  allcghirlande  accademiche* 
v&nza  sì  raccomandata  da'  facri  Ca-  priucin  tutto  di  /piwtorpoi  fi  traboccò  in 
noni  fino  a'tempid'Innoccntio  III,  da  facctic  teatrali  :  ondeoggidì  non  pochi 
cui  venne  proceflato  il  Vefcouo  di  Brei-  de'  publici  ragionamentffono  ò  vanità 
eia  ,  fotte  la  cenfura  di  due  Nunti)  colà  inutili  di  periodi  giouanili ,  ò  profanità 
fpediti  perciò,  difpoftià  deporlo,  feap-  facrileghe  tratte  da  (cene  condannate* 
pariu*c  impotente  all'interpretationc  fo-  Ciò  che  propongo  di  fcapiti  tanto  mani- 
lcnnc  degli  Euangeli  j.Tali  erano  anche  fedi ,  ognuno  intenda  di  qualfifia  imp  ie- 
ri ci  l'età  sì  difeofta  dall'apoftolica  i  xi-  go  proprio  di  Ecclcfiaftici  coronati  :  de' 
morii  di  comportare  il  difgiungimento  quali  io  non  fó  moftra,acciochcla  mali* 
di  ciò,  che  Iddio  congiunte  co  la  penna  gniti  non  faccia  comparire  nel  palco 
*ph*f  4  dcll'Apoftolo-.Prf/rVfi  &  Do&orcs.  Ora  quegli  Attori  ,  a'  quali  il  mio  cordoglio 
ii.  "  non  iblamcntc  non  fi  degradano  £ccle-  non  allude  Certo  è,chc  noi  ora  diraderc- 
fìaftici ,  venduti  inabili  alla  predicanone  mo  alquanto  l'afljftenza  all'Alien  blu  ;  c 
ò  dall'età  ò  dalla  infermità  ;  mà  fi  prò-  chi  fuccederà  ànoi  le  interromperà  lun- 
muouono  à  Cure  anche  primarie  huo-  gamente,  adducendo  Tefcmpio  noli  io, 
mini  nó  capaci  d'infegnarc  da'Pergami.  come  da  noi  fi  propone  il  rallentamento 
Si  che oue dapprima,  fc vn Prcfidentc,  di  chi  reflc  Diocefi  prima  di  noi .  E 
frà  gl'innumcrabili  dell'Italia  zclantif-  quantunque  tutti  i  Prelati  d  c 'primi  feco- 
fimi  nel  difeorrere  e  apostolici  nel  dire,  li  e  molti  anche  degli  vltimi  ,  feduti  ne* 
ommctteual'cfpofitionenel  Tempio  de*  fogli,  donde  noi  dominiamo ,  riabbiano 
facriTefti  i  giorni  confecrati  al  ripofo  de'  adempiute  le  parti  della  loro  Cattedra  : 
corpi  e  alla  lan tifica tio-n  e  de'  cuori, Ho-  t  intani  a  da'pofteri  niun  di  tanti  fi  nomi- 
ma  tumultuaua,i  Papi  s'inquietauano,  s'-  nerà ,  e  noi  foli  faremo  regifl  rati  ne'  Dia- 
inuiauanoLcgati,fidcponeuanoVcfcoui,  rij  ,  perche  ricopriamo  co'la  memoria 
firifcntiuanoIeDiocefi,cinfommapare-  delle  nofirc  negligenze  la  confusone  di 
ua ,  che  le  Prouincie,gouernate  da  Co-  chi  abborrirà  la  faticale  di  chi  doimirà  c 
mandanti  non  abili  ad  ammaendare  i  nell'altare  e  nel  trono.  Pcrciochc  chi 
foggcttati,patitTcro  la  portentofa  ccclifll  vuole  preuaricaic,fommcrge  nel  filentio 
del  Caluario.-ncll'età  noftra,taccndo  <>ra  quàti  vifscro  co  rettitudine,  e  quegli  trac 
parte  de'facri  Curatori  dell'anime, niun  à  galla,ch«  trauiarono  dall'onefto .  Pcr- 
fiduole  :  eftimerebbefiò  Angolarità  ò  mettetemi,  che  io,  inconfermationedi 
forfè  anche  auuilimento  delle  gra  Cari-  ciò,  narri  à  Voi,  ciò  che  Sidonio  Apolli- 
che  »  fechi prefiede ragionante publica-  iure,  Vefcouo nell'Arucrnia ,  raccontò 
mente  nelle  ferie  della  quarefima  e  nelle  có  lettera  fcritta  da  Rema  in  Francia  ad 
fcftc  dell'anno.  Il  che  non  dico  ,  per  tac-  Onorio  fuo  grandeamico,  Formòegli 
ciare  chi  non  ragiona  ;  ìapendoottima-  Jn  quel  l'epi  Itola  vn'accurata  r.otuia  del 
métequito  fiadiuenuto  vntal  Magiftc-  fuo  lungo  viaggio  :  ed  in  particolare  gli 
ro  difficile  a'facri(Jouernatori,fra'qua!i  dcfciiue  le  Città  di  Rimini  e  di  Fano, 
molti, o  troppo  grauati  da  cure  ò  non  pie.  con  proteftare  lo  fpauento,  che  cagiona- 
namente  efeveitati  in  Teologia,non  deb-  rono  a'fuoi  occhi  i  due  Fiumi  di  eiTe.Ap- 
bono  cimctarfi  nel  predicarc:mà  perche  pcna/criu'cgìi,  io  vidi  il  Rubicone,  che 
fi  vegga ,  quanto  fi  trafeorra  dalle  prime  inquellcacquc  riconobbi  Ccfarc,affafci- 
coftumanze ,  fe  vn  tantino  da  else  ci  feo-  nato  dall'ira  e  ribellato  dalla  patria .  E 
{ttamo.Primumviarum  diuortiu  ftnfim  come  mi  accompagnò  Tempre  la  remi- 
didutlnm,  in  hngiflìmnm  tandem  intcr-  mfeenza  della  fellonia  ,  finche  non  vfcij 
nallum  deftnit.  Chi  negli  anni  fuperiori  dal  territorio  Arminefc  ;  così  giunto  al 
a'noftrivdi  giammai  efpIiotionedc'Li-  Metauro  ,  mi  paruc  che  tutto  il  Fiu- 
bridiuini  nelle  Bafilichc  enfiane,  fenza  mefeorrefle  fangue  ,  e  che  le  Tue  fpon- 
compungcrfi.'Da'tuoni  de'Cieli  apofto-  dc>  formate  di  corazze  Cartagine»* ,  tra- 

fract» 


Digitized  by  Google 


Ne  I  Giorno  di  SancTomafo  Àpoftolo.       4 j 

^ctteflero  nell»  Adriatico  col  cada-  del  Santuario  :  fparleranno  della  codar- 
Lifc       Uerodi  AfdrubaJe  infiniti  corpi d'Affri-  dia  ,  co'la  quale  fi  fon  lafciati  calpcftare 
j.  *'* ep'  cxnuHinc  Artminù  Fanumque perueni,  da  Principi  fendatarij  e  da  Gouernatori 
1*99.    HludlulianarebelUone  memoràbile »hoc  fa  Li  ria  ti  i  Canoni  del  Concilio  c  i  De- 
Afdrubaliam funere  infeèlu.Siquide #/-  crcti  de'Pontcfici.Moftrerà  ognuno.non 
lic  Mctaurusjcuius  in  logu  falicitas  vno  la  vigilanza,  non  lafplcndidczza ,  non  la 
die  parta  porrigitur  ,uc  fi  etti  nunc  Dal-  pi  età -,  non  1  a  dottr  fWa  con  che  fior  i  te;  m  à 
manco  fitto  cadauera  fanguinolètadeco-  dilòttcrrerà  ingratamente  tutte  quell'or- 
hratisgurgitibus inferret.Gil  cofa'Do-  me,  che  Iafccrete  impreflc  nella  Città  fa- 
polc  frenehedi  Giulio Cefarc  principia-  ta  e  nelle  voftre  Prouincieòdi  vmanita  ò 
te  nella  Romagna  »  fiorirono  in  Rimini  di  vanità.  Adunque  fi  abbracci  la  fa  tira, 
Gaudentio  V  eleo  no  e  Marino  Diacono  adunque  s'imbracci  il  valore,adunque  fi 
con  sì  gran  copia  e  di  virtù  e  di  prodigi;  >  adoperi  l'intrepidezza ,  adunque  fi  goda 
chela  fragranza  de  le  lor  opere  riempì  vnicamente  di  ciò  che  a  noi  impone  l'A- 
di odore  angelico  le  Chiefc  d'Italia.  A'  poftolato.  Tanto  c'infègnò  no  folamcnte 
funerali  degli  vccifiCartaginefi  fucce-  Crifto  Rè  degli  fletti  con  gli  efempij 
detteto  in  Fano  i  fatti  ammirabili  di  della  fua  vita  e  co'leift  rumorìi  del  fuo 
Martiniano  e  di  Fortunato,  canonizzati  Vangelo,mà  la  ferocia  de'Tirranni  pri- 
Prefidenti  di  quella  Metropoli  ;i  cui  gc.  uidifenfociuilc  Anteo  Rè  degli  ScUi9 
lìi  e  i  cui  miracoli  rapprefentarono  a'  lo-  mentre  gli  fù  condotto  dinanzi  p  ri  gio- 
irò fcco.'i  i  femori  de'  tempi  apoftolici  e  niero  il  primo  Sonatore  ,  che  hauefle  la 
le  marauiglie  della  Chiefa  primitiua .  E  Grecia  ,  vdito  cheThebbc  ,  nel  tempo 
nondimeno  àSidonio ,  quantunque  ce-  itcflo,che  i  Capitani  deJP£fcrcito  ftupi- 
clcfiafticocfànto,nonfòuuenneroleme-  uano  all'armonia  del  bronzo  animato 
"morie  più  frefehedi  Perfonaggi  si  indi-  dall'arte,giurò,sè  godere aflai  più  nelni- 
ti,cvnicarnentcfirapprefentaronoimis-  trito  dc'fuoicorficri ,  chenclla  foauità 
fitti  del  Ribello  e  gl'inrortuni  j  del  Bar-  della  tromba  ateniefe.  Omnibus admi- 
bd.xo.Jl tic  Metaur  ut  genius  itain longum  rantibus  et  prcevoluptate  gaudentibus,  {j£nt*  *** 
fslicitas  vno  die  parta  porrigitur  ,acfi  ferine  Plutarco , iureiurando affirmauit,  to!  ita. 
edam  nunc  Dalmatico  falò  cadauera  fuauius  fe  Equum  hinnientem  audijfe.  *Ì7 
/augnino  lenta  decolor  atis gurgitibus  in-  Non  piaccia  à  Dio  ,  che  da  vno  Scita  fi 
ferrtt.ObimCfi  voltri  pronipoti  non  ri-  difprezzinofinfbnie,peranteporfi  da  lui 
diranmaileRaunanze,  alte  quali  fiete  alle  lufinghedell'orrecchio  gli  (frumenti 
intcruenuti  »  mà  bensì  racconteranno  della  battagliare  che i  Perfonaggi  Apo- 
oucllc  poche,che  da  voi  fi  faranno ò  dif-  ftolici  pofpongano  la  falute  dell'Anime, 
ferite  inauuedutamente  ,  ò  trafeurata-  il  tranquillamcnto delle Dioccfìja  felici- 
mente  ìnrralafciatc. Narreranno, non  gli  tàde'Popo!i,la  rifbrmatione  de'Clen,  la 
affari  fpediti  con  ammirata  coftanza,  mà  fintiti  delle  Religioni ,  Ubbidienza  de* 
incgotiidiflìmulaticon  biafimata  debo-  Principila  concordia  de* Rè  ,  ò  all'otto 
lezza .  Non  parleranno  della  reliftcnza  che dilcredita Gouemanti ,  ò  allo  fu aga- 
fctta  da  Voi  a'Rè  della  terragne  tocca-  mento  che  dcfola  Nationi .  Cosi  -  - 
uano  con  piede  temerario  gli  (taglioni  Ila, 
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DELLE  CENERI 


1 


^udijiis,  quiadi&umejl  :  dilige*  froxhnum 
&  odio  habebis  inimkum  tuum. 

Matth.  s- 

Ttengò  la  paiola  ;  e  fe  Perciò  vedrcmo,quanto debbano esfug. 

Tanno  preceduto  nella  girfi,pcrche  grandemente abbondano;e 

9*  5°'    ^y/^i^i  corrente  giornata  »  com-  abbominarfi,pcrchefommamente  nuo- 

patendo  io  la  fragilità  cono.  Ambelepropoiìtioni  iodichiare- v 
della  noftra  creta,  in  luo-  rò,dapoiche  haurò  fcparata  la  vera  e  de- 
go  di  violentare  la  no-  gna  lode  dalla  bugiarda  e  dall'indegna, 
ftra  natura  all'amore  dcU'auucrtàrio,  co-  Si  che  confideremmo  nel  primopunto  , 
me  vuole  l'odierno  precetto ,  accettai  T-  non  cflerc  Adulatore,  chi  approua  attio- 
aiTìoma  dell'Antichità  indebolita  dal  ni  ben  regolatejpcr  indi  diniclarc  le  in  fi- 
peccatodi  Adamo,c non  ancora auualo-  die  perniciofe  de'  Lufinghieri, infiniti  di 
rata  dal  fangue  di  Crifto,e allentai  le  bri-  numero  c  noceuoltflìmi  di  lingua . 
glie  all'Affetto  ,  accioche  amane  chi  1*.  Stimano  alcuni  ,  cheogni  Lode  fia  § 
ama:oggi,  il  che  allora  promifi,  penfo  di  vituperosi  Conciatura  di  animo  menzo- 
libcrarc l'Odio  da  freni,  con  permetter-  gniero,  ondecon  parilmonia  fcrupulo- 
gli,anzicon  i  (limolarlo  à  sfogare  la  ven-  fi  e  con  timidità  ignorante  ,  fc  talora 
detta  nella  Mrage  dell'inimico  .  Vero  formano  fillaba  in  comnicndatioue  di 
èjcomeinquel  Difcorfo  ,  primad'au-  fatti  eroici  ,  e  inapprouamento  di  at- 
niare l'Indo  della  beneuolenza  inuer(ò*I  rioni  magnanime  ,  nella  breuità  di  vn 
paefè  confederato ,  affinchè  l'arricchiflc  periodo  più  volte  proiettano,  non  affer- 
con  làbbia  d'oro  e  con  correnti  di  geni-  marcili  ciò  che  narrano  ,  condifegnoò 
me,  dichiarai  quali  fbflcroi  veri  Amici,  di  fedurrechi  efaltano  òdi  lufingarechi 
cconchiutì  ,  gli  Ammonitori  dc'noftri  ammirano.  Scufafcapita,e  proteso  fug- 
fàlli  efTcre  ì  ììnceri  amatori  della  no-  gerito  da  mancamento  di  dottrina.  Pof- 
ftra gloria  .-cosi  (tamane,primadi  fcari-  ciachc,  quanto  è  biafnncuole  chi  fà  pa- 
care le  piene  del  Tigre  fiume  impetuo-  negirici  òà  malfattori  òdi  misfatti  ;  al- 
io ,  perche  (opratacela  con  arene  di  fer-  trettanto  è  benemerito  del  genere  vma- 
ro  e  con  acque  intorbidate  le  cam-  no,  chi  a'meriteuoli  paga  il  conuenicnte 
pagne  nemiche  ,  dourò  io  notificare  à  tributo delTcncomio,proportionatoall'- 
chi  mi  alcolta  g'i  Emuli  più  fpietati ,  one(Udeiropcreò(àntificatcda  pietà  ò 
che  à  noi  tramano  ogni  male.Queftipu-  glorificate  da  prudenza .  Tanto  fcrhTe 
blico  efiere  gli  Adulatori  ,  cruddiffimi  Annotile-  nel  quarto  dell'Etica  al  capo 
auuerfarij  della  riputatone ,  dell'inno-  fcfto  :  e  tanto  più  diffufamentc  di- 
cenza,  e  dell'eternità  di  chi  deprauano  .  chiarò  S.  Tommafo  nella  feconda  fe- 
conde 
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conde  allaquiftionecentefima  decima-  virtù,bcn  vedete,quanro  vi  rendiate  im- 
quinta  ,  feiogliendoi dubbi j  del  primo   roeritcuoli di  ammirartene,  metrechei 
Articolo.  Qujui  l'angelico  Scrittore, co-   più  confpicui  di  voi  da  voi  medefimi  ne 
roedenunzia  à  gli  Adulatori ,  peccar  erti   ?òno  nputati  ò  indegni  ò  incapaci .  Che 
morrai  mente,qualor  a  con  ferma  no  nella    fe  coloro,  a'qualiinuidiatcla  lode,  vi  ce- 
maluagitài  delinquenti  co'iasfacciatag-   donq»òvi  pareggiano  in  qualità  r  inerite, 
ginc  degli  appìaufi  ;  così  moftra  degnif-   non  vi  auuedetc ,  clic  gli  applauu*  fatti  a*  . 
fimi  di  corona  coloro  ,  da*  quali  la  virtù   pari  voftririJondano  in  vofìro  ingrandi, 
fi  moltiplica  cos'attenta  coltura  di  io-   rocntojcome  puree  voltra gloria l'onore 
de  veridica .  Quella  come  dee  negarli    conceduto  à  chi  vi  talliate  indietro  nella 
èchi  preuarica;  cosi  conuien  che  fi  òffe-   bontà  de]  viuere,cnella  rettitudine  del- 
rifea  à  chi  ben  viue:  dalla  quale  cblatio-   l'operar e.Adùque  fenza  Kian  bialimodi 
ne  chiunque  ririrafTc  la  lingua,  inerite-   Jiuorcanzi  le  nzaefprcflàmta  di  follia, 
rebbe  taccia  ò  d'inciuile,ò  di  arrogante,   non  può  negarti  Pacc'amatione,douuta  à 
ò  d'inuidiofo,  ò  di  /uperbo.  Tanto  noti-   chi  ben  viuc,c  à  chi  iaggiamente  fi  ado- 
ficò  à  Reftituto Plinio  il  giouane  nel  li-   pera  ;  ò  fiacgli  più  merìteuoledi  ognun 
bro  fcfto  delle  fue  clegantiflìmc  lettere   di  noi ,  ò  Ma  d'ognun  di  noi  mcn  degno, 
all'cpiftola  diecefettefima .  Non  poflb ,   Vdite  la  forza  dell'argomento,da  me  voi 
dic'egli  ,  non  isfbgareteco  la  gran  noia,  garizzato  con  le  parole  ftefTc  dellAutore 
che  a  me  molte  l'indifcreto  rigore  di   Lauda vclinferierem  >vel  fuperiorem  > 
que' Nobili  indurati,i  cui  nomiiotaccio,   velparem.Superiorem*  quta,nifi laudà- 
perche  tù  ne  fai  la  natura  e  ne  conofei  i   dus  ille  eji,no potesipfe  laudari  :  inferio- 
volti.  Coiloro  la  fettimana  paflata  lèdet-   remyautparem  ,  quir  pertinttad  tuam 
tero  tutto  vn  giorno  nel  Teatro,vdcndoi  gloria»*  quam  maximusvidcri ,  quem 
più  celebri  Declamatori  della  Città.  Il  prdcedis,velexaquas. 

cono  irlo  era  infinito  ,  e  gli  Oratoti  non      Oh,qucltilonofentimenti  di  Senato-  §•  $2» 
furono  mediocri:  anzi  fra  eilì  più  d'vno  ri  pagani,imbeuuti  di  fallì  dogmi  elchia 
rinouò  all'vdicnzadi  tanti  la  leggiadria   ui  mil'erabili  della  gloria  fugace:  a'qua- 
di  Ortcnfio  d'abbondanza  di  Graffo,   li  né  la  moderna criltiana  ,  nèlafenetà 
Tuttauia,mentreogni  altro  auguraua  a'  euàgelica  puòlolcriuerfi.  Orche  dirette. 
Dicitori  la  palma ,  erti  ne  me  Itero  vn  di-  fc  io  vi  fchieratfì  i  primi  Interpreti  dell  - 
to,nè  aprirono  vn  labbro ,  ne  fi  alzarono   Euagclio ,  e  i  Perfonaggi  più  lami  delia 
pur  vna  volta  in  piedi  in  tant'ore  :  mi   Religione  cattolica,tota  Intente  oppoftil 
tempre  ,  quafi  ftarueò  di  porfido  ò  di   cièche  dite  ,  e  vnitiffimi  di  patere  à  gli 
bronzo,  rimafèro  immobili  ne'  lorofcg-   Autori  chcriprouate/'  Chi  più  intendete 
ci.  Nonèquefta  grauità  rimana,  mà  fa-   dell'vmilta  criftianadi  Girolamo  Prete, 
Ao  barbaro  ,  e  odio  moftruolò  contro  à   di  AgotlinoVefcouo,  di  Ambrofio  Arci- 
chi  nobilita  la  vita  propria  e  la  patria  co.   uefcouo,di  Gregorio  Papa  ,  di  Bernardo 
iib.*.ep.  nume.  Non  labra  diduxerunt ,  non  mo-   Abate  sì  celebre  e  monaco  si  ritirato  ? 
2  Refti-  uerunt manusidtniquenon  ajj'urrextrut,   Tuttauia  ognun  di  elfi  nelle  grauiUime 
ST"  %9Jaltem  Itflìftdine  fedendi  .  Que  tanta   epiftolc,  che  Jafciarono  alla  memoria  de* 
*j:  *    ' granitasi  qudtanta  fapientta\ Queimo    porteti ,  echctrafmifcioa'Comandanti 
prigitiaìarrogantiaìfinijhritasi  ac poti-   più  famolì  dc'Ioro  tépi ,  tcltcttero lunghi 
us  amentiaì  in  hoc  totumdiem  impende-   preconij  delle  virtù  ei'crcitate  da  quegli 
re/vttmmicumrelinquAsì E  veramente    ^cfTÌ,a'quaIiòinuiaronoi  caratteri  della 
non  fi  può  intendere  ,comed^huomini    loro  mano  ,  ò  dedicarono  i  parti  della 
fitibondi  di  gloria  (ì  habbia  ripugnanza    lormente.  Chi  più  ottenente  della  lò- 
àlodar  altri.  Percìocheinon  ingranditi    biictà  cuangelica  nel  lodare  di  C  ipriano 
da  Voi  fono  à  voi  òvguali,ò  inferiori,o  manire?epurea'Cófelk)ridiCriiio,in- 
fopciiori  di  merito .  Se  fono  maggiori  in   catenari  pei  Ttuangelio,  quante  preio- 
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gatiue  attribuì  fee  egli  negli  fieflì  fogli ,  rione,  quando  in  rauor fuo  efclamó  Cri- 
che  dalla  fua  «rotta  auuiò  alle  loro  carce.  fto:  Noninuemtantam  fidemtn  Jfraelt 
ri?  Nonfu  Paolino  fpirante  ritratto  di  Non  era  genuflefTa  a*  fuoi  piedi  Madda- 
verccódiacriftiana/liuenutodiCófolarc  lena ,  quando  sì  lungamente  efiiggeròal 
médico,e  di  Prelato  fattoli  fchiauo  ?  tut-  Farifcoil  pregio  delle  lagrime ,  il  prezzo 
ttliolu  huomo  si  amante  dell'abballa-  dc,prorumi,larantiràdc,baci»rvfode  ca- 
mcntoe  si  alieno  dal  fafto,quanto  abbó-  pellij'ccceflodeiramorc,  con  cui  ella  i  - 
dò  nelle  carte,ch*egh  fcrifleà  Scuero»ad  implorò  con  donatore  de'  Tuoi  falli ,  e  1'- 
Apro,cà  Delfino,  in  copiofiflìme  lodi  di  adorò  conforto  de* fuoi  cordogli  ?  Chi 
ognu  di  efli/  E  io  perche  vò  dietro  a'ruf-  più  vicino  à  Crifto  della  Femmina  ca- 
ccili ,  mentre  hò  la  fonte  dinanzi  à  gli  nanea  ,  à  cui  nondimeno  egli  intonò  :  O 
occhi  ,  la  quale  come  gcn ufleflo  adoro  *w*/i>r,  magna  e/i  fides  tua \fiat  tibi , fì- 
pcr  la  diuinità  dell'origine  ,  cosi  a  Voi  cut  t*/?Fina  unente  non  pariauano  infic- 
ia porgo  per  la  (òauità  del  licore  f  Crifto  meCriftoc  Pietro,  oue  alla  presenza  dd 
no  celebrò  Giouanni,quJdo  diflc  publi-  Difcepoli ,  con  approuamento  sì  grande 
camcntealle  turbe,ragionandodi  lui,cf-  della  dottrina  prò  te  fiata,  quegli  premife 
fcr  egli  Idea  di  ben  viuere  e  Norma  di  à  quefto  le  Chiaui  del  Cielo  ,  in  riccm- 
bc  parlare,  vgualc  a*  Profeti  nella  varie-  ptnfa  della  diuinitàsì  fclicementeconof- 
tàdcVatidni),cfuperioread  cfli  nella  li-  ciuta,esì  intrepidamente  promulgataci- 
bcrtà  del  correggere  e  nell'aufterità  del  ccndoi>\i:Beatus  eskimo  Bar Jona>quia 
ribarfi?  Quid  extfltsin  defertumvidereì  caro& fanguinis  non  reuelakit  tibi  yfed 
Arundintm  vento  agitati?  Sed  quid  ext-  Pater  meus,qui  m  C ali*  tft  ?  Et  ego  dt  co  ti 
flit  videre  ì  hominem  molli  bus  vejiitum?  bi,q  uia  tu  es  Petrus.et  fuper  hancf  etram 
£cceqHÌmoUtbusvefiiuntur,indomibus  adificabo  Ecdefammeam  'Si potetti 
Rerum (um.Sed quid exifìis vidercìPro.  proferire cofa  mageiore,che dichiararlo 
thetamìctiam  dico  vobis>&  flufqui  Pro.  primo  Segretario  delle  ci  fere  eterne*  fo- 
vbetam.Amen  dico  wbis+ofurrtxit in-  do  Fondamento  della  Chicla  futura  ?  Il 
Ver  «tato*  muUerum  maior  loanne  Baftù  che  da  Redentore  del  Mondo  non  fi 
#/,  In  qual  panegirico di  Autore  ò  prò-  duTe  d.  Pietro  alle  turbe  ;  niafidifle  à 
£  no  6  bugiardoìidhTe  giammai  tanto  Pietro  prefenti  i  pr.m»  Prelati  del  C - 
"refan  adulati  e  de' Monarchi  ingor.  ftianefimo.  Millantate  ora,cOc  re  aborti- 

n  M^ddtóoPrecorlbrel  Poiaflfer-  chi  ral'è,  qualora  egli  non  fiaòfcppdl.to 

n  lcr*S  nel'a  profondità  delle  tombe,  ò  relegato 

"  ìhe^SeC^  in  Pronipote  dita*  .  Io  francamente 

-  £ramcd^  pronuncio^ fiere nr n foJamentecon  ral- 

>1  cTretc  per  auuenttua  ,  erterfi  lodate  fegno  d,  vero  fpintp  ,  ma  principalifTÌ- 

fóSinnocenza  Mge»  ^^^^^^^ 


a  -rtx  ni  Annone concedete.non  feon-  tità  de' loro  fini .  Se  a  me  non  fi  crede, 

tffl^U  vera"  fede  Pio-  ecco  in  qual  guifa  dall'Euangelifla  Jan 

If^.nrnHHl'altruimeritoconatre-  Luca  fi  autentichi  la  proporta.  £/r*/>/*M  M*  «« 

Fonda  ore  della  Chiefa  fi  efaltarono  le  uitvocema^na^  dtxmBenedtaatujn- 
J  £  lontano,* quanti  prefentirefe 

«eli  teftimonianza di  bontà contornata,*  tut.Et  beata^u* tredjdtfh.qmfmsftrfi* 

di  conouiftatecoronc!  Era  forfè aliente  cientur  ea^uadtila funtnbt  a  Domwt. 

Natanaelc  ,  quandodilui  Crino  dùTc:  Ognu  vede  dal  diuino  Spinto  efierfifor- 

Fece  verus  1  tradita  ,  in  quo  dolus  non  mato,per  primogenito  de  fuoi  parti ,  fu  - 

^Era^rvcnturadifcolto  il  Centu-  labbri  di tlifabeuavn celebre Panegiri-. 
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Co  della  £ran  Madre  di  Dio,nófoIopre-   mini  innamorati  dite  e  difpreggiatori 
séte  ad  cfla,ma  a  Imbracciata  có  cfCa-Reple.   d'ogni  alerò  ,  auuiliti  talmente  ed  vmi- 
taeft  Spirita  [urtilo ,  C7* exciamamt:  Be*   liati;che,  fc fi  prcftatTe fede  all'aftiodcl- 
ncditt*  tn  in  te  r  multerei  .  Come  (è  lo   la  loroccnfura,  farebi>ono  lafpazzatura 
Spirito  di  Dio  fi  folle  {piccato  dal  ttono   della  Corte  e  il  vilipendio  del  Saccrdo- 
della  Tua  gloria  ,  efeetó  nel  petto  di  vna  tio  1£  perche  cortoroimcnuc  unto  feuc- 
Dóna,nó  per  altro,  faluoche  per  eccitar-   ramente  additano  il  fango  di  quat- 
ta adingradirela  Verone  in  faa  faccia,   che  minimo  mancamento,  che  vn  tanti» 
*•  SB'      Il  che  mentre  io  leggo  n e* facri  Van-  no  appanna  l'vltirae  faccende  de!  Pcr- 
gcli,coraindoà  dubitare,  che  sì  come  la   fonaggio ,  non  riconoi  cono  in  atuoni 
lode  de'  virtuofi  è  indicio  di  fpirito  diui-   eroiche  e  fantificate  le  qualità  Angolari 
no  in  chi  parlatosi  fia  argomento  di  (pi—   di  lui  ?  efiendo  conueneuole,che  chi  de- 
rito diabolico  ,  a bborrire  l'altrui  innal-  teda  nel  Primate  l'inauuedutezza  in 
amento  ,  tacendone  i  preconn*.  Ccr-  qualche  affare;  ragguardi  fimilmente  in 
ro  è  aladroni  della  roba  preferirti  da   efib  la  pietà  verfoiroiferi ,  la  coftanza 
G  illiberto  in  malignità  i  di/fimulatori    co'Grandi ,  l'affabilità  con  gli  abbietti , 
della  virtù.  Pocogioua,  ferme  i!  fan-   J'affiftenzaalleAfTcmbJee  ,  l'attcntione 
tohuomo  ,  non  rapire  le  biade  al  prof-   al  gouerno  ,  la  giuftitia  la  chiarezza 
rimo,  e  intanto  togliergli  quella  ricolta   la  celerità  il  coraggio  nelle  fentenze 
di  glorie,  che  ad  eflofi  dee,  nascondendo   ene'parcri .  Ah ,  in  tia  bilioni  a  fi  abbat- 
con  fìlentio  inuidiolb  le  doti  della  Aia   tono  i  Giganti  d'oro,  fc  hanno  mefcola- 
tcr  r *  tn  \ka.Quid  enim  ?  Rapacitatem  non putas,    mento  minimo  di  terra  :  nella  Cini  di 
fcnl|    fi  pecunia  porci  t,famam  decer pi  s  ?  Non   Dio  fi  perdonano  molte  e  graui  imper- 
ni/ *    concupifis  poffeffionem  ,  &  lacerai  opi-   fettioni  ,  qualora  ad  effe  fan  centra  ppe- 
nionemfNon  atulescorrodere»nontamen   lo  le  virtù  del  Goucrnatore  cenfurato. 
potei  collaudare  .  Iurm  Mtenum  bonum   Appunto  come  gli  Angioli  compariti 
verbo  no  carpismumquid ideo  non  rapit}  ad  Abramo  erano  per  abbandonare  il 
Quomodo  non  rapaci  tas, vbitmdem  bo-   dirti  uggimcnto  decretato  alle  infami 
vum  debito  defraudai  tefìtmonto>Cr  ve-    Città ,  fé  à  cafo  fra  tanti  impodici  fi  i uf- 
ram  alteriti: gloriami  et/i  mendacio  non   fero  a  n  non  era  ti  foli  diecc  temperanti  : 
corrttmpisy  fìlentio  tamen  f  ttpprimis  ?  Se   cosi  gli  «uomini  da  bene  condonano  a' 
dunque  è  peccato  sìgraue,c  non  infcrio-   Colleghi  e  rimettono  à  gl'inferiori  qual- 
rcalla  rapina  »  tacere  le  prerogatiue  ne'   che  debolezza,  purché  rilucano  con  al- 
noftri  Colle>hi;qualefceJeragginefàrà,   tredoti.  Troppo  groppo  fiamoauarid  • 
per  leggcriiìiinaoccafione  ,  ofrufcarlce  approuamenri ,  ctroppo  fiamo  fàcili  à 
macchiarle  I  Dubito ,  che  in  Roma  non   cenlurc  :  patendo  non  pochi  di  Noi  fe- 
ti n  mio  ui  no  infiniti  S.ulì  babilonici  >  da'   migliami  à  quella  Fontana  $  che  Plinio 
quali  non  (blamente  fi  atterrino,  ma  in-    deferì  He  nel  libro  fecondo  dell' Iftoria 
neramente  fi  disfacciano  Coloni  pretio-   naturale.  Racconta  egli  trouarfi  nelle 
fi,  formati  d'oro  e  di  argento,  col  prete-   Spagne  vn  tal  Lago,  si  schifo  di  qualfifia 
ito  di  quella  poca  creta  ,  di  cui  non  fono  oggetto  ,  che  ne  pur  vno  può  ritenerne 
mai  efenti  i  Simuiacti  vmani. Quanti  fo-   entro  a'  /boi  fondi .  Rigetta  egli  alla  rl- 
no,che9viuendo  nella  Republica  criftia-   ua,non  (blamente  le  paglie  e  i  luucri.che 
sia  robufii  più  del  ferro  per  fortezza  di   in  ogni  alt' 'acqua  galleggiano  ;  mi  vi 
zcJo,fonon  come  bronzi  per  la  efempla*   fpinge  i  faflì  più  pefanti,  i  mcttalli  più  fo- 
riti oVcoftumi,  p  re  t  io  fi  quanto  Targen-   d  i ,  l'oro  fteffo,che  per  la  gra  u  i  tà ,  oue  ca- 
ro per  l'integrità  della  dottrina  ,  più  tu-   de .-  fi  afTbnda .  In  Carri  ne  n/i  Hif pania  Uh.  »; 
nillnlì  e  pi  ù  pr  egiaci  dell'oro  per  la  firn-   agro  duo  Fowtes  iuxta  fluunt ,  alter  om-  *** 
tità de'nni;fono  rumuia  dall'indifcrctio-  ma  rtfpuens ,  alter  abforbens .  Mi  dolgo  \l  viah 
ne ,  per  non  dire  dalla  barbatic,  di  huo-  dello  Stagno  rimoftrato  in  dctcrVationc 
imi.  IL  D  deli; 
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dcll'infopportabilc  aufterità  de  Cenfòri,  anche  i  cilttij  e  le  ftuore  rimangono  ò 
mentresj  vicino  ad  elio  fca  tu  ri  ice  c  bolle  attediate  dall'allagamento,  od  opprciìe 
vn  Capo  d'acqua  ,  op  polla  di  diretta-  dal  fomm  ergi  mento  dell'Aduiatione  ;  la 
mente  alla  biafimata  ;  onde  come  da  qualccsìauida  d'infuriare  da  per  tutto, 
quella oguigetto  fi  ributta  così  da  quella  chenè  pure  fdegna  d'infeluartì  nelle Fo- 
qoalunquc  co  fa  fi  ritiene.  SoruTner  gonfi  re  Ite  a  fhn  enti,  e  di  rinchiuderli  nc'Chio- 
m  quei  riuo,  non  i  (òli  minerali  più  gre-  tiri  riformati  .  Sono  per  ciò  a  il  i  etto  à 
ci  ci  marmi  più  vaiti:  mà  l'alghe,  màio  fecondarci  defidcrij  del  Principe  de* 
frondi ,  ma  le  piume  rtcìTe ,  attratte  dal-  Hlofofi  morali  ,  da  cui  fi  prefuppofe , 
la  Fonte  ,  fi  a ffcrbifcono  dalle  correnti  lo  ftato  etiandio  plebeo  non  (òttrat- 
confi  gran  ft  teche,  non  rilavandone  al-  to  à  gli  affogamenti  di  naufragio  tanto 
cuna  a  conferì  lì  no  ogni  viltà  come  fe  comune.  Chiamo  per  tanto  «àcontem- 
fotfcò  preu.;fifiimo  metta  Ilo  ò  gioia  im-  piatirne  di  lui>in  quella  Sala  il  piùdere- 
parcggiabilc .  Duo  Fonte/  iuxta  fluunt,  lino  fegnace ,  che  habbiano  le  Corti  ro- 
*lter  omniArefpuens  ,  al  er  abforbens*  mance  dico  ad  cflb.  Perche  ti  lagni  dcl- 
£  chi  nonriconofccnci  altiddetta  Sca-  la  fortuna  ?  PolTo  io  non  querelarmi  di 
tungginc  la  ignominiofa  tenacità  de'  lei,  fc  non  mi  hà  mirato  mai,  e  le  mi  ab- 
Lufingatori ,  i  quali  abbracciano  le  pa-  bandona  ncll'obbrobi io  degli  (tracci 
glie  più  neglette,  come  le  follerò  ò  tra  ui  paterni?  Vicompatifco  ,  ripiglio  io  y 
di  ebano  0  denti  d'auorio  ?  Sicomcda'  per  la  fame  che  foftenete  ,  e  per  la 
Maligni  ogni  anione  fi  conculca  «benché  nudità  che  ab  borri  te  :  mà  mi  rallegro  con 
giuflificara  e  benché  tanta:  cosi  dagli  ef.  voi ,  che  fiate  ficuro  dagli  (tratij  di  Sire» 
reminati  e  dagli  Adulatori  ogni  colà  fi  ne ,  che  fempre  mai  affatturano  gli  Efal- 
ammira  ,  quali  prodigio  di  politica  e  tati  nelle  Pcfchierc  de' gran  Palazzi .  A 
quali  faci  an.cn to  di  religione si  Iter  o m-  voi  non  abbondano  Mandre  ,  mà  pari» 
ntarefyucrjs ,  alter  abforbens  .  Tal  vici-  mente  mancano  Alien  latori  .  Giona, 
nanza  di  Lagune  mi  ltrafcina  alla  fccon-  gioua  non  haucr  latte  per  cibarli ,  ne  la- 
da  con  fiderà  tion  e,  che  io  tanto  sfuggiua  ne  per  coprirli  ,  purché  non  *  te- 
di cominciare  intorno  alle  pdfime  qua-  ma  di  bere  nel  Tarn  brolia  delio  fta- 
lità  di  chi  Adula.  to  felice  il  veleno  della  Infinga  ,  ci- 
5*  54*      Pia  celle  a  Di  o,c  h  e,com  e  il  fi  tribolo  di  cuta,  ime  p  arabi'  e  da'  vini  delia  torti'  na , 

eflì  è  vno  in  tutta  Europa  ,  alter  tbfor-  e  prima  inrulionc  delle  tazze  dorate  ,  O  Sencca 

ben*  ;  così  folle  vna  tal  razza  di  li  uomini  te  hominem  felicem  ,  quod  nihil  babes,  £»  ^. 

poca  di  numero  ,  già  che  ridire  si  co-  propttr  quod  tibi  q*ifqn*m  menttatur,  »*  Luca, 

piofa  d'iniquità.  Mà,  ohimè  louunque  V  à  per  tanto,  e  nel  primo  Tempio,  che  To•,•  4J* 

volgo  gli  occhi ,  rimiro  infiniti  Iciami  di  incontri,  incuruati  a*  Santi ,  e  rendi  loro 

ai  fatti  Vcfponi.  Però  non  più  pollo  pa-  cordialilTìmc  gratic  di  potati  dilTctarc 

ragonargli  ad  vna  Fonte  :  ma  ben  nelle  ciotole  deU'abbandonamcnto  col 

si  veggomi  in  neceflità  di  comparar-  mele  della  verità  :  fenza  lo!  petto  di  luc- 

gli  alla  innondationc  dè»  Fiumi  ,  che  ciarc  da  ciìc  filila  anche  minima  di 

allagano  Re^ni;  anzi  al  Diluuk)  vniuer-  menzogna  ,  tolfico  preparato  à  chi  bec 

falc, che mifèfott'acqua  il  Mondo,  non  nello  fmalto.  Non  sì  torlo  il  Fortunato 

riempiendo  (blamente  le  valli  più  vm  i-  infelice  i  a  r ebbe  sù  la  foglia  dell'Edificio 

Ji»mà  operandogli  Appenini  più  ecccl-  apoftolico  ,chc,  richiamatolo  in  quello 

iì ,  facendo  dell' Vniucrfo  vn'intcrmina-  ftcìlb  luogo ,  efclamerei  ricoperto  di  roP 

to  ed  immcnlb  Oceano .  Tanto  vniucr-  (ore:  Figliuolo,  iomi  ridico  di  quanto  ti 

aalc  ,  che  io  non  a  (ficuro  le  Celle  (tefie  hò  per  Ida  lo:  poiché  farai  mifero,  perche 

più  pouere  de*  clauftraJi  rigorofi  dal  fei  mendico  ,•  mà  non  perciò  fcam- 

mollumc  di  fomiglianti  pozzanghf-  perai  dall'vnghie  infanguinatc  della 

ice  dalle  torbide  di  tal  piena  .  Si  che  lufinga  .  Anche  à  tc.fi  accollerà  ,  chi 

"  tiadu- 
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ti  Aduli  :  efè  non  fi  chiamerà  Perfonag-  do  io  ciò  temerariamente  pubiicaJIì ,  mi 
giodi  gran  fanguc ,  nè  Signore  di  molte  fmentirebbe  Pietro  Damiano  ,  che  affai 
terrcti  proteftèrà  degno  di  Schiatta  miw  meglio  di  mè  fapcua  le  qualità  delle  Ca- 
gliorc  9  e  non  indegno  di  Maeirtrati  fu-  fc  dorateci  perche  viffe  tanti  anni  e  Vef- 
premi .  E  ciò  farà ,  non  percnc  fperi  ri-  couo  d*Oftia  e  Cardinale  di  Roma  ,  co- 
compenfeda  chi  mendica ,  mà  ò  perciò-  me  perche,pcl  lungo  commercio  ch'egli 
che  vuole,  chetù  lo  riconofcaco'Jafoa  hebbe  co*  Potentati  del  mondo  ,  niente 
uìtà  dì  fomiglianti  protetti  ,  ò  perche  meno  di  ognun  di  voi  conobbe  ,  quali 
mancandogli  chi  lusingare,  mentre  non  follerò  i  frequentatori  degli  Alberghi 
inganna  Scnatori,per  forza  del  mal'abi-  incantati .  Eiclama  però  egli  in  vna  ìet- 
to,adula  cenciofi.O  te  hominem  felieem,  tera  ,  da  lui  fcritta  à  Goffredo  Duca  di 
quod  nihil  habes  ,propter  quod  tibtqtUf-  Tofcana  ,  chesi  cuftodific dagli  agguati 
quam  metiatunnift \  quod, etti, vbi  caufa  dc'luùnghreri;iquaii,fe  nelle  cafeabita- 
fubtnt.it jì  t  mentimurC confuttudinis  na>regnano nelle Reggie.  Anziche>dif* 
catf.i .  O  miferia  raddoppiata  de*  mife-  fidato  di  ripararlo  dalle  frodi  de'  fallaci 
ripriuidiemrate,enonpriuidichigl'in-  approuawri ,  con  quaifina  efartiflìma 
gannì  con  palpamenti  .Vi  diranno  molti  circofpettione  divditoedi  accortamene 
anche  de*  mcn  bugiardi  ;  chi  si ,  chevn  to,  deplora  più  tolto  la  calamità  del  Du- 
giorno  no  mutiate  la  ruuidezza  del  pan-  ca  ,  che  la  prouegga .  Io  non  ti  vorrei  né 
no  co'la  morbidezza  del  drappo  ,  e  che  ingannato  nè  (edotto  :  non  però  ti  dò 
non  palliate  dalla  vita  meccanica  à  cari-  fpcranza  minima  di  fcampo  dall  ingan- 
che  illuftrijquàdo  tanti  altroché  ora  tuo-  no  :  imperochc  à  voi  niun  inai  difucla 
nano  della  fuprema  regione  dell'ariamo»  quelle  verità ,  che  ad  ogni  priuato  citta- 
nocolafsù  faliti  da  pantani  più  bafli,  e  da  dinocl'ponc.Chirìabbeueracon  propo- 
paduli  più  ammorbaticene  non  fon  quei-  ite  melate  ,  temendo  di  non  ofTenderui, 
Ji , oue  vi  hà  relegato  la  mefehinità  della  vi  ammalia;  e,  per  non  pungerui ,  vi  vo- 
ftirpe?Non  liete  Ictreraro,mànèpur  lìc-  ci  de.  Sfortuna  ti  voi  tu  tei, che  reggete  po- 
tè feiopcrone.  Non  fletè  fperìmentato  in  popoli  da  troni ,  a'quali  niun  porge  i  na- 
grandi  affarsmi  (imilmcn te  non  fietein-  turali  licori  della  (inceriti  ciuile,fcnon  li 
capacedi  addottrinami  nelle  matcriepiù  fai  fi  fica  colla  nociua  dolcezza  di  lolleti- 
fubl  i  mi .  Ondccomc  tanti  da  noi  fi  ado-  co,  quanto  à  Voi  accetto ,  tanto  e  à  Voi 
rano  ,  quali  Pianeti  del  reggimento  più  a^oftripernidofocmonale.Oi»yr/«c'C^  cap!  «V; 
nobile,quantunque  niun  fappia  ,  ò  doue  dectptioni femper  obmxìù  mundana  fa-  Coittf. 
apprendefTero  i  primi  elementi  della  fligiudignitatùlquiafumcfterisdicant 
prudenza  »  ò donde  riabbiano  riportata  homines>q*A  (entiunt ,  potentibus  f acuii 
commendationc  di  fagaci  j  cosi  può  dar-  fucati  fermoms  argumenta  compomunt . 
fi  caio ,  che  anche  à  voi  tocchi  vn  giorno  Mundani  bomines  excel  lentia  tu*,  pocu- 
di  rifplendere dal  Firmamento  tra'fegni  la  tantummodo  mellitawopinant. 
riguardeuoli  del  Zodiaco;  auuengache  Qucfte  propofitioni,bcnche  fono  c  si  §.  e$m 
a! "prefenre  fiate  vn  lucignolo  ,  sbattuto  chiare  in  se  fteiTc  e  si  fauoreucli  all'ari- 
da ogni  aura  e  nutrito  con  morchia.  £r#-  gomcnto  che  tratto  ,  poflòno  turtauia  et 
am/vbi  cauta  jublataefijnentimur.  fere  credute  ò  rigori  di  penna  etfliaratt 
Che  fc  rAdulationc  non  ricufà  di  dalla  Cortcòlpecolationi fuggente dal- 
(tantiare  nelle  officine  ignobili  ,  néfdo-  la  foliwdincadAnacorm,che  con  prez- 
za di  conuiuerc  tra'gli  affamati  del  zo  di  (àngue  comperò  io  fpogliamento 
volgo,  come  non  farci  io  viliflimo  lufin-  della  porpora  .  Per  tanto  alle  dottri- 
gatore  della  Prelatura  romana,fcdichia-  ne  di  vn  Monaco  ,  quantunque  e 
raffi  le  gran  Cafedc'Principiecclefufti-  prima  coronnato  di  Mitra  per  copia 
ci  vote  d'Ingannatori ,  e  frequentate  da  di  talenti  ,  e  poi  (coronato  dello  fcar- 
huomini  incapaci  di  mentire  /  £quan-  latto  per  avidità  di  meriti  ,  fucceda- 

"         -  Da  noie 
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no  le  pruooe,c  confìtti  dì  Metropoli  ado-  no  la  doppiezza  dcll'aflfetto  ,  chela  infi. 
tate  autentichiamo  gli  aflìomi  di  vn  £-  nita  turba  de'  r miliari .  Andito  nomint  f*T  ! • 18 
remo feonofeiuto .  11  cafo,chc  in  tal  ma-  Kegis ,  Herodts  ,fuccefforem  fufptcatus,  rò^ì'. 
tcria  addurrò,  e  noto  à  tutti;  mà  la  riflef-  gxpamt;  Nec  mirti  vftturbat%r  tur  oda:  7*. 
(ione,  che  i  fa  cri  Interpreti  vi  fanno  Co-  jid  qnod  Hierufalem  Ciaitas  Dei ,  qut. 
pra ,  non  è  per  ventura  si  nota .  G iunti  i  vifiopacis  eft,cum  tìtrede  turbatur^uis 
fanti  Magi  nella  Città  di  Gciufalemmc  mnmiretttrì  Ed  ioefaggerai,  quando 
richiefero  a*  popolani  di  quell'immenfo  dilli  ,  douerfi  i  Prìncipi  cuftodirc  da' 
Comune  l'albergo  del  Principe  nuo-  Mcnzognicri,eiTendoeJiìdi  numero  in- 
uamente  nato  »  i  cui  natali  fi  onora uano  numerabili  ,  mentreche  in  vn  milione 
dal  Cielo  coll'accendimento  di  (Ielle  d'huomini(chetantinecontauain  que* 
non  comparire  per  I'addictro.r£i*/?>gw*  tempi  Gicrufalemmc )  ne  pur  vno  lafciò 
*,z.""  natta  fjlyRcx  Iuddorum  ?  In  vdendo  ciò  di  con  fo  r  ma  di  a  IDom  1  na  n  t  coite  n  ràdo- 
£rode  Ribollì  oltre  rnodo,c,comcfcgià  fi  tutta  quella  infinita  mohitudir.  e  fopra- 
il  S  u  cecile  re  Cedette  nel  foglio  di  Giuda,  fatta  da  1 0!  p  et  ti ,  quando  era  ricreata  da 
difegnd  di  fcppellire  nella  culla  il  Barn-  fperanze?  Etomms  Hierefolyma  cu  ilio. 
bino  ,  gii  tra*  fuoi  fantafilm  coronato.  Ciò,direte  ,  fegui  per  la  corruttela  de'  §•  $  7 • 
Né  io  fin  qui  nò-che oppore  alla  frenc-  coftumidntrodotta  nel  Popolo eletto  dal 
fiadel  Tiranno ,  (empre  vnifòrme  nella  Comandante  prefetto.  Onde  non  fu  ma- 
fellonia  de*  fuoi  infanguinati  penficri.  rauiglia  ,  che  oue  regnaua  vn  Potcn- 
Quel  che  àme  cagiona  ftordimento  ,  tato  si maluagioesi adulatore  de"  Cela- 
no n  che  ftupore  »  e* Ta  turbatione  fcguita  ri ,  i  fudditi  (ìmìSmente  diueniflcro  fin- 
fra'  Cittadini  erra'  Grandi  dei  Giudaif-  ti  n  esenti  menti,  e  bugiardi  nella  fronte. 
i.ìo  Attoniti  alla  no  nella,  eaddolorati  pel  Non  cosi  accaderebbe  nelle  Corti  fante» 
n afei mento  del  nuouo  Re.  Come?  voi  ouc  ,  dominando  Prìncipi  confccrati 
non  altro  bramate,  che  l'arriuo  de!  Mef-  da  criimi  e  giù  bilicati  da  innocenza» 
fra  j  e  ora  che,  dopo  migliaia  d'anni ,  fi  non  fi  fomrniniftrano  (limoli  a'  vafìàlli 
fi  vedere,  impaurite  àciò  che  fofpiratc,  di  freneticare  con  lufinghe  ,  nèditrali- 
c  temete  la  fòrte  lopraggiun taui  di  chi  gnare  con  menzogne .  Per  quanto  fòflc 
vi  afTolua  da  colpe  ,  e  di  chi  vi  riapra  il  aliena  dalla  fincenti  degli  auoliGcrofo- 
Cielc  ?  Audie ns  auttm  Htrodcs  Kex  tur*  lima  opprefla  dagli turei,  non  mai  man* 
battiseli:  vabene.cl'intereflcapproua  cherà  la  verità  »  doueprefiedeebi  ben 
il  tradimento  .  Et  omnis  Hùrofolyma  viuc,  e  doue anima  à  ben  viucre  chi  rct- 
r»n»»//#?einchipuòcapiremeibtiapcr  tamentegouerna.  Io  ciò  crederei»  e  mi 
la  ventura  »  cordoglio  per  la  fortuna,  Jbfcriuerei  all'a fori fmo,  fe  Seneca  non 
fpafimo  per  la  vita  ricuperata  e  per  lo  mi  rendeffe  dubbiofo  il  prcfuppofto,  di- 
Sahiatore  ottenuto  ?  Tal  moftruoGtà  chiarandoficonEbutio,  dieresi  rara  la 
fi  originò  dall'vn  merla  le  adulatione  fi  fin  ceri  li  nel  Mondo  »  che  non  folo  man- 
de!  popolaccio  come  de*  Baroni,  co'qua-  ca  ne'  Pallazzi  ,mà  bene  fp  t  fio  per  in  tic- 
li  concorfe  l'Ordine  tutto  ecclefiaftico;  ri  fccoli  ne  fi  ode  nelle  Città ,  ne*  compa- 
cofpirando  inficine  Artefici,  Trafficanti,  rifee  ftà  gli  huomini .  Rem  n*n  domibm  lìc.  &  de. 
NobiliXetterati,  Sacerdori ,  e  Pontefici,  tantum, [ed  f  eculis  varar»  ;  qutquemn 
come  potefle  ognun  di  elfi  più  al  vino  al ic ubi  magi s  deeft  ,  qukmvb*  creditw  gl 
rapprefentare  le  vere  agonie  del  Princi-  abundare.  Onde  egli  protetta ,  quiui  ef- 
pe  inquietato  col  fallo  affanno  »  e  del  fere  maggior  penuria  di  verità  ,  oue  i 
volto  fintamente  intimorito  »  e  de'  foi-  Confidenti  fono  e  più  di  numero  e  me- 
piri  bugiardamente  dal  petto  trafmefli  g|  Jo  proueduti  di  mercedi  .'Però  chi  cer- 
•iraria .  Vdiamo  con  quanto  fdegno  di  ca  lingue  veridiche ,  eVca  dalle  Cafc  d  - 
parolc  ,  fchernitrici  della  fìntione  fcr-  oro  ;  efe  colàl'inuianoo  l'ailìfienza  a' 
Uilc  ,  S.  Bernardo  dctcfti  non  me-  MagiOrarj, ò il bifogno  de*  Tribunali, 
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ns yfcitotetiam  fi  animar duerteris  cater-  Domeftici  della  camera ,  qual  fbfle  c  la 

vis  «intra  compreffa  ;  tamen  venire  te  in  códitione  ed  il  nome  della  Matrona  ,  cho 

heum  hominibut  plenum  ,  amici  s  va-  rimpetro  al  Palazzo  fi  lauaua.  Risaputo 

cuum .  E  quantunque  debba  io  fperarc,  il  parentado,dichiarofIì  di  volerne  il  có- 

che  nelle  Corti  faccr  dotali  non  fi  vcrifi-  gretto.  Ciò  da  lui  notificato,  fenza  verun 

chi  l'ailioma  dello  Stoico,autéticato  dal-  riguardo,  à  gli  arrolati  della  famigliagli 

le  Reggic  prorane  ;  non  è  tuttauolta  fi  ri-  ottenne  immantinente,  quanto  incauta- 

pofato  il  cuor  mio,  che  anche  in  cfle  non  mente  ri  eh  i  eie.  Po  feia  che  né  pur  vno  vip 

creda neceffaria  (òmma  cautela, per  prc-  fé  fra  tanti  di  quella  reggia,chc  ritcnefle 

ièruarfi  dalla  troppo  nuracrofa  calca  de  l'affaficinato  Profeta  dai  precipitio,có  ri- 

gli  Adulatori.  Qucfti  fc  ridonarono  nel-  cordargli  la  bruttezza  del  fallo  ,  Pintac- 

la  real  Corte  diDauid  non  folo giufto  mi  catura  della  fama ,1'cnor m 1 1 à  dello fcan- 

fànto,non  folo  fan  to  ma  profeta,non  fola-  dalo,  il  Hifcrediro  della  virtù ,  il  torto  e* 

méte  profeta,  màauolo  /peculi  filmo  del  Are mo  ch'egli  faccua  à  Dio,  da  cui  fi  fc* 

Media  ;chi  porrà  perfuaderfidi  godere  le  li  ceni  ente  era  ftaro  promono  al  trono  d'- 

fue  Saie  purga  te  da  ciurma  ,  che  vede  Ifraele,  e  Poflcruata  eccliflì ,  ch'egli  era 

ogni  abito,  e  che  cótamina  ogni  antica-  per  cagionare  in  tutto  l'Oriéte  códiflò- 

mera,anchc  salificata  e  profetica?Chieg.  lutezza  tanto  impropcrtionata  all'eràri  - 

go  attentione  al  cafbche  ora  vdircte  ,  e  la  fantità,  al  fa  dign  ità,a  Ile-  virtù  efèrcita- 

chc  già  vdifte  da  me  in  quefto  luogo,au-  te  finoà  quel  dì,  co  applaufò  si  gride  de* 

uégache  in  foggetto  discrete  incredibile  fudditi  gouernati ,  econammirationesl 

afFatto,fè  da  noi  non  fi  leggefle  regi  (irato  riucrita  de*  Principi  confinanti.  Non  dif. 

con  ca ratteridiuinine'C tari  j  della  fede,  feriamo  cadutasi  affrettata  dalla  paffio- 

§.58.      Rifucgliofìi  vn  tal  giorno  Dauid  ne  del  fouuertito,  edalia  efecutione  de* 

lui  mezzo  del  di,  ed  entrato  nella  Ga-  fcruenti.  Nell'ora  ftefla  l'infelice  Signo- 

leria /copti da'  fcncftroni  vna  Femina  ,  re,  nientemeno  aflaffinaro  dall'adufa- 

oncltasì ,  màmen  coperta  di  quel  che  rione  di  chi  gliaflìfteua,  che  incantato 

2  Rej.ci.  bifognaua  a  pupille  regnanti.  Accidie  ,  dalla  donna  rimirata,  vide,  arfe , chicle  , 

*•         vtfurgeret.  Dauid  de  fiatufuopofl  me-  deliberò,  peccò ,  vituperò,  esce  la  Tua 

ridiem>Cr  deambulane  infoiano  domus  flirpe  e  il  Dio  de*  fuoi  Antenati .  Mifjis 


folpirata  dal  Principe.  ( Si  miferi  erano  i  Seta!  tragedia  fi  leggefle  altrouc  che  in 
tempi  d'allora ,  che  i  Profeti  fteffi  rico-  (acre  pagine ,  chi  non  la  (limerebbe  ra- 
perà di  cilirio  come  fù  Dauid,  fpruzzati  uolofa?  Dunque  in  vna  Cafa  reale  e  in* 
di  poiuere,  e  notati  nellelagrime,  arde-  fìcme  profetica,ouedimorauano  Saccr 
uano  di  fiamme  impudiche,  fc  acne  alla  doti  sì  gi u fi i,Vccch ioni  si  fàggi,  Satra  pi 
sfuggita  ragguardauano  vn  volto  di  fef-  si  fperimétati,  Seruitori  sì  fcdeli,Prof.  si 
fo  differcnte.Doue,à  dì  no  fi  ri, d  a  tati  ben  liberi ,  nè  pur  vno  fi  trouò,  che  opponeA 
palatiti,  ben  vediti,  e  totalmente  afeiutti  feal  delirio  repentino  del  Regnatoregli 
di  pianto,c  fi  vedec  fi  craftulla  con  ogni  fchcrnimcnti  del  Regno  e  l'ire  dcJ.Ciclo, 
forte  di  feili ,  fenza  prouare  fcintilla  mi-  parti  necefsari)  di  feonciatura  sì  vergo- 
nima  di  ardore  fo  petto.  Il  che  dee  da  me  g  no  fa, e  che  al  m  eno  per  vn  foto  giorno  lo 
crcderfi,pcroche  quegli  fteflt  ciò  afferma  tra  t renelle  da  fcapricia  mento  troppo  in- 
novile tanto  liberamente  fi  addomefh-  giufto,c  damaluagirà  troppo  infame  ? 
cano ,  con  chi  cagionò  inccndii  ineftin-  Or  chi  può  fi  arroghi  copia  di  Amnio- 
guibili  nelle  ceneri  di  vn  Monarca  peni-  nitori  nelle  file  ftanze  ,c  s'imagini  cfilia- 
wnreóRipiglwmoPiftoria.  Riufcitalc  ti  da' fuoi  portici  i  Lufinghieri  :  fc  il 
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fenrificato  Palazzo  ditfauidin  vnmo-  r*nder(i  grata  à  gli  occhi  de' Pontefici 
mento  prouò  gh'mmenfi  fpatijdelfuo  che  fententiarono  à  morte  la  vita  dd 
Albergo  occupati  da  innumcrabili  Adii-  Mondo.  Po  fi  hanc  damnatisnem ,  fcrifTc  ^ 
latori, lenza  cne  fri  cflì  fi  mcfcolafle  vn  S .Leone,  multa*  Uluftonet  Demmo ,  fa  Pair  * 
folo  >  chcglifuggeriifalabefiialitàdel  ctrdot+lib«%  fermerà ocults ,  ttcenrta po~'r°  4;. 
fatto.  Tutta  dunque  vna  Città  fanta,pcr  pularis  tnge/fìr. 
compiacere  ad  vn  Erode  ,  fi  ribella  da  Già  fento>ctò  che  può  dirti  da  chi  tot- 
Dìo  ;  e  tutta  vna  Cortequaficclcftc  ap-  rebbe  fottrarrelc  perfone  qualificate  ali* 
^>rou a  adulteri}  ,  per  non  amareggiare  infamiedellalufinga.Dirino,chcquan- 
vn  Dauid.  Deh,  viriamo  da  luogo  trop-  tunque  da  vn  Papa  fi  fpaccino  le  dcrifio- 
pooppreffodall'Adiilarione;  ni  del  Saluatore  mortri  abbomincuoli 
59-  Siamo  ftiora  di  Gierufalemme  ,  mà  del  Lufingamcnro;  non  però  in  efla  egli 
non  fiamo  (campati  da'  facrilegi j  di  chi  auuolfe  Perfonaggi gloriofi  ,  rimproue- 
lufinga.  Eccoui  il  Redentore  del  Mon-  rando  per  la  fellonia  degli  (Indori  il  Po- 
do,  innalborato  fui  tronco  della  Croce .  polaccio  vendereccio  Atultts iUufìones 
Ne"  io  così  amaramente  mi  ramman-  Domino  $  facerdotultlws  (ertaens  oimlis, 
eh  crei  deiringiuftiflimofccmpio  ,  che  tkemUpopitUris  ingejfìt.  Io  confVuo  qui 
gli  huomini  fecero  del  loro  e  noftro  Dio,  da  Leone  nó  rugghiarti  contro  alla  No- 
ie non  fcoreeflì  àghfpafimi  della  mor-  biltà  Giudea. Mugghiarono  nondimeno 
te,  fin  dal  Ciclo  comandata  àGiesù  Cri-  contra  di  effa  gli  £uangeliAi,da'quaii  fò 
ilo  per  la  redentione  de?  noftrierroii  ,  attribuita  sì  a  "Grandi  ce  meà  gli  A  bbict- 
cfTa  fì  dall'Adulationc  aggiunti  i  dite-  ti  la  carnificina  edel corpo  e  dell'onore 
nori  della  porpora,e  le  bene  dello  fccttro,  di  Crifto .  Quid  igitur  f*ci*m  de  ìef h  ?  Matth. 
iludibrij  del  biffo,  gli  affronti  delle  per-  Dicuntomnesicrutifix*tur.Qh\  dicctut.  *7  •*}. 
coffe, il  rrafiggimcnto  delle  fpinc,  I im-  ti,non efclude  veruno.Anzi/c  crediamo 
mondezza  delle  faliuc,  la  fierezza  degli  à  San  Matteo  ,  efenonripugniamoalle 
vrli  l'amarezza  del  fiele,rorrore delle be-  Seri tt li  1  e  di  Dio ,  i  più  sboccati  beftem- 
ftémic.la  fallita  dellccalùnie,fa  pofpofi-  miatori dell'onnipotenza  di  Giesù,  non 
tionc  à  Barabba  ,  iVniucrfalc  folleua-  furono  òl  foli  manigoldi  infami  di  efer^ 
mento  di  popolo  beneficato  ed  infinito  ci  no ,  ò  i  foli  tolda  ti  liberi  di  profcfiìooe, 
contro  all'innocenza  di  huomodiuino,  ò  le  fole  turbe  picgheuoli  à  giiftrapaz. 
benefattore  di  tutti,  nemico  di  ninno ,  e  zi:ftironoi  Confìghcri  più  grani,  furono 
riucrentesl  à  Celare,  di  cui  lofpacciaro-  i  Sacerdoti  più  ricchi,  furono  i  Pontefici 
no  r nbello,  con-,  e  à  Moisé,  de'  cui  riti  lo  più  a  u coi  cuoi  1  ,  c  finalmente  furono  i 
coftituirono  trafgrefTore.  E  non  battana,  Dottori  più  accreditati  della  Sinagoga, 
chcil  Figliuol  di  DiomorifTeful  Monte,  Similiterttt  Prtncipes Stcerdotum  illu- 
fe,  prima  di  croci  figgerlo ,  non  l'accufa-  dente*  cum  Scnbu  0-  Semoribmt  dice-  Manh. 
uatc  falfamente  a'  Sacerdoti ,  fc  iniqua-  b*nt:Si  Rex  lfr*el  e  fi ydefccna.it  de  Cru,  *7« 
mente  non  lo  condannauate  nei  Cócilio,  ce.  Tuttauia ,  per  non  dimorare  si  lunga- 
fé  barbaramente  non  k>  flagella  uatc  nel  mente  ne'contorni  di  Gcrofolima  ,  don- 
Pretorio  ,  fc  ingratamente  non  lo  dichia-  de  vfeimmo  per  l'orrore  della  ftragc  pra. 
rauate  pazzo  nella  Corte  di  Erode,  fc  nel  ticara  da'  Lufinghicri  ,  fermiamoci  in 
publico  Forononl'acclamauatcmacchi.  Roma,  ouevdircmoò  confòrmi  ò  fu  pe- 
natorc di  congiure,  fé,  dopo  di  hauerlo  riori  i  più  illufori  del  Senato  a' più  infa- 
inchiodato  al  patibolo ,  non  l'affordaua-  mari  della  feena.  Vdtte.Ne'tempi  di  Do- 
te con  infoiti ,  c  non  lo  vituperante  con  miliario  giunte  l'Adulationc  à  difmifu- 
ifcherni?Or  di  si  gran  cumulo  d'ingiù-  rasi  grande  di  sfacciataggine  ,  chenon 
ftiriechi  altro  fù  Autore,  fuorché  l'A-  folamentcncl  Palazzoccìareo  ti  celebra - 
dulatìone  ,  !a  onaU-cmpi  le  bocche  ì  uano  i  fatti  dell' Augufto  imbefìialiro  , 
tanta  Gente  edi  accufe  edi  bugie  »  per  mi  foicnncmcntcnc'  Teatri  con  r  i  bii- 
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che  Sinfonie  s»i ramo rtal a u ano  i  fatti  e  i  del  Doni i n ante, c chi  per  c/fi  ^ramazza- 
mi sfuti  del  Moftro  incoronato  .  Quel  tofui  letto,  òtrangofciatia  top  rifatto  da 
poi ,  che  n  li  (ti  inforTribile  à  gli  h  uomini    con  imi  Sion  i  ,  ò  agonizzaua  moribondo 


d'onore,  fu,  vdir  eflì  co'lc  ftctfe  forme  di   fenza  Speranza  Hi  vita.  Porro  Mi  htidati  j'; 
dire  accreditarfi  le  sfrenatezze  del  Re-   registi  medie*  ftudiofo  ,qutu.  m  umici  et  f*  ì«p»' 


Mutar. 


edagriftrioniiùlpalcoe  da'Se-  fecandosO"  vrcndoifefe  pubi  e  1<tai 
nator  i,anzi  da'Cófo]  i, nelle  CUruli.  Tan-    titstnon  ver  bis adulante s.Siq.iMm  (cfhk  To. 


i:.- 


no. 


to  lafciòfcritto  Plinio  il  giouane  nel  pa-    monium  cflevtdebarur  aria  t  quodùl^  a 
la  p«ne«.  negirico  recitato  à  Traiano.  Et  quii  iam  credt  rtnt.  E  non  vi  guai  darete  da&l  i  Af- 
ai    Tra-  facus  mi  fera  adulati  onis  manebat ,  cum  iettatori  fc  da  per  tutto  com  paiono ,  c  fc 
i*n-        laude  s  Imperatori!  Indie  etiam  celebra*  tutto  lu/ìogano  ,  c  feda  tu  in  gli  fiati  fi 
o.io.s  .  rcntur  (òcu  ltlud indisnumtquad eodem  formano  ;  e  fc  ,  non  contenti  di  ricrc  a  :  ni 
tempore  in  SenstnCTin  Scena  ab  Hi*  CO'Ja  foauità  delle  parole,accet tato  di  fe- 
ftrione  &  à  Confule  laudabatur.ì  Nobi-  condarui  cola  fofferenza  delle  ferite  ,  c 
li  non  fi  auuililcono  à  I  u  Slogare . 5  Anzi  cf-  co'  la  tolleranza  dell'agonie? 
li  adulano  co'  fatti  ,  mentreil  popolo  ap-  Ma  fbrSc,fc  tanti  fono  di  n  ntn  c  ro ,  fono    <$L  % 
plaude  co'detti.  Autentichiamo  vn  por-  effi  poco  noccuoli  di  perfidia .  Ilche  ap- 
tento  latino  con  vn  auuenimcnto  greco,  punto  riferbai  di  cfaminare  nel  terzoluo- 
atriflìmo  à  muoucrc  le  rifa  ,  Ce  non  folle  go .  Io  di  ciò  non  voglio  Giudici ,  né  i 
comporta  di  vrli  di  pianti  e  di  ftragi,  per  Al aca  ri  j  abitatori  delle  felue ,  né  i  Bafilij 
le  quali  fiaccrefce  fomma  autorità  alle  interpreti  delle  feri  mire  ,  nei  Carolami 
doj  i  enz  ccheio  ro  di  chiadula.  ccn  fori  inesorabili  de'  vitiofì,nè  gli  Ago- 
Mitridate  Rèdi  Ponto  ,  dopo  molte  ftini  confutatori  zelanti  dcgl'inganna. 
9  cóq  uifte  e  dopo  nobili  vittorie^'infaftidì  ti,  nei  Gregorij  fulminatori  rigorosi  de- 
d'eifer  grande ,  e  (i  noi  o  di  regn  are.  Chi  gli  feorretti.  A  me  ba  Sta,  per  d  i  (coprire  ia 
ciò  crederebbe  f  Depollo ,  non  già  il  co-  mortifera  contagionc  della  lufinga,ogni 
mando  di  tanti  popoli.il  qual'eglifemprc  Penna  erudita,  ed  ogni  Scrittore  anche 
ritenne ,  mà  bensì  lo  fccttro  di  tanti  Rea-  idolatro .  Non  ci  allontaniamo  dalla  nu- 
mi ,  armò  la  mano  di  lancette  e  di  rafoi,  Ara  Roma ,  e  vdiamo  con  quai  colori  vn 
fattoli  di  Monarca  Ceni  fico .  Non  si  to-  Con  folci  di  c(Ta  nel  libro  primo  de1  fuoi 
Ho  cominciò  egli  ad  efercitare  la  carnifi-  Offici  j,  efprima  quefta  Idra ,  che  tal'egJi 
Cina  ne'corpi  impiagati,  chela  più  parte  la  rap  preferita  ,  non  fertile  di  fette  tefte, 
de'  Grandi  il  re  portare  nelle  Stanze  del  mà  feconda  di  mille hìiuCauendum eft,  L]y  ,  dc 
Principe,e fi e  fpo(  e  a' tronca  menti morta,  ne  Atìentatortbns  patefaciamus  auresto((. 
li  del  non  elio  ed  inefperto  tagliatore,  net  adular  i  noe finamusùn  quo  falli faci*  y**  **• 
Non  vi  era  fignoloin  earni  nobili ,  non  leeft.Tnles  emm  nos  ejjcputamus/vt  tu-  ' ,4> 
cane  fi  ero.  non  poftema,che  dal  Regnan-  re  laudemnr;  ex  quo  nafeunturinnume- 
te  non  fi  aprifie  col  ferro  enon  fi  ftagnaA  rabilia  peccnta'.cùm  homi  ne  s,  infinti opi- 
fc  col  fuoco .  Peggio  fu,  che  molti  fani  fi  niombus  jurpiter  irridentur,&  in  maxi* 
finSèro  inférmi ,  per  prefentarfi  al  Medi-  mis  verfantur  erroribus.  E  forfè  che  vn 
co  coronato  :  e  molti  di  proprio  pugno  fi  h  uomo  si  grande  nella  difHnitìone  di  vi- 
ulcerarono  i  membri  e  fi  forarono  l 'offa ,  rio  si  pcruerfo  e  si  nociuo  efaggera,come 
per  lòdisrarc  alla  voglia ,  che  Mitridate  Declamatore, per  far  pompa  d'cloquen- 
hauca  di  fegare  fi  in  eh  i ,  e  di  adoperare  si  za,e  nó  più  tolto  difeorre  come  Filofofb, 
trapani  come  (carpelli .  Onde  la  Rcg-  per  aflìcurarc la  Republica romana  d al- 
pi a  pareua  vnaProbaricapifcina  di  Se-  l'cltcr  minio  di  vna  tanta  pc  Iti  lenza, 
natori  ,  e  la  Città  erafi  tramutata  in  vn  Quanti ,  come  fcriue  l'Autore ,  fono  pu- 
publico  Spedale,  oue,  per  compiacere  il  blicamente  fcherniti ,  per  persuaderli  di 
capriccio  d'vn  huomo  ,  chizoppicaua  cflcre,  non  quali  eflì  fono  ,  mà  quali  fi 
llorpiato  dagl'importuni  medicamenti  ©donpcclebwrcda'caperati  Lufingato, 
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ri!  Hominesinflatiopinionibus  turbiter  tanto  operavamo  à  lui  dettano  ef*alte- 
irride  tur.  Ne  fin  qui  ini  adirerei  più  che  ngia  per  conculcare  vafla  J  li,c  la  cupidi- 
tanto  contro  alla  fellonia  di  chi  adula,  fé,  già  per  ifìnungerli.  £  benché  io  nò  porta 
riempiedo  di  (ciocchi  Aimo  vento  il  pet-  credere  di  Primati  ccclcfiartici ,  ciò  che 
co  a  gli  adulatùnon  cmpifleroloro  ie  tefte  ogni  Autore  predice  a*  Principi  fccolari» 
di  fior  tifarne  impiccioni ,  e  nò  li  co  fai  n-  qualoraeffi  fi  ab  bidonino  nelle  bracciadi 
getterò  à  f'coppi  are  di  poi  in  a  tuoni,  foni-  chi  gì  1  ani  ma;  nò  é  però, che  dal  l'addo  rio 
m  amen  re  p  re  giù  dici  ali  al  publico  ,  e  in  Autore  no  lì  faccia  vn  funefto  prognosi- 
e ftr e m o  d  ànofe  a'priuati  .  Et  inmaximis  co d'ogn i  fonc  di  enormità  ,  fe con  mag- 
verfantur  errorihus.il  che  è  $i  vero ,  che  gior  cautela  non  fi  preferuano  le  Tiare 
da  Filone  Carpano  poco  ©nulla  fi  temer-  cristiane  dagli  artofiicati  femi  di  chi  gì' 
rei  ò  ò  le  beftialirà  di  Nerone,  ó  le  fìcrez-  inganna ,  di  quel  chcne'iccoli  antichi  fe 
ze  di  Decio  ,  ò  lem-agi  implacabili  di  ne  guarda farro  1  Diademi  pagani. Teterm 
Dioclctiano.-c  inefplicabilmenté  fi  dete-  rima  Vrtnbus  pejtis  Affematorum  vita, 
Aarono  le fuggeftioni  degl'Ingannatori*  chrtjtiana  rehgtenis  extremacalamitas. 
le  cui  frodi  melate  con  fa  1(1  ofTequi j  fono  omniumque  malorum  origo  Q" fe  minar  i- 
il  vcrodiftruggiméto  delle  Virtù,e  il  più  um, Intcndete,Prelati  crfaiani  1  Non  io* 
(remato  abbattimelo  della  Fede.  Teter-  lamcnte  i  quartieri  bcllicofi  de'combar- 
CinS*1-  rimf  P'ft"  Prty**  ^fftHtatorumyita ,  tenti ,  né i  foli  giardini  delittofi  de'vaga- 
T0.7j.jj.  cbriflian*  religioni?  extrema  calamitai*  bo n  d  i,nc  le  fole reggie fuperbc  degli  Au- 
omniumque  malorum  feminarium  &  gufti,nci  foli  teatri difiòlutide'Jafeiui:rnà 
origo.Nclla  efecratione  di  Autore  si  gra-  le  Cafe  adorate  de*  Reggitori  ecclefiafti- 
«esìprudente,ci6chemifpauentac,l'-  ci,mài  Chioftri  penitenti  de*  Regolari 
Adulationc  non  efferefola  featuriggine  mortificati ,  mà  gli  fremi  riueriti  de* 
di  tutti  i  mali,mà  diuenirc  parimente  fe-  Contemplatori  attinenti,  mà  il  Vaticano 
minano  di  tutti  :  Malori  omnium  origo  iìeflb ,  Rocca  di  euangelica  disciplina ,  c 
effeminar  tu.  Nella  Sorgente,  quantun-  Arca  di  oracoli  cattolici  ,  ibggiacciono 
que  ognun  preuegga  accrefeimento  di  alla  inondationc tanto  vniuerfalceinfie* 
piena  e slargamelo di  ietto,  tuttauia  ciaf-  memente  taro  mortale > dell'Adulatione. 
cheduno  fi  accorge  »  qua)  fia  la  materia  Cri/liana  religioni!  extrema  calamttas* 
che  fgorga,fc  torbida,  ò  vero  criftallina  :  Efeciòé  ,  perche  da'  gran  Sacerdoti  §.6*j. 
fe  fulfurca,  ò  pure  dolce  ;  fe  brecciofa ,  ò  della  lege  di  Crifto  non  iT  abbomina  si 
purgarajfcdefolatriccde'icminati  peri'-  peruerfa  razza  di  feducenti?  Perchenon 
acrimonia  del  licore,òfc  nutrice  dc'ficni,  fi  efilia  in  perpetuo  dalle  facre  camere, 
efe  madre  delle  piate,  per  la  foauirà  del-  e  non  fi  relega  ó  alle  catene  degli  erga- 
l'innaffio.  Ladouenc'  Seminati  fi  fparge  itoli  ,  ò  a'remi  dc'nauili;  ,  ò  alle  arena 
il  Nappello,nè  comparito;  crefee  la  Ci-  dc'diferti  più  fpauentofi  ,  chifà  ftragesi 
cuta,né  fi  moftra.Pcr  ciò  chi  i pera  di  ve.  grande ,  e  de* Potentati  che  coTarmi  di- 
dcre  ftà  poco  ò  vaghezza  di  fiori ,  ò  rie-  fendono  il  Crift  ianefimo  ,  e  de'  Prelati 
cliezza  di  fpighcimpallidifcc  a*  germo-  che  co'l  paftorale  lo  reggono  e'1  guida- 
gli del  toflico,c  agghiaccia  a'ccfpugli  del.  no  ?  Dunque  confapcuoli  noi  de' gran 
]a  morrò.  Al  ti  atanto  fegue  ne'campi,  ci-  danni, chea  noi  fanno  le  lingue  adulatri- 
oè,nc'cuori  coltiuati  dalla  lulinga.  Spai-  ci  ,  non  le  inchioderemo  tra 'denti  de* 
gonfi  da  e  ila  a  fori  i  rn  i  pcrniciofi ,  p  r  mei-  fodduci  tori , all'orda  ndoci  alle  loro  fraudi, 
pi  j  pcilìmi,c  maflìme  fpictate ,  nè  per  ai»  e  fulminando  co'ia  difgratia  de*  noftri 
Jora  producono crTctto  veruno  veicnofo.  volti  la  sfacciatezza  delle  loro  fronti? 
Li  progreflb  di  tempo  inafprifcono  tal-  Imparino  i  Primati  delia  Chiefa  da' 
mente  l'anima  del  luGngato,che  non  ifti-  Principi  delia  Sinagoga  ,  con  qual'an- 
mando  egli  colà  veruna  illecita  ò  a'fuoi  fia  debbano  implorare  l'Ira  diuina  ,  à 
di fegn i,ò alla  fua  roiuax)  alla fua coronaj  fchian  tam  eo  to  di  chi  auuelcna  lintcn- 
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rione  rettiflìma  di  tanti  Prefidenti  ,fuccc-  uo  chi,ceicbrando  come  porti  di  fallite  Je 
duti  nella  cura  de*  popoli  àgli  Apoftoli  cariddi  dc'noftii  a  p  p  etiti  3  fan  no  applaufo 
del  Rcdétore.  Ecco  Dauid,  come  chiami  alle  vogtic>che  ci  tras  formano, ed  alzano 
Ìnfuoaiutol'0nnipotézadiuina,dichia-    le  antenne  ,  perche  fi  nauighi  oue  a  fio- 
randoli bil'o gnoio  d'effe  re  ^editamente  ghiamo/N  egate  per  ventura,quefii  tfic- 
liberato  ,  non  da'  Moabiti  acerbi  emuli  re  gli  adoperati  ,  ei  rimunerati  da  ta* 
della  Tua  poteza,  non  dagli  Egirtiani  im-  luno  de1  Comandanti  ?  e  ciò  in  più  d'vna 
placabili  oppugnatori  della  liia  Fcdc,n6  Cafa  non  fi  pratica  (  per  vfàre  il  lingua  g- 
da' Caldei  ingelofiti  aouerfari;  del  Tuo   gio della  Cone)priuatÌMe qtioadomnts  ? 
Stato,non  da'  difendenti  di  Saule  ribelli   Né  fia  chi  mi  creda  maledico  ,  fc  pure 
infidiofi  della  Tua  Corona, non  da'Filiftei  non  vuole  tacciar  meco  per  maligno  il 
troppo  ricordeuoli  della  (confitta  riceu-  gran  Pontefice  Gregorio .  Qne  fio  inte- 
ra dalla  Tua  Frombola,non  finalmente  da  gemmo  e  fupremo  Àrbitro  de*  popoli 
Semel  oltraggiatore  della  fua  fama ,  non  làntificati/criuendo  à  Venantio  Canee), 
da  Abfalonc  violatore  del  fuotalamo,nò  liete  imperiale  dell'Italia  ,  tanto  dice* 
da  A  eh  irò  relè  fitibondo  del  fuo  fangue,  quanto  io  hò  riferito  finora .  Scio ,  quia 
mà  vnicamente  dagli  Adulatori  j  pefre  cùm  Epijlola  mea^ufeipituriprotinus  A»  ».«f« 
della  fua  anima  e  tra  bocchelli  della  fua  mtct  conuemum,  liner  mi  che  tu  e s  l  ocati-  xo.ja.n 
innocenza.  Dcus,itt  adtutonum  mentri-  tur.QT  de  confa  vii  e  a  fautonbus  rriortts        *  * 
Kit.  ».  tende-,  Domincad  addÌMuandume  fcfti-  qutritur-.qHt dum  non  te  ,fedres  tuas di'- 
ti».Con [un  da  tur  &  rtuereàtur»qui  qui.-  liguri t , nulla  tibùnifiyque  ad  ter» pus  pla- 
rum  ammam  meam.Autrtantur  rctror-  ceat  Joquuntttr.  Aduquc  le  tanto  delìde- 
fum,&  trubefeam,  qui  va  fot  mihimala.  rano  gli  huomini  di  amare  chi  gli  ama; 
Aucrtìtur  patirti  erubcfccntes>qui  dicìit  perche  fi  pazzamente  amano  chi  non  gli 
mihi,eugeieuge,'Vì  guardi  il  Cieio,non  da  ama ,  efàltanochi  gli  precipita  .onorano 
chi  vi  vuol  morti ,  p eroe h  e  la  bara  non  chi  gl'infama,e  proairano  d'immortala- 
li fabbricherà,fc  Iddio  nó  la  difegnaj  mà  re  il  nome  e  le  ftirpi  di  colot  o,da'quali  (a- 
egli  vi  guardi  (i'c  crediamo  à  Bernardo ,  no  che  la  Chiefa  li  fpianta,c  che  l'eterni» 
che  così  fpiega  le  parole  del  Salmo  )  da  tà  de'propri  j  fpiriti  fi  auuentura?  Audi- 
chi  vi  vuole  accecati  nello  sfogamenro  jlìs,  quia  dt cium  eji  :  diltgcs  proximum 
delle  voftrepaftìoni,nellolcialacquamé-  tuum  ,  &  odio  babebis  inimicum  tttum 
io  del  voftroonore ,  ncll'inondaméto  de*  Volete  penetrare,  per  qual  cagione  i  più 
vodri  capricci,!!  eli 'abballa  mento  de'm  e-  disleali  fieno  i  più  diletti  ,  e  per  qual  ra- 
ritcuoli,nell'ÌnnalzamcntO  degl'indegni,  gjone  i  più  fedeli  fieno i  peggio  trattati 
nella,  dimcticanza  dclleobligationi,  nel-  e  più  efclufi?  Rcfpiriamo,  e  i'vdircte. 
Ja  trafeuraggine  degl'impieghi ,  ncll'au- 

uerfionc  a'fudditijil  chefeguirà,qua!ora,         SECONDA  PARTE, 
apredo  le  loro  bocche  infernali  imalua- 

giLufingatori,Voi ad  cflì  non  turerete  1'-  Kcgorio  Magno  ,  che  hà  rermina- 

vdito>non  calerete  le  portiere,  e  non  lèr-  ta  la  prima  parte  di  quello  Dif-$.6+ 

rcrete  per  fempre  il  Palazzo.  E  io  à  qual  corlò  ,  dia  il  moto  alla  feconda  .  Cerca 

fine  prolungo  il  Difcorfo  con  voftro  tedio  egli  per  qual  fato  le  Corti  più  nobili  ap- 

in  materia  quafi  del  tutto  difperata.  Per-  paiano  più  poucre  di  vai  Configlicri  e 

fuado  che  fi  chiudano  a'Lodatori  le  ftaze  di  prudenti  Minifiri  :  eri(ponde,ciòdc- 

facerdotali.fcin  qualchcDiocclì,eanchc  rìuare  dalla  finccrità  de' faggi  ragiona- 

in  qualche  contrada  della  GuitaCitta,pcr  menti,  e  dalla  libertà  de'maturi  configli, 

aprirle  ad  cflì»  fi  murano a  "vernieri  ?  fcà  E  perche  i  Pofteri  di  Adamo  comune» 

chi  c'inganna  fpalanchiamoi  riportigli  mente  vogliono,  non  ferri  chi  li  punga- 

del  cuore,  per  efpor  loro  gli  arcani  no,  mà  piume  intrecciate  che  li  ricreino; 

1  goocrao  ì  fc  non  afeohiamo  lai-  non  chiodi  che  gli  ynilcano  à  Tnbu- 
r   -  "  ~          ~  nali 
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nali  c  ad  Afte  mb  Ice,  mà  cocchi  che  li  cenni  primi  e  rara  ente  ina  ridi  fca  il  brac- 
t  rapportino  à  (uà  tementi  ed  a  traftulili  ciò  all'  Apolla  ta  adiratole  che  poi  il  i  iab- 
perciò  fchiuano  gl'in  ;ontri  de5  {inceri  bia  ,  quando  riuerente  implorerà  le  tue, 
Amici,chc  gli  eforterebbono  ali'abbori-  preghiere.  Oltre  à dov'aitare dell'Idolo 
mento  detròcio  e  airinci  aprendimcnto  alle  tue  voci  fi  fenderà  in  più  parti,c  dal- 
deg  li  arTan,c  multano  a  loro  feggi  i  finti»  le  rouinc  di  eflo  v  II  ira  uno  (prgenti  di  ce- 
che li  compiacciono. Mà  facciali  quanto  n  ere .  Guardati  in  tanto  di  toccare  boc- 
aggrada ,  che  lempreroai  farà  vero  e  farà  cone  :  percioche  come  io  à  gloria  tua  di- 
di  fede,  que'foli  clTerc  Pcrfonaggi  degni  fegno  di  alterare  le  leggi  della  Natura  j 
di  Keggic  ,  da'  cui  labbri  fcaturifcano  e  così  coniandoti»  che  tu»  à  gloria  mia  ,1'u- 
Y  'ì-      filinoli  alla  virtù  e  legami  nel  bcne.firr-  perì  i  naturali  appettiti  del  bere  e  del  ma- 
ba  (apiemu  m,  quaji  Jìimuli,  &  ficut  eia»  giare  per  tutto  quel  tempo  che  farai  mio 
ut  in  altnm  defixi .  Il  qu  Uè  Oracolo  del  N  u  mio,  e  che  calthcrairabbomincuolc. 
dmino  Spirito  così  chiofaco'la  fu  a  peti-  terreno  della  Preuincia  ribellata.  AiwiK'S-'J. 
Hom  6.  oa  pontificia  Gregorio  il  fommo.  CÌauis  cemedespanem,  ncque  bibes  aquam ,  nec  y* 
To.  \%*'  quippe  t  atque  [Hmulis  fapientumverba  reruerteris  per  viam,quaventfti.  Andò  il 
»*o.      comparan:ur»quta  culpa*  deitnquentium  fant'Huomo ,  e  magnagnimamente  rim- 
nef et  unt  palpare*  fed  pungere.  Quelli,  prouerò  all'empio  Regnatore  Tcfecran- 
qt  c^Ii  f  nu  i  lodi  fjltegni  dc'Tabcrna-  dofacrilegio  ,  per  cui  fi  era  diuifo  dalle 
coli  di  Dio  e  degli  Alberghi  de'  fon  i  m  i  cerimonie  legali,e  feco  ha  t tea  ftrafeinate 
l  aftori  ,  da' quali  non  fi  lalcia  ripofo  a'  dieci  Tribù  nel  perniciofo  baratro  della 
G3ucrnanti,mà,quafi  fproni,  gli  aftrin-  fupcrftitione .  Oade/auucrti, cheli dif- 
goao  à  proseguire  la  carriera  apoftolica  ponefle  ad  ifeontarc  co'ia  dclplatione 
del  Comando  eedefiattico  ,  e  tempre  li  della  fua  Caia  la  fcparaiionc,  da  lui  pro- 
filano ad  vdirc  chi  ricorre  ,  àconfolare  curata  di  tanto  popolo  e  dalla  Legge  e 
etri  piange^ ritenere  chi  crolla,à  morti-  dal  Tempio .  Altcroflì  grandemente  il 
ficare  chi  infuria,  à  rimunerare  chi  ope-  Tirano  à  1 1  m proccio  sì  amaro  ne'  vatici- 
ra,adifchiacciarechi  pccca.Quclti  fono  nij  e  sì  nuouo  nelle  Rcggic.Pcrò,fleia  la 
gli  approuati  dallo  Spirito  fatuo  ,  mà  fo-  mano  vcrfol'A'iuifatore,  ordinò,  che  in- 
90  iriprouatidanonpocapartede'Do-  contanente  fblie  incatenato  e  ritenuto 
minanti.  Vogliono  alcuni  di  cflì,bcnche  prigione.  Ilche  prima  eh* egli  finùTc  di 
rari,nóchi  lidefti,màchi  gliaddormen.  comandare,  rimategli  il  braccio  attratto 
li  :  chi  gl'ini  bai  fan  ii  nelle  inclinationi  nelParia,in  vendetta  del  Tira,  Allora  l'ini, 
della  Natura ,  e  non  chi  li  fortifichi  nelle  quo  Re,  rauucdutofi  dcll'ingiuftitia,fup. 
temperanze  della  Grada  ;  chi  allargi  lo-  plicò  il  Meflaggiero  di  Dio  à  liberarlo 
ro  la  cofeienza  per  conformarfi  à  gl'im-  co'le  preci  dall'affronro  del  gaftigo  e  dal 
perfetti, e  non  chi  loro  ri  ilringa  l'anima  tormento  della  apopleflìa.  Orò  il  Piofe- 
aircmulationc  degli  ottimi ,  con  perfua-  ta,il  Principe  rifano ,  l'altare  fi  aperfe ,  la 
derc  odio  alle  vfanze  deprauate  degli  cenere fcaturì,e fù  il  Seruo  di  Dio glori- 
huoraini»e  vcncrationea'configliclcuati  ficato  nel  cofpetto  della  infinita  Turba  » 
di  Cruìo.  che incenfaua  il  Vitello.  Ricuperata  ebe 
$•65.      Non  poflb  in  quella  occafionc  non  hebbe  la  mano  il  rinfacciato  Dominate» 
trasferire  nella  Sala  pontificia  vna  fune-  per  argométo  di  gratitudine  inuitò  il  Sa- 
fta  Scena,alzata  ne* piani  della  Samaria,  natoreà  definar  feco,cà godere l'onoràza 
Apparuc  Iddioadvn  tal  Vecchio  di  ci-  della  raenfareale.Sbigottìairinuitoilgc 
mcnratavirtùjà  cui  come  promife  gloria   ncrofo  Cor  reggitore  ,  eributtoliocome 
di  miracoli  e  fama  di  fantità,  così  prefìf-  contrario  al  precetto  diuino,c gli  rifpofe: 
fe  aftinfnza  da  cibi  e  lontananza  da  ri-  Si  dedtris  mi  hi  media  parte  domus  tttf, 
pofi.Voglio.diflegli,  che  tu  fgridi  Gero-  non  veniam  tecum ,  nec  ce  me  dar»  pane, 
beamo  deiridolattia,c vogliojchca'tuoi  ptqut bibam  *&mml$<9 tyttiftc enim 
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mandatum  tftmìhi  in  fermone  Domini,  mento  gli  proibì .  Mà ,  s'egli ,  per  Codi** 
Concepifca  ognuno  le  acclamationi,che  fare  all'appetito  foprauucmitogli  ,  fi  di- 
tutta  Samaria  fece  i  sì  grand'huomo,  menticò  della  proibitone  fattagli ,  l'Ira 
ammonitore  tanto  intrepido  di  misfatti  diuina  fi  ricordò  del  precetto  inumato  e 
regime  ripudiarorcsì  cenate  di  banchet-  della  pena  douuta .  Pertanto  convoco 
ti  (ontuoQ.  Però  partirti  il  Legato  di  Dio  angelica  l'ammoni  della  tranfgrcffionc  » 
dalla  Corte  con  grido  si  publico  di  Per-  e  gliprednTeil  fupplicio.  Queftofcgul, 
fona  g  g  io  d  i fin  tei  eliaco  ,  attinente ,  ma*  oue  il  Profetta  preuaricatore  e  (atollo  ti- 
gnammo, e  miracolofo,  che  giunfc  la  fa-  montò  fui  giumento .  Pofciache  a  Halite» 
ma  infino  a'  falli  Profeti  di  quel  Reame,  da  vn  feroce  Leone,  fa  gittato  di  fella,  ftt 
Vn  di  elfi,  forprefo  da  iiuorc ,  diftgnò  di  «rangola  o  ndlc  fauci,  e  fu  laftiafc.  mor- 
fcolorare  le  glori  e  dell'acclamato  Itracli-  to  nella  ftrada,à  terrore  di  chi  efaltato  da 
ta .  Pcrciò,incontratoloi  mezza  ltrada,  Dio  tra  (cura, dopo  qualche  tempo,  la  (u- 
quando  già  il  Sole  era  molto  a  Ito, lo  fa  lu-  burnirà  di  fingolari  infpirationi.  Quia  no 
tò  amichcuolmente ,  e  pregollo  ad  ifea-  •btdiens  fuifiì  ori  Domini ,  &  comedtfti 
ualcare ,  per  onorar  la  fila  cafà ,  e  per  ri-  pane m  ,  &  bibifti  aquamin  loco  ,  in  quo 
dorare  col  conforto  di  poco  pane  le  forze  f  recepì  tibijie  comederes,  ncque  biberes , 
indeboliteci  dal  dilattro  del  viaggio  CO-  non  tnferetur  cadaucr  tuumtn  fepuichrh 
me  dalla  lunghezza  del  l'inedia  Kifpofc  patrum  tuorum  .  Ecco  ,  cerne  anche  da 
fubito  all'amoreuolezza  dell'Alberga-  Periònaggi  non  empij  fi  pretti  fede  a  chi 
tore  il  Pellegrino  che  viaggia ua  à  corpo  feon figlia  l'adempimento  di  temperan- 
do u  no  ,  non  poter  egli  accettare  la  cor-  za,in  (olita  bcnsi,mà  ordinata  da  Dio  che 
tcfiadcl  'inm'to, per  l'cfprcffod mieto, che.  glorifica  ,  e  praticata  fui  principio  dal 
n'haueua  dal  Cielo.  Allora  l'Ingannato-  Nuntio  di Dio,con  ammirarione si  gran- 
refi  proteftò  confapeuolede'diuiniordi-  de  di  tutto  vn  Regno.  Senza  dubbio/1  al. 
ni,e ditte al  Vecchio, sè anche profefTa-  ingannato  Profeta  fi  farebbe  con  pili 
re  fpirito  di  profetia, e  intanto  volerlo  fe-  lungo  ciame  ripugnato  a  chi  gli  ha udì e 
co,c  prefentargli  il  rittorodi  poueriffìmo  parfuafa  più  lunga  e  più  dentata  perfe- 
cibo ,  in  quantodali'Angelotrafmeflogli  ueranza  nell'attinenza  mantenuta .  Ma 
ne  haueua  ricetiutoe l'oracolo  ed  il  co-  perche  l'Alloggiar  re  fi  conformò  à 
mando.  Et  ego  Propheta  fum  fìmilis  fui:  gli  (limoli  delle  fuc  voglie ,  e  in  luogo  dì 
àngelus  lottimi  ejrmibt  tn  fermone  Do-  dirgli ,  Digiuna ,  gli  ditte, Man  da, fu  a  f- 
mini,dicens:reduc  tum  tteum  in  domum  coltato,  come  Ricettatore  intelligente  di 
tuam ,  vtcomedat pane&  bibat  aquam.  ci  fere  d  i  ui  ne,  e  come  Con  fìglai  tore  vifi- 
O  h, artifìci  j  troppo  pottcnti,anzi  chetut-  tato  e  ragguagliatoda  Angioli.  Queftaé 
to  poflòno,  di  chi  parlai  genio!  Allevo-  la  Tragedia ,  che  io  diffidi  rapprefenta- 
ci  di  coftui  fi  arrefe il  foddutto  Vecchio-  re  infieme  con  gli  Attori  nella  Sala  del 
ne  :  siche  chi  haueua  rifiutate  cene  rea-  Palazzo  apottolico .  JEccoui,  e  quanto 
li ,  preuaricò  per  refettioni  contadinef-  cotti  l'arrenderli  à  chi  lufinga  »  equanto 
che  difolo  pane  edi  cruda  acqua. Come-  facilmente  fi  odano  gli  Adulatori  da 
dit  ergo  pattern  in  domo  eius  ,  &  bibit  a-  huomini  eroici ,  miracolofi  d'att  oni ,  ri- 
aquam  A  mio  parere  co'la  franchezza  guardetiolidi  virtù,e  nobilitati  da  celcfti 
del  camino  il  buon  huomo  fentì  fame:  vifioni.Anche  chi  ricusò  nel  proemio  de* 
onde  facilmente  diedeorecchioà  chi  of-  fuoi  maneggi  menfe  imbandite  alla 
feriuaer.pofòeviuandc.  Onde,  fenza  gran  de,  fi  piega  à  tra(grcdire  i  bandi  an- 
chiarirfi ,  (e  veramente  follerò  compariti  gelici, intimati  penalmente  a  fuo  t  Mo- 
gli Angio't  All'Attentatore,  che  l'anima-  re,  per  poco  orzo  e  perbeuam  a  da  fere* 
uaalrcfodliamento^rederteaòchcnon  Guai  à  chi  parlamenta  intorno  alfe  voci 
douea,e  mangiò  ciò  che  Iddio  fletto  non  rrafmefie  da  Dio ,  e  mette  in  pratica  co* 
moitoprima con efprefllffimo comanda-  aedamationc  di  ptodigij .  Percicxhc 
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su'  primi  affiliti  di  fuggeftioni  politiche  effeminati ,in  Neroni  crudeli, in  Caligo* 

fi  fa  tcita  a*  Capi  coronati ,  e  fi  ributtano  li  moltruofi,ccccttoche  la  Lufinga.'Sc  io 

i  Geroboami  con  amarezza  di  clamori  :  paio  efaggeratore  bugiardo,li  alcolti  Più 

indi  non  fi  replica  al  Collerico  d'huomini  tarco,  che  ciò  faille  ne*  tempi  fteflì  del 

triuiali,c>  fenzarifpettoalla  venerarionc  Campidoglio tralignato.£rt<fow,dicVgIi 

guadagnata ,  òal  precetto  importo,  ò  a*  ragionando  dcli'Auuiarionc ,  Romano- 

proponti  Inabiliti  e  publicati, ò a* ripudi)  rum  mores  tam integros  ad  nihilum re- 

dati  à  Regnanti ,  ò alla  continenza  rite-  dtgtt  ac  Jujlulit,  quod  Antoni)  delicias ,  Ub.  de 

nutane' Palazzi  (ignorili  ■>  ciabbando-  libtdines,acvifccrationes,itablandietcs  *dttl* 

niamo  allelufinghcdi  chi  ci  vuole  r  irto-  extcnuarcnt  ,vt  humanitatem.  &  htU- 

rati,  ancorché  trargtelTori,  e  di  chi  ci  ef-  ritatem  vocarent.  Io  non  vorrei,  che  au-  va.  no 


cima  del  Tabor , ouc  rifplcndcuano  tra-  portoli  e  Primati  dellaCriuianità  fuanÙTc 

sfigurati  in  huomini  niperiori  a  gli  huo-  ro  talmente,  che  allora  fi  credettero  gran 

mini,  ci  fan  giacere  ne1  profondi  di  Gic  •  Sacerdoti,  non  quando  più  penano  nella 

rico  frà  le  turbe  de' Prelati  ,  talora  più  curtodiadclgregge,maquàdopiù  fguaz* 

macchiati  dal  sagù  e,  fc  indebitamente  ò  zano  nel  latte  delle  mandremou  quando 

troppo  l'amano,che  onorati  dalla  porpo-  indifclàdell'Euangclio,  fopportano,  e 

ra  in  tal  calò  non  degnamente  vellica  .  catene  cfcritc,mà  quando  per  vendetta 

Scrifle  pur  bene  Tullio  à  Bruto,  quando  privata  ò  abbattono  chi  gli  ofFendc,ò  in- 

gli  protertò,non  mai  abborrirfi  tanto  da'  timorifeonochi  non  gli  adorajnon  quan- 

Modcfti  misfatto  anche  enorme  ,  à  cui  do  con  (implicita  lùccrdotale  vbbidifeo- 

finalmcnte  non  fi  arrendano ,  le  non  fi-  no  à  Dio,mà  quando  con  doppiezza  cor* 

gillano  l'orecchio  a*  parlatori  ,  de' quali  ti  già  na  fi  veggono  vbbiditi  dagli  Imo- 

e  proprio  tramutare  con  incantefimo  di  mini;  non  quando  per  foftentar  bilògno- 

r)litica  àgli  occhi  de'Grandi,  acciochc  fi  fi  fpogliano  delle  eredità  paterne  ,  mi 

abbraccino  con  le  indegnità  già  da  elfi  quando,  per  comparire  più  riguardeuo- 

e  i  cerate,  gli  afpidi  in  tortore ,  le  fpine  in  li  a*  Perfonaggi  del  fecolo ,  fi  addobbano 

fiori,  le  difubbidienze  in  conuenienzclc  col  patrimonio  di  Crifto,  più  di  quel  che 

in  rcbellioni  dal  Cielo  in  confbrmationial  comporti  la  modeftia  pafioralc  eia  fanti- 

Vu."  ad  viucr  ciuilc .  Nihil  e  fi  tam  incredibile*  tà  del  grado.  Tali  deformità  lìcomc  non 

m  Brut.  qU0(i  non  dicendo  fìat  probabile;  nihil  ta  compaiono  à  di  noftri  in  quella  Corte 

^°,',71'    horridum  tamque  incultum  ,  quod  non  apoftolicha  ,  cosi  tutte  fpanrebbono  in 

fplendefcat  oratioJK .  Si.si  pian  piano  ,  tutte ,  qualora  ilzclo  de*  Prefidcnti  cat- 

con  porli  in  quiftione  i  coligli  cuangelici,  tolici  sbandilì'c  dalle  Cafc  ecclcfialliche 

fi  decade  dalla  vita  aportolica  ;  e  ciò  che  1'Adulationc ,  pcflci;rcmediabilc  dello 

dinanzi  fembraua  facrrlegio ,  rtimafi  do-  fpiritocriftiano.  £  perche  più  che  non 

dlità,c  quel  che  fi  abborriua  come  teme-  diwo  mi  prometto  da  chi  mi  afcolta ,  la- 

rità  detcftabilc,  fi  ammette  come  precet-  feiando  chi  mi  odcparlo  à  chi  ncn  mi  af. 

to  di  natu.  a.  Nihil  >  nihil  tam  horridum*  fifte  .  A  voi,  Ingannatori  de'  gran  Sacci  - 

quod  non fplendefcat  oratione.  Piume-  doti  della  Chic-fa,  io  prognortico  nau- 

camorfbfi  opera  l'Adulatore  col'a  fua  fragij  irreparabili:  e  da  che  voi  non  vi 

lingua  nel  Mediterraneo  di  Terra  fama,  ritenete  da  ("profondare  negli  abifìì  di 

che  non  operò  Moisèco'la  fua  verga  nel  vita  comunale  i  Capi  coronati  di  Mitra; 

Marc  dell'Egitto.  E  qual  altra  Magia  io,  in  nome  delia  Trinitàri  aruiuntio  1- 

iFù  quella,  clic  mutò  in  Roma  i  Nipoti  affogamento  delle  fpcranze  e  delie  vite 

degli  Scipioni ,  de*  Catoni ,  dc'Fabij ,  c  nel  Mar  roflb,ouc  annegò  Faraone .  Di 

de'  Deci)  in  Tibcri  j  rapaci ,  in  Claudi j  colto;  Moisè  defetifle  le  finanic,  quando 

cantò: 
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cantò: Dùci:  $nÌMtcHS,perfequar  &  com~ 
frtbtntUm  >diuidam  fpolta&implebi- 
tnr  anim*  me  ai  euaginabo  gUdium  me- 
nmjnterfìciet  eos  m/wus  me  a .  E  nondi- 
meno proponendoti  la  fellonia  di  vno,fi 
aggiunte  immantinente  la  condannai  ie- 
ne di  tanti.  FUuit  fpiritus  tuns,&  operuit 
eos  M*r c:\ulmer fi  (unt,quafi plumbum, 
in  étquisvehementibus .  Or  perche  deb- 
bono perire  gli  Egittiani,  fe  Faraone  è  V- 
auuerfario  degli  Ebrei?  Lafciateli  mori- 
redicc Grifo ftomo  :  perciochc  coftoro, 
in  vece  di  ritirare  il  Rè  dall'ingiuftitia 
dello  Cd  eg  no,ò  con  perfuaderlo  à  non  con. 
trattare  coi  Dio  degli  eferciti >  ò  con  ab- 
bandonarlo nella  mofla  precipitoià  di  ar- 
mi tante  volte  fulminate  dagli  Angioli, 
per  guadagnarti  la  beneuolenza  del  Do- 
minante ,  non  fi  curarono  di  oltraggiare 
Tonni  potenza  del  Liberatore  ;  e  non  folo 
non  ripugnarono  alla  barbarie  della  per- 
fecutione  »  raiveTaccefcrocon  eli  ap- 
plaufi  e  ve  lo  fp infero  col  feguito.F#/*i/- 
y>w^,dice  Grifo  ftomo,f/7"f  eo  fnperiores,fi 
volai 'firn .  Non  igitur  Regem  »  ideo  no» 
vuerttne,  quod  non  pojfent,  fed  qnodnol- 
iene.  Intendete  fccleratiffìmi  Adulatori  ! 
Nonèimpoteiiza>emalitig,cpcrfidia,è 
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protcruia  quella,  che  non  vi  lafcia  oftare 
alle  deliberationi  poco  gi urte  de'  Gran- 
di. Saprefte  ben  voi  fraftornargli,fr»come 
offendono  chi  gli  fcruc ,  cosi  riuoltancro 
la  piena  ò  dell'ira  ò  della  violenza  contro 
à  chigl'inganna.  Anche  gli  Egittiji  àdif- 
pctto  del  Monarcha  ,p  ermi  fero  i'vfcita  a* 
Seguaci  dj  Moisè,quado  fi  a  muderò,  che 
i Primogeniti moriuano loro Crà le  brac- 
ci a,  in  pena  del  Popolo  aggrauato .  Se  al- 
trettanto raceuano,quàdO)i'cfpirado  dal- 
le piagheaccópagnarono  il  Tiranno  alla 
vendetta  de'vi  an  danti ,  non  rimaneuano 

rida  deportici  e  cibodc'pcfci.  Siguar- 
daibmigliantefupplicio  ,  chi  non  fi 
guarda  da  colpa  non  diffimile.  E  perche 
poco  fp  ero,  eh  c  gl i  Adulatori  fi  attengano 
dalWngannarui  ,  prego  Dio  ,  che  " 
alleni  Voi  dall'accoglierc  chi  "  * 
abbatte  i  Giganti  della 
ChieTa ,  mentre  bu- 
giardamente 
con 


crate 
acclamationi  gli 
efalta  .  Ce* 
ai  Ha.  ' 
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PREDICA 

LXXV- 

»  • 

Nel  Secondo  Mercordì  di  Quarefima ,  furrogato  al  Venerdì  ,  impedito  dalla 
Capellade'SignoriCardinali  ,  anniuerfaria  nel  giorno  di 
S.  Tomafo  d'Acquino . 

"  Magiftcr  ,volumus  are  ftgmtm  vidtre .  Sic  ut  fui  e  lotta  s  in  ventre  Ceti  tribut 
die  bus  &  trtbusnotltbus  ,  ficerit  ftisus  bomtmsim  e«rde  terré. 

Match.  la. 


Nfomma  non  ci  é oggetto  in  dal  principio  del  Mòdo  infino  à  quel  si- 
terra  ò  si  rigiurdcuole  ò  si  orno.  Fece  però  comparire  nella  feena  il 
ammirabile  ò  si  grande  ,  Mare  di  Ioppe,e  inetto  il  Profeta  Giona» 
c  h  e,  dopo  qualche  vib ,  non  prima  inghiottito ,  indi  falmcggiante  nel 
I  venga  à  noia.Quandodi  ciò  ventre  della  Balena.  Sicmt  futt  tonatiti 
non  faccfTc  euidente  pruoua  i  1  tedio,  che  ventre  Cetiyfic  erte  Filius  ho  mi  ni  s  tn  cor  - 
i  Grandi  della  terra  con  ce  pi  l  cono  della  dt  terree. Unnodrz  non  potè  cflercnè  più 
fteflagrandczzajquantunqucdaeflìlun-  fpiritofa  ne  più  nobile  :  mi  il  paragone 
gamentc  bramata  come  centro  di  beati-  parmi  totalmente  impropoi  donato  al 
tudinc  ,  ciò  fi  dimoftra  chiaramente  (oggetto.  Pcrcioche,comcnonpuòc  n- 
dailo  fuegini  mento  de'  Fari  fei  o  degli  ccphfida  veruno,  lenza  eccello  di  (lupo- 
Scribi  .  Quefti  fulle  prime  compari-  re  ,  vnhuomodiuoratodaMoftri  fenza 
rioni  di  Criìto  ammirauano  qualfifia  lefione,  e  viuo  per  tré  giorni ,  non  fc  la- 
prodigio  ,  anche  di  poche  idric  d'-  mente  nel  profondo  del  Marcmàneli'in- 
acqua  tramutata  invino:  poi  ,  né  tcriora  del  Pcfcc:  cosi  non  veggo,  qual 
pure  riflettettero  alla  marauiglie  ,  ca-  mera  uiglia  ila,  chedi  vn'huomo,  cro- 
gionate  nel  popolo  dal  Redentore ,  nel  cififlò  nel  Caluario  e  morto  filila  Croce» 
rad  dirizza  in  cri  to  degli  fior  pi  j ,  nel  rifa-  il  corpo  fi  fcp  pel  li  Ica  nell'Orto  di  Gct- 
namento  de' febbricitanti  ,  nel  ritòrci-  feniani  »  e  feenda  l'anima  al  Limbo  de* 
mento  de'morti ,  nella  illumininone  de*  Santi.  Ciò  feguiin  Abran>o,inGiacob, 
ci  ce  hi, nel  pa/Taggio  a  piedi  asciutti  fopra  in  Moisè,  i  n  £ftcr,cd  in  Giudirta,i  cui  ca- 
l'acque,  nella  moltiplicitàdc'pani  sul-  daueri  hebbero  tóbegloriofc  ,  ed  i  cui 
erba  del  Difetto,  nelle  pefeagioni  copio-  fpiriti ,  viciti  di  vita ,  furono  ricettati  in 
fe  e  inafpcttatccntro  lo  Stagno  di  Gali,  quel  luogo  di  ripofo.  Nò,dice  O  i(to>k>, 
Ica,  nelle  moncted'oro  formate sù  la  lin-  dopo  la  morre,fàrò  più  miracoloso  ne'tré 
guadc'pefcijcomefc  fatti  si  grandi  fofle-  giorni  della  miafepoltura ,  che  non  fù 
ro  con  fu  cri  effetti  della  natura,  t  non  pie-  Giona  prodigiolò  nelle  tré  giornate  del 
xogatiue  fingolariflìme  dell'onnipoten-  fuonaufragio.  Il  fuofù  mero  prodigio; 
za:ondechic£gonooggiaCriftovnpro-  il  mio  farà  e  miracolo  c  documento. 
ài%io. Magifir  volumns  a  te  fìgnum  vi-  Quefto  >  fc  non  m'inganno  ,  fi  verificò, 
4frrf.Àlladomanda,bcnchciI  Media  fa-  quando,morto  Chriftonel  Legno  profe- 
cefle  qualche  refi  (lenza col  rimprouero  rato  da  Ifaia,  ed  efeguito  il  precerto  dell' 
delia  loro  ofi  i  nata  incredulità ,  tuttauia  Eterno  Padre  importo  al  FigliuoIo,di  ri- 
diede Paflenfo  ,  con  promettere  nella  comperare  il  Mondo  co'Jo  Vpargimento 
PerfQna  Aia  vn  miracolo,  che  fupcraflc  il  del  (angue  e  co'Ja  perdita  della  vira ,  po- 
maggiore  di  quanti  ne  fodero  fucceduti  teua  egli  incontanente  rauuiua  re  il  Aio 
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Corpo  mortificato,  ed  cfporlo  glor iofo  ò  na  Protùdenza  à  (lato  di  vita  cofpicuQ» 
airadoratione  degli  Angioli  nel  Ciclo, ò  ninno  parimente  fu  tra  voi,chc  non  imi- 
alla  con  fu/ione  de'  Pon  telici  e  de1  P  r  efi.-  ti  Cr  i  ft  o  ncU'cfaltationc  che  di  lui  fece  il 
denti  in  Gcru&lcmme  .  Nondimeno  Padre, dopo idifonori  della  Croce.  Or 
quell'Anima  fempremai  beata,  quafi  di-  com'egli  chiamò  a  parte  della  Tua  gloria 
m  cn  t  icata  fi  del  fuo  Depofito  >  v  meo  an-  le  Anime  de'  Tuoi  Cari  ,  ne  ib!o  feppe  go- 
che  in  Tua  afienza  ipoftaticamente  al  dere  la  vita  glorificata  del  fuo  corpo , 
Verbo,  l'abbandonò  alle  tanaglie  di  Ni-  fenza  far  comune  à  gran  moltitudine  di 
codemo,alla  mira  di  Giufcppcallc  tene-  Perfonaggi  meriteuoli  rciàltamcnto 
bre  del  fepolcroxe  repentinamente  ella  fi  delle  ceneri  e  rauuiuace  e  lumino/c  ; 
trasferi  nel  centro  della  terrai  benefica-  cosi  ognun  di  Voi  fi  difponga  que-» 
re  co*la  vifione  di  Dio  i  Patriarchi  e  i  Ita  mattina  à  non  gioire  Solitario 
Ciudi  dell'antica  Legge  :  volendo  che  nella  propria  grandezza  ,  fenza  ara- 
de*  frutti  della  fua  redcntione  prima  go-  mettere  compagni  in  cfla  9  confiden- 
deflero  i  Morti  in  grada  ,  che  i  membri  ti  ,  conoscenti  ,  ben  emeriti  ,  fu  d  di- 
dei  la  fua  efanguc  Vmanità, quantunque  diti,  tutti:  cflendo  vna  tale  Comuni- 
foiTcro  flati  ftru  menti  làn tificat i  si  della  catione  di  fortune  ,  fri  le  attioni  d  c'Pri- 
fua  vita  come  della  fua  morte .  Or  pare  mari  Cattolici,  e  la  più  nobile  che  pofla 
à  Voi  ,  che  non  fia  Miracolo  de' mira-  apparire  nel  teatro  del  comando  ,  eia 
coli,hauervn' Anima  si  adorata  e  si  ecce!-  più  conueniente  che  foglia  am  mi- 
fa  maggiore  follccitudine  di  comuni-  rar  fi  ed  amarti  ,  da  chiunque  ò  ferue 
care  la  felicità  propria  a*  fuoi  amici  ,  a'GlorioG  della  Chiefa  ,ò  ,  fé  loro  non 
che  alle  fue  membra  ;  a'  fuoi  con  fede-  ferue ,  gli  adora .  Su  quefti  due  punti  fi 
rati,che  à  sé  .  Quello  affetto  di  ammira-  aggirerà  l'odierno  Difcorfò  ,  conceputo 
bile  Beneuolenza  fu  cosi  (aldo  nel  Re*  in  onore  di  Giesù  Crifto  ,  dimorato  tre 
dentore,chcnépurquando('dopoiltem«  giorni  e  col  corpo  nella  Sepoltura  e  con 
po  paiTaro  nel  Limbo  à  puro  conforto  lo  fairito  nel  Limbo,  per  rimunerare  chi 
de*  Profeti  e  de' Padri ,  beatificati  cola  loiolpirò  ,  e  per  rmimaeftrarc  chi  do- 
tila presènza;)  die  vita  gloriola  al  fuo  fa-  mina. 

crofànto  Depofito,  volle  in  tal  fublimirà      E  'sì  nobile  Ja  brama  di  compartire  £  ,y 

di  trionfo  elTerc ò  Angolare  ò  folo .  Poi-  altrui  i  propri)  doni ,  che fra'diuini  ai-  5*  '* 

che  «appena  entrata  l'Anima  di  Chrifto  tributi  ella  rende  mirabile  la  Bontà  ,  e  fa 

vincitore  nel  corpo  immortalato  da  lei,  che  da  efla  si  gli  huomini  come  gli  An- 

fè  rientrare  molte  di  quelle  Anime,ricó-  gioii  riconofeano  l'eflere  ,  attribuendo»* 

dotte  dall'ombre ,  ne'  cada  ucri  forterra t i  I  lei  la  Crcatione  del  mondo.  Godcua- 

entro  la  Tanta  Cini  ;  a'quali  conferiti  gli  no  le  tré  onn  i  poteri  Per  fone  fin  dall'cter- 

addobbi  della  vita  beata,  finuiròfeco,  e  nità  dell'imperio  loro  rutta  quella  im- 

compagni  nel  ri  fornimento  e  partecipi  mcnfitàdibcatitudinc,cheféfcmprccfa- 

M»nh.    negli  applaufia'fuoidiuini  trofei.  Mul-  rà Tempra infcparabilc dalia diuinitàdel- 

17        t*  Cffrpor*S*»£ìorum ,  qui  d*rmier*nt ,  la  loro  efienza.  Non  però  Cepperò  conte- 

(urrtxtrunt  .  Et  e  xeuntes  e  monumenti!  nere  dentro  gl'interminati  cófini  dcU'c£ 

fojt  refumSiontm  eius  ,  vemrunt  in  fere  infinito  finefaufta  innondatane 

fanftam  Cmttatem  ,  0"  mpptruerunt  della  propria  gloria:ondc fino *b  eterno, 

multiti  Alla  rinouarione  di  tal  prodigio,  come  parlano  le  Scuole  ,  -decretarono  di 

ti  proprio  de*  Grandi ,  si  proportionato  comunicarla  e  di  diffonderla .  £  perche 

alle  Reggie,sì  vtilc  a'  Popoli,  si  amabile  mancauano  ricettacoli  di  sì  beate  piene, 

ne'  Softituti  di  Crifto,  vorrei  io  (Umane  fi  diede  Teffereà  milioni  di  Angioli,  efi 

animare  tutti  voi ,c he  mi  vd ire  nel  Palai-  formò  Adamo  capo  d'huomin hnnume- 

fcodiPictro.Egiàcheniunquifcdcil  rabili  :  affinchè  nello  fpiriro  di  qucfti , 

quale  non  fia  fta  to  innaizato  dalla  diui-  quafi  in  yroc  d'oro  »  fi  irasfond  t  fiero  le 

prc- 
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pretiofe  correnti  della  Benemerenza  di  abilià  folleu*rePalrruibObgnr>,eatrt; 
Dio .  Tanto  lafciò  fcritto Gregorio  Na-  mutare  gf inferiori  à  Voi,  ò pan  ò  vicini 

 iitn..>:i«l>aniiiirant»(ìm4  ff      4  vni  npll^  firvrriin_i  Ar\  viiif-r/»  ?  Onanrlr» 


zianzeno  nell'Orationcquarantefima  fe.  à  voi  nella  fortuna  del  viuere  ?  Quando 
 e  » — ^     mmmi  fsttiieratfuAib-    r  litrineeftc ne'  voftridorati  Alberelli  la 


f /«r4  ejjcnt.qua  beneficio  afficerètur.ìid    ftatuc,  l'ampiezza  de'  voftri  magiara  n  , 
quai'oracolo vorrei.che  da'gran  Signori  làrcftc  huomini  e  racoltofi  e  fortunati, 
della  terra,  e  molto  più  da*  gran  Principi   Che  fc  diuideictea'mcnproucduti  di 
della  Chicfa  fi  notaffero  le  sì  pefate  e  si   voi  i  beni  ò  iafeiatiui  da»  maggiori,  ò  af- 
prorode  paroleddl'ammirato  Teologo;   fegnatiui  da'  Cefari ,  ò  guadagnati  dal 
Vt  pluraéffent  ,qu*  beneficio  a$  cereri  tur.    voftro  merito ,  farete ,  non  Baroni  della 
Non  creò  Dio  1  Cherubini  folamcte  per-   Reggiana  Dei  de'fouucnuti.  Deogra-  or*t. 
che  il  lodaflero  tra  le  ftelle ,  né  formò  sii   mudimi  aleuti  tribue  ,  quod  ex  ecrum  Jj  p*up- 
Huomini  perche  l'incenfafiero  sù  gli  Al-  numero  es  ,  qui  de  ali/s  bene  merenpof  To  S9. 
tari:  volle  sì  gli  vni  comegliaitri,pcrba-  funt  »  nonqui  aliorum  magnipcienria 
ucreouc  tralmctterci  tefori  della  iùa  gra-   opus  habtnt  ;  qnod  non  ex  alterni  mani' 
dezza,eàchiconferirclaperfettionedcl   bus  pendes,fed ex tuisali). Da operam,vt 
fuo  eflerc ,  la  fantità  della  fua  graiia  ,  e  la  non  folum  opibus ,  fed  ettamptetate  ;  non 
beatitudincdelle  fue  ricompéfe.ff  plura  folum  auro%fed  etiam  virtutibusfis  locu- 
ehnt ,qut  beneficio  afficerentur.Pctò  chi  pUs.  Fac  calamito fo fi s  Deus. 
odesicleuatanobiltadifinidcifici,inta-      Intanto  (può  replicarli  da»  Prelati  pm  $.  6p. 
to  goda  di  vedere  l'anticacamcra  frequé.  introdotti  nelle  ciiuinc  Scritture  )  clic 
tata  e  ripieno  il  Palazzo,  in  quàto  prcuc-  Voi  si  caldamente  cflòrtarc  noi  a  fare 
de  largo  fpatio,e  materia  copio&allacé-  larga  parte  de'  noftri  beni  ,c  della  coltra 
catione  di  fauorical  conccdimcnto  di   grandezza  a'  Confidenti  ed  a'Miniftri 
priuilegij .  Si  può ,  anzi  fi  dee  bramare  noftri,  la  Sapienza  ne*  Proucrbij ,  porta 
da'Prefidenri  della  Criitianita  granella   da  Dio  per  macftra  di  buon  gouerno ,  e 
nelle  proprie  Sale ,  non  perche  vi  fia  chi  perinftitutricede»gran  Principat!,riflct- 
ad  erti  s'inchini ,  mà  perche  ficnonumc-  tendo  a'fuoi  godimenti^  ragguardando 
rofi queche da cfli  richieggono. Per  tan-  aYuoi  onori,fi  fà  alzate  luperbi  edifici  j, 
to  fi  efulti  di  feorgere  i  Ttoni  noftri  afic-  intaglia  colonne  pretiolc  ,  e  imbandirci: 
diati  da  turbe  ,  qualorafi  ftiraa  auuici-  tauoic  reali  .  Sapienti*  adtpcautt  ftbtrtom.9.$: 
■arliad  elfi  ivaflalli  e  incuoiarli  i  depen-  Domum ,  excidit  columnas  feptem,  mtf- 
denti,  non  per  riucrire  Umaeftà  del  no-  cuitvinumt&  propofutt  menfam  fuam. 
ftro  Apoftolato ,  mà  perriccuerc  i  beni-   Ecco  l'attentione,con  cui  lanoftra  Gui- 
gni  inrfuflì  del  noftro  Comando.  Vt  più-  da  prouode  à  se  meddiraae  pompe  per 
raeffent,  qua  bene  ficio  afficerentur.  comparire  edelitie  per  godere  :  adifea- 

€.6*8.      li  che  chiunque  adempirà,  nonfola.  uitftbidomumi&  propofutt mtnfam±u- 
mente  apparirà  Dominante  venerato,   am  .  Accetto  la  Sapienza  per  idea  d*. 
mà  fi  dichiarerà  viua  immagine  in  rcrra   buon  reggimelo  ,  e  approuo  il  teli©  ad- 
della  Trinili  goduta  da'Bcati  nel  Ciclo,  dotto,purchc  fcdclmenre  fi  profc«uiica. 
c  farà  nel  proprio  dominio  quafi  vn  Dio  Poiché  l'ideale  Reina,  the  dallo  Spi  rito 
di  tutti  coloro,  che  renderà  felici  còla  fanto  ci  fi  propone  come  cfemplare  di 
diftriburtionc  delle  gratie .  Ciò  ditte  P-  ben  prefedere,fabbnca  bensì  dia  palaz- 
itteffo  Gregorio  a' Grandi  dell'Imperio  zi  e  prepara  conuitirciò  nondimeno  non 
nella  Città  di  Coftantinopoli  ,di  cui  era  fa  perséTola;anzi  pare ,  che  il  tutto  e  di- 
Patriarca  .  E  perche  vi  riputate,dk<ua  frgni  e  difpóga  in  beneicio  de  gli  altri, 
«eli ,  fupcriori  à  gli  altri  ,  fe  non  perche  inuirando  al  ricouaro  dell'allogio  arrie- 
*  dalla  poflanza,  che  godete,  ficttreduti  cbi»gUci>oftiaU'inclemeiza  del  Parta, 
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a*  delicati  fa  pori  del  ban-  fuperbia  d'apparati  ,  in  moltitudine  di 
chetto  preparato  i  bifognofi  di  vitto  e  ì  fcruenti.in  amenità  di  ville,  in  iftrcpito 
dimenticati  dalla  Sorte .  Onde  alle  pa-  di  torn ci,in  apparenza  di  cocchi ,  in  pa- 
role proferite  fegue  nel  facro  Oracolo,  pa  di  abiti  ,  e  in  copia  di  fpefe ,  Ciò ,  dice 
Mifit  ancillas/uas ,  vt  v  oc  arene  ad  ar-  Lconcnon  è  gcnerofità  di  animo  eroico, 
etm  :  fi  qnis  eft  paruultts  veniat  ad  me.  fplcndido  co'IVman  gcnercé  fcialacqua- 
Et  injipientibus  beuta efi  :  Venite  ,  ce-  mento  di  amore  >  riftretto  ì  comodi  e  ad 
medile  pattern  meum ,  &  bibite  vinum ,  applaufì  priuati  :  non  è  liberalità  di  Si- 
quod  mi/cui  vobis  .  Paruiora  ,  che  la  gnorc  ,  c  con  fu  mam  trito  di  ambinolo. 
Macftra  degl'imperi/  trattenga  ad  vlò  Quegli  e  magnifìcojlbggiungc'l  Santo,  il 
priuato  de*  fuoi  comodi  le  deli  tic  della  quale,  come  ab  borri  fee  di  ragunare  con  ' 
Cena  e  gli  appartamenti  della  Fabbrica ,  lordidezza  di  trafficante ,  cosi  ama  di  a  f- 
m  entree  he  cquefti  con  legna  à  chi  non  fegnare  a'  dom  ertici  ,  a' congiunti  ,  a* 
hà  tetto,  e  in  quelle  sfama  chi  non  hàpa-  dereliti  il  fiore  delie  fue  foftanze  e 
ne?  Se  si  malignamente  fi  nota,  fcriuerfi  la  midolla  della  fua  forte  .  Quam- 
diLeit  Aedifi  cauitftbi  domum  :  fi  noti  quam  multi  magnifici  dedignentur  fa-  ^{je4' 
pan  mente  con  verità  di  nflejlione  >  pu-  cult  Atei  fuas  ecculere  >  G"  viUm  atque  T9.41.jr. 
biicarfi  par  da  lei  :  Bibite  vinum  quod  /ordente m  horreant  parcitatem  j,  non  ' 
mi/cui  vobis.  In  vdendo  io  da  vna  parte  efi  tamen  taliumfelix  abundantia  ,  fi 
dirli  della  Sapienza  *  che  à  fe  1  lì c li  a  alzò  ipfis  tantum  propria  opes  jeruiunt  $  fi  co- 
VEóiBciofedificauit /ibi domum  ;  eveg-  rum  bonis  nulli  fouentur  infirmi.  Ah, 
gendo  dall'altra  efpórfi  il  ricouero  rab-  é  lutto  ,  e  non  grandezza  »  diflìpare 
bricato  à  pedone  mi/ere,  come  fimi  1  me-  t efori  e  alimentare  famiglia,  non  per  lol- 
teofferirfi  a*  minimi  del  volgo  il  rerocii-  leuarc,  màpcrcompanrcjnon  perpro- 
*  lamento  delle  viuande  condite ,  Si  quis  ueder  à  molti ,  mà  per  crTerc  e  adorato  da 
$fi  paruulust  veniat  ad  me  j  come  citte  pa-  tutti  e  fallito  da  molti .  Non  efi  talium 
nem  mcumSSr  bibite  vinumtquod  mi/cui  felix  abundantia  ,  fi  ipfis  tantum  prò* 
vobis;  vò  credendo,  che  tallì  a  il  godi-  prie  opes  Jeruiunt  ,  fi  eorum  bonis  nul- 
mcnto  di  quella  Principelfa  nel  bene  fi  -  /;  fouentur  infirmi .  Non  balìa ,  abbor- 
care  ò  chi  abbifogna  ò  chi  la  impk>ra  *  r ire  le  baffezze  della  renacità,  fc>  (palan- 
che Itimi  appropriato  i  sé  e  chiami  ben  candofi  l'erario  ,  non  s'impiega  l'argcn- 
fuo, ciò  ch'ella  accomuna  à  tutti ,  e  vuoi  to  e  l'oro,  più  tofto  à  fouuenirc  bifognofi» 
che  fia  riftoro  de*  fuoi .  Aedificauit  /ibi  che  à  comperare  feruemi ,  e  à  trattenere 
domum  :  mà  perche  in  effa  ognuno  al-  adulatori.  Quanto  ferine  vn  Pontefice 
berghi .  Propo/uit  men/am  /uam  :  mà  maflìmo  della  Chiclà  ,  altrettanto  e  prc- 
per  ricrearceli!  non  hà  biade  per  cibarli,  dille  e  la  {ciò  fc  litro  della  rtefla  Chiefa 
c  chi  non  fà  vendemmia  per  bttc.Comc-  Salomone  Rè  d'Ifraele  .  Prcuide  egli 
dite pattern  meum ,  &  bibite  vinum,  quod  ne'  rapini  enti  d  e'  fuoi  Cantici  i  tenerif- 
tm/cuivobts.  fimi  fornimenti ,  co' quali  la  Gentilità  , 
7°*  Su  la  foglia  di  tal  Palazzo  penfo  ,  che  conuertita  e  fpoAia  di  frcfcoal  Verbo, 
fan  Leone  Papa  (tendeiTe  co'la  fua  pen-  adoraua  il  cuore  &  Lui  si  benefico  verfp 
na  d'oro  quel  Bando,  sinuouo  al  mondo  di  sé,  e  fìringcua  i  piedi  del  fuo  Dio,  che, 


Cam.  i*. 

magnificenza  criftiana  e  dalla  gloria  del- 
la fplendidczza  (ignorile  coloro,  che  dal  Non  però  fogni  veruno  ,  che  la  no- 
popolaccio  ignorante  fono  riucriti  per  nella  Spola  faceiTe  ciò ,  per  pura  bra- 
magnanimi  ;  perciochefi  trattano  alla  ma  di  goder  (bla  e  l'affetto  e  le  gratie 
gran  dee  confumano  il  patrimonio  òcre-  del  fuo  Diletto.  Loflrinfe  ,  non  tanto 
diratoda  Auoliò  rapito  al  Crocififlo  ,  in  per  impetrare  mifericordic  a'  (boi  Fi- 
fmnll.        *  *  £  gliuo. 
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giuoli  quanto  per  ottenere  perdono  alfa  lice  conofcfmrnto  del  vero  Dio  \  e 
fila'  Madre  Sinagoga,  da  cui  rfcouofccua  l'auuerata  incamarione  dell'  eterno 
i  primi  Autori  delle  fucgratic.7VjM»cfi,  Verbo;  parendole  di  non  regnarc,fc  non 
nec  dimittam ,  danniptroducam  ilìum  vede  feder  feconcl  foglio  della  vera  Re- 
in  domum  nutrii  meaj&incklriculH  ge-  Jigione  l'acciecata  Sinagoga  ,  quanttin- 
nitricitmee.E  tu  vuoi  partecipe  negli  ab-  que  crudeliffìma  Tigre  e  del  iuo  Spofo 
bracciameti  del  tuo  Spofo  quell'ingrata  che  ciocirìflc,ede,fuoi  Fondatori, che ò. 
Congregartene  di  Sacerdoti ,  edi  Seri-  sbandi  od  vecife  ,  e  de' fuoi  Parti  ,  che 
bi  ,  che  tanto  crudelmente  ti  hanno  cfi-  fempre  hàinfidiari  ,  echeoggidi  pure 
Jiata  dalla  Paleftina,eche  tanto fpictata-  odia  ed  abbomina:  quanto  faremmo  in. 
'mente  ti  accufano  da  per  tutto  ,  e  aizza-  degni  Prelati  di  Regina  sì  magnanima, 
no  contro  à  tè  si  la  rabbia  de*  Proconfoli  e  non  degni  figliuoli  di  Madre  si  arnoro- 
come  riradc'Cefari  ?Sidic'ella  ;  io  vo-  fa ,  fe  ciò  che  ella  fa  co'  fqoi  auuerìàrij, 
gliofàluol'Ebraifmo  ,  percioche,  feora  noi  non  raceflìmo  co' fautori  della  noftra 
mi  calunnia  ,  altre  volte  mi  Ita  fantifi-  gloria,  co'promotori  della  noftra  grart- 
catajfeora  mi  toglie  la  roba,mi  hà  prima  dezza ,  con  gli  aflìftcnti  a'noftri  appari- 
procurata  lagratia  ;  femi  chiude  le  reg-  menti,  co'  (bltegni  della  noftra  autorità, 
gie,  mi  hà  aperto  il  Cielo  ,  femipriua  co'^nmiftri  delle  noftrc  Diocefi,  coi  con* 
dell'aura  de'  Comandanti  e  del  fauore  fi gl ieri  del  nortro  Dominio, con  gli  ama- 
de  c»li  Augufti  ,  mi  hà  trafmefTe  ancora  tori  affettuofi  delle  noflre  perfone,ccó  gli 
Je  dottrine  de  gli  Euangelifti  nati  nel  adoratori  riuercnti  delle noftrc  Mitre?Ci 
fuo  grembo,  e  gli  ammaeftramenti  degli  guardi  il  Cielo  da  tale  iconofeimcto,  e  ci 
A  portoli  partiti  fi  dal  fuolato»fiioi  Allieui  prcferuiCriftoda  nota  si  grande  di  crudi, 
e  Maeftri  della  mia  fede  .  Mi  fi  ella  eda  biafimo si  vituperofo d'ingrati.  Co- 
prouare  lefuncdi  Nerone  eie  carnifici-  mellddiocrca  vnMódo,per  hauereCrca-  ' 
ne  di  Claudio  :  ma  mi  hà  fatto  e  fucciare  ture,alle quali  comunichi  i  tuoi  doni  ;  di- 
ri latte  di  Paolo  e  godere  le  ruggiade  di  uiencDio  degli  huomini  chi  li  benefica; 
Pietro.  E  io,chc  dal  mio  Spofo  nò  impa-  la  Sapicnza,modcllo  de*  Regnanti,  vuole 
rato  à  dimenticarmi  deporti ,  e  à  ricor-  in  fua  cafa  e  ammettealla  fua  mefa  chiu- 
darmi  de' benefici)  ,  non  odio  chi  mi  que  non  ripugna  a'fuoi  inuiti:  neganti  da 
perleguita ,  amo  teneramente  chi  mi  hà  leone  magnanimi  i  Nobili,Tc  non  ce  m  - 
fublimata.  Vcrò,tenuieum ,  do  nec  miro-  partono  le  lor  ricchezze  a'  mal  prouedu- 
ducam  Uhm  in  cubkuhm  genitr'tcis  ri  la  Comunità  tutta  de'  primieri  Fedeli 
sei.  79.  àKJ.Ondcad  eccedi  di  gratirudincsi  di-  non  lafciò  mai  di  far  partecipe  de'  Tuoi 
lUp.Gant.  uina  e  di  aflfettionc  sì  auuan  tagliata  fo-  lumi  de*  fuoi  dogmi  de'ruoifagramenti  la 
To-"*'  pra  ogni  amore  terreno  ,  afTatto  vfeito  Sinagoga  giudaica ,  nemica  implacabile; 
da  se,  e  come  cftatico  efclama  Bernardo:  de*  fuoi  articoli  :  e  noi  ricuferemo  di  eflè- 
M^na  EccUfitcharitas,  qut  ne  emula  re  amorenoli  co'bcnemeriti  e  fàuorcuolià 
quid  e  m  Sinagoga  fuas  delicias  inuidetl  chi  ci  ferue  ?  Mà  fi  licenzino  dal  tea- 
Quidbenignius ,  qukrqyt  ,  quemdiligit  ero  Attori  si  ma  ertoli  e  Rapprefentanti 
anima fu  a,ipsu  comunicare  parata  fit  ini  si  celebri  e  si  adorati  della  Bcneficen- 
micafNec  miru^quiafalut  ex  ludétis  eft.  za  ecclefiaftica ,  dache ,  per  praticarla , 
§•  7'»  Che  fe  per  benefici)  inuolonrarij  e  bafta  la  memoria  delnoftro rango  ,  né* 
meramente  marcriai,chc  la  Chiefa  ma-  più  ci  vuole  ,  che  la  ricordanza  di  quel 
drenoftra  ftimadi  haueicinquaJchegui  che  fummo  edi  quel  che  fumo, 
fa  riceuuti  dalla  fua  già  madre,c  poi  non  In  tal  cafo  riferirò  la  quiftione  ,  sì  c  « 
blamente  matrigna  mà  fpictati  Mima  frequentemente  mo(Ta  da?  fàcri  loter-  9'  '  * 
perfecutricc ,  non  hàlafciatomaidipro-  preti  fopra  la  formatione  di  Adamo, 
caeciarlccon  preghiere,  con  fofpiri,  con  Non  ca  pi  ice  in  efiì,come Iddio,  volendo 
-lagrime,  con  volumi,  con  operarij,  il  fe-  coftituire  vn  Principe  vniucriàie  al/e 
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Diandre  alle  fiere à  gli  vccelli  ed  a*  pef-  del  noftro  fpirito, con  Si  grand'anfia  prò» 
ci  ,  rion  gli  formaffe  il  corpo  di  gentilif-  cura  l'eterna  vita  alla  Sinagoga,che  la  iri 
fima  aria  >  come  di  cfla  fi  vertono  gli  fidiauanel  temporale,  per  la  fola  ricòr* 
Spiriti  angelici  »  qualora  fccndono  danza  d'eflerc  natii  primi  A  po  (ioli  del* 
dall'Empireo  per  meflaggieri  di  Dio,  la  Gentilità  ,  nel  centro  delle  Pro- 
OTc  l'Acre  riufeiua  materia  poco  den-  uincie  Mofaichc  ?  Dal  quale  biafi» 
sa  pet  fabbricarneoflac  per  ammaflar*  mo  tanto  maggiormente  ri m arretri- 
ne carne  ,  poteua  l'eterno  Architetto  mo  intaccati  »  quanto  che  à  benefi- 
co™ porre  il  lauoro  ,  òcol  più  fino  oro  care  anche  perfonc  baile  fi  ftimaro» 
delle  miniere,  ò  co*  più  rilucenti  diaP»  no  ncceflrtati  i  primi  Principi  dell'- 
pri  delle  caucòco'laftcfTa  materia  lumi-  Vniuerfo  ,  benché  priui  del  latte  di 
nofa  del  Firmamento  fidiaco  «fenza  ab-  criftiana  beneuol enza  (  che  ognun  di 
Daffare  le  fue  mani  f  parliamo  di  Dio  co*  noi  hà  tratto  dalie  mammelle  della 
nomi  fenfi  in  quefta  ed  in  fomiglianti  Fede  )  ed  allattati  alle  attoflìcate  pop-  g,  73. 
materiejad  impattare  creta,  e  à  lordarli,  pe  dell'idolatria  ,  turgide  di  fallo  c 
Ccn  s.  7.  per  così  dire,  nella  polucrc.  Epurerra-  piene  dibarbaricw  Eccone  la  conferma-» 
lafciate  mafie  si  prctiofe,  difegnoffi  il  fu-  tionc  nel  capo  fefto  dell'iftoria  di  Eftcr* 
turo  Monarca  ditantecofe  col  loto  de'      Rifucglioiiì  vna  tal  notte  Affilerò  * 
prati  dama  (ceni.  F or mauùigitur  Domi-  fenza  potere  ripigliar  fonno  .  Onde  » 
nut  Deus  hominem  de  lima  terra  .  La  per  paflarc  la  noia  dell'inquieta  vigi- 
fcclta  di  materia,  si  improportionata  al-  lia  ,  lì  fé  recare  dali'archtuio  fccrcto, 
la  dignità  del  Simulacro  ,  ftabiliffi  da  il  Diario  de'  benemeriti  del  fuo  Rea- 
Dio,  peri  fallare  nell'Huomo  vn'atten-  me.  (  Qucfti  appunto  erano  i  violini  e 
tiflimo  ftudio  di  non  lafciarfi  fuperare  i  cembali  di  quc'gran  Principi  ■»  tanto 
giammai  in  corrifpondenza di  gratie.L-  applicati  alla  reggenza  delio  Stato  » 
Ariaèvaga,mànonèfertile:l'Ororiluce9  che  non  conofceuano  altri  diletti  ne 
mi  non  è  fecondo  :  le  Gemme  sfauilla-  pur  nell'ore  del  ri  polo  ,  dalla  ferictà 
no,  mà  nulla  rendono  à  chi  le  lifeia  :  H  in  fuora  dirifleffioni  gioueuoli  all'im* 
Ciclo  è  nobilitato  da  fplendori  ed  è  rie-  perio  .  )  Or  leggendoli  il  gran  Yolu. 
codi  ftelle  ,  mà  coitiuato  non  frutta,  me  degli  auuenimenti  politici  »  fi  narrò 
La  fola  Terra  à  chi  fparge  sopra  lei  po-  la  fede  vfata  da  Mardocheo  nel  riscopri- 
chi  grani  rcftituifcciicchiffimefpigne,  mento  della  congiura  ,  tramati  da  Za* 
or«.      e  non  contenta  di  moltiplicare  il  fru-  reseda  Bagatan  contro  alla  vita  fieli*  Hea.f.j, 
i:  ©bit  mento  a'fuoicoltiuatori,  per  vna  «ianda  del  Monarca.  Ciò  vdiro,efclamoflì  dal 
Tojl.hS.  viliffimalòJleuainalto  vna robuftiffima  Ré  :  qualricompcnfaGédata  ad  huo- 
'  Quercia  ,  à  fine  di  coronarechi  trionfa,  motanto  aftettionato  al  mio  regno, e  si 
Jdyquod  acceperint  Agri,  vtlut  creft  eti-  vero  cuftodc  del  mio  fpirito  ?  Quod c'unt 
bus  vfnris  ,  mttltiflicatu  cumulatumque  MkdiJJer  Kex ,  aie  :  Qttid prò  hai  fide  ho- 
rcjiitnunt .  Cosi  notificò  a'fuo  vditori  S.  noris  oc  premi]  Mardochaui  confecutus 
Ambrofio ,  quando  ad  elfi  cfpofc  le  virtù  eft.  E  riferitoli  da' Configlicri  afliften- 
del  fratello  defonto  chiamato  Satiro,  ti  il  poco  conto  tenuto  di  fbrcfticrc  tan« 
Or  quanto  tralignerebbe,  non  folo  dalla  to  benemerito  ,  non  mai  fino  à  quell'ori 
Chie/à  di  cui  e  Prelato,  mà  dal  Terreno  riconofeiuto  ne  pure  co'la  meli  binici 
di  cui  é  comporto  ,  chiunque  innalzato  di  annoualle  peniìonc  ,  nrrofsi  foprarao- 
a'primi  Seggi  della  Republica  ccckCn-  do  Affilerò,  vergognandoli ,  chene'fuoi 
fttea  non  fi  ricordafle  Hi  chi  in  qual-  Stati  viuefle  fenza  guiderdone  ,  chi 
fiuoglia  occafionc  rhauefle  ò  amato  ò  l'hauea  fòtteratto  àsi  gran  rifehio.  Pe- 
fauoriroòferuito  ;  mentre  e  la  Terra  >  rò  ,  fenza  dar  tempo  all'emendo  di 
corpo  noftro,  rende  per  tanta  feonofeenza  ,  incontanente  ordi- 
c  la  Chicfà  vera  madre  nò ,  chcl'Ebrco  benefattore  rrionfaffo 
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per  la  Citta  eoo  la  onoreuolezza  del- 
l'accompagnamento   ,  che  sa  ogni 
principiante  di  Scrinare  :  Dixernnt  ci 
feriti  illius  mc  miniftri  :  nihil  omnino 
mercedis  acce  pi  t  Stttimque  Rex>quisejt, 
inquii  Jm  MtriofE  da  quell'ora  comincio^ 
fi  la  funefta  tragedia  di  Amano,iniquif- 
fimo  Tiranno  della  Natione  giudea.  Io 
qui  vorrei»  che  da'  Principi  della  Chiefa 
s'jmitalì'ero  i  Potentati  dell'Oriente  , 
con  regiftrareà  caratteri  d'oro  le  anioni 
ben  fattesi  de'  VaflàlJi  delle diocefi, co- 
me dc'Mimiì n  del  gouerno.  Senza  dub- 
biose leratiche9fe  g  l'i  ncomod  i,fc  i  peri- 
colile i  viaggi, Ce i  difpendij, Tei nidori, 
fc  la  fànita  con  fu  ma  t  a ,  fc  la  libertà  fot  ro 
me(la,fe  la  vita  fpcf.i,fc  la  fortuna  a  unen- 
ti) rata  ,fe  la  patria  abbandonata,  fc  la  pa- 
rentela dimenticata ,  fé  i  pafiàtempi  Cep- 
pe 1 1  n  i ,  fé  I  c  noi  ti  /e  i  littori,  fc  il  fon  no ,  fé 
il  cibò  ,  facrificatiòal  ben  pubi  ico  delle 
noftrc  Cure  ,  òaìferuitio  priuato  delle 
noltrc  Perfone  ,  si  notaffero  ne*  notiti 
giornali  ,  e  fi  leggencro  nelle  ore  più 
quiete  e  libere  dagli  affari  ;  in  riniti  Mar- 
doc  h  c  i  ,c  he  giacciono  su  le  foglie  concul- 
cati^ che  viuono  ef  porti  all'in  lidie  degli 
Amani  ,  farebbono  riconosciuti  dalle 
fomme  .  Podeftà  del  Criftianclimo  CO* 
fupremi  onori  ,c  he  può  conferire  l'auto- 
rità ecclcfiaftica  a*  primi  Operarij  della 
Vigna  di  Crifto  ,  ca'piùfedcliCuftodi 
delle  Cafc  facerdotali.Mà  perche  le  im- 
prefe  de*  Soggettati  fi  fcriuono  ,  nell'ac- 
qua (  fc  pur  fi  ter  i  nono  ,  e  fé  ad  effi  fi  ri- 
flette anche  di  paftaggio  nell'atto  fteffo 
della  induftria  e  dell'opera  ,  )  perciò  gli 
adulatori  trionfano  »  ei  benemeriti  a- 
gonizza  no .  Dio  immortale  !  fi  dirà,che 
nelle  Cancellerie  noftre  fi  confcruano 
notati  con  caratteri  publici  i  misfatti  de* 
delinquenti ,  icui  Protocolli  empiono  le 
Sale epifcopali,  e  come  t efori  fi  ripongo- 
no nelle  Rocche  :  e  che  poi  né  pur  fi  tro- 
ua  vno,  permettetemi  che  io  dica ,  ftrac- 
ciaroglio  entro  à  gli  Edifici)  più  riguar- 
deuoìi  de' Prefidenti  co  n  fecrari ,  in  cui  fi 
dia  cenno  de'  tanti  fudori  di  chi  fi  a  fian- 
ca per  la  Chi  e  fa  ,  e  de'  grò  (lì  crediti 
che  hanno  co'ic  Keggic  ecclcfiaftichc 


t  tanti  Sacerdoti,  eh  e  sì  lunga  mente  fon 
viuuti  in  leni  ir  io  del  pubi  ico/  Adunque 
si  gran  falcio  di  Volumi  criminali  ,  per 
rinfVeicar  femprc  la  memoria  ne*  Do- 
minanti delle  colpe  ,  ò  fofpettate  negl' 
innocenti ,  ò  punite  ne' rei  :  e  né  pure  vn 
folo  foglio ,  che  talora  rinuoui  a'  Regna- 
tori i  nomi  e  gli  anni  di  chi  li  ferue/  Che 
fc  I  cafò  fi  notano  ,  fono  lenza  dubbio  in 
più  luoghi  le  opere  gioriofe  de  facri 
Perfonaggi  e  de*  feruen ti  Operai  regi- 
mate neilibro  di  Zachcria,  che  mi  fc  l'- 
ali, perisfuggireda'  Palazzi  nelle  muta- 
rioni  de* Principati:  quando  i  meriti  con- 
tratti fono  vn  Goucrnantcricfcono  bene 
fpeflò  ò  delitti  ò  demeriti  nel  cofpcno 
del  Succeffore,  Et  vidi ,  &  ecce  Volume*, 
volani.  Et  dtxttì  ad  me  :  htc  eft  male- 
diSio.  Si  eh  e  alle  memorie  Perfian  e  ce- 
deranno i  manoferini  ecclefiaftici  ,  e 
mentre  che  in  Sufi  fi  ftiroa  dagli  Autie- 
ri infamia abbomincuolc  rimanere  non 
rimunerata  con  premij  la  virtù  d*vno 
Schiauo  ,  predò  elfi  (tramerò  di  nafeita 
e  difprcgieuole  di  fetta  :  piùd'vno  Co- 
mandante con/cerato  dominerà  tra' Fe- 
deli fenza  il  rofTore  eriandio  di  vna 
guancia ,  ancore h  e  lì  vegga  aflediato  da 
g  rollò  numero  di  Benefattori  della 
Chiefa  e  d'inu  cechisti  nella  fu  a  feruitù, 
non  proueduti ,  non  premiati,  non  pro- 
molli  ,  e  voglia  Iddio ,  che  non  i  ftr al  Ci- 
ni no  la  vita  angariati  dalla  penuria  e  ac- 
corati dalla  mendicità.  0'Amiero,comc 
non  rinafei  in  ogni  Gran  Cafa ,  per  infe- 
gnare  col  tuo  efempio  la  celerità  nel  ri- 
conofeerc  chi  ben  fcrue ,  c'1  godimento 
nell'cfaltare  chi  meritai  Almeno  la  no- 
ftra  inumanità  fi  nafeonderebbe  alla 
prontezza  della  tua  gratitudine.  _ 

E  perche  ad  alcuni ,  poco  benigni  con 
gli  amoreuoli,  affai  tempera  la  con  fu  fio- 
nc,  l'apprenderli  inferiori  ad  vnRè  >  e 
p  e  re  i  ò,  com  e  meno  portenti  à  beneficare, 
cosi  mcn  iòggetti  alla  taccia  d'ingrati  : 
Eccoui  nella  Città  di  Milano  vn  fempli- 
cilfimo  Popolano  ,  idea  perfetta  di  chi 
non  dee  lafciare  seza  r i conofe imcto  qua* 
lunoue  cortefia  ancorché  minima.il  cafò 
é  riferito  da  S.Agoftino,che  allora  dirno- 
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raua  in  quell'Emporio  dell'Europa.  Da  da  Crifto  e  non  ammirarti  dagli  An« 
vn  tal  Cittadino  fi  debbono  ducentomo  gioii  vn  ducilo  di  fplendidezza  eroica 
netc  d'oro  ,  non  sò  le  dal  publico  anco  ò  fra  due  fempliei  popolani  ,  ognun  de* 
pure  fc  dalla  cafsa  prillata  di  alcun  Tuo  quali  quanto  fu  pronto à  compartire  be- 
debitore.  Rifpofe  egli  il  contante  in  n «fi ci;  ,  altrettanto  fù  ntrofo  in  am- 
vna  borfa, checaddeal miferonclla Ara-  mettergli  :  Quale  certame n  ,  fratres 
da  ,  fenza  che  fi  auucdcfle  delia  perdita,  meiyquale  certamen,  qumlùpugn*  ,qua- 
Si auucnnc nell'Oro fmarriro  cert'huo»  lis  confiiQus\  tbeatrum  AfunAus  ,fpt- 
mo  da  bene.  Quc(ti,comc  ritolfc  allara-  li aculum  Deus.  Vitlus  t ameni Ile ,  quod 
pina  de  vagabodi  il  metallo  perdutolo-  ojftrcbatur  ,  tecepit ,  Continuò  totum 
sì  in  niun  conto  ne  volle  il  dominio.  Per-  paupenbus erogauit  ,  vnum  foli  cium  in 
ciò  fofpefe  à  gli  ftipiti  de' Tempi j  e sù'ca-  domum  fuam  non  dimifit .  Può  fìnger- 
toni  delle  vie  le  cedole  del  borfone  l  itro-  fi  gclofia  più  follccita  à  corrifpondcrc 
uato .  Cor  fc  alla  cafa  di  coftui  il  Pad  ro-  di  quclla,chc  vn  si  adorato  Dottore  am- 
ne  del  danaro  ,  e  ,  dati  icontraflegnisì  mira  tanto»  e  tanto  innalza  in  vn  pie- 
de He  monete  come  del  di  appo  in  cui  era  beo  della  noftra  Italia  ;  à  cui  panie  po- 
racchiufe,  hebbeimmantenentc  l'intero  co  ,  rimunerare  con  tant'oro  chi  gli 
depofito  .  Inteneritoli  il  Trafficante  al-  hauea  confèruatc  le  Tue  monete  ,  ie 
la  pietà  di  chi  gli  hauca  preferuato  il  pie-  di  tutto  quel  grande  auanzo  non  era 
ciolo  teforo ,  gli  ofTcrfc  có  proteiti  d'inai-  d  ìlpofto  ,  buttandolo  nella  via  >  à  rar- 
rerabile  obligarione  venti  di  quelle  mo-  ne  riuercnte  facrificio  à  Dio  *  autore 
nete  delle  più  pelanti  fra  le  ricuperate,  non  folo  delie  fuefuftanze  >  ma  infie- 
Ricufoflì  dal  ritrouatore  la  ricomperila  »  me  cagione  della  virtù  ,  cherilufle  tan- 
dicendo,hauereglicorrifpoftoco'lareiti.  to  ,  e  nel  compagno  mentre  non  zf* 
tutione,  al  debito ,  che  di  ciò  gl'imponc-  cofela  borfa  ritrouara,  e  in  lui  che  affai 
uano  il  nomeela  profeflìonc  di  enrtia-  più  godeua  di  difpcnlàrJa  »  ebe  di 
no.  Per  ripulfa  sì  generofa  tanto  più  fi  riporla.  Or  che  direbbe  Agoftino  ,  fc» 
arTettionò  il  Negotiance  al  benefiche  có  vedendo  in  Milano  gare  sì  nobili  di 
preghiere  lo  sforzaua  ad  accettarc}fenon  carità  e  competenze  generale  di  fplcn- 
ducdecimcalmeno  vna>deldenaioriau-  didezza  euangelica  fra  due  del  volgo  » 
ino. Né  pur  volle  quefia  l'huomo  fpolàro  combattendo  fià  sé  ,  chi  più  di  loro 
vnicamcntcco'lagiuftitia.  Scongiurano  fu  pera  li  e  l'altro  in  comunicare  felici* 
l'altro  à  confidarlo  ,  con  riceuere  cinque  tà  ,  non  già  aflegnando  ciò  che  per  nc- 
foldi d'oro.  Calla  qual  richieda  quando  ccifità  dee  conferirli  ,  ma  bensì  vo- 
li Perditore  fi  vide  ributtato  ,  perlaco-  tendo  in  altrui  ,  ciò  che  ognun  di  elfi 
dante  generalità  del  l'huomo  innocente,  poteua  ritenere  per  sé*  ;  riguardale  poi 
li  alterò  in  modo,  che ,  buttata  la  borfa  e  oggi  dal  Cielo  ,  oue  regna  con  Dio  » 
voltate  le  fpallc  al  diuoto  ripudiatore,  in  Cafe  iàntificare  dimenticamento  to- 
gli dilfc  con  fantoldegno:  Se  tu  nicn-  tale  di  fcrtiitij  riceuuri ,  e  cura  freddili 
te  vuoi,  io  Umilmente  nulla  hò  perdu-  lima  di  beneficare^  colleglli  ,  ómini- 
de  to.  Stomachabundus homo proiecit  fac-  Ari,  ò dependenti  ,  ò  fruitori  ,  ònc- 
fcrb/'a-  culum:nihil  per  didi,  étti .  S't  non  vis  ali  cefiìtofi  .  Senza  dubbio  dichiarerei 
f>oOol.  quid  àme  accipere  ,  me  ego  ali quid  per-  bc  i  Principi  della  Chiefa  inferiori  a* 
■*  didi.ECdamò  Agoftino,ò prcfenteal  fat-  cittadini  delle  Gallic  Cifalpine  ,  e  più 
to  òconfapcuolcdeirauuenimcnto  :  E  duri  ci  fpaccerebbe  del  campo  e  del 
chi  non  crederà  > che  à  fomigliante  fpet-  maggefe  ,  quando  e  quelli  contratta- 
tacelo fi  a  prillerai  Cieli,  come  già  hYpa-  no  per  vincerti  Pvn  l'altro  in  grati  tudi- 
lancarono ,  quando  Stefano  fece  si  gran  ne ,  riconofeendo  l'amore  con  benefici)  : 
pompa  della  fua  coftanza,  co'la  forTcren-  e  quello,  rotto  dall'aratro  e  da  buoi ,  ali- 
za  de*  falli  /  Porca  forfè  non  rimirarfi  menta  chi  Io  colei ua  ,  e  rende  cento 
Porteli.  B   3  Ipighc 
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fpitfhc  perpdco  grano  à  chi  femina .  ra  Capo  di  Dioccfi  e  Succedere  di  Ap<£ 

£  io  douc  ni  1  fon  lafciaro  tra  (portare  itoli, 
dalla  vaghezza  de* Campi,  dalla  ìòntuo-  Tal  brama  di  accomunare  a' ConoP  §  ~$ 
fui  de' Palazzi*  da'duclli  del  Forojefor-  centi  gran  parte  delle  noftre  fottunc  fi 
tando  Prelati  cattolici  à  precedere  in  prefcnfl'cdalMacftrodc'filofofi  Ariftoti- 
corrifpondcnza  di  affetto  e  in  larghezza  le  à  chiunque  non  vuol  nota  trà  gli  h  no- 
di premi;  Plebe  lombarda»  Monarchi  af-  mirti  d'inciuilc  edicrudo .  Tratta  egli 
firij  ,  e  Campagne  coltiuatc!  Se  in  ciò  quell'argomento  co'lcfolitefottigliczzc 
rti  trattenerli ,  ammaenderei ,  non  Prefi-  della  fua  fpccolationc  nel  nono  libro  dcl- 
dcnti,mà  Trafficanti  ;  e  infognerei  à  tra-  l'Etica  al  capo  nono  ,  e  ncJi'vndecirao  : 
mutare  le  Corti  facre  in  Computicene  oue  primieramente  riproua  come  bar- 
di giuftiria  ciuilcoue  ne'  Giornali  cecie-  barol'aflioma  beftialcchevfciua  di  boc- 
ftaftici si notafte felicemente l'ctrata  de-  ca  a*  Mifantropi  delle  Corti.  Fortuna 
gli  offequi;  riccuuti , e  l'vfcita  delle  gra-  citm  dat  bene ,  qm'dnam  amici*  e  fi  opus  ? 
tic  foia  me.  Ciò  non  mai  mi  prefìtti  nell*  Anzi  protetta  ,  allora  crcfcerc  il  Difogno 
incominciamento  del  Difcorfo  ,  in  cui  d'amici ,  quando  crcfcc  l'altura  del  leg- 
propofi  ,  per  idea  di  benemerenza  a'-  gio  Pofciache  fc  l'araicitia  e  la  grandez-. 
Reggitori  della  Criftianità ,  non  chi  ri-  za  dell'animo  più  volentieri  diftribuifccv 
conofee  benefattori ,  mà  chi  benefica  a-  no  graticcile  non  le  ammettono/chi  non 
mici.Anzihòcfpofto  à  tutti,  douerfi  co-  vede  ncU'accrefcimcnto  delle  ricchez- 
partir  glorie  e  diftribulrc  entiatca'mcri-  zc  e  nell'innalzamento  a'  Magiftrati,  di- 
tcuoli ,  ò  dar  loro  occafionc  di  farfi  tali ,  uenir  noi  affai  più  di  prima  ncceffìtati  à 
per  haucre  ciò  fatto  la  Triniti  creando  bramare  domefìici  che  ci  circondino  , 
Angioli  e  formando  huomini  ,  à  fine  di  per  hauer  oue  trasfondere  le  piene  della 
vedere  creature  capaci  in  qualche  guifa  nottra  Souranità  .  Si  amici m Agii  efibe-  9  Eric# 
della  fua  grandezza .  Il  che  rinouoflì  da  nefieiu  conferre,quàm  accipere:  boni item  c  >. 
Crirto.sianfiofodifomminiftraregliac-  viri  Cr  virtutiseft  ,  bene f. nere .  A 'cui 
quitti  del  fuosaguc,  che  prima  volle  glo-  fentimenti  conforme  in  tutto  Seneca 
riflettei  Patriarchi  nel  Limbo,che  il  prò.  giudicò  ,  nèpurceffer  lecito  imbandire 
prio  corpo  ncirOrto;à  cui  anche  non  có-  la  t  a  noia  alquanto  più  lauata  del  confue- 
tcri  i  beati  doni  della  immortalità,  fenza  to,fe,prima  di  condire  le  viuande  ad  vfo 
immortalare  tanti  cadaueri ,  quanti  né  nottro,non  chiamiamo  chi  con  noi  goda 
deferii  le  San  Matteo  rifufeitati  à  vita  bea-  di  ette:  elfendo  non  cene  di  Senatori ,  mà 
ta,  e  compariti  nella  Città  di  Sion  a'  pri-  sbranamenti  di  Orfc  e  divoramenti  di 
mi  Fedeli  dcll'Euangclio.  Adunque  chi  Leoni ,  oue  fenza  compagni  fi  banchet- 
ta in  alto,  non  rimuneri  (blamente  chi  ta  .  Ante  tir cumfoiciendum  ejì  ,  cune 
lo  beneficò,  il  che  dee  farli  per  legge  di  quibus  edas  &  bibas  .  Nam  fine  ami.^?'  !~- 
giuftitia,(è non comutatiua, almeno po-  co  vifeeratio  ,  Leena  ac  Lupi  vir*  e/?.  162.*- 
litica,mà  allarghi  l'inondamento  deTuoi  Sono  godimenti  da  Mottri  ,  tiaftuilarfi 
fauori  eia  comunicatione delle  fuc  glo-  folitarij,e  inuanirfi  nc'troni,  fenza  auui- 
rieà quanti conofccaffettionatiàsc,  enó  cinare  alle  nottrepompci  cuttodi  della 
indegni  del  fuo  affetto  ;  rimirandocon  noftra  fama  ci  compagni  de'  noftri  paf- 
occhio  di  be neficenza,  chi  ò  prima  della  fati  fudori .  Perciò  ,  ripigliandoli  dallo 
fua  falita  riguardò  lui  con  occhio  d'amo-  Stagirita  il  difcorfo,  egli  afferma ,  efferc 
re ,  ò  dipoi  l'hà  ragguardato  con  pupille  attione  da  Donnicciole ,  inuitarc  nelle 
defidcrofe  di  vederlo  si  grande  per  cele-  Ior  cafe  le  Pcnònc  più  care  ,  quando  in 
brità  di  nome  ,  come  egli  ériucriro  per  effe  a'  tremuoti  delle  auuerfità  fi  aprono 
elcuatione  di  grado ,  mentre  fede  ò  fre-  i  pauimcnti  e  traballano  le  pareti;  volen- 
giato  di  porpora  fra*  primi  Principi  del  do  elle  chi  feco  compianga  ,  e  fofpiran- 
Scnato  Apoftolico,  ò  incoronato  da  Tia.  do  chi  loro  rafeiughi  le  lagrime  dagli  oc- 
chi 
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chi  ed  afterga  il  (udore  dalla  fronte .  La-  feruio  tibi ,  &  nunquam  dedifli  mtbi  kà*  Luca  i  j. 

douc  dagli  huoniini  magnanimi  ,  ri-  dum 9vt cum amici imeù epularer ,  Ec^'*- 

cufandoii  compagnia  di  amici  negli  co  le  querele  di  quel  Nobile  fpiritofo. 

sbattimenti  òde' dolori  o  delle  perdite  »  Abbominaua  egli  la  parfimonia  del  Pa- 

allora  gli  accettano  *  quando  é  lecito  dredifamiglia,non  perche  gli  ri  ftringcC 

far  parte  ad  cfli  della  felicità  foprag-  fe  le  mani  nel  dominio  de' poderi  ,  ma 

giunta .  Ad prò/perai  fortunat promptè  perche  gli  toglicua  l'occafione  di  riftora. 

4.  Elice.  amicai  inuitandoi  >  adadutrfas  auttm  re  gli  amici  >  e  di  far  parte  a' famigliari 

"*        tarde  ,  Il  che  fonda  egli  sù  la  fa  mola  dell'eredità  appartenente  alla  fua  per- 

bafe  di  quel  detto  ,  tanto  celebre  nelle  fona .  Onde  non  ditTe  ,  come  ingordo  e 

fcuole  de' Morali ,  e  sì  frequente  nelle  bramofodi  priuatedelitie:iV«»$«rf»><fo, 

feene  di  chi  fui  palco  corrcgeita  i  fai-  difli  mibi  hedum ,  vt  epularer.  Intanto 

li  del  popolo  :  Me  effe  miferum  eji  deteftòl'auaritia  del Genitore,in quanto 

§.77.  fatis.  da  quella  gli  fi  chiudeua  il  pugno  , 

Tali  dottrine  niuno  ftimi  effere  ò  si  accioche  non  TaprirTc  in  beneficio 

afeofe  òsi  a  ftra  ite ,  che  appena  vn'intel-  de*  compagni  :  Nunquam  dedifìi  mihi 

letto  quali  diuino,  qual  fu  quel  d'Arido-  hidum  »  vt  cum  amicis  meis  epularer  • 

ri'cpolTaòripefcar'eòintcnderle .  Sono  Se  quefti  fono  i  fentimenti  rcgiltrati 

iì  note  ne'termini  ,  che  anche  alle  Fcm-  ncll'Euangclio,e  riferiti  da  Giesu  Crifto 

mine  euangeliche  paruero  manifcfte  ne-  di  Femminella  plebea  e  di  Giouana  Aro 

glitteflì  crepufcoli  della  Natura  .  Però  cacciatore; quali  debbono eflerc le  incli- 

referi  Cri  Ilo ,  vna  tal  Donna  nello  fmar-  nationi  degli  Huomini,<icdicati  à  Crifto 

rimento  della  Dramma  non  haucr  in-  con  crifmi ,  vci Co  gli  amici  ncceffitofì,  e 

quietata  contrada ,  mentreche ,  in  cerca  degli  Ecclefiafticicoronati  di  gloria  in- 

della  moneta, accefe la lampana,  purgò  uerfo  gli  afTatigati  non  balkuolmcnte 

la  cafà  >  e  ricercò  gli  angoli  e  i  nafeondi-  proueduti  ,  Deh ,  vna  fi  in  tu  I  a  di  amore 

gli  di  cflà .  Allora  fonò  la  tromba s  e  voi-  co'proflìmi  in  si  gran  vampa  di  amore 

le  fecole  donzelle  e  le  madri  del  contor-  priuato.  Ah  ,  non  riftagnino  le  piene 

no, quando  potè  far  panca  tutte  de»  fuoi  d'oro  della  Fortuna  traboccante  in 


1 J  contenti  perla  moneta  ricuperata .  Aut  noi  foli  ;  si  che  ,  folleuatc  Lenoftte  ne- 

qu£  Mulier  habens drachmas decem>  fi  ceflìtà  e lòdisfatte le noftrc  voglie  ,  non 

perdiderit  drachmam  vnam,  nonne  ac-  fi  ftenda  vn  dito ,  per  diramarne  qualche 

cenditluiernam  ,  &euertie  domum  ,&  rufcello  à  chi  ci  adora .  Come  può  vn 

qu^rit diligenter tdenec  inueniatìO"  cum  Prelato  romano  godere  delle  proprie 

innenerit)  conuocat  amicai  O0  vicinai.  E  onoranze ,  mentre  ne  feorge  priui  gl'in- 

chi  non  sàie  amare  doglienze  ,  chefecc  uifecrati  alla  (ua  Corte  c  i  benemeriti 

col  Padre  del  Figliuol  prodigo  il  Pri-  della  fua  Pcrfona  ?  Se  ciò  fi  praticate  in 

mogenitodc'  fratelli  con  fenfisì  viui  di  Roma  (il  che  ne  credo ,  ncèJda'Saccr- 

fdegno,  e  con  proponi  menti  sì  fermi  di  doti  primarij  della  Chiefa  vniuerfale  , 

eiìl  1  ari  i  dalla  Cafa  patema ,  non  perche  ciò  certamente  non  fi  efercitò  da'  Patri- 

non  PhauciTc  il  buon  Vecchio  alleuato  archi  Orientali  della  Chiefa  Greca  ,  né 

ferri pre alla  grande  e  trettatolo  da  nobile,  nella  Sinagoga  ebrea  dal  Legislatore  di 

mà  per  non  hauergli né  pure  vna  volta  efla. 

apparecchiatala  menta  >  affinchè  pote£«      Non  portò  perciò  non  ammirare  la  ~  o 

fè  veder  à  parte  degli  armenti  e  delle  dichiaratione,  che  Gregorio  Nazianzc- 

mandrc  i  fuoi  più  Cari  ,  da* quali  tan-  no  fece  con  Eufebio  Vefcouo  di  Cefa- 

tc  volte  erafi  veduto  eaccompagnato  rea.  C^ucfio dotto, mà  maligno  Prelato, 

nella   Città   per    dimoftrationc   di  quanto  abbondaua  nelle  lodi  di  Gre- 

onote  ,  e  feguitato  alla  caccia  per  ac-  «orio  ,  altrettanto  inficriua  ne'biafimi 

crcfcimcnto  di  diletto.  JEcct  tot  anni*  di  Bafilio  .  Ciò  faputofi  dal  Nazian- 

-    E   4  zeno, 
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zeno,  fcriflcad  Eufcbio  ,  che  non  ifti- 
maflc  giammai  di obligarlo negli  archi 
trionfali!  ch'egli  fabbricaua  corclegan- 
za  della  Tua  penna  à  fauore  del  Tuo  no- 
me, e  in  trionfo  dc'fuoifcrirri  ,fcinfiemc 
non  lafciaua  di  atterrare  co'la  mordacità 
delle  Tue  fàtire  i  maufolci  ,  che  ogni 
Vniucrfità  cattolica  alzaua  à  Bafìlio  , 
per  monumento  eterno  delle  Tue  erudi- 
te e  fondate  dottrine .  Tu  fai  meco ,  ce- 
lebrando la  mia  eloquenza  e  lacerando 
la  teologia  di  amico  a  me  sì  grato ,  come 


fi  !£  nondimeno  dimenticato  egli  degli 
oltraggi  fòfferiri ,  e  ricordeuole  blamen- 
te della  prontezza,  con  cui  le  Tribù  l'ha- 
ueuano  fèguitato  neirvfcita  da  Menti 
e  nel  pafìaggio  dell'Acque  ,  ripugnò 
collantemente  alle  propone diuinc  ,  c 
ricusò  l'offerta  di  Reami  e  di  Trionfi, 
accortoli  di  non  poterli  godere  in 
compagnia  de'  fuoi  feguaci.  Quanti, 
fe  vdiflcro  dire  ,  D  imiti  e  me  ,  vt  ir  afa- 
tur  furor  meus ,  faciamque  te  ingentem 
m*gnam ,  rifpondcrebbono  a  Dio ,  cio- 


fàrebbe  vna  Tigre ircana ,  la  quale  lam-  che  Affucro  diffe  ad  Aman  ,  de  populo  H«*-*',f 
biffe  lbauemcnte  co'ja  lingua  vna  delle  *ge,quod tibi placet  !  Quanti  fono,  1  qua- 

n,pcr  auuantaggiarfi  conculcherebbono 
folamente 


mie  guance,  e  /quarciaffe  fpictatamente 
l'altra  eoTacutezza  delle  Tue  vnghie. 
Bafìlio  ed  io,  come  •  damo  vna  ftefs'ani- 
ma,  così  fiamo  vn'jftcflò  volto, di  cui  chi 
Ep.*o.  ad  fenfcc  vna  parte,  le  tormenta  tutte .  Tu 
5S5j  Vero  ,dum  >co  contemplo  ,  nos  h onore af. 
ficis  >  perinde  mibi  facere  videris  ,  ac  fi 
quis  vnius  viri  caput  aiterà  manu  de- 

tonimi  fu  domus  f  andarne  n:ts ,  par  Ut  e  s 
pingat  ,  atque  ex/ernas  partes  exornet. 
Così  parlauano  i  Prefidenti  della  Gre- 


non  (olamente  il  cadauero  del  Pa- 
dre trucidato  ,  come  già  fece  quella 
noftta  Reina  ,  mà  co'ic  ruote  del 
carro  trionfale  fchiacciercbbono  l'offa 
di  chi  gli  ama  \  11  che  ,  come  non 
affermo  di  veruno  Ecclefiaftico  ,  co- 
si non  ofo  negarlo  di  qualunque 
ambitiofo  .  Tal**  la  dimenticanza 
di  fauorire  ,  e  tal  la  fete  di  vendi- 
carti . 

E  pure  il  Principato  non  e  altro  ,  che  $•  79* 


eia ,  fchifi  de'  propri;  onori ,  fé  di  eflì  ve-  vna  celcftc  Officina  ,  ouc  e  fi  fpegnono 

deuano  mancanti  i  Pcrfonaggi  che  ama-  folgori  perno  nuocere,  e  fi  diflillanoru- 

uano  .  Più  nondimeno  di  quel  che  fcrif-  giade  per  fecondare .  Onde  Gregorio 

fc  Gregorio,  fece  Moisè.  Quelli,  non  il  Magno  dipinte  à  noi  ogni  Reggitore 


IO. 


per  vn  Bafilio  huonio  sì  famo  e  sì  addot- 
trinato ,  mà  per  vn  Popolaccio  ribello  al 
Cielo  e  ingrato  à  si ,  contrattò ,  non  con 
vn  Vcfcouo  fòfpetto  in  fede  ,  màconvn 
Dio  circondato  di  luce  ,  armato  di  ful- 
minee difpoftifiìmoàgratic.  Attenti  al 
cafo .  Spiacque  tanto  alla  diuina  Mae- 
ftàla  dedicationc  facrilega  ,  che  gl'if- 
racJiti  fecero  del  Vitello  fonduto  , 
che  decretò  di  fcppellirgli  nelle  are- 
ne dell'Eremo  ,  come  banca  nabiffati 
gli  Egittiani  nel  Mar  rollo  .  Dimute 
me  y  vt  ir afeatur  furor  meus  contra  eoi , 
vt  deleameos  ,  faciamque  te  in  gentem 
magnam  .  Quanto  era  c  onorcuole  e  fa- 
cile ed  vtilc  inficine  a I  fànto  Proietta  pi- 
gliar vendetta  de'gran  corti.che  quel  vol- 
go mormoratore  gli  hauea  fatti  tante 
volte,  quando  con  bocche  piene  di  que- 


di  Chicle  ,  quanto  vigorofo di  vn  brac- 
cio ,  altrettanto  indebolito  e  paralitico 
nell'altro.  Per  fauorire  ,  dice  il  gran 
Pontefice,  ognun  di  noi  dee  e  dichiarar- 
fi  e  dimoftrarfi  Onnipotente  .  All'in- 
contro ,  per  maltrattare  ,  fingiamoci 
Statue  che  non  fimuouano  ,  e  Scogli 
fiffi  incapaci  di  fenfò  e  femprcmai  e- 
fpofti  alle  violenze  de'  mar  olì  ,  fenza 
{piccare  da  sé  vna  fòla  fcheggia  ,  che 
ribatta  chi  gli  sbatte.  Subttlijjìmartam-  Uh.  a<. 
que  ars  viuendi  e  fi  ,  ad  largienda  bona  y°x'19 
potentem  [e  cor  no f cere  ,  ad  rtpendeuda  447. 
noxt* ,  omne ,  quod  t otenter vaiet, igno- 
rare .  Retti  de  tali  bus  dici  tur;  Deus  po- 
tente! non  abùcit ,  cum  &  tpfe  ftt  potente 
Ne  chi  ciò  ode  dalla  bocca  di  Gregorio» 

J>cnfi  che  tali  maffime  fieno  fblamente 
umi  guadagnati  nella  contemplatone 


relè ,  e  quando  con  mani  caricate  di  Taf-  de'  la  cri  libri ,  e  foli  oracoli  de'  romani 

Ponte. 
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Pontefici  :  fono  aflìomi  de'  più  esecrati 
Tiranni  ,  che  orienta  fleto  ai  Mondo  le 
Siraculè ,  allagate  da  fangue  vmano.e  fo- 
pra fatte  da  catene fcruili .  In  effe  Dio- 
nifio  il  vecchio  ,  fcelò  vn  giorno  nell'ap- 
partamento del  figliuolo  D ioni  fio  (  il 
quale  à  bello  ftudio  >  per  più  piacere  al 
Padre  ,  l'haueua  abbellito  con  torta  l'- 
argenteria e  con  tutti  i  tappeti  >  in  più 
occafioni  donatigli  dal  Regnante  ) 
e  riconofeiuta  la  pompa  de*  vaG  dorati 
e  degli  arazzi  coloriti ,  lo  protetto  inca- 
pace di  regnare .  Tù,  ditegli  ,  ardi  Tei 
d'immaginarti  Succcflbr  mio  nell'Im- 
perio ,  mentreche  di  tanta  feta  e  di 
tant'oro,dicui  io  ti  hòorricchito,non  hai 
fatta  giammai  parte  à  verun  de*  Baroni , 
auaro  anche  di  pochi  drappi  cola 
«ente  che  ti  corteggia  ?  Pcnfi  forfè  ,  che 
10  t'habbia  empiute  le  danze  de*  mici 
refori,  perche  tu  (olone  goda  ?  Sappi, 
non  più  figliuol  mio  ,  mà  figliaftro  > 
cfTcre  anione  d'vfurai  e  ftudio  di  nego- 
tianrì  ,  moltiplicar  roba  in  cafa  .  Gli 
appartamenti  reali  allora  fi  addobbano» 
quando*  per  nobilitare  meritatoli  e  per 
prouede te  confidenti, fi  fpogliano.Sc  non 
ti  procaccerai  amici  con  Io  fpropria- 
mentodc'miei  doni,  io  mi  adotterò  Ere- 
deche  fappia  Spianarli  la  Ora  da  al  Prin- 
cipato, difpenfando,  e  non  raunando, 
ricchezze  .  Vdiamo  il  racconto  del 
(accedo  da  Plutarco  ,  si  gran  poli- 
tico fra  gli  Scrittori  della  Grecia 
si  A  filium  in  cubie  ulum  ingrtffus  « 
pìit  re".  1«ùm  vidijfet  poculorum  argemeorum 
To.  no.  &  aure or um  multitudinem  ,  exclamn- 
61  •        Hit:  non  es  principatut  aptus>qui,  tot  poeti- 
li* i  mi  acce  pus ,  neminem  tibi  amie  km 
effeceris, 

§.  So.  Cnc  Tiranni  fanguinofi  fi  dife- 
redano i  Primogeniti  circo! peni,  qualo- 
ra non  fi  abilitano  alla  fucccflìonc  dello 
Stato  co'Ja  diftributionede'  propri)  ad- 
dobbamenti: chi  fiimerà  degno  di  Pre- 
lature cattoliche  colui,  che  non  inclin al- 
fe à  glorificare  donneili  ci ,  e  ad  amicarli 
ftranieri  ,  oltre  all'editare  huomi- 
ni  fperimentati  in  maneggi  e  capa- 
ci d'impieghi  ?  £  non  torrebbe  sfre- 


gio insanabile  della  Criftianità  ,  fe 
affai  più  cortefi  foficro  compariti  nel 
beneficare  i  Dionifi della  Sicilia  «  di  quel 
che  fieno  nella  Chiefa  di  Dioi  Tutori 
dell'anime  e  le  Idee  coronate  della 
carità  euangclica  ?  Mà  viua  Crino  , 
che  a  Hai  più  cleuati  riefeono  i  fen  ri- 
menti de  Mitrati  cattolici  intorno 
alla  Beneficenza  ecdefiafìica  ,  di  quel 
che  fodero  gli  occupatori  de*  Regni 
nella  mercatura  di  orientata  Beneme- 
renza. Qnr  ili  voìcuano,che,  per  hi  fin  ga- 
re acclamatori  ,  fi  facefle  monra  dagli 
Eredi  di  liberalità  pompofà ,  d  i  fi i  I landò 
qualche  goccia  delle  correnti  v/urpate 
nelle  mani  de'  dominati  fpremuti.Ecoui 
nella  Metropoli  di  Tolofa  Efuperio  Vef- 
couo,  che  difpenfa  il  proprio  in  conforto 
defòggettati  :  ne  fi  contenta  di  chiamare 
à  parte  delle  fuecenee  de'fuoi  panni  i 
Nobili  del  dominio  ,  affinchè  lo  fpal- 
leggino  nei  comando  ,  mà  fi  affama  per 
fatiare  ogni  mendico:  le  cui  calamita  à 

Jiuel  gran  Prelato riufeiuano  tanto  infòf- 
r ibi I j  .che,  anche  bifbgnofb  del  vitto  co- 
tidiano  ,  non  fiauuedeua  delle  proprie 
neceffità  ;  si  era  intento  à  rammaricarli 
dc*patimcnti  altrui ,  e  sì  attento  viueua 
alle  angu  Ri  e  de'fuoi  vafia  Ili.  Parrebbe 
ciò  incredibile ,  fe  l'I  nerico  di  tale  fplen- 
didezza  non  foflc  Girolamo  >  arroflìto 
a'  pallori  di  Efuperio  ,  cagionati  nel 
volto   dell'amorofiffimo  Prefidente  » 
non  dal  digiuno  delle  proprie  vi  feci  e, 
mà  dalla  sforzata  attinenza  de'  tanti 
calamitosi ,  ch'egli  feorgeua  ne'  fuoi 
Diftreni  .  Santini  Exuperius  Tolofd 
Epi/copUS  ,  efurtens  pafeit  alias  :  &  ore  jjjj^J* 
p allento  iciuwjs ,  fame  torquetur  aliena:  nac. 
omnemque  fub/ìantiam  Chrifii  vifeeri-  T».i7.if, 
bus  erogauit.  Nibil  ilio  ditius  ,  qui  cor- 
pus Dammi  canifiro  vimineo,  f*nguinem 
portar  iti  vitro . 

Può  farfi  più  da  chi  goucrna  Popoli  S*oX< 
sù  Cattedre  Pontificie  in  beneficio  de* 
profiìmi  ?  E  pure  eccetto  sì  grande 
riefee  piccolo  ,  fe  riguardiamo  quello 
fteflò  Signore  ;  il  cui  fangue  portoni  dal 
fanto  Arciucfcouo  nel  vetro  ,  dappoi 
ch'egli  pofpofc  >  per  cosi  dire  ,  il  cor-k- 

podi 
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po  di  Cri  (io  glorificato  a'  membri  mini-  fefto  giorno  de'  fuoi  natali  ,  quando 
mi  di  lui  ncceflìtofi .  Scfaliremo  il  Cai-  tutto  intero  fcruiua  ad  vn  fol'huomo  ,  c 
uario  ,  quiui  vedremo  in  mezzo  à  due  da  vnfolo  Adamo  era  vnicamcnteegui. 
Affa  (Tini  fpafimarefopea  vn'infame  le*  dato  e  goduto?  Ah,  non  lia  vero,  chea  I- 
gno  il  Verbo  incarnato  ,  non  peraltro,  cun  di  noi ,  per  beneficare,  i  noftri  Col- 
faluochc  per  brama  di  non  regnare  alla  leghi  ò  i  noftri  Adoratori,  né"  pur  impic- 
ciali deftra  del  Padre  folirario  e  vni-  gi  vno  fguardoà  leggere  e  nc'rcgiftri  i 
co.  Adorò  egli  »  in  quanto  huomo  ,   loro  meriti,  encllcfupplichclclorone- 
le  mifericordic  vfetc  feco  dalla  Diui-  ceflità:  mentrechevn  Dio  perde  la  vita, 
nità  ;  non  però  accettò  mai  di  goderle  ,  per  acquiftare  la  gloriai  chi  crede  ne' 
fe  non  impctraua  dalla  pietàdiuina  po-  Tuoi  dogmi .  Non  fia  vero ,  che ,  tollc- 
ter  farli, d'Vnigenito nell'Empireo,  Fri»  rando  si  gran  penuria  anche  di  pane  i 
mogenito  in  elio  di  più  fratelli .  E  per-  Prelati  Tolofani  ,  e  compagni  noftri 
che  quelli  >  lordati  dalle  brutturrc  di   ne'facri  Ordini  ,  perche  niun  loro  fud- 
Adamo  e  contaminati  dalle  macchie  dito  non  riabbia  il  prouedimento  con- 
proprie ,  rimaneuano  cfdufi  dalla  co*  ueneuolc;da  noi,  per  abbondare  in  ogni 
municationc  di  Beatitudine  si  pura  e  si  forte  di  bene,  e,  quali  difl? ,  per  notare  ò 
incontaminata  ;  quindi  cglilaiciò  lue-   nell'ambiofia  ò  nel  latte,  fi  oieghi  a" 
narfi  inogni  partcdelle  fue  carni,pcrri-   noftri  cari ,  e  talora  a*  cooperatori  della 
mondare  il  Genere  vmano,aflìnchc,  pu-   noftra  gloria  quel  poco ,  che  loro  manca, 
nticatodacolpcrbflefimilmcntcaddat-   per  viceré  con  ciuiltà  proportionata  al 
tato  in  ognun  di  noi  al  diadema  di  fi-   grado  ottenuto .  Non  Ha  vero,  chenel 
gliuolo  .  Vdiamo  Agoftino  ,  mi  più    Tribunaledi  Dio ,  comparendo  da  vna 
con  gli  occhi  molli  di  lagrime  per  la   parte  Efupcrio  famelico  ,  e  da  l'altra 
tenerezza  vedo  gli  affetti  di  Crifto  ,   il  Verbo  di  Dio  crocifìlfo  >  eembedue 
che  con  gli  orecchi  folleticati  à  gioire  all'orbiti  dal  dolore  ,  per  addolcire  a* 
sccin.  17.  ncirclcganti  parole  del  Santo  .  Aior-   p rullimi  chi  la  vita  temporale  e  chi 
da  v«b.  tuus  efi  prò  nobisFnicus  ,  ne  rimunera   l'eterna  j  Dionifio  difendente  e  tiranno 
romice.  ^nus  •  Noluitejje^nus ,  qui  mortuus  efi   rinfacci  a'  Principi  della  ChieGi  clfere 
*  vnus  .  Multos  enim  filios  Dei  fede   ftati  men  benigni  co*  propri;  domeftici» 
vnicus  FUius  Dei .  Emù  ftbt  fratres   di  quel  ch'egli  volcfle  e  amoreuolc  C  li- 
fanguine fuo^robattit  reprobata  ,  rede-   berale  il  Figliuolo ,  allattato  dalla  perfi- 
di/ venduta  ,  viuificauit  ecctfus  .  E    dia cnato in feno all'idolatria,  co'ferui- 
Noi,  cherimiriamo  vn  Dionifio  tiran-  tori  della  Reggia  e  co' Baroni  del  Rea- 
no  corrucciato  coTEredc  ,  per  poca  dif-  me  .  Sento  ehi  fi  ripara  dal  rimprouero, 
polmone  à  comunicare  gli  ornamenti   con  proteftarfi  amatore  di  chi  l'ama  e 
delle  Aie  ftanze:  Noi ,  cbcrifguardia-   bcn'inclinato  à  chi  lo  feruc  .  Ciò  non 
mo  Efupcrio  Vefcouoimpouerito,  fino  bafta:  mà  prima  refpiriamo  » 
adafFamarfi  ,  per  loiiiicnirc  mefehini  : 

Noi,che  veggiamo  l'eterno  Verbo  com-         SECONDA  PARTE, 
pagno  di  malfattori  e  trafitto  da  chiodi , 

per  non  regnare  in  Cielo  fenza  compa-  TJ  Imbomba  da  ogni  Corte:  Ioamo^^ 
gni,pcr  non  annouerarc  in  terra  fillomi-   XV  cn*  mi  ama.  Se  ciò  è  ,  io  citiamo 
ni  fenza  gratia  l'ufficiente  à  laluarfi  ,  e  conDauid  :  Beati ,  qui  habitant in  domo 
per  contarne  innumerabili  abilitati  tua  Domine  .  Riconofciamo  ora  taSi**. 
da  efficaci  influffi  di  aiuti  benigni  a  cor-  direninone  dell'amore.  Infide  vino  ' 
regnare  feco  tra'  Santi  :  portiamo  ri-  Fiiij  Dei  ,  Icrilfe  Paolo  Apoftolo  a* 
manercenc  fodisfatti  ne*  noftri  troni,  Popoli  di  Galatia  ,  quidilexitme  ,  & 
fenza  curarci  di  chi  goda  con  noi  ;  tradidit  fcmetipfum  prò  me .  Eccoqual 
come  fe  il  Mondo  folte  ,  com'era  nel  fia  il  vero  affetto  di  cai  non  vuole 

difTc- 
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differenti arfi  dalla  carità  ,  che  il  Fonda-  faccrdotaJi  e  ammirando  Preminenza 
toie  della  Chicfa  moftró  a*  Tuoi  Mi  ni  lì  ri.  romane  ,  gridate  inuerfò  il  Cielo  eccle- 
Pcnò  Cri  (lo  >  perche  ì  Tuoi  ApoftoJi  tot-  fiaftico  con  voci  ebree, ma  con  impatiéza 
fero  gloriofi  in  terra  co'la  grana  dc'mi-  ìunnzManbu^nanhu,  quideft  hoc  ?  fia- 
racoli,  e  divieni Oero  bcari  in  Cielocon  la  te  contenti  di  quella  ponionc  di  Man- 
vinone  di  Dio.  Perciò  l'amore  criftiano  na  ,  che  cade  alla  falda  dc'voftri  Padi- 
è  diuerfiflimo  dal  profano.  Quello  ,  à  glioni;  ricordandoui,  che  ,feilCurian- 
ièntirc  de' Platonici  e  d'ogni  altra  Scuola  dolo  faporito  eccedeua  la  mifura  pre£ 
pagana  ^vaneggia  con  gli  occhi  bendati  >  erica  dal  Difpenfatorc  fupremo,marciua 
per  non  vedere  chi  lo  benefica  }  armali  incontanente,  etormcntaual'auarora- 
d'arco  ,  per  Tacitare  chi  lo  moietta  ;  pitore.  Però  appagateuidi  quel  che  vi 
montati  fanciullo  d'anni  ,  per  non  dà  chi  preti ed c. Di  voi  fu  decretato:///* 
dilcorrere  nelle  recognitioni  de*  meritc-  contenti  fìnt^ua  tu prtuiderisillis.  Si  ri- 
uoli.  Perlo  contrario  il  noflro,  à  foggia  pigli  ora  l'vfo  interrotto  ,  e  fi  riferrino 
decanti  quattro  Animali ,  tutto  è  occhi»  gli  Vfcl  ,  accioche  io  profeguifea  quella 
per  ragguardare  chi  opera  à  rauor  fuo;  parte  del  Bando  ,  che  appartiene  a  Co- 
li \  mani  fatte  al  torno  e  piene  di  giacin-  mandanti. Queftakpcrchemeglios'inté-, 
ti ,  per  rimunerare  chi  merita  :  e  bianco  da ,  l'vnirò  al  paragrafo  preceduto  >  con 
di  crine  e  canutodifenno ,  per  conrra-  recitar  di  nuouo  e  interamente  la  r.for- 
por  1  c  in  ogni  ora  le  mercedi  a"  iauori  de-  mz.His  conienti  fint.quét  tu prouideris  i/« 
gli  Operai ,  In  ibmma  l'amore  ideale  e  ///  :  tu  vide  ,  ne  egeant ,  Preiati  criftiani, 
mentale  ,  come  non  fi  efercitò  da  Paolo,  fe  volete  tal  riformatione  degù  i  ra  da 
che  fempremai  operò  pe*  fuoi  Difccpo-  chi  vi  fcruc,  ò  da  chi  vi  afiìfte,  nella  pri- 
lijauorando  co'lc  fuc  mani  per  non  ma  parte  dello  Statuto  difponeteui  à 
obligargli  à  contributioni,e  ammaflan-  feguirc  Bernardo  nell'adempimento 


1: 


n  ep.  ad  ter  prette  fedeli  (lìmo  dell' Apoftolo.^irwr  fint  ,  qttx  tu  prouideris  illis  :  tu  vide,  ne 

tÌ™  4*.  tnim  multi ,  qui  ,  licet  mente  diligami  egeit .  Sinché  Ja gente feorgerà  mancare 

ni.       manus  t amen  adiutr ice  ir- non  porrtgunt*  ò  guiderdoni  alle  imprcfc  terminate, 

c  o.       £  che  giouerebbono(fi  replica  da' te-  òiòccorfiaIIenecelfitàcfpoflc,affordcrà 

naci)ad  ognun  di  noi  cento  mani  per  il  Mondo  con  le  querele,  e  inquieterà  1'- 

darc,  ieognun  de' nolìri  ne  ha  migliaia  Aria  conledoglienzc.  Tutnvide  ,  ne 

per  riccuere  ?  Lalciamo  d'infondere,  egeant. 

perche  l'Vrnae  pcrtugiara  ,ei  cuori  de'       Ne  fi  adduca  perdifcolpa  ò  del  po-  §.84. 

concorrenti  ,  quafi  vagli  d'ingordigia,  co  affetto,  ò  della  troppa  tenacità,  il  non 

quanto  più  da  noi  riccuono  ,  tanto  più  poter  noi  partire  il  nofiro  ,  òdiftribuiic 

gridano  per  impetrare.  Se  io  ciò  negafiì  il  publico  à  chi  lauora  ed  à  chi  chiede  : 

in  molti  dicflì,mi  inoltrerei  troppo  ine&  eflendo  Iecalamità  correnti  si  vniucrfali 

pcrto  di  Corte.  Onde  bramerei,  clic  per  csì  |>raui ,  chela  Gcncrofitàftefla,  tinta 

vn  poco  fi  ripigliane  l'vfanzaantica  del  da'GcntiliDcainCiclo/eoradilà  fccn- 

facro  PaJazzo,oue  con  porre  fpalancatc  fi  defle  quaggiù  in,riguardo dc'tcmpi  ma- 

fermoneggiaua  al  facro  Collegio  j  per-  Iigni ,  tralignerebbe  dalle  fuc  maflìme  , 

vorrei  publicare  di  mia  bocca  à  e  di  Fontana  ,  che  fgorga  ,  diuerreb- 

iabi li  l'editto  ,  intorno  à  ciò  ,  di  bc  Voragine  >  che  aflòrbiice  .  Io  non 

etnardo.  £iclamò  per  tanto  verfo  di  nego  la  mala  forte  de'  noftri  giorni  : 

l  b  *•  de  elfi  il  fanto  Abate:  Hit  contemi  ftnt,  quét  dico  con  tutto  ciò  ,  che  abbonderebbe 

confid'.    tuprouiderisilli.  Cortigiani,  Ambitiofi,  larga   materia   alla    fplcndidczza  , 

to  ij.   c  Voi  tutti  che,  fofpirandoRicompenfc  quando  fi  troncaflero  l'vnghic  ò  alla 
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prodigalità  chetano  diflìpa  ,  òal  fafto      E'  ncceffario  che  io»  per  far  meglio  $•  8f» 
che  tutto  vuole.  Per  tanto  uTpondoio  intendere  il  detto  di  Plinio  ,  metta  ful- 
alla  obbiezione  «come  Plinio  il  vecchio  lagena  vn  fatto  del  Satin  co  ,  di  lui  co- 
ri fpo  fé  a'  Sacerdoti  degli  Dei,i  cui  te-  me  il  nome  non  cannerebbe  aJlamac- 
menti  fpacciauano l'Arabia  infeconda  d'  Ita  del  Senato  apoftolico,  cosi  il  docu- 
incenlì ,  c  l'India  impouerita  di  perle  .   mento  troppo  fi  confà  alia  dottrina  che 
Errate,  feri  (s'egli  à  coderò  ,  e  fate  gran  difputiamo  ;  però  ò  fi  ammetta  coftui 
torto  à  condannare  come  Iterile  Prouin-  con  gli  onori  di  fbreftierc,  òfidiflìrriu- 
cia  sì  copiofa  di  droghe  e  di  odori.  Ella  li  co'la  tolleranza  non  negata  a  (co- 
produce  le  gomme,  che  bramate  :  mà  notami.  Viucua  in  Roma  vn  tal  Ca-£ 
quefte  mentre  fi  confumano  à  «aia  ed  ualierc ,  illuitre  e  di  (chiatta  onde  di— 
à  moggia  ne' funerali,  non  pofibnoar-  feendeua  ,  e  di  famiglia  che  alimenta- 
dcre  ne'  Tmpij  .  Cosi  pure,  cancan-  ua  .  Fu  colini  fbattutto  nello  iteflò 
dofile  coltri  de'  defbnti  di  margherite  tempo  da  tante  e  da  sì  varie  di  fa  imeni  u- 
edi  gioie,  ne  vengono  ,  per  necefiaria  re,  che,  licentiata  la  gente, appena  rima, 
confeguenza ,  priuate  le  Statue  de' veltri   fe  con  tant'entrate ,  quante  balta  u  a  no  à 
e  de*  nodri  Numi.  Badano  e  gli  Aroma-  mantenerlo  viuo  e  ferii  ito  da  pochi 
aelegioic,chcIaNaturainccn*antemé-  fehiam  .  Ricorfe  l'infelice  Patri  no  ad 
te  tralmette  cdalle  fue  miniere  e  da*fuoi   vn  de'  primi  Signori  ,  ricchiiTìmodi  fa- 
bofehi:  tutfé*  non  oltraggiare  la  proui-  coltàc  antichiiiimo  protettore  della  fua 
denza  de'donicon  l'affetto  a*  capricci .   Stirpe,  chiamato  Numitorc.  Maraui- 
Cominci  l'inccnlò  ad  ardere  prima  ne'  "lioul  il  Perfonaggio  di  vedere  l'antico 
turiboli  che  nelle  bare ,  e  ba  fterà  ;  ò  fc  Domenico  con  sì  poco  accompagname- 
manca,  del  difètto  fi  rifentano  i  cadaueri   to  di  famigliari  ,  e  lo  richiefe,  à  qual 
nell'Appteofi ,  e  non  gli  Dei  ne'  facrifici  j ,   fine,  lafciati  in  cafa  i  nobili  della  fua  ca- 
Mà  noi  ,  traportando  af  noftri  fepol-   mera  ,  rode  in  quel  giorno  compari- 
cri  ,  cièche  lì  dee  a  Ila  Din  in  ita  ,  che  ci    to  sifblitario  à  (aiutarlo.  Rifpofc  Ibe- 
rnanti ene  in  v  1  ta ,  ra  fTi  ed  d  1  a  ino  gli  altari,   cor  a  to  decaduto ,  feguir  ciò  non  per  biz- 
e  profumiamo  le  tombe  .  Quota  enim   zariadi  mioui  vfi,  mà  pcrimpoflìbilità 
t*-       porno  ex  iliis  >id  Deos  ,  quxfo  ,  iamvti   de'  lufìì  conlueti:  Indi,  prefa  occafio- 
e. *it.     *A  infero/ ,  peninoti  Tanto  dico  io  à  chi   ne  di  s  rogai  fi ,  gli  cfpofc  la  tragedia  de* 
ricuoprc  con  le  fuenturc  del  fecola  le  fcó-  fuoi  divariati  auucnimcnti,e  fui  fine  d  i 
To.    57.  dature  della  tenacità  .  Mancanci  e  l'oro   cfli  lo  fupplicò,  à  follcuarlo  con  qtial- 
perfouuenire, ci  gradi  perrìconofeere  ;   che  numero  di  fporte  proportionate  a' 
percioche  di  quello  da  più  d'vno  forfè  fuoi  bi  fogni  ,econ  quel  poco  contante • 
anche  di  noi  fi  fi  getto  in  ridondanze  ,   che  giudicarti:  di  fomminiftrargli  dueò 
fconucncuoli  e  alla  grauità  dello  (rato  tré  volteranno,  perche  fi  ri  parafi  è  dalla 
che  profcfsiamo,  e  alla  calamità  de*  tem-   rame ,  e  perche  fi  fottraefle  alla  confa- 
pi  che  deploriamo:  e  quelli  ,  mentre  fi   (ione  della  pouertà,  fempremai  fchcr- 
alTegnano  ad  huomicciuoli  da  nulla  ,   nita  dal  volgo  e  difprezzata  da'  Grandi, 
occupati  da  pigmei  efcludono  i  Gi-   Si  ritirò  aftutamente  Numitorc  daJl'of- 
gnanti.  Per  abbreuiarla  ,  le  feortefie  ,   ferta  del  foccorfo  dimandato  ,  con  dire 
che  fi  vfano  a'  benemeriti  ò  per  lunga   all'amico;  che  ,  felefuenturefbiTcroà 
lenii  t  ù  ò  per  antica  conofeenza  ,  non   lui  fopraggiuntc  vn  mezz'anno  prima  , 
dei i nano  da  (bemamento  di  potenza  ,    l'hau rebbe  con  (bmmo  godimento pro- 
mà  dal  mal'vfo  di  ciò  che  ,  in  luogo  di   uedutodi  quanto  chiedeua  ,  ed'aflai 
collocare  con  prudenza,  fcialacquiamo  più .  Mi  per  tanti  di&ftri  ,  che  auuol- 
per  genio .  Quota  enim  portio  ex  iìiix   geano tutta  la  Nobiltà,  protetto  di  non 
ad  Deos  ,qu*fo  tiamv ti  ad  infero*  per-   potere  in  verun  modo  fouuenulo. 
tinttì  Diccua  il  rigettatore  al  ributtato  . , 

ncjpo- 
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ni  i  poderi  fruttano  ,  nè  le  rendite  cor-  feliciti  protettala  ,  per  ricoprire  gli  fca- 
rono,  né  le  bia  de  fi  vendono:  oltre  a  ciò,  pitamenti  del  fuo  Signore  .  per  tanto 
douemuoionaarmenti  ,  doue  fuggono  giudicò  ,  che  quel  teioro  fi  mandarti  in 
fer  u  1 ,  doue  mancano  kuoratori ,  e  do-  pegno  a'  Banchi  ,  per  ritrarne  tanto  da- 
lie fallifcono  negotianti  :  però  confetta-  naro  ,  quanto  ball  arte  à  viuere  qualche 
uainfi  ftretto  attedio  di  fcapiti  rnac-  più  mefe  in  Roma.  Giouenalc, che  affai 
chinare  vn'occulta  fuga  dalla  Città.  Ciò  meglio  di  lui  penctraua  le  ciferc  del  do- 
ti etto  1  acccompagnano  con  molto  ono-  natiuo>srorzò  il  meflaggio  à  dichiarare, 
re,  e  con  protcltarioni  tenerifiìmediaf-  qual  fofle  il  Banco  di  sì  gran  depofito. 
retto  inuariabilei'efclufo  Dependente,  à  Conobbe  dal  portatore  ,  tutto  l'arredo 
cui, nel  licentiarlo  dalla  Sala  ditte  vo-  trafmetterfn'n  donoaC^intilla,femmÌ- 
ledo  raccomandare  a*  Cònfolar  j,men  di  napiùnora,  chebuona.  Concepita  o* 
se  flagellati  dalla  fortuna,  e  più  di  sé  gnuno  gli  ftupori  debPatritio  e  la  bile 
alti  nel  comando.  Si  parti  il  pouer*huo-  del  Poeta .  Proferito  il  viaggio3ed  arri- 
mo  più  confufo ,  che  non  venne,  deplo-  uati  nel  Foro  ,  intefero  arabiduc  «Mi- 
rando le  calamità  dell'amico  più  che  le  chiuderli  dal  fopra  detto  ConfoJare  la 
proprie  ;  onde  addolorato  e  lagninolo  compera  d'vno  fin i furato  Leone,cari fil- 
tra s  ferito  fi  dal  Satirico  ,  gli  narrò  le  mo  di  prezzo  per  fa  dorneftichezza  iftil- 
miferie  accadute  à  Numitore.  Sorri-  fatagli  dalla  patienza  del  Maeftro,  cvo- 
feilPoetamcn  fempliee  del  Nobile  in-  raciSimo  di  patto  per  la  grandezza  e 
gannato.  Indi  vfeito  fecoà  diporto,  fi  groflezza  del  corpo.  Protettaua  il  ven- 
auuenne  in  vn  fer  nidore  dell'ingrato  ditoreallo  Scialacquatore,  non  effere  la 
Riccone,  nelle  cui  braccia  ragguardan-  Tua  merce  prò  por  nona  ta  ad  altri ,  che  ad 
do  vn  gran  paniere  ricoperto  con  veli  Augufti;  effendo  troppo difpendiolò per 
ricamati,! 'interrogò,  don  de  venifl.ee  che  ogni  ricco  p  rinato  vn  Mofiro  di  tanto 
portafie  .  Rifpofègli  fchi ertamente  il  prezzo» e  di  tal  cibo  .  Kife  Numitore 
Meno  ciò  che  era ,  e  permife  al  Lettera-  agli  fpauracchi  d  di'  A  ffr  icano,c  afferma- 
to,  che ,  alzato  il  drappo  ,  riconofecue  do  viuere  nc'fuoi  piati  più  armenti  e  più 
la  carica.  Queftc  erano  collane  pefan-  m  and  re  ,  che  non  confuma  Cartagine, 
ti  film  e  d'oro  mallìccio ,  fina  n  i  gli  e  art ìc-  per  fatia  re  i  tanti  leoni  de'  Tuoi  ferragli» 
chite  di  gemme  ,  pendendo  formati  sborsò  prontamente  la  moneta,  e  fi  ftraf- 
da  diamanti  ò  nobilitati  da  perle  ,  me-  cinò  dietro  la  Fiera.  Allora  nó  più  paticn. 
daghe  cariche  di  fmalto  e  pretiofe  d'in-  te  di  tacere  il  mordacifiìmo  Erudito  in 
taglio  ,  con  ogni  altra  forte  d'abbiglia-  pettoa'Palquini  ttampòlclcortefie  dcl- 
mcnto  donnefeo.  Stimaua  il  rifiutato  l'effeminato  e  prodigio  feonofecnte. 
Confidente  »  che  fi  ecquiuocaflc  nel  no-  Non  habtt  infili*  Numitor  ,  fmd$tt  de 
meonde, voltoli  ai  mcfsaggiero,  gli  do-  mittnt  amico:  »"  flud. 
mandò  ,  chi  folTc  il  nouello  Numitore  Quintili;  quod  donet ,  habet  ;  me  di"  To'  *  *» 
venuto  alla  Corte  •  Affermando  il  fer  no,  fitit  ifli, 

vno  eflere  il  Senatore  di  tal  nome,  e  que-  Vndc  emeret  multa  pafecndum  carni 

gli  effere  ,  che  egli  fteflo  hauca  poco  di-  Uontm 

nanzi  fai  tua  to  in  fua  cafa.  Voi  abba-  Jam  domitum, 

gliate^ri piglio  l'altro; poiché  il  Principe,  Io  non  voglio  chiofar  fatire  ,  in  luogo 

che  io  ttamane  riuerij  è  talmente  impo-  di  comentar'Euaneeli) .  Però»lafciando 

uerito  »  che  già  difegna  la  partenza  a'  l'application c  del  (uccello  alla  perfpica- 

Villaggi,  Voi,  dille,  il  feroitore,  errate»  eia  di  chi  mi  afcolta,  com  e  lodo  Dio,  che 

e  non  io  ;  Pofciachc  il  mio  Padrone  ab-  in  niun  modo  portano  a  dì  nottri  ricom- 

bonda  d'ogni  bene  ,  accrcfcc  fcruenti ,  pamele  due  (irti ,  oue  tacca  naufragio 

e  tratta  compere  di  Cartelli .  Stimò  il  la   ricchezza  dell'ingrato  Barone  » 

bucm'huompmiuantarfidalfamigUoU  eifendo  »  per  diuina  roifericordia  , 
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fpariti  nella  Corte  Tanta  e  Catini  e  Ser-  dal  turbante  ,  ó  l'armacollo  dal  freno 

ragli  :  così  non  poflò  aflìcurarc  ,  che  Fueruntquecioues>& botta t& afìni,& 

metafòricamente  non  fi  verifichi  in  fcrtti>&'f amala  ,&  afina  t&cameli. 

qualche  Ecclefiaftico  il  dilfipamcnto  Tali  moftruofità  non  fi  vdiranno 

de'tefori,  negato  a*  bifognofi,  econfu-  giammai  nella  Chicfa  ,  vera  Terra  di 

matoin  vanità,  llchenonpuòauucni-  promilfionc,ouc>  come  dice  Giouanni 

refenza  quel fommodifprezzo, chetai-  Euangclifta,  l'Inftitutore  di  eflà  brillo, 


to,  Dreflòque*  Regnanti ,  la  Corte  ba£  ti  per  figliuoli  del  Réde'Rè>e  tutti  abili- 
A,cnefiaucgnòad  Abramocfl'crfiripo.  tandogli  alla  corona  del  Cielo.  Quotquot  Io*n  '- 
ila  nel  catalogo  de*  giumenti ,  non  fi  di-  aurem  rccefcrunt  eum ,  dedit  eis  potefta- 
feernendo  nella  pagina  de*  doni  prefen-  tem  filiti  Dei  fieri .  E  quantunque  lici- 
tati al  Patriarca  fcrui  c  buoi ,  fcruitri-  la  vita  prefèntc  ,  perciò  che  appartiene 
ciepecore.  Anzi,  fcfi  riflette  alla  diui-  alla  figura  efteriore,non  tutti  fieno  d'vna 
nitidi  chi  fcrilTe,  nel  concetto  de' Bar-  ftclfa  ftatura  né  d'vna  /Iella  prosàpia: 
bari ,  precedettero i  bruti  àgli  h uomini  ruttauiaiSucccfforidcgliApoftoli,  co- 
».  Fuerumque  ei  oites,  &  boues,  &  afini,  &  me  fupremi  Comandanti  della  Ci  iftia- 
fermi  ,  &  famuli  i  &  afina ,  &  carne  li .  nità ,  non  difprczzano  veruno ,  ò  fe  pure 
Che  dite  disi  obbrobriofo  mcfcolamcn-  verfo  di  alcuno  (tendono  Ja  mano  ed  ab- 
tof  Ndi'inuentario  della  difpcnfa  e  Italia  balTanoil  capo,a  quegli  s'inchinano,  che 
reale  non  fi  diftinguono  fndditi  e  beftic,  riconofrono  e  più  vmiliati  e  più  opprtif- 
e  fiaccomunano  ,  fenza  vetun'ordine.i  fi.Nel chefi efercitano, per faperefli, al- 
camcricria'cameli  ,  eicopieri  a*  tori .  le  dodici  pietre  di  Moisè  paragonarG  i 
Fner  amane  ci  afini  >&  feriti ,  &famu*>  dodici  A  pò  fio  li  del  Saluatorc  ;  il  Pri- 
le  ,Gr  a  fin  e  >&c  ameli.  Volete  poi,  che  mato  de*  quali  fù  da  lui  intitolato  Pie-  Mauk.i<?. 
li  compatiscano  da  gran  Signori  lene-  rra  fondamentale:7*««P*rr«j,tf'  fuper  »*. 
cedici  degli  abbandonati  ,  fe  nell'ani-  hanc  fetram adipe abo Ecclefìam mtam. 
mó  d'alcun  di  elfi  non  fi  difTcrcntianb  Or  chi  non  sa,i  Saflìj  per  vaiti  e  per  prc- 
afiniefcalchi ?  Accadeua  a*quci  Barba,  riofichefieno  ,  fempre  poggiare  all'in- 
ri  dominanti,  ciòchefeguc  à  chi  Taglie  giù  j  e  benché  taJuolta  ò  da  catapulte  ò 
la  foni  mici  d  clic  Torri .  Da  efic ,  chi  vi  da  mortari  fi  sbalzino  in  aria  ,  ciò  etti  più 
dimora  ragguarda  e  le  ftellc  fublimi  e  lo  rodo  Co  fTerifcono,  che  accettano .  Onde» 
montagne  difeofte  con  fommo  riftoro  dopo  breucfpatio  ,  fupcrata  la  violenza 
degli  occhi  Non  cosi  occorre ,  le  chi  fi  del  moto  contrario ,  con  velocità  natura, 
«attiene  in  quell'altézza  ,  fi  affaccia  a  lc.fi  precipitano  à  ripigliare  il  fito  più 
rimirare  da'  merli  del  Torrione  nel  fon-  vmilc .  Tanto  volle  Grillo  da*  fuoi  Ret- 
do  dell'Edifìcio  i  compagni ,  che  ornai  tori ,  mentre  li  comparò  alle  Selci  e  non 
Kifciò  prima  di  afeendere  .  Si  turbai'-  a' Pianeti.  Qucfti rilucono  ,  mà quelle 
occhio,  fi  annuitola  il  vilb  ,  gira  il  ca-  fccndono:e  panie chc,diccdo:7"«« 
po  ,  e  fra  gli  sbattimenti  delle  vertigini  trtts  ,  &  fitper  hanc  Petram  edificato 
fi  fconuolgono  le  vifeerc  ,  e  il  corpo  Ecclefìam  meam  ;  intimane  à'  Prelati 
ghiaccia .  Tanto  è  l'orrore  noftro  à  pie-  del  Cfiftianefimo  :  Io  non  vi  voglio  JLu- 
garPafpcrto ne' profondi ,  òdondcfali-  minari  ,  perche rifplendercfteda  luogo 
mo  ,  òdoue,  rimangono  gli  efclufi  da'  troppo alto,(enzadeiccnderc giammai ò 
Pinnacoli .  Ecco  la  cagione  ,  per  cui  all'vmiltà  delle  biade  che  fecondarle  >  ò 
gli  Eggittiani  ammontauano  i  mfèri  alla  viltà  del  fieno  ,  che  per  gl'infilufiì 
agli  armenti,  agguagliando  alla  creden-  voftri  fiorirTc,  Vi  voglio  Pietre ,  le  qua* 
zà  la  Italia  ,  e  non  diuifandoò  il  bafto  li  ,  fc  talora  s'innalzano  per  violenza 
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dicbileslanciafdi«uouoeveiocemcn-  nella  glorificartene  dctfa  noftra  bea 
te  fi  riumiliano  ò  ncHa  poluerc  ò  nel    mudine  chi  ci  fu  feguace  ne*  Pudori 


terreno .  Cosi  ,  quantunque  dall'emi- 
nenza del  Grado  fiate  fublimati  fo- 
pra  ogni  huomo  che  vi  uc>ri  con  ducer  cui 
cos'affabilità  de1  guardi  e  co'ia  beni- 
gnità dc'foccorfì  ,  àriuederele  misèrie 
de*  bilbgnofi  »  e  à  tifarcire  gli  fquarcia- 
mcnti  degli  abbattuti.  Che fc dico  ciò 
à  Pietro  mio  Vicario,  e  lui  vogliosi  vici- 
no al  conforto  de* conculcati  e  si  pron* 
to  alla  tutela  de*  derelitti  ;  quanto  più 
ogni  altro  di  voi  dee  appianar  fi  à  «l'in- 
fimi ,  e  far  proprie  le  calamità  di  chi  la 
mia  Fede  fottoporrà  alle  voftrc  Mine. 
Se  vdiremo  Crifto  ,  il  quale  nel  lenfo 
fpiegato  comanda,  che  ci  trasformiamo 
in  pietre  ,  perconuiucrc  co'neceflìtofi, 
e  fc  l'imiteremo  in  eleggere  compagno 


della  noftra  carriera  ,  faremo  riueriri 
dalla  Criftianità  come  viue  Immagini 
del  Saluatore  ,  e  faremo  della  Chief* 
di  lui  vn  Cielo  in  terra, oue  ogni  Suddi- 
to(come  fcguinel  Tabora*Difcepoli)per 
per  la  vi  (io  ne  del  fuo  Pallore  fi  creda 
felice ,  e  viua  immacolato ,  con  di- 
re ,  Bonum  e  fi  nos  hic  ejjt.lì 

foggiaccrc  alle  Chiaui 
.  .  e  I  viuere  foggerà 
a'  grandi  £c- 
clcfia  itici, 

é  vn 

regnare  perche  fi 
fcrue  .  Co- 
si fia. 
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MALOS  MALE  P£RD£T. 

,*-- 

Matth.  ai. 

Vcfto  Statuto  ,  prò  regole  della  vita  criftìana  >  fia  certo  di 
ferito  dalla  Sinagoga ,  hauere  la  ficurczza  ne*  tribunali  e  il  por- 
riceuuto  da  Crifto ,  re-  to  ne'tronuMmios  male  per  de  t,  Eccoui, 
giurato  dagli  Euange-  ò  voi  tutti ,  che  fedete  Arbitri  del  Gene- 
lifti-,  e  meflb  in  pratica  re  vrnano ,  fenza  autorità  ;  douendo  voi 
dalla  Chic-fa  ,  come  punire  chi  pecca  ,  e  non  potendo  voi  in 
offerii  a  to  da  chiunque  guiià  veruna ,  non  dico  oltraggiare  e  of- 
ò  comanda  ò  prefiede  mette  in  calma  rendere  >mà  ne  pure  attriflarc  od  appan- 
il  viucr  ciuile  ,  edafficura  la  Repu-  nare,chi,quafivnMoisè,oftcta nelle fuc 
blica  crilìiana  da  qualfiuoglia  turba*  anioni  le  tauole  della  legge  religiofa- 
mento:  cosi  trafgredito  cagiona  incui-  mente  cu  (tod  ite.  11  che  quando  per  di- 
tabili  naufragi j ,  e  rinuoua  alla  Naue  di  fauuentura  non  fi  adempuTe  fotto  de- 
Pietro  gli  feonquaflì  »  che  già  pati  nel  &cri  Prefidenti  nella  Greggia  di  Grido, 
Mare  di  loppe  il  Vafccllo  di  Giona .  E  l'eterno  Pa  d  re, per  bocca  di  £zccchicle, 
quantunque  l'editto  appaia  fpauentoiò,  la  rinfaccerebbe  d'ingiufta  *  e  la  ipacce- 
pcr  cflerc  Spruzzato  col  (àngue  de* mal-  rebbe  iniqua  ,  si  nello  fcatenare  chi 
fattori  .nondimeno egli èpiaceiiole,  ed  foggiace  à  pene  come  in  mortificare 
è  defiderabile  .  Conciofiache  ,  fc  da  chi  è  immune  da  delitti;  fi  come  amara- 
vna  parte  lo  circondano  l'accette  de'  mente  di  tal  abufo  ne  nmprouerò  la 
manigoldi  per  rcftcrminiode'tralgrciTb-  Sinagoga  ,  pia  vacillante  nella  fua  gra- 
ri , l'attorniano  dall'altra  leghirlandc  de*  tia  e  già  odiofa  alla  Aia  pietà .  A4  or  ufi-  ,  Jf*  *' 
Principi  cheincoronano i giufti,e gli  feu-  caéam  animas ,  qux non  moriuntur  ;  (9* 
di  degli  Auuocati  che afficurano  l'inno-  vmificAbant  animai  ,  qua,  non  viunnu 
cenza.  Chi  dice,  Abbattete  ma'uagi,  Al  rimbombo  del  tuono  elclama  dalla 
come  a*  Giudici  feioglie  le  mani  per-  fedia  di  Pietro  riuolto  alle  minori  Po- 
che incateniflo  l'iniquità  ,  cosi  loro  le  deità  Gregorio  Pontefice  m attimo  : 
trattiene  perche  non  inquietino  la  vir-  Ergo  cauf*  penftndd.  futtt  >&  tutte  li- 
tù:non  volendo  Iddio  ,  che  le  temperie  gandi  *tquef$Jucndipote/tas  evenendo, 
dc'gaftighi  imitinola  beneficenza  del  Indicare  autem  de  fubditis  dirne  neque- 
Sole  >  di  cui  è  proprio  illuminare  buoni  unt  ,  qui  in  fubditorutn  cauìts  fua  vel 
huomini  e  mali  ,  riftringendoJcà  que*  odiavelgratiaptfequuntur.Ótpctcheà 
foli  feminati  >  oue germogliano  cicute  me  non  riunirebbe  di  trattare  due  si 
d'indegnità  e  nappelli  di  apoftafic.  Per-  rileuanti  materie  nel  breue  (patio  di 
ciò  chi  mal  viueimpallidifca  all'odierna  v  n'ora ,  differitala  parte  men  grata  dell' 
imimatione  delle  pene  decretate  ;  e  abbattimento  douuto  a'  pertinaci ,  e  del 
chiunque  fi  conforma  all'cuangeliche  gaftigo  denuntiato  nelle  diurne  Scrittu- 
re a' 
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re  a'delinquenti  ;  mi  appiglierò  alla  più 
fòauec  più  con  forme  à  noi  tutti  Ecclcfia- 
flici,  qucl'c  ,  l'aflòlutione  ,  che  fi  dee 
àgli  accufati  non  col  pcuoli.  Ciò  fegui- 
rf  infallibilmente  ,  renella  cognitione 
delie  caufe  i  Comandantinon  fi  dichia- 
reranno a  disfa uore  dc'prctefi  rei  :  Se 
i  Giudici  non  più  faranno  per  lo  rintrac- 
ciamento  delle  colpe  >  di  quel  che  pref- 
criuono  le  leggi  e  di  quel  che  meri- 
ti la  qualità  deldifetto:  Se  finalmente 
a'  procedati  fi  darà  e  largo  campo  per 
di  fender  fi ,  e  ogni  aiuto  per  confurare 
la  falfuà  delle  accufe  .  Di  quefte  tre . 
conditioni  io  difeorrcró  fta  mane ,  dap- 
poi che  hauiò  accennato ,  quanto  à  Dio 
{piaccia  il  prcualcrfi  chi  domina  della 
forza  de' Tribunali  ,  òperisfògo  delle 
proprie  paflìoni ,  ò  per  calpeftamento 
di  chi  non  viuc  macchiato  da  falli. 
§.87»  Ilchc  prima  di  prouarc  ,  non  pollo 
non  auuertire  chiunque  fede  ò  Capo  di 
AHemblee,  ò  Gouernatore  di  Città  , 
ó  Rettore  di  Dioccfi  ,  óin  qualunque 
forma  fupremo  Diffinirore  di  caufe  , 
che  per  niun  conto  >  co'la  conniuenza  al- 
l'empietà ,  raffreddi  i  fulmini  dell'ira 
diuina  :  màintollerantcdi  vedere  tras- 
gredito il  bando  publìcato  nell'Euangc- 
lio  della  feria  corrente  ,  Malos  male 
perdet,  diuampi  chi  prcuarica ,  c  fchiac- 
ci  la  fronte  à  chi  la  fòllcua  contro  all'Em- 
pireo .  Dcll'auucnimcnto  fù  Autore 
la  fomma  Guida  de' Fedeli  Gregorio, 
quando  caldamente  raccomandò  à  Ma- 
riniano  AbatccàBencnato  Commina- 
no del  patrimonio  vaticano  nella  Sici- 
lia ,  di  non  permettere  ,  che  lo  flocco 
del  rigore  ccclcfiaftico  uxugginnTc 
giammai  entro  al  fodero,  per  la  difìimu- 
ìatione  co'Ie  maluagità .  Poiché  la  lìra- 
ge,  che  non  facefTero  e.(iì  di  chi  peccaf- 
fe  1  fi  farebbe  conuerrita  in  efterminio 
vniuerfàlcdcl  Regno;  non  perdonando 
la  Giuftitiacelcftealle  Prouincic  tcne- 
ne,qualora  nelle  Terre  ò  per  violenza  d' 
interceflìon  1  òpcr  corrompimento  de' 
cenfori  fi  perdona  a' difprcgiatori  delle 
Leggi  e  a'  rubelli  della  Fede.  Stia,  de 
quibus  vthtmcnnr  Deus  offendttur ,  in- 
Parti  II. 


/equi  ,  vel  vlcifci  differintus  ,  ad  tra-  i^%t  tp: 
feendum  vtique  Dtuinitatis  pattcntiam 
protiocamus:  Che  le  tanto  fi  adira  Id-  To- f,ff- 
dio  ,  oucda'Prcfidentinonfi  fòferiuono 
i  douuti  fupplicij  à  gli  oltraggiatori  de- 
gli editti  ciuilica'tragrefloride'iiri  fà- 
ccrdotali  :  quanto  più  egli  diuenebbe 
implacabile  contro  à  noi  ,  fc  anguftiaf- 
fimocon  prigionie,  òfc(il  che  tolgati  dal 
Cielo)  punillìmo  con  etili j  chi  non  de- 
merita?Finalmente  la  pietà criftiana  tal- 
uolta  rilaicia  chi  peccò ,  e  tante  volte  da 
efla  con  vifite  gratiofe  (  fempremai  co- 
nsumate cella  Chiefa diDio) o  fi  dimi- 
nuifeono  i  gattiglilo  dopo  qualche  tem- 
po affatto  fi  condonano  anche  ad  enormi 
misfatti .  Ladouc  non  fi  vdi  mai ,  che  in 
veruna  Kepublica  ,  non  dico  cri fliana  > 
mà nè  pure gentile,fi  fia  ò  accrefeiuta  pe- 
na à  mancamento  leggiero,ò  pronuncia- 
ta fentenza  contro  ad  errore  non  con- 
uinto  ,  lenza  taccia  d'ingmflitia  ,  fenza 
infamia  di  tirannia  .  Onde,  fcJaDiui- 
nità  non  comporta  che  fi  perdoni  ad  em- 
pi j,  molto  meno  fopporterà  che  fi  offen- 
dano innocenti. 

Dc'miei  detti  non  rimarrà  dubbio  à  e  do 
chi  conlidererà  l'cftrema  fame,  cheop-  S*  * 
prefle  il  Mondo  per  fette  anni  nel  fccolo 
di  Faraone.  Qucll'afflittione  vniucrfale 
del  Genere  vmano  ,  quel  funerale  sì  di- 
latato in  tutti  i  regni  della  terra  ,  quello 
fpropriamento  ,  chcconuennefarcde* 
poderi  e  dell'entrate à  chi  volle  cibarti", 
fù  mera  vendetta  di  vn  Giufeppe  meG 
fo  in  ceppi  fenza  pruoua  di  errore .  Tan- 
to fcrifle  l'Autor  dell'opera  imper- 
fetta ,  contentando  il  capo  decimo 
di  fan  Matteo.  Irtvnius  putrì  vindi-  Hom.u. 
fìam  totus  muridus  fame  fiagellatus  cjl.  ««  Mtc- 
Jofephenim  qnafi  adulter  acenfarus  eft,  lf0  . 
cajtttatis  cuftos  fìdelis  .  Nè  pure  vna  ' 
fola  ipiga  fi  farebbe  feccata  nelle  pia» 
nurc  del  l'Egitto/e  Putifare,per  compia- 
cere la  moglie  ,  Phaueffc  di  fua  autorità 
buttano  nel  Nilo  :  non  consumando  l'- 
Onnipotenza diuina  di  punire  intere 
Città  (  parlando  fecondo  gli  auucni- 
mcnti  comuni)  per  l'omicidio  di  priua- 
to  cittadino  .  Ciò  che  fommamente 
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fpiacque  alla  diuina  giuftitia  fù  ,  che 
quel  Principe  fi  valctte  de*  Tribunali 
dell'vmanafcuerità  >  òpcr  palliare  la  in- 
temperanza della  Conforre  ,  ò  per  fa  tia- 
re gli  fdegni  implacabili  di  lei  contro  al- 
l'oncflà  di  chi  la  rigettò .  Non  tolle- 
ra Iddio ,  chela fantità  de'  giudici; , in- 
itituita  per  finitezza  del  Mondo  e  per 
terrore  de*  violenti  ,  diuenga  voragi- 
ne della  temperanza  ed  afilo  all'in- 
continenza. Però  ,  invili us  puerivin- 
dici um  ,  mundus  flagellata  efl  fame. 
Peccheranno  grauementc  tutti  i  Co- 
mandanti i  fèpiiuatamcnteofFcnderan- 
no  i  loro  fudditi  ;  come  enormemente  fi 
iàrrebbe  refo  colpeuole  PEgittiano  ,  fé 
lunette  per  mano  de' grattatot  i  toka  la 
vita  all'Ebreo .  Tuttauia  finche  la  pat- 
tfone non  fi  abufa  de'proccflì ,  benché 
preuarichi  nell'otti  ù  di  chi  ella  oltrag- 
gia, può  fpcrarc  perdono,  ouc  fi  rauueg- 
ga  del  torto . 

Jrrefe  pianamente  tal  diftintione  di 
priuatc  violenze  e  di  aggraui  j  giudicarij 
Da uid  Profeta  ,  quandoccntanr'anfia 
defideraua  ,  che  Iddio  gli  faceflc  vn  fai— 
do  di  quc'difctti ,  che  à  lui  ma  echi  attero 
l'anima ,  in  riguardo  della  giuftitia  am- 
S.  miniftrata  e  delle  fenrenze  proferite.  /«- 
dica  iudicium  meum,& libera  me  .  Non 
fi  dimentichila  egli  ne  "dcll'intcmpcran- 
za  vfata  con  Berfabea ,  nèdcl  tradimen- 
to macchinato  contra  di  Vria,nc  della  fu- 
perbia  profdTata  nel  ruolo  de'  vattalli . 
Non  pero  fueniua  alla  rimembranza  > 
ò  di  vanità  sì  grauemente  punita  da  Dio, 
è  di  fangue  si  bruttamele  fparfo  da  se, 
ò  di  lafciuia  commetta  tanto  fuor  di 
tempo  ,  e  con  sì  gran  nota  del  fuo  nome 
edeldiuino.  Sbigottiuapc'foli  fot  petti 
di  haucrc  ecceduto  nella  difeufltone 
delle  caufe  ,  àdtsrauore  degl'incolpati: 
conofecndo  egli  pienamente ,  quanto  da 
Dio  li  abbonimi  qualunque  nebbia  di 
pattfone  efercitata  nel  Tribunale .  On- 
de il  gran  Dottor  della  Chiefa  S.  Am- 
bre fio  ,  approuati  i  tremori  del  fanto 
Ré,chiaramcnte  protetta  a  chiunquede- 
cide  nel  Foro  ò  legale  ò  comentiofo  , 
che  fi  difponga  à  rcodcr  conto  affai 


più  Arcuo  de'  pareri  proferiti  ,  che 
delle  colpe  commette  .  ludica  indi* 
cium  meum  :  quajì  grauior  nobis  caufa  ser.i?  in 
/it  de  sudicio  noftro%quàm  de  errore, dice- 
da .  Erranti  enim  facilius  daturvenia,  tO?*' 
quàm  improbe  in  alium  i  u  di  canti .  Ne- 
cejfe  efl  enim  eam  formam  in  te  redire 
sudici  j  ,  quaminaliumipfe  decer  nenda 
putanerss .  E'si  chiaro  il  tetto  ,  che  non 
bifognano  eh  iole.  Tuttauolta  ,  ie  Di- 
ti i  d  temc,c  fc  Ambrofio  fcriuc,  ciò  batta, 
per  renderci  circofpetti  ne!  giudicare  : 
non  però  batta  ,  ò  per  conuincerci  coT- 
cuidenza  de' fatti  fucceduti  ,  ò  per  atter- 
rirci co'le  denuntic  delle  vendette  pre- 
parate. 

A'quetteintcruerremo  nella  Samaria,  §  8p. 
fe  prima  con  Elia  ci  trasferiamo  al  mon- 
te Orcb.  Giunto  quetto  grand'huomo 
alla  fiicra  fpelonca  del  Monte  firn  ti  àcato» 
fi  abboccò  con  Dio  »  a  cui  cfpofe  gli 
efecrandi  (àcrificij  de'  Principi  d'Ifi  ade, 
adoratori  di  Statue,  diftruggitori  di  Al- 
tari,  a  portati  della  Rcliogione,  nemici 
dell*  Arca,  inimici  de*  forami  Pontefici , 
e  parricidi  fpietati  de'  veri  Sacerdoti. 
Dereliqueruntpallumtuum Otaria  tua  ?  Regi*. 
deflruxerunt  »  Prophetajtuosocciderunt  «*■ 
gladio  AereliQus  [um  ego  folus  :  Cr  qua- 
runt  animam  meam»vt  aujerant  eam.  A 
sì  amara  doglienza  quafi  tórrife  la  Di  tri- 
niti ,  corrette  il  relatore  ,  e  l'ammonì  di 
troppa  feucrità  nel  racconto  efaggerato 
delle  colpe;  protettandogli  l'abbaglio, 
che  commetteua  nell'annoueiarc  in  si 
gran  Diftrctto  di  paefe  vn  folo  feguacc 
de'ititi  Mofaici ,  mentre  fette  mila  huo- 
mini  non  piegauanoi  ginocchi  né  a'  Vi- 
telli di  Geroboamo  ,  nèa'fafiì  di  Ieza- 
bele  .  Intanto  partitoli  Elia  dalla  mon- 
tagna, Acab  bramò  di  tramutare  il  Vi- 
gneto di  Nabotein  giardino  dì  delitie  e 
in  orto  di  fiori  .  E  perche  ciò  non  gji 
fù  acconfentito  dalbuon'huomo  ,  inri- 
uerenza  degli  Antenati ,  che  fempremai 
haucuano  conferuata  nella  loro  cafa  la 
padronanza  del  podere ,  poco  meno  che  » 
non  ifuenne  per  l'ira  ,  e  ftraraazzato  fui 
letto  ,  non  ammetxcua  né  conforto 
ne  cibo.  Entrò  la  Moglie  dall'addi 

ioratp 
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forato  Dominante  ,  elofcherni ,  che  sì    talcfchiantamentodellaftirpc  ,  delCa- 

vilmcntc  fiabbatteflepercoia  ,  che  to-  fato,  del  Regno  ,  e  della  ftefl'a  Perfo- 

talmente  depcndeua  da'  Tuoi  voleri  .  na  >  in  quel  punto  decaduta  dall'impe- 

E  perche  liete  voi  Regnatore  di  tante  rio  ,  e  infiemc  co'la  moglie  deftina- 

Tribd  in  Ifraclc  ,  fe  co'la  potenza  del  to  à  gli  sbranamenti  de' cani  e  alle  fcl- 

voftro  fcettrononisfbrzatei  cancelli  d-  Ionie  de'  Tribuni .  Occidijìi ,  infuper 

vna  Vigna  ,  e  fenon  impetrate  co'la  &  pofjedifti .  Hac  dicit  Dorhinut  :  ecce 

grauità  della  voftra  penna  da  vn  vo-  ego  inducam  fuper  re  malum  ,  &  deme-  Ib'd- 

ftro  vaflallo  la  compera  di  vna  Tcnu-  tam  pofieriora  tua  >  &  interpeiam  de 

ta  ,  Orgiàche  voinon  fàpctecfler  Rè,  Acabmingcntcm  adparietem  >& clau- 

l  Rr  jl  faprò  io  efler  Reina:  Grandi;  auftori-  fum,  & vltimuminìfrael .  Si  mortu- 

7     L     tati; e;t& bene  regi; .  indi  ,  à  nome  del  u;  fuertt  Acab  in  Cintate  ,  comedent 

Marito ,  fi  dichiarò  ella  co'Magiftrari  di  eum  canes  :  fiautem  mortuu;  fuerit  in 

Samaria  ,  volere  morto  Nabote  per  via  agro,  comedent  eum  volucres  C dli.  S ed 

di  giù  rtitia  ,  con  tutte  quelle  folennità,  Cr  canes  comedent  Jcx.abcl  in  agro 

che  fi  coftumano  nelle  giudicationi  del  Iezjracl .  Io  confeflò  vfeir  di  me  qua- 

Fiico.  Quanto  cortei  ordinò,  tanto  efe-  lora  odo  minacce  sì  formidabili  ,  fca- 

guironogPiniqiiiflìmi  Senatori  del  Rea-  ricate  contro  «ì  Famiglia  reale  per  Ja 

mei  intimando  vn  publicodigiuno,pri-  morte  di  vn  Nobile  ;  menticene  nel 

ma  di  citare à  fcntenzaTinfidiato  Patri-  Monte  fece  Iddio  si  poco  rifeniimen- 

tio  ,  autorizzandosi  la  peruerfità  dell'-  de'  tanti  Leuiti  fuenati  dallo  fteffo  Re. 

efame  come  la  iniquità  della  calunnia  gnantc.  Quiui ,  in  luogo  di  fulminar- 

con  gli  apparati  della  Religione  e  col-  fi  Acab  ,  come  diftruggitore  del  San- 

la  fantimonia  dell'attinenza .  Prtdtca-  tuario  ,  fi  riprende  Elia,  come  efaogcra- 

uerunt  ieiunium ,&  federe  fecerunt  Na-  tote  delle  fragilità  di  vn  Principc.Equì, 

bothinter primo;  populi .  Et,  adduQis  ouc  il  fallo apparifceordinaiio  ,  la  pe- 

dtiobus  viri;  fili); ,  diaboli ,  fecerunt  eos  na  fi  decreta  tanto  atroce ,  che ,  in  gafti- 

ihd      federe  centra  eum.  Atillhfcilicctvtvi-  go  di  vn  Caualiere  lapidato,  fi  dirocca 

ri  diabolici  ,  dixerunt  contraeum  tefti-  laReggia  di  due  Dominanti ,  e  fi  l'pian- 

monium  coram  multitudine  :  Bcncdi-  tainfin  dalle  fibre  l'Albero  immenfo  del. 

xit  Nabot  DeumO"  Regem»Quamobrem  la  Cafa  incoronata .  Io  certamente  non 

eduxerunt  eum  extra  Ciuitatem  >&la-  sò  attribuirediuariosì  notabile  ,  fàluo- 

pidibutinter fecerunt .  Ciò  fatto,fi  fpedi  che  alla  differenza  degli  sfogamenti  . 

da'ConfigliatoricorrieroallaCortcdeA'  Quando  Acab  fcannaua  Sacerdoti,  efer- 

critrendo  la  tela  del  proCcflb>c  notificar-  citaua  l'odio,  e  fi  (bdisfaceua  negli  feem- 

doil  fupplicio  dell'odiato.  Miferuntque  pij  :  mà  quando  fi  vecife  Nabote ,  ano- 

ad  lczjwtl ,  dicente;  :  lapidatuseft  No-  medilui  fìcfèrcitò  giurtitia  ,  es'intima- 

botb,&  mortuu;  ejl.  Apertefi  le  lettere,  e  rono  AfTemblce .  Però  Iddio  ,  che  non 

riferitati  la  confifcatione  del  Vigneto  ,  vuole  il  capriccio  mafeherato  da  Giu- 

c  lalapidationedel  proceflàto  ,  auuiollì  dice,  e  l'ingordigia  addobbata  di  equi- 

Acab  ,  fommamentcraflcrcnato  per  la  tà,  diflìmulò  ftragi  di  Personaggi  con- 

nuoua ,  al  pofTedimenrodel  Podere  ,1m-  fecrati  ,  e  prefcrigorofà  vendetta  di  vn 

})etrato  col  folo  prezzo  d'vn  foglio figil-  folo  Cìiufto  fenrentiato  fenza  giuftitia  . 
ato  c  di  vnaiftruttionefòfcritta.  Men-  Tanto  e  vero  l'aflìoma  di  Ambrofio  : 
tre  egli  fi  auuicinaua  alla  fiepe  della  pof-  Grauior  nobis  caufa  de  iudicio  nojlro  , 
fciTìonc  ,  apparue  Iddio  ad  Elia  ,  e  ol-  quàm  de  errore ,  dicenda .  Che  feaa  me 
tremodo  corrucciofo  gli  ordinò  ,  che,  cercate,  per  qual ragione  alla  barbarie 
fenza  indugio  ,  fi  prefentailc  al  Tiran-  .  dell'aflafTìnamento  fi  anteponga  nel  Fo- 
no ,  lo fgridaffe  del  tradimento  adem.  ro  dinino  la  quiete  de'fupplici) ,  ingiù- 
pinco  ,  c  à  Aio  nome  gli  predicele  il  to-  (temente  proferiti  da'  Magiftrati  :  io  fti- 

F   z  mò, 
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{timo ,  che  ciò  fegua  pc'  danni  maggio-  Iftorie  c  corid  iani  nelle  Giume,à  noi  ba-' 
ri ,  che  riccuc  POpprdTo  quando  legai-  fta ,  per  conuincere  il  prefuppofto ,  l'au- 
mentc  e  punito ,  che  quando  é ingiurio-  uenimento  fucceduto  nella  Sala  regia 
fàmente  danneggiato.  Sortole  fciroi-  diCaifa.  Quiui  coftituito  il  Figliuolo 
tare  de  gli  Aflalitori  egli  perde  ò  la  fa-  di  Dio ,  come  reo  di  Ida  Macftà  diuina  » 
nità  dc'membri,ò  la  vita  del  corpo  :  mi  fu  variamente  interrogato  da  quel  Con- 
lòtto le  penne  de*  Scnrcntiatori  viene  fcflb  ,  min  pento  dal  l'in  in  dia  e  ama- 
fpogliato  della  rama ,  della  libertà ,  del-  liato  dalla  rapina.  Nondimeno  preua- 
Ja  nobiltà,  degli  onori,  della  roba ,  del-  lendo  all'anuria  di  chi  interrogaua  T- 
la  vita  ,  e  talora  anche  della  fc  poi  tura  .  innocenza  di  chi  rifpondeua  ,  e  fpcz- 
Chi  è  ferito,é  amato,  édifcfo,  e  medica-  zan do fi  lefaettc  de*  calunniatori  ncl- 
to,  è  accarezzato  dal  parentado  ,  é  Ter-  la  inoperabile  virtù  del  combattuto  : 
uito  dalla  famiglia  ,  e  protetto  dal  Go-  dopo  varie  afturie,  praticate  dagli  Af- 
ucrnante.  Mà  chi  muore  condannato,  fetori  dell'infame  Conuento  ,  il  Capo 
prima  di  perdere  io  fpirito ,  quanti  dan-  di  cfla  richiefè  Crifto  ,  s'egli  realmente 
ni  (ottiene  !  quanti  ceppi  tollera!  quan-  folle  Verbo  di  Dio  ;  e  rispondendogli  il 
te  torture  fòpporta  !  in  qual  buio  viue  !  Saluacore  ,  Ego  fum  :  immantcnente  ***rc.  i4. 
à  quanti  rigori  foggiacc  ,  ora  ingiuria-  fquarciò  egli  la  Clamide  pontificia  ,  dif-  *h 
to  da'euftodi ,  ora  (gridato  dagli  efami-  finì  la  rifpofta  per  beftemmia ,  proclamò 
natoti ,01  a  minacciato  da*  Comandanti,  terminata  la  caufa  ,  proreftò  non  bifò- 
ora  intimorito  dal  fu  ne  (lo  apparato  di  gnarc  ,  per  compimento  del  procedo  , 
confufioni  di  dolori  e  di  gaftighi  ,  che  altro  teftimonio,che  il  reo  fteflò,  a  ce  u  fa  - 
lì  vedefopraftare,  incerto  di  viuerc ,  e  tore  si  manifcfto  e  banditore  si  chiaro 
certo  di  Tempre  penare  ,  finche  non  dc'moi  falli .  Summit s  autem  Sacerdos 
muore  !  £  poi  vi  marauigliate ,  fe  Iddio  feindens  veftimenta  fuayait  :  quidadbuc 
tanto  più  teucramente  punifea ,  chicm-  deftdtramus  reflex  )  Audiftis  blafpJbe- 
piamentefentcntia,chcchifurio(àmcn-  miam  ?  Indi  ,  moftramjofi  alieno  dal 
te  ammazza  ?  .  giudicare,  comandò,  che  giraffe  l'vrna  ; 
§.90.  Né  quella  si  peruerfa  corruttela  di  (oprala  quale  il  maligno  Dcicido,  ò  fcri- 
giudicij puofcamparfi,fc( comcaccen-  ucndo  ò  pronunciando  ,  quid  voèis 
naua  nel  primo antidoto,da  me  prepara-  videtur?  ftimò  di  palefarii  indifferente 
to  all'infetrione  de* Tribunali)  chi  co-  a'pareri de* Di ffin icori ,  e  perciò cfèjufo 
manda,  fattoli  più  mutolo  di  Zachcria,  dalla  temenza .  Ah ,  Kèd'lpocriti  ,co- 
non  lafciii  di  formare  periodo  ,  edi  ar-  meardifeidi  porre  in  quiftione,  cièche 
ticolarefillaba,in  disfauoredi  chi  éòin-  tù  haidiffinito  ?  Come  vuoi ,  che  alcun 
giuriofameme  deferito,  ò ingiuftamente  de*  Configlicri  ofi  aflblucrc  il  Media  ,  fe 
incatenato.  Ogni  parola  de*  Prcfidcn-  tù  non  (blamente  coTacrimoniadcJrcfe- 
ti  piega  irrctrattabilmente  le  volontà  crationi,  mà  con  lo  (quarciamento  della 
degli  Arbitri ,  fenza  fperanza  ,  che  dal-  toga  l'hai  proclamato  violatore  della  Di- 
la  peruerfità  ò  della  opprelfione  ò  della  uinità  e  vfurpatorc  del  Diadema  f  Poco 

Sena  li  ritirino,  nèlaconghietturadcl-  feruc  domandare  i  pareri  ,  cucchi  hà 

.calunnia,  né  la  contradittionc  de'  te-  Tiara  in  teda  giura  conuinto  il  mif- 

Itimonij,  né  la  improbabilità  del  manca-  fatto,  e  qualifica  il  malfattore.  Qucfto 

mento,nè  la  forza  delle  di  fefe  ,  né  il  dif-  e  fchernire  giudici)  ,  non  terminarli, 

coprimento  dell'innocenza  ,  né  i  eia-  Non  fert  C  «if*s  condemnattonis  [enten-  Jfarrfi'4' 

moti  del  publico  ,  néirimorfi  dell'ani-  tiam  per/e  ,  fcriflc  Vittore  Antioche-  to-^j. 

ma,  ne  l'inferno  fpalancato,  nèiICielo  no,  autex  fe  ,  [ed  exigit  Uhm  ab  Af-  9$. 

ctiiufo  ,  nè  Iddio  indora  bile  à  gl'in-  fefforibus  &  circumftanrièus.  Siquidem 

giufti  .Quando  di  ciò  mancaflero  tunicuU  dtjfetlione  omnes  permaner  ut , 

efempii  »  che  fono  innumerabili  ncJlc  & in fentttttiamjuam perir axertt . /Pe- 
rò 


Digitized  by  Google 


.  Wel  Terzo  Venerdì  di  Ouarefima [  8j 

■tò  sbigottiti  allefmanicdel  gran  Prima-  ro  apparisca  ,  òne' fogli  bugiardi  degli 
te  ,  c  attoniti  all'odio  dichiarato du.  etto  cfatni  corrotti  ,  ò  ne'  caratteri  mortali 
contro  al  modefliflimo  Redentore,  tutti  della  condannatone  fanguinofà  >  impe- 
vnitamente  fi  fofcrilTero a'  furori  del  co-  trata  con  lufinghe  ed  eltorta  con  terrori, 
ronato  Sacerdotc;nc  fù  fra  tanti  chi  pre-  Jyfi  non  recidunt  botrum  .  Non  a£ 
fumefle  ,  ò  di  opporfi  alla  piena  dell'in-  liflono  à  configli  ,  non  interuengono  à 
giuftitia ,  ò  di  prolungare  nel  di  vegnen-  difaminationi ,  non  trouanfi  à  tormenti* 
te  la  terminatione  della  caufa .  Qui  om-  non  ifcriuono  lèntenzc.  Spacciano  ben- 
nes condemnauerunt  eum  ejfe  reum  mor-  sì  elfi  il  reo  diffamato  ,  il  delitto  conof» 
tis.  Cosi  fin ifeono le queltioni, quando  ciuro,ilcalò  pnblico,  l'accula  prudente 
chi  domina  ti  dichiara.  Chegiouadi-  il  ca peltro  allettato .  Non  interrogano 
rcQuid  vobtsvidetur?  fe  prima  fiedet-  il  prigione,  ma  lòllccitano  i  Filtrali  :  non 
\o\audiflis  bUfpbemiam  ?  Oh  quanto  inunano  i  tormentati  alla  confeliìonc 
frequentemente  i  prcftigij  dell'iniquif-  dell'imputata  enormità,  màprefeduono 
fimo  Caifa  (i  rinuouanoncl  Cnltianelì-  l'acerbità  delia  lunghezza  della  tortura: 
mo!  Quanti  (.n  ti  Dominatori  ,  i  quali  non  iltendono  decreti  di  motte  ,  màlo- 
moltrano  non  voler  parte  nella  ftrage  dano,  màiltigano,  mà  rimunerano  chi 
de'  galligli!  ,  cintante  liberamente  ne  li  pronuncia  .  Jpfhnon  recidum  botrum, 
fparlano  ,  e  apertamente  profetano  di  fed,edunt.  Guardigli  il  Ciclo  da  tal  fc- 
non  i&orgerc  ,  qual  dubbio  rimanga  roda  ;  nò,nò,  elfi non  condannano,  mà 
nella  maluagità  difputata  !  Fanno  elfi  ,  tanno.pcr  non  dire  sforzano,  chefi  con- 
ciò che  a*  tempi  di  S.  Epifanio  faceua-  danni . 

no  i  Manichei. Cottoro,credendo  la  trai-       Si  all'erefia  di  Manicheo  come  all'.§ 
migratone  dell'Anime  ne' frutti  e  ne-  ipocriliadi  co  fioro  ,  panie  che  Tiberio 
gli  erbaggi ,  per  niun  conto  òmtctcua*  anticipante  vnofchizzo  cui  calo  lèguerw 
ho  fpigheùtaghauano  grappi.  Vero  e,  te.  Mentre  quello  Imperatore  del 
che  quanto  abborriuan  di  legare  il  pie-  Mondo  duuoraua ,  ò  come  femmina  ri- 
ciuobdal  tralcio,  altrettanto  godeuano  tirato»  ò come  inoltro  nafco(b>  nell'Ilòta 
di  manicarci  grani  e  d'inghiottire  il  li-  ili  Capri  ,  impcraua  per  lui  in  Roma  c 
quore  dell' V ne.  Come  fe  l'Anime  de'  da  Roma  à  tutte  le  Prouincic  Sciano  , 
defonti  più  pcnaffero  nel  taglio  rcpen-  huomo  al  fuo  Principe  si  conforme  rei- 
tino  del  falcetto,che  nella  noiol'a  macera,  l'ampiezza  del  comando  come  nella  fìc-  '> 
tionc  dcMenti ,  i  quali  non  mai  finifcono  rezza  delle  palfioni .  Durò  lungamcn- 
c  di  rompere  e  di  fpre  mere  le  bucce  ma-  te  si  farta  Luogotenenza  :  à  cui  niun 
fticate.Vdiamo,comc dall'erudito Scrit-  Potente, ne  vcrun  Potentato olauaripu- 
tore  fi  fchernifeano  i  fìnti  rimordimene  giure  ,  per  l'aura  ch'egli  godcua  di  Ce* 
de'golofi ,  e  inficine  fcrupolofi  Erefiar-  lare:  il  quale  pareua  alienato  dasè,  c 
To  x.  lib.  chi./pfi  nonrecidunt  botrum,f  ededunt,  trasformato  ne' fentimenti  dell'innalza-  • 
t.para.  ptrumgrauius  e[i  ì  Etenim  vindemians  to.  Ora  nel  colmodclla  gratta  fùrepcn- 
J,j  i2"    femtl  recidit  botrum  ;  qui  vero  comedir*  tinamente  citato  il  Viccccfarc  à  render 
per  denta  fe flore*  ,& per  hoc,  quod  fin-  ragione  del  filo  goucrno  nel  Senato. 
gula grana,  edomat  ,magis  mttltiplicuer  Queito  in  tanto  lo  fece  comparire  ,  in 
torquet  ac  fecat .  Può  fingerli  frenelia,  quanto  volle  ,  che  il  precipito  folle  e 
che  rapprefenti  più  al  viuo  le  doppicz-  da  luogo  più  al  ro  e  con  pompa  più  cele- 
zc, non  ingannate  ,  ma  ingannatrici  de*  bre.  Poiché  finitamente  fcnrentiatolo 
Goucrnatori  politici,  di  quella  che  Ma-  a  morte ,  ordinò  che  Io  firalcinaflero  col 
melico  cfprcfie  ncllctauolc  de'iuoi  fe-  rampino  de*  congiurati  per  le  piazze 
guaci?  Ognun  de' crudi  Comandanti  della  Città  ,  e  che  ftrangolato  l'abbar.-: 
vuol  mortj  ò infamato  chi  odia .  Non  donafiero  alla  furia  del  popolo.  Soprag- 
però  permettono  >  che  il  nome  lo-  giunfc  al  tumulto  vn  de*  Poeti  più. 
Parte  IL  F    3  accor- 
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accorti,eaddimandòchifbiTeìI  malfar-  ce,  efieifudditi  fi  accorgerle  ro, 
rorc  ftrafemato  ;  e inteiò eflerc  Sciano,  à  lui  fofl'ero  difpiaciutc  le  malnagità  di 
cfclamò  :  in  Roma  Sciano  s  traici  nato  >  chi  canto  g/ihsucuaopprtin  ,  mà  non 
per  contrattare  ncll  'cftrc  ir.  iti  delle  fuc  d  elìderà  re  per  l'altra , che  alle  Tue  brame 
roifcrie  co'lc  fueltcìTcfòromc  felicità  ?  fi  fàciifìcaflc  pure  vn  capello  di  chi  egli 
Come  mai»  chi  ieri  regnante  calpeftaua  abbordila ,  per  l'infamia  contratta  nell- 
tappcti  >  fignoreggiana  reami ,  gnidaua  aggrauamenco  de'gouernaci .  Alfa  fine 
l'Imperio  ,  ed  era  l'oracolo  di  Roma  e  co  le  ambagi,  già  tantodcincftichcalla 
l'idolo  di  Augnilo  ,  oggiconfegnato  a'  fua  lingua,  e  già  in  tutto  indiuilìbrli  dalla 
manigoldi  èil  ludibrio  del  volgo  ,  ed  e  il  fua  penna  ,  e  infoia  bi  li  alle  ftefle  Sfingi 
berfaglio  degli  affronti  !  filtrati  poi  anche  quando  collegialmente  fi  vn  rile- 
da parte  alcuni  de*  più  faggi  del  cir-  ro  per  ci  porle  ,  volle  nello  fieflb  rempa 
colo,  chicle  loro  ,  qua!  folle  la  ribalde-  accendere  Tinettinguibile  incendio  , 
ria  ,  qualeil  Giudice  ,  quale  il  pioccf-  ch'egli  fufchd  contro  all'odiato,  einfie- 
£>,  quali  itcrtimonij,  e  finalmente  qua-  me  spegnere  ogni  fa  mi  Un  di  rigore  • 
li  le  pruouedi  fellonia  si  fpictatamentc  Portò  da  vna  mano  tan t'acqua  >  quan- 
punita?  co  lòlfo  porgeua  dall'altra ,  accioihe  per 
Nunquam,  fi  mibi  credit,  a  mani  le  fue  iftanze  Sciano  morule  ,  mà  della 

tua.  flit  *     fjunc  hominem  ,  fed  quo  cecidit  fub  cai  ni  fic  ma  i  Con  foli  fui!  ero  r  ip  ucau  dc- 

To.7.i6.       crimine?  qutf  nam  finitoti. 

DcUtor  ?  quibus  in  dici  bus  ?  quo  tefie       Nil  horum  verbo  fa  &  grandi*  eptfto- 
probauit  ì  la  venie. 

E  rifpondendo  tutti  ad  vna  voce  A"  Capreis. 

Alt  l  horum  :  efeiamò  .*  Con  voce  molto  più  a  I  ta , i  n  vdir  ciò,  qn- 
Dunque  lenza  nuoui  dclitcUenza  verifi-  dà  e  ftupito e  ftomacato  il  Satirico  :  Ti- 
miliaccufe,  fenza  tcftimonifcfaminati,  bcrio  fi  è  dichiarato  i  bafta.  Né  a  me 
fenza  citationcà  temenza  ,  fenza  difefe  rimane,  che  rifa  pere  da  voi, per inien de- 
concedute ,  fenza  proceflb  formato ,  lcn-  re  con  qual  macchina  fina  atterrata  vna 
za  accufatori ,  e  fenza  di  trini  to  re ,  fi  c  po-  Mole  ,  che  affòndana  la  bafe  fino  à  gif 
ruto  gitear  dal  trono  della  reggenza  i!  Antipodi ,  e  cliealzaua  fa  fomautà  mfi- 
primo  Pcriònaggio  del  Senato  e  il  le-  no  al  Firmamento, 
condo  Celare  delì^niuer£?iV//&<>r*»?  Verbefa  &  grandi*  epifilla  venie 
Echihàiupplitoà  tante  nullità  di  cauta  ACapreiiì  Bene  h*bet  nil  plus  ite- 
si grane  in  citermimo  si  atroce ,  sì  publi-  rerr§go . 
co  ,  sì  repentino  ,  e  che  aiTordcrà  col  Quando  vn'Sourano  fi  moftra  ó  auner- 
ximbombo  gl'immani  fparij  e  le  in-  foad  vn  Grande  ,  òpcriualòdclìe  fccle- 
finitc  popotationi  ìbgticttc  all'armi  ro-  raggini  di  vn  Miniarci  licentiaio  ,  chi 
mane?  Altro  non  fappiamo  ,  fàluoche  può  non fenrent largirai  paloenon  lóm- 
l'arriuo  icr  notte  del  c ornerò  con  lettera  mergerfi  nel  Teucre  ?  11  peggio  fù ,  che 
bollata  dal  figilk)  imperiale  ,  in  cui  Ti-  quanto  decretarono  gli  Arbitri  conerà 
berio,  non  molrrando  di  volere  né  gin-  il  corpo  dell'infelice  Sciano  ,  perfatiare 
«tarato  né  morto  il  fupremo  Miniltro  ,  ti  Pire  del  Regnatore  rinreJuato, altrettali- 
protcftò  ofTcfo  del  fuo  fafto  e  mortifica-  to  efera tò  il  Popolo  ,  per  comperarfi  la 
to  per  le  file  ruberie  :  onde  in  tal  riguar-  grana  di  lui  ,  conrro  al  Colo  fio  di  an- 
dò r  e  (c  ludcua  per  fempre  dalla  fua  prc-  zi  adorato  del  miferabife  e  fpsranfe  Fa- 
fenza  ,  e  lo  da ua  in  mano  alla  giuftitia  uomo  •  L'abbatterono  ,  il  ruppero  , 
d c 'Con f _>la r  i .  Dichiarò  eiTcre  fua  inten-  Io  d  1  u am  paiono  ,  e , raccolta  da'  torren - 
tione,  che,  fenza  riguardare  a'fuoi  fdc-  ti  del  bronzo  liquefatto  la  materia  che 
gni  ,  elfi  riconofecfiero  gli  andamenti  da  per  tutto  Icolana  ,  chi  di  ella  formò 
del  decaduto  .  Bramare  per  vna  par  concoloni,  chi  ne  fandette  pentole  ,  chi 
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ne  la uorò  graricolce  chi  giun(è(bilògna  io  porcili  aiTìcurarmi  ,che  i  voftr i  fofp  etti 
pur  dùlo)i  ritondarne  padclJe .  Afcolria-  non  fi  allontanaflcro  da'  mici  penfieri ,  e 
mo  l'iftoria,  quantunque  raccon  r  ara  con  che  le  voftrc  ombre  non  tra  korr  dìcro , 
metro.  oue  i  miei  periodi  nè  pure  rimircrebbo- 
^rdetadoratumpopkU  caput  J&  ere-  no  j  quali  fccnc  alzerei  in  quella  Sala 
pttingtns.  pontifìcia  ,  su  le  quali  comparirebbo- 
S eia»  hs  :  deinde  ex  facie  toto  Orbe  flOf  Attori  meno  illuftridi  Sciano  ,  mà 
fecundam  con  ingiuftiria  aflài  maggiore  fchi- 
Fiunt  vrceoii ,  j>elnes ,  fartago  ,  pa~  anta  ti  in/in  da' fondamenti  ,  non.  di- 
te  ili .  co  per  v  n  a  lunga  lettera  >  ma  per  vn  b  re- 
Eccoui  gli  effetti  di  vn  cenno  ,  ancorché  u  emono ,  anzi  col  folo  filenrio  ,  e  col  fo- 
ci culo,  dato  dal  Principe ,  in  ri  pronai  io-  lo  ftrauoJgimenro  ò  del  vifò  ò  di  vn  oc- 
re di  Per  fon  aggio,  nèpure,  fino  àquell'-  eh  io  di  chi  regna  ua . 

ora,  ò  io  I  petto  di  ftiga ,  ò  acculato  di  fai-  Nè  occorre ,  che  ,  chi  ciò  fente ,  eri-  $. 9 2. 
Jo.  Or  le  vn  Signoresi  grande  ,c, dopo  di, quefte cflerc immagini  de* mici ran- 
ìl  Monarca  del  Mondo  ,  primo  fra'  tafimi,  e  per  ventura  òaccrcfciutc  dall'- 
Grandi  ,  e  che  hauenaò  congiunti  /èco  indila  ctezza  del  mio  zelo  ,  ò  ramificate 
per  parentado  >  ode  pendenti  da  sé  per  da  chi  à  melcimpreflc.  Ladoucletra- 
potenza  quafi  rutti  i  Maggiora/chi  e  gedic.sìal  viuocfpoftcdal  Poeta  ,  effe- 
Nobili  di  Roma,  attorniato  da  guardie  ,  re  auuenute  in  Citta  idolatra  ,  Temendo 
fcruito  da  Cantieri ,  feguito da!  popolo,  ad  vn  Tiranno  infierito  Satrapi  politi- 
uemato  da' Baroni,  riuerito  da' Rè,  col  ci  e  foli  adoratori  della  potenza  .  Però 
palazzo  ricco  d'oro,  con  gli  fcrigni  pieni  non  temerfi ,  che  in  Domini  j  criftiani,  c 
di  ci  fere,  col  capo  abbondante  di  confi-  (òtto  Mini  (tri  ri  nei  enti  alPEuangclio  , 

f;li  ;  tuttauia  ,  per  vn  cenno  di  Tiberio  fi  rialzino  tali  palchi  ;  non  parendo  ve- 
eppellitoin  grotte,  cqucftoannuuola»  rifimile,  che  ,  ancheouei  Prefidenti  lì 
to  ,  cfpofto  per  lettere  e  trafmciTo  da  dimoftraflcro  offefi  da'  Rei  ,  t  Cono- 
lontano  ,  non  crolla  nè  cadc,mà  precipi-  feitori  delle  caufe  non  foffero  ,  per  dif- 
ta  con  tal'impcto  ,  che  in  poche  ore  ,  di  prezzare  si  l'odio  come  la  grada  di 
Capo  del  Senato  fi  vede  vltimo  de*  mal-  chi  gli  ftimolaiTc  ,  à  pofporre  la  intc- 
£ attori  accomunato  a'iadroni>eammcji-  gmà  delle  ordina  tioni  alla  viltà  deli- 
cato con  gli  alfaflìni  j  non  fi  effendo  per-  intcrelTe  proprio  e  alla  fceleratezza  deli* 
donarne  alla  rama,  ne  alla  ftirpe,  ne  al-  auuerfione  altrui.  E 10  dico,  eh  e  anche 
la  cafa,  nè  al  corpo,  nè  alla  (Urna,  nèal  in  Signorie  illuminate  da  Fede  fi  va  a 
romene  al  la  memoria  di  lui  :  che  fegui-  tentonefi  brancola,  e  s'inciampa  in  du- 
ra d'huomini  mediocri ,  poueri  di  tacci-  urtimi  fcogli  di  bar banc.non  che  in  1  af- 
ri ,  prilli  di  famiglia,  abbandonati  da  Aioli  e  in  pozzanghere  di  torti  comuni, 
feguitamento  ,  non  conosciuti  da  No-  Ditemi,  v i era  ne'retnpi  di  Tiberio Cit- 
bili  ,  attediati  da  emuli  ,  di  prezzati  tàò  più  fanta  per  fede  ,  ò  più  giufta  per 
da  Giudici  ,  odiati  da  Potenti  ,  per-  legge,  ò  più  vigilante  per  tribunali  ,ò 
feguitati  da  tanti,  medi  in  catene,  prò»  più  riguardeuolc  pei  facrificij  ,"  ò  più 
certa  ti  con  rigore,  opprc  ili  e  doue  vino-  venerabile  per  miracoli  ,  ó  più  danna 
noe  oue  vi  fiero  ;  le  ,  ò  abboimnandotdi  per  la  qualità  edel  Pontificato  ch'era 
il  Comandante  ,  ónci  Tuo  cuore  con.  facrofanto,cdcl  San  tua  rio  ch'era  vnico 
dannandogli  feozavdirli  ,  proferirà pa-  interra  ,  c  per  gli  A portoli  che  già  fio- 
rola  ,  che  dinoti,  ò  da  sè  creduta  vera  la  riuano  in  eiì'a  con  prodigi;  ,  e  pel  Fi- 
colpa  oppofta  ,  ò  goderceli  d'intende-  gliuolo  di  Dio  nato  ne  fuoi  villaggi 
re  con  titoli  apparenti  di  giuftiria  ze-  ed  allenato  nel  fuo  grembo  ,  di  *)ucl 
lante  atterrati  dal  Fifco  coloro  ,  eh*-  chcfbfrcGerufalemroe ,  vifiooc  di  pa- 
cgli  hi  cfiliati  dal  cuore?  Oh  Dio  ,  fc  ce,  reggia  di  fanti  tà  ,  fcpoJoo  di  Pro- 
^   -  •  F  4  feti, 
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reti  ,  fola  fonte  di  verità  ,  efòlo  oraco-  l'Acculato  ,  e  si  affìttati  del  fuo  fangue? 
lo  della  Religione  ?  E  nondimeno  chi  chepofcroil  Reggitore  della  Palcftina 
non  si ,  che  in  efl"a  Pilato,non  folamcnte  in  vn  bi uio  afsai  pili  dubbiofò  dcll'Er- 
non  bifognofo  de'  Giudei  mà  loro  Prefi-  culeo ,  cioè ,  ò  di  Tentennare  à  morte  la 
dente  ,  quantunque  palpatfc  coMemani  vira,ò,non  fententiandola ,  di  morir  egli 
l'innocenza  del  Saluatorc  e  publicamen-  alla  gratia  di  Ccfare .  Sihunc  dimittis , 
te  la  confeflafTc  ,  non  osò  contradire  vi-  non  es  amicus  Ctftwis .  Rugghia  però 
rilmcnrc  alWncHnarionc  degli  Scribi  ,  il  Santo  contro  a  si  diabolica  fimulatio- 
nè  Teppe  opporfianimofamentc  alla  fe-  ne  ,  e  ,  fmafchcrando  la  crudeltà  del 
roda  de*  Sacerdoti  ,  oftinati  nelleftcr-  Concilio,  promulga  al  Mondo  la  mali- 
minio  del  Meflia  :  proteftandofi  di  non  gnità  de* loro  petti  e  la  malitia  delle  loro 
poter  difapprouarc  ,  ciòchedatanti  C  lingue.  Qui,  dittino  iure negletto ,  cU- 
chiedeua.  Onde  fuomentato  da'  pie-  mantes  fe  Regem  non  h abere  nifi  C*f*~ 
giudicij  della  caufa  >  e  atterrito  dalle  rem  ,  tanquam  romams  dettoti  le»ibus 
iftanzedc'Farifci  ,  condannò  alla  Cro-  omne  iudicium  po  te  fiati  Prétfidit  refer- 
ce  ,  chi  egli  giudicaua  non  immefite-  utflent  ,  expetiernmexecutorem  ma$is 
noie  della  corona .  Si  si ,  l'vmana  debo-  feruiti^quum  arbitrumeauf*. *Jomepo- 
fezza  nonsà  ,  ne qua fi  può  ,  aflòluerc  teua  Pilato  ,  per  liberare  vn  huomoà se 
anche  vn  Figliuolo  di  Dio  ,  le  chi  hà  incognito  ,  inimicar/i  Personaggi  tanto 
Mitra  in  fronte  protefta  volerlo  ero.  accreditati  nella  Prouincia  ,  chegouer- 
cififlò.  Vdite  con  qual  maeltt  di  pa-  naua  ?  Con  tal  notitia  io  argomento  in 
role  follieui  fm  Leone  I'vmiltà  dc'mi-  queftafrma,  Vn  Prcfiden  te  romano, 
set. 8.  de  ridetti .  Ojferebant  lefttm  durit  nexi-  cariflìmo  a* Monarchi  della  Terra  ,  po- 
pafl"  Do.  yus  uinilum  colaphis ccfum,fp*iis obli-  tenti  Aimo  di  partito,  e  aflòluto  Coma  n- 
tÒ"Ì*.  tum  t  clamoribur  pridamnatunt  :  vt  dante  della  Giudea  ,  non  hebbe  cuore  , 
•  47.  tnter  tot  prxiudicia,  quem  omnes  vellent  per  difeior re  le  catene  ad  vn  huomo  mi-' 
perire  ,  non  auderct  PiUtitt  abfoluert  »  racolofò  ,  nato  fènza  macchia  e  viuuto 
Onde  non  bafta  dire:  Io  rimetto  la  jen-  fen  za  colpa  ,  à fine di  non  alienarfi  vafc 
tenza  a' Giudici  ,  efaminatorisì  dc'me-  falli  alquanto  qualificati  di  conditio- 
riti  cerne  de'dcmeriti.  Peroche ,  oue  fi  ne  e  gloriofi  rra'fudditi  :  e  Himercte  , 
fia  da  effìapprefa  propenfione  minima  che  Giudici  mercenarij,  falamu  da  voi, 
in  chi  regge ,  disfa uorcuolc  al  calunnia-  da  voi  anche  dependenti ,  come  fi  fuol 
to,per  incontrare  le  fuc  brame ,  feppclli-  dire  ,  in  fieriO"  tn  fallo  effe  ;  e  che  (ti- 
ranno le  ragioni  che  lo  difendono  ,  e  mano  voi  come  vna  quarta  Perfonadel- 
ripefeheranno  infindal  profondo  dell-  la  Trinità  ,ò,  pei  dir  meglio,  che  nulla 
Oceano  tanta  fabbia  di  vane  fofpccioni,  ftimano  tutta  la  Trinità  ,  percheadora- 
Che  finalmente  affonderanno  co'la  mol-  no  i  moride'vofrri  guardi  :  crederete, 
titudine  di  minutifTìmc  arene  il  Vaf-  dico,  che,  quando  vi  farete  palcfàtif  il 
cello  ,  al  cui  naufragio  pareua  non  ba-  che  ne  fate  ,  né  farete  giammai  per  la 
iteuole.la  (bpracarica  d'vna  Rupe.  Per-  (omnia gclofìa,  che  hauetedi  non  intac- 
tanto  qualunque  de'PrimatijCh'efprime  care  anche  leggiermente  il  candore  de' 
a' Terminatoti  del  equirtioni  il  fiele  del  voflri  cuori  fuperiorcairalbore  de*  vo- 
fuo  rancore  ,  non  aflegna  a'dcnuntiati  ftri  biffi )  malfodisfatti  di  chi  effi  prò» 
chi  decida  la  qualità  delle  lor  opere  ,  cedano  ,  li  rimetteranno  ad  onta  voftra 
mà  chi  efeguiica  la  ferocia  dc'fuoi  li-  in  libertà  ,  col  publicarcal  Creatogli 
uori.  TamosifcriflcdaS  Lconedico-  odiati  da  voi  innocenti  di  vita  ,  e  voi 
loro ,  che,  fintifi  aiieniflìmi  dalla Mor-  ò  ingannati  da  temerarie  apprenfio- 
tcdiCrifto,  con  dire  ;  Nobisnon iteee  ni  ò  traportati  al  calpeftamento  de» 
interficere  quemquam  ,  lì  dichiararono  gli  ftaniti  dalla  peruerfirì  di  feoncie 
cosi  amareggiati  d'animo  contra  del-  paflìoni  ?  Chi  non  vede  si  ralfi  prc- 

fuppo- 
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fuppòftr  eiTere  chimere  poetiche  e  lo-  per  linguacciuto  ,  per  isboccato  ,  per 
gni  di  addormentati ,  per  non  dire  com-  contradittorc  ,  per  auucrfario ,  e  poco 
polmoni  imponìbili  di  menti  frencti-  mcn  che  per  traditore  del  Principato  e 
canti  per  febbre  ?  Ah  »  il  Mondo  é  pie-  del  Principe  .  Quanto  io  dico  ,  rutto  è 
no  in  ognicalà  ,  e  molto  e  molto  più  in  Oracolodi  quella  gran  Mcnte,che  iddio 
ogni  Corte  di  gente  ,  che  parla  e  che  impreiìc  di  maflìme  diuine  nel  Prefc- 
opera  à  genio  ,  nonlòlo  di  chi  regna,  pio  del  fuo  Figliuolo  .  Voi  intendete; 
mi  anche  di  chi  prefiede  per  breue  Giro!amo,il  grande  Interprete  della  Di- 
tempo  .  uinità  eia  Chiauc  d'Oro  della  facraScrir- 
Onde  Girolamo ,  falito  nella  fommità  tura  ,  quegli  è ,  che  còsi  fcriuc  dcll'vni- 
del  Monte  che  abitaua  ,  dà  all'armi  ,  e  ucrfalc  circondamene,  fermatoda'lu- 
ammonifee  chiunque  hà  gì  un  ili  ir  none  finga  tori  a' Palazzi  abitati  da  chi  gouer- 
»n  Diocefi  criftiaiie ,  che  fi  difenda  dal-  na  Adulatorum  quoque  aflentationes*&  Ef»<*. 
io  ftretro  attedio  di  coloro ,  che  ragiona-  noxia  blandiment a  fallacia  .velut  quaf  jf^J"'' 
no  A  fodisfationc  di  chi  ò  tiene  in  mano  dam  peftes  anima,  fuge .  Ni  bile  fi ,  quod  To.jj.' 
Pattatale  ,  ò  loft  iene  in  capo  Diadema .  tàm  facile corrumpat  menteshominum  : 
Nè  dice  ,  in  vna  tal  razza  d'huormni  nihilqmd  tam  dulci,  0  multi  vulneri 
rilcderclòlaroenre  il  vitto  di  conformar-  animum  feriat .  Jnmultis  ,  ifto  maxi" 
lì  fem  premai  à  tutte  le  voglie  de'  Signo-  me  tempore ,  regnat  hoc  vitium  :  quod~ 
reggianti  ,  mi  dice  »  regnare  in  elfi  :  il  queejigraui/fimum  ,  humilitatis  ac  Ce- 
cile vuol  dire  ,  si  fattamente  raggirarli,  neuolentia  loco  ducitur .  Eo  fit,  z  t,qui 
che  ,  ouc  fi  tratta  ,  di  fecondare  capric-  adularinefcit ,  aut  inuidus ,  aut  fuper* 
cidi  Padroni  ,  impegnerebbono  l'Arca  bu*  putetur.  Si  può  parlare  con  enrafi 
del  Tcftamcnto  ,  fpczzerebbono  la  fc-  maggiore  da  huomo  si  pefato  nelle  pa- 
conda  volta  alla  faida  di  ogni  doglio  le  rolc  ?  E  notili  il  secolo ,  in  cui  egli  con* 
due  Tauole della  leggecrinouerebbo-  fefla  haucr  tiranneggiato  nel  cuor  de* 
no  co'la  vendita  di  vn  Dioi  tradimenti  Miniftri  Pabbicttiflima  feruitù  di  tras- 
di  Giuda  e  le  fimonic  della  Sinagoga ,  figurarli  con  dctcftabile  mctamorrofi  in 
fpinta  dal  liuorcà  comperare  con  trenta  aualfifia  moftro  di  pallìonc  coronata  : 
Iòidi  la  oppreffione  del  Mcilia .  Nè  ciò  in  multis  ,  ifìo  maxime  tempore ,  regnat 
è  il  peggio.  Quel  che  fupcra  ogni  ere-  boevittum:  ciò  è  dire,  in  quell'età  fan* 
(tatti  ,  e  quel  che  cagiona  ogni  facri-  tificata  ,  quando  prefedeuano  in  Roma 
legio  è,quegli  foli  (  non  già  in  ogni  cor-  Damalo ,  in  Ippona  Agoftino ,  in  Mila- 
te  ,  mà  nelle  corti  arfafeinate  ò  dall'-  no Ambrofio, in Alclfaudria Cirillo,  in 
intcreflc  ò  dall'odio,  quali  non  mai  ere-  Cipro  Epifanio ,  in  Nifla  Gregorio ,  in 
d ero  efiere  le  facerdotali)  ammetterli  al-  Cefalea  Bafilio  ,  in  Coftantinopoli  il 
Sconfidenza  de*  Grandi  ,  iquali  non  fi  Nazianzeno    .   Quando  Girolamo 
appongono  mai  alle  loro  voglie ,  e  fem-  quali  Sole  di  dottrina  illuminaua  l'Vm- 
prc  fan  Pecco  à  quanto ò  dicono  ò  prò-  ucrfo  con  gli  fplendori  de'fuoi  Comen* 
pongono  t  quantunque  fi fcolti  e  dalla  ti  :  quando  Grifoltomo  rimbombaua 
venerationc  delle  confuetudini  intro-  in  Antiochia  ,  quali  tromba  antict» 
dotte  edallaconuenienza  de*  bandi  pra-  pata  del  giorno  finale  ,  per  intimorire 
ticati .  Elfi  fono  i  Beniamini  etiandio  chi  peccaua  :  quando  nell'Oriente  era 
de' Giacobbi  ,  fortini: ti  nella  reggenza  tramontato  di   poco   Atanafio  >  si 
a*  Primogeniti  di  Rcbccca:  elfi  fono  ac-  gran  Luminare  de*  dogmi  cattolici  , 
clamati  e  veri  Amici  e  modclti  Confi-  che  folo  difiipò  nell'Egitto  le  tenebre 
glieri  e riuerenti  Miniftri  di  chi  regge,  più  palpabili  di  Arrio  crefiarca  ,  che 
Tantoché,  in  paragone  di  elfi,  chi  non  già  non  furono  quelle  di  Faraone  ri- 
sì  mentire  ò  non  impara  à  lufingare  ,  bello  della  Onnipotenza   .  E  pure 
fpacciafi  per  temerario  ,  per  arrogante,  in  tempi  si  gloriali  per  fapienza  ,  si 
,  beati 
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beati  per  virtù  ,  sluintiperintcgrid  di  Origene  ,  virtus  dàtmoniaca  mtlttm ,~ 
Prelati  ,  regnò  l'aftutia  di  compiacere  quod  ex  bona  feccrat ,  reflituerein  60-  h«b.  t>. 
•'Dominanti,  si  che  potè  dirli  da  Giro-  num  ,  Potuti  ex  virga  facere  fcrpe»-e7i™"m' 
lamo  :  In  mnltis ,  ifto  maxime  tempore ,  tene,  virgum  vero  recidere  ex  fer pente  t  ^1°' 
regna*  hoc  vitium.  Or  come  fpcreremo  non  potuti .  Intendete  ,  Miniftri  di  Po- 
noi  ,  che  vn  tal  Nemico  della  verità  ci-  tentati  e  Configlieri  di  Prefidenti  ì  Voi 
«ile  e  della  (inceriti  evangelica  fia  a  di  farete  precipitare  i  voftri  Padroni  in 
noftri  rifofpinto  indietro  ,  e  relegato  ò  violenze  (conuencuoli  ò  alla  Corona 
nelle  arene  della  Libia  >  onc'  farti  del*  ò  alla  Mitra,  con  infanguinarli  nell- 
la  Scithia  ;  fc  quando  la  Chiefa  di  Dio  odio  degl'in  felici  imprigionati  :  mà  non 
era  fortificata  con  torrioni  di  di  a  man-  già  potrete  ,  ouc  le  loro  ire  eccedano  gli 
ti  e  con  muraglie  d'oro  ,  nondimeno  si  vi  timi  liti  de*  coltumati  arbitri;  >  neon- 
fa  tram  cn  re  la  efpugnò  ,  che  fopra  ogni  durgti  in  dietro ,  affinchè  non  cfponga- 
baloardo  inalberò  le  fue  bandiere  ?  Si  no  e  voi  in  altri  tempi  à  find  icari  ngoro- 
perfuada  perciò  chiunque  con  autori-  fi  ,  e  se*  fletti  anche  ne'tempidel  loro  go- 
ti affitte  ad  Aficmblecò  regge  Popoli,  gouerno  al  laceramento  delle  lingue  ,  à 
hauere  ,  quatti  d idi ,  tanri  ingannatori  gli  sbranamenti  ddla  cofeienza  $  e  a'ful- 
chc  difeorrano  ifua  inclinatone,  quan-  mini  di  Dio  :  il  qual  non  vuole  ,  che  la 
ti  egli  hi  Vfìciali ,  arrolati  al  fuo  foldo .  fublimiti  del  comando  faccia  fchiaua 
fuetti  rant'oltre  pattano  nell'approuare  delle  fue  frenefie  la  Giuftitia  ,  che  in 
le  paifioni  de'  Primari  e  de'  Prefetti  »  terra  rapprefenca  l'adorato  Foro  dei- 
che  alle  volte  rincresce  ad  eflì  medefi-  la  Triniti  .  Richiamare  Draghi  vele- 
mi  hauera inftigati  i  propri)  Signori  al-  nofi  all'antica  manfuctudmc  di  Verghe 
lo  sfogamento  di  brame  immoderate .  paftorali  e  di  Baftoni  d'appoggio  potè 
con  cui  rendono  i  Tribunali  della  in  te-  rarfi,  màdavn  Moisè,  mà  perceman- 
griti  teatri  funefti  di  priviate  vendette,  damento  di  Dio ,  mi  per  attinenza  fpc- 
Ondc  talora  e  vorrebbono,  e  anche  prò-  dale  dell'Angelo  alle  anioni  del  Profe- 
uano  di  ritirare  chi  traicene  ;  mà  per  ta.  Tali  miracoli  ne  fi  rinuouano  ,  per- 
le impreflìoni  cagionare  in  etti  dall'ap-  che  Moisè  non  rinafee  ;  ne  debbono 
plau Co  fatto  a* primi  femi  del  l'in  guitti-  fperarii ,  pcrciochc  gl'Intelletti  de*  Per- 
tia,  non  fon  batteuoli  à  ripiegare  il  cuor  fonaggi ,  qualora  s'impegnano  con  di- 
dc'  Potenti  ne  alla  cuftodia  del  buon  chiarationi  pub)  1  care  in  decreti  crudc- 
nome,  né  all'abbracciamento  della  veri-  letalmente  ad  eflì  s'inchiodano ,  che  fa- 
ta ,cu  idenccmen  t  e  feoperta .  rebbono  anche  pronti  à  contraltare  co - 
U  Accade  frequentemente  icottoro,ciò  la  fieli  a  Potenza  diuina  ,  ouc,  per  forza 
che  interuenne  à  gflncantatori  di  Fa-  di  rimorfi  ,  procurane  di  (conficcargli 
raone.  Quefti ,  per  imitarci  ponenti  di  dalla  indegnità  di  aftioafletato, 
Moisè  ,  e  per  compiacere  al  Principe  Altro  rimedio  à  Voi  non  rimane,  fai-  §.  ^  j. 
fopramodo  a  Iterato  ne*  prodigi  j  del  Le-  uoche  verificare  in  voi  il  terzo  docu- 
gislatore  ,  a  forza  di  caratteri  infernali  mento  da  me  proporlo  nell'odierno 
c  di  canzoni  tartaree  ,  tramutarono  sù  Difcorfo .  Quefto  c.far  Voi  nella  dil- 
gli  occhi  del  Regnante  i  proprij  batto-  cu  filone  dc'falli ,  cièche  à  voi  permct- 
ni in  Cerarle auuelenate.  Ciòfeguicon  tono  le  buone cofturnanzcdc'Tribunali 
facilità  fin  colare.  Non  cosi  auuenne,  ri  formati, e  nulla  più .  Ricorda  teui ,  cf- 
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del  Fifco  come  vn'Altarc  della  Prouiden-  di  celebrare  e  dalla  poteftà  di  aflolnere 

za  >  in  cui  le  vittime  fono  i  procefii  giù-  lo  sfacciato  inuenrore  di  pietà  import  u- 

e  ridicamente  terminati.  Sacrificate  fa»  na,  lo  rimoucrcbbe  dagli  Altari  ,e  lo  re- 

'  crificium  tuffiti*.  Con  tale  proteftatione  legherebbe  nc'l)ifcrti.  Tanto  fuggendo 

pensò  rintendentiffimo  Rè  d'ammo-  io  a'Comandanti  intorno  à  chi  efamina. 

nirci  della  Comma  cautela  ,  con  cui  gli  Poflono  in  effì  non  punire  qualche  ne- 

Sopraftanti  a  gli  cfaminamenri  debbo-  gligenza  nella  ccnfura  de'  malfattori  : 

no  procedere  nella  mqoifitione  degli  ma  debbono  implacabilmente  accen- 

errori  c  nella  pronuntiationc  delle  pene,  derfi  contro  a*  Diffinitori ,  qualora  tra- 

Ondc.comc  nell'incruento  Sacrificio  ,  padano  i  limiti  della  diligenza  nppro- 

che  i  Sacerdoti  del  nuouo  Teftamento  uata  con  l'oftilitàò  di  fupcrchierie  non 

offe-ri  ("cono  all'Eterno  Padredcl  fuo  in-  praticate»  ò di  ftratij dildiceuoli alla  fe- 

carnato Figliuolo  ,  non  è  lecito  alterare  ucrità  criftiana  ,  che  Tempre  tempc- 

parola  ,  e  farebbe  enorme  temerità  e  ra  nelle  piaghe  degli  accurati  il  vino 

facrilegio  foggettoàrigorofe  cenfure  e  della  rigidezza  cò  l'olio  della  compai- 

à  penolc  catene  l'aggiungere,  non  dico  fìone  . 

profanità  di  poefie  indegne  del  Tcm-      Quanto  hòfin'orarapprefcn tato  io  a'  e 
pio  ,  mà  preci  fante  ,  in  altre  occafioni  Dominatori  delle  Prouincic  e  delle  ' 
adoperale  da'Fedcli  con  merito  :  cosi  Chiefe ,  tanto s'infìnuò  dal  Profeta  nel 
qualunque  de'  Ccnfori  nel  conofcimeti-  Salmo  accennato  ,  quando  ditte  :  Sa* 
to  delle  trafgreflìoni  adoperafTe  ò  dili-  crificate  facrificium  tuffiti*  :  volendo, 
gen?  e  ingannatrici ,  ò  afprezze  non  vfa-  che  la  ca  recre  fia  più  torto  Tempio  di 
te  ,  ò  lunghezze  prcgiudiciali ,  òdop-  Lcuiti  ,chefpe!oncadi  carnefici  ;  e  non 
piez/e  politiche  ,  ò riguardi  inumani,  mai  carniflcina  di  crudeltà  ,  ma  ben- 
prouochcrcbbcriradtlCielo ,  edeme-  si  fempre   olocaufto  di  vigilanza, 
ri  tei  cuoc  la  gratia  del  Principe.  Sai  rifi-  Mattìmamente  ouc  i  delitti  non  fono 
cate  facrificium  iuflitia  .  SiofTeruinole  enormi  ,  e  ouc  le  mancanze  fono  ,  ò 
prammatiche  del  Foro  ,  ma  non  fi  a  e  miferic  della  natura  corrotta  ,  ò  dub- 
crefeano  :  e  quando  pure  iSententiatori  bictà  (bttopofte  più  alla  pefpicacità  de' 
de*  delinquenti  debbano  paflare  i  con-  Leggifti ,  che  alla  fèuerità  de'  Fifcali . 
fini,  ò  traforando  ó  moltiplicandocau-  Dcli'auucrtimento  ,  ancorchenon  ha- 
tele  e  torture  ,  affai  meno  peccheranno  ueffìmo  /Ora  colo  nc'va  ti  ci  n  i  j  di  Dauid, 
rralafciando,  che  aggiungendo ,  rigori  .  leggeremmo  la  publicatione  ne'verfi  del 
£  ,  per  non  dipartirci  dall'allegoria  Lirico  ,  da  cui  fi  affifTcalle  porte  della 
profetica,  fedayn  Sacerdote  frcttolo-  cuftodia  mammina  il  dogma  tanto  ce- 
fo c  (memorato  sfntcrmcttette  nella  fo-  lebre,  ... 
lennità  di  vn'ApofJolo  ò  la  Gloria  od  il      Aire  feutica  dignum  borritili  felle-  ^  at* 
Credo,  niuno  degli  Affittenti  fi  offende-         re  flagello ,  T*?i.ti , 
rebbe,  e  quc'pochi ,  che  à  ciò  riflettette-  Io  non  dico,  che  quando  fi  difeorrefle 
ro  ,  attnbuirebbono  l'errore ò  ù  debo-  o  di  vnCan'Jina  chcinquera/Tela  Repu- 
i  e  zza  di  mente  ò  à  forza  di  faccende.  Al*  blica , ò  di  vn  Verre  che  fpogliaflc  la  Si» 
trimcntc  auuerrebbc,  fc ,  terminato  TE-  cilia,  ò  di  vn  Se»  torio  che  la  cera  ile  l'Jm- 
uanuclio ,  dal  Sacrificante  con  voce  alta  pcrio  ,  ò  di  vn  Adonia  che  afpiratfe  alla 
e  cole  mani  slargate  in  croce  lì  recitaflc-  Corona,  òdivn  Abfalon  che  fi  vfurpaf- 
ro  ò  i  Salmi  della  Penitenza  ,  òi  Treni  fe  la  Reggia,  òdi  vn  Diorropcche  cor- 
di Geremia.  A  quell'aggiunta  fa  cri  lega  rompeffe  Vangelli  ,  ò  di  vn  Neftorio 
mprofetielagrimofe  edipreghieread-  che  feminaffe feiffure  ,  òd'vn  Difcoro 
dolorate  fi com nouerebbe  ilClero  ,  fi  che  intatte  crefìc.ò  di  vnBalaamche 
offenderebbe  il  Popolo  ,  fremerebbe  il  inuocatte  dianoli  ;  non  doueflero  e  rigo- 
Prelato  ,  e  >  fofpcndcndo  dall'eftrcitio  famente  catturarfi  le  loro  pedone  ,  e 
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con  ogni  artcntionc  difeoprirfi  !c  loro  fame:  ebbe  l'Artifìcio  .  PerfeSfum  tpta  Uh  i.*?'. 
trame  ,  e  gaftigarfi  con  rimbombo  e  di  abfolutumquc ,rion  iam  fp  tende ftit  lima,  ' 
ruote  e  di  fiamme  si  leribellioni  de'  pri-  [ed  ttteritur.  Cosi  faille  Plinio,  Conio-  °'Z9  *** 
mi  esi  Jeapoftalìedegli  vltimi.  Tutta-  lodi  Roma.  Inetta  ,  oucora  viuiamo 
uia  quel  rigore  $  che,  vfato  contra  fcelc-  noi  tutti  per  diuina  mi  fericordia,  chidi 
ratczzcsìperniciofcalPublico,  si  peri-  Voi  permetterebbe,  che  alle  quattro 
colofc  alla  Religione  ,  esi  contrarie  à  Statuedc  quali  immortalano  sì  l'Agugtia 
Dio>incoroncrcbbc  e  chi  regna  echi  giù.  come  la  gran  fonte  della  Piazza  mag- 
dica,  adoperato  in  falli  ordinari)  edam-  giore,  quali  quattro  Miracoli  dell'ance 
bigui  (erediterebbe  laccnfuracinfamc-  altrettante  mai  auiglie  di  L'Italia  ,  fiac- 
rebbe il  Principato.  Sonoc  le  diligen-  coftalfc  veruno  con  lime  dJoro  e  con 
xc  ftaordinaric  e  le  pene  ecceflìue  com'è  iftrumcnti  di  diaman  te  à  ritoccare ,  ò  vn 
ilLitame.  Di  elio  quanto  più  l'Arricci-  folo  crine  delle  ielle  si  (tudioiaincntc  fì- 
torcneTpargesu*campi ,  tanto  più  vien  nite  ,  ò  vn  (blomufcolo  de' membri' st. 
commendato  dal  Padroncc  tanto  mag-  prodigiofamentc  auuiuati  da'fcrri  eflen- 
gior  raccolta  fa  egli  di  biade  e  di  po-  do  cola  indubitata  ,  che  ogni  colpo  to- 
mi .  Che  fc  lo  fteflo  facelTc  il  Maggior-  glierebbe  il  decoro  alla  macftà  de*  Fiu- 
domo  nelle  falc  c  negli  appartamenti  mi  cfprcflì  da'  Giganti  >  e  ,  in  luogo  di 
del  Palazzo  %  ne  ritrarrebbe  e  biailmo  e  perfettionare  gli  ftupori  de'Colo(ìì,ren- 
galtigo.  Ciò  io  ri  feri  fLO,mà  ciò  mille  e  derebbe  la  mole  ammirata  dal  Mondo 
più  anni  prima  predicò  a"  fuoi  Popoli  e  abortiuo  infelice  della  si  acclamata  e  sì 
fcrifle  a'  fuoi  pollerril  gran  Dottore  del-  venerata  Scoltura.  Tanto  immaginate- 
la Chiedi  S.  Agoftino  .  Stercus  non  loco  ui,chc  occorra ,qualot  a  nellcCaulè  fi  cc- 
dc'i-cuip*  fu0  pofitum  immundam  factt domxm:  dono i  contini  ò praticati ò prelcritii .  Si 
To.4}.  '  loco  [no  pofitttm  fertilem  facit  agrum  .  djtTondono  per  le  inlòlitc  cure  mille 
*7««  Nc'gran  delitti ,  grandi  indagamenti  e  ombre  ne^Ii  animi  de'  perfpicaci,  e  sù  le 
grandi  ftrepiti  :  in  errori  ò  mediocri  ò  lingue  de  maledici  ti  (emina  vn'amara 
di  confeguenze  non  dannofe  ,  cautele  raccolta  di  efecrationie  di  menzogne  . 
mediocri  e  rumori  moderati .  Anziché  J  men  vili  (limano  ,  che  non  (ì  abbomi- 
Oc'grauiUimic  inoltrilo!]  mancamenti  niijvitio  ,  ma  che  fi  odij  l'accufato  vi- 
si le dilculfioni cornei maneggi  ,  quan-  tioio  :  cil  volgo  indilcrctoticn  per  cor- 
do fien  giunti  à  certo  termine  di  auuc-  to  ,  che  all'ai  più  auidamentc  lì  afpi  ti  al 
dutezza  prudente  e  di  efaminanza  co-  rapimento  della  roba  ,  che  aldilcopri- 
fUimata  ,dconohaucr  fine  ;  acciochcla  mento  della  colpa .  Vnitamcntc  poi  sì 
giuftitianon  traligni  in  barbarie  ,  lain-  (aggi  come  incfperti  difapprouano  lòt- 
quùltionc  in  hTcalità  ,  e  il  giudicio  in  tigliezzc  sì  difulatc,a(tutic  tanto  Icopcr- 
i  lira  pizzo  di  chi  ricufa  d'infamare  il  te,fluflì  criflulfi  ò  proibiti  da'  peliti  le- 
fuo  nome ,  con  arrcnderfi  alla  malignità  gislatori  òricufati  da'giuili  Comandan- 
dcllc  calunnie  oppofte  e  alla  rapacità  ti,  e  anche  temuti  da' Giunfti  non  rct- 
dclJe  ricompero  fuggente.  Mi  paiono  ti.  A h,non  conuicne fpremcic pomici, 
gli  efami  intcviioa'ptigionieri,come  (o-  per  cauarne  liquori  ;  e  difdice  alla  mari- 
no le  Lime  e  gli  Scarpelli  d'attorno  a'Si-  fuetudine,fpecialmcntccccIcfiaftica,\o- 
raulacn.Sintanto  che  il  Marmo  è  rozzo,  Jerc  per  ogni  via  cauare  Ja  confelfio- 
chi  percuote  la  piena  l'intaglia,  echi  la  ne  dcll'oppofto  difetto  da  chiunque  c 
offende  co'  martelli  i'abbellifce ,  d'affi-  denuntiatoperreo.  Sodisfate  che  (ieno 
na .  Per  lo  contrario,  chine'  lauori  per-  con  moderatione  (àcerdotalc  le  parti  del 
tqtti  ripigliane  gli  ordigni  del  grande  Fifeo ,  accioche  l'impunità  non  ifpalan- 
Architetto  c  iniicme  Fidia  Romano,  chi  l'entrata  à  brutturc,fi  chiudano  i  prò 
e  con  quegli  ò  colpitfe  ò  ripulire  il  celli,  li  aprano  !e  preggiom  ,  e  gl'inccr- 
Sailo ,  deformerebbe  la  figura  ,  e  in-.,  rogati ,  fcnonlì  afloluono  >.  almeno  il. 
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■riUfcino .  Si  permetta  à  Dio,,fcrutatore  miei  auuiiì ,  ò  è  preparatoli  rimedio  per 

de' cuori  e  coruapcuole  de'  fegrcti,  la  Pvltima  finezza  degli  E(ami,  perciò  con 

punitione  delle  enormità  e  la  riuclationc  ogni  pace  rclpiro . 
delle  frodi ,  alle  quali  non  può  giungere 

l'ofcurità  de'  noftri  configli,  nè  la  limita-         SECONDA  PARTE, 
tionc  della  noftra  autorità.  Che  feio  co'la 

piena  di  S cri tt tori  sì  accorti  e  si  fanti  Ra  che  habbiam  veduto  e  il  filen- 

dctefto  tanto  le  (òuerchie  diligenze  j  tio  che  dee  oflcruarfi  da'  fupremi  §.^7. 

penfate  voi,  che  direi  ,  quando imma-  Prefidenti  >  per  non  pregiudicare  a' rei 

ginafll  frammeflb  alia  fantità  de*  giù-  dubbiofi;  clamoderationc,chedebbo- 

dicijòil  fic'Iedel  liuoreò  iltoflìco  dell'-  no  vlàrc  iGiudici  nel  contenere  entro  i 

odio .  Allora  efclamerci ,  i  Tribunali  ef-  confini  delle  diligenze  ciuili,  degli  e  ia  un 

fere  non  altari  digiuftitia,  mà  (leccati  finccri,c  delle  torture  temperate,per  non 

di  rabbia,mà  ferragli  di  fiere,màvoragi-  fare,  che  la  fantità  de' giudici)  palli  in 

ni  d'ingordigia,  mà(cille  di  pa(fioni,mà  moftruofità  ò  di  (trapazzi  ò  di  (irati j  : 

trabocchelli  d'angariati.  E  fe  il  mio  dire  Confideriamo  nel  terzo  luogo  la  libertà» 

poco  giouafTe  \  chi  in  tal  materia  preua-  che  conuicn  dare  a'dcferiti  ,  di  (colparfi 

rica,  tonerebbe  dal  Cielo  per  bocca  di  c  di  difenderfi  .  Qucfto  è  l'vnico  mo- 

Dauid  Iddio  onnipotente,  eripeterebbe  do  di  verificare  l'artìomadcl  Filofofo  , 

inRomaJciòchedinrein  Gerufalcmme,  ilqualdilTc  :  quc'gaftighi  eflerc adorati 

con  isbigottimento  sì  grande  degli  Ar-  come  giufti ,  a' quali  ,  per  forza  della 

bitri,l(racliti  .Cùm  acceperotempus3ego  ragione,  i  puniti  s'inchinano  ci  po- 

ì-  iuftitiasiudicabo.  Liquefatta  efi  terra,  et  poli  applaudono .  SciaseademumFul-^^^0 

omnes  qui  habtt amine a;  ego  con/ir  mani  mina  effe  iufttffìma  ,  qu&  etiam  per-  10.9.1  of 

columnas  ciu$.Dixiiniquis,nolit e  inique  cuffìcofunt.  A  tali  incuruaticni,si  ono- 

agere\et  delinquenttbus,  noltte ,  exaltare  r aioli  pc'  Regnanti , non  fi  vmilicranno 

cornuti  olite  cxtollerc  in  altum  cornu  ve.  mai  i  condannati ,  fe  loro  fi  negherà  e  di 

fìrum  j  ridite  loqui  aduerfus  Deumini-  vdirli  pienamente,  e  di  ammettere  amo- 

auitatem.  Quia  ncque  ab  Oriente ,ncquc  reuolmcnte  le  loro  discolpe  .  Guardi 

ab  Occidente >ncquc  àdefertis  montibus-}  Iddio  le  fuc  Dioccfi  da  Dominanti, 

quoniam  Deus  tudex  eft. Intendete,  Pre-  cui  piaccia  chi  accufa  ,  e  à  cui  fpiaccia 

lati  cattolici  ,  fe  i  Miniftrì  vofiri  fono  chi  defende  .  Come  farebbe  inimicif- 

Giudicidc'voftrifudditi,  Iddio  farà  giù-  fimo  del  ben  publico  chiunque  impe- 

dicc  e  di  voi  e  di  eflìrneci  è  potenza,  che  ditte  il  corfo  alla  giulticia  con  argini  da- 

non  lòggiaccia  al  (indicato  ineforabilc  ncuoli  di  raccomandationi  violente  c 

diCrirto,  fupremoriconofcirorecde'vi-  di  protettioni  mendicate, non  potendola 

l  iedc* morti ,  fui  cui  trono  ftà  fcrirto  à  Terra  hauer  pace,  négodcreficurezza, 

caratteri  d'oro,  In  qua  menfura  menfi  fe  a' malfattori  non  fi  alzano  pali  ,  e  fe 

fucritissemcticturGrvobis.llcrvoTiàel  non  fi  fcaticano  mannaie  (òpra  delin- 

Salmo  recitato  fonò  sì  graui  ,  per  non  quenti  :cosf  apparirebbe  auuerfariodel- 

tra/correre  ò  in  fòfifmi  ò  in  opprcfiìoni  i,innoccnza,qualunquefinoia(Tcdi  afeoi- 

ò.  in  crudeltà  ,  inconuenientiliimc  ne*  tare  difefe  d'imprigionati  ,  e  fi  tur- 

Conuenti (oggetti  à  Comandami  criftia-  balìe  ,  quando  si  ,  ònon  prouarfi  i 

ni,  che,  fepcr  erti  non  impallidire  la  fic-  delitti  creduti  ,  od  ifcopriili  falfe  le 

rezza  degli  fcrutatori  troppo  crudi  ò  obbiezioni  cfaminate  .  Rinouercm- 

troppoiniqui  ,  à  me  non  rimarrebbe  nè  mo  in  tal  cafo  i  fccoli  calamitofi  di 

che  dircncchc  fare  ,  faluo  luftituircalla  Erode,  che  ,  per  teftitnonianza  di  Egi- 

inutilirà  de'miei  periodi  le  fupplicationi  fippo  ,  fi  ratferenaua  ,  ouc  ne'regirtri 

dc'mici  (bfpiri.  Mà  perche sò  ,  che  in  del  Carcere  leggeua  i  nomi  de*  due 

quello  Coniclfoò  manca  il  bifogno  de'  Figliuoli ,  da' quali  fi  era  alienato  ,  per 

voglia 
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voglia  di  rrafmctterc  la  corona  al  primo- 
genito delle  feconde  nozze.Si  annuuola- 
ua  poi,  fé  fiauuedcua  fuanirc  leiraputa- 
tionie  nonfuffifterc  le  pruouc.  Si  che 
niun  Barone  ofaua  formar  parola,  an- 
corché le  fallacie  follerò  manifertefa- 
pcndo  certo ,  che  fuelando  egli  la  perfi- 
dia de'  delatori ,  no  gioucrebbea*  Prin- 
cipi malueduti ,  e  fi  renderebbe  od iofif- 
fimoal  Re,  fitibondo  del  fanguedome- 
ftico.  Però  nelle  Afl'emblccragunate  fo« 
pra  il  proceflòdc'Giouani  infelici,!  Dif- 
fìnitori  della  caufa  erano  mcriapproua- 
tori  deirira  paterna  :  quantunque  il  Re- 
gnatore fintamente  fi  dichiarane ,  voler 
egli  la  fola  giuftuia ,  ricuùndo  vgualmé- 
te  e  di  nuocerei  gli  c(àminati,fe  non  era» 
no  colpeuoli ,  e  di  condonare  loro  le  fel- 
lonie, s'erano  empi  j  ;  gloriandoli  di  ap- 
Lib»  de  Pa"re  P'ù  t0^°  Giudice  indifferente  , 
exc  xtb  che  Padre  pietofo .  Bonus  pater  accufari 
Mieter  fìUos  libenter  audiebat  ,  nonfmebatde» 
fendi.  Deletìabatur*  cum  appererentur: 
To.  7*.  offendebatur  ,  fi  purgare  ntur.  Nemo  di- 
*k  jcutiebatjtemo  examinare  audebattquod 
À  Patre  arguebatur ,  à  Rege  imperaba- 
tur.  Vreiudtcabat  pietatisjpeciestterrebat 
ius  pote/iatisy  interrogabat  fentemias fe- 
curHSvittorie.NèctcJia.  di  dominare  nel- 
la fua  Prouinciac  di  prefedere  nella  fua 
Legationc  differente  da  coftui  ,  moftro 
infingutnato  e  tiranno  abborrito,chi  ani* 
mette  all'vdienza  sua  i  difenditori  degli 
acculati;  le,  data  loro  facoltà  di  formate 
l'apologia  ,  giiafeo  ta  òcon  forriifi  iro- 
nici, ò  con  cigli  inarcati  »  òcon  fronte 
iugofa,òcon  vilòfeuero,  ò  con  guardo 
riuoltato  à  cornicioni  della  rtanza  c 
alle  gioie  dello  fcrigno.  Chi  in  talguifa 
fentilVei  dcfenlòri  degl'innocenti  ,  non 
amminiftrerebbegiuftitia  ,  la  fcherni- 
rebbe  .  E  àdirla:qualfifia  ,  che  non 
fi  afsomigliaà  Crifto  ncUa  piaceuolez- 
za  d'vdiic  giuftirìcationi  ,  raflòmiglia 
Erode  inimico  di  notitie  ,  aflctaro  di 
fangue  ,  e  forfè  forfè  ingordo  di  ro- 
ba. 

S.  98.  Eccoui  l'idea  ,  che  à  tutti  voi  fafcioilì 
dal  Saluatore  ne'  canoni  dell' Euange- 
lio,  per  piegare  I  vdito  alla  corninone 


de*  fatti. 11  cafo  è  defcrittoncl  capo  vente- 
fimo  fecondo  di  S.  Matteo.  Celebrate 
le  nozze,  e  cominciato  il  conuito,  entrò 
il  Rè  àfpiare  con  qual  cfarczza  follerò» 
fcrtuti  i  banchettati .  Or  mentre  rag- 
guaidaua  la  nobiltà  delle  viuande  » 
vide  tra*  conuitati  vn'huomo  malvenu- 
to. Stupidi  della  temerità»  non  però 
venne  a'  ceppi ,  fenza  prima  cfaminare 
la  villania.  Qucftaera  ,  non  riferita  > 
mà  veduta  ,  c  commetta  alUprefcnza 
di  unti,  e  (òtto  gli  occhi  del  Dominan- 
te. Tuttauia  in  temerità  c  publica  c 
prefentc e  conuinta , non  fi ncgaionodal 
Coronato  le  difefe  al  reo.  Anzi  egli  ,  in 
luogo  di  rimproucrarlo  della  sfacciatag- 
gine, con  chiamarlo  arrogante,  ingrato» 
e  fauorito  indegno  delle  lue  giatie,  be- 
nignamente l'inuito  à  fare  Icuìa  dell'abi- 
to, difdiccuole  alla  men fa  reale.  Amicc> 
quomodo  hùc  entrafti  ,  non habens  ve- 
jtem  nuptialcm  ?  Il  che  fù  accenna rglir 
Dimmi,  ò  il  tempo  ti  mancò  per  addob- 
barti ,  ò  dall'Economo  della  mia  Ca- 
fa  ti  fù  negata  la  clamide  mentre  fo- 
rti introdotto  ?  Non  gli  dille:  Villano  e 
fellone,  penfaui  tu  di  definare  in  vna  ca- 
panna co'  Partorì  di  Ebroni'Cacciate  co- 
rtili dalla  reggia, e  leppi.  Ilircloncl  più  of- 
curo  carcere  della  Torre.  Se  ciò  haueffe 
pronunciato  il  Monarca ,  à  qual'huomo 
fare  bb  e  ri  ma  fio  fpi  rito,  pcrdifcolparfi . 
Siartenncda'  rimprocci  ,camicheuol- 
mente  l'animò  a  fottrar  fi  col  racconto  del 
calo  all'orrore  della  pena,  slmice ,  quo- 
modo bue  intraflt  ?  Parlò  giammai  ve- 
runa Madre  a'  fuoi  bambini  con  fenti— 
menti  più  teneri  ?  E  finche  To  sfaccia- 
ro ,  con  ammutolire ,  non  confeCsò  l'in- 
guria  ,non  fu. dal  Padrone  fententiato  rè 
alla  cataratta  rèa*  legami .  sft  illeob» 
Ptutuit.Tunc  dixit  Kex  minifiris:  mù- 
tue eum intenebrai exteriores.  Vigilan- 
te, come  fcmprc>Grifortomoà  sì  grande 
c l'empio  di  feucrità  fpaflionata,  riaoltofi 
a'  Conofcirori  de'  proceflì  e  a'  Reggitori 
de'  popoli , quanto  breuemente  i  altret- 
tanto fciiamente  gli  auerte,  che  non  traf- 
corrano  à  ,fupplicij  ancorché  fie- 
no chiari  i  mancamenti  ,   fe  prima 
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con  o»ni  benignità  non  fanno  animo  a*  mìniftrate  da  chi  promuoue  i  rigori  dell' 
Mom.70.  colpcuolidifcufarfi.  Fides  ,  quo  mode,  aufterità  ,  fenzafarmoftra  degli  argo- 
in  ìuitth.  quanquam  resita  pateat,  non  priusta~  menti  fuggenti  à  fauore  de'  dannati  .  foan  f 
J°sts'  mtn  fuppiiciainfert  ,quamillc  ,quipec  Non  pojfum  ego  à  me  ipjo  facere  quic-  jo.  '  ' 
cauit  ,  Jententiam  protulerit .  £  perche  quam .  Sicut  audioy  iudico ,  &  iudicium 
à  di  nortri  nonpiùvfanoi  Principi  an-  meum  iuflnm  eji ,  quia  non  qup/o  vo- 
che  mediocri ,  ciò  chcanticamcntc  face-  luntatcm  meam .  Se  il  te  fio  del  Saluato- 
uano  iRèdcll'ÒricntceiCefaridi  Ko-  re  fulmina  ò  la pigritiadichi  non  ode, 
ma  1  cioèinteruenireair«aminamento  ò  la  malignità  di  chi  non  vuole  vdire  ;  la 
tiegttncatcnati  ;  vorrei  almeno  >  che  co-  chiofa  di  Ambrofio  viui  feppcllifcc  nel 
me  i  Curiali  della  fanta  Città  han  pof-  profondo  e  dell'infamia  e  della  repro- 
futo  finalmente  vmiliare  Tvdito  Ponti-  bationc  tutti  coloro  ,  i  quali  nelle  dirTe- 
flcio  (  auuezzo  alle  iipiratiom  del  Cielo,  renze  e  nelle  caufe  de'mifcri  ò  alquanto 
per  diuolgare  all' VniucHò  gli  Oracoli  fecondano  la  propria  inclinationcò  non 
della  Diumicì  e  i  dogmi  della  Religio-  pienamente  cor ril'pon dono  alle  doglian- 
nej  ad  afcoltarc  più  volte  in  ogni  fetti-  ze,  a' richiami  ,  ed  allefuppliche  dc- 
mana  il  protettore  del  Fi foo;  cosi  le  dot-  gli  aggrauati .  Difingannatcui  ,  ò  Po- 
trincdcl  Verbo  eterno  piegaflero  e  Lui  c  tenti  della  Terra  ,  fc  Rimate  di  potere 
ogni  altro  Sourano  ad  ammettere  l'Au-  (torcere  anche  vn  crine  à  chiunque  ò 
uocato  de' rei,  per foferiuerc  con  ficu-  non  hà  demerito  nella fua vita  ,  òglic 
rezza  maggiore  la  permirlìonc  del  co!-  fiata  negata  facoltà  di  fehiarire  le  ncb- 
po.  Ionondico,  che  ciò  fi  faccia  ,  per-  bie  della  calunnia:  Sappiate,  che,  men- 
ciochcnonmiarrogodifaperpiùdiquel  tre  il  Figliuolo  di  Dio  protetta  mancar- 
chc  han  fapùtoògl'infticutori  di  tal  vfo  gli  comando  bafteuolc  ,  per  grauarechi 
ò  i  diflìmulatoridi  tanto  abbaflamen-  che  fia  fenza  afcoltarlo  ;  non  eie  plcni- 
10.  Dico  nondimeno  j  chela  (empiici-  potenza  nel  Mondo  fupcriore  alla  po- 
tà  della  mia  fronte  ò  vgualmcntc  am-  tenza  deJÉf  erbo  incarnato ,  la  guai  pofla 
metterebbe  sichifcolpa  come  chi  cfag-  negare  mrefe  ,  moltiplicare  flrapazzi  c 
gera  la  qualità  de' misfatti  ,  òamendue  multe,  àfolainfligationcdc'  fuoi  ò  volc- 
gli  cfcludcrcbbc .  Ciò  fia  fola  confcllìo-  ri  od  alTiomi.Nclle  graticvi  confefloffe 
ne  della  poca  peritia  che  io  hòdi  goner-  mi  permettete  vna  voce  profanaci  con- 
no, cagionatami  dal  viucr  io  e  inefpcr-  fe(To,dico,Briarci ,  per  eflcrui  lecito  con 
tonc'gran  maneggi  enafeofo  nella  foli-  cento  mani  beneficare  del  voflro,chi  più 
tndinede'  miei  ftudi .  Tuttauolta  come  vi  aggrada  .  Mà  nel  fare  giuftitia,non  lì 
non  mi  vfurpo  autorità  di  ammaeftra-  dilìingue  il  Monarcha  dal  cittadino  ,  né 
reComandanti,  cosimi  protetto neccf-  vn  Primate  della Chicfa  da  vn  fempli. 
(Itofo  di  fuggeriread  effi  la  indifpcnfa-  ce  ò  guardiano  di  ville  ò  capo  di  offici- 
bile  obligatione,  importa  loro  di  afcolta-  ne .  Le  leggi  fono  l'vnica  Cinofura  à  chi 
re  non  meno  il  zelo  pietofo  di  chi  difen-  nauiga  il  Marc  tcmpcftod»  de'  Gouer- 
de  ,  chela inrereflata  gelofia  di  chi  pu-  ni.  Chi à quelle foggiacc,fcnzaò calpe- 
nifee .  11  che  adi  noftri  fi  cottuma  dal  ftarle  ò  violentarle  ò  fintamente  often- 
VicariodiDio,lccui  por  fiere  nofi  calano  taiic  >  degnamente  fopraftaa'figliuoli  di 
à  chi  efpone  l'innocenza  de  gli  accufati»  Crifto  e  a'proprij  va(Talli  .  Chi  all'in» 
Ciò  non  ditte  folamente  mà  praticò  contro  fi  vale  di  arbitrij,  e  molto  più  chi, 
Gicsù  Crifto,  mentrechc  in  materie  di  per  efeguirepaflìoni  ,  chindel'vdito  a' 
giudicio  fi  dichiarò  priuo  di  autorità  ;  fupplicanti  ,  rompe  miferamentc  nelle 
(pecialmentc  oue  fi  trattane  di  diffìnirc  firti  della  iniquità ,  ed ,  in  luogo  di  efTere 
lenza  vdire  ,  e  di  venir  à  fentenza  per  Piloto,che  guidi  Nnui  cattoliche  in  por. 
•  fole  apprenfioni  del  vitio  deferito  ,  ò  todi  tranquillità fòfpirata, è Corfalcche 
per  in  for  mationi  difettuofe  di  e(To  j  fom-  affonda  Galeoni  pieni  di  nauiganti  infe- 
lici. 
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liei .  MA  fi  legga  ileomento  di  Ambro- 
fio,che  hà  fopore  e  di  gran  Santo  c  di  gra 
Pri  n  c  i  p  e.  Infiitia  in  iudicandowon  poten- 
za cfl .  Ego  non  indico  ,  (ed  fati  a  tua  de 
tp  xo.  ad  tt  iudicant .  ìpfa  te  acenfant^pfa  te  con- 
KfJJJ  demnant. Leges  te adiudicaut ,  quas  lu- 
ti. .  dex,nonconnerto,fedcufhdio.Secundum 
qttod  audio  ,  indico }  non  fecundumquod 
volo  i&ideoiudiciummcum  verumeft» 
qntanon  volnntati  indulgco^fed  aqnitati. 
Confideremusitaqne ,  qua  fu  indicando 
religio .  Dominns  Cali  atque  terrarnm 
index  omnium  dicit  :  Non  poffum  à  me 
ioan;  i*.  f4cere  qutcquam3pcnt  audio  O"  iudico.Et 
homo  dixit  :  nefeis  >quoniam  poteflatem 
habeo  dimitterete  ,  àt-poteflatem  habeo 
crucifigere  te  ?  Qucfta  si  ragioneuolc  si 
venerata  e  si  diurna  forma  di  non  giudi- 
care fonza  afcoltare,  e  di  far  buone  a*  ca- 
lunniati le  feufe  che  adducono,  purché 
non  fieno  inuerifimili  e  bugiarde  ,  lènza 
lafciare  parte  minima  nelle  fenrenze  ò 
all'arbitrio  delle  nortreauucrfioni  ò  al- 
lo sfogo  delle  noftre  ire  ,  è  si  vniucrfale 
edesineceflària  ,  chcnèpurcla  frini- 
ti fe ne  fottraffe  ,  quando  venne  à  con- 
fronto con  Lucifcro,per  libcrflje  da'fuoi 
artigligli  Eredi  di  Adamo  »  da  lui  cre- 
duti fottomeflì  alla  fua  tirannia  ,  per  la 
vittoria  riportata  de'  primi  Padri  à  pie 
dell'albero.  Poreua,  fenza dubbio,  la 
Diuinità  cauarglihuomini  dall'vnghie 
di  Satanafiò  con  vn  cenno  della  fua  po- 
tenza. Nonjperò  volle,chcncl  raggiufta- 
mcnto  di  affare  si  rilcuante,oue  trattaua- 
lì  di  pregiudicare  alle  proteftationi  de* 
Diauoli,  apparilTc fcintilladi  forza,  ri- 
mettendo il  tutto  allo  sborfò ,  che  il  Mel- 
ila farebbe  del  pi  opio  fangucpei  ricom- 
perare  dalla  fchiauitudine  degli  Spiriti 
ingannatori  !e  Anime  catturate .  Tal  fc- 
queftrationc di  Onnipotenza, ammirata 
da  S-  Leone  ,fù  daini  efòltata  come  pro- 
digio di  buonGouerno  ,  equafi  quafi 


mefla  à  fronte  della  ftefla  Redentionc, 
venerandola  vgualmente,  si  pcrlamifc- 
ricordia  vfata  con  gli  huomini ,  come 
per  la  giuftitia  mantenuta  a'Demonij. 
E  quantunque  la  Prouidenza  diuina  fi 
riputante  offefa  dal  Serpente  ;  non  perciò 
volicene  intcruenifle  nella  confifeatione 
difegnata  contro  all'Inferno  il  richiamo 
dell'oltraggio  riccuuto  :  accioche  in  tut- 
ti i  Giudici)  la  fola  Ragione,  fenza  ri* 
uerbcri  di  autorità  e  fenza  folgori  di 
vendetta,  prefcggaallc  fentenze.  Non. 
fic  iniuria  fua  voluntatis  efi  vfus ,  vt  ad 
reparasionem  nojiram  folam  potentiam  g***  de 
benignitatisexerecret*  Namft  prò  pc-%Z4tm 
catoribm  [ola  feopponeret  Deitas  ,  non  14J. 
tam  ratio  Diabolum  vinceret ,  quàm  po- 
tèfiat.  Orfelddio  ,  quando  fi  viene  à 
fentenziare  vn  fuo  ribello  ,  per  tordi  il 
pofleflò  del  Mondo  afl affinato  ,  h  di- 
mentica della  fua  Onnipotenza,  e  fi  trat- 
ta da  priuato ,  non  permettendo ,  che  al- 
ni comparila  à  dirfinire  nella  caufa  , 
fuorché  la  verità  detratto  :  chi  negherà 
fcolpa m enti  a  qualunque  huomo ,  fenza 
taccia  di  violenti/lima  o  pa filone  ò  po- 
tenza f  Efc  il  Figliuolo  di  Dio  afferma 
non  poter  fentenriare  fe  non  afcolta ,  e  di 
non  hauere  arbitrio  nel  giudicare  :  qual 
farà  quel  si  gran  Comando  ,  chefuperi 
ò  l'efércitio  della  Trinità  ò  i  limiti  del 
Media  ?  Prelati  criftiani ,  vi  feongiuroà 
fi  imam  1  bensì  Primati  del  Mondo  cat- 
lico, poiché  tali  vi  hà  coftituiti  lddio,mà 
non  già  Padronicon  più  portanza  ,  che 
non  volle  praticare  chi  fondò  la  Chiefa. 
e  chi  ne  ord  nò  il  Principato.  Più  direi,  fe 
da  voi  aitai  più  non  fi  facefle  nella  retta 
aflì  ftenza  a*  Tribunali,  di  quel  ch'iodi- 
co, e  di  quello  che  à  Voi  preferiuono 
ei  Canoni  de'fommi  Pontefici  ,  t  gli 
Efempij  delie  Diuine  Perfonc .  Cosi  è, 
ccosifia. 
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w  rtwi  ;  &  dicebznt  ;  ftknus,  quiabic  eft  yeti  Salvator  "Mundi* 

Ioan.  4- 

L  Redentore  del  Mon-  q uc'fcmplici  Cittadini ,  ó  crafle rugiade 
do  fu  si  mal  veduto  nel-  dall'aria  ,  ò  c  ft  rade  fiamme  dalla  terra, 
la  Giudea  ,  che  non  come  già  fece  Moise,  quando ,  a'cenni 
potè  mai  piegare  gli  di  lui,  gli  Angioli  fomminiftrarono  ali- 
oftinati  cuori  di  que'  menti  a' viandanti  ,  e'1  Suolo  fpalancò 
Grandi  all'adoratione  fcpolture  a  n belli  ?  ciò  non  fi  legge . 
del  Tuo  nome  ,  ò  co'Ja  Forfè  tramutò  l'orzo  ,  non  in  pane  fola- 
diuinità  del  viuere,ò  co'Ia  fubiimità  del-  mente  >  ma  in  coturnici  ,  e  mutò  l'acqua 
l'in  legnare  •  Tanto  chc,in  luogo  di  me-  in  mele  ,  per  iblleuare  i  prodigi)  di  Sicar 
r  ùarc'  ,  per  prodigi;  non  più  veduti  tra  fopra  i  miracoli  e  di  Cana  e  del  Di  Ter  co? 
gli  huomini,  veneratone ,  ritraile  da  elfi  di  ciò  1  Euangelifta  non  parla .Forfe>rot- 
contumeiie  ,  calunniato  più  volte  nel  tifi  i  Cieli  ,  dacifìrìfonò»  H%c  e  fi  flint 
rifanamento  de*  paralitici  e  nclI'iHumi-  incus  dilc&us  ,  come  vn  tal'clogio  vdifli 
namcntode'aecni»  come  violatore  de'  nella  iòmmità  dclTaborrced  alle  riue 
Sabati  e  come  innouatore  di  Riti  ,  A  p  -  del  Giordano  ?  non  ci  è  memoria  ne'  fa  - 
pena,  rifufeitando  vn  mono ,  fenti chia-  cri  libri  di  fuono  cclcfte  rinouato  nella 
màrfi ProfctadiDio,eciòpcrauuentu-  Samaria .  Adunque  in qual  modo  vna 
ra  più  tofto  dalla  Turba  volgare  >  che  Donna  impudica  e  tanti  huomini  feif- 
dalla  raunanza  de'Nobiii  :  Prophcta  m arici  fiarreferoall'Euangelio  di  Cri- 
magnut furrexit  innobis \  Orcomcog*  fto  ,  e  con  più  gloria  à  lui  s'incuruano 
gi  l'oppugnato  M  c  dia  ,  nella  Samaria ,  nelle  piazze  di  Sicar ,  che  ad  eflò  non  $ - 
paefcadai  più  infedele  che  la  Giudea ,  inchinarono  i  tré  Rè  nell'albergo  di  Bet- 
non  lblamenre,è  accolto  &  è  adorato,  ma  lemme  ?  Con  la  fan  ri  tà  della  lingua  e  cò- 
fentefi  palefamente  acclamare  da  tur-  la  benignità  della  fronte  tiro  egli  alla  fua 
ta  vna  Comunità  Saluatorc  dell'Vni-  Fede  i  più  alienati  nemici  ,  chehaueOe 
uerfo:  il  che o leu ram ente  proferi  Pie-  Gerufaleinme  .  Quando  fi  auuidero  i 
uo,  quando,  in  ricomperila  di  confcf-  Popolani  della  Città  fauorita  dal  Salua* 
fìonc  si  gloriofa  ,  hebbe  da  Crifto  le  tore  ,  che  vn  Profeta  tanto  cleuato  di 
chiaui  del  Cielo  ,  defluiate  alle  fue  ma-  faenza,  tanto  accreditato  di  nome ,  tan- 
ni per  l'oracolo  della  fua  lingua  ;  come,  to  celebre  di  feguito  ,  e  tanto  maeftofo 
dico  »  nella  Città  di  Sicar  rimbombano  di  volto ,  fi  abbaffaua  à  difciolglicre  le 
voci  si  onoreuoli  e  titoli  si  diuini  :  Sci-  qui  Rioni  di  Femmina  ignorante,  e  à  gra- 
mi»/, quia  hic  e  fi  vere  Saluator  Mundi*,  dire  l'alloggio  di  gente  non  grande  ,  at- 
Forfc  il  gran  Mae  Aro  della  Verità ,  per  toniti  e  alla  prudenza  detrattati ,  e  alla 
radicarla  maggiormente»  ne'  cuori  di  piaccuolczza  dc'eoftumi ,  conchiufero. 
Farteli.  G  eflcrc 
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cflere  più  che  huOtnòehi  vniul  in  sèdur"*c#aua,in  riguardo,  non  giàdel  dclneri*. 
oggettisì  contrarij ,  Grandezza  di  meri-   to ,  mà  bensì  della  Tiara,  confegnata  ai 
to  e  Affabilità  dicougrcuo.  Uiufcircb*   delinquente.  Dixit  amfem  Paulus  :  nefi. 
be  à  me  troppo  ma  agcuolc  ,  elàmina-  c»clram,ft*trestQtiiaPrincepseftSacer- 
re  quefte  due  Calamite  de*  cuori  Sa-,  dotum.  Scriptum  eft  tnimi  Principem 
maritani  :  ciò  è  dire  ,  Serietà  nel  ra-  populi  hi  non  maledica.  Da  talrifpetto 
gionaree  Soauitàncll'ammerterc ,  ade   portato  ad  vnalarua  di  PbntefTce  da  vn 
pcrate  dal  Figliuolo  <*i  Dio  col  volgo   Principe  fra  gli  A  portoli,  fi  morìe,  come 
della  Comunità  conuertita .  Però ,  ri-   credo ,  Si  don  io  Appollinarc à  ripiouarc 
mettendo  ad  altri  tempi  la  parte  più  no-  quella  tale  domefticfcczza  ,  che  alcuni , 
bile ,  màinfieme  più  ardua  ,  de*  Difcor-   più  amanti ,  che  riuerenti ,  de'fuprcmi 
fi  ramificati ,  mi  riftringerò  quella  mat-   Sacerdoti ,  vfauano  con  eflì  in  priuati 
tina  alla  Benigniti ,  con  cui  dal  Maggio-   abbonamenti .  Ricordateui ,  dic'cgli , 
re  di  tutt'i Grandi  fi  conuersò  e  con  vna   che  chi  già  vi  era  amico  ,  ora  vi  è  Pa- 
Donna  più  di  tutte  infima  ,  e  con  tanti   ftore  e  Padrone.  Però  tem pcrate  l'arTet- 
altri  tanto  notabilmcnteà  sé  inferiori,  tionc  nell'apparenza  crteriore  e  furro- 
Gonfidercremonel  primo  punto  la  cóue-  gate  ad  erta  l'oflequiofa  riucrenza,  di  cui 
nienzaditalBcnignità,praticatada  Per-  tono  dcbiiori  i  Cleri  a'  Prefidenti  ,  ei 
fonasgi  e  incotonati  e  cclcfti  :  e  ne*  due  Configliaroria'Rcgnann.OwirowVcJW»  nb.j.ep. 
tirimi  efamineremo  la  neceflìtà,  che  dì   tllis  non  parem  f umiltà  uatis  tenere  *. 
effa  hanno  gli  Ecclefiaftici ,  si  perche  conflannam.qutbus  forti  fu  improb/tm,  To  " •*>• 
hi  vogliono  gli  Huomint  ne*  fuoi  Prcla-  plus Amori  s tquàm  reueretia  jmpcndere. 
ri  ,  cerne  perche  Iddio  la  preferiuc  a*      In  a/liama, si nt ceffono  pel  buon  or-  §,  10I. 
fuoi  Miniftri .  dinedell'Vniuerfo,  ci  addottrinò  la  Na- 

5.100.     Prima  di  alzare  l'Edificio  della  mate-   tura  ,  che  dicdca'fenfi  più  nobili  del 
*  ria  diui  lata,  conuiene  prefupporre,  per   corpo  la  parte  più  eminente  e  più  cofpi- 
fbndamentodi  effa  ,  l'infinito  rifpcrto,   cua  di  etto  .  Così  trouiamo  gli  Occhi 
Che  da  chiunque  viue fi  dee  à  chiunque    rifedere  > quafi  Principi  de'membri.nel- 
6  domina  ò  prcfiedc.  L'editto  di  tal*   la  più  riguardeuolc  politura  del  Volto, 
offeruanza  fù  intimato  a*  Romani ,  c  re-   Il  che  non  (blamente  da  Dio  fi  prefine 
girti  aro  nell'cpiftolc  di  S.Paolo,  quando   agli  H  uomini  ,  la  cui  Faccia  e  volta  al- 
Rom.  ij.  fcrifle  ,  cut  honorem  honorem  .  Il  cui   la  contemplationc  de'  Pianeti ,  màan- 
T        adempimento  volle  l'A portolo,  che  non   che  alle  Fiere ,  di  cui'l  mulo  pare  total- 
fòlo  depcndeffe  dall'autorità  della  Tua   mente  auuilito  al  rapimento  de*  pafcolt. 
penna ,  mà  che  fi  corroborane  co'la  gc-   Onde  fcrifle  S.  Agoftino  :  Senfns  in  fa- 
nerofìtà  delle  fue  anioni  .  Pcrciochc  ,   cit  fuperiorem  corporis  parttm  occupa-  set  jj.de 
fgridato  egli,  menrre  nella  Sinagoga  a  u-   uerunt.  Altrettanto  pare  ,  che  faccia  D°- 
tenticaua  la  venti  dcll'Euangelio  ,  da   la  coftumanza  ciuile  .  Qucfta  fintò  le  Toi6.iS. 
Anania  ,fù  perordinedi  lui  malamente   infegne  del  comando  sù  la  profpettiua 
percoflbncl  viio  :  cndefi  Mimò  necelli-   del  corpo  vmano  ,  incoronandoli  da  lei 
tato  ad  implorare  contro  à  quel  contu-   il  Capo,  per  conformarfi  nella  diftribu- 
mace  l'ira  di  Dio.  TuncPaulusdixit  ad   rione  delle  glorie  all'Autore  della  vita . 
AA* *W'  enm,pertutiet  te  Deus,paries  dealbate .    Io  volentieri  mi  fermerei  nella  perfua- 
Non  si  torto  intc-le  Paolo  la  imprecatio-    iìonc  di  oggetto  tanto  falutcuole  alla 
nc.vibrata  da'fuoi  prouocati zeli, colpi-    Gerarchia  enftiana  ,  fe  ragionarti  ne' 
re,non  vn huomo comune, màvn Capo    Tempij  della  fa  ma  Città  a* fuddin  dei- 
di  Sacerdoti  ,  che  incontanente  fi  ridif-   la  Fede  :  mà  difeorrcndo  nella  Sala  Apo- 
fe ,  e  dille  non  haucr  conolciuta  la  quali-   ftalica ,  oue  non  enna  chi  non  èò  Guida 
tàdel  Primate  ,  quando  fcaricò  la  pre-   di  (acri  Ordini,  ò  Prelato  di  finta  Chic* 
dittionc  del  nipplicio  :  la  quale  egli  can-   fa ,  o  Senatore  dei  Colleggio  apoftolico, 
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mi  fcntorichiamato  alla  materia  propo*  magnifici  multumpoteji:&  tamenme-  \nìim  pfa1, 
fta  ,  di  persuadere  a*  Grandi ,  quanto  Itus e/i digitum e/Je,&  fanum ej]etquam  to 
debbano  eflcr  etti  affabili  e  foaui  si  co*  oculumeffe  ,  &lippire.  Non  ergo  quéL-*1' 
minimi,comc  co'mcdiocri,  non  vguali  à  rat  quifquam  in  torpore  Cbrtfli ,  m/t/a- 
$còinpcrogatiucdicarattcre,òinaltez-  nitatem.  Quante  volte  auuienc  ,  che 
za  di  grado.  Di  ciò  pure  fi  fece  Stani*  la  f  ronte  fi  addolora  ,  mentre  ilrima- 
tario  TApoftolo  nell'allegata  cpittola,  nentc  del  corpo  gode  intera  faiute  !  Più 
ch'egli  inuiò  a'Komani,  dicendo:  Hono-  oltre  :  anche  in  pari  abbondanza  di  for- 
reinuicem  pr&uenientcs  .  Nella  quale  zc  >  fa  non  minor  moftra  nella  fimetria 
Rom.  .:.  corrifpondenza  di  onoranza  feambie-  c  nel  reggimento  del  comporto  natura- 
*•         noie  non  volle,  ches'intendefierocfclu-  le  l'vltimode'membri,chei!  primo.  Ciò 
fi  né  pure  dall' Occhicparte  si  riucrita,i  aliai  meglio  fi  verificane' corpi  morali 
Piedi  fteffi  >  membri  si  abbietti,  e  detti-  e  politici  .  Poiché  nelle  Tragedie  più 
(  Cof  |    nati  al  calpettamcnto  del  fango.  Non  fontuofevgual  lode  riporta  ,  chi  fui  pai- 
u.°X'tl  potejl  autem  Oculus  dicere  Manui  ;  co  rapprefenta  aj  viuo  le  condmoni  di 
opera  tua  non  idigeo  :  autiterum  Caput  vn  Metto  attuto ó  di  vn  Villano  igno- 
Vedibus  ;  non  ejtis  mihi  necejfari)  .  E  rantc  ,  di  quel  che  ritragga  chi  à  gli  vdi- 
perchc  dal  Macftro delle  Gentili  atte-  tori  fi  oftenta  per  Pompeo  trionfante 
gna  per  ragione  della  riuerenza ,  che  vn  e  per  Antioco  adorato  .  Non  la  dignità 
Membro  dee  all'altro ,  il  bifogno,  che  dell'Attore  figurato  ,  mà  la  fquifuezza 
anche  i  più  riguardati  hanno  de*  più  ne-  dell'anione  efprcfla  porge  a'  recitanti  la 
gleni,  ciò  li  dichiara  di rfuiamentc  da  S.  corona  ,  erifucgliagli  applaulì  allafce- 
Agoilino  nel  tetto  da  me  addotto  ;  oue,  na-  Perciò,comc  io  voglio ,  che  il  Dia- 
com'cgli  nota  conuenire  a' Senfi  piùno-  dema  fi  fcrbialle  Tcmpiec  alla  Chio- 
bili,quafipcr  trono,  la  fituationepiù  al-  ma  ,  così  dico,  che  il  Petto  fi  addobbi 
tajcosi  denunzia,  che  la  Tetta  giacereb-  di  Collane  d'oro  ,  echclcMani  fi  ame- 
be inferamente  nella  poluerc,fe  da'Pic-  chifeano  con  diamanti  e  con  carbonchi, 
dinon  fotte  e  l'ottenuta  inaria,ctrapor-  Tanto  più  che  il  Capo  medefimo  ne 
set.  sj.  Ac  BUM  aYogli .  Senfusin  facie  fuperiorem  comparirebbcincoronaro,nèlungamcn- 
Tcrb.  Do.  corporis  partem  octupauerunt  ;  fednifi  te  vitierrcbbc  ,  fc  dalleMani  non  gli  fi 
t  !"V  fir         portarent,quidquìd  fublime  eft»  in  tette  la  ghirlanda  e  non  ?li  fi  porgeife  il 
*  6'*S' terra  iaceret.  nutrimento  i  Habbiano  i  Maggiori 
§.  102.         aggiunge  alla  depcndenza  ,  che  della  Cincia  i  fupremi onori  ;  mà  con- 
'  patta  fra'meinbri  e  naturali  e  ciuili,daifi  fcruino  amichcuolmcnte  a*  Mini  (tri 
cafo,  che  taluolta  l'ignobile  preceda  al-  di  ella  mcn  gloriofi  le  onoranze  ccn- 
rilluttrc  ;  non  per  qualità  di  forma  più  mete  e  i  titoli  douutial  loro  grado  . 
gratiofa,mà  per  vigore  di  fpiriti  miglio-  Anche  a' Piedi  ,  quando  il  Prelato  fi 
ri  negl'infimi;  dc'quali  non  di  rado  man-  vette  pontificalmente  ,  non  fi  nega  ne 
cano  gli  clcuati,ò  infetti  da  interiore  ab-  Tormefino  ne'l  rafo  :  onorandoli  da' 
bandonamentodi  fanguc,  od  offefi  da  e-  facri  riti,  non  già  con  pari  riguardo ,  mà 
fteriorc  violenza  di  ferro. Però  fi  cóchiu-  ben  con  drappi  fregiati  d'oro  i  più 
«le  dal  Santo  nel  Comcntario,da  lui  ttef-  batti  de'  membri  pattata  li  ,  ò  fia  pcr- 
fo  (òpra  il  Salmo  centellino  trentèlimo  che  di  etti  fi  forma  il  Corpo  del  Pre- 
ottauo, aitai  pia  pretiofo  riufeire il  Dcto  lato  ,  ò  fia  perche  dalla  Tetta  non  fi 
minimo  della  Man  manca  fano  e  robu-  riterrebbe  la  Mitra  ,  fe  nelle  piante 
ito,  di  quel  chefia  l'Occhio  dettro ,  feà  non  fi  fondafic  la  mole  .  Tanto  figni- 
cafo  ò  rimanga  ferito  in  guerra  ,  6  nella  ficò  a'  Vefcoui  dell'Italia  Bafilio  il 
propria cafa,comcauucnncà Tobia, fia  grande.  £gli,  ficomc non pofe in  con- 
cafualmcntc  acciccato  da  .Rondinelle,  ttouerfia  J'onoreuolczza  recata  ad  etti 
DigitHf  txigna  quidam  rei  eft  ,  Oc ulus  dal  Trono  del  fommo  Sacerdote ,  coi- 

G    a  locato 


Digitized  by  Google 


ioo        Parte  Seconda  Predica  LXXVIL 

nella  Prou incia  latina  ;  cosi  rim-  co  à  confermatone , 
pronero  chi  s*infuperbioa  di  cai  dote,  riuscendomi  TAffìonia  ,  come  non  ralL 
pel  mun  conto  »  che  alcuni  de'  aoftrì  indottrina,  cosi fbrfc  alquanto  amaro 
Prefidenti  faceuano  di ouc'chc  goucr-  di  itile .  Quel  che à  me  pare  fopramo- 
nauano  Diocefi  di  là  da*  Monti  e  ohre  donotabile  ,  e  degno  di  regiftrarfi  per 
Ep.,7.    Marclontani  dal  Capo  della  Chicfa.^i-  auuiio  dc'SouranicccIefiaftici,  è  il  moc- 
ad  Epifc.  He  caput  vofipfos  vmucrfah:  Ecclefie  re-  todi  Domi  do  Oratorc>ri  ferito  da  li'cru- 
??"r'     putatft,  non  potefi  pedtbus  dicere  caput,  ditiflìmo  Sacerdote,  con  cui  fi  notifica 
>4v-      non  cHmihiopusvobtt:  fiueinreliquum  a'Grandi  della  Gerarchia  confccrata*- 
vos  Ecclefsajjtkorum  membrorum  or  di-  che  non  vilipendano  vcrun  Prebendato 
dine  m  locatis ,  non  poi  e  fin  nobis  dicere»  inferiore  ,  le  non  vogliono  fentirfi  punti 
qui  incodcmvobifcumcorporc  conftituti  dallo  fdegno  impaciente  e  dalla  ven- 
fumus ,  non  efiis  nobis  neceffari'y .  detta  peccante  degli  ofTefi .  Sci  rum  il- 
5.I03.     In  tal  doghenza  mi  fi  potrebbe  op-  ludeft  oratori* Domitijcur  ego  te Jnquit, Ibldcm- 
porre ,  non  altro  haucr  detidcrato  Bali-  habeam  vt  Principcm  t  ehm  tu  me  non 
Ho  ,  fuorché  l'offcquio  fcambicuoie  habeas  vt  Senatorem  ?  Eccoui  i  frutti 
tra'Prclati  conformi  di  lito  ;  dache  bia-  del  fafto  ,  troppo  infortì:  i  bi  le à  gli  fprc- 
fima  egli  l'alterigia  di  taluno  de' Vefco-  giaci.  Qualora  la  geme  ,  cinca  di  gloria 
ui  noftrali  co*  Prcfidenti  dclPAfia  .  11  enataciuiIe>fofpetccràdaNoinonfarfi 
che  a*  di  noftri  non  fegue  •  per  i'impa-  conto  di  se,  fumerà  più  che  il  Vefuuio,  e 
reggiabiie  ciujltà  ,  con  cui  trattano  fri  manderà  più  folfó  dalla  bocca  e  più 
sé  i  Grandi  delia  Fede.  Non  mi  ap-  fiamme  dal  cuore ,  che  non  ne  vem  il 
pongo  alla  oggettionc  ,  fc  riguardiamo  Mongibello,  quando  trabocca  dalle  vo- 
li fine  del  Santo .  Tuttauolta  fc  peliamo  ragini  dc'fuoi  abiflr .  Diranno ,  fe  lalo- 
la  forza  dell'argomento  ,  eie  offeruia-  ro  Clamide  è  paludamento  facerdocalc* 
mo  la  proportionc  della  figura  ,  mcn-  la  noftra  Toga  c  verte  làntificata  ed  apo. 
tr'egli  vuole  ftima  de'  Piedi  nella  Tefta,  ftalica .  Pcrò,comc  noi  farem  mo  pronti 
non  può  non  volere  elèrcitio  di  Beni-  a  baciare  la  foglia  de*  loro  Palazzi  > 
gnità  ,  anche  uà  gli  vmiliati  del  Clero  ,  quando  eflì  ricirafiero  da'noftri  manti  le 
collocati  badamene  rimpetto  a' gloriti-  loro  fuole j  così ,  fe à cafo domineranno 
caci  nc'/àcri  Scggi.E  quando  pure  ciò  da  gonfiati  più  del  douere  con  noi ,  noi  non 
lui  non  fi  folle  confiderato,chiaramen-  ci  auuicincremo  ne  à  feruirgli  né  à  ri- 
te  ciò  fi  protetta  da  S.Girolamo,  che  ucrirgli,  contenti  de'  noftri  alberghi  , 
non  ammette  difprezzo  ne  pure  di  fem-  mcn  riguardeuoli  delle  loro  reggic ,  mà 
plici  Eforcifti  in  fupremi  Comandanti  à  noi  lafciaci  da'noftri  auoli ,  e  in  niun 
di  Emporij  criftiani .  EpifcopiSacerdo-  conto  ò  fabbricati  od  abbelliti  con  beni 
tei  fe  cffenouerint&on  domino*  :  bono-  fanti,  che  fono,pertcftimonianza  di  Vr- 
Kp  »  •  ad  rene  Clerico* ,  qua/i  Clerìcfi*t  vt  &  ipfis  bano  primo ,  pacrimoniodi  Crifto  c  fan- 
?oP?7  -  à  Clerici*  quapEpifcopis  ,  honor  defe-  gucde'poueri.  OndeIfaiaProfeta,pre- 
'  ratur.  Nel  che  paisò  sì  oltre  il  Santo,  uedendo  il  rifpetto  che  fi  perderebbe  da» 
che  osò  eternare  ne' luoi  Volumi ,  quel  vilipefi  (quando  ciò  feguifle,  ilchcnon 
che  io  non  haurei  ardito  di  fcriuerc  eli-  fegue  )  a'  fommi  Prefidenti ,  ditte  ad 
andio  nell'acqua  de'  torrenti  -  Peffimf  ognun dieflì: Qui fperm s , nonne &ipfe Ifa  lì  » 
confuti udinis  e(i,  in  quibufdam  Ecclefi)*  f per  neri*  ?  Potrebbe  forfè  nó  chiamar- 
t acero  Presbitero*  ,  QT prefentittus Epif-  fi  difprcgio ,  fc  fi  neccflìtalTero  rinomini 
copi* ,  non  laquiftuafì  aur  inuideant*  aut  non  vili  à  riuederc  e  ad  adorare  le  noftre 
non  dignentur  audire  .  Tal  fentimcn-  portiere  fette  voi  te  fette,  fenza  edere  in- 
to  io  né  riprouo  ,  per  eficre  dettame  di  trodotti,cioijpiù  che  non  ne  bifognaro- 
Letterato  si  riucrito  e  dalla  Chicfa  chia-  no  à  Naaman ,  per  nettar*)  dalle  fcaglie 
nato  martìrno  ,  ne  più  che  tancooften-  della  lebbra  I  Si ,  si  *  Qui 'fptmu >pcr~ 
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utris  :  percìoche ,  quanto  Noi  gli  ftra-  comento  »  chcS.  Agoftino  ftefe  (òpra  le 

pa zz cremo  ,  ferrando  loro  l'orecchio  ,  parole  dì  Da  md  :  Quid  gloriarti  in  m*- 

tanto  effi  ci  lacereranno>aprcndo  la  boc-  liti*  ,  qui  potens  es  tn  iniquitate  ;  Beffa 

ca  contro  al  noftro  vdito.  Qui  fpernts ,  egli  chi  può  cagionare  a"  fuoi  oltraggia- 

nonne  C  ipfe  fperneris .  tori  il  maggiore  e  il  più  tremato  fri  gli 

i  od*     Al,a  infallibilità  Hi  vn  tanto  vaticinio,  eftermini  j  della  natura .  Clori*ris ,  qui*  Xn  pc  Jr 

^  fditto  dalla  profetiaefoferitto  dalla  ef-  potens  es  in  malo  tO  potens, quid  fatlu-  to.ij.  ' 

perienza  ,  muri  creda  di  fottrarfi  con  rusesìMultumte  iaUasocctfurushomi- 

millantare  potenza.e  con  minacciat  e  ga-  net* .  Hoc  &  Scorpius  ,  hoc  &  vna  Fé- 

ftigi  .  Noii  ila  tra' Coronati  d'infegne  bris ,  hoc  cr  Fungus  m*lus.  Hucine  re- 

ccclefiaftiche  chi  dica  con  accenti  prò-  dacia  efl  potenti*  tu*  ,  vt  malo  fungo 

fani  :  Il  riguardo  ,  che  à  me  fi  negherà  cotquetur  ? 

dalla  contumacia  ò  de'  Soggettati  ò  de*      t  perchesò  ,  cheniuno è  sì  bafiò  di  *  Q- 

del  lentimenti,  che  per  infierire ,  voglia  raf-  5*     '  ' 


J ,  à  me  il  racquifterà  l'autorità 
Paftorale  e  l'altezza  della  Sedia  ;  don-  fomigliarc  ò  l'attofficata  coda  di  vno 
de  mi  farà  facile  e  faettare  chi  mi  fugge.  Scorpione  sìdifpregieuole  tr£  le  Serpi , 
e  abbattere  chi  meco  gareggia  .  A  tali  ò  i  denti  implacabili  di  vna  Tigre  si  ab- 
vanti  io  cosi  ripiglerei  l'Autore  ,  fc  tra'  Dominata  tra  le  Fiere ,  perciò ,  difmeflì  i 
Mitrati  vifoffc(ilchenon  fi  vdirà  mai,  biafimi  del  rancorc,chc  per  dinina mife- 
drcndo  comunemente  tutti  fpofati  co  ricordia  non  può  cadere  in  niun  di  Voi, 
lamanfuctudinecuangelica)  chiragio-  Prelati  innocentiffìmi  ed  cminentif- 
naflc  di  atterrati  dal  Tua  braccio.  O  ciò  fimi  Principi  del  Criftiancffmo  ,  si  ben 
Noi  praticheremo  pe'dcmcritidi  chi  ci  guidati  dallaragionc  e  si  vigilanti  cufto- 
odia  ,  vfandoconeflilaccnfuradc'Tri-  di  dc'facri canoni , vi  cfpongo,  permo- 
banali ,  il  che  può  fare  ogni  prillato  cit-  dello  della  benignità  propria  del  volìro 
radino  ,  implorato  à  fu  a  il  ifcia  il  ligoic  grado,  non  vna  goccia  che  affoga ,  non 
de' Giudici  ;  e  per  confeguenza  iarà  vn  erba  che  auuelcna,  non  vna  puntura 
vantamento  troppo  volgare  1!  nolho ,  fc  che  vecidc,  non  vna  tarantola  che  mot- 
fàremocontto  a  rigettati  da  Noi,ciò  che  talmente  morde  ,  non  vn  afpido  che  fc- 
può  efeteitare  ogni  plebeo  centra  ogni  rifee  lenza  fpetanza  di  vita  ,  vi  propon- 
go emulo.  O'ciò  Noi  efeguircrao  co  la  go  vn  Angelo  fecflò  dal  Cielo ,  cannun- 
fola  forza  del  noftro  comando  ,  fenza  ciatoredi  vn  Dioii(ufcitato,d'vn  Mon- 
adoperare  ne' torti ,  che  disegniamo ,  la  do  ricomperato,  e  delia  Morte  feonfitta. 
ftadiera  della  giuftitia  ,  e  con  alzare  le  Quelli  apparuc  alle  diuottc  Marie  con 
sferze  dell'ira  °  aggrauando  chi  poco  ci  forma  temperata  frà  la  grauità  di  mef- 
rifpcttacò  la  fcucritàdcl  ciglio.col  nega-  faggiero  celefte  d'affabilità  di  confala- 
mento dcll'vdienza ,  c  con  la  pcrmilfìo-  tore,qualì  difiì,vmanato:  pofciachcncl- 
nea*Miniltriadularori,di  affcdiatlo  con  la  Icmbianza  da  lui  prefa ,  quanto  atter- 
rienc  di  amaritudini .  In  tal  calo  il  po-  riuano  i  folgori  della  fronte  ,  tanto  al- 
ter noftrctanto da  Noi  oftentatoà  terrò-  lettauano  le  ncui  dell'abito.  Erat  an- 
te di  chi  calpeftato  non  ci  adora,non  Co-  lem  a/pclluscius/ìcut  fulgur,  vefltmen-  Matth.»r. 
lo  non  eccede,  mà  non  agguaglia  la  for-  tum  autem  eius/icut  nix r.  Infatuerai- 
za  di  vn  Ragno,  il  veleno  d'vn  Pongo,  la  Angeli , dice  Pietro  Cnfoiogo ,  claritas  Xo  jS 
malignità  d?vnaFcbbrc,Ia  violenza  d'v-  calejlis  feruatur natura  :  tn  vefte  vero  i«. 
na  Goccia  :  ognuna  delle  quali  pcfti  può  figuratur  grafia  communio ms human*  , 
non  lòlamente  amareggiare  ,  mà  tor  d  1  Temperaturfpectes  Angeli colloquentis% 
vita  i  primi  Principi  della  terra.Quclta,  <vt carnale*  ocult  &  veftiu  ferant  piaci- 


benché  ila  la  potenza  più  temuta  eia  chi  dam  clamatemi  ex  fulgore  vultnsnu- 

viuc  ,  è  nondimeno  ella  più  d'ogni  og-  cium  fut  tremcrent&  reuererentur  ««. 

getto  politico  fchcrnita  acll'ingegnofo  Boris .  Si  può  immaginare  idea  ò  più 
V*nelL  O   3  nobi- 
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nobile  ò  più  facile  di  Benigniti  ecclefia-  fto  è  il  vero  originale  di  chiunque  nella 
ftica,  chequefta,  cfprefla  da  vno  Spi-  Cincia  di  Dio  fi  trasfigura  in  l'crfona?- 
rito  beato  ,  riferita  da  vno  Euangetida  giodi  gloria. Rifplcnda ,  ma  nonfì  muti; 
di  Crifto  ,  ecomentatada  vn  Arciuef-  trionfi  ,  raà  rimanga  si  gratiofo,  come 
couodi  vitasi  Tanta  e  di  penna  si  faggiaf  appariua  prima  di  coronarli  ;  fi  follieui 
£  pare»  (è  i  Voi  non  rincrefee  venir  me-  nell'aria,  fi  veda  d'immortalità,  compa- 
co nel  monte  Tabor  ,  ammireremo  rilca  tri  Profeti  vittoi ioli  e  de*  Principi 
cfcmplarc di  vmanità  più  diurna  in  Per-  e  della  Natura  ,  mà  in  modo ,  che  ciaf- 
fonaggio  affai  maggiore  dell'Angelo,  cheduno  confetti ,  non  afibrbirii  dalla 
Piacque  al  Sai  uatore del  mondo  di  rido-  nuoua  magnificenza  le  fattezze  pnmie- 
raie  i  lunghi  digiuni»  gli  (tentati  viaggi,  re.Vdiamo  Tertulliano.  Dominus  in  fé- 
le continouate  vigilie  ,  e i  patimenti  in-  ceffu  mentis  etiamveftimenta  Ime mu-  Dcrefur. 
numerabili  del  fuo  Corpo  con  vna  Iti  Ila  taueratjed  li  ne  a  menta  Petro  agnofctbi-  £ar 
della  fua  Anima  già  beata ,  quantunque  Ha  feruauerat^bt  etiam  Moifis  &  Eli. 
prigioniera  in  membri  mortali.  A  ciò  as, alter in intanine carnis  nondum ,  ecc- 
farcisciti  tre  dc'più  amati  Difcepoli,  (a-  ptd9  alter  in  ventare  nonttum  i.ejunlts.  ; 
li  nella  piò  erta  parte  della  Montagna»  eandemtamen  babiiudinem^  r  porne  ti- 
fa miliare  allcfue  preci  e  frequentata  da'  am  in  gloria  perjenerare  aocuerunt  . 
ino i  fognaci .  Quiui  »  comunicando  i  Quando  le  trasfbrmationi  tono  atrero- 
raggi  della  beatitudine  alla  fan  tira  de'  perutein  modo  ,  enei  trasfigurati  non  fi 
membri  eftenuati  ,  gliarricchi  di  tanta  perdano  di  vidada  chi  rimane  ncll'anti- 
luce  e  gli  ornò  di  tal  candore,chc  panie,  co  abbaiamento  ,  ognun  grida  ciò  che 
ro  vn  Ciclo  per  gli  fplendori  del  vifo  ,  e  Pieno  diiTe  à  nome  di  tutti;  Dentine»  bo- 
vn  Libano  per  li  candori  del  manto,  num  efl  noshiceffe.  Se  ne*  variamenti 
Transfiguratus  efl  anteeos  ,  &refpten-  dello  (tato  non  fi  cangiano  1  lineamenti 
™inh  l  7  ditit  facies  eius  fkut  Sol  :  veflimenta  del  volto  ,  qualfifia gode  di  adorare  in- 
autem  etus  fatta  funt  alba  jicut  nix.  grandini  meriteuoli  :  ci  più  congiunti» 
Or  benché  il làcro  volto  del  Redentore  dimenticatili de'propn j  progredì , ripo- 
toflc  chiaro  quanto  il  Sole  ,  non  però  fi  fano  nell'altrui  forte  ,  e  dimorei  ebbono 
refe  òinuifibi  le  àgli  Apodoli,  ònonco-  anche  nella  rupedi  vn'Appenino,  per 
nofciuto  à  Pietro .  Io  non  (àprei  in  qual  accrefcerc  veneratione  àgli  cfaltati ,  co- 
gli i  fa,  è  nondimeno  colà  indubitata ,  tra'  meda'tre  Cópagni  del  Media  rifplendc- 
lapi  della  frante  glorificata  efferfi  con-  tefidifegnauano  padiglioni ,  per  fcruire 
fornata  talmente  la  figura  primiera  del  finche  viueuano  nel  Tabor  l'amato  e  lu- 
foauidimoGicsù»  che  qualfifia  de*  Dif-  minofolnfegnatorc.  Nèioin  si  mifte- 
ccpoli  affittenti ,  prima  chei'cftafi  del-  tiofaapparcza  ammiro  tàco,cflèi  fi  Cri  do 
la  mente  gli  didaccaflcdall'vfode'fcnfi,  confcruato  vifibilca'luoi  adoratori, quà- 
riguardando  l'illuminato  Ma  e  (irò,  come  to  itupifeo  di  vederlo  sfauillante  al  pari 
da  lui  erano  riconoiciuti  »  così  felice-  del  maggior  Lume  ,  ma  non  perciò  of- 
mentcloconofccuano.  Uchc  parimen-  fufeatore  della  minor  gloria  comunicata 
re  legni  ne'duecoileghj  della  gloria  Elia  a'due  Zelatori ,  che  gli  adìdeuano  nella 
e  Morse;  da  cui  ognuno,  quantunque  incomparabile  folennità  del  prudi  gufo 
trafmetttdc  piene  di  lampi  trionfali  ,  apparimenro.  Onde  ,  come  ragguar- 
frammifenondimcnoaldiluuiodc'lumi  dauafi  dagl'inuitati  lo  fpettacoJo  di 
vn  temperamento  si  cortefe  ,  che  chi  Lui,  (opra  tutti  ammirabile  nella  mac- 
fìfsò  lo  fguardo  in  ellì.gli  dimòque'Pro-  dà  dcll'aggrandimento  ,  e  venerabile 
feti  viuuti  con  gli  antichi  Ebrei  ,  quan-  né  la  immenlìtàdc  gli  fplendori  ;  cosi 
do  Tvn  diedi  fbmmcrgeua  nelle  acque  rcdòluogo,  per  adocchiare  le  grarukz- 
rperfecutori  del  Popolo,e  l'altro  a  doga-  ze  di  Elia  edi  Moisè,  compagni  nt'tro- 
ua  nel  (angue  i  Sacerdoti  di  Baal .  Que-  fei  dei  cambiamento  .  jipparucrunt 
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Uhi  Moifes  &  Elias  cum  to  loqnentcs .  lucono  le  maggiori  Fiaccole  folleuatc  da. 
Oh  qiKfta  è  forma  dimutationeda  prò-  torcieiQ  d'argento  j  cosi  non  ri  è  Cera ,  ò 
porfiàqualfiuoglia  ,  chcfiauuantaggia  si  minima  òsi  vmile,  che  non  folgoreggi 
nei  Monte  Tanto  di  Dio  ;  cioè  à  dire»  à  gii  occhi  de' riguardanti  ,  e  che  non 
moderare  in  guifa  la  propria  fupenori-  habbia  parte  nella  diuinità di  quella  ma- 
ta ,  e  accomunare  lalmcntela  fublimità  gnifkenzaluttuofa.  Altrettanto  dourcb- 
del  grado,chc a' vicini  non  li  ccclifiìnole  bc  feguirc  nelle  promotioni  de'  Grandi . 
prerogatiue  del  Magistrato,  ne  le  accia-  Quelli  cconucneuolechcaflai  più  sra- 
mationi  del  merito.  Non  fà  già  il  Sole  uillino  dc'mengrandijcon  tutto  ciò  iòni- 
così  in  Cielo,  ouctantofto  che  a  Noi  ri-  mamente  fpiacerebbe  ,  le  fi  arroga  (Te  ro 
lucc,ofcurai  Lumiminori,c  vnicofplen-  tutto  l'onore  de' Gradi  inferiori ,  fenza 
de  per  tatti ,  non  ammettendo  compa-  permettere  à  vcrun  altro  ò  giunfdittio- 
gnia  né  in  cagionare  fcopcrtamcntc  fcr-  ne  di  comando  ò  pompa  di  accompa- 
tilitàa'terreni ,  nèin  trafmcttcreappa-  ornamento.  Ricordiamoci,  chei  primi 
remi  chiarori  nell'aria.  La  qual  fingola-  Eroi  della  noftra  Fede  fi  chiamarono  da 
rità  ,  quanto  facilmente  fi  abbraccia  da  chi  liconfacrò  Primati  noftri ,  Luce  de* 
chi  crcfce.tàto  tèmpre  fi  abborridaCri-  credenti  *  aftinché  lorofouucniffc,dirif- 
fto,chc ,  come  non  cercò  chi  l'accompa-  plcndere  lènza  eccitare  altrui,lafciando 
gnalTc  ne'digiuni  della  Forefta,cosi  nel-  a'pofteri  vn'elcmplare  diamorcuolczza, 
le  nozze  di  Cana  volle  (èco  gli  Apollo-  in  tutto  oppoftaalla  natura  folarcimpa- 
li,ene'  godimenti  della  Trasdurrmene  tiente  di  colleghi  e  intollcramcdi  guar- 
chiamòà  parteciparne  infìno  dal  fcpol-  di;non  potendo ò  in  prclcnza di  lei  rilu- 
cro  Moisc,c  infino  dal  paradilò  Elia.  Sti-  cerei  pianeti  minori,  ò  gli  huominiaffìk 
mo  che  per  ciò  non  mai  dall'Autore  del-  far  gliocchi  in  lei  medeiima ,  per  animi- 
la nortr.i  fallite  s'intitolallèroi  primi  Pre  rarla-Nò,nò,  AW/ri  s  lux  Mundi ,Ogni 
lati  del  Crimancfimo  Soli  dell' Vniuerfo,  luce  accetta  di  clTere  rimirata ,  ne  ricufa 
mà  bensi  Luce  \  come  pure  non  nominò  di  hauer  d'intorno  lumi  mcn  chiari.  Ta- 
fc  llcflò  giammai  nuouo  Sole  del  Mon-  to  fecero  e  Crilloncl  monte  e  l'Angelo 
Mattli.  s.  do.  Sempre duTce'a'fuoi ,  fosejitslux  nel  fepolcro  ,  l'vno  mitigando  i  folgori 
•4-        Mandile  di  sè,egofum  lux  Mundi.  Ap-  delle  guancie  con  gli  albori  della  clami- 
10  *  '*    pena  vna  volta,prclTo  S.Matteo,  promi-  de,  à  fin  di  renderli  god  cuoi  e alle  Malie; 
fea'giufti  la  lòmi»lianzadi  quel  Piane-  e  l'altro  non  volendo  comparire  folitario 
ta ,  mànclL  vita  futura  ,oucnclacccel-  nel  fontuolò  apparato  della  fua  gloria, 
lenza  lì  oppone  alla  comunità,nèla  gran,  di  cui  refe  partecipi  i  più  fedeli  Minifìri 
Matthtj  dez/a  lo  ;giace  àfalìo.  Tunciufti  fui-  del  vecchio  Tcftamento.E  ci  farà,chiri- 
4j.       gebunt  fìcut  Sol  in  regno  Patri*  eorum.  cufi  di  far  copia  amorofa  de*  fuoicontéti 
Che  Ce  alcuno  bramallc  di  penetrare,  co'vicini  e  co' cari  ,  mentre  di  elfa  vede 
perche  dal  figliuolo  della  Vergine  fide,  efempij  tanto  memorabili  ncll'appari- 
nominaflcro  gli  Apolloli  più  torto  Luce  tione  di  vno  Spirito  beato  ,  e  nella  pópa 
della  Terra  , che  Soli,  ecconcla  efprcf-  dell'eterno  VerbOjluminofone'membri? 
(ione  palpabileà  chiunque  non  è  cicco.       Anzi ,  per  queftoftefloargomenroda  §•  1°^» 
Ninna Srclla  ,  comedianzi  diceuamo,  meprodotto  ,  piùd'vnofi  ftimcrà  non 
nelPapparirc  dclgran  Lumitlarc famo-  colpeuole  ,  fcàcafodifcttaflcnella  Bc- 
fka  anche  minima  di  se  Seppellita  negli  nignità  fin'ora  perfuafi.  Potrebbe  per 
ccccifivii  Jampidcl  nuouo  Principe.  Per  ventura  dirli  da  chi  diffìcilmcnic  fi  ac- 
lo contrario  nel  Palazzo vaticano,quan-  comunasù  Sedie  gloriofeòà  conofeen- 
do  fi  lauuiuanoin  vnScp  Irradi  raggi  c  ti ,  ò  ad  implorarori  non  g'orificati  :  c 
di  metalli  l'efeqnie  à  Crifto  morto  fili  chi  può  efprimcre  nella  fragilità  della 
Càluàrio  e  nnlrofo  nell'Oftia  ,  ficome  noftra  creta  le  qualità  d'vn  Angelo  e  le 
nella  Sacca  Cappella  maggiormente  ri-  doti  di  vn  Dio  ?  In  tanto  elfi  potettero 
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con  facilità  coruumearfi  amoreuolmen-  cipio  del  reame,  per  guadagnarli  la  gra» 

te  i  gli  altri  ,  e  fopportarc  compagni  tia  del  Senato  e  per  comperare  l'aura 

nella  grandezza  >  in  quanto  cran  ficuri  del  Volgo  ;  mà  in  quella  ftefla  foauità  di 

di  non  viuere  ò  meno  rifpcttati  pei  la  corrami  hauer  durato  finche  regnò,  non 

foauità  delle  accoglienze,  ò meno  ve-  ibernandola  con   refercitio  del  co- 

nerati  per  la  comunicatione  conce-  mandole  tanto  crefeendo  in  erta,  quanto 

data  ad  altri  della  loro  altura  .  Ladoue  fi  moltiplicauano  gli  anni  dell'Imperio, 

chi  e  puro  huomo  ,  come  può  dubi-  Anche  tra  Noi  su'primi  giorni  della 

rare  di  prcfcdcrcdifprezzato  ,  fetrop-  Prelatura  ,  chi  li  rieonofee  pel  nuouo 

po  benignamente  conuerlà  ;  cosi  non  abitto  degli  ermellini  cedefiartici  prefe- 

Crcbiafimcuole  ,  fecò  la  feuerità  del-  ritoà  Conti,à  Marchefi,  à  Duci,  intenc- 
frontc  fi  apparta  dall'vfo  comune ,  e  rito  dal  calote  di  tanta fublimirà  ,  pare 
fi  rende,  per  forza  di  maeftà  ,  come  più  che  non  pofla  non  cederci  chi  precede, 
temuto,  così  anche  più  riucrito  da' vaf.  e  ftimafi  fortunato,  fcgliricfcediferui- 
falli.  Or  che  dirette,  fevn  Principe  non  re à coloro,  a'quali,  Per  la  qualità  dcl- 
conlàcratoda  crifmi  ,  mà  incoronato  di  lo  fiato,  non  può  negarfi  fuperiorc;  e  de* 
fiondi  ;  non  ripieno  di  Spirito  finto,  mà  quali ,  per  l'autorità  del  nuouo  Magi- 
pieno  di  fpiriti  mondani  ;  non  nefeiuto  tirato ,  li  feorge  ò  Arbitro  ò  Comandan- 
ti Salmi  e  incenfi  ,  mà  allettato  fra  te.  Indi ,  tratto  tratto  incallitoli  l'animo 
trombe  cfpade  ;  noncrededi  Apoftoli  nelle  onoranze  ,  parcad  alcuni  di  non 
imbeuuti  di  manfuetudinc  euangclica ,  cflcrcfaliri ,  fè  non  voltanolcfpallcàchi 
mà  fucceflorc  di  Ccfari  imbriacati  di  volta  inuerfo  cflìele  mani  cariche  di 
veleno  politico  :  in  fomma ,  fc  vn  Traia-  fuppliche  ,  e  gli  occhi  foprafatti  ò  da 
no,gcntiledi  religioncarmigerodi  efer-  pianto  perle  proprie  miferic,ò  da  rtupo- 
citioi  fitibondo  di  trofei  ,  gelofodicon-  re  per  la  noftra  altezza .  Non  cosi  fece 
frruarfi  l'autorità  non  ereditata  da'Mag-  Traiano,!  endutofi  tanto  più  femptepia- 
giori ,  mà  guadagnata  da*  Tuoi  pericoli ,  ccuolc ,  quanto  più  la  fortuna  l'artornia- 
tofle  feduto  nel  trono  romano  ,  sì  mode-  ua  di  fpogljc  guadagnare  e  di  prouincic 
fio  ne'fuoi  fenfi,  sì  a fFabilc  co'  fuoi Gran-  riauute.  Talis  denique,  quales  ahj  Prin- 
ài  ,  sìamorofoco'  fuoi  fudditi ,  si  ime-  cipcs  futuro*  fe tantum polltcentur .  S*-  ,bid- 
reflato  nc'bilògni  d'ognuno  ,  sì  pronto  lum  ergo  te  co  mmendat>augetque  tempo- 
ad  vdirc  i  ricorfi  ,  sì  facile  ad  cfaudirele  Hi  fpatium  .  Eadem  omnia  Ma  cir- 
preghiere,  sì  volenterofo  di  preuenire  le  ca  te>nihtl  tpfo  te  fortuna  mutauit .  Ha* 
voglie  dc'gouernati ,  che  pareflfe  ,  non  ret  lateri  tuo  quifquis  acceffìt ,  finemqut 
Signore,  mà  padre,  mà  fratello,  mi  fermoni  fuus  cutque  pttdor ,  non  tua  Ju- 
fìgliuolo  di  chiunque  foggiaceua  al  fuo  perbiafacit. 

{cerno  ?  Tutto  ciòeaflai  più  diiTc  diluì  .  Tal  doteionon  vorrei  ,  che  alcun  di  §.  107. 

quel  l'h  uomo  si  fa  uio  e  si  veridico,  nella  noiriputaflc  ,  gloriofa  bensì  à  chi  l'cfcr- 

publica  piazza  di  Roma  ,  fenza  che  cita,non  però ncceffariai chi  regge,  po- 

giaramai  ò  da  veruna  lingua  fi  riget-  tendofi  forfè  persuadere  ,  che  ,  ouene' 

rafie  ro  ,  ò  da  veruna  penna  fi  fcolo-  facri  Comandanti  ri  lucano  leprincipa- 

r  iM evo  le  tante  lodi  ,  da  elfo  attribuite  li  cortumanze  degli  Aportoli ,  quali  fo- 

alla  piaceuolezza  del  nouello  Regnar*-  no, vigilie, digiuni, pouerti ,oratione, 

te.  ReuerJ rus  Imperai or  ,  qui  priuatus  ftudio  di  fcritture,  zelo  d'anime,  difpcn- 

piin.  in    exteras  ,  agnofeis ,  agnofeerist.  Eofdem  fatione  di  entrate  ,  ftaccamento  da  con- 

ti"l8c«-  nos^eundem  te putas par  omnibus,  ér  hoc  giunti,morhflcatione  di  pafiìoni,  mone 

tu.       tantum  caterismaior  ,  quod  melior.  E  di  viti;  ,  noia  immedicabile  delia  vita 

Tei.  si.  qUci  che  accrebbe  la  mat  auiglia  rù  ,  il  prefeme  ,  fete  ineftinguibilc  della  fu- 

magnanimo Imperatore  non  ciferfi  ma-  tura  >  odio  del  mondo  implacabile  al- 

ichcrato  di  voa  tale  cortefia  nel  prin-  IcfucJufinghc  ,  e  amore  di  Dio  in  con- 
tenta- 
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tentabile  nel  propagamento  della  Aia 
gtoria,po(Tano  effe  baftare.per  coftituire 
ri^uardeuole  alle  Dioccfi  vn  Primate 
coronato  di  virtù  .  Primieramente 
chieggo,  ouc domini  vn  tal'huomo  si 
dirWrcnre  dagli  huomini  :  perciocheio, 
feelò  da  quello  pergamo  ,  mi  trasferirò 
per  viuerc  e  per  morire  nella  Piouincia, 
doue  Iddio  hà  mclfosùla  cattedra  pa- 
ftorale  vn  nuouo  Apoftolo, non  inferio- 
re a'primi.Dico  fccondariamcntejc  rac- 
contate doti  elTcrc  (officienti (lime  ,  per 
fantificarc  ò  vn  fcmplicc  Sacerdote  de- 
teinato al  Coro  ,  òvnrigorolb  Monaco 
confecrato  al  Chioftro ,  perche  contem- 
pli le  dinine  Pcrfonc,  e  perche  interpreti 
1  fanti  Libri  :  non  però  fono  elle  bafteuo- 
iiàperfettionarc  »  quantunque  fieno  e  sì 
numcrofe  e  si  grandi  ,  vn  Reggente  , 
quali  difiì,  ò  ideale  ò  platonico  »fcnon 
fi  aggiunge  ad  effe  la  Manfuetudine  cri- 
diana  ,  lenza  cui  è  impoffibilccuftodire 
con  frutto  le  gregeie  di  Criflo.Ondcof- 
I  erudii  da'  facri  Dottori  ,  e  ma  (lima- 
mente  dal  gran  Teologo  S.  Agolìino, 
non  haucr  Gicsù  fommo  Pontefice  e  In- 
(titutore  della  Chiefa  raccomandata  a* 
Predienti  di  efla  l'imitationeò  de'fuoi 
prodigi) ,  òde'  (uoi  digiuni ,  ò  delle fuc 
preci  ,  òdi  quel  lungo  catalogo  di  virtù 
eroiche  >  eh  egli  efercitò  ,da  che  nacque 
nel  Prcfcpio  infili  che  mori  sù  la  Croce , 
appagandofi  »  qualora  da  ellilì  fbfleel- 
prefTa  l'vmiltà  del  fuo  cuore  e  la  gentilcz- 
Hatth.11  za  della  fua  lingua.  Ommamihi  tradita 
*7"  funt  ÀV  atre  meo.  Voi  nondimeno  non 
vi  curate  di  tanto  ;  perciochc  né  (ietc  ca- 
paci di  potenza  si  vni  uerfale  ,  né  di  erta 
abbifognate  per  l'indirizzamento  dell'- 
anime .  A  cagione  di  ciò  (òggiunfe  all'ai 
pretto  :  Difette  à  me,  quia  mitis  fum ,  & 
humUts  corde.  Con  quelle  due  ale  vole- 
rete da  per  tutto  ,  e  legnerete  nel  cuore 
di  tutti.  U  che  di  Dio  non  folamente  fi 
ordinò  a'Fondaton  della  nuoua  Legge, 
totalmente  (labilità  in  trattabilità  e  in 
amore»mà  fi  prefcrifTc  al  Legislatore  del- 
lantica.c  ad  elfo  fi  affegnò  per  prima  co- 
dinone della  Prefettura  con  feritagli. 
1 08.     Trasferiamoci  perciò  col  penficro  ad 


vdire  e  à  vedere  infiemel'illrutrione  fb^ 
pra  tal  (oggetto  ,  data  al  Santificatole 
dcll'Ebraifmo .  Appena  Iddio  notificò  à 
Moisè  le  fue  intetioni  circa  l'vfcita  del  po- 
polo dall'Egitto  alla  Terra  promefia,che 
lorichiefc.qual'oggettocgli  lìringcfcncl 
pugno:  Quidefiy  quodtenesin  manu  tua  ? 
Rejpondit  ,V$rga.  Invdcndo  qucfto  gli  Exód.4 2. 
di  ile:  butta  la  eoa  impeto  nel  terreno.  Di- 
xitque  Dominiti ,  proijce  eam  in  ferrane . 
Non  si  tolto  quella  Verga ,  per  altro  im- 
mobile ed  infenfata,  toccò  terra ,  gittata 
difpettofàmcntc  dal  Pallore  nel  fango  > 
che,  animata  dall'oltraggio  e  inuiperita 
dall'ingiuria,  lì  tramutò  in  Cera  Ila ,  con 
minacciare  al  difegnato  Principe  morii 
auuelenati:ódccgli  Ircffosbiggottitolaf- 
ciò  Dio,per  (òttrarfi  cò  la  fuga  alle  prcie 
e  a'morfi  dcllaScrpe.Pro»Vci>»f>  verfaefl 
in  Colubrumjta  vtfugeret  Moyfcs.hfai 
più  incredibile  delrauueuimento fù  l'ar- 
titìcio ,  da  Dio  perfuafoalla  pufillanimi- 
tàdel  Profeta, per  ripararli  dal  Serpente» 
e  per  riuoltarlo  nella  perduta  figura  di 
baflonc  d'appoggio.  Perciochc  non  gli 
dille,  fc  tù  temi  tanto  la  Vipera  fdegnata 
contra  di  te ,  perche  ò  non  la  percuoti  co* 
fa(Tì,ònon  la  premi  co'piedi^L'ammoni, 
chcfcbramauadi  riguadagnare  la  Ver- 
ga inimicata ,  dolcemente ,  e  quali  dilli , 
vmilmentc  la  prendefle  per  l'vltima  par- 
te del  corpo  vclenofo  còla  ftefià  mano» 
con  cui  dianzi  difpregieuolmcnte  la  but- 
tò nella  fabbia .  Dixitque  Dominus  :  ex- 
tende manum  tuam ,  &  apprehende  cau~ 
dam  etus.  Extendit ,  &  tenuit ,  verjaque 
e  fi  in  Vtrgam .  Ciò  fù  dire  al  nuouo  Co- 
mandante :  Moisè ,  tù  vai  alia  reggenza 
aflòluta d'vno popolo  infinito  :  guardati 
di  preualerti  della  giurifditiionc ,  che  io 
à  te  conferito ,  in  vilipendio  di  veruno , 
ancorché  minimo  fri  le  Famiglie .  Cié 
cola  più  abbietta ,  che  vn  baftoneejlodi 
guardiano  ?  e  puretu  (lefTohai  veduto 
co' tuoi  occhi  il  rifemimcnto  ch'egli  hà 
farto.quando  tu,  non  curante  di  lui,  l'hai 
slanciaro  nell'arena  di  quell'Eremo.  Al- 
trettanto afpertati ,  fe  à  cafò  fuogliato de' 
luddici  ne  oltraggiali  alcuno  con  inci- 
lulcà  di  voci  ò  di  gcftc  .  Ognun  di 
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cflì  potrà  turbarti  il  gouemo ,  intaccarti  bia,  à  rintracciare  figure fimbolichc  nel- 
la rama>  inquietarti  la  vita  »  c  attolficarti  le  tragedie  eccitate  dal/in  g  i  u  ria , meri  tre 
la  felicità  ftefla  del  Principato .  Come  da  S.  Girolamo  ci  fi  narrano  cafi  funefU 
còla  dolcezza  dell'operare  ti  rtufeirà  auuenucicin  Gcrufàlename còla  itirpe 
di  tramutarci  Draghi  minacciofi  in  diDauid,  cin  Roma  co' Re  di  quella 
Baftanidicoraando,eomeoraè  feguito;  Città,  quando  ella  appena  era  vkita  da 
cosi  per  diadici  >  che  qualGùa ,  non  dico  fa  fi  e .  C^uiui  il  popolo  d'ifraelcchc  col- 
Capo  di  gran  Calaci  s  mà  meccanico  e  lerò  1  tanti  tributi  importigli  da  SaJomo- 
mercenario  non  tollererà  ibi  pecco  mi-  ne  >  periodisfarca'granlufu"  della  Tua 
nimodi  ftrapazzo ,  e ,  diuenuto  a*  primi  reggia  e  alla  pompa  incredibile  delle  fue 
ombramenti  di  (cor celie  immaginate  Italie  ,  non  feppc  ibrTcrir e  nel  figliuolo 
nemico  feoperto  della  tua  gloria  ,  quel  Roboamo  l'acrimonia  d'vna  ni  porta  c 
farà  ,  che  giifuggerirà  l'amarezza  del  lafuperbia  dVnnegamcnto .  Qui  [cor-  Ep.*,  ad 
torto  c  la  difperatione  dello  italo .  Per  pionibus cftUhfctifìe  il  Santo ,  &  lumbit  Thoop  h . 
tanto  procura  di  ctTcre  padre  à  tutti  per  patri*  h abere  fe  putat  digito*  grofjieres»  ^0  '7" 
la  carità  ,  come  già  di  tutti  fei  padrone  citèregnummanfuetiDauiddiJìpat .  E 
per  la  maggioranza  .  E  fe  permettere ,  qui  pure,  entro  il  ncinco  delle  mura  che 
che  alle  diuinc  inftnitrioni  io  aggiun-  abitiamo,  tacquero  i  Cittadini  alle  leg- 
ga vn  mio  fentimcnto  ;  forno  che  più  gi  date  da' Re,  alle  grauezzc  da  cflì  pref- 
voltc  il  Profeta  nel  pafTaggio  de'  tor-  crittcallcftragich e  cflì  fecero  :  magri* 
renti  e  ne'  falci  de'  folli ,  prcmefTe  con  darcno ,  mà  vilarono,  mà  muggirono  , 
violenza  la  Pertica  che  lo  reggeua  ,  fino  mà  quali  fulmini  (caricati  dal  Cielo  fe- 
à  piegarla  con  pericolo  di  romperla  .  cero  e  tremare  e  rimbombare  i  monti 
Più  oltre .  Quante  volte  >  ò  flagellando  co'cuoni  fpaucntolì  di  tumulto  non  ripa- 
armenti  ,  ò  sbattendo  alberi  »  fcorticòil  rabilcouealla  ingordigia, alla  crudeli  j  , 
legno  >  e  forfè  aneli  e  il  ruppe  nelle  par-  alla  rapinali  vnilafupcrbia,  e  chi  regnò 
ti  elicerne  :  e  tuttauia il  Battone  rimale  diede  indici)  di  non  apprezzare  fogget- 
baftone,nèfi  trasformo  in  Bifcia  !  Allora  tati*  Certe Romanut  populutnein  Rege 
ribellai!  da  Moisè,  quando  (  per  parlare  quidem  fuperbiam  tuli* .  Mollo  da  ciò 
al  modo  noli i  o)  à  lui  paruc ,  che  il  Vice-  Girolamo  clona  l 'colilo  Patriarca  Alef- 
«liol'oltraggiaiie.  Prelati  criftiani ,  i  vo-  fandrinoà  mafuefarfi  co'  popoli  di  quel- 
ftri  foggetti  e  ogni  altro  in  ferioreà  Voi  »  la  valla  Diocefi  ,  prefìggendoli  per  idea 
Sopporterà  da  Voilalcuentà  delle  cor-  di  buon  goucroo  Moisè  profeta  ;  la  cui 
rcttioni ,  l'orrore  delle  cenfure ,  la  rifeof-  dolcezza  gli  con  ferii  ó  il  comando  di  tan- 
fionc  dcllcdccime  ,  il  giogodcllc  rifbr-  ta  gente  in  si  gran  varietà  di  fucccflhpcr 
me  ,  c  le  pene  efeguitecontro  a'misfat-  lo  fpatio  di  quaranta  anni .  Amari  Pa~  ibùL 
ti.  Tutto  ciò  fentiranno  al  viuo,mà  non  rem  et  Epi/copu*  debettnon  timer i .  Dux 
già  »  in  odiodi  ciò  ,  fi  adireranno  con-  Hit  Israelitici  popuii,  ad cuÌMiimpet  tum 
tra  a' vo  fri  ordini  >  anzi  adoreranno  la  Calum  &  Terra  CT  Marta  feruiebant* 
fteffa  sferza  del  rigote  ,  chelicolpifcc.  inter  cuntlot  nomine*  >  quo*  tum  terra 
Non  viaffìcuratcperòraaidifare  poca  generauit,  manfuetifftmus  pradkaturi 
ftima  òdi  chi  vi  a  Hi  Oc  ,  òdi  chi  vi  fòg-  &  ideo  per  quadraginta  anno*  obttvmt 
giace  ,  ficuriffimi  di  prouare  al  primo  Principmtmm  ;  quiapotejlatit  fuperbiam 
incanto  del  difprcgio  tanti  Afpidi  »  temute  ac  manfuetudine temperabat.Q 
quanti  fudditi .  Ciò  Iddio  abbozzo  nel  quanto  più  felicemente  goucrnerebbo- 
Óiferto  à  Moisc  còla  murar  ione  del  no  ,  e  quante  più  cole  impetrcrebbono 
Ramo  »  già  fiorito ,  indi  feruente  ;  poi  al  da*  fudditi  ingranditi  i  Pallori  del  Cri* 
primo  torto  implacabilmente  nienti-  ftian  efimo,  fe»  ad  imita  tiene  del  Pro- 
to ,  e  trasformato  in  Dragone .  fera  miracolofo  e  coronato ,  addolcili  ero 
l0o.    Ed'io  perche  da  Roma  palio  nell'Ara,  còla  fommiflionc  la  fouttnità  ,  ecir- 
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condaflcro  la  rigidezza  del  paftorale  cò  non  foprafcritto,òd'vnagratianon  con* 
Ja  bambagia  della concila  euangelica  !  ceduta.  Tanca  deprezza  vfate  per  ca- 
Di  ella  perciochc  poco  alcuni  fi  curano:  ualcare  ,  c  non  potrete  ammollimi  in 
per  ciò,  inluogodi  eflerc  vbbiditi  ed  qualche  vmanuà òdi fauori  òdi  parola 
aiutati  da' Satrapi  più  cofpicui  ,  fono  e  per  prefederc  ?  Paolo  Apoftolo  non 
fcherniti  e  trattenuti  nelle  carriere  più  ricuuua  per  li  fudditi  di  ardere  trà  le 
ammirate  de' palij  òdi  pace  òdi  gloria,  fiamme  di  Lucifero:  e  ci  farà  tra'Suc- 
Accadcà  Noi,  come fcriuc S.Gregorio  celforidi  Lui,  chi  ,  in  luogo  djricupc- 
(  il  cui  teftopcrniuna  diligenza  hò  ri-  rare  con  la  ferenità  del  volto  i  popò- 
trouato  ne' libri  de1  Tuoi  Morali  ,  ouc  li  alienati  ,  coftringa  col  rigore  dc'ci- 
parmi  che  ftradeferitto;  fe  pur  si  va-  gli  ,  le  non  a  difgtcgai fi  ,  almeno  à  di- 
ga immagine  non  riluce  in  vna  delle  fàflettionarfi  i  più  lòmmeffi  figliuoli 
parti  dei  PaftoraleJauuenirea'Caualie-  de'  Regni  vbbidicmi  ì  Bont'quippe 
ri  poco  fpcrimentati  nel  maneggio  de'  Paflortt  Difcipulus  optat  anathema  effe  s.Hicr 
Corfierijònuouinclcaualcare.  Chisà  prò  frati ibusfms .  Et  fi  HU  pertre  ctt~c?  6* 
guidare  Puledri,  prima  di  porli  in  fella ,  ptt,nc  perditi  pereant  :  quanto  magis  bo-  ^.'7' 
lifeia  il  crine  alla  beftia,c  le  palpa  dclica-  nis  paremibus  prouidendum  efi  ,  nead*am-  * 
tamente  la  groppa. Afferra  bensì  irgli  col-  iracundiam  prouocent  pltos  fuos,&  ni- 
la  man  manca  le  redine  del  freno,  ma  no  mutate  Ahìma  eitam  Icmfjìmos  afperos 
le  tira  ;  arma  di  fproni  i  calcagni ,  màgli  ejjeconrpeiUntì  Negate,  le  potete,  an- 
allontana,quantopiù  può,dal  corpo  del  che  nella  Ciiielàdi  Cnito  dalla  rurtici- 
deftriero  j  efinalmentc  con  fommo  ri-  tà  de' Kcggitoti tramutati  taluolrai  Ba- 
guardo,  foftentandoliairarcione,mette  (ioni in  Dragoni;  mentreche da  Girola- 
vn  piede  nella  ftaffa  ,  e  con  l'altro ouafì  ino  fi  afferma  ,  1  foggetti  più  affcttionati 
infenubilmente  fi  aggiufta  fui  dorfo  di  al  NomcccclclialliLo  tumultuare  e  fre- 
chi  dee  portarlo  .  Montato  poi  auuia  mere  contro  ad  citò  ,  fepcrforteal  loro 
doue  pili  gli  piace  il  giumento  vbbidien  fdegno  accrcicc  fucco  il  vaniffimo  ven- 
te  alla  briglia  ,  nè  ci  è  pianura  oue  non  to  di  chi  con  elfi  vlaclòprauglioc  fprez. 
corra  ,  non  montcoue  non  lalga  ,  non  zo  .  Elfi  ,  lenza  voi  ,  perderanno  la  la- 
zuffa  ouc  non  penetri  .  Per  lo  con  tra-  Iute  eterna  j  Voi ,  lenza  elfi ,  nmarrefte 
iiogl'inefpcrti  nell'arte,  prima  di  porli  Iole  immagini  di  Comandanti  e  meri 
lui  Catullo,  lo  sferzano  còla  bacchetta,  Partorì  di  titolo.  Ricordiamoci , chela 
lo  percuotono co'calci,  l'inquietano  con  Religione  de'  popoli  ,  la  quale  rotto- 
gli stiramenti  del  capczzone  :  dal  che  fe-  mette  alle  voftrc  Mitre  anche  i  Diadc- 
gue.chc  l'animale  ricalcitra  al  Caualic-  mi  reali,nfiedc  nella  fola  cognitiorx  del- 
ie, lì  ritira  dalla  mano,  e  gl'impedifce  il  la  vita  inuifibile  ,  e  nel  rimordimento 
falirc  :  efepur  quegli  violentemente  fi  della  finderefi  ,  che  oraria  chi  non  vi 
mette  in  fella,ad  ogni  moto  del  freno  ar-  afcolta  .  Se  quella  fi  annuuola  col  fumo 
reità,  ad  ogni  trafiggimene  degli  fpio-  del. 'ira  ,  e  le  quella  fi  addormenta  còr- 
ni s'mnalbcra  ,  e  tanto  fi  agita  e  tanto  cfercitio  della  ribellione  ,  chiunque  fa 
gira  ,  che  alla  fine  fcuote  e  precipita  chi  getto  dc'lòttopolìi,  perla  poca  (lima  che 
indiferetamente  lo  rct<ge.  Dioimmor-  nefà,  fia  certo  di  fmarrtrgli ,  cviua  in- 
talc  !  fe  io  potelfi  dichiarare  ciò  che  fen-  ccrtiflìmo  di  riconciliarli  .  In  fomma 
to  ,  come  al  viuo  confronterei  il  para-  gli  huomini  non  vogliono  in  chi  coman- 
gonc  proporto  còla  materia  fin  ora  di-  da,  e  maffimameute  all'anime,  altcri- 
uifaca.  Certa  cofa  comportami  Mimi  af-  già  di  fonte  e  difprcgio  di  parole  ,  c 
fari  non  conchiuderfi  ,  pel  mancamen-  aliòlutamentc  vogliono  benignità  di 
tod'vnalifciamra,trafcuratada  chi  fede,  faccia  e  amorolita  d'amoni  .  Con  le 
Crollano  leDioccfi  ,  e  s'innabifiàno  le  Iridi  sù  la  chioma  fog°ioghcrete  le  Na- 
Regioni  per  la  ìnciuiltàò  di  vn  titolo  noni  ;  le  alienerete  co' Folgori  sù  gli  oc. 
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gli  occhi.  Cederà  il  Mondo  alle  voftre  da  me  allcgatonon  alno  fi  dinota  ,  che 
rugiade  /ripugnerà alle voftre gragnuo-  il  ciglio  di  chi  dall'altura  del  fcggio 
le.  Regna  chi  regge  co'Gigli  nel  pu-  fprczza  ò  gli  vmiliati  dal  femore òi  po- 


Voirichicdefleroi  Vaflàlli  voftri ,  fc  Id-  cejfe  eft  tanto  dininitatis  Ubere  com- 
pio non  preferiuefle  à  Voi  quello  fteflo ,  pefei . 

che  i  foggettati  vi  chieggono.  Anch'cgli      Né  dee  parerci  ftrano  ,  che  tanto  da  ! 

non  può  tollerare,  che ,  hauendoui  si  Dio  fi  dctcfti  il  fa  (Ione*  Per  fona  ggi  apo- 

feriamentc  raccomandata  e  di  fua  boc-  ftolici  ,  mentreche  tanto  il  punì  e  nelle 

ca  e  còle  penne  de'  Tuoi  Difccpoli  la  Donzelle  e  nelle  PrincipeflTe  della  Sina- 

Manfuetudineordinataui  nell'Euange-  goga.Controdiefle  fulmina  con  minac- 

lio  ,  si  neccflTaria  per  ragunarc  i  popoli  eie  orribili  per  bocca  d'i  Caia  ,  proteftan- 

della  terra  fotto  l'infc^ne  della  Croce ,  doli  di  volere  (frappare  à  pelo  a  pelo  tut- 

da  qualche  Ecclefiaftico  ella  talora  fi  ta  la  cavigliera  delle  femmine  inua- 

trafcuri:onde  ,  in  cambio  di  allettare  nite  .-non  già  perche  riabbiano  contami- 

lc  greggic  cò  la  melodia  del  canto  ,  le  nato  il  candore  matronale  con  carboni 

mena  in  fuga  col  fifehio  del  flagello  e  vituperofi  di  licenza  incontinente  ,  ne 

cò  le  liuidurc  delle  pcrcoflc-  Epurcftà  perche,  abbandonatoil  tulio  dell  cm- 

laccb.  4.  ferino  ne'facri  libri  :  Deus  fuperbis  refi-  pio  ,  fifienoincuruatc  a' Saffi  di  Sido- 

Bit,  Sù  quefte  parole  ofTcruòS.  Valeria-  nia  :  mi  folo  per  hautr  efl'c  dimoftra- 

no  ,  non  dirfiquiui ,  effere  Iddio  ò  per  ta  qualche  baldanza  nella  elcuatione 

vmiliareò  per  punire  gl'infuperbiti,  mà  del  capo  .  Et  dtxit  Dominus  :  Pro  eo 

per  venire  a  duello  e  a  lotta  con  effi  .  E  quod  elettati,  (unt  Bilia  Sion  ,  &  am- 

vuol  dire,  che  quantunque  fieno  fpalleg-  bulauerunt  extento  collo  :  decaluabit 

giati  da  potenza,  fortificati  da  ricchezza,  Dominus  verttcem filiarum  Sion,  et  Do- 

inuigoritidafanità,  acclamati  da  fama,  minus  crinem  earum  nudabit .  Or  fe 

o lori  fica c i  da  ftirpe, fublimati  da  meriti,  tanto  fi  adira  lo  (degno  diurno  contro  à 

illuftrati  daimprefe  ,  cinnalzatidatro-  Donne  si  fragili  di  natura  e  si  vane  di 

ni  ;  egli  nondimeno  còla  potenza  fua  fi  co  adi  rione  ,  per  l'innalzamento  della 

opporrà  à  tante  macchine  di  felicità  ,  e  fronte  e  pel  collo  non  fommeflò  ;  che 

(  difeorrendo  cóla  baflezza  de' noftri  farebbc,(ène'4òmmi  Sacerdoti  de*  Clcrr 

termini  negli  argomenti  della  Diurni-  cattolici4èorgefiefconuolgimentodi  vi- 

tàJl'Onnipotenzadcl difubbidito preua-  fo  efeueritadiguardo?  E  foricene  ,  c(- 

lerà  alla  ficurczza  de' gonfiati  ,  e  tanto  fendo  i  popoli ,  come  feri  (Te  Gillibeno,  i 

operai,  che  appaiano  difereditati,  vili-  Capelli  della  Chicfa  ,  fi  dimenticò  la 

pefi  ,  abboriri  ,  e  che  così  muoiano  co-  cclcftc  Giuftitia  di  verificare  le  deformi- 

mcvinr.no,  Deus,  Deus,  foyer  bis  refi-  tà,intimatc  alle  Matrone  di  Sion,ne'Prc- 


tanto  daDioabbominara  ,  s'intenda  in  to  e  di  fudditi  che  profetino  l'Euan- 

qucfto  luogo  ò  la  (bllcuationc  di  Luci-  gelio  e  di  decime  che  fi  contribuivano 

fero  che  ricusò  di  (òttoporfi  al  Verbo,  al  Santuario  .  Chi  afTondafic  la  mente 

ò  la  ferocia  di  Faraoneche  negò  di  re-  nelle  rouinc  delle  Metropoli  dcfolatc  ò 

enarcdcpen  Jentementcda  Dio,  ò  la  in-  nei  Settentrione  feparato  da  Roma  ,  ò 

lolenza  di  Pelagio  che  fi  dichiarò  non  nell'Oriente  contumace  alla  Sedia  di 

bifògnofo  di  gratia  negli  acquifii  della  Pietro  ,  trouerebbe  in  quelle  ceneri 

virtù;  vitij  non  (blamente  oppolti  all'-  giacere  più  Capi ,  i  quali,  permanea- 

vmiltà,  mà  contrari  j  alla  Fede  e  difeor-  mento  ò  di  piaccuolezza  cov  foggetti  , 

danti  dal  Ciclo.  Perfupcrbia  ncj  tefto  ò  di  fogginone  al  Vicario  di  Cri- 


lati  di  molte  Diocefi  ,  fpogliate  in  tut- 

  l!  1?.  *  Jl_!  >•    il!  i»**  
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ilo  1  cagionarono  alle  infelici  Provincie 
IVfterniinio  della  Religione  .  Pro  co 
quod  ambklaucrunt  extento  collo  Fili* 
Sion  >  decaluabtt  Domina s  crintm  ca- 
rum  .  E'conucnicntiffima  ne'Priroati  la 
maertà  ò  nelle  Apparenze  publiche  ,  ò 
nelle Operarioni  ramificate.  In  erte  chi 
non  ritiene  certa  euangelica  grauità  * 
preuarica  contro  all'onore  della  corona 
laccrdotalc  .  Onde  io  fommamentc 
godo  di  vedere  a'  miei  giorni  purga- 
ta quella  gran  macchia ,  che  tanto  fcolo- 
ritta  la  diuinità  delle  Funtioni  ecclefìa- 
lìichc  :  mentre  nelle  Cappelle  vaticane 
è  ricornato  l'antico  filentio  «  la  douuta 
pietà  ,  e  la  maertà  in  tutti  i  Principi  af- 
li itemi  ,  sì  taciturni  di  lingua ,  si  feri)  di 
volto  >  sì  rcligiofi  di  fguardo  ,  chefem- 
branoò  viueftatuedi  Aportoli  rifufeita- 
ti>  ò  vere  immagini  di  quegli  Dei  >  che 
Iddio  rtetto  così  chiamò  >  quando  ditte  : 
pr.Si.i    Deus  ftetit  in  Sinagoga  Deorum.  Tal 
decoro,quanto  più  lì  aumenterà  ne'Sou- 
rani  del  Santuario  >  tanto  più  li  renderà 
riueriri  à  domestici  e  venerabili  à  Ara- 
li ieri  .  In  ogni  altra  occafione  io  non 
veggo  ,  ne  àqual  fine  debbia  ,  né  con 
qual  cuore  porta  vn  Prcfidenrcciiftiano 
rnfuperbirfi  per  le  inlcgne  della  Prcla- 
tionc  .  Finalmente  chi  iì  riguarda  ne* 
gradini  più  eleuati  della  Religione  cat- 
tolica ,  non  altro  feorge  ,  làluogroflì- 
Ifìmicrc  diti  in  fauoredi  quel  Dio ,  à  cui 
è  partito  di  tralafciare  tanti  alrri>nèmcu 
prouetti  di  età ,  nè  men  guerniti  di  doti, 
ne  meno  illuftrid'imprelc  ,  e  for le  al- 
iai più  capaci  di  maneggi  ,  per  esaltare 
lcloroPerlònc  ,  e  ricoprire  le  loro  tem- 
pie ò  còla  Porpora  del  Vaticano  ò 
còle  Tiare  di  gran  Mcrropoli  .  Però 
il  conofeimento  di  tanto  debito  (.uni- 
rebbe non  alzare  >  mà  premere  chi  do- 
mina .  Tanto  dille  in  proposto  non  dif- 
ferente S.  Ciò.  Grifoftomo  .  Igitur 
H«i<n.  jS.  oportet  httmiliari  ,  quod  >  aliosprfter- 
*à  p «»?.    areffus  y  in  te  Dominus  inclinauit .  Eie- 
To  20.    titm  &  hoc  ubi  perdutomi  canja  Jucru , 
•65.       nifi  vigilantes .  Iddio  hà  veduti  i  vo- 
stri Competitori  pari  à  Voi  ,  c  forfè  di 
migliore  riufeiu  ;  c  nondimeno  gli  hi 


pattati,  per  aggrandir  Voi .  E  ciò  partii 
ò  pocodebito>ò  pecorile  io  Hoc  tibi  fcr- 
ditionis  caufa  fuerit  ,  nifi  vigilauc- 
ris . 

E  pcrchenonpa rette  la  propofirione  §.  ux^ 
del  lapiditi/limo.  Patriarca  òefaggera- 
ta  dalla  lua  eloquenza  ,  ò  caricata  dal 
mio  timore:  eccoui  Agolhno  »  che  con 
tuono  bartcuole  à  far  crollare  i  colon- 
nati d'ogni  Chicfa  cattedrale  >  i  palanca 
l'inferno  à  chiunque clcuato  da  Digni- 
tà >  ò  iblleua  la  faccia  ò  indura  nel  cuo- 
re. Io  diffido  di  poter  cfprimcrc  l'or- 
rore del  minacciato  fu  pplicio  còla  mia 
lingua ,  onde  fedelmente  reciterò  il  tre- 
mato editto  y  che  il  Santo  publicò  nel 
tempio  d'Ippona  »  contro  a  fattoli  pel 
vantaggio  dell'Ordine  .  Vdiamo  ,  ed 
agghiacciamo  .  Jn  nomine  Crifìi,  &  Inpf 
in  timore ciuicxhortor  vos  ,  vt  qukun-  ylt  i;>  1 
queijtanon  habetis  ,  nonenpiatts  :  qui'  t$i, 
Lumque  habetis  ,  in eis  non  prafumatis  . 
Non  dico  damn amini  >  quia  tolta  habe- 
tis ;  fed  damnamint  fi  de  taltbits  pra- 
fumatis ,  fidetalibus  inficmwi  >  fipro- 
pter  talta  magnivobis  videamini3fi  prò- 
pter  t alia pauperes  non  agnofeatis.  Par- 
ui  ora  battcuoimcntc  difciolta  la  ob- 
biettione  ,  che  alcuni  di  Voi  nel  fuo 
petto  fecero  al  mio  dire  :  quando  pro- 
poli di  cfortare  i  Grandi  dcir£uangclio 
a  diuenire  e  lòaui  con  chi  trattano  e  affa- 
bili con  chi  reggono  ;  comefe  ciò  folle 
argomento  di  poco  rilicuo  per  Sala  si 
ma  ertola,  ò  fbrfeanchc  di  Icggcriilìmo 
pregiudicio  à  chi  netrafeuratte  la  pra- 
tica .  Forfè,  forfè  dimora  irà  Noi ,  chi> 
vdita  la  propolìiione  mi  itimò  ,  non 
Predicatore  apoftolico  ,  come  conuicn 
ch'io  ila  in  tanta  làntità  e  di  ConfclTo  e 
di  Pergamo  ,  rr.à  Declamatore  acca- 
demico .  che  liiggerittì  auuertimcnti 
politici  per  regnare  con  pacc,in  luogo  di 
proporre  documenti  cuangelici  per  go- 
ucrnar  anime  con  profitto ,  per  non  uaf- 
gredire  le  ilrruttionidi  Dio.  Ditcora, 
che  ila  fottigliezza  ciuilc  e  non  perfec- 
tione  paftoralc  la  foauità  nel  conucrlà- 
re  i  e  che  a'  Reggenti  poco  nuoca  il 
mancamento  di  amoreuolczza  paterna , 
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fe  Ciifto  la  praticò ,  fc  gli  Angioli  l'ado-  ni  sì  graui  al  Goucrno  fantificato  ?  So- 
Pcrarono,  fc  i  Celari  la  profetarono  ,  fc  no  pieni  i  Martirologi  j ,  di  Prelari  rifugi 
1  Popolila  vogliono,  fc  Iddio  siri-  giù  dalle  Metropoli  a'Chioftri  j  di  Por- 
gorofamentc  la  comanda ,  fc,  per  difet-  porati  fpogliati  della  erana  e  riueftiti  di 
todiéfla,fiefafpcranoi  VaOalli ,  fi  alie-  facco  negli  Eremi  ;  di  Patriarchi  ritor- 
nino i  Colcghi ,  fi  amareggiano  i  Por  cu-  nati  dalla  fedia  di  Coftantinopoli  à  la- 
ti >  efi  fanno  (ci fibre  irreparabili  ne'  Re»  uori  della  Villa  :  né  manca  tra  le  me- 
gnioffefi  :  fe  in  tanti  luoghi  >  fc  in  morie  de' Santi  ,  chi  anche  fcefo  dal  fo. 
tante  guife  ,  fc  in  affari  importanti^  glio pontificio c  dalla  fouranità  vaticana 
fimi  fi  attrauerfa  ileorfo  ali'vnionc  de*  ripigliarti:  ,  dopo  il  manto  del  fommo 
Principi  »  alla  dilatatione  della  Fede  ,  Sacerdotio,  la  tonaca  anacoretica ,  per 
alla  riformationc  de»  coftumi  ,  all'ac-  folo  timore  di  non  ifmarrire  i'vmiltà 
crefeimcnto  della  voftra  gloria;  fc  final-  del  cuore  nella  fublimità  del  Sergio  . 
mente  chi  fi  gonfia  per  gli  onori  del  Troppo,  troppo  pericola  ,  nondìcola 
Santuario,!  fentire  di  Agoftino,Dottorc  pcrfcttione,dicola  làlutc ,  fc  nella  gran- 
cauto  nel  proferire  e  profondo  nel  pc-  dezza  de' Gradi  onoreuoli  non  fi  con- 
netrarc  ,  fi  danna  /  Non  Meo  damna-  ferua  dagli  cfaltatisi  gran  modeftia  di 
mini  ,  qmatalia  babebetis  :  fed  dam-  animo  e  si  fommeua  cftimatione  di  fe 
nomini  ,  fi  de  tahbtts  prafumatis  :  fi  ftcflì  ,  che  ne  pur  fappiano  nel  col- 
de  talibm  infìemini  ,  fi  propter  tali*  mo  della  magnificenza  eflcre  ò  poflen- 
ina»ni  vobis  videamtni  ,  fi  propter  ti  ò  grandi.  Alcol  riamo  S.  Cipriano  ,  ò 
talìa  pauperes  non  agnofeatis  .  Ri-  chi  fu  l'Autore  del  Trattato  ,  e  termi- 
mane  per  ventura  dubbioia  la  danna-  niamo  la  prima  parte  del  Difèorfo  . 
uone  predetta  ,  fcc'infupcrbiamo/*  E  Pateatrtobix  >quod  ficttt  peremptoria  eft  Dci'inn. 
perche  (limate  Voi,  che  tanti  Pcrlònag-  aitando  quafìta ,  ita  pericuUfa  efi  obla-  *.,cn£ 
gì  nella  Chicfa  di  Dio  tanto  collante-  tainon  quod poteflatxquf ex  Deo eft,pec- 
mente  fi  ritirartelo  dalle  dignità  fupre-  cattrum  fit  objletrix \fed  quodxecellen-  9° 
me  del  Chriftianefimo  ,  chi  fcppellcn-  tiam  ita  debet  compietti  bnmilitéu  ,  vt , 
dofi  nelle  fpelonche,comc  (Jrcgorio;chi  qui  vocatus  efi faperius,  ttefeiat  fe  fubli- 
infamandoli  cò  l'adìftcnzadi  donne  pu-  mem .  Ci  é  replica  à  rcfti  sì  chiari  e  a 
bucherarne  Ambrofio  ;  chi  fmembran-  predittioni  si  formidabili  ì  E  purcodo, 
dofi  dalla  mano  le  dita  diuenuto  car-  chilòlticne  l'innalzamento  della  fronte, 
nifìce  disc  meddefimo  ,  come  Marco  con  predire  infallibilità  di  vilipendi;, 
Eremita  ;  chi  troncandoti  l'orecchio,  ouc  da  Prefidcntc  fi  proceda  ò  co'fud- 
come  Ammonio  ;chi  chiedendo  al  Oc-  diti  ò  co'  diuiguah  co'la  benignità  , 

10  la  morte  e  fpirando  l'anima  nell'Ora-  che  le  diuine  Scritture  ,  celici  iàcri 
torio  per  ifeanfare  la  Mitra  offertagli ,  Dottori  con  si  grand'enfafi  raccoman- 
come  Nilamone  ;  chi  diacciando  da  dano  •  Or  che  dirette  ,  fe  io  moftraii 
sé  ben  tre  volte  lo  Spirito  fanto  fcclògli  accrcfcerfifommamcntela  vencrationc 
sù  la  chioma  nella  Chicfa  di  Raucnna  ,  a'Gouernanti  co'la  atìàbilitàdcl  tratta- 
come  Scuero  ;  chi  finalmente  abbaflan-  re .  Refpiriamo prima  vn  tantino  . 
dofi  ail'ofrufcamétodi  abbietti  (limo  car- 
nato ,  come  in  quelle  fuligini  fi  auuolfe         SECONDA  PARTE. 

c  in  quelle  fottcrranee  fornaci  fi  afeofe 

11  tanto  celebrato  Alefiandro  ne* di*  TO  primieramente  mi  veggo  necefc j l y 
{[:  etti  il  ci  l'Alia  :  (e  non  perche  dubi-  X  filato  à  fare,  quantunque  co'la  boc- 
tarono  di  contrarre  neireleuatione  ca  nella  poluere  ,  doglienza  con  Cri- 
dei  trono  quella  folleuatione  di  pen-  fio  fbndator  della  Cincia  ;  percioche 

fieri  e  quell'alterigia  di  occhi  ,  che  da  che  non  conobbe  la  con uemenza  ,  ne» 

Dio  ranco  fi  abbomini,cchc  arreca  dan-  cefiaria  a'  gran  Minili  ri  aVfiioi  popò- 
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]i,dicomparircfaftigiofi,cditÌàrccoV  ad  Ecclcfiaftici  dar  fegno  di  vanirà  ; 
minimi  cco'raaflirai  vn  tal  fembiante ,  mentre  la  gioia  più  riiplendenre  delia 
che  habbiadcl  foprauroano,  e  chcrap-  corona  Pontificia  era  l'vmiltà  dell'ope- 
prefenti  vn  non  sò  che  di  diurno  .Se  re  e  la  modeftia  deferimenti .  Il  cano- 
ciòegli  feppc,àqual  fine  tanto diuerfa-  ne  csi  degno  ,  che  fcfTrircre  di  vdirlo, 
mente  diede laiftruttione a' Maggioraf.  fenza  diminutionc  di  vna  fola  fillaba 
chi  della  Fede  intorno  airabbaflamen-  Quadam  in  Ecclefta  ve/fra  cintra  hn-  ^^«"p- 
to,  chcdoucanoprofciTarc,fenza  vcfti-  mtlitatis  tramitem  geri  ,  qua  fola  ,  vt  ¥\{C,  Ra. 
gio  ò  di  fallo  ò  di  grandezza  ì  Tanto  bene  nojtis  >  efl  offici j  facerdotalts  ere-  «*n. 
leggiamo  in  S.  Luca  proteftarfi  à  gli  vn-  èli» .  Decorar*  falli»  volumus  ,forfa» 
dici  A  portoli  >  quando  ,  perla  denun-  moribus  indccori>dum  mhil in episcopali 
tiata  morte  del  Saluacore  ,  entrarono  cerane  jplendtdius  fulget  9quam  humi* 
in  qualche  gara  della  fucceflìone  nel  litas,  e  ... 
reggimento .  Voi  credete ,  dille  Crifto,  11  documento  di  Gregorio  è  ,  fenza 
che  i  mici  Primati  fieno  ,  come  fono  i  conrrouerfia,  conformi  tiimo  alle  dottri- 
Principi  del  Pagancllmo  :  e  io  dico»  ne  del  Redentorc,parendo  vna  copia  al- 
che il  Gì  andato  della  mia  Chicfa  altro  quanto  più  colorita  della  protei  none  da 
non  reca  eccetto  che  (udori  e  feruitù.  noi  letta  nell'Euangelio  di  S.  Luca.  I  ut- 
La  maggioranza  mia  e  vno  ftentato  tauia  con  elio  nona  liioglicroggcttione 
decrefeimento  >  per  ciò  che  a  p  patrie-  proporla  ,  quando  terminammo  la  pri- 
nc  all'apparenza  citeriore  •  Dixit  au-  ma  parte  del  Ragionamento  .  Ripi- 
tem  eis  :  Rcges  gemium  dominaniur  co-  glio  per  tanto,  ciò  che  alcuni  opponcua- 
rum  :  &  qutpotcjtatem  habent  fuper  cos,  no  ,  affermando  ,  che  Scapiterebbe  la 
benefici  vocantur  J'os  autem  non  fu: fed  maeftà  della  Tiara  ,  fé  à  cafo  ella  fi 
qui  maior  e(l  in  vobts  ,  fiat  ficut  minor  :  accomunale  à  gl'inferiori .  Io  non 
&  qui  pracejjor  e/i  ,  jtcut  mtntjlrator  »  cerco  per  ora  ciò  che  fia  accaduto  i 
La  giurildittione  voftra  farà  sì  ampia,  fanriPrelati,  i quali  vifTeronc'troni  fa- 
cile abbraccerà  tutta  la  Terra  :  farà  si  fu-  cerdotali  tanto  baffi  di  mente  ,  quanto 
b!imc,  che  giungerà  inlino  al  Ciclo:  erano  elcuari  di  nome.  CJueftosò  che 
farà  tanto  impor  tamele  da  voidepcn-  a'Celaridi  Roma  nella  fommità  di  allu- 
derà lafalutcdell'vman  Genere  :  con-  ra,  à  cui  ninna  in  terra nèpure  lì  ariuici- 
ciotìachc  chi  Voi  allolucrerc  da  colpe,  naua  ,  non  rimafealtro  modo  di  fubli- 
io  rieonofecró  con  corone  j  echi  Voi  marfi,('aJuoche  inchinando  la  real  mano 
incatenerete  con  ccnfnrc  ,  io  rigctteiò  alle  neceflìrà  de'  bifognofi  ,  e  aggua- 
dal  mio  regno  .  Publichcrere  l'Euan-  gliando  il  capo  coronato  di  gioie  a'Scna- 
gclio,  interpreterete  Sciirturrc,  intime-  tori  dependenti  da' loro  cennì»  Tanto 
rcrcConcilij ,  darete  Leggi ,  ammini-  ferirle  il  fauioConfoIo  della  noftra  Cit- 
itrercte  Sacramcnri  ,  conferirete  Or-  tà  »  difeorrendo  con  vno  de*  piùve-PHn.  m 
dini.farcte  Arbitri  delle  cofeienze,  pie-  nerati  Augufli  dell'età  fua.  Nam  cui  £ane«- 
ualeranno  in  autorità  le  vollrc  Mirre  a'  mhil  ad  augendum  faftigium  fupertfl , To> 
diademi  de'Ccfari .  Non  però  prero-  hic  vno  modo  crefeere  por  efl  t  fi  fetpfe 
gatiue  sì  gloriofe  e  comando  si  vallo  [ubmittat  ,  fecurus  magnitudini!  f*f. 
debbono  eccitare  in  Voi  filo  minimo  Difprezzati  ì  Prefidcnti  ,  fc  li  addo- 
di  quel  fumo  ,  che  tanto  ofeura  le  glo-  medicano  coX-'onlìglieri  ?  Anzi  non  re- 
rie  della  mia  Croce  :  Onde ,  Qui  maior  Ha  ne  ad  eflì  nèà  verun  Grande  altra 
eji  in  vobis  tfiat  ficut  minor  ;  Or  qui  prc-  via  d'aunantaggiarfi,  fc  non  inoltrandoti 
cejfor  eft  ,  jtcut  minilhator .  Al  mono  familiari  con  tutti.  Ah  ncn  e  oggetto 
della  proferita  dottrina  attenrilfimo  S.  nel  creato ,  chesi  vniuerfàlmente  fi  ado- 
Gregorio  efpofe  à  Giouanni  Arciuef-  ri  comcrvnionedì  quelli  due  termini 
coi»  di  Rauenna  ,  quanto  difdicelTc  tanto  frà  se  difeofti  ,  Grandezza  e 

Domc- 
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§.  II J .  H  abbiamo  alla  falda  dell'Oreb  vn  l'adorano  !  Né  io  ,  quando  de  fiderò 
marauigliofo  {imbolo  di  ciò  che  dico,  amorofità  ne'  Principi  dcirEuangclio  , 
QuiuiMoisè,  abbandonata  la  greggia,  chieggo  ad  cflì  quella  ridondanza  fto- 
s»auuiòà  prède!  Monte,  ouc  né  appari-  macola  di  parole  ingannatrici  e  di  offèr- 
uanopafcoli ,  né  compariuano  palme,  te  orientate  ,  che  tanto  d  n'ereditano  la 
Doue,doue  huomo  di  Dio  ?  Al  Monte .  verità  del  Sacerdotio  :  defidcro  compaf- 
Al  Monte  ?  doueèsigran  penuria  di  fione  all'altrui miferic,  fouuenimcnto ai- 
tutto  ciò  che  bi  fogna  ò  per  la  vita  degli  le  neceflìtà  de*  fupplicanti ,  d  1  fi  n  lui  rio  - 
huomini,  ò  pel  vitto  degli  armenti  ?  A  h,  ne  e  di  limoline  e  di  cariche  ,  non  fpre- 
rifponde  il  Profeta,  io  là  non  vò  per  bra-  mute  con  torchi  di  vmiliationi  indegne 
ma  di  biade  ,  vi  corro  per  venera  rione  e  di  preghiere  ripetute  ,  mà  frani  rito 

Exod.j.;.  di  prodigi j.  r*damy et vidtbo  viftonem  fpontaneamentc  dalla  vmanità  di  chi  * 
hanc  magn*m .  £  qual  farà  mai  Tappa-  regge .  II  che  ouc  fegua,  il  Mondo  è  vo- 
renza  ,  chesi  violentemente  tira  à  sé  vn  ftro ,  e  chiunque  crede ,  vi  adorerà  per 
PerfonaggioallcuatoinCortediRé  ,  e  guide  alTinnoccnza  ,  e  per  fedeli  ili  me 
tempre  auuezzo  à  fperracoli  fontuofi ,  copie  della diuina  Immagine, 
quali  compaiono  ne' palazzi  dc'Princi-      Parmi  di  vdire  chi  nel  fine  del  Ra-  t  j 
pi?  E  eco!  a  :  Vidt bnt  >q uod  Rubus  arderete  gionamento  m'interrompa,  domandan- 
&  non  combureretur .  Non  ci  è  colà,  domi  ;  come  potrebbe  ingenerarli  in 
che  tanto  rapifea  anche  gli  h uomini  chi  fede  si  alto rabbafTamcnto  gratiofo 
crefeiun  alla  grande  ,  quanto  vedere,  verfo  chi  giace  negli  virimi fcagl ioni  del 
che  il  Fuoco,  principe  degli  dementi,  vaflallaggio  .  Se  io  difcorrefli  ouc  fon 
rifegga  in  vn  rogo  ,  e  che  ne  pure  ince-  n  aro.ri  corderei  a'quc'Nobili,  che  quan- 
nerifea  vna  fpina  di  elfo ,  Riluccua ,  mà  tunque  comandino  ad  vno  Stato  si  ri- 
non  bruciaua  .  Appunto  come  nell'in-  guardcuolc  ncll 'Italia  e  si  (rimato  in 
icrno, per  tormento  dcMannari,  in  quel-  Europa  ,  con  arbitrio  hi  premo  e  del  Li 
Jc  fiamme  fi  (pegne  la  luce  ,  efiaccrcl'cc  vita  e  della  roba  (òpra  numcrofi  fud- 
rarfura;cosi ,  per  arnt»ae(tramcnto  de*  diti ,  non  per  ciò  lafcino  di  riflettere  alla 
Comandanti,aI  Fuoco  Molaico  fi  lafcia-  qualità  de' loro  Magiftrati  .  Cretti  « 
no  gli  fplcndori  e  fi  tolgano  le  violenze  non  come  Fiumi  corrono  con  piene  pcr- 
Vidcbat  ,  quo  d  rubus  arder  et  ,  &  non  pcnie,mà  quali  Torrenti,  benché  (gor- 
combttrcrctitr.Oh  cornei'  Vniucrfo  tutto  ghino  con  larghezza  di  riuec  con  pro- 
volerebbe  a' troni  de' gran  Primati ,  fc  fondità  di  letto,  fuanifeono  nondimeno, 
riconofeefle  in  elfi  il  miracolo  dcll'O-  dopo  il  corio  di  qualche  anno.  Efdame- 
reb ,  e  fc  fpcraflein  elfi  macltà  di  Saccr-  rei ,  Gran  Senatori  e  io urani  Arbitri  di 
>       dote  cibauità  di  Padre  ;  pompa  richie-  tanto  dominio ,  (òuuengaui  il  termine 
dura  dallo  Stato  e  benignità  propia  del  del  voftio  Comando  ,  cl*v(cira  indif- 
Carattere,  abiti  pompon* per accompa-  penfabile  ,  dopo  vn  mezzo  luftro  di 
gnamento  della  Dignità  e  animi  arren-  tanta  gloria  ,  dal  gran  Palazzo  .  Ciò 
dcuoti  per  cfprcflìonc  d ci TApo Molato,  direi  io a'Comandanti  d'vna  Republica, 
Io  certamente  non  so  imma<»inarmi,co-  perche  ciò  haurebbe  voluto  Seneca  che 
me  porcfTiro  le  Prouincic  criftiane  non  fi  fotte  fu  ggerito  à Cicerone  :  il  cui  ani- 
buttaiGaVcftripiedi,fcvoialfcnovoftro  mo  s'incb  iò  talmente  del  Confolato  > 
llringeite  le  loro  faccie ,  e  (e  onora  ft  e  col  che,  riput  m  dolo  qua  fi  regno  ereditato  , 
bacio  padoraie  le  loro  terte  inchinate  al-  contrattò  co' più  potenti  del  Campido- 
Ic  voftrc mani .  Vada™  -j.id.im ,  direb-  glio  ,  ed  offelè  gran  parte  de'  Patritij . 
be  la  Criflirnità  ,  &  vtdeùo  vifionem  Perochc,  com'egli  nelle  auuerfità  non  fi 
tnagnam  .  V  n  Fuoco  si  fublirae,  che  poteuapcrfuadere,  che  ai  Verno  fucce- 


da)a 


Digitized  by  Google 


Nel  Quarto  Venerdì  di  Quarefima  :       1 1  y 

da  la  Primauera  ;  così  ncll*  Antimo  de-  ìficarii ,  ed  anche  feguiri  ,  per  eflcr  eftt 

Slionori non fapcua concepire  termine  temporali» ò poco  ònulla rilcuano : par- 

i  Principato,c  che  àgli  Atiftri  dipubli-  mi,chelariflcfIìonedi  S.Agoltinofiaaf- 

co  Dominante  fopragiungcflèro^Ii  A-  fai  più  poffentc ad  ottenere  rifperto  da* 

quiloni  di  cittadino  priuato.Di  qua  ven-  Sublimati  verfò  i  difuguali .  Ohimé^ef- 

nc»chc  l'innaueduto  Ingrandito ,  in  luo-  clama  il  Santo  a  e  quali  faranno  le  tras* 

go  di  moltiplicarfi  amici  co'  benefici; ,  fi  formationi  nella  Valle  di  Giofàfar,  qua- 

alicnò  i  conofeenti  co'ngori  ,  e  fi  accefe  do  molti  incoronati  giaceranno  a*  piedi 

cò  la  cenfurafeuera  d'ogni  fallo  l'odio  di  chiefliopprimcuano  .'  Iocosldico  : 

implacabile  de'poco  riuercnti  a'fuoi  fta-  non  però  egli  cosi  fcriue  ;  pofeiache  con 

stvect    turi.  Vtinam  moder attui res  fecundas ,  prognoftici  affai  più  acerbi  precipita 

suafor.  j.  &  fortius  adtterfas  ferrepotmffet.Nahu  molti  Aggranditi  dalle  Sedie  del  coma- 

Tox  que  vtrétque  cùm  venirent  ei ,  mutari  do  ne'fofli  dell'obbrobriose  fòllcua  dalla 

444.°  i  tm  non  poffe  rebatur .  Mà  perche  io  ra-  fabbia  di  flato  negletto  gran  numero  di 

giono  con  Prelati  iUuftriflìmi ,  che  non  (prezzati  al  pofledimcnto  de'  Seggi,  che 

mai  fi  fueftono  del  biffo  riceuuto ,  e  per-  non  mai  crollano.^»  relinquet  Domi-  pf-  J 

che  parlo  ad  eminentiffimi  Principi  del  nus  virgam peccatorum  fuper [or rem  iti» 

Senato apoflolico  ,  lecui  Pqrporc  non  jlorum ,  cantò  Dauid  nel  Salmo  centefi- 

foggiacciono  à  tarme  di  variamento  ;  mo  ventefimo  quarto.  Al  cui  oracolo  P- 

pcr  ciò  ,  in  vece  di  perfuadcre  la  Piace-  ameniffima  lingua  d' Agoftino  fece  vn 

uolczza  pel  mutamento  dc'tempi,  ftimo  contrapunto  sì  armonico,  che  par  degno 

meglio  di  promuouerc  la  Benignità  con  di  Cori  angelici  .Sentitur  ad  tempus  vir- 

gti  avanzamenti  cotidiani  ,  che  nella  ga,  fednonrcltnquitur  Fernet  tempus,  Inpf•,,4• 

Corte  fanta  fivcgggono di  perfonefin  quando Chriflus congrega ante j "e omnts  To  t», 

premio  de' loro  meriti  e  per  vigilanza  gentes.Et  videbitisibimultos  Sento  sin- 

del  fommo  Prefidente) trasferite  dalla  ter  oues ,  etmultos Dominos  inter  hedos. 

Toga  chcricalc  allcpiu  venerate  Cla-  ScvnraJ'argomentonon  vmilia  l'aftcri- 

imdi,chcdiftribuifcaa'conuitatidcir-  già  de*  Dominanti  all'affetto  dc'foggct- 

onorificenza  faccrdotalc  chi  regna  in  tati  ,  à  me  non  rimane  che  proporre, 

terra  fui  trono  di  Crifto .  Anche  le  Scin-  Scógiuro  bensi  io  con  tutti  i  fentimcnti 

tille,cheappenna  rilucono  ne'canncti,  fi  dell'anima  l'incarnato  Vetbo  ,  adorato 

cambiano  in  Stelle  ,  chesfauillano  dal  Giudice  de'viui  e  de' morti ,  à  maturare 

Firmamento,  cchediuengono  disfera  cò  le  rugiade  della  fua  grafia  la  dorata 

affai  più  ampia  del  globo  fteffo  terre-  meffe  di  gloria  predetta  a'Mcdiocri ,  e  à 

(tre.  Onde  niun  Grande  difpregi  verun  fcaccllare  co'riui  del  fuo  fangue  l'orribi- 

minimo,  mentresà,  che  nella  Chiefài  le  vaticinio,  con  cui  da  Agoftino  fi  pre« 

Pcfcatori  del  Marc  di  Galilea  diuenne-  dice  à  qualche  Grande  l'eterna  cófifea- 

rojediuengono^.  Piloti  maggiori  delle  rione  degli  onori.  Pertanto  fi  verifichi, 

Naui  di  Dio  :  le  qualificando  l'Occa-  Videbitit  ibi  multosfemos  inter  oues:mi 

no  portano  da  vn  mondo  all'altro  i  tefori  non  piaccia  à  Dio, che  auucnga,C7*  muU 

cuangclici.Tanto  icriffe  S.Ennodio,  per  tos  Domino t  inter  hados.Kmi  fpero,che 

ft  g     impetrare  cò  l'innalzamento  de^Iivmi-  fi  vguaglicranno  ncll'acquifto  della 

Dl  '  '    li  l'affabilità  da'maflìmi.  Sacri  iamru-  Beatitudine  futura  i  Comandanti  ed  i 

to.  17.  dimenta  venerare  Collegi) .  Ad  Latta-  Sog|etti,mentrc  la  Manfuctudine  cede- . 

*  **•       ris  Curie  proficiunt  Sidera ,  qnos  vides  fiaitica  gli  hà  agguagliati  nella  difparità 

Scintillis  modicis  futurum  lumen  tflen-  della  vita  prefentc ,  con  si  gran  lode dcl- 

dere.  Tuttauia,perchc  gli  accrefcimcnti  la  modeftia  faccrdotalc  ;  la  quale  sà  go- 

preueduti  dal  Santo  poffono  non  verifì-  uernarc  Prouincic  ,  e  non  sà  conculcare 

Vaffclli.Cosìfia. 

Porteli.  H  PRE- 
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\  Nel  quinto  Venerdì  di  Quarefima. 

■ 

Domine,  ecce,  quem  amds,  ìnfimàtur .  Veni,  &  vide .  iam  fétte  t ,  quatriduani:  s  enhn 
ejl .  Iefus  autem  voce  magna  domini  t  :  Lavare,  veni  forai. & Jiathn 
prodtjt ,  qui  fucrat  morìa us. 

Ioan.  il. 

L  Redentore  del  Mòdo,  co*  podi  non  poche  voice  alle  fagge ,  e  fante 
me  lafciò  fuo  Vicario  nella  Sorelle ,  ònon  conolciamo  i  noftri  roor- 
giurifdirtione  delle  Ghia,  bi,  ó  li  nafcondiamo,  e  fcioccamctc  li  di- 
lli il  Romano  Póceficc,  da'  fendiamo:  e quato  accarezziamo  le  paf- 
cui  cenni  depende  il  Mòdo  (ioni,  che  ci  priuanodcllc  due  vite,  cioè, 
c a t toj  i co , c d  a'  cui  piedi  s'incuruano  tut-  della  ciuile  per  gli  (capiti  della  fama  ,  ò 
ri  i  Potentati  della  terra  conucrtita;  cosi»  della  cclcftc,  per  lepeiditc  dellagratia; 
parifanarc  le  infermità  fpirituali  dcll'a.  altrcnanro  abboniamo ,  chi  in  recedi 
nime.c  per  tramutare  le  moni  fpauento-  Cri  fto ,  ci  richiama  in  vita ,  ò  rapprefen- 
fc  de'  peccatori  in  gloriofi  ri  forgi  menti  tandoci  in  priuato  le  deformità  dc'noftri 
alla  gratia,fòftiruì  alle  grida  della  fua  lin-  funerali ,  ò  pubicamente  efprimcndoci 
gua  rauuiuatrtee  di  Lazaro  >  la  Parola  leobligationi de' noftri  gradi,  e i  pericoli 
fua ,  ò  promulgata  da' pergami  alle  tur-  della  noftra  falute.Pcr  tanto  non  e  mara- 
be,ò  pedonai mente  intimata  da  huom  i-  uiglia,fe  si  pochi  rrforgano,efe  innumc- 
ni  giudi  si  à  perfonaggi  come  à  perfòne.  rabili  fieno  i  quatriduani,infracidatinel- 
E-  lenza  dubbio  dalle  diuine  voci  ò  de*  Iemale  confuetudini  di  ncgligézecom- 
facri  Interpreti  dell'euangclio  ,  ò  degli  mcffencl  goucmo,e  di  paffiom  dùTrmu- 
zelanti  £tlirpatori  de  vìtij ,  fi  rinouercb-  late  nell'anima .  lo ,  che  vorrei  riucrire 
bono  i  prodigi)  di  Betania  in  ogni  Città  ogni  Palazzo  eccidi  a  dico  volto  in  vna 
cri  iti  ana ,  fc,  ciò  che  precedette  in  quel  Betania  di  rifurrertioni  lantificate  ,  per 
Cartello  per  le  mifteriofe  figure  de'  no-  torre  gli oftacoli  ad  effe,  Efporrò nel  pri- 
llri  cuori  debilitati  e  moni  >  auueniffe  mo  punto,  quanto  fieno  vniuerfali  le  In- 
nc*  noftri  Diftretti .  Mà,ohimc,quanto  fermità  degli  animi ,  e  quanto  in  elTe  fi 
quiuifiabborrì,rantoqulfiama;equa-  palpinogli  huomini  ,  amando  ciò  che 
to  là  fi  amò ,  tanto  prdlb  noi  da  molti  fi  dourebbonoodiare:c  nel  fecondo  Rap- 
abbomina.  N  ella  Terra  di  Marta  ,  e  di  prefenrerò  la  qnafionnipoteza  della  Pa- 
A I an a  la Febbrcdi Laza rofi  conobbe,  fi  rola diuina, bafteuoliifirjjaà curare ma- 
temctre,fi  notificò,e  fi  pianfcquando  el-  larie,  à  rifufeitare  ck-  fon  ti ,  fc  non  fofie  ò 
la  ftelè  mono  l'infermo .  Domine, ce c e ,  fprcgiata>ò  anche  perfeguitata  da  chine 
quem amai , infirmatur .  Vcni>&vide.  viuc  nccclEtofo  mentre  iapiù  parte  de' 
ixmfatctyquatriduanusenim  e/?.  Onde  languidi  gode  di  giacere  infettai  di  fpa- 
li  1 1  cor  Te  à  chi  la  rcprimclky  'implorò,  fi  limare  mal  viua . 

adorò,fi  lagrimò dinanzi  ad  effo,gli  fi  fé  Per  intendere,quanto  fia  dirficìle,che  §.  j  ]  g, 
vedere  la  tomba  ,  <fi  confefsò  e  l'errore  vn'huomo  fi  creda  bi  fognofo  di  curata- 
dei  corpo  disfarto,e,l  feroredclle  vifeerc  fia  entrate  nel  tempio  di  Gerufalemroe, 
verminofe.  Però  intenerito  Cri  (lo,  tur-  oue  fi  auuiarono  due  Cittadini  ad  orare; 
boiTì,orò,efclamó  con  alti  gemiti  ;  Laza-  de'  quali  vno  era  efattorc  di  Da  ti  j,  e  Pai- 
ro,  riuieni  in  vita  :  dr  jlatim  ftr*di\t ,  qui  tro  vantaua  conofamento  di  Scritture .  LuCx  t9 
fuc rat  mortuus.  Noi  per  lo  cótrario,  op-  Duo  homines  afeenderunt  in  ttmflum ,  >c. 
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■vtorent  :  vnut  PhariJ&ui  ,  &  alter  Pu-  Fede.  Tal  moftruofità,quanto nel quar- 
blicanui.  Vdiamo,quai  folfcro  le  pre-  to  fecolo della  Religione  fù  ella  palpa- 
ghieredeH'huomo  erudito ,  e  addortri-  bile  i  tutti,  tant'ora  parrebbe  fauoiolà  ; 
natone'  Profeti .  Jeiuno  bit  in  fabbatho»  fe  di  ciTa  non  fofle  relatore  S.  Agoitino 
decima*  de  omnium  ,qu£  pof  sideo  ,  non  in  vn  de'  Libri  ,  da  lui  fcritti  contro  à 
fum  fiiut  caeen  bominum .  E  Lucifero  ,  Parmcnionc,Confaloniere  in  que'  tem- 
quando,  per  l'eccelli  uopefo  della  liipar-  pi  de'  Donatati.  Stimarono  qucfti  fo- 
bia, precipitò  dalle  fupreme  sfere  dell'-  perbiflìmi  Eretici  ( da' quali  quali  tutta 
Empireo  nel  centro  degli  AbilTì,  fognò  l'Africa  fù  fouucrtita  )  cflcrefTì  il  vero 
arroganza  più  intollerabile  di  quella  ì  Frumento  del  Vangelo,  in  cui  paragone 
Ambì  egli  di  atfòmigliarfi  in  qualche  ogni  altra  Chicfa cattolica  folle  ò  pula  > 
modo  i  Dio  ;  mànon  giàlidifTcrcntiò  ò  paglia. E  ciò  buccinauano,  quando  gli 
da'Coriangclici,prcferendolìadognu-  vfurai,i  bcuitori  ,j  lecconi ,  gl'inconti- 
no  di  cflì,comc  le  folle  vn  Sole  attornia-  nenti,  gli  omicidi,  e  i  rapaci  erano  irà  ci- 
to da  debdhlTimc  Luci .  Co  fluì  all'in-  fi,nonàturmc,màadeferciri.  Tanto  è 
contro ftimò orationc >  l'efecrando mil-  vero, non folamcntcnonilpiaccrcildc» 
iantamento  delle  proprie  attioni ,  el'ar-  iitto ,  mà  crederfi ,  ògiuftitia,  òvirtù. 
rogantiliìma  preminenza  fopra  quanti  Africaelecla  efl,vbi  purgata  mafia  con-  ljK 
profclTauanolpirito  .  Impatientedipiù  fijterct  :  ceteram  autem  omnem  terram  enn  c, 
vdirio  Ciilliberto  Abate  ,  con  protetto  pale  a  fcparatavefliret .  Vnde  ergo  tanti  P""»  . 
fpauemològrinterrompesi  lafatiraco-  greges  Circumcellionum  ì  Pndc  tanta 
minciata  contra  del  Publicano,  come  il  turb*ccnuiuarum,cbrtoforum,cr  mnu-  To 
panegirico  telTuto  alla  fuavita.  Phari-  pt  aru,fed  noincorruptarù,tnnumerabi- 

%er  ,  Ln  f*ejjon  rogas,/ td  propè  affanti  Public  a-  Ha  flupraforminarum?  Vnde  t anta  tur- 

c»nt.      ho  imurias  irrogai .  Tu  de  tctpfo  per  hi-  ba  raptorum,  auarorum  ,fceneratorum  ? 

bei  tejtimonìum  :  exiguum  ejt  tcjtimo-  A  quella  si  accecata  razza  d "inlupcr- §  x  , 

To.«o*.  nium  tuum .  Duo  quidam  in  oratione  biti contradilfe  S.Girolamo, ilqualoe 

1  $       tuatnontamrcdolcntiquamf*tcnt>tu-  ricusò  di  con fellare  l'Africa  libera  da 

mor&tcpor .  Tumoreftinety,quod  Pu-  peccati,  ccomefe,  rotte  le  cara  ratte  del 

blicano  tmpropcras:  Tepor,quia omnino  Cielo ,  e  fpalancatc  le  fcaturiggini  dell- 

m^i/rfl^.Conlìdcrateora  Yoi,fcivitij  abifTo,rinoualfcil  Diluuio  vniuerfaJein 

noftri  pollano  abbominarlì  da  Noi,  abbaiamento della fuperbia  vmana,af- 

mcntrechc  la  fuperbia  ,  radice  d'ogni  fermò  l'inondationc  della  colpa  fopra- 

fceleragginc ,  vien  riputata  nel  cofpctro  fare  le  quattro  parti  del  Mondo  ;  non  ci 

noftro  preghiera  porta  à  Dio,  e  pei-  con-  eflendo  né  terreno  fenza  fpinc  ,  ne  aria 

kguenza  pòrgente  di  quelle  gratic ,  che  fenza  nebbione  pianta  lenza  tatlo.Clu- 

dalla  diuina  Pietà  foghono  fcatunre  à  unque  viue ,  fcriue il  Santo,  fi  prelcnti 

ciudi  cuore  lo  fupplica.  pure  alla  Parola  di  Dio  come  infermo, 

f  ...      Nè  fi  dica,vn  tale  abbaglio  elfcrefuc-  dache  rVniuerfo  riefee  vna  immenfa 
ceduto  nella  Sinagoga  ,  ou e  la  fetta  de*  Probatica  di  rtcrpiati .  Dell'Oracolo 
Farifci  era  contaminata  da  troppo  com-  non  volle  farli  Autore,  attribuendo  egli 
piacimento  di  feftcflì  ,  cdapochiUìma  l'affioma  ,  eà  Paolosi  primario  ria  gli 
itima  d'ogni  altra  fcuola.  Poiché  fe  tra  A  portoli  ,  e  à  Giacomo  tra  gli  Apoltoli 
Giudei  vno  (fù  fe  pur  fù  ,  clTendo  il  cafo  tanto  fauorito  da  Crifto  .  A  me  piace  ri- 
raccontato  parabola ,  cnon  iftoria  )  trà  ferire  i  tedi,  e  recitare  il  cemento ,  lenza 
Criftiani il  terzo  del  Mondo  ,  non  firn-  minima  altcratione  d'ingrandimento, 
bolsamente  ,  mà  realmente  lì  perfuafe  in  multis  offendimut  omnes.  A'oxpauc*  rac^b 
di  dTcre  incontaminato  ,  e  lòlo  godere  peccata, fed  multa, non  quorundam,  (ed 
fri  tutte  l'altre  Prouincie  gl'influllìdcl  omnium pofutt .  Omnctcnim  ,  quafua  "dlu  pr 
Cielo  |  coiieruare  le  coftitutionidclla  f*mfl**rmt% Non  dice Giacomo,mokWag. 

H   a  in- 
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inciampano  in  qualche  trafeuraggine  ;  più  vaghi  ornamenti  del  Santuario  ; 
T0.17.    dice,  molti  trabocchiamo  in  molte  e  va-  fra'quali  >  chi  vfcrà  il  paragone  ,  tro- 
PhUip     r*cc  pernicio  (e  negligenze.  £  quando  ucrà  molta  lega  ,  e  fbrfc  ,  non  ritro- 
si,      anche  la  diuina  granaci  prefèruaiTcdal*  uandoui  vn  folo  granello  d'oro  ,  ri» 
le  enormità  »  in  cui  cadono  i  malfattori  feontrerà  quantità  grande  ò  di  ra- 
fcandalofi:  chi  nella  Corte  fi  affiena  di  me  ò  forfè  anche  di  piombo  ,  cfprcf- 
non  intoppare  negli  fterpi  ,  tanto  odiati  fo  geroglifico  d'iniquità  l  Ed  auuerti- 
da  Crifto  e  tanto  oppofti  alla  finccrità  te  ,  che  10 non  dico  cflcre  argento  chi 
criftiana  ,  quali  fono  la  fimulatione,  la  fi  fpaccia  oro  »  ma  protetto  cflcre  ferro 
doppiezza,  lo  (pacchi  ni  ognuno  ò  da  più  crudo  e  piombo  vile  ,  cioè  ,  dominare 
di  quel  ch'egli  è ,  ò  per  diuerfo  ne*  fenri-  afpri  nel  reggere  ,  è  abbietti  nd  viuerc 
menti  e  negli  affetti  da  quel  che  sa  egli  è  anche  coloro  ,  cui  pare  ò  di  prefede- 
dieflerenclcuorcèdicompariredinan-  re  mifericordiofi  ,  ò  di  conucrfarc  più 
ZìiDioìQuis  fepulcbrorumextrin/ecus  amabili  di  Giofiacpiùgratiou*  di  Gio-. 
denlbatorum  potefl  fimilitudtnem  de-  nata.  A'micifofpcttiaccrefce credito  la 
nAà-      c Urtare  »  ne  &  nobitdicat  ìefus:  de  forti  fania  mente  di  Ambrofio  ,  fomigli- 
Matth.    quidem  videminibomintbustufli:  tntus  ami  Hi  ma  negli  oracoli  della  fua  pen- 
•j.»7»     auttm  pieni  eflit  bypocrifi ,  &  iniquità-  na  a'trcroori  delle  ,  mia  lingua.  Qui 

te  ì  Quis  noflrum  non  Liu.it  exteriora  fe  btc  aurum  putat  ,  babet  plum-  sci.20  in 

c  alidi ,  &  paropfidiSi  &  interior*  ha-  bum  :  &  qui  putat  fe  granum  'W- JJy8  ^ 

bet  nequaquam  fordibus  inquinata  ?  tici  ,  habet  paleam  ,  que  poffit  exu-  zaj».i 

Quamuis  ,  CT  alijs  vitus  carere  pofiì-  ri  .  H'tc  /ibi  multi  aùrum  vidtn-  9. 

mus  :  hypocrifeos  macular»  non  habe-  tur .  Non  tllis  inuideo .  Ideo  multi s  , 

re,  aut  paucorum  eft  ,  aut  nullorum,  qui  (e  majjas  putant  auri  ,  dicit  fa- 

£  noi,vdcndociò,  è  ciò  manifcftamen-  pientior  auri majfa  :  omnes  vos  fornax 

tcconofccndo,e  poco  meno  che  toccan-  probabtt. 

dolo  cò  le  mani  ,  millanteremo  »  con-  AI  terrore  di  tal  protetto  io  ftimo  che  $• 
chiude  il  Santo  >  impaflìbilità  ftoiche ,  riflettendo  San  Gregorio  Papa  ,  prin- 
chimere  platoniche ,  è  fogni  pitagorei?  cipiafie  gli  feotimenti  del  Aio  cuore  , 
Et  no  ;  Vittorie  e  pbilofopbif  ruttamus  quando  terminò  il  grotto  ,  e  diurno 
fupcrbiam't  Volume  de'  fu 01  Morali  .  Prima  di 
$.121.  Intanto  molti  fri  gli  Ecclcfiaftici  più  finir  l'Opera  ,  proruppe  il  diuotif- 
riguardati  viuono  fodisfattilfimi  di  sé  fimo  Pontefice  in  fofpiri  si  amari , 
medetìmi ,  e  ftimanfi  vn  Mare  Eritreo,  é  in  pianti  si  dirotti  >  che  fembraua 
la  cui  ghiaiaficno  coralli ,  eie  cui  are-  non  diuoto  cementatore  con  infi- 
ne fiano  perle  ;  doue  i  Leuiti  con  l'Ar-  ruta  pietà  delle  profetic  di  Giob  , 
ca  sii  gli  omeri  pallino  à  piedi  afeiutti  ma  dolente  chiofatore  >  è  approua- 
nel  fuolo  infiorato  ,  eouegli  Egittiani  tore  infieme  ,  degl'incanrefimi  di  Ba- 
in  fieme con  Faraone  riceuano  il  merita-  laam  :  del  quale  facrilegio  chic- 
to  gaftigo  di  rairacolofo  affogamento,  dette  venia  à  Dio  e  al  Mondo.  Io 
E  querlo  è  il  peflìmo.  Ciò  fù  appuri-  Rimana  ,  dic'egli  >  dihauer  aggiunti 
to  quel>  ch'io  prefià  deplorare  nel  proe-  tanti  fiori  alla  ,  ghirlanda  della  mia 
mio  del  Ragionamento.  Io  pure  con-  eterna  Beatitudine,  quanti  pcrio- 


feflb  di  rimirare  più  d'vno  fommaracrH  di  hò  formati  ne*  mici  fogli  ad  inftrut- 
tc  pagodc'fuoidifcgnicdcllc  fue  opc-  rione  delle  mie  Diocefi  .  E  cena- 
re. Il  che  nondimeno  non  batta,  ò  per  mente  cominciai  i  primi  capi  del  Li- 
accrcditarlo  con  gli  huomini  ,  ò  per  bro  con  intemione  sì  pura  ,  con  me- 
giuttificarlo  con  Dio  .  Ah  ,  quanti  ditatione  si  attenta  ,  con  zelo  si  fe- 
fi  credon o  matte  di  oro  sì  fino  ,  come  rio  ,  che  io  non  diffido  ,  di  tenere  ac- 
fù  il  nauigato  da  Oflir  ,  cfpoito  ne*  cefa  à  mio  credito  ne*  diuini  regiftri 
,    . .  qual- 
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qualche  partita  ,  guadagnata  coll'incef.  prouamento  ò  biafimo  da  chi  le  vdiflc.'  1 

fante  ftadiodc'principiati  conienti.  Ve-  Sòcerto  ,  che  con  tale  feopoio  falij  nel 

roè  ,  non  trouar  io  nel  progrcdbdc'la-  pnlpito  apoftolico  le  prime  volte  ad  cC- 

uori  gli  auanzamenti  che  mi  promet-  porre  l'Euangclio  .  Ciò  che  io  fàccia 

tcua,  di  eterne  ricompenfe  :  Anzi  fofpct-  ora  ,  lo  si  Iddio  ,  fcruratorcdc'cuori. 

topene,oucm'immaginauacorone;poi-  Uche  conofecndo  pienamente  ,  non  sò 

che  veggo  cfTermiauucnuto  nello  feri-  acquetare  i  rimordimene  dell'animo  , 

ucrc  >  ciò  che  mi  occorre  nel  pafeermi .  temendo  fortemente  di  non  vituperare 

Rimbombano  i  Salmi  e  rifuonano  gì-  ilMagifterio,cuifperai  di  fuftencre,  fen- 

Inni,  prima  ch'io  tocchi  vi  uanda  ;  ad  za  offendere  l'eterna  Verità,  deliberato 

efTa  ftcndo  la  mano  per  viuerc  ,  per  di  vbbidirla  .  Per  ventura  fono  ,  non 

ludare  ,  per  prefedere  ,  e  per  tirare  il  cautele  prudenti  ,  ma  timori  politici  » 

giogo  impoltoci  dalla  natura   nella  quegli  che  mi  muouono  a  tacere  qual» 

tolleranza  di  efercitio  si  badò  .  In-  che  propofitionc  ,  da  me  giudicata  im- 

di  ,  non  sò  come  >  fi  frammette  alle  portuna  al  tempo,  e  ingrata  all'vdito . 

neceflìtà  il  diletto  ;  onde  mi  alzo  dal-  Così  può  edere,  che  il  desiderio,  non  di 

lamenta  incatenato  dal    piacere   c  giouare»  midi  comparire,  fia  l'cfpofito- 

rco  di  gola  ,  ouc  fedetti  vmiliato  al-  rcdique'fòggctti ,  i quali,  quantunque 

la  feruitù  del  corpo  ,  per  riuerenza  al  al  mio  corto  intendimento  appaiano 

precetto  ,  che  habbiamo  ,  di  non  non  del  tutto  inutili  ,  poffonocon  tutto 

cagionarci  la  morte  .  Tanto  e  feguito  ciò  riufeire  affai  meno  faluteuoli,  di  quel 

al  mio  intelletto  ,  fiì  egli  ncll'inco-  che  larcbbono  itralalciacidame.  Tc- 

minciamento  delle  fatiche  fitibondo  mo  di  eflcrcannoucrato fra' Profeti  co- 

dcli'altrui  profitto  ,  e  poi  nel  profe-  dardi ,  a'quali  dille  Iddio  per  bocca  d'- 

guimcnto  diuenneauido della  fila  lode  Ifaia.  C anes muti ,  non valente;  latra- 

c  attento  a*  fuoi  appfanfi .  Invento  me  re .  Or  chcfarcbbcdimc  ,  fe  vnGrado  ,fa* 5*'10 

vit  «lor*.  a^-eraSeref<lM0^  feiome  aliterincohaf-  si  alto  ,  si  finto,  si  diuino,  csi  proprio 

To.  jj.    ftl  ficut  prò  neceffit ate  qui  de  m  cibus  fu-  del  Figliuolo  fteflo  di  Dio  forte  da  me 

mitur,  fediti  ipf$  e /«,  dum  fartim  gu-  adulterato  con  ri fpctti  fcruilie  profana- 

lafubrepit,deleclatio  permifeetur .  l^a-  to  con  intcntioni  mondane.  £  come 

de  plerumque  contingit  ,  vt  refettiO'  poflb  io  arrogarmi  di  non  edere  ne'  miei 

nemeorporis  ,  quam  falutitcaufacapi-  detti  ,  quel  cheGrcgorio  fi  auuidc  di 

mus ,  caufavoluptatts  expleamus.  t'a-  eflerc nc'fuoi  fcritti?Ondc  meglio è,che, 

tendum  efligitur  ,  quod  reclam  intcn-  incolpandomi  per  rauuedermi,in  qual- 

tionem  nofìram  ,  qux  foli  Deo  piacere  che  guifa  fogna  nel  pentimento  ,  eli j  di 

appetie  ,  nonnunquam  intentio  mintts  ramo  hò  fupcrato  ne' falli ,  con  dire  e  à 

rella  ,  qut  de  domi  Dei  piacere  homi'  Dio  elicmi  giudica  ,  Inuenìo  me  aliter 

nibus  quarit  ,  inftdiando  comitatur  .  agerc,  quod  feto  me aliter  incohafj re :cad 

Confetto  di  non  hauer  potuto  leggere  il  ognun  clic  patientementc  mi  afcolta  , 

lutto  efpoftoui  d'vn  tal  Papa  ,  senza  ri-  Cumper  meverbaaccepit  %  prò  me  la- 

entrare  in  me  ,  e  fenza  deplorare  gli  fpa-  cbrymas  reddae  .  Iddio  volefle  ,  che 

uenti,  che  mi  cagiona  il  Miniflerio,  che  e  per  vmiltà  ciò  fi  folle  fcritto  da 

eferciro  in  quefta  Sala .  Io  pure  le  due  vn  fanto  Pontefice  ,  qual  fu  Grego- 

volte,  che  fui  alTunto  al  Pergamo  Va-  rio  ;  e  per  verità  da  vn  folo  trafeura- 

ticano  da'  due  virimi  Vicarij  di  Cri-  to  Interprete  delle  feritrurefi  fbfTc  der- 

fto  ,  mi  prefiflì  di  corrifpondere  à  sì  to  ,  qual  fon  io  ;  e  non  fodero  necef- 

alta  Vocationecon  (inceriti di  Minifiro  fitati  alla  ftefla  confezione  molti  Do- 

enangelieo  e  con  libertà  di  Sacerdote  minanti  ccclcfia Ilici  ,  a'  cui  principi) 

rcligiofo,  fenza  riguardo  veruno  ,  fc  le  poco  confòrmandofi  i  profeguimcn- 

parole  mie  fodero  per  riccuere  ò  ap-  ti  ,  fono  forzati  à  dire  non  fen/.a 
f  arti  Ih  H    3  lagri- 
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lagrime  :  O  quanto  hò  io  tralignato  da 
me  ,  equanto  fon  differente  da  quel  che 
Ali  !  Accettai  la  Mitra  e  chinai  il  capo 
allo'  Scarlatto  ,  per  facrificarmi  total- 
mente alla  gloria  di  Crifto  e.  alla  fantifi- 
catione  de  fudditi ,  fenza riflettere  ò  à 
comodità,  ò  ad  vtilità ,  ò  à  gloria  prìuata 
mia .  E  pure  ,  fc  non  voglio  lufìngare  ;ì 
miei  errori  ,  regna  incoronato  ne*  miei 
fini  l'amor  proprio  di  me  ,  con  permet- 
tere» che  appena  feggano  sa'gradihi  del 
foglio  il  profitto  de'  Soggettati  e  la  gloria 
maggiore  di  Dio  .  1nuenit>\inuenio  me 
aiiter  agere,  qued [ciò  me  aiiter  incohaf- 
fe .  Anche  i  Fiumi  del  Paradifo  tcrre- 
ftre  fi  diramano  dalla  fua  Sorgente  pili 
ciliari  delcri(lallo,più  puri  dell'argento, 
e  più  ri  (fretti  d'ogni  fontana  »  condotta 
da  Salomone  ne'vialidc'fuoi  giardini-  11 
Nilo  fra  effi  csi  modcfto,chenè  pureer- 
ge'l  capo }  è  si  parco ,  che  da'  paefani  non 
fi  offerua/e  (corra  .  Indi,  per  la  copia  de» 
torrenti  e  perla  grandezza  de'fiumi  che 
ammette  ,  furiofbfangofoe  gonfiato  fi 
precipita  dalle Catadupcdcll' Etiopia, e 
allaga  con  acque  intorbidate  le  immenfe 
pianure  dell'Égitto;  onde  anche  quando 
rientra  ne'fuoi  letti ,  sbocca  egli  nel  Ma- 
re con  fette  foci  si  ampie,  che  qualunque 
di  effe  pare  vn  Oceano  compendiato. 

Sen.  1.  4-  Sic  quoque  Cum  ft  rtptS  Comitiet  Ni- 

Il3adTu"  '?*  *  ttr  fet****  olii  a  in  Mare  cmit- 
ci|a  u"  tituri  quodeunque  elegeris  ex  bis ,  Aia- 
ta9.i\t.  re  eft .  Prelati  criftiani  »  queftaé  quel- 
la Fiumana  ,  che  nello  fgorgamento 
non  appariua .  Or  andate,  e  ramatesi 
feruorofi  ed  innocenti  ,  dopo  anni  e 
luftri  di  comando  ;  perciochcncl  vcfti- 
re  la  Toga  dì  Prelato ,  vi  panie  non  bra- 
mare altro  che  Crifto  ben  fcruito  da  chi 
Voi  rcggcfte  ,  e  (òmmamente  glorifica- 
lo in  qnalfifia ,  non  (blamente  opera  vo- 
ftra,mà  difegnovoflro.  Troppo.rroppo 
ci  appartiamo  ,  quantunque  in fcnfibil- 
mente,dallc  prime  intentioni;Cò  le  qua- 
li fi  abbraccia  la  Croce  di  (tato  sì  aito .  £ 
men  male  farebbe  ,  fc  chi  traligna  fi  au- 
uedeffe  de1  difetti  ,  come  Gregorio  il 
Grande  ed  il  fa  imo  fc  ncaccorfc:  onde , 
con  nuoui  propofiti  di  (odo  rauuedi- 


mcnto  ,  efclamaffe  :  Io  non  voglio  ef- 
ferc  ciò  che  fono ,  e  indubitatamente  vo- 
glio  riufcirequal  fui  ,  c  qua I  propoli  di 
moftrarmi.  Intento  me aiiter agere^uod 
feto  me  aliter  incobaffe . 

Tal  pentimento,  come  farebbe  in  fai- 5.  J23, 
libile  occasione  di  ripigliata  perfettionc, 
cosi  di  raroauuiene  anche  a'Perfonag- 
gi ,  in  altri  tempi  illuminati  da  fpirito ,  e 
bene  fpeffo  nel  proereffo  delle  glorie 
inuiluppati  da  falli .  Dauid,  come  sà  ci- 
afeuno  ,  fi  contaminò  con  due  macchie 
indegniffime  e  di  Profeta  e  di  Prin- 
cipe ,  togliendo  ad  vn  valorofo  Solda- 
to e  la  moglie  con  intemperanza  sfrena- 
ta e  lo  fpirito  con  barbarie  inaudita . 
Tuttauia ,  dopo  il  mis  fatto ,  non  fi  con- 
punfenésìattriftò.  Ne  tale  ftupidezza 
di  cecità  interiore  e  di  finderefi  dormi- 
gliofa  durò  vn  giorno  ò  due  ,  finche  i 
bollori  della  frenefia  sintcpi Piffero,  ò 
anche  agghiacciaffero,  raffi  eddati  dall'- 
antica continenza  ci  edititi  dalla  rive- 
renza à  Dio ,  cheque!  (ant'huomo  hauea 
prouata  nel  cuor  (uoinfin  dagl'anni  più 
ftefchi:  perfeuerò  nouc intieri  mefi  con  . 
tal  quiete  d'animo ,  come  fc  egli  non  ha- 
ueffe  giammai  ò  rimirata  femmina  ò 
punto  vaffallo  .  £  pur  Natan  in  que* 
tempi  viucua  entro Gerufclcmmce  non 
potcua  ignorare  ,  ciò  che  in  ogni  piaz- 
za fi  cantaua .  £  pure  la  Corte  era  for- 
mata di  Satrapi  fenfatifiìmi  e  zela  titilli- 
mi della  diuina legge.  Epurcil  Delin- 
quente dettaua  Salmi  e  componcua 
Cantici.  Tuttauia  egli  regnaua  in  Sion 
aggroppato  da  due  ficriiììmi  Draghi  » 
quali  fono  Adulterio  publico  e  Omici- 
dio àtradimento  ,  fenzachc  fentiffe  le 
graffiature  ,  non  che  i  morfi  ,  dc'Mo- 
ftri  .  Penfatc  Voi  ,  fc  noi  ci  alludere- 
mo di  mancamenti  ordinari  ,  òfe  di  effi 
faremo  ammoniti:  mentre  vn  Rè  fanto 
prcuarica  e  dorme  quieto  ,  e  vn  tanto 
Profeta  intende  fceleraggini  sì  deteina- 
te e  tace.  Anche  i  Na?  ani  non  chiamati 
entrano  da' Principile  Adonia  vfurpa  la 
corona ,  perche  (limano  d'acquiftar  m  e- 
riro  e  d'effere  a  (coltati  con  diletto.  Che 
fc  Vria  muore  e  Bcrfabca  conccpifce  , 

con 
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non  fi  accodano  alla  portiera  dc'Dauidt,  okrefi  parta,  anche  da'  Pcrfònaggi  con- 

d  ubicando  di  t  cerna  r  li  la  gratta  e  di  ci-  rem  pia  tori ,  lenza  auuederfi  di  precipi- 

ferc  alcoltati  con  noia.  Quindi  viene»  rij  affetto  mortali. 

che  Comandanti  ,  per  altro  riguardc-      Anzi  quanto  fono  peggiorile  cadute,  §.114- 
uoli ,  nulla  odono  di  ciò  che  da  per  rutto  tanto  di  efle  men  fi  con  punge  chi  tra- 
rimboraba  ,  e  né  pure  icorgono  bruttu-  bocca .  Ne'  morbi  del  corpo  la  febbre 
resi  feoncie  e  piaghe  sì  graui ,  come  fono  principiata  ò  non  fi  lente  ò  il  /opporrà . 
intemperanze  giouanili  di  fcnfò  e  (par-  Ad  cfla,fe  l'arteria  fi  altera,  eie  il  fangue 
gimenti  vitupcrofi  di  fanguc  .  Or  chi  ,  fi  contamina,  ognun  fi  arrende;  e  quan- 
parlaua  nella  Cafa  di  Dauid ,  quando  1  -  to  più  il  male  fi  auanza  ,  ranco  più  l'in- 
infelice  non  diftillaua  lagrima  fopra  fermo confefla le doglicc trema  a*  peri- 
peccati  tanto  atroci  ?  Gli  Adulatori.  Eni  coli .  L'oppofto  auuiene  nelle  indifpofi- 
addormentarono  i  primi  n morii  dell'in,  doni  della  cofeienza .  Quarte  sbattono, 
felice  Regnante,con  dire  :  Signore,  che  e  incredibilmente  inquietano  chi  co- 
gioua  à  Voi  efler  Rè ,  fe ,  hauendo  con-  mincia  ad  appannare  la  iantità  dello  fpw 
quiftare  tante  Prouincie  al  Regno  d'ita-  rito:indi  ,  fc  crcfcc  la  facilità  di  mac- 
ele  *  non  potete  difporre  d'vna  femmina  chiarfi  ,  l'affanno  certa  :  finalmente ,  oue 
£tea  ?  Se  haucte  vecifo  per  mano  d'altri  la  lubricità  diuicne  temerità  ,  e  la  vere- 
vnibldatello  ,  chenon  ni  voluto intcn-  condia  fi  tramuta  in  sfacciatezza  ,  gli 
dei  e  levoftreconfufioni  ;  ricordatemi  sbranamenti  dell'animo  non  lòlo  fi  man- 
che haucte  di  man  volt  ri  atterrato  il  Gi-  fuefanno  ,  mà  diuengono  lufinghieri  e 
gante  ,  oltraggiatore  della  Legge  e  ter-  armonici.  Onde  non  fi  (ènte  la  colpa 
rorc  degli  Ebrei.  Però  chi  farà  ò  sì  in-  dachi  l'ammette,  echi  prcuarica  credei 
grato  à  tanto  benefattore ,  ò  si  irriueren-  dclitti,ò  conuenienza  dello  ftato,cheob- 
tcàsigran  Principe  ,  che  il  condanni  in  bliga  il  promo&oà  mantenere  il  grado, 
unta  gran  copia  di  trofei  ottenuti  ,  di  ò  modestie  di  mente,  che  fi  conforma 
vittimcofTcrite  ,  e  di  tefori  ragunati  per  ncH'operarcà  chi  é  preceduto  nel  prefe* 
l'edifìcio  del  Tempio  ,  à  titolo  di  ,vn  dcre  .  Quanto  io  con  poca  felicita  vò 
huomo  morto  e  di  vna  Vedoua  ingran-  diuifando  ,  tanto  Seneca  felicemente 
dita?  Che  han  fatto,  e  che  fanno  tanti  al-  fpiegò  à  Lucilio  ;  affermandogli  da' po- 
di non  maggiori  di  Voi ,  fe  talora  ò  tol-  dagrofi  ,  le  prime  volte  che  fono  tocchi 
gono  in  Palazzo  vna  Donna,6fileuano  dalPvmore  peccante  ,  non  mai  confc£ 
dinanzi  vn  Huomo?  Perche  Voi  folo  fra'  farli  la  malattia  qual'é4  ;  fpacciandofi  il 
Coronati  viueretc  anguftiato  da  paure  gonfiamento  de*  piedi  e  la  incordatura 
ed  efclufo  da  quelle  (òdisfattioni ,  che  de* nerui  ,ò  flato  lopraggiunto  dalle  vi£ 
niuno  hà  negate  à  chi  vi  e  preceduto  cere  nella  gauolia  ,  ó  vrtofeguitofenza 
nei  trono  ò  in  quello  Reame  ,  ò  in  tanti  auuedimento  dell'inciampo  .  Che  fé  i 
altri  regni  dell'Oriente,  nè  vorrà,  che  fi  dolon  incrudelii  cono  ,  e  le  le  membra  fi 
neghino  à  chi  in  efib  vi  farà  Succcf-  ftorcono,pur  troppo  l'aggrauaro  e  accu- 
lo re  ?  Queftoè  certo ,  che  l'Omicida ,  il  fa  e  deferta  la  malignità  della  fi  unione , 
quale,  tagliata  poca  parte  del  lembo  nel  dapprima  negata  .  Diuerfamcnte  l'e- 
rriamo di  Saule;  efecrò  la  fila  fpada  etra-  gue,  dice  ii  Filolbfo  ,  negli  (palimi  del 
firte  il  fuo  petto  con  rammarico  oltre  cuore.  Di  erto  i  primi  trafiggimene  fo- 
»  Reg     modo  addolorato  :  Percuffit  cor  fuum  no  tremati  cabborriti  da  chi  godeua  in- 
**        Dauid ,  eoquod  abfcidijfet  or  ante  lami-  tcra  pace  da  partloni .  Che  fc  durano  le 
■disSaul  :  fi  lordò  di  poi  nelle  vi  (cere  di  agonie  mortali  del  misfatto  ,  non  più  fi 
vn  guerriero ,  oppreffo  dalla  fua  lafciuia  fentono  dall'animo  ,  addomefiicato  per 
nell'onore ,  ed  cftinto  dalle  file  frodi  nel-  l'vlb,  con  raddoppiamento  d  i  falli .  D$t- 
la  vita,  e  nè  pure  con  vn  dito  fi  batté  il  fc-  bio  incipiente  morbo  ,  quaritttr  nomen  :  rf 
aio  in  contraffegno  di  cordoglio .  Tarn*  ani  vt  talaria  cepertt  intenderei  vtraf.  ' 
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To#  9  A7'  que  de xt eros  pedes  fecent,  necejje  e/i  po-  e  in  alzare  le  corna  ,  coftringe  ognuno  i 

dagram  fa/eri.Contra  euenit  in  ijs  mcr-  buttarti  nell'arena  :  sì  che  i  Generali  ftef- 

bisyquibus  ajjiciuntur  animi:  quo  quii  pe-  fi  dell'armi  gittano  l'alia,  c  quantunque 

iusJehabet9minutfentit.k>t<iiiiti\uno,  competitori  degli  Achilli  e  fpregiatort 

lento  qualche  incrcfpatura  di  paflìone  dc'Tcmiftocli>u  arrendono  alle  furie  del 

affai  n  uoua  in  mè  ,  non  però  contro  ad  Gioucnco ,  £  nondimeno  chi  ora  ar tcr- 

c  lia  mi  ritento  ,  parendomi  si  leggiera ,  ra  Giganti  e  attcrrifee  ci  ci  ci  n,  fù  lifeiato 

che  nè  pur  meriti  rifìciTìonc .  A  chi  dif-  da  pallorelli  ,  mentre  natodirrefeo  prc- 

correcosi  ,  io  primieramente rifpondo:.  mcua  l'erba  co'piedi.  Odd  i  ri 

fé  DaUid  nulla  fentiua  ,  e  nondimeno"  QuemT aurummttuis^VUulummul-^^^ 
era  l'anima  di  lui  poftemola  per  due  cerefolebas. 

cancrene  ,  tanto  abboni  ine  noli  nel  col-  Non  prouiamonoileauuerfìoni  ,  nate 

Setto  di  Dioedeglihuomini  :  come  in-  da  dcbolilìime  origini  rinforzarli  tal- 
ouinatc  Voi  ,  che  il  mal  voftro  non  menicene, douc  prima  parcuano  bruf- 
iìa  maggiore  del  profetico  ,  mentre  e  coli  appena  germogliati,  diuengono  poi 
tale ,  che  vi  addolora ,  il  che  non  fecero  tronchi  sì  duri  e  sì  nodofi ,  che  stilano  le 
Vtrìj  si  enormi  nel  cuore  d'vn  Santo  ?  accette  e  rompono  i  denti  alle  ieghc,do- 
Secondariamcnte  proteico  ,  che  anche  matrici  de  marmi  ?  Al  principio  adoni- 
quando  foffero  sì  tenui  i  mancamenti ,  briamo,  indi  la  fronte  fi  annuuola,  poi  il 
come  affermate;  può  nondimeno  tfft  re,  cuore  s'infetta  e  l'animo  il  auucitna  , 
che  trà  poco  fi  auuantaggino  tanto,  che  onde  i  fenfi  tutti  trafmcttono  cfalationi 
Voi  fteflì  li confclfiatcfenza riparo.  Ci  mortali  ò  contrai  feruitoic  decaduto  , 
ècofa  sì  minima  ,comcilprouarequal-  ò  contro  all'amico  c filiate  «  Fc/ìuca    s  Av 
che  cmulatione  co' competitori  della  inititim  trabtscfì ,  namtrabes  ,  quando  tei.  -s'de 
Carica  ,  minimamente fc  non  folTcro  nafeitur ,  prius  fejiucaefl.  Rigando  f "o  vcrh  :><- 
l'Iran: eri , mi  domeftici ,  canchc congi-  fitte  amspcrducts  ad  trabemxakndo tram  ts 
unti  di  fangue  f  Da  ella  fù  intaccato  Ca-  rnahs  f  ufticiombus ,  perdncis  ad odium .  ' 
ino  nell'ora  del  facriflcio  ;  c  in  breue  Giudicate  ora  Voi,!e  portano  dfpregiar- 
tempo  quella  gara  di  fantità  diuenne  fi  >  primi  tumulti  delle  paflìor.i,  mentre, 
implacabile  nimicitia  ,  che  sfoderò  il  cominciando  da  ncbbic.fini/cono  in  tur- 
ferro  e  che  l'immerfe  nelle  midolle  del  bini.e  mentre  i  vapori,  ialiti  dal  pantano 
fratello  ,  lafciatofi  trafportarc  l'infame  di  finiitra  impreflìonc nell'altezza  della 
parricida  dalla  religione  degli  altari  a'  mente  ,  fi  addenfanoin  factte  e  fi  ac- 
facrilegij  dcl.'ira.  fùiumblAndumin-  cer.Jono  i  folgori  ,  à  ipiantamento  sì 
txordtOtftuumin  proceffutnec  fraterna  del  perfeguitatopcr  la  mone  ,  comedi 
Aru*>r.  germamtatii  potuit  contemplai  ione  re-  chi  perfeguita  per  la  colpa.  £  ciò  che 
Sfili  ,n  M9C*r*>  Cumenimdoiet  [ibi  gratti,  et-  dico  di  vn  vitio  tanto  familiare  a'Do- 
T0.4».     leftts  ambttor  fratrcmeffepralatum  :de  minanti  ,  celie  alza  si  fpefTolagnmeuo- 
»'7«       facrificio proce/ftr  ad  bomiiidium .  Que-  li  feene  in  ogni  Corte,  pi x  fuppon^afi  in- 
Ac  olRruationifatteda  S.  Ambrofio  in-  dubitato  in  ogni  altra  fpecie  di  pcc- 
torno  al  primo  vecifore  ,  chcprofanòil  tato,  non  ìcprciTo  ne*  primi  moti  ,  ein 
Mondo  con  piaghe  vmanc,  da' Poetiti  qualunque  (concerto  della  natura  dc- 
publicarono  molto  alianti  ,  e  fi  applica-  prauata  t  ledi  continuo  non  fi  opprime 
rono  ad  ogni  forte  di  vino  ;  fcriuendofi  dalla  ragione  ,  ò  non  fi  cftingue  dalla 
da  cflì,  niuna  fccleratezzaedci  e  nè  tanto  gratia .  Sono  troppo  acerbi  gli  accrcfci- 
infofTìibiJc  ne  tanto  abbominata  ,  che  menti  de'vitij  ,  feloro  fi  permette  co- 


poi  s'infanguina  :  i  Cani  prima 
nella  flrada  ì  In  abballar  egli  il  capo   zano ,  e  poi  sbranane  :  i  Ramucclli  fi 

pie- 
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piegano  fui  nafeerc  ad  ogni  aura  ,  poi  però  ballano  ad  abilicarlo  pe'  ili  premi 
contrattano  con  gli  Aquiloni ,  fpuntano  comandi  delle  Prouincic:  perciòquefte 
l'acciaio,  c  refiftono  a*  fulmini .  Alrret-  lì  augnano  talora  ad  huomini  mcn  fan- 
tanto  fegue nelle  ribellioni  del  lenfo >  ti-  liticati  da  preci  e  meno  eftenuati  da  di- 
nioroic  nel  cominciare ,  afpre  nel  prole-  giuni,mà  più  informati  delle  coduman- 
guire ,  iacorriggibili negli  vltimi  sfoga-  ze  vmanc  e  meglio  difpolti  alla  reggen- 
mcnti  degli  errori difegnati.  Se  tali  ri-  za  de'  popoli.  Adunque  in  tutti  Voi, 
maneftero  idei  itti  ,  quali  nafeono  ,  io  che  cooperate  al  publico  reggimento 
non  aftringerei  chi  mi  afcolta  ad  implo-  della  Chicfa,ció  che  ad  cfla  pregiudica  è 
rare  Crifto  con  Marta  e  Maria  per  li  dannolìflìmo,  benché  non  vi  aggrauaflc 
primi  r  i  prezzi  di  Lazzaro  febbricitan-  di  colpa  grande ,  nè  contaminale  il  can- 
to .  Mi  veggendolì  con  gli  occhi,  chei  dorè  deila  voftra  innocenza  .  Sul  fon- 
mali  peggiorano ,  fino  à  rendere  i  corpi  damento  di  tal  domina  io  profeguifeo  il 
più  robufti  cadaucri  infracidati ,  perche  mio  difcorfo,e  dicojmoltc  voltcper  leg- 
non  fi  dica  :  lam  fetet ,  quatriduanus  gcrillimi  mancamenti  ritenuti  dal  Prc- 
emmeft  :  a'  primi  rigori  del  polfo  altera-  lato  ,  porfi  inoperabili  oftacoli  al  bene 
to  fi  chieggaaiuto,cfi  fchua;  Ecce»  qutm  delle  Nationi  e  alla  confcruaìione  dcl- 
tmasytnfirmatur .  i'Euangclio.  Potrà  taluno  effere  nella 
§. 12*.    Hòd  etto  male.  Ancorché  le  Pafllonr  oneftà  vnGiufcppe,  nella fofferenzavn 
nolUe  non  foggiaedfero  ad  aumenti  pc-  Giob,nella  limofina  vn  Tobia ,  nella  di* 
ricoloil  ,  e  non  eccedettero  la  debolezza  uotionc  vn  Dauid  ,  nel  valore  vnGedcc- 
de'primi  loto  di  (temperamenti, io  ]j  prò-  ne ,  ne'facrirlcij  vn  Samuele,  nella  fede 
nunzio  pcrniciofiflìmi  al  Comando  e  di  vn  Àbramo  ,  vn  Moisè  nella  fàntitì  delle 
fomma  infamia  al  Comandante .  For-  leggi  e  nella  s>uida  de'  feguaci  alla  terra 
fe  non  parlerei  cosi ,  quando  dilcorreflì  promctfa.  Ncn  perciò  egli  promouerà 
a  femplici  cittadini  di  Diocefi  criftianc:  i'vtilità  publica  delle  anime  à  sè  com- 
ma ragionando  io  a'  Pallori  delle  melfccdc'popoli  à  sèfoggetti  >  fe  riuf- 
greggic  cuangeliche  ,  fon  ncceffitato  à  cilfe nel  goucrnarc  ò  men  grato,  ò  meno 
piangere  in  eflì  ogni  minimo  neo  ed  accreditato,  ò  meno  attento  di  quel  che 
ogni  fauilla  di  fomite ,  non  foffogatoda  richiegga  l'apoltolicafollecitudinc  della 
ceneri  c  non  ifiieruato  da  lagrime  .  Il  fua  Cura.  Quante  volte  non  fi  fi  nulla 
chemcglio  intenderemo  ,  feci  fouucr-  per  vn  nulla  !  Ammirerete  nel  Mar  no- 
ia, faperfi  da'fommi  Pontefici  e  dalle  Uro  di  Tofcana  vn  Galeone  da  guerra, 
Chicfc tutte  cattoliche,  nonfemprc  e;-  fpalmato  di  frefcocgucrnitodi  tutti  gli 
ferii  confegnate  ,  nè  Tempre  confcsnarll  ordigni  neceflarij à  prorpcra  nauigat io- 
le Mitre  àgli  huomini  più  fanti .  Pero-  ne,  còle  antcnr  e  alzate,  còle  vele  fparfe, 
che  in  tal  caio  con uerrebbe  ricorrere  à  col  venir*  da  poppa  ,  ctuttauia  immobi- 
gli  Eremi  nella  vacanza  delle  Cure  ,  le  più  d'vn  monte  .  Chi  ciò  vedefiè  , 
ed  erti-arre  i  Gouernaiori  delle  anime  chiamerebbe  inuerfo  a'  Marinai  :  e 
dalle  Ccrtofe  eda'lbfchi  :  non  fi  poten-  pei  che  non  farpatc  l'ancore  ?  ò  fe  que- 
do  negare  in  que»  facri  Anacoreti  rif-  fte  polfanosù  Iofperonc,àqual  fine  non 
plendcreaiTai  più.  che  in  molti  di  Noi,  ifeiogliete  le  gomene,  perche  i'  Vafccllo 
l'ardore  nell'orare,  il  rigore  nel  viuerc,  viaggi  ?  Che  fe  coloro  giuraflTcro  ,  non 
la  parfimonia  nel  dormire,  la  macerano-  edere  trattenuto  il  Legno  né  da  cana- 
ncdc'fenfi,  la  morti  ficatione  degli  arTet-  pa  nè  da  ferro,  Voi  f  ipcrtercite  od  op- 
tilo ftudio delle Bibbied'odiodclMon-  porto  al  Nauigio  vno  fcoglio  immen- 
do,  la  dimenticanza  della  ftirpe,  lapre-  iò>ò,mancando  fondo,  la  carena  ari  cna- 
fenza  non  maifmarrita  diDio .  Nondi-  ta  nc'guadi .  Quanto  v'ingannerei! e  tri 
meno,  percioche  virtù  si  nobili ,  auucn-  fofpctti  si  vani  !  vn  Pcfcc  la  ritiene .  Vn 
gachc  canonizzino  chile  poflìede  ,  non  Pefcc  ?  Forfè  le  Balene  dall'Oceano 
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fono  palTare  nclMedirerranco ,  perin- 
quictarc  il  corfo  al  l'Arni  ate/non  e  Balc- 
na>nnzi  né  pure  è  Delfino .  Vdice>ò,  per 
dir  meglio*  riguardate»  e  benché  à  prima 
vifta  non  v'incontriate  ncirattrauerlà- 
mento  della  macchina  ,  con  attentionc 
maggiore  riconofeete  le  parti  inferiori 
della  Naue .  Sento  chiamarli:  Non  veg- 
liamo nella  (china  del  Galeone  fa  Ino 
vn  Pefciolino,  chcnonparpefcc;  fem- 
bra  ò  algaò  fcheggia  di  tauola  naufra- 
gante .  Fiflatc  l'occhio  e  (tendete  la  ma- 
no*, p  crocile  l'auuerfario  è  colto .  Quel 
Pcfce  si  minuto  e  si  vile  ,  queiré  ,  che 
combatte  e  che  pie  naie  non  folo  alla 
Mole  trattenuta  dal  moto  ,  raàanchea* 
Venti  che  la  (pingono  in  porto.  Odali 
Caffiodoro  ò  fpcttatorcò  narratore  del 
portento  .  Stat  pigra  Ratis  tumenti- 
Lib.r.  bus  aiuta  vel'ts  ,  CT  curfttmnon  babet, 
var .  ep.  vetttus  arrider  :  fine  anchorts  figiturz 
ì  To.  io.  fine  rudemibns  alliga  tur  :  &  tam  par  uà 
**•  •  Ammalia  plus  refiftunt,quàm  tot  omxì» 
liaprofperitatis  impellunt .  Si«sj,Pcrfo- 
naggi  ,  e  per  le  doti  interiori  capaci  di 
conquida  re  alla  Religione  intiere  Pro- 
uincie  e  Reami  perduti  ,  e  per  la  fubli- 
tnità  della  Sedia  attillimi  à  ripurgare 
il  Mondo  da  vitij  >  ò  poco  ò  nulla  opera- 
no j  cciòfeguenon  per  difetto  di  pietà  e 
«li  faenza  ,  mi  per  nei  si  minimi ,  che 
poffìam  dire , i  Nauili)  di  Oftìr  fermarli 
mutili,  nèa.ianzarfi  vn  palmo  , impediti 
nella  felicità  del  corfo  da  vna  Remora. 
Piacele  al  Ciclo  ,  che  nella  Chiefa  di 
Crifto  fodero  si  rari  gli  efempij  de'  Pri- 
mati ,  trattenuti  àmuoucrfi  da  piccioli* 
(lìmi  mancamenti ,  come  fono  (tati  e  fo- 
no rari  i  prodigi}  nel  noftro  Mare  di 
Tartane  fermate  dapefei. 
$.  1  z6,  £  da  che  (ìamo  nell'Oceano,  non  pof- 
fo  non  ifchernirc  le  doglienze  di  qnc* 
Prelari ,  che  attribuì  (cono  le  Icone  delle 
Nani  apodolicheallafmania  dell'onde 
e  allo  fcatenamento  de*  venti.  Alzano 
le  voci,c  co'ciamori  affordanol' Vniuer- 
fo,dicendo  ;  chi  può  prefedere  à  Diaceli 
intanto  fconuolgimcntodi  dilcordie,  cin 
tcmpelte si funofe di  fangue?Sc l'Arma- 
le affogano ,  la  colpa  fì  dia  non  a'  Noc- 


chieri ne*  a*  Legni ,  ma  alle  Burrafchc  V 
a*  Tifoni .  E  io  dtco,che  anche  in  calma 
venalmente  pericolano  i  Vafcclli  eccle- 
fiadici ,  qualora  (ì  tra  (cura  nella  fentina 
Fcflura  minima  ,  per  cui  l'acqua  entri  i 
grauargli.  Più  nuoce  ,  ò  egualmente 
danneggiarla  goccia  non  rigetta,  di  quel 
che  faccia  vn  infuriato  marofo  ,  benché 
forinomi  la  poppa  c  allaghi  da  vn  capo 
all'altro  la  corda .  Hocfacit  fentina ne-    s.  auS. 
gle&a,quodfacit fluii hs  irruens.  Paula-  JraA  »«• 
ti m  per  fentinamintrat yfeddikmtratt'  ^JJJjg10* 
do, & nati  cxhauriendo ,  mergit  N*tuim.  67. 
Non  creicela  Remora  ,  cturtauia  non 
abbandona  ciò  che  afferra  :  non  fi  dilata 
la  crepatura  ,  e  nondimeno  (onunerge  il 
Galeone. Sì  chcanchc  i  nei  minimi,  non 
indurando  in  ifeaglie  >  né  fi  affondando 
in  piaghe,  ne  aprendoli  in  cancrene,  ba- 
dano e  à  fcreditare  chi  regge ,  e  à  impe- 
dire il  corfo  a  chi  per  altro  farebbe  fuffi- 
cientillimo  ad  vnirc  i!  commercio  di 
due  Mondi,  e  à  rendere  a ITìcu rata  lana- 
Uigatìoncdi  tutto  il  Marcapoftolico. 

S'implora  per  ciòlòccorfo  à  danni  si  £.1*7. 
enormi  della  publica  tranquillità  e  dell - 
vniuerfale  miglioramento  nelle  Chicle 
cattoliche .  Il  rimedio  è  pronto ,  fe ,  te- 
mutali da  noi  l'infermità,  ò  grane  ò leg- 
giera ch'ella  Ila,  come  confido  di  hauere 
in  qualche  modo  perdiate*  dotici  fi  ella 
temere ,  ameremo  la  diuina  Parola ,  vi- 
caria di  Grido  nel  rilànamento  degli 
animi  ò  frebbricitanti  ò  moribondi . 
Queda  è  ,  che  ,  rappicfentata  à  noi  Ja 
bruttezza  delle  nodre  paflìoni,ci  (limola 
ad  odiarletc  non  sì  tofto  per  l'auuct  (ione 
conceputa  cominciamo  a  defedarle,  che 
infieme  principiamo  vna  nuoua  vita  ,  e 
tramutiamo  le  macchie  degli  abiti  facer- 
dorali,checi  rendeuano  (chi  foli  a*  guar- 
di dc'fudditi9in  gioielli  nobili,  che  ci  co- 
(tituifeono  venerabili  anche  negli  occhi 
de'gran  Signori.  A  ciò  riflettette.  Da- 
uid  profetra ,  quando  feri  (Te.  Confezione  ni  PC  ioj.i. 
&  decorem induifli .  Pare à prima  fac- 
cia si  fatto  co  m  bui  a  mento  di  termini 
fià  sèoppofti  Chimera  di  nature  incom- 
patibili .  Pofciache la  Confefiìonc  è vno 
fgorgamento.  dimaluagiti  ,  che  turba 
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Varia  col  Tuono  dc'gcmiti  >  celie  offende  po  ;  ma  ne  quelle  fi  tolgono ,  nè  quelle  fi 

l'vdito  còla  malignità  delle  colpe.  Per  aprono.  L  vno  e  l'altro  ra  l'Euangelio 

lo  contrario,  il  Decoro  è  vnaragunanza  interpretato.  Quello  ,  a  guifa  di  Ferro 

di  fregi  e  di  ornamenii  ammirabili,  per  tagliente,  rade  la  fcabbia  e  recide  la  car- 

cui  l'addobbato  riluce ,  e  rapprefenta  in  ne  morta,  che  infetta  le  parri  viue .  On- 

terra  la  vaghezza  dc'Bcati  regnanti  con  de  l'Apoftolo,  feriuendo  à  gli  Efcfi  j,  non 

Dio.  Tuttauia,fe  crediamo  al  Profeta,  fi  intitolò  le  fuc  dottrine  Specchio,  che  fo- 

vnifconomaeftà  di  animo  venerato  e  ab-  lamcnte  rimoftri  laidezze  ,  màSpada, 

baflamentodi  cuore  compunto.  Confef-  che  francamente  tronchi  membri  gua- 

fionemO  decorem  indutfti.  Ciò  fi  fà  per  fti  c  tagli  olla  putrefatte  .  Et  gladium 

la facra Scrittura  ,  òin  publico  ('piegata  J'piritus,quodeJlverbum  Dei.  Per  illum  Ephef.tf. 

nelle  Chicfc  ,  òin  priuato  annunciata  namque,  diceGrifoftomo  ,  feinduntnr  \JQ 

nelle  ftanze  .  Sono  i  diuini  Libri  e  le  omnia  ,  per  illum  omnia  amputante ,  in™'.  *i" 

dottrine  da  elfi  cftrattc  quafi  terfiflimi  etiam  caput  Dracoms  per  illum  ah j cin-  ■fh«C 

Specchi  1  oucchiunque  vede  la  feon-  dimus .  Qui  pure  il  confronto  fi  troua  To,47' 

ciatura  de'fuoi  falli  ,  incontanente  la  difettuofo  :  e  quantunque  le  qualità  del  M4" 

emenda,  e  corretto  ch'egli  fia,  fi  rende  Verbo  fantificantc  più  al  viuo  fi  cfpri- 

autoreuole  a'fuddiri  e  gradito  a'  Coman-  mano  dal  Coltello  che  dal  Criftallo;  non 

danti. Tanto  fcriflcS.Agoftino,chiofan-  però  il  valor  di  lui  fi  appaga  cò  la  pof- 

do  il  tetto  prodotto  .  Pofuittibiin  fpccu-  lànza  dello  fiocco  :  poiché  qucfto  può 

in  pfi  oì  lum  Scripturam  fuam  :  legitur  ibi  :  Bea-'  bensi  noncar  membra  ,  mi  non  può  rc- 

To  ,a-     ti  mundo  corde ,  quontam  ip/ì  Deum  vi-  ftituirlc  :  può  leuar  la  vita  ,  m.ì  non  può 

"*       debunt.  Speculum  in  hac  le  elione  prò-  darla.  Ladoue  oggi  Cri  fio  con  la  forza 

pofitum  efltvidc  yfihoces ,  quod  dixtt  :  fi  del  fuo  dire  tirò  fuora  della  grotta  La- 

tiondum esgem*tvt  fis.  Speculum  rcnun-  zaro  quatriduano .  £  che  ì  prctendere- 

ciauit  tibifaciem  tuam .  Sic  ut  fpecubtm  ftc  Voi  per  auucntura  ,  che  anche  i  moi- 

nonfentics aduiatorem,fic nette  palpes.  ti  à  di  nofiri  riforgcftcro  ,  per  energia 

Accufandofaditatem tuam*  incipit  con-  de' fillogifmi  etiangelici  ?  Ciò  e  molto 

fiteri:  àconfefftone  incipit  dee  or  ari .  Ec-  più  io  mi  prometto  dalla  celeltc  Parola: 

coui  il  primo  effetto  del  Verbo  cclcfte,  conciofiachc  ,  quanrofeguì  in  Bctania 

Legato  di  Crifto  nel  rilorgimemo  di  nel  corpo  di  vn  defunto  ,  tanto  auuienc 

qualunque  Lazzaro  dalla  fcpolrura  de*  in  ogni  Cartello  del  Criftiancfimo  nc- 

maliabiti.  E  lenza  dubbio  ,  come  ricl-  gli  animi  raffreddati  alla  gratia.  Il  che, 

ce  imponìbile  alla  volontà  l'amare  og-  à  fcntircdc'facri  Interpreti  ,  é  beneficio 

getti  non  conofeiuti  ;  così  non  può  l'a-  afiai  maggiore, ed  è  prodigio  molto  più 

nimo  noltro  odiare  il  male  ,  fe  manca  e  dcfiderabile,di  quel  che  fotte  la  refun  et- 

chi  ci  efrrima  la  bruttezza  di  cflb  ,  echi  tione  de*  tré  morti  richiamati  in  vita  da 

ci  auuiii  la  tirannia  vfurpata  da  lui  nel  Gicsù  .  Ciò  fi  predifie  dal  Saluatore  , 

noftro  cuore .  E  perche  ciò  falchi  efpo-  quandodiilc  alle  Turbccomclcgginmo, 

ne  le  noftrc  imperfettioni;  però , cornea  in  S.  Giouanni  nel  capo  quinto  :  Amen 

Criftallo  gioiellato  ,  conuicne ricorrere  amen  dicovobis  ,  quiavenit bora  ,  cf  io.*.tt. 

alle  parole  dell'eterna (àlutc.Pp/WiV/itó  nuncefi  ,  quando mortui audtent  vocem 

ìnfpeculkm  Scripturam  f  ttam .  Fili)  Dei»  &  qui  audiermt ,  viu ent .  All' 

_      9     Tal  paragone  ,  auuengache  grande-  apparente  contradittionc  del  Tcfto,qua- 

5. 120'mcmc  nobiliti  il  foggetto  proporlo  ,  c  lì  attonito  cerca  Sanr'Agoftino  :  corno 

fommamente  ingrandita  la  fòrza  di  efiò  pollano  i  morti  ripigliar  vita  ,  perche 

à  beneficio  de"  languidi  ,  è  nondimeno  afcoltino  la  diuina  Vece  ,  non  fi  poten- 

inferiorc  àgli  effetti  ,  ch'egli  produce  in  do  vdirqucfta  ,  ecccttoche  da  chi  vi- 

Noi .  Si  propongono  dal  Vetro  le  de-  ne  .  Però  le  chi  TafcoJta  già  è  viuo  , 

formiti  del  volto  eie  pofteme  del  cor-  come  può  dirli  >  che  ,  in  vigore  della 
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ftefla  voce ,  riforga  ?  Ciò  riefee  vn  mira-   receptum  Dei  verbum fideH corde  tenen- 


To.  5*.* 
a». 


colo  racchiufo  in  diferente  prodigio:  tei  ifruclum  f aiuti*  ediderint  •  Ciuciti 

pofeiache  il  Dcfonto  ,  non  perche  viua,  fono  i  prodigi)  marauiglioG  e  i  coniueri 

afcolta  ,  mi  in  tanro  viuc  ,  in  quanto  effetti  della  Parola  di  Crifto,  bafteuoleà 

ode.  Non  quiaviuunt,audiunt ,  fed au-  compungere  idolatri  e  à  fantificare  ri- 

ilr*ìóan'  diendoreuimfeunt .  Si  può  dire  potenza  ranni  >  mutando  le  fauci  diuoratrici  de* 

To.  }8.    maggiorediqucfta!  e  pure  più  anche  di  Leoni  fanguinolcnti  in  faui  faporoGdili- 

97*        ciò  opera  ne'  roftri  animi  la  diuina  Pa-  cori  melati . 

rola.  Finalmente  Lazzaro  tal'vfci  dalla  Ma  oue  fono  le  tante  glorie  del  Verbo  §.  lip, 
fepoltura  ,  qual  cicntrò.  Apparue  con  diuino?  Chiè,  che  allo  fpccchio  de'  fa- 
quel  vi  lo  c  con  qnc' membri  ,  co'quali  §  cri  Libri  purifichi  le  fue  bruttezze  ?  Chi 
femprc  era  comparito  prima  di  morire,  cò  la  fpadadel  nuouo  teltamento  apre 
Non  così  accade  co* rifufeitati  all'Auui-  piaghe  inuecchiatc  con  tagli  falutari  «T- 
fo  paterno  di  chi,  cfaggerando  loro  il  fai-  ittruttioni  apoftoliche  ?  Chi  efee  dalle 
lo,  cagiona  incili  l'emendamento.  Ap-  fpelonchc  ,  oue  giacea  non  quatridua- 
pcnatrouerete,chi,rauuedutopervigo-  no,  mà quafi dilli l'cflagcnario  ?  Tutto 
re  dcll'Euangclio  interpretato  feriamen-  ciò  ,  e  più  di  ciò  può  fare  il  diuin  Verbo 
te  ,  non  conuerfi  con  efcmplarirà  di  vi-  contra  i  graui  danni  cagionati  alle  noltrc 
ta  afidi  più  rivendente  e  odorofa  ,  anime  dal  fomite  non  mortificato  :  mà 
che  quando viucua innocente  prima  di  pcrciochc  ,  incambiodi  conofeerce  di 
peccare.  Vn  tal  fuccefib  fi  conobbe,  abbonire  le  noli  re  corruttioni ,  ò  non  le 
non  in  pochi  ,  mà  in  milioni  d'huomini  crediamo,  ò  palpatele  amiamo  ;  e  per 
conucrtiti  alla  predicanone  de*  primi  Io  contrario,  in  vcccdifòfpirarcdottri- 
Apofto'.i;  de' quali  fù  il  femore  sìaccefò,  nefacrc,  vni che  curatrici  de'noftri  mali, 
cheoueda  prima  rapiuano  Paltrui  ,  di-  òvditcin  publicole  cenfuriamo,òafcol- 
poidifpcnfauano  il  proprio:  oue  non  al-  tate  in  prillato  le  dereftiamo  ;  perciò 
rro  bramauano  chetrionfi  per  infuper-  troppo  fon  rari  idefbnti  che  riforgano, 
birfi,poi  non  altro  fofpirauanoi  he  con-  e  altrettanto  fon  pochi  gli  anfanti,  àcui 
fufioni  per  vmiliarfi  :  oue  i  loro  feopi  beneficio  la  diuina  Parola  vfide'luoian- 
erano  l'vfurpationc  de'  reami  per  domi-  tidoti .  Temo ,  che ,  à  tempi  noftri  non 
narcàgli  ftranicri  •  dappoi  le  mete  viti-  ritorni  il  fecolo  di  Origene,  quando  egli 
me  de' loro  fòfpiri  erano  ò  gli  Spedali  ammiraua  da  vna  parte  con  vnfolo  ptn- 
perferuirc a' pellegrini ,  ògh  Anfiteatri  odo  del  Saluatore  acchetati  nel  mare  di 
per  ricreare  il  Popolo  ,  mà  molto  più  il  Galilea  i  venti  e  racchetate  le  temperie: 
Cielo ,  diuorati  da  fiere.  In  fomma  que*  lmperauit  ventis  et  mari  ,  &  falla  efi  Matth.  t. 
Romani  e que'Grcci  ,  allecuiimmenfc  tranquillitas  magnai  edcploraua  dall'-  »*• 
voglienonbaftauanoi  confini  del  Mon-  altra  ,  dedamarfi  per  intiere  quarefime 
-*      do  ,  motti  al  fallo  e  rifufeitati  all'Euan-  con  tuoni  enangclici  contro  all'indegni- 
gelio,  edificarono  Chicfe  ,  fondarono  tà  de'vitij,  e  appena  vederli  vn  volto'im- 
Monaftcrij,  abitarono  Eremi,  fi  dedica-  paliidiroperla  paura,  od  vna  fronte  raf- 
ronoòalleruitiodc'bi(bgno(i,òall'vbbi-  fci  enata  per  l'innocenza.  Obcdiunt  **  "  Eiung' 
dienza  dc'folitarij .  Furono  perciò  pa-  ki 9 qui  non  babent  auditum .  Jubetma-Vn.  jo. 
ragonati  i  gran  Signori  del  Paganefimo  ri,&  non  cowemnit  :  dicit  ventisi  mox  *  »*• 
daS.Paolmoal  Moftro  di  Sanfòne,dap-  compefcuntunO" vnum bominum genus , 
prima  feroce  e  infitiabiledi  l'angue  ,  di-  quod fecundum fimilitudinem  Deihono- 
poi  immobile  e  abbondante  di  mele;  on-  ratumejl,hi foltbomincsre/iflunttki  con- 
cie prouidc  delitic  e  cibo  à  chi  egli  mi-  temnunt .  Il  che  è  sì  vero,  che  io  nò  du- 
nacciaua  ftragi ,  e  morte .  Decomedentc  bitato  taluolta,  non  apparire  pentimen- 
judic.  14.  txiuit  tibusy  &  de  forti  egrejja  efi  dnlce-  ro  de  gli  errori  riprefi  ,  anche  in  quella 
Bp.  4.  ad  *°  •  O?'*  Prtus  *W$  *       Nationes  Saladj  Pietro  »  àfolotitolodi  non  eflet 
sen.  credu- 
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creduto  ò  fpinto  ad  emendarfi ,  da'  dog-  gabali,  mà  da'  Crifti  del  Criftianefimo , 
mi  afcoltatt ,  ò  perfuafo  da  chi  d  1  (corre ,  mà  da'Primati  della  Gerarchia  ccclefia- 
si  ì  ritirarli  da  vii  non  a  popolici ,  come  (lica,mà  da  que'gran  Prìncipi  facerdota- 
ad  abbracciare  confuetudini  paftora-  li,chc  il  Melfia  hà  polli  per  pietre  fonda- 
li: quali  folle  poco  fa pore  di ,  Princi-  mentali  della  Religione  ,  e  per  idee 

f»ato,  arrenderli  alia  Verità,  c  accettarli    a' popoli  di  vera  e  di  loda  foggettione 
a  ragione  ,  per  guida  delie  noli r e  ope-  alle  lue  Scritture  ?  Io  così  parlo ,  perche 
re  e  per  porto  della  noftra  quete.  Ho-  sò  la  pietà  di  quella  facra  Raunanza  , 
mincsrefìft*nt ,  quello  è  gran,  male  :&  in  cui  né  pur  vno  fede  cfpoflo  al  rim- 
conttmnunt  ,  quefto  è  enorme  (acrile-    p rouero  .  Però  quanto  ho  detto ,  non  é 
gio,  ed  e  armare  Tira  diuina ,  peccando  rimedio,  é  preferuamento  ;  affinchè 
contro  allo  Spirito  fanto  :  mentre ,  per  l'enorme  difordine ,  che  ora  non  fegue  » 
non  parere  ò  conuinto  da  fcritturc  ò  non  mai  fegua  in  alcun  tempo:  paren- 
mo(ìb da  argomenti,»* oppugna  l'Euan-  domi  troppo  difdiccuolc,fe  non  facef- 
gelio  conofeiuto  ,  è  lì  conculcala  verità  fc  ogni  Prelato  ca itoli*,  ocò  la  parola 
dichiarata.  Nel chc,quandofcgui(Tc( il  di  Chrilto  Ré  noftro  ,  quel  che  vn 
che  non  credo  volendo  io  più  tolto  (li-  Tiranno  Giudeo  ,  anzi  non  Giudeo 
mar  me  vanamente  intofpcttito  ,  che  ma  Itureo  ,  praticò  con  gliauuilì  del 
alcun  ccclefiaftico  otìinatamente  ri-  Battifla  Aio  prigioniero  .  Che  le  al- 
pu  jnan  te  alle  voci  di  Dio  non  (òlamen-  cun  de,noftri  Poderi  dicelfe  :  anche  noi 
te  ci  la  fecremmo  vincere  da'  mari  bur-  ci  arrenderemmo  alle  prore  fi  a  rioni  ccr 
rafeofi  ,  e  da'turbini  fcatcnati  ;  ma  ci  di-  lefti  ,  feànoile  promulgafle  vn  Gio- 
chiareremmo  più  contumaci  de'  Ti-  uanni  ;  io  ad  erti ,  così  replico  da  queft  - 
ranni  perù  erri ,  a 'quali  la  diuina  Paro,  ora  per  quel  tempo.  Sicome  da  Voi  lì  ri- 
la  ammolli  il  cuorcdifalTo  e  piegò  le  te-  cerca  Tvbbidienza  da' popoli,  benché 
(le  di  ferroalla  veneratione  delle  np-  non  tutti  fiate  apoflolicincl  viucre,di- 
titie  intimate .  chiarandoui  la  (oggettionc  douuta  a' 
r  I»       Fù  giammai  fra' Regnanti  incrude-  troni ,  onde  regnate,  non  poterli  nega- 
liti  hnomopiù  empio  di  Erode?  sì  laf-  reda  veruno, permancheuolcépei  in- 
ciuo  ,  che  tolfeal  fratello  la  moglie  ;  sì  fangato  chcGa,chi  da  e(fi,comanda:co- 
empio  ,  che  collocò  nel  Santuario  il  fi.  si  pronuncio  ,  non  douerfi  rigettare  le 
m  n  la  ero  di  Tiberio;  sì  feroce ,  che  fpor-  vei  ita  a  poftoliche ,  quantunque  c  Tea  no 
cò  il  Palazzo  con  l'angue  realejsì  prodi-  da  lingue,  non  fante .  Nondimeno,  per- 
go  i  che  impegnò  la  metà  del  reame  ad  che  non  rimai  ga  linfa  à  chi  poco  ne' 
vna  ballarina  intemperante.  Or  quelli ,  tempi  futuri  (limane  le  parole  di  Dio  » 
rifpcttaua  Giouanni,vdiualo  frequente-  ecco  vna  Niniue,  Città  tanto  immenfa  c 
mente  in  publicoed  in  priuato  ,  e  delle  di  (ito  e  di  fignoria ,  conuertita  à  poche 
co1  e  ateo! tate  la  più  parte  ad  empiua, ih t-  voci  di  Giona.  Quelli  non  era  vfeito 
toponendo  al  cilicio  del  Prccurfòrc  le  dalla  fbreftacomeGiouanni,  né  come 
tante  gioie  della  Tua  porpora  .  H  eroda  quegli  hauena  ò  rimirato  lo  Spirito» 
Marc  6   en*m  metHe^at  loannem , &  enfi 'odteb.it  Canto fecfo  in  figura  di  Colomba ,  ò  vdi- 
zo.     '  eum-fCr  ,aud  ito  eo,  multa  facieb*t,& h-  to  l'eterno  Padre  ,  che  gli  addirafTe  da* 
benttreumaudiebat  Or  chefarcbbe,fe,  Cieli  apperti  l'incarnato  Figliuolo  im- 
oftentandofi  dalla  Giudea  vn  Erode  ri-  merlo  nel  Giordano  a'fuoi  piedi.  Era 
uercntea' facri  Interpreti ,  evbbidiente  eglivn,  rifiuto  delle  Balene,  vomitato 
alle  fané  dottrine  ,  piangeffimo  nella  nella  (piaggia  di  que'  Mari,  dopo  la  pri- 
Chicfa  di  Dio  ò  poco  (rimari  gli  Ora-  gioma  di  tré  notti  nel  ventre  del  Pcfce, 
tori  cuangeiìci  ,  ò  (copertamente  di-  in  galtigo  della  feoperta  ribellione  com- 
fubbiditc  le  interpreta  tioni  de' facri  Li-  merla  contro  agl'editti  della  retta  Na- 
bri  ,  non  dico  da' Caiigoli  c  dagli  Elio*  tura..  E  pure  parlando  egli  à  nome  di 
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Dio  onnipotente,ciafcheduno  fi  vedi  di 
lacco,  fi  coperti:  di  cenere ,  fi  attenne  da' 
cibi  ,  s'incuruò al  Ciclo,  chiefe indul- 
genza alla  Diuinità  ,  e  finalmente  tutti 
con  vn  diluuio  di  lagrime  fpenfero  vn 
incendio  di  vendette.  Né  ciò  fecero  il 
folo  popolaccio  ,  e  le  donnicciole  più 
credule^  Satrapi  della  Corte,  fuetti  to  l'- 
ottro  ,  fcekro  da'  loro  feggi  ;  il  Kè  di 
quella  remuta  Monarchia  fquarciò  il 
paludamento  gioiellatele  coperto  di  ca- 
napa fi  arrendette  a» terrori  minacciati. 

MM»    Dicitur  Kex,  fcriflc  S.Àmbrofio,  depofi- 
ta  purpura  ,  membra  [uà  aiuto  pracirt» 
To.  io  A'/jye.Qucfta  e  la  fommi  flìoncchc  anche 

«  p.  '  da»  gran  Signori  del  Mondo  fi  dee  alle 
intimationi  diurne ,  lignificate  a' popoli 
da'  Tuoi  Melfi;  alle  quali  chiunque  ripu- 
gna, necetfariamente  fi  dichiara ,  e  men 
piod'vna  Niniue  delinqucnte,c  più  em- 
pio d'vn  £rode  facrilcgo . 

§.  1 3 1 .  £  chi  fofse  intelligente  di  Profctie,  di 
cui  erano  ì  Nmiuiti  affatto  ignoranti  ;  e 
chi  viuefle  con  fentimenti  di  Ipirito ,  da' 
quali  Erode  regnò  alieni/fimo,  non  po- 
trebbe fenza  fottometterfi  a*  fenfi  altrui, 
guidare  se  fteffo  cò  la  pietà  de*  dogmi 
apprefi  ò  nella  dinota  Jettionc  de*  facri 
Yolumi ,  ò  nell'attenta  meditatone  de' 
fanti  Vangeli  ?  Nò,e  dico  nò .  Aggiun- 
go ,  efiere  vna  tal  prefuntione  in  tutto 
contraria  alle  prammatiche  della  Fede  , 
e  aprir  ella  mille  voragini  à  chi  l'efcrci- 
taire ,  per  precipitare  in  dirupiprofon- 
ditiimi  di  errori  fenza  cura .  Io  prefup- 
pongoi  grandi  Ecclefiattici  >  non  folo 
efercitarfi  ncllclànte  carte,mà  introdot- 
ti nella  più  alta  contemplatone  di  quc. 
gli  arcani  eclettiche  godettero  Ilarione 
nella  Palettina ,  e  Macario  nell'Egitto . 
Anzi  vogliochead  elfi,comcà  Giacob- 
be ,  ci  Cieli  fi  fpalanchino,  egli  Angeli 
lecndano  à  confortargli  con  fcruenri 
colloquile  con  notitie  fublimi.  Con  tut- 
to ciò  li  guardi  Iddio  da  sì  pcrniciofà 
arroganza  ,  qua! farebbe, difcrcdercà 
chi  ragiona  in  nome  di  diritto  ,  e  cre- 
dere alle  proprie  opinioni  ,  fòggettead 
infinite  frodi  di  Satana  ,  trasformatosi 
£>cù©  in  Angelo  di  luce .  Chi  piò  pio  di 


Cornelio  Centurione ,  le  cui  preghiere 
inficmecoirinfìnitooro  da  luidifpenfa- 
to  a'  mcndici  rifuonauano  nell'Empi- 
reo  ?  Non  però ,  benché  difcorrcfTecon 
gli  Spiriti  angelici  de'  premi;  guada- 
gnati negli  anni  decori!,  vifTe  da  se,  e  cò* 
lumi  riceuuti  nelle  Vinoni, anzi  per  ben 
viuct  e  in  auuenire  >  fù  da  effi  inuiato  ai- 
la  ftanziuola  di  Pietro ,  abitante  nel  tu- 
gurio d'vn  huomo  meccanico  ?  Chi  più 
eleuato  di  mente ,  ò  più  imbeuuto  di  ve- 
ri fentimenti  che  Moisé,  tanto  frequen- 
temente introdotto  alla  domeftica  con- 
ticrfàtionc  con  Dio?  E  pure  vn  Perfò- 
naggio  si  lungamente  dimorato  col  Rè 
de*  Re  nel  Tabernacolo  ,  enei  Monte, 
vn  Pcrlònaggio  allcuato,  e  adamo  nel- 
la Corte  del  primo  Principe  del  Mondo, 
vn  Per  fona  gg  io  aromaeflrato  si  attenta- 
mente ne*  riti  del  regnare,  vn  Perfònag- 
gio  finalmente  deftinato  alla  fucct  flìone 
di  Faraone ,  e  gii  per  anni  efèrcitato  nel 
comando  di  popolo  innumerabile  ,  fù 
attrcttoàticcucre  i  dui  moni  di  ben  reg- 
gere da  vn  Pallore  di  Madian,  flranicro 
di  fctta,c  inefperto  di  gouerno.Bifognò, 
che  vn  tanto  Profeta  pofponeflegliclc- 
uatiaflìomi  della  fua  gran  mente  a'  ru- 
sticani ricordi  di  Ietro,  padre  di  fua  mo- 
glie,^ fempliee  Sacerdote  di  Villa  Ma- 
dia  n  ira  .  Ah. preferiamoci,  dice  A  ge- 
ttino ,  dagli  fpauentofi  inciampi  di  pen- 
fiero  si  i  uperbo;  e  ricordiamoci  fempre, 
che  Paolo  Apoftolo  i ù  bensì  conucrtito 
daGiesù  apparitogli  nella  flrada,  mà  da 
lui  fù  trafmcfTo  ad  Anania  ,  nè  pure  an- 
noucrato  tra  i  dodeci  Apofloli  della 
Chicfa,  pertrarncauuertimenti ,  edi 
menar  vita  cri  ftiana ,  ediefcrcitarccon 
frutto  l'Apottolato  .  Caueamm  talet  Lib.i.de 
x  tut  anomi  f uperbifiimASìCr  pericolo  fi  f-  <*<>«  Oi- 
fimas  :  magifquecogitemustpfum  Apo-  ftiara  ■ 
jlolum  Pattlum ,  licer  dtuina  ,  &  cétlefli 
vocepro/tratum  ,  &  infìrutlum  ,  ad  ho-  47  * 
minem  tamtn  mi£nm  effe,  vt  [acramen* 
ta  perciperct,atque  copular  e  tur  Ecclefit, 
E  perche  la  ponderationc  da  me  fatta, 
intornoal  rifpctto  portato  da  Moisè  all'- 
ani mon i t ion i  del  Suocero  troppo  rclic- 
uapct  la  felicità  de' comandi  ,  vdiamo 
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come  daJIo  fteflò  Agoftino  vn  sì  grand  -  dantee  addottrinato.efanto  :  Rimira- 

h  uomo  fi  proponga  à  Noi  in  cfemplare  te ,  come  a'  Pcfci ,  e  alle  Piante  de*  gran 

tti<L      di prefedcrc.c inidea di  vmiliarfi.  Non-  Laghi  bifogni  foccorfo  foreftierc  d'ac- 

m  cum  Afoyfe  Deus  Uqutbatur  ì  Cr  que  non  proprie,  acciochc  e  quelli  viua- 

tamen  confikum  refendi  atque admxni-  no,c  quclte crefeano .  Alncttanto  acca- 

ftrandi  tam  magni  populi  àSocero>alie-  de  a  Voi,  ne*  quaJi ,  quantunque  le  doù 

nigenafcilicet  bomsne  ,&  maxime  prò-  trine  più  fruttuofe  ridondino  non  ebe 

uidus>& minime  fuperbus  accepitt  Non  abbondino,  non  però  batteranno  giam- 

poflTo  immaginarmi ,  che  alcuno  fi  arro-  mai ,  perche  reagiate  con  profperità  di 

ghi  ò  maggior  luce  ,  ò  penna  piùpro-  fucccilì  le  Turbe ,  che  io  vi  ho  commef- 

fònda,di  quel  che  hebbero  i  due  prima-  fc,fc  non  fortopocrcre  l'vdito  voftro  a  chi 

rij  Principi  del  nuouo,  e  vecchio  Tetta-  vi  parla  ,  ò  in  publico  ,  ò  in  prkiato  in 

mento ,  Moisc ,  e  Paolo  ;  a'  quali  fc  Id-  mio  nome .  Pi/ce s  in  eadem  aqua  a/si- 

dio ,  si  familiare  con  elfi ,  non  volle  im-  duunifì  appluattxanimantur  ; 
mediatamente  notificare  i  riti  dclgo-      PalTìamodagli  Stagni  all'Ocèano,  eff 

uernoecclcfiaftico,  mà  ordinò, che  gli  qui  ui  di  (cerneremo ,  quanto  debbano  i  lìh 

vdiflero  da  huomini  tanto  più  baffi  ,  e  gran  Dominanti ,  ancorché  eruditi ,  e 

tanto  più  rozzi  di  se:  non  veggo,  come  fantificati,  conformai  a' dettami  di  chi 

alcun  porta,  per  l'abbondanza  dello  fpi-  loro  propone  gli  oracoli  apoftolici  con 

rito, difprezzare le diuine leggi ,  ò  pu-  chiofe  non  erudite*  popolari .  L'eterno 

blicamentc  fpiegatc ,  ò  mfinuatc  priua-  Padre  nel  principio  del  Mondo  ordinò 

tamentc .  Rcfpiriamo  vn  tantino*  di  tal  all'Acque,  che  ricopritiano  l'elemento 

foggetto  eùmineremo  qualche  punto  inferiore,  di  ritirarti  in  luosjo  à  parte,  e 

più  importante  nella  feconda  parte  del  dar  campo  alle  campagne  dì  fiorire.  Di- 

Diicorfò .  xit  vero  Deus:  congregemur  Aquf ,  qua  Gca.  t.9. 

f*bCaelo{untyiniocumvrtum,&  appa- 

SECONDA    PARTE.  re  at  arida .  Signore  ,  durerà  poco  il 

comparimcnto  della!  erra  ,  mentre  le 
5. 1  ?  2.  M°n  foIamcntcl1  Cie,°  ' ma  la  Tcl'-  fopraftanno  moli  sì  immenfc  di  Eie. 
JLN  r»  »  c  l'Acqua  c'infunano  vn  do-  mento  fuperiorc  a  lei .  Poiché  fc  le  Pie- 
cumento  sì  ncccifario  a*  Comandanti ,  ncquando erano  mcn  profonde,  perche 
qual'é.dcpcnderc  negli  oracoli  del  reg-  erano  più  dilatate  ,  la  foprafaccuano  , 
gimcnto dagl'indirizzi  altrui .  Non  ci  e  con  quell'impeto  J'aftaliranno  per  J'in- 
ò  pcfcatorcó  villano,da  cui  non  fi  ofser-  nanzi ,  mentreche  nello  riftringimcnto 
ui,lc  Cannuccic  germogliate  nelle  Palu-  da  Voi  comandato,*  più  vnite,  e  più  ro- 
di non  ingranare ,  mà  leccarti ,  fcàcafo  bufte fi  foHcueranno  à  ripigliare  il  per- 
l'Aria  non  le  bagna  con  piog°ie.  Lo  dutopolscfso  di  Sito,  va  godi  germogli, 
ftcfsoauuienca' Pcfci  di  qualfina  vaftif-  ericco  di  abitanti?  Nò ,  dice  Iddio;  i 
fimo  Stagno,  la  cui  vita  pendendo  dall'-  Campi  goderanno  le  fuc  biade  ,  e  ali- 
ondequantunque  guizzino  in  tanta  im-  mcnteranno  i  fuoi  coltiuatori  ,  fenza 
menfità  di  piene  ouc  fon  nati ,  nicntedi-  paura  del  Mare  :  pcrcioche  da  me  il  op- 
mcno  muoiono ,  fc  il  Ciclo  non  trafmet-  porrà  alle  furie  di  lui  vn  taPargine ,  che 
teacqua,  per  così  dire,  ftraniera  alle  for-  fempremai  nel  colmo  delle  fmanie  lo  ri- 
Plinpib.? genti  natie.  Q*ippe  &  Arundines  ,  fofpingcrà  à  contcnerfi entro  le  fuc ca- 
tzp.16.    qnamuit  in  palude  prognata ,  non  tamen  uerne.Chiciòvdifse  ,  penferebbedi  ve- 
To  57  rf,  (i*****breadoUfcunt  :  &  alias  vbicun-  dcrc  traporrati  ne'  liti  dell'Oceano  i  Pi- 
'  7'  '  que  ,  Pifcesineadem  aquaaftdui ,  nifi  renei, clic  diuidono le  Gailie dalla  Spa- 
appluat  ,  exanimantnr.  Non  vi  pare,  gna,Ic  Alpi  che  difgiungono l'Italia  dal. 
che  Iddio  con  proprietà  iib'tuitc  frà  le  l' Alemanna ,  il  Caucafo che  fi  frappone 
Creature  ,  cfclami  verfo  ogni  Coman-  irà  l'Alia  minore ,  e  l'Armenia  maggio- 
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re,  l'Atlante  per  cui  l'Affrica  Aquilona-  che,  conformandoli  tutto  l'Alberò  alfe 
ic  fi  difeompagna  dalla  Meridionale  ,  c  ftranie  qualità  del  Brufcolo  inferito,  fio- 
in  fomma  i  Monti  tutti  della  Scithia  rifee  a'  primi  tepori  del  Fcbraio,  e  com- 
inacceflìbili  per  l'altezza  .  S'inganne-  parifee  con  marauiglia  de'drcoftanri , 
rcbbcchiciòftimaffc;  pofàachcgiun-  non  più  carico  di  ciriegic  rubiconde  cò 
to  a*  confini  del  Marc  lo  vedrebbe  tir-  la  polpa  ci  porta  c  col  l'olio  nafeofo  ,  mà 
condato  ,  doueda  fcogli  abbietti , e  do-  bensì  aggrauaro  da  mandorle,  ruuidif- 
uccUvmiliffime  e  minutiflìmearcnc.  E  fime  nella  parte  cfteriorc  per  doppia 
quelle  faranno  potenti à lottare  con  vn  corteccia,  è  deatro faporofe  perla  mi- 
Mondodi  acque  ,  e  ad  imbrigliare  i  ca-  dolla.  E  chi  ciò  vede  con  gli  occhi  ed 
ual  Ioni  di  vn  Elemento  sboccato ,  dira-  cfamina  cò  la  mente ,  ancor  ricalcitra  a* 

Eatofi  al  faccheggiamento  de'  terreni,  documenti  efpofti  ,  ò  da  Lingue  mcn 
'cfpcricnza  fi  fofcriue  all'inuentionc .  fagge ,  ò  da  Tefte  non  mitrate  ?  Vna  Pi- 
Appcna  dalle  tempeftefi  tocca  la  lab-  anta  fi  conforma  ad  vna Feftuca, e  quel 
bia,  chcdaqucftaauuifatcdcl  diuino,  lauora.c  formarne quefta  vuole,difmcf: 
precetto,  arreftano,  e  antepongono  la  falaprodurtionedc'pominatiui'.eNoi, 
refiftenza  ratta  loro  da  que*  granelli  si  per  qualche  vantaggio  ,  che  fbrfc  hab- 
deboli  a'furori  della  propria  violenza .  biamo  ò  di  nafeita  fortuita  ò  di  co- 
s.  Cnfol.  Mare^uod  eleuatur  ad  nubes ,  frenarne  mando  confcguito,in  luogo  di  accomo- 
fcr.  io».  *  tenue s  arene ,  videmus  poteffatem ,  non  darci  à  Chi  comi  in  ce ,  lo  fprc^eremo  co- 
.   pulueri  cedere, fedprdcepto.E  noi  potre-  me  abbietto  ,  e  l'abboni  ineremo  come 
,7*.'**    mofdegnarci  ,  diriuerirc  i  comanda-  indotto ?Qucfti fono  (imboli:  mà,  tea 
menti  del  Cielo ,  à  noi  fuggen  ti  da  huo-  Voi  non  rincrefee ,  riconofeeremo  fog- 
nimi pari  à  Noi ,  fc  non  d'altro ,  almeno  getrione  maggiore  de'  propri/  pareri 
cdi  conditioneedi  religione,  fcriguar-  al  parcredialrri  in  Eroi  incapaci  di  ag. 
diamo  sì  frequentemente  accettarti  da  guaglianza ,  che  non  riabbiamo  feorta 
Golfi  immenfi  la  ricordanza  di  proibi-  ne'  Legni  fruttiferi  dc'podcri  ;  mentre  fi 
tionicclefti,  quafichediflì  ,  òperfuo-  adattano  ad  vn  picciolo  fufccllino  di 
no  ,  òperintimatione  di  Arene  difprc-  Ramo  differente  ,  trasforma  ndofi  to- 
giate?  Chevuoldirc,  fouranitàdifeg-  talmente  ne*  colori,  ne' fapori,  creile  fi- 
gio>  òfuperiorità  d'intelligenza  ?  Chi  gurc  di  quello. 

più pofTcntc dell'Oceano,  che  fpauenta      A'contemplare  l'adempimento  di  ^  t 

le  Stelle  ,  écheagguaglia  nelle  fuc  ire  propofirionesi  ardua,  mutiamo  le  ame- v  * 

gli  Appcnini  ?  Or  fequcftoccdc ,  alla  nità  de'  Pomcti  nell'orrida  rupe  del 

ghiaia  ;  non  fi  confondano  i  Grandi  di  monte  Orcb.  Sitrattauano  del  Legis- 

vdirc  i  minori ,  e  di  riceucrc  da  cfli  »'au-  latore  degli  Ebrei  nella  fommità  della 

uertimento  de' loro  debiti  e  il  freno  del-  montagna  gli  affari  della  nuoua  Monar- 

lc  loro  brame.  chia,  quando  Iddio  repentinamente  al- 

§.  i^4«    Che  fe  dagli  sbattimenti  dell'Onde  tcratofi  contra  del  Popolo  ,  protefìò  à 

ci  piacerà  di  ritirarci  al  ricoucro  de'  Moisè ,  volerti  in  tutti i  modi  liberare. 

Giardini  ,  per  adorarci  dall'angofeia  dall'impaccio  di  Gente  ingrata  ,  appe- 
sile vertigini  ,  éde'vomiti  tollerati  ncr  ftandola  nelle  ftefle arene oue,  ad  onta 

marcii ,  cò  la  fragranzia  de'  fiori , quiui  fua  *  ofaua  facrificare  Montoni  arfi  al  r-oé.  4,\ 

pure  non  mancheranno  cfcmplari  del-  Giouenco fonduto.  Cerno, quod populus  * 

la  dottrina  proporla.  Ammireremo  in  ifle dar f  ceraia* /ir,  di  mitre meyvt iraf- 
quegli  fpartimenti  (coronarti"  da  Giar-  catur  furor  meus  contra  eos ,  &  deleam 
dinieri  i  Ciriegipiù  grofiì  e  più  fecondi,  fo/.Queftc  furono  le  delibcrationi  di  vn 
è  nella  parte  troncata  inferitfivn  tenui/-  Dio  inuariabilc  ne' decren  ,  maflìma- 
fimo  ramuccllodi  Mandorlo  ;  dacui  il  inente  oue  il  fuo giudo  fdegno  sfodera 
gran  ceppo  vicn  trasformato  in  modo,  lo  flocco  per  punire  misfatti .  Il  facri- 
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legio  cf a  efecrando ,  la  vendetta  era  giù-  Domtnus,ne  faceret  malum ,  quoti  locn* 

fh,t'efpreflÌone  fatta  da  Dio  de'gaftighi  tus  fuerat  aduer/us  populum  fuum .  Se 
inabiliti  non  poteua  chiederfi  né  più  vn Dio  non  fi  confonde  di  arrendere  ai- 
chiara  ne"  più  pefata.In  tanto prcfcliccn-  Je  rirìeffioni  d'vn'huomo  ,  e  vuol  paro- 
la il  Profeta  di  efporgli  due  notabili  rediriccucreammacftramcnti  da  chi  è 
confiderationi  ,  per  le  quali  egli  era  tanto  inferiore  ad  cflò  ,  quanto  e  ogni 
aftictto  à  ritirare  la  fua  onnipotenza  dal-  creatura  al  Creatore  :  potrà  t  ro  uà  r  fi 
laitragede'ribcllati .  Gli  rapprefentòlc  perfona si  altiera,  chenonafcoiriraoio- 
diccric  dell'Egitto ,  i cui  Popoli ,  alieni  ni,e  chenon  muti  proponimenti,qnalo- 
dalfuo  culto  ,  rhaurebbono  diffamato  ra  vicn  perfuafo  con  propofitioni  mi- 
per  Dio  crudele  ed  impotente  j  come  gliori? 

fc  ,  per  ifpiantarcvnaNatione  dedicata       £  pure  può  darti  cafo  ,  che  i  Prelati ,  J  i,/1 

a'fuoi  riti ,  l'haueflc  appartata  da  Paefi  Luogotenenti  in  terra  di  Dio ,  non  fola- 

proueduti  di  antidoti  ,  à  fine  di  veci-  mente  non  fi  conformino  à  lui  in  vdirc 

dcrla  nel  Diferto  con  veleni  di  contagio-  benignamente  confio]jcri  inferiori  à 

ne, quando  ella  era  priua  di  Medici  e  di  sé  ,  quando  con  argomenti  infolubili 

Triache.  Gli  ricordò  le  offerte  fatte  ad  li  ritirano  da  delibcrationi  mcn  faju- 

Abramo ,  e  notificate  più  volte  ad  Iiàac  tari  ,  mà  che  imitino  Caino  ,  capo  di 

ed  à  Giacobbe ,  con  prometta  giurata  di  prefeiti ,  à  cui  il  timore  di  cfTere  rimono 

confegnare  a'Ioro  Difendenti  il  domi-  dal  parricidio  difegnato  ,  refe  grata 

nio  delle  vicine  Prouincic .  A'pattùben-  la  foreftadc'moftri  eingrato  il  giardino 

che  non  1'obbligaiTc  per  niun  capo  di  del  padre  .  Però  ,  à  fin  di  efeguire 

giuflitia  la  (labilità  concordia  ,  non  l'afìaflìnamcnto  tramato  ,  inuitò Vin- 

cra  però  ch'egliàfc  medefimo  non  ri-  nocente  Abele  ad  vfcirfcco  nella  cam- 

manefle  legato,  col  titolo edi  verace  e  di  pagna  non  coltiuata  :  Egrediamur  fo-  Gen.4.1 

fedele  .  Ne ,qut foydic ant  Aegyptyical-  ras  .  Dubitò  Pcfafperaco  Omicida ,  che 

lideeduxit  eos»  vt  interficeret  tri  monti-  fc  aflaliua  il  frarcllJo  in  Ville  fruttifere 

bHs.Rccorditrc  Abraham,l[(iiubì,&  \[-  l'amenità  de'fiori ,  la  frelcura  dcH'cr- 

rael,quiùus  iurajìi, dkenr.  multiplicabo  bc,la  (balliti  de* pomi,  la  vaghezza  del- 

femen  veftrum  fuutftellas  CctJt,&-  vm~  le  verdure  ,  il  rifioro  delle  ombre  anv 

uerfam  terram  hanc dabo  feminive/fro.  morbidiflcro  la  fierezza  macchinata  e 

Potcuafi  replicare  alle  fuggertioni  di  lo  raffreddafiero  nel  tradimento  concc- 

Moisè  dalla  Diuinità oltraggiata  :  che  puro.  Si  trasferi  perciò  nell'orrore  di 

importano  a  me  le  mormoratiom  degli  luogo  inculto  ;  acciochc  Io  fquallore 

Egittiani  ,  ben  dieci  volte  flagellati  da  delle  rupi,  la  durezza  de'faflì,  la  fierili- 

mé?Eflì  parlcranno,e  io  opererò:  e  fcar-  tà  delle  arenc,i  fischi  dc'ferpcnti,  la  pal- 

diranno  di  facttarel'onor  mio  cò  la  te-  lidezzadclIccicute,rombra  de'taflì  l'ani 

meriti  delle  loro  bcftcmmie,io,feppelii-  matterò  allo  Arenamento  di  quellVnico 

ri  che  haurògli  Ebrei  nell'Eremo  ,  af-  competitore ,  che,  pei  l'innocenza  della 

fognerò  con  le  piene  del  Nilo  il  Reame  vita  ,  gli  toglicualcprerogariucdelfa- 

inuaghito  di  falfe  e  fporche  Deità,  enficio .  Lamcditarioncdi  tal  fuccefiò 

Non  badano  le  proporte  fatte  ad  Abra-  fù  defcrlrtadaS.  Ambrofio  ne' libri ,  da 

mo  ,  per  ritirarmi  dallo  feempio  di  po-  lui  meilì  in  luce  intorno  a'fatti  di  Abc- 

polo tanto  feonofeentc .  Pcrcioche,  quel  lc.MeritòdicittEamus  tn campum  :  non  AbL,b'  f 

che  io  difegnaua  à  Patriarchi  riutren-  dteir eamus in  Paradt fum>vbt poma  fio-     *  " 

ti  e  fedeli  ,  ncgoàpofteri  contumaci  e  rene.  Cain  videturveritus ,  ne  largior  To-,0« 

idolatri.  Ciò  Iddio  non  dille  :anzi,ap-  boni  terra  prouemustrtfle  fannus  tmpe- 

prouati  o|j  argomenti  del  Contraditto-  diret  ,  Cr  muta  fpecie  fui  fraternum 

re,  mifc  in  fua  manò l'Afta  ,  e  condonò  reuocaret  af ecium  .  Latro  diem  refu- 

a'mai  fattori  la  ftragc-  Fiacatufauc  e  fi  gir,  quaft  criminit  tejUm  :  Lttcem  ÀduL. 
Ptrtell.  1  ttr 
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ttr  ernbefeit  *  q**fi  *dulteri)Cà*fci*mi  me  deliberatimi  ,  altrettanto  ora  ope- 
Parriciaa  ttrrf  fccunduMtem  /Wjir.  Ec-  rerebbono  in  noi,fc  cò  la  pietà  di  prima 
co  quanto  fia  veio,ciò  che  io  ci  poi  1  ncll  »  le  riceueffimo  >  e  fccò  l'antica  ri  uerenza 
in  comincia  mento  del  Due  or  10.  Non  fo»  afcoltaffimo  Dio,  che  ragiona  per  bocca 
Intuente  non  fi  cerca  ,  chi  con  ragioni  oVfuoi  Miniftn  .  Può  accadere  à  Noi, 
eterne  ci  diftolga da* delitti  fopraftanti;  ciò  che  già  feguì  à  gl'lfracliti .  A  coftoro 
mà,à  guifa  di  A 1  pidi  aflbrda ti , procuria-  nc'primi  mefi  la  Manna  caduta  dal  Cic- 
mo  di  turar  l'vdito  e  di  ferrarle  porte  i  lo  fu  si  grata  >  eparuesimarcuigliofa, 
chi  potrebbe  con  lane  dottrine  tratte-  che  ognuno  di  cfli  efclamaua  :  Man  bu,  tj 
necci  da'prccipitij .  Ouc  fi  teme,  che  da  quod  Jtgnifìcdt  quid  eft  hoc  ?  Dopo  anni,  ,  l 
noi  entri  ,  chi  di  limbi  1  capricci  delie  dimenticati  e  deIJc  fornaci  di  Rameflc 
noftre  paffioni  ,  ò  feopertamentc  gli  fi  e  delle  catene  Egitriane ,  infoienti  perle 
nega  ilcongreflò  ,  ò bugiardamente  fi  vittorie  riportate  e  gonfiati  per  la  li- 
fingono  dolori  foprauuenuri,e  vfeite  fur-  berti  riamica  ,  chieferoà  MoisèCotor- 
tiue  ad  affari  rileuanti .  A  quegli  fi  al*  nici  e  Poponi  :  Danobucarnts  ,  vtco- 
alzano  le  portiere  e  fi  dà  loro  opporrti-  medamus  •  Forfè,  fiaccatili  gli  Angioli 
nità  di  ragionare  ,  da'  quali  fi  p  piamo,  di  lauorarui  alimenti ,  negano  il  confac- 
ene fi  approuerannoc  la  maligniti  de'  to  riftoro  ì  Ciò  non  è  j  peroche  io  veg- 
drfegni  eia  viltà  delle  nome  debolezze»  go  full'aurora  ricoperte  le  Campagne 
Da  Caino  fi  abborri  il  candore  de*  gigli  del  prodigiofo  Ornandolo  .  Gridano 
c  fi  abbominò  la  porpora  delle  mela-  rutti  ad  alta  voce:non  è  credibile  rinfi- 
orane ;  per  dubbio  d'imparare  ò  la  ve-  pidezza  del  Cibo  piouuto  :  Naujcaty  N-umi  itm 
recondiada'frutti,  ò  l'innocenza  da*  fio-  naujeat  anima  no/Ira  fuper  cibo  *//•  5. 
rizelàcorfe  ,  ouc  il  veleno  delle  ferpi,  UuiJfimo.E  nondimeno,  le  adageremo 
il  toflico  de*  virgulti,  e  la  durezza  degli  la  vittua  glia  cai  pettata  dalle  Turbe  in- 
fcogli  lo  confennaflcro  nella  barbarie  faftiditccroueremohaucrellail  faporc 
de' Vuoi  fanguinofi  penfieri .  Tanto  fa  ,  primiero  ,  e  contenere  in  sé  le  dclitiedi 
chi  c(cludc  da  sé  h uomini  inchinati  al-  quanti  cibi  può  prouederc  ogni  Menta 
la  carità  cri  tema  ,  alla  manfuetudine  reale.  Non  è  mutata  la  Manna  del  Cie- 
cnangclica  ,  alla  vigilanza  apoftolica  :  lo,è  variato  il  gu  ito  de*  rubelii  ;  eflicon- 
c  quegli  ammette,chefomenrano  l'otio,  culcano  quafi  cortecce  feluaggc  ,  ciò 
che  lodano  la  lèucrita,chc  perfiiadono  la  che  dianzi  ammirauano  come  pane  an- 
rapina  ,  ricufandofi  anche  di  vd  ire  chi  gelico  e  come  viuandadi  Dei.  Altrct- 
parla  còl  e  voci  di  Cri  fio.  Nèdite,  tanto  dico  io  a  chi  efclama:  Pbicjlver-  ier.17.if. 


"  Doue  fono  parlatori  ò  si  prudenti  ò  bum  Domini}  Calimi  è  ,  e  quindi  fgorga, 

si  zelanti  ,  come  prefupponcte  ?  Vbitft  donde  prima  Voi  fteifi  lo  fucciauatc  ,  e 

vrr£*j»Doiw*MrIorifpondo»non  man-  come  foauiffimo  niclee  come  latte  in- 

car  mai  Efpofkori  del  diuino  volere,  noccruiffimo.L'abborrimento, chepro- 

purchc  non  manchi  à  noi  la  volontà  di  nate  de*  fani  pareri  ,  cl'auucrfioncche 

ascoltargli.  Quegli  ftefli,chc  ora  abbo-  fperimentate  contro  a'  prudenti  e  matu- 

rniniamo  >  ò  come  inconfiderati  nel  ri  ammonitori, nafee  dall'infettione  dcl- 

propoire,  ò  come  audaci  nel  confi  glia-  le  voftrc  menci ,  e  non  dalia  iniìpidezza 

re  ,  già  erano  le  Tramontane  della  no-  de'loro  configli.  Voi,  voi,  che  già  dice- 

ftra  nauigat ione  e  gli  Oracoli  del  no-  uate  ;  Man  hm  quid  ejt  hoc  ?  ammirando 

Uro  viucic.  Lamurationc  é  fopraggi-  le  vericà  di  chi  v'mcamfnauaaila  per- 

unta  aVuori  noftri ,  infuperbiti  perla  fe-  fetrione  :  Voi ,  cheamauatcla  ferietà  di 

Jicità  delio  fiato.  Poiché  si  gli  Auuifa-  chi  v'infiamma  11  a  al  lauoro  della  Vigna 

tori,  comeleDoccrincdi  erti  fono  quelle  diChrifto  ;  Voi  ora  li  biafimatc  ,  non 

di  Tempre  ;  e  ficome  in  altri  tempi  c'iti-  perche  cfli  ficaio  differenti  negli  afTìo- 

dinzzauano  ad  abbracciarci  cò  l'otti-  mi ,  màpehbcfcrnbraà  Voi  vn  tuono 

che 
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chefpauenti  ,  e  rn  coltello  che  ferifea,  E  quantunque  il  Vecchio  »  che  gii  anv»  ' 
ognivoce  >  chenonapprouala  trafeu-  moniua,foircriprouatodaDioecaduto 
raggine  nel  prefedere,  e  la  durezza  odi  •  dalla  gloria  del  Poti  ficai»  >  tutta  uolta  , 
ordinare,  il  che  si  liberamente  da  me  in  perchediceua  la  verità»mcritaua  l'vbbi- 
quefta  gran  Sala  fi  efaggera  ,  perche sò  dienza  dc'fìgl  1  uoli,a'qual i  colto  la  vita  il 
cosi  voler  Voi  che.  io  ragioni  »  non  per-  poco  conto  tenuto  delle  ragioni  infin  lu- 
che fiate  bifognoii  di  tal  doglienza ,  mà  te.£/  noaudierut  vocem  patri s  fuit  quia, 
perche  godete,  chequi  fi  prepari  il  con-  voluti  Dominus  occidcrt  eos .  Se  alleilo 
trauuelcno  àclu  fuor  di  qui  ne  viuc  ne-  impallidiamo  ,  la  chiofa  fpauentofa  ne- 
ccflìtolo.  celfità  à  trangofeiare .  Vdite  il  fulmine 

$.138'    Terminiamo  il  Ragionamento  ,  con  di  Gregorio  Magno.  T  anta  fuit  magni»  Tib.aia 

purgar  l'animo  da  fuogliamcnto  si  tudoculpCyVt  &  conuerfìonismnnimcta  «  Kc8- 

mortale  della  diuina  Parola.  Edachc  fufciperentt&  a  mortisfuafoueafurge- 

parlauamo di  Manna  ,  confideriognun  re  nequaquampoflentvutyquiira  Deipe-  *j, 

diaoi  ,  che  chiunque  volle  viucrc  nel  lagum  biberon  t,  in  damnationis  fuacu- 

Difcrto  ,  fu  affretto  a  raccogliere  cò  le  mulum  haberent ,  non  folum  poenam 

fuc mani  il  Coriandro  formato  da* beati  commiffi  fceleris  ,  federi am  additar» 

Spiriti.  Non  era  lecito  prefentarlo  al-  vinditlamcotemptaprcdtcationis.Tra* 

trui  ,  conucrtendofi  immantenente  in  mortitc,nó  è  veronal  calò  tragico  de' due 

vermi  fchifofi  tutta  quella  viuanda,  che  Prelati  puniti  si  grauementc  perla  voce 

ridondaua  à  chi  prima  del  Sole  la  ri-  di  Dio  rigettata  ne*  fccoli  della  Sinago- 

colfe.  Ricordoà  tutti  ,  douer  ognuno  ga?Ohime>anche  nella  Chicia  di  Ci  irto 

applicare  à  sè  gli  oracoli  delle  diurne  li  rinuoua  frequentemente  tragedia  si 

Scritture,  e  i  rimedi j,  che  gli  Euangelij  funefta ,  e  nell'età d'vn  tanto  Pontefice 

interpretati  da' Santi  fomminiftrano  a'  nonci  craanno,incui  nóricompariflcla 

Fedeli.  Altramente,  in  vece  d'inuigo-  feena  lagrimeuolc  de'  ribellati  alle  voci 

nrcicon  manna  celeftc ,  ci  empiremo  di  diuine.Ondc  lòggiulcil  Santo:  Cur  hoc 

malcdicenza  cdiliuoii.  Nèciò  è  con-  de  preterito  miramur ,  quod  nane  vfqut 

figlio  da  trafeurarfi  con  foto  di  fcap  ito  fieri  cernimusiHelivtdclicet  mone  ter»  , 

di  maggior  merito  :  è  precetto  rigo-  Filioscontemnentesy  Dommum  occidere 

rofiffimo  ,  e  importo  à  tutti  Noi  (òtto  volentem. Signori, miei,  rammenriamo- 

pcne  ineuitabili  digaftighi  feueri.  Se  ci fempremai del  protetto  di  Criflo  :  Si 

vdiremo  la  diuina  Parola  come  dei-  rtonvenijfcm,&  locutuseu non  fuijfem»  l0-'S1*» 

uà  noi,  n  forgeremo  à  vita  migliore  >  peccatum  no  haberent jtunc  autemexcu*> 

nella  forma  di  Lazaro  .  Se  ali  incon-  f.uionem  non  babent  de  peccato  fuo.  Non 

tro  ò  la  tramanderemo  altrui  ,  ò  ricufe-  può  dirfi  ,  che  la  Parola  diuina  manchi 

remo  di  adempirla  ,  morremo  inderà-  àdìnoftri.  Perciò  può  tcmtrfi, le  Iddio 

mente  à  pie  dell'Arca,  come  dinanzi  ad  gaftigò  feueramente  c  hi  non  la  prezzò» 

ciTa  fpirarono  trucidati  i  due  pefiìmi  quando  la  cfpofe  vn  huomo  penici  lo  e 

Ecclefiaflici  dell'antica  Legge  Ofni  e  condannato  dal  Cielo,  qual  tu  Eh  ;  che 

Finees.  Di  effi  così  fcriflc  lo  Spirito  fan-  aliai  più  fi  offenda  e  implacabilmente  fi 

t.  Regi.10,      non  audierunt  vocem  patrii  fui,  adiri, le  à  Iòne  fofle  tra  noi,chi  non  fi  ar. 

z's,  '  quiavoluit  Dominus  occidere  10;. Mori-  rendefTe  ad  efia,  echi  pcrtaflecon  teme- 
rono quelli  efecrati  Principi  lotto  le  ritàdcteflabilc  Je margherite  euangeli- 
fpadc  FUiitee  ,  non  tanto  per  le  rapine,  liche  ,  ancorché  porteci  da  mano  non 
per  le  ofcenità,e  per  le  violenze commet-  rifplcndcntc  per  virtù  eroiche  ,  cfoife 
fe  nel  Santuario;  quanto  per  non  haue-  anche  lebbrofa  per  im  per  feti  ioni  non 
re  fatta  (lima  delle  perfuafioni  giuftifi-  cori  ette;  non  però  cosi  vlccrata  né  sì  fa- 
catcdi£li ,  che  loro  efprefle  le  obbliga-  crilega  come  quella  del  riprouato 
tioni  del  Grado»  c  l'infamia  delle  colpe .  Corrcggitorc  dc'duc  prciciti  Sacerdoti. 

I   2  Vuole 
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Vuole  Iddio  rifpcttata  la  Tua  Voce  don-  giubilare  per  la  rinouarione  de*  gloriofi 

unque  rimbombi ,  eda  qualunque  boc-  prodigi; ,  oggi  auucnuti  in  Befania ,  col 

cali  formi.  E  perche  sò,  che  chi  mi  a-  ri  forici  mento  di  Lazaro  ,  e  in  Roma 

fcolta  ,  e  difpofb'ffimo  à  feguire  i  detta-  fempre  rinouati  col  miglioramento  de* 

mi  delle  Scritture  rammemorate  :  per-  Prelati  apoftolici  ,  adoratori  riucrenri 

ciò  ,  come  fon  ficuro  di  non  veder  rap-  della  diurna  Parola.  Cosi  Ha  ,  e  co- 

prefenrato  con  mio  orrore  lo  feem  pio  di  sì  è. 
è  di  Orni,  cosi  fono  cernili  mo  di 


PREDICA  LXXIX 

NEL  VENERDÌ  DI  PASSIONE. 

« 

Hie  ÌKm  multa  fiffu  facit.  Exptdit ,  >t  moriatui . 
Ioail.  II. 


I&^h&A  Chi  ciò  afcolta  dalle  bocche 
53  Slàì  de'Farifci ,  ò  chi  ciò  legge 
S*13$l  *d  "die  pagine  degli  Euangeli- 

i-v  ti,potrà  ridcrii  delle  chime- 

re figurate  dal  Pagancfimo  ,  e  chia- 
marle fogni  di  Pc  eti  mal  detti  ?  Qual 
Centauro  comparue  giammai  e  ne'libri 
di  chi  vaneggiò  e  ne' teatri  di  chi  com- 
pofe  fauole  ,  qual'è  l'odierno  inuiluppa- 
mento  apparirò  nel  Concilio  de*  Ponte- 
fìcijouc  vn  fommo  Sacerdote,  principi- 
ando il  difcorfocòla  confeffionc  riue- 
rcnte  de'prodigij  di  Crifto,  chiamatolo» 
Come  già  Pietro  rintitolò,huomo  mira- 
colofo:  nel  fine  poi  del  ragionamento  lo 
confegna,quafi  mal  fattore ,  alla  barba* 
bariede*  carnefici  eà  gli  (tra pazzi  delle 
turbe?  Ci  è  (iato  in  alcuna  ò  frena  ò  Tei- 
na Comporto  beftiale  di  nature  tanto 
fri  sé  contrarie nc'moti e  ne' membri, 
quanto  è  nello  ftefiò  tempo  alzati]  al 
Redentore  del  Mondo  vn  Altare  »  per 
adorare  la  fua  Onnipotenza  operatrice 
di  maraviglie  ,  e  lòprapporrc  dipoi  in 
eflò  vna  Croce  ,  perche  vi  muoia  come 
malua^io,  e  perche  vi  (palimi  finche  vi- 
lle, quali  di ftruggitorc  della  Sinagoga 
da  sè  beneficata  con  gratie?Non  fu  mo- 
itr uofi tà  ijuud  ita,U  ft cfla  lingua  di  Cai. 


fa  nella  medefìma  fèffione  glorificare 
come  diuino  il  Meflia  e  condannarlo 
come  ribello///*  homo  multa  figna  fa- 
cir:  e  nondimeno ,  moriamr.  Lama  con 
tutto  ciò  aflài  più  deforme  e  fantaftica 
di  quetta  che  vdite,fù  la  cagione  di  eira. 
Poiché  fi  moflero  quegli  empij  DifTìni- 
torì  ad  un'annui na ri;  nella  crocififlione 
di  vn  Dio,  non  per  odio  priuatochc  ha- 
ueflèro  contro  à  lui,  nò  per  ambinone  di 
torgli  il  Primato,  conferitogli  dall'eter- 
no Padre  nella  Monarchia  delle  Crea- 
ture ;  ma  puramente  per  defiderio  di 
mantenere  al  Tempio  la  magnificenza 
delle  vittime ,  l'abbondanza  delle  deci- 
me, Ponoreuolezza  del  concorfo ,  la  An- 
golarità di  efiere  l'vnico Santuario  del- 
la terra .  Vcnicnt  Romani»  &  folle» t  lo- 
cum  nojhunty  &  gentem .  Al  protetto, 
priuo  di  vera  religione  e  pieno  di  em- 
pia politica  ,  io  cosi  mi  oppongo.  Di- 
temi, quello  Per  io  n  aggio,  tanto  fa  molo 
per  gloria  di  miracoli,  come  voi  confcf- 
fate ,  non  accrcfce  in  chi  lo  fegue  aflètto 
airinnocenza,odio  al  vitio,  ftaccamen- 
to  dagl'intereil? ,  vnionecon  Dio  :  cari- 
tà co  'profiimi,zclo  d'anime,  compaflìo- 
ircVmifcri ,  fofferenza  d'ingiurie ,  di- 
ftribiitioni  di  patrimonij  ,abborimcnto 

adono. 
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ad  onori,  ùntici  Hi  coturni?  Or  i!  Tcm-  mo  punto  ,  Quanto  poco  imporri  al- 
pi o  à  qual  fine  fi  fabbricò  da'  voftri  An-  Ja  Chi  iefa  di  Crirto  la  cfteriorità  delle 
cenati  ,  faluo  per  ritirarci  Popoli  dall'-  glorie,  ch'ella  gode  :  cconfidereremo 
adoratione  dcfimulacri ,  dall'affetto  alle  nel  fecondo  ,  Come  ad  effe  debbia  pre- 
vanità, dal  naufragio  nc'vitij,  e  per  au-  fcrirfi  l'interiore  fantità  dello  fpirito 
uiargli  alla  fublimitàdi  penfieri  cdefti,  si  volito  ,  come  di  tutto  quel  numero 
e  all'amore  inuariabile  di  chi  creò  TV-  innumerabile  d'huomini  ,  che  Iddio 
niuerfo  ?  Se  dunque  l'adempimento  di  hi  fottomeffi  al  reggimento  de*  voftri 
lini  sì  nobili  otti  enfi  cóle  dottrine  *  e  fi  Editti. 

prooaga  con  gli  efempij  del  Figliuolo      Non  /blamente  l'clteriore  ò  marni-  e  l4o 
dcllhuomo:  come  voi  ,  perconfcrua-  ficenza  ò  felicità  non  é  l'anima  della  * 
re  la  pompa  cfteriore  del  Tabernacolo ,  Chicfa ,  mà  a  ppena  ella  e  verte  di  lei  :  e 
fententiate  al  patibolo  vn  sì  zelante  prò-  sì  come  raggiuntata  cuoprc  con  qual. 
curatore  della  vera  Re!i  gionc,e  vn  sì  che  decenza  il  corpo  ,  così  più  lunga 
vigilante  promotore  della  Fede  incor-  del  douerc  l'efponc  ad  inciampi  ,  e  il 
rotta  ì  Tutto  ciò  e  vero,  rifpondono  gli  più  delle  volte  lo  precipita  .  Si  ag- 
affafeinati  Sacerdoti  ,  mà  PementRo-  giunge  ,  lo  fteflb  poter  fuccedcre  all- 
mani  ,  &  tollent  nojirum  locum  ,  &  Vniucrfità  crirtiana  ,  che  occorfe  al- 
gtnttm.  Noi  vogliamo  i  nortri  titoli  l'Vniuerfità  vmana  .  Quella,  finche  fu 
non  alterati,  i  noftri  tributi  non  intcr-  innocente  ne' primi  Patfri  ,  fù  fenza 
rotti ,  i  noftri  altari  fumanti  ,  lenoftrc  imgombrò  di  vefttmenti  :  e  intanto  fi 
fimbrie  preferite  alle  corone  de'  Gran-  ricoperte,'  in  quanto  per  la  colpa  fi  con- 
dì: e,  purché  non  crolli  da  niuna  par-  fufe della  nudità, riconofeiuta  al  funefto 
te  l'apparenza  del  noftro  Sacerdotio  ,  lume  d^lampi  politici.  E  quefta  fui 
del  culto  di  Dio,  e  della  falutc  de'  popò-  principio  de*  fuoi  femori  apparue  al 
li  fegua  ciò  che  più  piace  .  Romani  Mondo  si  fproueduta  ,  che  i  figliuoli  di 
venìent  ,  &  tollent  noflrum  locum  ,  &  lei  burtauano  il  prezzo  de'  patrimoni) 
gemer»  ì  Adunque  muoia  ,  chi  folle-  a'piedi  apoftolici ,  ei  Capi  di  cnaefcla- 
ua  al  Ciclo  la  Palcflina ,  ù  può  co'  fuoi  mauano  con  vcrità,£c«  nos  reliquimus 
dogmi  vrtarc  vna  cantonata  del  Tem-  omnia.  Siche  ,  quando  la  Congrega- 
pio.  Orsù  ,  à  coftoro  la  ragione  non  rione  de*  Fedeli  fù  men  ricca,*  fù  mèno 
tempera  la  fierezza  ,  è  per  quan-  fublime ,  fpogliata  della  roba,  e  infettata 
to  fieno  effi  conuinti   di    peccare  nella  vita,  fù  parimente  più  fanta,  e  piti 
grauemente  ,  anteponendo  i  mezzi  miracolofà  :  conuincendofi  con  verità 
al  fine  »  più  rtimano  l'cfterno  fplcn-  sì  nota  ,  il  mantenimento  deJl'cficriore 
dorè  del  loro  Comando  ,  che  Timer-  onorificenza  non  meritare  le  prime 
na  perfertionc  della  Natione  Giudea .  cure  de'  facri  Partorì ,  anzi  quafi ,  quali 
Però  mi  riuolto  a'fupremi  Prefidenti  riufcirelodcuoleineffiil  difprczzo  dcl- 
dclla  Chiefà,  a'qualisò  affai  più  pre-  le  pompe  e  l'abboniremo  all'onornn- 
mere  la  midolla  del  profitto  criftiano  ze.  Ciò  ,fe  non  erro,  fù  dichiarato  dal 
ne'fudliti  ,  che  goucrnano  ,  che  la  Redentore  col  tragitto  ,  che  egli  fc- 
corteccia  della fonruo(ità,cjjc  circonda  ceda  vna  riuiera  all'altra  nel  Mare  di 
i  troni  della  lor  potenza  ,  e  genufleffo  Tiberiadc  .  Appena  la  facra  Naui- 
in  quefta  Sala  pontificia  ,  gli  feongiu-  cella  fi  era  feortata  dal  lito  qualche  mi- 
ro à  far  fempre  più  conto  delle  vir-  glio,  chele  onde  prima  increfpandofì , 
tùeinsc,enc'foggetti  ,  chedellapom-  poi  gonfiando,  e  vltimamente,  per  fbr- 
pa  nelle  loro  pedone  ,  e  della  venera-  za  d'impetuofi  venti,  inferocendo  con- 
lione  in  chi  gli  adora  come  Primati  troal  Vafel!o,gli minacciauanoil fata- 
dell'Euangelio ,  e  gli  afcolta  come  Gui-  le  afforbimcnto .  Et  ecce  motus  ma^nus  Mattfc.  I. 
de  al  Cielo .  Vedremo  perciò  nel  pri-  fajht  efi  in  Mari  ,  ita  vt  NauìcmU 
Partili.  I    3  operi- 
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•periretur  fluBibus  .  In  tanto  Crifto   ni  d\>gni  fpada  ,  allo  feotimento  d'ogni 


Legno .  Gli  A  portoli  sbigottii  i  dal  vici-  feccamento  d'ogni  fpiga,  al  fofp  ctro  do- 
no affogamento  ,  fi  accodarono  a!  Mae-  gni  conta g iene  9  alla  vicinanza  d'ogni 
ftro,  eco'clamori  lo  rifeoflero  dalla  foa-  morte.  Per  lo  con  tra  t  io ,  feda'  Ccfari 
tùtà  del  r i pofo.al  i en  tir  loro  , troppo  im-  battezzati  fi  abbatteuano i  patiboli  ,  fé 
poimno  .  Sufcitauerunt  eumt  die  ente  sì  fi rimandauano  alle  bofcaglie  le  fiere ,  fé 
Dvmtyje ,f<ilu4  «0;,frr/>wK/. Rimediato  fi  permettcua  l'vfo  de'fàcri  riti  ?'Crc- 
il  Melila  alle  grida  degli  affannati  D  i  f-  denti  ,  fc  la  Nobiltà  fi  con  gi  un  gena  alla 
cepoli ,  in  luogo  di  apprettare  le  loro  Fede;  fc  l'entrate  crefetuano  alle  Coma- 
preghiere  >  e  di  ringraziarli  »  per  hauer  ni tà  criftiane  »  fi  rafiercnauano  nel  cuo- 
efiì  preuenuto  l'imminente  naufragio  re,  e  renderono  gratie  à  Dio .  Ah  mi  feri 
cò  l'i u u  iio  del  pericolo  >  e  con  fargli  ve-  e  ìnfieme  inefperti  !  sì  poco  riflettete  a' 
dcrelcfmanicdcllatempcfta,  glichia-  rimprouerifatridaCrilro,auandovidc 
mò  codardi  ,  e  rinfacciò  loro  la  teme-  ifiioi  feguaci  intimoriti  pel  Mare  infu- 
riti del  rifucgliamento  .  Quid  timidi  riato?  Vi  fò  fa  pei  e,  che  alla  Tua  Naue 
gfiis^modica  fi  dei  t  Fù  1 1  ri  m  pi  onero  vn  aliai  più  diffìcile  rìefce  nauigare  fenza 
dir  loro  :  Voi  non  intendete  la  marina-  pericolo  nella  calma  di  (tato  onorcuole 
refea  cuangelica ,  né*  fapetc  ciò  che  gio-  e  di  vita  copiofa  ,che  frà  tempefte  di  be- 
ui,ò  ciò  che  nuocaalle  Naui  ,  in  cui  Ce-  ni  confi fca ti  e  di  M  agili  rat  i  ritolti .  ?*-  {5J£  dJ! 
te  deftinatià pcfcar anime.  Voi  temete  tatis  tutte  effe  ventum  contrarium  »  mini. 
leburrarche,ediodic(renontemoianzi  quando  e(i  huius  f  acuii  aduerfitas  ? 
perche  ne  godo,comehauetefcorto,dol.  Quando  ettim bella  ,  quando  tumultui* 
cernente  mi  addormento  tt à  effe  Io  dor-  quando  fames^quando peftilentiatquan-  * *\ 
mo  in  Mare  fra  l  acque  infuriate  e  fra  do  cnique  bominum  priuata  euenu  ca» 
gli  aquiloni  tumultuanti  ;  e  Voi  dormi-  iamitas,  tunc  putatur  -ventiti  aduerfus , 
rete  nell'Orto  di  Getfemani  tra  le  ver-  ibi  putatur  inuocandus  Deus.  Quando 
dure  del  giardino  fiorito  e  tra  gli  zeffiri  autem  temporali  f alicitate  faculum  ar- 
dell'aria  refrigerata .  Come  dunque  vi  ridet  ,  qua/i  non  efi  ventus  contrarìus  . 
fomentare  di  quel  ,  che  cagionai  Voi  Noli  hinc  interrogare  temporis  tran- 
pietà  di  preci*  à  me  tranquillità  di  ri  Ito-  quillitatem .  Nétodisfatto  il  Santo  di 
ro?  Ciò ,  fenza  dubbio ,  è  vn  (imbolo  di  tale  procedanone  ,  a /Tifo  ai  timone  del 
quanto  accaderà  alla  mia  Chiefa  ,  à  cui  Nauigio  apoftolicogridaad  alta  voce: 
le  trauerfie  non  pregiudicheranno  >  mà  o  quanto  dubito  che  quella  bonaccia  , 
accrcfccranno  (  cruori  :  e  in  cui  può  du-  fpianata  à  noi  dalla  demenza  de*  Re- 
bitarfi,  che  tiranneggi  vn  letargo  mor-  gnanti  connettiti  edalla  virtù  dc'noflri 
tale /e  alle  tempefte  d  ell'  Occa  no,  occa  -  Anteceflòti  fanti  fica t  i  ,  non  Ci  femmer- 
fioni  di  ricorfo à  Dio ,  fuccederanno de-  ga  ,  e  viui  ci  fep pel  I  i fca  fra  lufinghe  di 
litic  di  poroicri  ameni,  cagioni  manife-  onde  inargentate  ,  che  ci  fòrndono  in 
fle  anche  negli  h  uomini  apoftolici  di  faccia,  e  che  ci  rendono  troppo  beata  la 
dormire  fuor  d'ora  ,  e  di  abbandonare  nauigationc  !  Magna  virtutis  ejl  cum 
vn  Media  agonizzante  ,  fpruzzato  di  felicitate  lui! ari \  ne  tlltctat,  ne  ccrruM- ibìè. 
fanguinofo  fudore.Qucfte  furono  le  no-  patate  ipfa  fubutrt**  felicitai,  Magna* 
«tic ,  che  diede  a'fuoi  difccpoli  il  fuprc-  inquam  ,  virtutis  ejl ,  cum  felicitate  Ar- 
mo Inftitutorc  della  Religione  catto-  ilari, magna  felicitatiseli,  à  felicitate 


141.    Forfè  ammacflratoda  effe fchernl  S.  10 di facredottrine  ,  efclama  verfo  1  Pa- 

Agoftino  le  florteopinionijchc  contino-  lazzi  più  felici,  annunciando  a'  Fortuna- 

uauano  ne'Gentili ,  contieniti  di  frefeo  ti  gl'imminenti  difaftri ,  quali  irfcpara- 

ah'JEuangelio .  Gdauanoqucfli  a'baJc-  bili ,  com'egli  diccua ,  da'  fauon  del  Fa- 


tica. 
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nat/i^  toMn  ejl  facile,  inter  magna  non  de  fi-  figatur  in  frontibut.  Tranquillitas  ifia 

ft.         ^rf.Adunqucfc,àfcntirediduehuomi-  Tempejfas  e/I. 

ni  tanto  i'  luminati  ,  il  primo  da*  raggi      £  vimarauigliare  ,  che  la  calma 
to.*;.  (upcriorì  della  Diuinità  ,  e  l'altro  da'lu-  dannofe.  alla  Chicfa  di  Crino  >  di  lui 
4°7'      mi  inferiori  della  Natura ,  rendefì  tanto  fondata  in  abbandonamene  di  tefori  » 
malageuolc,  ritenere  modeftia  di  coftu-  in  odio  di  congiunti,  in  tolleranza  di  pe- 
rni e  moderatone  di  (entimemi  in  fu-  ne,  in  fofTèreiiza  di  croci ,  in  godimento 
blimità  di  gradie  in  magnificenza  di  e  in  defideriodi  ftragi  :  fealla  Sinago* 
applaufi  :  chi  ardirà  di  f acrilica  i  e  le  ibi-  ga  ,  allattata  da  fperanze  >  pale i uta  con 
Iccitudini  alla  conferuatione  del  Tappa-  ricchczze,gucrniradifpoglic,glorincara 
renza  ne*  comandi,  con  iftimarfi  relice  e  con  regni ,  tanto  nacque  la  itefla  feliciti 
grande ,  non  per  la  fa  n  ti  t  à  della  propria  con  feritale  da  Dio,per  ricorri nenia  dell* 
vira ,  né  per  la  bontà  promofla  ne'va£>  Egitto  abbandonato  e  della  Legge  ri» 
lai  li  ,  ma  per  la  fpeciofità  de'  titoli  c  ccuuta  jche,  piantata  in  Terra  fama . 
per  la  copia  degli  arredi  ?  Ciò  crede,  quali  immenfa  Vite  di  Monarchia  fo- 
chi da  vna  pane  ode  Seneca  *  che  praumana  ,  quanti  grappoli  produfl'c  » 
tuona  ;  non  efl  facile  in  ter  magna  tanti  idoli  figurò  ;  quanti  tralci  difTufc, 
non  defiperc  ,  e  vede  dall'altra  Ago-  tanti  errori  riceuette  :  e  quante  furono 
(Uno  ,  che  trema  e  piange  fcriuendo  :  le  vendemmie  della  grandezza  terrena. 
Magna  virtuose  fi  ,  cum  felicitate  In-  tante  appunto  fi  piante  iole  a  polì  a  fi  e  dal 
ci  ari \magna  felicitatit  >  à felicitate  non  culto  diuino .  Viti*  frondofa  1  frati  » fe-  ofc*•,t•,  • 
vinti  ?  cundummultitudinem  fruUut  fuimuU 
Non  pcro  Autori  sì  graui  fpiegano  tiplicauie  altaria  .  Cosi  di  lei  lafciò 
à  baftanzaco'loro  tremori  lo  feonquaf-  ferino  à  noi  Ofea  profeta  .  Appunto 
io,  frequentemente  cagionato  a'  Galco-  come  ne1  Vigneti  ,  fe  li  ferro  de' Guai* 
ni  cccicfia Ilici  dalla  ferenità  temporale,  diani  non  tronca  con  colpi  mortali  la 
Alfai  più  francamente fparlò  di  cflà  S.  ridondanza  depalmiti  germogliatigli 
Girolamo.  Egli  non  mife  in  forfè  le  in-  cono  ,  non  grappi  fa  poro  fi  ,  ma  fiondi 
seriori  temperie  della  tranquillità  erte-  inutili;  onde  il  fugo  delle  radici  ,  che  do» 
riorc ,  ma  chiaramente  riconobbe  nell  -  ucamutarfi  in  ioaui  (fi  no  vino  ,  fi  tramu* 
appianamento  dello  Stagno  Appcnini  ta  in  vana  morirà  difciocchùlìmi  pan  pa. 
fpauentofi  y  ò  di  alterigia  op  porta  all'v-  ni .  Così  feguì  nella  Comunità  Ebrea  » 
miltà  euangelica,ò  di  cupidigia  contra-  non  recifa  da  Demetrij  enon  isfrondata 
ria  alla  proferitone  criitiana.-cficndo  fa-  da  Faraoni .  Quanto  più  ella  crebbe  in 
ciliflìmo  ,  che  tra'forrifi  de*  fccoli  r  iue-  fonruefità  di  apparati ,  tanto  fu  e  meno 
re, iti  al  nome  cattolico  6  follcuino  nel  riuerente  a'  facn  precetti  e  men  pia  con 
petto  de' Prefidenti  Po ftema rione  del  DÌO.  Fìtti  ,  ftf  pittare à  Finii or t  non  s.hìct.  r. 
farlo  e  l'afrettione  al  dominio  .  Grida  fuerint  ,tn  flagella  fronde fque  luxuri-*-  ««..*. 
perciò  il  Santo  :  non  forridetc  ail'Ocea-  antjrbumorem ,  qutm  debueruntinvi-  ofe*- 
no  abbonacciato  ,  ne  vi  ripurareficuri,  na  mutare ,  vana  fromdium  et  foliorum  to.  it. 
quando  vi  feorgete  felici  ;  anzi  fti  ma  te-  ambii  ione  difperaunt .  Talis  fuit  lfra- 
ui  quali  aflòrbiti ,  fe  godete  nc'nauiga-  elcrefcensin multitudine  populorum,  tt 
menti  quiete  di  Girl  e  rifrigeri  j  di  Fa-  non  reddens  fruftus  Agricola  De*. 
uonij.  Nolitc  credere*  noliteejfe  f ecuri»  sbandanti am  frttU uum  vertit  in  of- 
Ihod      Hcetinmodnm  flagni  fufum  aqutr  or-  fenfe  multùudinem  :  vt  quanto  pluret 
rideat'Jicetvtx fummaiacentit  e  Urne  n-  baberet  pop  ti  lo  s ,  tanto  piar  a  edificar  et 
1:  17.  j.  tifpiritu  terga  crifpentur .  Magnos  bic  altaria ,  &  abundamiam  terrf  numero 
campus  mante s  babet  >  imusinclufum  vinceret  idolo)  um.  Tale  abboni  nati onc 
*Jt ptriculum ,  intus  eft  boftss,  Expedite  di  altari  giudaici  e  difegnati  e  fabbrica- 

■,crux  antenne  ti  dalla eccefliua  profpcrità  di  quel  Po- 
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polo,  inca  pace  di  viuere  fenza  deformi,  della  Religione  accrefciuca  d'entrate  e  ub.  ».  *d 
là  di  macchie  fe  viueua  fenza  liuidure  nobilitata  da  titoli .  Nuncpro  bis  omni-  ca- 
di flagelli  ,  mi  fa  (buucnire  la  fatuità  de4  bus  auaritiay  cupidità*  ,  rapina  ,  quaque 
noftri  Santuarij ,  arricchiti  aliai  più  dal  bis  focie, &  quafi  germana  Vintati con-    to  ì4. 
ferro  de'  Pcrfccurori  crudi  nemici  del  ÌKncl*}unt,inuidia,inimicitU,crudcU~*l*> 
nome  criftiano ,  che  dall'oro  de*  Ccfari  tatcsjuxuria,  impudicizia  ,proditiones: 
riuerenti  vditori  dc'noftri  dogmi.  Niu-  quia  juperiorailla ,  que  ifiorum  vfibus 
na  delle  fette  adorate  Butìliche  vedrebbe  militant  jfuccefferunt  ;acfì,  ne  feto  quo 
Roma  ,  fe  la  Chicl'a  nouella  ha  n  ci  le  modo  ,  repugnante  centra  temettpfam 
goduta  ne*  primi  tempi  la  pace  e  la  fe-  tua  felicitate  ,  quantum  t  ibi  auQum  eft 
licità  ,  che  ora  pruoua  :  poiché  tutte  populorum,tantumpcnèvittorum:quan- 
fon  dedicate  òa'difonoridi  Crifto  Le-  tum tibi copta  acceffìt ,  tantum  difeipii- 
gislatore  della  noftra  Fede  ,  ò  a'tor-  nareceffit  ;  &  profperitas venie quaftu- 
menti  di  chi  perdette  la  vita,per  diflemi-  um  cum magno  foenerc  detrimentorum. 
nare  e  per  foftenerc  la  verità  de  gli  ar-  Il  che  s'intende,  non  tanto  degli  £ccle- 
ticoli  promulgati  .  Pietro  penò  croci-  follici ,  quanto  d'ogni  forte  de'  Cnftia- 
fiflo  ,  Paolo  mori  decapitato  >  Scba-  ni,  più  fanti  ne*  tempi  più  miferi ,  e  più 
ftianofù  trafitto  da  Arali,  Lorenzo  fpa fi-  intepiditine!  calore  dello  flato  fortunato 


uanni  ,  l'vno  fù  relegato  in  Patmos  ,  c  diane,  e  si  lagrimcuoli  volle  Crifto  ef-  3 
im meno  nella  caldaia,  l'altro  ville  in  ca-  fere  prcnunciatorca*  Tuoi  Apoftoli ,  ouc 
tene  e  morì  decollato  j  sù  la  Croce  Gie-  rammaricandoli  elfi  della  fatica  tollcra- 
sù  ricomperò  l' Vniucrfo,  addolorato  da  ta  tutta  vna  notte  fenza  preda ,  daterò  al 
chiodi,  e  infamato  da  beftemmic  :  Maeftro;  Vrtceptor,  per totam  notlcm  u 
ncll*£fquilie  ,  non  fi  celebrano  i  trion-  laborantes ,  nihilcapimus .  Proche  ri- 
fi  della  Vergine  ,  fi  follennizzano  le  pigliogli  l'amorofo  Maeftro ,  e  diflc 
confufiotii  del  Parto  di  lei  ,  comparita  loro  :  Vi  veggo  bramo/idi  pefea  ,  Icn- 
Madredt  Dio  frale  fozzure  della  ftal-  za  che  vi  accorgiate  ,  quanto  più  dan- 
la,eneldifonoredella  mangiatoia  .  A  no  polla  recarui  la  copia  ,  che  la  po- 
tali feiagure  vnicamente  fon  dedicati  ucrtà  della  pefeagione.  Tuttauia  li  fio* 
i  fette  primi  Tempi)  ,  che  frequen-  ciaamododc'voftrifofpiri.  sù,  laxa- 
turno.  Qneftc  non  dimeno  pofTonopa-  te  rctiavefìraincapturam .  Ciòappe- 
rercpiù  toltolodi  de'nembi,chcbiafi-  na  efeguirono  ,  chead  vn  tratto  entrò 
mi  della  fcrenità.  Eccouii  treni  compc-  nelle  reti  quantità  infinita  di  pefei  .  Et 
fti  da  Saluiano  fotto  gli  Archi  baleni  de-  cum  hoc  fccijjent ,  concluferunt  pifeium 
gl'Imperii cattolici, fucceduti a* Turbi-  multitudinem  copiofam  .  Al  godimen- 
ti de'  Principati  gentili .  Piange  egli  lo  della  preda  fòpraggiunfc  il  timore 
inconfolabi traente,  gli  enormi  fcapiti  della  perdita.  Perciochcda'pcfci «gu- 
farti dal  Cnftianefimo,  oue  le  furie  de*  nati  fi  fquarciauano  le  maglie  risarcite  , 
Neroni ,  e  le  fmani«  de'  MatTìmini  fi  e  si  la  Barca  che  traile  ,  come  il  battello 
riuoltarono  negli  ofìequij  de' Filippi  e  cheaccorfc  ,  àfolleuarclafollecitudmc 
nelle  benefìcenzede*  Coftantini  .  Rac-  dc'fclici  predatori ,  pericolarono  di  an- 
conta  egli  primieramente  i  teruon  ,  le  dare  in  fondo  per  la  carica .  Rumpeba- 
orationi  ,  le  limoline  ,  la  patienza  e  la  tur  autem  rete  eorum ,  Cr  impleuerunt  a- 
carità  fiorite  tra'Fedcli ,  quando  il  verno  bas  nauiculas ,  ita  vt  pene  megerentur . 
delle  pciTecutioni  sì  Giudaiche  come  Chi  da  lontano  rimiraua  l'abbondanza 
Romane  agghiacciati*  i  primi  germo-  impetrata  dalla  pietà  del  Melila  e  foni- 
gli della  noftra  Fede.  Contrapone  miniftrata  dalia  potenza  del  prodigio, 
poi  ad  elfi  la  fterilità  detratti  e  la  copia  inuidiaua  gli  A  pollo!  i.  Ma  cui,  che  fpe- 


dclle  fpinc  ,  apparite  nella  Primaucra 


rimcntauano  lo  fquar  «amento  dell'ac- 
cie 
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cicclofprofoDdamentode'Lcgn^aflai  Braccio  ftorpiato  per  la  moltitudine 

più  fi  querclauanodclla  pienezza  ,  che  dcllcdita ,  ammirandoti*  l'originale  di  si 

lab  4  in  non  fi  eran  doluti  della  penuria.  Mibi  nobile  geroglifico  nelle  carte  di  Dione 

c. i.Lucr.  cumulus ijle fufpetlus «y?,diceS.Ambro-  Giifoftomo  ,  dondeio l'ho  fedelmente 

fio^  plenitudine  fui  Naucs  peni  mergà-  copiato  per  gloria  di  quefta  Sala .  Ma-  ©rat.  «o. 
ixl°  *  '»r  •  £cc<  aliafolicitudo  Vetri ,  cui  fu*  nus  dcbiUor  tfi ,  qua  plureshabet  digi-  dc  ftl- 
i*m  prfdafufpeclaeft.DcCider&uàtcsiC-  tos,quam  natura  nafcuntur:& t Allibo-  To.  ioc. 
crefeimento  di  giurifdittionc  e  maggio-  mo  mutilus  vocatur  ali  quo  modo, cui  ex-  so. 
r  anza  di  itima  ?  Guardate  di  non  calare  trinfecus  agnofeatur  digit  ut  fuperfluus, 
mentre  crcfccrc  »  e  di  non  precipitare  etnequealiisvtipeteritiuxtamorem,    c  l<- 
mcntrefalite.  Più  danno  fece  alla  Naue      Mentre  damo  tra'Gcntili ,  permette-  '  '* 
di  Pietro  e  àgli  ordigni  di  lui  la  profpe-  temi*  che  io  col  pollo  di  Dione  prenda 
rità  della  Pefca,chc  il  tumulto  dello  Sta-  di  pugno  alla  Fortuna  la  più  faporofa 
gno  .  Rumpebatur  rete  eorum  ,  ita  vt  Tazza  ,  con  cui  ella  abbeuera  gWngran- 
Naues  pene  mergerentur .  O  quanto  c  diti  del  le  colo  .  Se  quella  vna  volta  lì 
vero»  l'efteriorirà ,  come  gioua modera-  g  u  fta  ,c  hi  viuea  bifognofo  ,  fpegne  la  fe- 
ra ,  così  grandemente  pregiudicare  ,  fc  te  della  mendicità  .  E  fc  di  clTa  nuoua- 
ridonda.Nonvalcinfcrire,fiamoemag-  mente  fi  fatia  l'abbeucrato  ,  diuicne 
giormentc  rifpcttati  da*  Principi ,  e  più  proueduto  riguardcuolc  ,e  allo  fmorza- 
riuerentemente  vbbiditi  da'  popoli  per  mento  della  fere  fi  aggiunge  Ipiritofità 
quella  poco  fpeciofità  >  che  glorifica  il  di  membra  e  forza  di  lingua.  Chefefi 
carattere  de'nolhi  gradi. Dunque,qua-  auuicinano  i  labri  la  terza  volta  al  vino 
to  più  quefta  fi  auanzerà, tanto  maggio-  fperimentato  >  il  bere  non  e  più  ò  iòuue- 
re  diucrrà  la  ioggettionea'dogmi  catto-  nimenro  di  neceffità  òaccrcfci mento  di 
liei  ,  e  Poffcruanza  de'  precetti  ecclefia-  forze  >  é  folletico  di  piacere>  ed  e  feruitiì 
dici,  lllationc  in  tutto  falfa. Poiché  do-  didiletto.  Peggio  poi  farebbe}  fe ''to- 
rnando io ,  in  qual  guifa  la  Mano  e  pin-  gordigia  della  bcuanda  ci  trafpoi  tafle 
ga  e  fcriua  e  combatta  ?  per  forza,  lenza  à  nuoti  1  aftaggi:  perciochein  talcafol'- 
dubbio,dclIeDita,dicui  ella  fi  vale.  A-  Intelletto  affogherebbe  nella  copia  in- 
dunque ,  fc  quelle  fi  accresceranno  in  ghiottita  ,  e  la  Ragione  auuinazzatafi 
numero,  più  anche  s'inuigorirà  il  brac-  per  la  nebbia  de' liquori  darebbe  in  fre- 
cio,c  ammireremo  ò  Volumi  più  elega-  nefic  ,  né  riconofcercbbcò  freno ò  fine 
temente  deferii  ti  ,  òlauolepiù  vaga-  nello  sfogamento delle  fmanic.  Prima 
mente  colorite  ,  ò  Zuffe  terminate  con  cratera  ad  fttim  pertinetfecunda  ad  hi- 
più  valore.  Voi  fchernircla  confeguéza,  laritatem.tertiaad  voluptatem,quarta*?*^1'^ 
ed  io  conchiudo  le  mie  dotti  ine  Pofcia  ad  infetti  m  ,  Tanto  fcrific  quel  Fi--    1  * 
chciicomcla  Manotantofà  etantoopc-  lofofoAfrricano>indegnodiefl*crencmi.  To.j.t, 
ra  proueduta  di  cinque  dita  ;  e  poc  >  ò  natoa'Principi  Apofìolici,  sipcrlafal- 
nulla  opererebbe,  fei  Diti  di  lei  fi  molti-  fitàdclla  Religione  che  profcfsò,  come 
plicafieroin  fétte  ò  in  nouc  :  cosila  Gc-  perla  profanità  delle  licenze  che  propo- 
rarchia  del  Santuario  ornata  moderata-  fe.lo  non  ricorrofeo  con  eflb  né  Tazze  né 
mente  di  decoro  citeriore  riformerà  nome  di  Fortuna  .  Dico  con  tutto  ero  , 
Diocefi ,  e  raffrenerà  delinquenti ,  à  cui  che  quanto  egli  vaneggiò  ne'  fantafli- 
manchcrcbbc  e  vigore  per  corrc#gcre,c  ci  conuiti  di  Deità  immaginate ,  tanto 
credito  per  compungerete  col  lufib  dei-  fiamo  per  prouar  noi  ne*  faggi  della 
le  apparenze  ,  il  decoro  rrafcendelfe  in  grandezza.  C^ucftijcome  temperati  tol- 
pompa ,  elaconucnienza  della  maeftà  gono il difprezzo eauualorano  l'autori- 
tralignali  in  fu perfluità  di  ornamenti,  tà»cosiccceffìuidiftraggonoilcuoredal.  -lX 
einfuperbiadi  volto. Non  fono  io  il  Di-  la  ftima  alle  (acre  funtioni ,  eimbriaca- 
pintore  della  Mano  indebolita,  e  del  no  l'animo  col  fumo  delle  prorogatine 
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terrene;  e  fanno  sì  »  eh  e  ci  ftimiatno  ve-  m  fieno  q  uotidiano  l'tduc  eorum .  Ecco 

nerabìli  >  non  quando  inuigiliamo alla  i  frutti  c  dell'oro  offerito  e  de*  fudditi 

falute  delle  genti  e  accorriamo  a'clamo-  moltiplicati .  £  fc  tali  (conciature  com- 

ri  de  gli opprcflLmà  quando oftentiamo  paniera  tra*  Fcdclifòtto  il  gouerno  de* 

apparati  tignotili,  e  quando  ci  attornia-  primi  Difcepoli  ,  prefumctemo  noi 

mo  di  glorie  au gufte.  Si ,  si ,  anche  su*  di  sfuggirle «f  di  noftri ,  feàcafo  ,  fopra 

calici  delle  fàcre  profferiti  può  (colpir-  la  conuenienza  dello  flato  d'ognuno  > 

fi:  Prima  era  ter  a  ad  fitim  pertintt,  fe-  inondafTcro  ne'  Palazzi  ccclefia Mici  le 

AA.  4.;4  cunda  ad  hilaritatet»  »  tertia  ad  volu-  prouifioni  e  gli  addobbi  ?  Ah  ,  tollerate 

ptatemtquarta  ad  infamar».  Prouafi  vn  che  io  di  nuouo  dica  :  Prtmacratera  ad 

tale  (concerto  co'facri  Annali  >  Iteri  da  fitim  perttnet ,  ft  curi  da  ad  hilaritattm  9 

fan  Luca  Cò  l'affi  ftenza  dello  Spirito  terna  ad  "joluptatem  ,  quarta  ad  info- 

fanto.  Nel  quarto  capo  de*  Diari  j  diuini  »i4W.Troppo,troppo  fi  oppone  la  foucr- 

fi  narrano  i  tefori accresciuti  alla  Con-  chia  cficriorità  alia  iantità  intcrioic  de' 

gregatione  dc'eredenti  ;  e  la  pienezza  di  facri  Grad  i . 

effì  fu  sì  norabile>  che  non  fitrouaua  fe-      Sì  per  apprender  ciò  meglio  ,  come  §.  146. 
guace  della  Croce  ,  àcui  largamente  per  allontanarci  dal  nome  vile  e  dal- 
non  fbflc  proueduto  quanto  gli  bitò-  la  figura  abbietta  di  Tazze  ,fo.'icuiamo 
gnaua,pcr  lo  forte  tua  memo  e  de' fuoi  e  gii  occhi  al  Cielo  ,  eheonofeiamo  la 
fuo.  NclcapofolTcguentcfi  deferiuono  con  ferma  rione  dell'odierne  dottrine 
gli  (pergiuri  di  Anania  eie  fellonie  di  nel  Pianeta  più  vicino  alla  terra  ,  e  vero 
Saffira,  ribelli  contumaci  della  Diuini-  (imbolo  della  Chic  fa  .  Queffo  ,  che 
tà,e  fàcrileghi  violatori  delle  promette  noi  addimandiarro  Luna,  tanto  è  più  o£ 
fatte  al  Cielo.Siche  dou e, prima  dell'ab-  curo  e  più  poucro  di  lume  $  quanto  egli 
bondanza  foprauuenuta,  non  fi  parlaua  è  più  vicino  al  Sole  >  geroglifico  delia 
d'altro,fuorche  di  peccatori  conucrtiti,  grandezza  terrena.  Onde  apparifee  pie- 
di fedeli  fan  tifica  ti  ,  di  cuori  congiuri-  no  di  fplendore,  quando,  per  diametro 
ti ,  di  patrimoni) offeni , di ibggettione  op porto  alla  forgente  del  giorno  ,  egli 
totale  a'detti  a  portoli  ci  :  dopo  l'vfo  delle  nafeeouc  Quella  tramonta.E  però  allora 
ricchezze  ,  quantunque  fante  e<lepofi-  il  minore  Luminare  fi  vede  da  noi  coro- 
tate  a'piedi  pontifici;  dalla  j»enerofita  nato  di  fiamme  e  ricco  d'influflì,  quan- 
dc'prjmi  Cri  ftiani,fi  narrano  fai  li,fi  con-  do  è  totalmente  lontano  ,  e  affatto  con- 
fettano furti,  fi  efprimono  fàcrilegij ,  fi  trario  nel  comparire  e  nel  cadere  a'  moti 
piangono  fupplicij  ,  prima  intimati  e  del  Luminare  maggiore  .  Scritte  per- 
poi  efeguiti  dallo  fdegno di  Pietro .  Cosi  ci  o  quell'amico  Letterato  :  Quanto  lon- 
pure  nel  capo  vicino  al  quinto  ,  il  qual  gius  receffit  à  Sole  tanto  largins  cellu*  £  1 4- 
fu  sì  tragico  per  li  ga  (tigni  e  si  abbo-  flrata  ,pariwcremento  itineris  et  lumi- 
mineuole  per  li  delitti  ,  efponendofi  il  nis.  Tanto  nel  buio  dell'idolatria  fi  of-  r^s  o. 
dilatamento  della  Fede  e  la   giurì-  fèruò  da  cortui,  intorno  àgli  auuantag- 
fdittione  ampliata  ne'  fanti  A  portoli  gì  della  Luna.  Meglio,  à  parer  mio» 
pel  groflò  numero  de*  battezzati  ,  fi  naurebbe  l'Autore  efpoftc  le  proprietà 
vnifee  all'aumento  de'  vaffal  li  il  decref-  del  Pianeta ,  fc  Itasene  confiderato  al- 
cimento  della  pietà  ,  ed  agghiaccia  chi  lora  foprapieno  di  vaghiflìmi  raggi 
legge  quiuique'  fremiti  e  que'  bisbigli  nella  parte  fuperioreriuolta  al  Firma- 
nellaChicfà,  pe' quali  nella  Sinagoga  fi  mento,  quando  nella  inferiore,  che  ri- 
aprì r  i  n  fc  r  no,  e  vi  u  i  afTorbi  quattcocen-  guarda  à  noi ,  egli  apparifee  fuanito  del 
to  mormoratori  .  In  dieèus  autem  il.  tutto  ,  equafifenza  vnfolofilodi  luce. 
Ad  t.  1 .  Hs  »  erefeeute  numero  dtfcipulornm  ,fa-  SI, sì,  come  la  Luna  è  totalmente  ofeura 
Ùum  efl  murmur  Gretorum  aduerfut  verfo  l'Empireo  ,  quando  nella  parte 
tltbreos  »  to  qnod eUfpkerentnr  in  mi-  terrena  e  copiofa m cn te  I u m in o fa  ;  e  da 

qucl- 
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appuntol'Ordincccclcfiaftico,  quanto  S^^A^^^n*^10^ 
parcmcnriguardcuolc,periamancan- 

za  di  munificenze  temperali  à  gli  oc-  ftVLVnfffi%;  ^àlTZZT  * 

chi  politici  ;  tanto  diuienc  vcnerabilca'  fìtte  4uibufLmt*  J*~«l.  a  7     nJ  ' 

guardidc,Santi,perianobiItàde,  deta-  'Zm^^^^^'J^^ 

mi,perlacfcmplaritàdc'coftumi,  per  U^^^^t^J'V cafft' 

b  clcuarione  de'  penficri  vnicameme  5S2^^^^'l"^àtalDJ5: 

intenti  ò  alla  gloria  di  Dio  ò  alla  con.  fo-df       ^  J    "<»  corazza  né  di 

147.  ertone  del  Mondo  .                **  gSSd                2&JWnf  fifcri 

SedunqueleNauidclSaluatorepiù  S^^ig^^  % 

facilmente  arrenano  nella  Donnaccia^  ,  ^i^wW  «IÌT"*^1^-  * 

che  non  rompono  nella  tempere  Cri-  i^Z  teTeM.  ^T^T' 

fto  quietamente  ripofa  ne'  furóri  del  S^'t^/^ 

Mare  ,  e  agonizza  nelle  verdure  dell'-  SSwESS^^a  1  ™d,*«?* 

Orto  ;  fé  la  Sinagoga  ,  che  vinca  di  to^T^i^f  ^!^dcte^  di' 

promeflc  carnali ,  per  la  copia  de'  beni  So  a  TareTan  ?ca         *  C0TìCld™' 

tranfitori, ,  aportatòdall'adorationedi-  SS^ffi^di-^S?'  T'J^ 

urna;  fc  la  Cnrtianità  moltipticòi  vitij  ìunlhalzvztìzlL%f^9  cfrcndodl 

cò  la  moltiplicarne  dell'entrate,  e  de'  SawK^  SKS C^ 

vanali  j  fé  la  Retcapoftolica  fi  ruppe  per  ^S^kl^S^^^A1^ 

la  quantità  della  pefea;  e  fe  la  Taftanf  di  „Tcon  fi«maPmZ "Zf^  fini- 

Pictro  pericolò  per  lo  pefo  della  preda;  ria?II  ch^ 

fenellaManolc  troppe  dita  impediteci  ES^^S^SSfJ?  faS§' C?"!- 

no  ad  efsa  l'operarci  fe  le  Tazze  bcuute  ^  Jj  KSkS'KS     *  ^ 

fonza  mifura  tolgono  il  difcorlò  ;  fea'  XnX  PrJ^  °ndc 

Tefori  depofitati  fluirono  le  docenze  S VlSE?  £ì  P'Ù  ?*?ÌC 

popoIarijlelaLunatfiguraddlacLih  2 J™ Ipo  c  ^SkESélLi*  E"*!? 

quanto  è  più  piena  verfo  ia  terra,  tanto  è  3S»ri£e"  le  fcritefa™  SSLSf" 

pai  difettuofa  di  lume  imierfoil  Cielo:  Rlicó  ne>  Diedi  di  aZf  rhfr  ,1^' 

chi  fra'  fupremi  Ecdefiafttd  potrà  ac-  KJinCTlE  é tu™0'*1*' 

communarfi  à  gli  odierni  Sacerdoti,  con  JcS  qi «fi  fn  c/wn  I  *  8 

anteporre  Interiore  maefta  ò  del  Magi-  Efl fi!  quelle  difeso  In  £Ew£ *? 

(Irato  ò  della  Perfona  alle  virtù  interior,  la   iS Sia ^cautela  d,"  r  .SS?**  * 

propric  de'  Pontefici  ,  e  neccfsane  a'  ammaeflìatUf cri  Pr,^  ^  f°n0 

Crirtiani?  Principi ,  e  Prelati  cattolici,  SZfn  SSfiS?-'  f,"5aie 

ricordiamoci  tacere  lofpirito  ne' fa-  borni 'del  zelo  della  SSES™*  1*$* 

po'  SES*tó21  fi  nd  T  P3CC  '  8pcS  non'  t£ 

Si°e=  rX^Vr^ 

za  fronte  muno  può  viuere  :  cosi  ftabi-  0 del' ro£Jf  1 lé^l^™}™™™* 

hamo  dentro  d&oi  quefte  due  mafiT-  t^^^g^^Z 

me,  poter  noi  prefederc  a*  popoli  con  fiamo.  AfcolrifiKrrnnrWo ,   at2 •  C 

autorità  apoftolica,  e  con  carattere  di  „mè  fa%  No»*»ccn-  s*.,* 

Miniftn   diuinifenza  Interiorità  d,  """^ 

quella  gloria  temporale,cheò  poco  gio-  J3!£^£^ 

ua ,  ò  molto  nuoce  alla  veneratone  di  r,/$„  r«/fefe|  :  ^ infnioJZr^H  *' 

un  rra  vtmmusmeret  ,  w^rW 

•co  gr taltorc sfitti  ubi^titetM» fucili vul^ 
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tnrentur  :  fed  me  adéo  periculofum  fit  refTcro  nello  fdcgno  de*  Potenti  >  e,  fpo^ 
in  illis  parttbus vulnerari.  Sic omnino,  gliati  de' beni  poffeduri,  fi  riduceflcro 
fic  militibus  fttis  Chrifttts  ad  infcriora  ad  abitare  le  felue  per  affìcurarfi  di  viue 
tuenda ,  tdejt  carnem  ,  magnani  pena-  re,  men  temendo  delle  Fiere  fameliche, 
riam  rerum  temporalium  donat  :  tue  che  de*  Comandanti  rapacilChi  non  di- 
vult eos  illarum  multitudine  pragraua-  rebbedi  ognuno  di  quefti:  Attende  in 
ri,  fedvtvillum  &  veftitumhabentes,  paupertate  diuitemjn  miferiabeatum, 
quemadmodum  ait  Apojlolnt ,  hit  con»  in  in  felici  tate f eli  ce  m, in  vulneri  hus  fa- 
temi fi  mas  :  in  f uperioribus  vere  amplio-  num  ;  &  quidem  fine  domo  tfed  non  fine 
rem  latitudinem  »  &  abundan.tam  gra-  Domino:  fine  vefie^fed  non  fine  fideifine 
tu  fpiritualis  .  Vogliamo  penetrare,  cibo,  fed  non  fine  Ckrifto-.canibustxpofi- 
quanto  poco  rilicui  alla  fuftanza  dell*-  tum  tfed  focium  angelorumìE  forfè  che 
A poftolato,  non  dicola  diminutione  ,  non  erano  frequentemente  i  conforti 
mail  mancamento  totale  d'ogni  pompa?  delle  apparii  ioni  angeliche  à  que'  fanti 
Ci  fu  huomo  ò  più  abbandonato  ò  più  Prelati ,  chela  crudeltà  de»  Cefari  efpo- 
mifero  ò  più  fracido  ò  peggio  trattato  di  ncua  à  gli  sbranamenti  non  foìo  de*  Ca- 
Lazzaro,  bifognofo  di  vn  tozzo  di  pane ,  ni,mà  de*  1  eonie  de  gli  Orfi  ?  Forfè  che 
mal  ricoperto  da  pochi  ftracci,  lacerato  erano ò  poco  riueritiò  poco  vdtti  gli  Vr- 
in  tutti  i  membri  da  piaghe  ,  cfpoftoa'  bani abitatori  di  grotte,i  Clementi  fega- 
cani  di  vn  Riccone  difpregiarorc  della  tondi  marmijiCjrifbfiomi  affamati  tra  gli 
fua  mendicità.  E  pure  à  gli  occhi  di  feoglidi durociìlio,  gl'Ignan'i  rtrafeinati 
Fulgentiononcifù(dopo  gli  A  portoli  )  dall'Orictein  Roma  per  Judibro  del  vol- 
nella  Giudea  Pcrfònaggio  fra  gli  huo*  «o,i  Marcelli  deput.-.n  al  purgamcrodel. 
mini  più  onorato  di  quel  Mendico,  al-  lc(talle,gli  Atanafìj  feppclitindle  tombe 
trettanto  incorrotto  nello  fpirito ,  quanto  degli  Auoh  per  net.  morire  tra'denri  de- 
impiagato nel  corpo,  più  ricco  digrada,  gli  Arriani .  Erano  affai  più  rifpettati 
che  non  era  necefììtofo  di  vitto  :  corte-  quc'facri  PrcGdcnti  ò  ricopertici!' cili- 
giato  dagli  Angioli,  quando  era  difeac-  tio  ò  caricati  di  ferro ,  che  non  damo  noi 
ciato  dagli  rinomini  ;  Senatore  del  Cic-  addobaticon  drappi  d'oro,e  coronati  da 
lo,e  fpazzatuia di G.Tofòlima.  Atten-  Mitre  gioiellare.  Correuano  à  turnici 
de  Laz.*rumin  paupertate diuitem  ,  in  nobili  ed  i  plebei  alle  prigioni  de*  loro 
Ep.  t.  wi  miferia  beatumjn  infelicitate  felicem.àt  Pa  (lori ,  e  ogni  detto  di  effi  nota  uafi  co- 
Gali,  vid.  VuifHribtii  fanum  :  &  quidam  fine  do-  me  oracolo  ;  e  quanto  decretammo  i  fan- 
mo  ,fed  non  fine  Domino  '.fine  vcfie>ftd  ti  A  portoli  ci  fonimi  Pontefici  imprigio- 
To/itf.  j.  non  firn fide  t  fine  cibo  ,fed non  fine Cri-  natine'  ceppi  ,  tanto  inuiolabilmente  fi 
fto:  canibus  expofitum  ,  fed focium  An-  ofl'cruaua  dalle  Diocefi  adoratrici  della 
gelorum.  Se  talriufci  vn  plebeo  affa-  Croce. 

damato  nella  Sinagoga  ,  efpoflo  dalla      II  che  effondo  sì  indubitato  ,  come  §.  148  ■ 

viltà  della  nafeita  à  mendicare  nelle  pu-  cuidcntcmcn  te  fi  pruoua  e  cò  le  ribellio- 

blichc  piazze,  e  pe'difàjzi  del  viucrc  pu-  ni  di  tanti  popoli  a*  Primati  pompofi  de* 

trefattodafcaglicemarcitoncglivlceri:  tempi  deplorati  ,  e  dairadoratione  de* 

che  farebbero!  fupremi  Prefidenti ,  na-  Personaggi  coronati  a*  potieri  Sacerdoti 

ti  difchiattailluftrc,  allenati  alla  gran-  de'  tempi  antichi  e  noftri  ,  come  non 

de ,  faliti  co'  meriti  alle  prime  Sedie  del  emuleremo  l'aduna  de!  Serpente,  sì  ri- 

Sacerdotio  ,  Ce  perconfèruare  l'vbbi-  gorofamente  à  noi  comandata  da  Cri  fio, 

dienzaa*Canoni,il  culto  alle  Chiefc  ,  trafcurandola  cura(  febifognaffe  in  ben 

lariiierenzaa'decrcti,ladifcfaàgliop-  dell'anime)  d'ogni  affare  terreno  ,  per 

prefiì ,  l'oneftàallc  Vergini ,  lagiuftitia  mantenere  fenza  lefione  l'integrità  della 

a'  Tribunali ,  la  virtù  nc'fudditi  ;  òde-  mente,  appunto  come  da  ogni  Serpefi 

cadciTcro  dall'aura  de*  Grandi ,  ò  incor-  tollera  lo  fmcm  bru  mento  del  corpo,  per 

prefer- 
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preferuarc  il  capo  da  ferite?  Eftotcptu-  chcttorcale.  Terminato  il  Jauoro  ,  vft 
Matti,  io  rdentes  rlcut  ferpemet  .  Sicutenim  UU  giorno  all'improuifo  imbandì  al  Princi- 
,6'  reiiquum  obucit  corpus  ,  vt  caput  fai-  pc  la  menfa  con  touaglic  ,  con  pane  ,  e 
Hom  4  uct  ;  ficCr  tu  ,  fiamma  ami  t  ter  co  por-  con  raffreddi  di  finiflìmo  oro.Si  rallegrò 
*d  Pop-  teat,vt  pietatem  confeues  ,  noli  tri  fari,  fomra  aracnte  il  Rè  per  pompa  a  sé  si  ca- 
To  20  Così  fcriuc  Grifoftomo  ;  mà  forfè  non  ra  ,  e  filmando  che  l'apparenza  del  pri- 
•  08.  "  così  fà  ogni  grande  Ecclcfiaftico.  Può  moferumo  fi  fofle preparata  à  magnifi- 
darficafo,  che  alcuni  pochi  de' mencir-  cenza  dclconuito,  chiefe  alla  moglie  , 
cofpctti ,  in  luogo  di  conculcare  laefte-  che  ordinate  il  fecondo  imbandimen- 
rior  ita  ò  dcll'intereffe  ò  del  fangue  ,  per  to  delle  vere  viuande .  Tanto  ella  fece , 
mutilare  a'vantaggi  delie  riforme  c  comandando  à  gli  fcalchi, che  recaflcro 
alla  propagatone  delle  virtù ,  nons'im-  prontamente i cibi lauorati  .Poferoquc- 
mergano  ,  più  di  quel  che  richiede  1'-  itidinanzi  al  Monarcha  Pauoni, Starne, 
onoreuolczza  dello  fiato  ,  nello  ftudio  Cotornici,  e  dietro  à  gli  Vccclli  ogni  for- 
di  comparire  fontuofie  di  comandare  tedi  Pcfci  ,  mà  tutti  di  oro  intagliato, 
ammirati .  Certo  è  ,  frà  tanti  zelan-  Altrettanto  fi  praticò  da»  Coppieri ,  of- 
tiffimi  e  inreggerrimi  Dominanti  del-  ferendo  effi  al  Dominante  In  tazze  di 
la  Chicfa  non  mancare  talora ,  chi  rrop-  pretiofo  metallo  vini  d'oro  coloriti  da 
po  s'impieghi  nella  gloria  de' gucrni-  fraalto.  Alterato  lòpramodo  dello  fcher- 
mcnti,  nel  numero  de*  feruitori ,  nella  nimento  l'affamato  Regnatore  :  prote- 
frequenza  dell'anticamera,  nella  fuper-  ftò  alla  Regina  di  fedcrquiui  ,  non  per 
bia  della  Italia ,  neiramenità  delle  ville ,  vedere  intagli  ò  per  ammirare  ùultu- 
nclla  lautezza  delle  menfe,  nela  confi-  re,  mà  per  cibarli  e  per  bere.  Allora  la 
denza  co' Grandi  ,  nello  fpregamento  fàuia  Principerà  con  accorto  rimpro- 
dcllcfpefe  ,  ccn  dimenticanza  e  delle  ucrodiffcal  Coniòrte  :  mio  Signore,  io 
obbligationi  del  fuo  Grado  e  delle  fun-  vi  pongo  dauanti  quc'cibi  e  quelicori  , 
tioai  proprie  della  ma  Cura  .  Inter-  che  voi  vnicamnte  permettete  a'voftri 
uerrebbe  i  quefti ,  come  accadde  à  fudditi  e  ne*  noftri  contorni.  Tu  vero,  PiHt.  m,, 
Piteo.Coiluì  regnò  in  Lcuante  nel  fcco-  inquit  mulier  ,  nullius  rei ,  prcter  hanc  de  Tir». 
Jo  di  Artafcrfe .  Or  egli  ,  dopo  qualche  vnam>baùendefacultatemprefos .  Voi  m"Uer- 
tempo  di  comando  prudente  ,  icoperfe  riaurete  i  cibi  che  bifognano  per  isfa-  m.  u©, 
ne' fuo;  Dilhetti  miniere  ricchiflìme  di  marfi  ,  fe  le  campagne  riauranno  chi  le  *»• 
oro.  Inuaghitofi  del  metall  i ,  cofirinfc  coltiui.  Mortificoflì  l'affrontato  Regna- 
ne'primi  anni  dello  fcopiimento  vna  te,mà  infiemeli  rauuide  dcll'imprudé- 
gran  parte  ie'lauoratorià  ci uare,egrol-  za,e,lafciato  qualche  numero  di  V furia- 
to numero  di  artefici  à  raffinare  le  zolle  li  alla  cura  delle  Caue,  rimandò  gli  altri 
del  terreno  pretiofo.  Crcfccndopoi  cò  la  alla  coltiuatione  de*  terreni  e  a'iauori 
moltitudine  delle  mafie  i'auiditàdi  cf-  delle  officine.  Voglia  Dio  ,  che  lo  fteflò 
trarne  migliori  e  di  hauerne  in  più  nu-  non  occorra  à  più  d'vno  de'  facri  Rettori 
mero,  fpopolò  le  campagne  di  contadi-  Haurannobcn  cflì,quandoà  cafo(il  che 
ni.c  difertò  IcCittà  di  meccanici  ,  sfor-  non  è)pofponeficro  alle  pompe  il  fcruo- 
zando  tutta  la  gente  baffa  àfudareo  nel-  re  ,  e  alla  iantità  della  vita  il  luffo  nel 
Jofcauamcntode  tufi,ò  nell'aflìftcnza  al-  viucre,CTcdcnzcfupcibe,notiticcuriofe, 
le  fornaci .  Intato  da'  Popoli  fi  rappre.  noucllc  vniuerfali  ,  lettere  da  Principi, 
fcntòalla  Reina  l'abbandonamcntodc'  donatiui  da  fudditi  ,  precedenze  e  lito- 
poderi,  e  l'eftrcma,  penuria ,  che  il  Re-  li  da  Signori  :  mà  non  mai  otterranno  ò 
gno  patiua  di  vettouaglie .  Ella,che  ha-  la  confidenza  dc'fòggettati,  ò  la  vencra- 
uea le  paffioni  affai  più  raggiuntate  che  tione  de'  Monarchi  ,  ola  flima  degli 
non  hauea  il  marito  ,  fé  lauorare  d'oro  cruditi,ò  la  riucrenza  de'giufti ,  ò  il  mi- 
tutto  l'apparato  di  vn  bau-  sfioramento  delle  Prouincic  ,  ò  l'offe* 
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danza  ne'  loro  territori  j  de'  precetti  cc- 
clefiaftici  c  delle  leggi  diuine  .  Or  non 
farebbe  vn  rauiuaro  gli  fcherni  di  Piceo 
a' Magna  ti  A  portoli  ,fc  loco  fi  oftent  alte- 
ro vanita  di  guardarobe  e  tinnito  di  ti- 
toli ,  in  luogo  di  fode  verità  e  di  profitto 
criftiano  ?  Ci  liberi  il  Cielo  di  non  ri- 
nouare  in  alcune  Chiefcle  feiagure  ac- 
cadute alla  S  i  n  agoga  (òtto  Eli,  Pontefice 
del  Popolo  fconofcente.Si  ci  ano  accam- 
pati gl  Iiraeliti  nelle  pianure  di  Aree  ,  e 
venuti  alle  mani  co'Filiftci  ,  riceuettero 
da  etti  si  gran  rotta  ,  che  quattromila 
Combattenti  rimafero morti  nel  luogo 
del  conflitto .  Per  ntanì  dc'danni,  fpc- 
dirono  in  Silo,  e  ordinaiono ,  che  l'Arca, 
di  Dio  fo(Te  incontanente  condotta  a* 
quartieri .  Fù  ella  portata  nel  campo  cò 
Ja  confueta  lòlcnnità  da'  due  primari) 
Sacerdoti  Orni  e  Finees  .  Indouinatc 
èra  voi  i  ciò  eh  e  operafle  a  I  l'apparinone 
dell'Arca  quel  Popolo  neceiUtoTo di  fa- 
Iute.  Voi  ft  imerete,chc  genufletto  l'ado* 
ralle.che  d'intorno  ad  ella  piangercene 
fa  cri  ficafTe  montoni  e  buoi  ad  onore  del 
Dio  degli eferciti  ,  cheli  difporicilero 
(chierc  d'huomini  per  orare  giorno  e 
none  nel  Santuario,che  s'i  n  ti  ma  fTero  ri* 
gorofi  digiuni  per  placar  l'ira  del  Cielo, 
che  ognun  de' combattitori  1  cancella  ile 
le  macchie  del  cuore  co*  pianti  della 
fronte  ,  che i  Generali  dell'arme  impc- 
gnaflcro  con  voto  le  fpoglie  nemiche  ad 
ornamento  del  TabernacoIo,chc  da  per 
turco  ri m bombalfcro  Salmi  diuoti  e  pro- 
ponimenti zelanti  ,  quelli  per  lodare  gli 
attributi  diurni  ,  e  quefVi  per  riformare 
gli  abufi  campali .  Niunacofa ,  di  tante 
che  voi  raccontate  %  il  praticò  daJPEfer- 
cito ebreo,  intento vmcamenteal man- 
tenimento dello  Stato  e  alla  feonfitta  de- 
gli amie  r  fari).  Diedero  su  l'apparire  del 
la  ero  Depofìro  in  vrli  fpaucntofi,pcr  at- 
terrire i  nemici ,  difegnando  di  trucida- 
re i  loro  corpi  ,  di  sforzare i  loro  allog- 
giamenti ,  di  rapire  i  lor  tefori  ,  di  fpo- 
gliare  le  loro  ter  r ed  1  taccheggiare  le  lo- 
ro Proui  nei  e,  di  mettere  in  con  tr  i  bullo- 
ni rigorofe  tutto  quel  tratto  di  Paefc  che 
conquisterò.  CMmqucvtmJJtt  Are* 


f cederti  Domini  in  caftr43vociferatus  efl 
omnis  Ifrael  clamore  grandi ,  et  perfo-  \' Re*  ♦ 
nuit  Terra  »  A  quertoltrcpico,  si  poco 
religiofo  e  tanto  barbaro  ,  (degnato  S. 
Gregorio  rimprouera  gl'Ifracìiri  del 
niun  conco  cenuro  della  pietà  ,  e  della 
tanta  cura  dimoftrara  negl'incercfli.  Voi 
gridate,  fcnu'cgJi,  ma  la  fola  Terra  lieo- 
ue  levortrevoci ,  alle  quali  il  Ciclo  non 
applaude.  Poiché,  ferucndoui  dieofa 
si  l'aera  per  folo  ingrandimento  della 
voftra  Rcpublica,  ciò  fate  voi  cò  l'Arca, 
cheappcna  fart  bbonoi  Fiutici  con  Da- 
gon.  Dum  carnaliter fatagnnt , clamo-  ,Lrc'' 
rem  quidem  in  garriti  irate  habent ,  [ed 
rat  ione  m  veritatit  non  habent  .Vn  de  ap-  To  **• 
tè  ntmis  Terra  tantum  fonuiffe  relatm**' 
eft.  Or chedtrefte,fela  tempora licà.dc- 
tettata  da  Gregorio  nella  foldacefca Giu- 
dea ,  fi  vedefle  in  qualche  (  quancunque 
poca  )  parte  della  Prelatura  caccolica  ? 
Ohimè  all'arduo  delle  Dignità  faccr- 
docali,in  vece  di  riformarli  i  coftumi,  di 
frequencarfi  ifacrificij  ,  didiluuiarfile 
la  «rimedi  accrefccrti  le  limoline ,  di  at- 
tenderli alle  preci ,  di  proporli  la  fantifl- 
cacioncde'fudditi  ,  la  ri  forma  della  fa- 
miglia ,  l'amminiurationc  della  giufti- 
tia,la  colleranza  delle  audienze ,  l'intre- 
pidezza nelditrìnirc  ;  fi  diiTìpa  il  cuore 
nel  godimcnco  degli  abui  più  gloriofi, 
dc'nomi  più  nobili  ,del  comando  più  af- 
fo!uto,dtll'otio  men  cócraftato.dclle  dc- 
line  da  ogni  Iato  e  in  ogni  luogo  offerite» 
in  lòmma  ,  fenza  alzar  occhio  in  Cielo , 
fi  abbatta  il  capo  al  loto  ,  per  voltare  la 
fanticà  dell' A  popolato  in  vana  oftenta- 
tione  di  fafto  terreno.  E  quanto  talora  fà 
chi  fole ,  alcrcttanto  fa  chi  da  eflò  depcn- 
dc ,  e  fi  promette  dalla  maggioranza  del 
feggio  ,  occupato  ó  dal  Padrone  ò  dal 
Parente ,  onori  più  cofpicui  c  prede  più 
ricche.  Io  non  credo  che  ciò  fegua  à 
tempi  noftri  ,  màcheciòfia  fcguito  in 
alcri  cempi  più  mifcrabili  de'  noftri,  non 
può  di'Jimularfijfc  non  da  chi  vuole  op- 
pugnare la  verità  de*  facri  Annali  con 
menzogne  di  fuergognata  adula  tiene. 
Pur  troppo ,  al  comparimelo  dell'Arca, 
non  ricordandoli  dcUo  spirito  ,  fi  fono 

pretta* 
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preualuti  alcuni  dclrarriuo  di  tanta  fan-  bramami  perfuadc  J'eicmpio  di  CJia* 
lità,  per  fatiarc  U  (uperbia  de'  penfieri ,  cobbe .  A  quefto,addormentato  lòaue» 
c  per  lòd  isfarc  l'ingordigia  delle  brame,  mente  lòpra  la  durezza  di  vn  fallò  ,  fi  a- 
11  qual  abufo  non  può  negar  fi  ,  che  non  prirono  i  Cicli ,  e  da  elfi,  calatali  la  ScaJa 
rode  vn  rinouarocnto  dell'odierna  Con-  mi fteriofa  ,  fcefero  moki  Angioli  à  con- 
grcgatione,tantoauida  di  decime  e  tan-  fonarlo  ne*  difagiloftenuti  >  c  adinfòr- 
to  aiTctata  di  glorie  ,  che  per  non  ifeapi-  marlo  delle  feliciti  degnategli  ;  fra  le 
tare  ò  nell'entrate  ènei  comando  ,  ero-  quali  Iddio  simpegnaua  à  far  nafeere 
cififfe  vn  Dioà  viftadi  mezzo  mondo.  da  Vuoi  pofteri  il  MciTìa prometto.  Trà 
Ma  perche  non  appartiene  à  noi  efag-  giubili  si  nobili  rifentitofi  dal  fonno  è 
gerarc  la  profanata  politica  di  chi,  in  fe-  ftupitoG  dc'fauon  il  Pdlcgrino*fFerniò 
coli  fuperiori  al  noftro,preuaricò,per  |'-  non  efl'crc  luogo  più  fanto  in  terra  di 
occafione  ò  della  Mitra,o  della  Porpora,  quello ,  e  quiui  \  palancarli  la  vera  porta 
ò  forfè  anche  del  Rcgno,con  eccelli  vie-  alla  Gloriai»  ti  èie  aliud,mfi  do  mas  coi.*!, 
tatiin  auanzamenti  temporali  ,  cfultia-  Deiy& porrà  t  ah  .  Ammontò  in  tal  ri- 
mo  più  torto  nella  temperanza  concedu-  guardo  vn  altare  pollicelo  ,  lòpra  cui 
ta  da  Dio  a' moderni  Eccleliaftici  :  a'  Iparfe l'olio  profetico,  portato  feco daJ- 
quali  io  nondimeno,  per accrcfcimento  la  Cafa  paterna .  Tuttauolta  , quando  fi 
della  virtù  impctrata,con  gli  occhi  à  ter-  venne  a'voti,egli  riftrinfe  Urfuerichicftc 
ra  ccol  capo  inchinato  vmilmcntericor-  alla  ficurezza  del  veftitocdel  vitto,  che 
do,chechi  difTccfVwiVwf  Romani  &  tol-  conueniuano  alfuo  grado.  Vottitetiam 
lem  tujlrum  locum  , &gentem ,  mifera-  votum  diccns  :  fi  futnt  Deus  mecum,  & 
mente  s'indufle  a  decretare  il  patibolo  dederit  mibi  pattern  advefccrtdum , ' & 
al  Redentore  degli  huomini  e  al  Sanrifi-  vefìimentum  ad  mdnendum  ,  tritmihi 
catorc  de  gli  Angioli  .  Refpiriamo  vn  Dominus  in  Deum.  Cosi  parlano  i  Pa- 
tantino.  triarchi  fra'ratti  più  elcuati  delle  lor 

menti,  à  faccia d'vn  Ciclo propitio  ,  e 
SECONDA    PARTE.         dopo  marauigliofc riuelationi di  futuri 

auuenimenti ,  riceuuteper  bocche  d'- 
r  J40  'pElbiafimo  dato  alla  lòllccitudine  di    Angeli.  Sapeua  ottimamente  il  pru« 
+9-  ^    apparenze  ccclcfiaftichc,mi  ftinie-   dentiflìmo  Viatore ,  non  rimaner  liberi 
ranno  alcuni  oppugnatore  delle  dottri-   ne  l'anima  à  contemplare  ,  né  J'animoà 
ne,  dichiarate  in  altre  occafioni  da  que-    prefederc  ,  quando  l'angultia  delle  colè 
fio  Pergamo  ,  inoltrando  di  riprouare   familiari  trafigge  il  cuore  ,  e  abballa  1'- 
quellc  conuenienze  nel  decoro  citeriore   huomo  al  pcnlamento  di  quanto  bifb- 
dc'gran  Sacerdoti,  le  qnali  io  hò  fempre   gna ,  per  viucre onorevolmente  infieme 
e  raccomandate  ed  approuate.  Iddio  mi   còlaltirpc.  Onde,  per  feruirmc°lio  al 
preferui  da  contradittione  si  vergogno-   publico,  e  per  promuouerc  più  fefuoro- 
faal  miodirc,esi  pregiudicialeal  vortro   iàinenteil  culto  diuino ,  chiefeillòuuc- 
lrato.  Iononlòlamentenon  biafinio  la   nimento  douuto  alla  fuana  lei  ta  .  Ne  io 
onorcuolezza  del  viuerc  faccrdotale  ,   così  mi  marauiglio di  Giacobbe,  come 
nià  la  protetto  neceflari  jn*ìma,c  per  fon-   mi  ftupifeo  di  G 1 1  liberto  Abate  ,  la  cui 
damento  di  autorità  prefiò  a*  popoli  ,  e    Mente  in  qualche  penuria  dei  Monafte- 
pcrchc pofla  il  Comandante  medeiìmo ,   rio  fi  conferò  m  Airficientc  a  comentare 
liberato  ch'egli  fia  dall'anfic  fcruili  de'   Scritture  e  à  meditare  Euangclij.  DilTc 
prouedimcnti  domeftici  ,  impiegarli  e   per  ciò  a  Dio,  cadérgli  di  mano  la  pen- 
totalmcnte  e  tutto  nello  ftudio  de'  facri   na ,  qua/ora ,  dilettando  fcriuere  lòpra 
interdi! ,  nella  buona  reggenza  de*  liioi   i  Camici  di  Salomone  ,  eli  fouueniua- 
fudditi  ,  e  nell'apoltolica  fublimità  di   no  le  temporali  milèric  de'  fuoi  Monaci* 
penfieri  grandi  e  di  a  tuoni  gloriole*  Ta  1  ADjttoppo,  troppo  è  tormentato  vn  p  er- 
to ma- 
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to  magnanimo ,  oue  fi  vegga  impotente  giurifdittione  eccleiìaftica  ,alla  efti  r  pa- 
i  rimunerare  chimerica  ,  cà  prouede-  nonedegli  abufi  profani,  alla  riparano- 
re  chi  feruc .  Prouaua  il  Tanto  Prcfidcn-  ne  de'  primieri  femori ,  alla  cenfura  de* 
te  nell'orrore  di  ftentata  careftia  vn  mali  coltami  ,  all'innalzamento  di  chi 
martirio  si  affannofo,  eh  e  dal  Cielo  voi-  benviue  ,  all'abbaflamento  di  chi  ma! 
le  più  tofto  Icfpadede'Saracini ,  chela  opera  ,  al  fonuenimcnto  vniuerfale  c 
Iteri  liti  delle  campagne,  pronto  a  mori-  delle  Vedoue  abbandonare»  e  de'pupilh 
re  Alenato  per  Cnfto,ma  non  preparato  derelitti  >  e  delle  Vergini  pericolanti  ,  é 
à  vedere  penare  tanta  nobiltà  rinserrata  di  tutti  quelmifcri ,  a 'quali  la  infelicità 
nelChioftro  ,  cattriftarfi  tanti  fcrui  di  della  conditionc  ò  perfuade  precipiti) 
Dio,o(Teruanri  della  regola  e  priui  d'ali-  nc'misratti ,  òattrauerfà  falitca*  feruo- 
menti.  E  perche  forfè  a'miei  detti  non  ri.  Però  feongiuro  chiunque  graua  la- 
fi  prefta  fede,  fi  afcoltino  le  parole  dell'-  cri  Benefici)  à,f  non  ifpogliare  chi  fèr- 
Snt.     Abate  .  Multi  gemitus  mei,  &  cor  ue  a'  Tempi  j  echi  prefiede;  all'Anime; 

meummeerens .  Paruulipetnntpanem,  accioche  Tanfia  di  viuerc  non  gli  ritiri 
To.  io9.  (frnonefl ,  qui  francateti .  Deejtenim,  dal  culto  del  coro  e  dalla  cultura  de* 
*  *  qui frangat .  Non  dico  de  Verbi  pane  »  popoli.  Non  fi  può  ,  non  fi  può  go- 
fed  de  hoc  quotidiano  corporis  alimento,  uernare  né  Paefi  ne  Chiefc  con  atten- 
evo» poteft  calejtis  iflius  pants  pin-  rione  e  con  riputatane  da  chi  ,  perte- 
gnedine  repleri  anima  mea  ,  dumquo-  nuitàdi  poco  patrimonio  ,.  comparile 
tidiani  huius  pants  inopia  maciem  quan-  aYoggettati  impotente  à  fòlleuarglt  dal- 
dam  moeroris  inducit  .  A  voce  gemi-  le  tante  loro  mi  fera  bili  e  coti  diane  ca- 
rus  iftius  oblitus  fum  comedere  panem  lamità . 

illum.  Or  fe  vn  Guardiano  di  peco-      Eccoui  fe  io  ripugno  a*  protetti  de'§«IJo» 
re  circondato  da  Angeli  ,  efevnAba-  miei  trattati ,  e  lemi  oppongo  alle  con- 
te di  Ci  del  lo  attorniato  da  Santi  non  uenienze  de'voflri  abiti .  Quel  che  io 
poflòno  (offerire  il  mancamento  di  ciò,  hò  impugnato  fin'ora  èia  foucrchia  cu- 
chebifogna  a'fuoi  Domeftici  :  conuderi  ra  della  magnificenza  clterna ,  eia  trop- 
ognuno  le  inquietudini ,  glisbattimen-  pa  negligenza  nella  fàntificatione  de- 
ti  ,  e  i  crepacuori  di  quegli  Ecclcfia-  glifpiriti.  Come  vi  defidcro  non  fòla- 
fttct ,  che  ,  mal  proueduti  di  fultan-  mente  proueduti  mà  glorificati  ,  cosi 
ze  ,  fi  veggono  impotenti  à  fouueni-  non  vorrei  ,  che  ó  gli  animi  voftri  fi  af- 
re i  bifògni  delle  ter  Picui  e  i  neceffi-  fettionalfero  alle  pompe  che  fopporta- 
tofi  delle  lorCafe.  Non  pare  loro  di  te  ,  ò  quelle cccedefleroi  limili  della 
eflcrc  Pallori  di  que'  Popoli  ,  a' quali  modeftia  criftiana.  Sò  con  quale  di- 
non  è  loro  lecito  di  aflegnarenc  pafcoli  ftaccamenro  fui  principio  degli  Onori 
né  fbntane.Si  (limano di  apparire  a'fud-  ogni  vero  EcclelìafHco  fi  accomodi  alla 
diti  ed  a'fèruentiquafi  Primati  fauoloft  forferenza  di  quelle  oftentacioni  ,  che 
e  Precìdenti  coloriti  ,  mcnttenon  fon  hanno  all'ai  più  del  ciuilc  che  del  fanto. 
baftcuoH  ad  efercitare  ne  la  prouiderza  M  à  non  sò  ,  fc  in  progrelTo  di  tempo  fi 
di  Padrcnèlafopraintcndcnzadi  Cu-  duri nell'auuerfione alla efteriorità, che 
frode  .  E  perche  non  mi  e  conceduto  dapprima  anzi  fi  tolleraua  >  che  fi  vole- 
rifare  l'armate  di  Salomone,  pernaui-  ua.  Può  efferc,  che  pian  piano  l'animo 
gare  inOffir  ,  à  fine  di  ricondurre  da  fi  afluefaccia  alla  grandezza  del  Sacer- 
quelle  abbondanti  miniere  tant'oro  e  dotio'?siche,irilnogodifoffcrirla,la  fof- 
tanto  argento  all'Europa  cattolica  ,  piri,  in  cambio  di  moderarla ,  l'accref- 
quanto  balli  per  allargarci!  cuore  a'  ca,e,douendola  giudicare  pelle  del  Gra- 
Reegitr  ri  a  popolici:  promettendomi,  do  ,  la  creda  vigere  dell'Onore,  onde 
chc~  ,  fe  non  viueflcro  anguftiati  da  po-  più  fi  (ludi)  d'aggrandiruVchc  di  perfet- 
ucrtà,  fi animcrebbono  alla  difefa della  tionarfi. 

Non 


Digitized  by  Google 


Nel  Venerdì  di  Paffione  ;  14 J 

~  -        Non  hò  cuore  di  piegare  ciò  che      Qui  dm vultnimis  approdare  veraw'M 

5  • 1 5  f  •  dico ,  fenon  racconto  ciò  che  negli  an-  Etfuas  linit  obligatque  piantai, 
nchi  (ecoli  fuccedette  in  quefta  ftclta  Inceditene  grada  laìorio/o, 
Città,che  abitiamo  .  Celio,  pattino  ro-  ( Quitum  tura poteft  Cr  ars  dolorù  !) 
mano ,  di  antica  ftirpe ,  e  di  facoltà  non  Defit  fìnger*  Calius  pdagrmm . 
mediocri ,  auanzato  negli  anni  fi  noiò  Ciò  cheauuenne  a  Celio  nella  fintione 
di  girare  anticamente  ,  e  di  corteggia-  del  male,  può  eflcrc  che  non  poche  voi- 
reFauoriti.  Per  ritirai  lene  ,  lenza  or-  te  occorra  a'  facri  Prelati  nella  verecon- 
fendere  i  Dominanti  ,  dichiarodì  po-  dia,  efercitata  fu  i  primi  giorni  del  Ma- 
dagrofo .  Auucrtito  poi  dal  Camene-  gifterio .  Io  m'imagino  ,  con  qua  nta 
re ,  che  vna  tale  feufa  li  apprenderebbe  pena  gli  antichi  Reggenti  delle  Chiefe, 
bugiarda  ,  fe  ncll'citerno  non  faceffe  nd  tempo  de' Cefari  conuertiti ,  comin- 
mortradcl  raggricciamento  dc'nerui ,  ciaflcroad  vfarc  le  pompe  ,  in  prima 
cominciò  ad  vngerfi  i  piedi  con  oli)  non  confucte  a'  Banditori  deU'£uan- 
mordaci  ,  e  à  ftringetfi  le  gambe  con  gelio.  Le  adoperauano,per mantenere 
grolTc  falce .  Accreditò  egli  il  morbo  prelibi  nouclli  Criftiani l'autorità  ,  mi 
degl'impianti ,  e  loftringimento  de*  li-  con  que*  gemiti ,  co* quali  £ fter  a  bbor- 
ni  col  finto  zoppicamene  de'  membri  ;  riua  le  gioie  del  fuo  manto  ,  e  la  gloria 
(coprendo  le  dita  delle  mani  piegate  ,  e  della  fua  corona,portandola  nella  tefta , 
Aorte,  e  appena  niouendofi  taluolta  ap-  perche  cosi  voleua  AiTucro,e  perche  co- 
poggiato  su  le  braccia  degli  ichiaui.  si  richiederla  la  qualità  di  Reina  ;  mi 
Continuò  il  buon  huomo  qualche  tem-  deludendola  con  violenza  dall'anima» 
po  in  quefta  feena  di  fimulata  ftorpia-  e  abbominandola  ,  convella  eiuraua  I 
tura, e godeua di  vederli  per  efla  libero  Dio  ,  affai  più  di  quel  chefiabbomini 
dalla  noia  de'  faluti  palatini  ,  e  onorato  vn  cencio  lordato  di  fangue .  A I  tr  et  lan- 
da frequenza  di  amici ,  che  lo  vifitana-  to  feguiua  a'  fanti  Prt  politi  de'  primi 
no ,  e  in n*eme  il  conlòlauano  nella  ere-  fecoli .  Siaddobbauano,fi  moftrauano 
duta infermità .  Inianto.pcr  lo  manca-  maciìofi ,  fi  faceuano  ferairc  alla  gran- 
mento del  moto ,  glivmon  ìndigeftii-  de, mà  con  amari  gemiti  delatore, mà 
ingolfarono,  c  dalla  falciatura  delle  te-  con  dire  ognun  di  cflì  à  Dio  :  Tu  feti 
le  impediti  gli  fpiriti  vitali  di  trafeorre-  necefjìtatem  meam ,  &  quod  abcmwcr  Eflb  i< 
re  a»  mufcoli  intcriori ,  la  vera  Podagra  fignum  JnptrbU  &  glori*  me*  .  Efcla-  «*• 
all'ali  le  parti  abbandonate. Ondo!  ine-  mauano  ,  rammaricandoli  di  apparcn- 
fchino  ,  tentando  vn  tal  giorno  di  vfeir  ze  tanto  improprie  a'  Mini  (tri  di  vn 
dal  letto  conforme  al  folito ,  per  prole-  Diocrocifìllo:  ah, non  fono  quelle  lein- 
guirclofchernodellanguorcollcntato,  fegne ,  ne  di  Gicsù ,  ne  di  Pietro,  né  di 
fiauuiddcdinonmuoucrcil  piede,  edi  Paolo:  non  alcun  mai  de'  fettantaduc  ' 
hauerc  l' vna,  e  l'altra  gamba  gonfiata,  Difcepoli  comparue  con  ornamentisi 
lenza  più  ftendere  le  mani ,  anch'elle ,  ricchi .  Nonè  tal  torma  di  viucrc  Idea 
pc'ldifufo  di  adoperarli,  diuenute  quali  di  Apoftolato  diuino  ,  mà  modello  di 
immobili .  Saputoli  il  fatto,  fu  beffato  Conlolatoromano,ò  figura  di  Satrapia 
lofchcrnimentoda'  Pafquinidi  Roma:  Caldea.  Tuttauolta  perche ,  lenza  tale 
e  chi  fi  finfe  podagrofo ,  per  non  vfare  il  fplcndore ,  i  noftri  fudditi  difpregercb- 
douuto  rifpetto  a'  Comandanti, lì  trouò  bono  i  noftri  editti,come  da*  fanti  Apo- 
foggettato  alla  tirannia  de'  Medici ,  ve-  floli  fi  tollerarono  le  catene  di  ferro,  co- 
ro e  non  finto  ftorpiato .  si  da  noi  fi  fopporteranno  gli  ori  ,  e  le 
Lib.  7.  Difcurfus  vario*,  vagumque  mane*  gemme .  Mcn  poi  fi  querclarcno,come 
Ep««t.  Jt.  Et  faftus ,  G  auepotentiorum  dubiro,i  Succefiori  di  quelli. Appena  fi 
To  104  C*m  perferre,patique  iam  negaret ,  dolfe,chi  nel  comando  fegui  ad  elfi .  In- 
*«•'  Cfpit fingere  C flint  ptdtgram ,  di  cominciarono  i  Primati  più  dilcofti 
Pttrtc  II»  K  da 
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da'primùàfodisfarfi  dell'onoranza  erte-  di  mantenere  l 'autorità  al  Santuario  , 
riorc.  Finalmente  >  quanto  più  ci  feo-  Cepit  fingere  Calius  podagra*: 
ftammo  dall'età  feruorofe  della  Chicfa,  e  poi  innamorato  della  pompa  e  a  tfafa- 
tanto  più  ci  applicammo  al  godimento  nato  dall'altura , 
delle  funtuofità  glorificate  ;  fino  à  porle  Defit fingere  Cflius  podagram, 
del  pari  cò  le  Operadoni  veramente  non  fi  penfando  più  che  tanto  ai  forni  e- 
pa florali  ;  anzi  à quefte  quelle  rollerò  nimento de'mendici  ,  né  alla  riforma- 
ne! cuore  di  alcuni  la  precedenza  •  Sì  tic*iedcgli(candali,edifcgnandofifcm- 
credettero  però  grandi,  non  per  1  vfò  de'  pre  nuoui  auanzamenti  di  macftà . 
Sacrifici)  ,  non  per  l'ordinarione  de'  Sa-  £  pure  fc  non  vogliamo,chc  al  Tcm- 
cerdoti,nonperPaffiftcnzaa'Salmi,non  pio  di  Salomone  ceda  la  Chiefa  di  Cri-  1S2" 
per  l'intcrprctatione  deir£uangclio  ,  (lo  ,  i  fini  del  Comando  facto  fono  la 
non  perla  comecrarionc  de'crifmi ,  non  contemplatone  delle  cofe  cclefti  e  la  di- 
per  l'autorità  di  aflòluerc,  non  per  la  cu-  fefa  deeli  a  Aloni  i  cuangelici .  Erant  in  oViai j7' 
ra  delle  animc;!cquali  attioni  principa-  parietihus  (  Templi  )  Cherubim  &  Pai-  Ecdcfiir. 
liflìme  i e  quafi  fole dell'Apoftolato ,  da  me. Cherubim  ad  feienttam ,  Palma  ad  «  4. 
taluno ò  fi  tralafciano.0  fi  delegano  :  mà  viBoriam  nos  prouocantAicc  S.  Bruno- 
pcr  la  Angolarità  de' titoli  ,  màper  le  neri»  UH 's  volare ,  iniflis  pugnare  doce- 
prerogatiue  della  maggioranza  ,  mà  mur.  Ecco  tutta  Peffcnza  de'  grandi  Sa- 
per l'clcuatione  del  loglio  ,  mà  per  l'in-  cerdoti  :  Riflettere  al  Ciclo  c  vnirfi  con 
terucniinento  ad  affari  di  fiato  »  màper  Dio;  Difendere  le  vfanze  apoftoliche, 
Ja  copia  de' tefori ,  màper  la  fpcciofità  c  atterrategli  abufi  fccolari .  Polare y& 
degl'incontri,  mere  aggiunte  della  Pre-  Pugnare.  Che  fc  ne' conflitti  co'vitiofi 
Jatura?  da  <jualcheduno  nondimeno  fti-  e  ne'  g  a  (righi  de'  profani  rimanemmo  ò 
mate  anima  dell'Ordine  ,  e  preferite  à  feriti  ò  rtorpiati,  incorrendo  nell'ira  de* 
qualGlia  attionc ,  ò  di  zeloepifcopaleò  Dominanticneirodio  dc'foggetri,  beati 
di  pietà  ccclcfiaUica.  E  non  farebbe  ciò  noi.  Allora  faremmo  Illuftri,  quando, 
(  (ci cafb auncnKTc à  di  noftri ) languire  per  mantenimento  della giuft  itia e  per 
per  brama  di  quelle  onoranze  ,  che  di  miglioramento  della  difciplina,  perdcf- 
prima  fi  oftentauano  per  ifchcrzo,  acco-  fimo  e  fpcranze  e  fuftanzc.Qucftecrano 
rodandoci  alle  neceflìtàdcYottorneffi,  e  le  arobirioni  dcVcri  Prelati ,  quefte  le 
conformandoci  violentemente  a'Gran-  precedenze  de*  Principi  ecckiìaftici . 
di  delle  Reggic.  Ohimè,  Vdite  Ambrofio,  granMacftro  di  riti 

Capit  fingere  Calius podagram9  faccrdotali-  Non  Misera* cura  de  pa-       ;  « 

Quamdk vult nimis approbare  vera,  t rimonto , ftudium de  poteftatibus <*r  ho- 

Deh t fingere  C&lius  podagram.  norxbut *  non  de  pr {lattone  :  fed  Me  fe  ro.*u 

Quanti  frà  Principi  della  Chicfa  (  fc  fi  pràferriputabat ,  qui  e f  et  plurtbus  ver-  h 

crede  à  gli  antichi  Cronifti )  ne' primi  bertbus  flagellatus  .  Però  Coftantino 

mcfidclrinnalzamcnto ,  con  angofeia  fi  nel  Concilio  Niceno  ,  trafcorfcle  mani 

adattauano  alla  Somarata  foprauuenu-  gioiellate  de'modcmi  Prefidcnti,à quel» 

ta  :  indisi  cordialmente  di  cfla  fi  com-  les'inginocchiaua ,  quellebaciaua ,  fo- 

piacquero , che ,  non  contenti  della  ma-  praqucllc fpargcua  copiofe  lagrime ,  le 

gnificenzaintrodotta^procurarono  nuc-  quali  intendcua,per  violenza  de'Cdari 

Si  lampi  alla  lor  Mitra  ,  e  fi  ftimarono  idolatri,  haucr  ò  cauati  metalli  nelle  mi- 

men  che  huormni,<cnon  fi  videro ,  co-  niere,ò  tratti  marmi  da'monti.  Imridia- 

me fognò  Scipione ,  tanto  in  sù  ,  che  le  ua  egli  ne'diti  de*facri  Pallori  ,  non  le 

ltcfle  Prouincie  del  Criftiancfimo  fbuc-  Turchine  e  i  Diamanti ,  ripoftiui  dall' 

ro  negli  ocelli  loro  punti  fenza  dimcn-  ampiezza  delle  Diocefi,mà  le  cicatrici  e 

fione,e  i  Principi  dc'Scnati<iuafi  Farfal-  i  calli  contratti  ne*  lauori  per  Crifto .  E 
le  fpennate  da  fiamrna.Pcr  obbligatane  fc  frà  effi  feorgeua  chi  tnancaflc  d'vn 
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occhio  nella  fronteò  zoppicate  pc»ner-  ora  G  dice  da'  veri  Grandi  e  fi  crede  da» 
ui  feriti  da  Tiranni,  tfincuruaua  à  quel-  fanri  Prefidenti  :  llle  ft  proftrri  putA- 
le  membra  ftratiatccfclamando:  quan-   6at,  qui  ejfet  flurièus  ver  ber  t  bus  fla< 


_ .  q  u a n-  b*t,  quitjftt  fluribus  ver btribus flotti- 
lo è  meglio  hauer  per  Dio  perduta  la  lu-  Utus .  Chi  accetta  l'oracolo  di  Am  bro- 
ce  delle  pupille  che  hauer  riccuuto  da  fio ,  rigetta  Taflìoma  di  Caifa  .  Onde, 
Dio  gli  fplcn  dori  del  diadema  !  Jo  deb-      in  vece  di  condannar  Giesù  à  mor- 

te,pcr  gclofia  di  non  pericola- 


o  gli  , 

DO  à  Dio  vn  Mondo  portomi  a' piedi  ;  i 
Voi  dee  Iddio  il  Mondo ,  da  voi  ìncfTo 
a'fuoi  piedi  *  e  inficine  vi  dee  la  vita  au- 
ucnturata  per  la  Tua  Croce .  Se  Voi  date 
à  me  (e  voftro  piaghe  >  io  confegno  à 
Voi  la  mia  Corona  .  Que/ta  deporrò 
nel  punto  del  morire  .In  Voi  cotcfti 
sfiguramenti  >  che  tanto  deformano  il 
corpo  mortale  ,  nella  refurret rione  della 
carne  >  diuerrannoftcllc  ad  ornamen- 
to di  eflb  immortalato .  Ecco  come  gli 
Au  ?u  fu  onorano  ,  non  chi  più  sfàuilia 
tra' Mitrati  ,  ma  chi  più  coftantemenre 
combatte  per  laChiefa,  e  più  mi  fero 
diuieneperefla.  SI  si,  come  già,  cosi 


re  nelle  pompe  citeriori 
della  Reggenza  > 
preferendo  al- 
le  glorie 
lofpiri. 
to, 

òellegge  di  viucre  total, 
mete  à  C  ri  ft  o,  ò  acne 
accetta  di  mori- 
re ftetatamete 
per  Crifto. 
Cosi  Ila. 
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Della  Paffione  Nel  Martedi  Santa 

Vtnit  bora  :  Ecce  Tilius  b  omini  s  tradetur  in  manus peccato/rum.  fitrgite, 
eavius  :  ecce  ,  qui  me  tradct ,  prof) e  efi. 

Marc.    1 4. 


Frgire}eamusìE  doue,ò 
mio  affanna  tiflìmo  e 
amorofiffimo  Redcn- 
tore  ?  Forfè  nella  Città 
di  Efrcm,perf)ttrarui, 
come  già  faceltc  ,  alle 
iniidic  degli  Scribi  ? 
Forfè  nella  Terra  di  Befania,  per  godere 
di  nuouo  gli  alabatìri  di  Maddalena  e  le 
accoglienze  di  Marta  ?  Forfè  nel  Difcr- 
to.ouc  le  Turbe»  da  voi  fatiate  con  pani 
miracolofi  »  vi  offerirono  la  corona  d'Is- 
raele? Forfè  ncll»Egitto,pcr  quiui  afficu- 
rarui  da' chiodi  de*  Pontefici ,  come  già 
in  qu  Ila  Proti i  nei .1  voftra  Madre  vi  pre- 
feruò  dalie  fpade  di  Erode?  Forfè  final- 
mente ò al  Giordano  ,  per  lauare còle 
correnti  del  fiume  fantificato  il  fudore 
iànguinofo  della  voftra  fronte  >  òal  Ta- 
bor,  per  ri  fiorare  l'agonia  dell'Orto  con 
nuoua  c  gioì  io  fa  tra  sfigura  rione  del  vo- 
lito volto?(^intoc*inganniamo!Siau- 
uia  l'infanguinato  Meflìa  verfo  la  (òlda- 
tefcaGiudea,armata  di  ferro  e  infuriata 
da  promcffc;cUs'inuia,non  per  mitiga- 
re il  furore  de'  Farifei ,  màpcrfatiarelc 
loro  fmanic  con  gli  ftrapazzi  della  fua 
per  fon  a ,  e  cò  la  ignominiofa  cattura  de* 
fuoi  mebri.  Surgite,camus  Ecce,  qui  me 
tractct,prope  eft.Òr  aucftc  feiagute,  alle 
«juali  va  incontro  il  Saluatore,non  com- 
pofero  quella  torbida  beuandadel  Cali- 
ce ben  tré  volte  ,  quafi  difli  »  ributtato  da 
lui!  Come  dunque»  chi  dianzi  diccua, 


Pater  omnia  tibt  pofjìbiliafunt  .transfer 
Calicem  hunc  a  me  ;  ora  i  1 1 1  bon do  dell'- 
amarezze ab  borrite,  fi  apparta  dall'om- 
bre degli  V  li u i,fi  allontana  dalla  prefen  - 
za  dc'Difcepoli,fi  muouecon  pano  velo- 
ce ,  per  abbracciarli  col  Traditore,  per 
con  l  egnarli  a  nemici ,  per  Sopportare  le 
ingiurie  de'  fold  a  ti  e  le  catene  de'  mani- 
goldi ?  Surgite, furgite,  e amus.ee ce  ap- 
propinquar, qui  me  tradct .  A  b borri  mò 
fenza  dubbio  l'addolorato  Redentore P- 
amaro  e  g rollo  falcio  di  mirra  ;  che  alla 
fua  mente  rapprefentauafi  dalla  feienza, 
ch'egli  haucua  delle  vicineefuncftc  fee- 
ne  della  fua  Croce.  Ciò  nondimeno» 
che  alla  pat  te  inferiore  di  lui  non  pote- 
rla non  efl'cre  (òmmamente  inlbffribile» 
per  vigore  della  facra  Oratione ,  in  cui 
fpefetant'ore  della  notte  ,  ànoftroinfc- 
gnamento  non  per  fuo  bifogno  di  Hen- 
ne si  foaue  e  si  leggiero ,  che  verfo  di  ef- 
fo  corfe  con  auidità  maggiore,  per  ca- 
uarnegli  f palimi  de' flagelli  e  l'agonnie 
della  mortecene  già  bambino  non  fi  au- 
uicinò  alle  poppe  della  Madre,  per  trar- 
ne gli  alimenti  della  vita  e  il  ri  fioro  del* 
le  lagrime.  Surgt te, Camus. ecce appro- 
pt  ti  qua  e ,  qui  me  tradct .  Quefto  è  l'affetto 
magnanimo  di  voler  adempire  le  parti 
di  buon  Paftore della  Chiela  ,  con  dare 
lofpirito  pel  fuo  Gregge.  Cum  prece ffif- 
fetpaululHjprocidit  fuper  terra  »  &  ora- 
bat,0' fati  usi  n  agonia  prolixius  orabat. 
£  quella  è  la  cagione  della  gcnerofa  itre. 
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pidezza,  per  cui  impartente  di  afpertare  odorofi ,  io  vi  riputati*  tra»  feguaci  della 

la  piena  degli  affronti  e  la  innondatone  Croce  più  toflo  fortunati ,  che  grandi . 

de' dolori)  ne  andò  in  traccia>  econgit-  Ora  che  fcuopro  alle  gioie  della  Mitra  , 

tarfi  fra  le  turbe  degli  auuerfari j ,  fi  but-  da  cut  vi  fi  coronauano  le  tempie  >  fotti* 

tò,  per  cosi  dire  ,  à  nuoto  nel  torrente  mite  le  catene  ,  che  in  ogni  membro  vi 

«Ielle  fpinc  c  nella  fiumana  de' vincoli,  legano:  ora  che  vi  confiderò  non  cir- 

Altrcttantoaccadcrcbbcà  tutti  Noi,  fc,  condati  da  Leuiri  ornati  di  fera  ,  e  da 

come  riabbiamo  l'obligationedi  patire,  Clero  ricoperto  di  biffo,  ma  aflediati  da 

così  haueflìmo  lo  ttudio  di  orare.  Ioper  carnefici  vcrtitidi  ferro  e  conculcati  da 

tanto  quefta  mattina)  in  riucrenza  e  dei-  Giudici  mettiti  della  vmanità,  non  pofìò 

le  preci  c  delle  carene  diCritto  fcgùire  non  gittarmi  a*  vottri  piedi, ed  inchinar* 
nell'Orto  ,  diuiderò  l'amaritudine  del,  mi  riuercntcmentca'Jcgnidolorofi,chc» 

mio  Difcoriò  più  rotto  in  tre  punture  ,  togliendoui  la  libertà  di  caminare  fui 

che  in  tre  punti  j  cmoftrerò  nella  prima,  terreno ,  vi  folleuano  à  nobiliffimi  voli  , 

quanto  fia  proprio  de  Prelati  cattolici  perpafTcggiarecon  Paolo  Apertolo  sù  le 

penare,  come  Giesù  penò  :  efaminere-  Ste' le  del  Firmamento.  Per  l 'ad  dietro, 

mo  nella  feconda  ,  quanto  la  Medi-  comandando  voi  a'popoli ,  raflbmiglia- 

tarionc delle  cofe  cdcfti  e  la  vnionccon  nate  i  Pretori  de'  gran  Monarchi  :  ora , 

Dio  mitighi  a'cuori  apoftolici  gli  affan-  foggiacendo  alla  tirannia  de'  Prefetti ,  ■ 

ni  del  loro  ttato  :  e  riconofeeremo  per  rapprefentate  ne' noflri  fecoli  la  pri- 

vltima,  ne  tempi  della  Fede  non  perle-  ma  età  del  Criftianefìmo  ,  quando  i 

giurata  mà  regnante  ,  con  qual  forte  Reggitori  di  etto  ò  etano  flabellati  nel- 

di  fofTcrcnza  e  poflano  e  debbano  i  Pri-  le  publiche  piazze  da  crudi  manigoldi  , 

man  della  Criftianirà  imitare  le  tyafi-  òfpirauano  l'anima  diuorati  ncH'Anfi- 

me  del  primo  e  fommo  Pontefice  del-  teatro  da  moftri  crudeli,  òchiufi  in  fàchi 

la  Chicfa  crocifitto  per  noi  ,  cinfìcme-  dicuoiomoiiuanoeinficmc  viucuano  , 

mente  pareggiare  gli  ftrarij  fopportari  ,  confegnati  a'  morfi  de'  mattini  a*  ve- 

ìn  benefìcio  dell'anime  e  à  prò  de*  popò-  leni  degli  afpidi  e  alle  burafche  del- 

li  dagli  antichi  e  fanti  Prefidenti)Macttri  l'Oceano .  Carcerem  inediti*  ,  &  ca-  Ep>  f 

IKA  no^ri c  voftri  Antcceflbri .  •  una  vinili  effts  ,&  cum  fordidis  in—  xp\(t.  * 

Est  proprio  della  Prelatura  il  Pati-  elafi  .  Et  quid  tandem  beatius  vobis<Zw>% 
re,  che  San  Giouanni  Crifòftomo,  il  fingi  queat  ?  Quid  enim  tale  ha  beat 
quale  non  fi  era  rallegraro  mai  con  alcu-  aurea  corona  caput  cingens^quale  caten  a 
no  de' tanti  Vefcoui  delle  Prouincic  vi-  manum  propter  Deum  circundans  Z^'40' 
cine,  quando  furono  fublimatial  Tro-  Qiùd  tale fplendidt  domus  ,  quale  car- 
no  facerdorale  ,  con  effi  pafsò  vffici j  di  cerìtHoc  nimirum femeneft.meffem  omni 
cordialiflìmo giubilo, ouc  inrefe  ,  mol-  fermone fublimiorem  prannnciani.  Chi 
ti  clicl7ì,  perla  immunità ecclefiattica e  non  mi  haurebbe  lì ima  to  iperbolico  ,  fc 
perla  riformatione  dc'mali  vii  ,  viue-  iohnucflyrópar.ite  le  manette  nrroginire 
re  in  iftrettiflimi  ceppi  e  marcire  in  de' Pótcfici  imprigionati  alle  collane  de* 
ofcurifTìme  carceri,  ft  radati  qui  ui  della  Regnanti  eà  gli  anelli  dc'Vincitoii  ?  E 
ferocia  de' Comandanti  politici  ingordi  pure  Giouanni  Grifi  Homo,  Oratore 
di  facra  giurifdirrìonc  ,  eoppreflìdallc  si  maturo  ne' fend  e  Patriarca  si  ferio 
calunnie  de'fuddiri  mortificati  cò  la  fc-  ne'  Difcorfi ,  antepone  i  ceppi  de'  Ve- 
uerità  delle  cenfure  nella  publicità  de»  fcotii  incatenati  a'diademi  de'Cefari  te- 
delitti.  Orasi,  diceua  il  Santo ,  che  io  muti,  e  affai  più  (lima  egli  i  ragnatelli  e 
vi  adoro  per  veri  SucceiTori  di  A  portoli  i  fetori  d'vna  prigione  fotteranea ,  toller- 
e  per  degni  Miniftri  del  Verbo .  Sin-  rata  per  Dio  da'  Comandanti  dell'Ani* 
che  Voi  rjfplendeuate  dagli  Altari  vefti-  me  ,  che  non  ittima  leGalcric  mette 
ti  ditele  d'oro  e  profumati  con  in  ce  n  lì  adoro  c  p  in  te  con  azzurri ,  godute  da' 
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Principi  della  terra  ò  nolle  nozze  de»pri-  za  di  viuere .  Non  però  (oggiunfe ,  al* 
niogcnito  ò  nelle  conquide  de'  reami,  cun  di  Voi  vn  tantino  gioifca  fra  trionfi 
Quid  enim  tale  babet  aurea  corona  ca-  Ci  glori  olì  e  degli  elementi  e  degli  huo- 
futcingens  ,  quale  catena  manum  prò-  minùperciochc  tali  vittoricetal  coman- 
fter  Deum  circundans  ìQuid  tale  fplen*  do  non  fono  le  preminenze  di  chi  e  co» 
didt  domus^ualc career  ?  E  ciò  egli  co-  Ritinto  da  me  Governatore  di  anime  e 
si  fenile  e  cosi  credette  >  pei  cicche  fa pe-  Santificatole  di  Città.  Ecce  de  di  vo- 
li* le  vere  glorie  de'  Prelati  eie  proprie  bis  potefìatem calcandi  fupra  ferpentes 
dori  di  chi  prefìedea' popoli  con  autori-  &  feorpiones  ,  &  fuper  omnem  virtù- 
tàccclefiaftica,  eflerenon  l'oftcntatione  tem  inimici  ,  &  nihil  ve  bis  nocebit . 
de'man ti  pontifici)  ne  la  potenza  del  co-  Ver  unt  amen  in  hoc nolite gaudere .  <A- 
mandoepifcopalc,maiacfpreflìonedel-  dunque  Te  a' Prelati  nè  pur  é  lecito  di 
le  piaghe  di  Crifto,  la  fofTercnza  di  ogni  rallegrarli  nella  quafi  onnipotenza  de* 
incomodo  e  d'ogni  torto ,  ò  per  i'accr  ef-  prodigi)  %  e  nella  tanto  acclamata  e  riue- 
cimento  della  gloria  di  Dio ,  ò  pel  ben  rita  pr  erogai  ina  d  e'm  iracolj  -,  q  n  a  \  farà  la 
publico delle  Dicceli  goucrnatc,e  anche  vera  gloriadi  etti  ,  e qual la  dote  più  ri- 

"  E  nondimeno  affai men  dille  »  di  quel  ila  »  quando  ,  ritiratigli  Apoftoli  nella 
che  realmente  fi  dee  a'difagica'dolori  fommitàdel  Monte  ,dùTe ad  cflì:  Con* 
foftenuti  dalla  Prelatura.  Quelli  non  mene  la  perii  da  Voi  ,  che  i  trofei  della 
iòlamcnte  fupcrano  gli  fplendori  delle  noftramilitia non  fonone  Rocche  con- 
coronc  reali ,  mà  fi  laici  ano  addietro  le  qui ftate,néEferciti  disfartene  Archi  tri* 
più  acclamate  glorie  ,  ancorché  fante  >  onfali  abbelliti  da  Statue  >  ne  Corone  6 
del  Grado  apoftoiico .  Attenti  al  fatto ,  teffute  di  frondi  ò  interfiatedi  gioie  :  fo- 
che parrebbe  imponibile  ,  fe  non  forte  no  gli  onori  notòri  calunnie  opporte, 
registrato  ne*  Vangeli.  Dopo  haucr  fan-  in  ti  die  riamate  ,  danni  incoili  ,  perdi- 
ti ti  caie  molte  Dioccli ,  ritornarono  al  ta  di  beni  ,fcapito  di  fama,fmarrimcn- 
Maeftroi  fettantadueDifccpoli,  giubi-  to  di  libertà  ,  ferite  aperte  ,  prigioni 
landò  in  eittemo  per  la  vittoria  riporta-  chiufe,  patiboli  inalberati ,  morte  fìnal- 
ta  degli  fpiriti  infernali,  aflretti  dalle  lo-  mente  dolorofa  per  violenza  di  fpafimi , 
ro  voci  a  rilafciare  in  libertà  gl'inuafati  e  vituperofa  per  cfpreflìone  di  misfatti . 
corpi  degli  energumeni  conucrtiti .  Re-  Beati  efiis  cum maledixerint  vobis  homi-  **att!l  *• 
Lue*.  ?  o.  uerfi  Lfft  autem  Septuaginta  duo  cum  ncs,et  per f ecuti  vos  fuerwt ,  et  dixerint 1  '' 
gaudtOjdicctcs:  Domine  jtiam  dtmonia  cmne  maluaduerfumvoj  ,  menu  ente  s , 
(ubi)àuntur  nobis  tn nomine  tuo.  Si  alte-  propter  me:gaudete,  C  cxultate.  Efcla- 
rò  Gicsù  alla  vanità  dclfoitentamcnto  ma  al  rimbombo  dell'oracolo  l'angeli- 
poco  degno  di  Apoftoli>onde  non  fenza  ca  lingua  di  Grifoftomo  :  fc  le  dottrine 
fdegno  dille  loro:  Ricordateli!  de'preci-  del  Redentore  fono  sì  vere  ,  comefia- 
piti)  di  Lucifero  >  cacciato  dal  Ciclo  e  mo  n  ce  e  il  i  ta  ti  e  di  accettarle  e  di  creder- 
feppellito  negli  abbi  ili  per  millantature  le,io  voglio  ce  u lei  >  e  non  troni  ;  voglio 
di  gloria.  Vide  barn  Satanam  ficut  fui-  fangue,  e  non  porpora;  voglio  piaghe  >e 
gurdec*locadentem.\viàit\TiQUò\otol&,  non  oro  ;  voglio  fiere  che  rugghiano 
podcftà  di  bere  veleni  fenza  morire  ,  di  contro  à  m  e, e  non  lodatori  che  à  me  ap- 
calpcftare  dragoni  fenza  rifehio  di  offe-  plaudono  :  vogl  io  non  pafiàre  à  piedi  af- 
fa ,  di  panare  irà  fiamme  fenza  affumare  ciutti  il  mare  come  Moisè,  voglio  in  ef- 
vn  capelloni  caminaresù  gli  ftagni  fen-  Ib  perire  come  Clemente  :  non  voglio 
za  bagnare  vn  piede ,  d'cffere  affatiti  da*  banchettare  tra'  Leoni  come  Daniele  > 
barbari  e  facttati  da'  corfali  con  lìcurezr  voglio  morve  sbranato  da  cflì  come 
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Ignatio  :  non  voglio  falmeagiare  irà  la  rete,  compcraflc  sì  mirra  come  aloe? 

fiamme  come  i  tre  Giouani  Ebrei ,  vo-  per onoreuolczza  del  feppcJlito  Keden- 

©Ho  agonizzare  in  effe  come  Lorenzo ,  torc ,  Né  fi  dica ,  niun  degli  Vndici  ha- 

come  Vincenzo,  come  Macario:  final-  uer  potuto  picftarc  vn  tal'oflequio  al 

mente  lafcio  i  Giganti  abbattuti  à  Da-  Saluatorecrocififfo.mcntreche  rutti,  pcc 

uid.i Tempi j fabbricati à Salomone, le  isfuggire  la  rabbia  delle  Turbe  c  lo 

Città  diroccate  à  Giofué;e  per  me  fcclgo  (degno  de*  Pontefici  t  fi  erano  appartati 

gli  Efili  j  d'Ilario ,  le  perfecutioni  di  Am-  dal  publico  ,  e  viueuano  rinarrati  nel 

brofio  ,  le  grotte  e  le  fcpokure  di  Ata-  Cenacolo  .  Percioche  Giouanni  non 

nafio  .  Etenim  reitera  gaudium  fu-  l'abbandonò  mai  nel  Caluario  ,  rimafo 

rum  e/i  ,  pati  aliquid  propter  Cori'  intrepido  all'ombra  del  moribondo 

ftum.  Mcflia,esì  vicino  ad  eflb,quando contro 

c  i  Disi  elcuata  Capienza  non  fù  maeftro  à  Lui  fremeua  il  popolo  ,  che  potè  ricc- 
'  *  Giouanni  G  ri  foftomo ,  ne  fù  discepolo,  uere  la  cura  commettagli  della  Madre, 
imparandola  da'  primari)  Apoftoli  del  e  la  gloria  conferitagli  di  adottiuo 
Redentore  j  da'quali  gl'incomodi  fu-  figliuolo  della  Vergine  .  Pietro  poi 
rono  anteponi  »  eie  pene  furono  prefe-  trafitto  da  cordoglio  e  inconlblabiie  per 
rite  ,  non  folo  a'tefori  della  Terra  e  a*  lo  negamento  fatto  in  Corte  ,  è  verifi- 
miracoli  della  Fede  ,  ma  anche  alle  mile  ,  chenonfolamentc  adoraffe  nel 
virtù  dello  Spirito  e  alla  pietà  fletta  Monte  chi  egli  rinnegò  nel  Cortile  , 
efercitata  con  Cri fto  .  Per  intender  mà  che  celebrale  in  faccia  a'  Principi 
ciò,  vorrei  che  faliffcro  al  Monte  CaJua-  le  lodi  del  Moribondo ,  mentre  da  elfi 
rio  ,  echequiui  ammirartelo  l'cftrema  era  con  efecranda  beftemmia  (cherni- 
nucrenzaela  fommadiuotione,  percui  ta  la  onnipotenza  di  lui.  Cosi  pure  io 
il  diuinCorpodiGicsùCriflo  fu  fchio-  (timo,  che,  rauueduti  fi  gli  altri  A  po  fro- 
dato dalla  Crocc,fù  prorumato  con  pre-  li  della  codardia  moftrara  nell'Orto  ,  fi 
tiofiflimc  droghedimirra  ed'aloè  ,  fù  auuicinaffero  à  follcuarcle  agonie  del 
auuolto  in  candidiflìmo  lino  ,  e  ,  dopo  loro  amato  Signore  cò  la  tuerofa  aflìftcn 
mille  baci  e  infm  ire  lagrime  fparie  (òpra  za*  quantunque  in  qualche  diftanza  ,a' 
le  fpoipate  offa  di  chi  mori  per  noi  •  fù  grandi  sbattimenti  nell'ore  cftremc  dd- 
depofitato  in  vn  nuouo  e  intagliato  Se-  la  fua  vita .  £  tutta uia  niun  diedi  com- 
polcro.Feremmixturam  myrrhaet  alo-  parue  nella  diuota  anione  del  Crocifif- 

in°a™  .'a-  ts  iHafi  tifo**  centum.  Ac et per un t  erge  fo  ,  deporto  dal  Legno  e  iauato  con  aro- 

yoiì      corpus  le  fa  ,  &  ligaueruntillud  linteis  mati .  Ciò  fù  efeguito  da  Nicodemo, 

cum  ar  ornati  bus  >  ftcut  mos  ejf  Judit  s  [e.  vditorc  si  timido  del  mono  Maertro,che 

f|.  ì6peihe.  Non  più  fecero  à  Cri  fto  nato  i  appena  osò  vifitarloncl  buio  della  notte, 
tré  Ré  dell'Oriente ,  di  quel  che  fecero  e  da  Giufeppe  nobile  decurionr,non  pc. 
i  due  diuoti  partiti j  Nicodemo  e  Giù-  rò  mai  nominato  ne  per  raddiftro  nò 
feppe  à  Grillo  morto.Anzi  con  più  ab-  per  l'innanzi  da  veruno  de'  Vangelifti. 
bondanza  di  aromatifiì  imbal (amato,  Dunque  i  primi  Prìncipi  delia  Chieia 
dopo  gli  obbrobri;  del  patibolo  à  pié  ed  i  primari;  Prelati  del  Criftìanefimo  fi 
dei [Caluario, di  quel  che  fbffc bagnato  lafcian  vincere  nell'arTettione  verfb  vn 
con  pretiofi  vnguenti,  dopo  la  vita  rcfti-  Dio  >sigrà  loro  bene  fattotela  due  D in- 
tuita miracolofomcntc  à  Lazaro  nel  cepoli,né  pure  annouerati  fra*  Settanta, 
Palazzo  di  Befania .  Mixturam  myr*  e  da  più  Coadiutori  del  loro  Apoftola- 
rh*  t  &  aloes  quafìlibras  centum  .  Or  to?  Che  dunque  fecero  tutti  vndici,  fi» 
dimando,  qual  degli  Apoftoli  v  fa  fi  e  col  non  feppcro  ò  vngere  ò  feppellire  chi 
Maeftro  quefti  virimi  atti  di  fedeltà  e  amauano?Che  fecero? affai  più  che  non 
di  amore.  Io  fperaua  ,  ebeognun  di  fece  si  Nicodemo  e  siGiufeppc.Nonis- 
effi  ,  venduta  la  barca  e  impegnata  conficcarono  cflì  Crifto  dalla  Croce,  mà 
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ognun  di  cfli  fi  confccrò  alla  Croce  per  (crine  c%\itficut  mos  erat  Iudeìsfcpclire* 

inorimi,  in  propagatone  dcH'Euange-  Ncque  t mm  ex  duodecim  erant  ,  f*>'"T*M 

ho  ,  e  trafitto  e  feorticato.  Mentre  l'eie-  Jsxc  fecerent ,  fed  qui  non  multo  lefum 

quie  fi cclcbrauano  à  Giesù  da'  mcn  di-  honore profecutifunt .  Ducdciim autem  To*j8' 

uoti  del  Tuo  nom  e ,  Pietro  giuraua ,  fe'l  non  fi  c:  fed  morti ,c*dtbus ,  CT  pericul'u  *  *7' 

cafovenifle,  di  penare  crocififlò  in  Ro-  prò  eo  fe  expofuerunt  j  qushonor  Unge 

ma  col  capo  all'ingiù  :  Giouanni  diic-  mai  or .  Or  /e  tanto  e  proprio  della  Prc- 

gnaua  di  bollir  viuo  nella  caldaia  dell'-  fenura  apoftolica  patire  per  l'Anime  e 

olio  infiammato  ,  edifuenire  tramor-  incomodarti  pc'i'udd  iti,  clic  al  patimcn-» 

dio  nell'orrido  cfilio  di  Patmos  ;  An-  to  cedono  la  fopra  naturalità  de'  miraco- 

drea  fin  da  quell'ora  efclamaua  con  gli  li  e  i  tributi  della  Religione; peniate  voi , 

occhi  molli  di  lagrime,  Obonacruxdiu  quanto  fi  dirotterebbe  dal  vero  cono- 


cote  del  Tuo  cuore  l'arta,chc  doueua  col-  dominilo  per  le  dditic  della  Tua  menfa, 

pirlo  nell'India  sù  l'atto  del  facrificio ,  ò  per  la  chiarezza  della  l'uà  ftirpe ,  ò  per 

con  lafciarc  in  dubbio  a'poftcri ,  fe  me-  la  celebrità  in  più  luoghi  fcolpita  del  fuo 

gliofia  nell'Altare  celebrami  Saccrdo-  nome. 

te ,  ò  fpafi marni  Martire  :  Bartolomeo  Non  (blamente feberni  S.  Ambrogio  fi,  j  «7, 
accettana l'atroce  feorticamento  di  tutta  tali  apparenze ,  per  niun  conto  gloriofe 
la  corporatura ,  con  diuenire  vn  nuouo  alla  (ua  Mitra  ,  mà  le  abborri  in  modo , 
ediuino  huomo,  depofte  totalmente  le  che  lì  fiiraò  eoflèfo e  vituperato ,  ouc, 
fpoglic  del  vecchio  Adamo  >  pervertirli  fofpirando  difagi  cafpcttando  difono- 
pienamente  del  nuouo  ,  infòmma  tutti  ri  1  fù dagli  Arnani alloggiato  alla gran- 
abbozzauano  nell'ore  del  funerale  ce-  dee  banchettato  poco  men  che  alla  rea- 
lebtatoal  Saluatore  le  catene ,  le  sferze,  le.loafpettaua  ;  dic'cgli  >  qualchcno* 
le  fpade,i  viaggiali  efili  j,  le  carceri,  oue  tabile  accrcfcimcnto  di  gloria  alla  mia 
doueuano  ò  viuerc  addolorati  pel  di-  Tiara  òfìrafeinato oltre ali'Alpi,pcr  vi- 
uin  M  adiro  ò  morire  infamati  per  uere  trà  le  fiere  della  rbrefta  ,  6  forato 
mantenimento  de' fuoi  dogmi.  II  che  da  'pugnali  degli  Eretici,pcr  morire  col- 
faceuanoconfapeuoli  ,  la  loda  e  vera  Jcga  di  fiatnaba  mio  prcdcceflbrc  : 
virtù  dc'Prelati  crifiiani ,  quali  elfi  era-  quando  inafpettatamente  mi  vidi  ac- 
nojConfificre,  non  tanto  nella  tenerezza  colto  da  eflì  trà  lauti  apparati  in  a p par- 
di pietà  praticata  col  corpo  naturale  del  tamenti  più  da  Principecheda  Prelato. 
Redentore  ,  quanto  nella  coltanzad'o-  Sbigotti  il  mio  cuore  alla  vanità  del  luk 
gui  pericolo  incontrato  à  beneficio  del  io  ,  e  allora  mi  firmai  imprigionato  e 
corpo  mi  (lieo  di  eflo,  cncllarinouatio-  vilipefo  da' nemici  della  Fede.  Gri- 
nede'  dolori  e  degli  affronti  di  lui  ;  qua-  dai ,  come  meglio  potei ,  contro  à  quelle 
loraconueniffe,  perdifefade' Credcn-  Sirene  :  Nè amo  le  voftre  melodie  ,  né 
ti  e  per  autenticationc  degli  Articoli  ,  ò  temo  i  vofiti  vrli.  Non  ifpcrate  mai,  che 
fgridare  digredenti ,  òauualorare  Fe-  Ambrogio  facri fichi  alle  voltrc  lufin- 
deli .  Laconfidcrationedi  tutto  ciò  non  glie  le  fucobbligationi,  mentre  sà  la  vc- 
c*  comento  del  mio  intelletto,  che  troppo  ra  onoreuolezza  di  chi  prefiede  à  Dio- 
farebbe  fublimc ,  fe  pcnetrafTcsi  adden-  ccfi»non  eflcre  palazzi dorati,mà  prigio- 
tro  gli  arcani  delle  Scritture  e  l'eflenza  ni  ofcurcjnon  banchetti  delitiofi,mà  pe- 
dell'Àportolato  ;  fù  ponderatione  fieia  n urie (tentate;  non  ilcalchi  che  imban- 
dalla  penna  di  Grifoftomo  nc'diuini  difeanomenfe,  mà  carnefici  che  prepa- 
Comcnrarij  ,  da  lui  formati  fopra  l'È-  rino  ruote  ;  non  Rcine  che  tentino  di 
uangclio  di  S. Giouanni.  Jdeo,inquir9  effeminarlo  con  delicatezza  di  cene  e 
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con  magnificenza  d'alberghimi  Mini-  turbini  dell'imiidia  ,  i  folgori  della  po- 

ftricrudi,i  quali  alla  ferocia  di  chi  l'odia  tenza  ,  fonoaurc  grariofeezcffìri  con- 

aggiùganorinucntioncfpictatadi  gua-  fonatori  àchi  nauiga  abbracciato  con 

dagnarlì  chi  adulano  cò  la  ftrage  di  chi  la  Croce  di  Gicsù  ,  ed  hi  lapiuo  col  fan- 

tormentano.  Jtxpec7abam9fateor,ma-  gue  del  Mcflìa  accendere  nel  fuo  cuore 

Otat.  in  nnum  aliquid  aut  gladium  prò  Chrifli  ìcte  inertin<>uibile  di  flagelli  e  amore  ar- 

Mx'      nommeyantincendium.  Afilli  delictas  dente  di  chiodi .  Nec  illatimeot  &  i/la 

To.  4^.    mihi  prò  paffionibus  obtulerunt  :  (ed  A-  non  defero . 

thleta  Cbrtflittton  deliri**,  fed  paffìones  Alle  parole  Aportoliche  e  alle  brame  § ,  i  c8. 
fuasexigit.  Queftilònoi  veri  diletti  di  magnanime  di  Ambrogio  fi  confor- 
chi lì  riconofecin  terra  Luogotenente  marono  i  fattiefiraflòmigliaronoifcr- 
di  Qifto nella  cura  fpirituale  delle  ani-  noridi  Epifanio  Vefcouodi  Pauia  ,  al 
me  >  ò  anche  nella  tutela  e  cuftodia  rem-  fanto  Dottore  non  men  vicino  di  fenti- 
poralcdc'popoli,  Penare  per  Tatuare,  e  menti  chediDiocefi.  Quefti  ,  inuiato 
non  ricrearfi,con  abbandonare  le  briglie  da'Ré  d'Italia  à  ricattare  di  la  da'Mon- 
de!  gouernoòalla  indiferctione  de'  So-  ti  gran  turba  di  gente  prigioniera  frà 
ftituti ,  non  fempre conformi  à noi >  ò al-  Popoli ,  barbari  Hi  conditione  einfedcli 
la  dilìblutione de' Sudditi  ,  fempremai  difetta  ,  fiaccinfeall'imprefa  Con  tanta 
impatientidi  freno  e  defiderofi  di  alien-  auiditàdifoffèi  ire  incomodi  ,  sìncll'af- 
tamento.  Chic  vero  Prelato  abbomina  prezza  delle  rtradc  »  come  nella  bn  rbaric 
itraftulli  più  che  ì  tormenti,  eamaidi-  del  termine  >  cheàlui  le  torbide  de' tor- 
fagi  come  fe  foirero  ripofi  foaui  ,  odori  renti  gonfiati  pareuano correnti  di  lat- 
grariofi,c onori  fublimi.  Ondcelclama-  tcfaporoib  ,  d'altezze  inacccflibili  de 
ua  il  Santo,finclic  haurò  vita,non  teme-  gli  Appenini  fcttcntrionali  fembrauano 
rò  di  morire  àdifc/adellcmie  turbe;  e  si  amenilfimc  pianure  dell'Arabia  odoró- 
viuo  come  moribondo  temerò  fempre»  fa,  Mimando  di  godere  fauonij  e  fiori  di 
che  alcuno,raccomandato  alla  mia  tute-  Primauera  ,  quando  gli  Aquiloni  gli  ri- 
Ja,non  muoia  alla  gratiaenon  fi  accorti  uoltauano  il  carro  ,  e  quando  le  ncui 
àgl'ingannati.  Arnbrofio rimira  gli  Al-  gli  ricopriuano  i  fentieri .  Giunto  per 
taritC  non  mira  i  patiboli  :  quelli  non  o  !  -  ciò  sù  le  Montagne ,  che  di  tiidono  l'I  ta- 
lenta, perche  non  gli  odia  ;  con  queliti  lia  dall'AIcmagna  in  tempo  di  freddi 
ilringe  ,  perche  gli  antepone  al  coman-  rigorofi  ,  mentre  i  Compagni  dilegna- 
do»  alla  roba  «alla  patria,  cdalfangue.  uano  il  ritorno  alle  patrie ,  fgomentati 
Però  >  quando  voi  vd irete  ,  che  à  me  da' precipitij  inoperabili  eda*difagiin- 
auuicinano  carri  per  cfiliarmi ,  e  catafte  fofTribili  de'  Monti  ghiacciati  :  egli  con 
per  incenerirmi ,  fiate  fempre  ceni ,  che  l'ardore  della  fede  ,  ichernito  il  rigore 
io  farò  contento  .  Allora  compatite  i  de' ghiacci  ,  giudicaua  di  palleggiare 
iv, iei  cordogli  >  ouela  Religione  perico-  ne' giardini  di  Babilonia  e  nelle  vigne 
li.  Nemoergovos turbe t,quod  autear-  d'Engaddi,  benché feendefle dalle bal- 
rum  prtparanerant.aut dura.  Plerique  ze  di  quegl'immenlì  fcogli  nella  pro- 
narrabant  pcrcufforcs  prcmijjos  ,  par-  fonditi  di  vagoni  aperti  da  più  bande 
71  a m  mortis  effe  decretanr.nec  illa  ti-  in  voragini  lenza  fondotc  dalle  valli  di 
meo ,  &  iftanon  defero  .  Chi  ha  Miira  nuouo fi  aggrappante,  più  torto  chcfalif- 
in  capo  habbia  fempre  :n  bocca  quefte  fc  ,  sù  rupifcofcefeefbprafifTì  ne  pur 
gloriofc  parole  ?  Nec  tlla  timeo  y&ifta  praticati  da  gli  Orfi  .Cujìngulos  plenttt 
non  defero.  Iddio  folo  può  fgomcntar-  difcriminibuscallistHroaret,folntimeìrS^^^}\ 
mi  ,  permettendo  fcandali  nella  mia  periculatimcre  non  noucrat  >  quem  fpet 
Chiela  :  eccettuati  quefti  »  le  minacce  vita  certa  comitabnt  ur .  Quantui* cana  To' 
de*  Grandi ,  le  infidic  dc'maligni,gl'in-  niuibus  ittga  Alpmm  tran/itttris  mina- 
fuJti  de'  temerai  ij ,  le  tempefte  dell'ira,!  rmur  exitium ,  morti ferum  frigni ,  <? 
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i  stu  rei ai  algereglebas Fidei ardor  exu-  quali  pazzo,e  mi  d  i  (cacciano  da!  cofpet- 
perat .  io  del  Rè  vergognofamentc  veftiro  di 
§,  i  jcj.     £  pure  niun  de'  due  sì  patienti  Pri-  bianco  ?  Mi  fi  tolga  la  vita  ;  mà  fe  tra  ina- 
ni a  1 1  era  nato  di  Stirpe  batta ,  ò  alleila  to  due  !  pine  perche  mi  tetteranno  vna  co- 
rie*  Villaggi  ti  à  contadini.  Di  Epifanio  rona  dafeherno  ,  àcui  fi  aggiungano  il 
la  famiglia  craillufttetra'  Nobili  dell'-  ludibrio  della  porpora  ,  le  beffe  dello 
Iniubria:  edi  AmbroQoognun  sàquan-  fccttro,la  fìntione  de'  faluti ,  la  fìmular 
to  folte  celebre  il  calato  in  Roma  >  e  tione  degl'inchini,  ci  irrisione  de'  titoli» 
,    quanto  antica  era*  Confola  ri  di  quella  non  per  adorarmi  come  principe  ,  mà 
Città  la  fchiatta  degli  Antenati .  Perciò  per  oltraggiarmi  come  ingannatore  ì 
non  dee  veruno  ritirarfì  dal  Sopporta-  Qual  farà  la  mia  confusone  ,  quando 
mento  delle  incomodità ,  à  titolo  ò  di  c-  conparirò  cò  la  traile  del  fuppiiciosù  gli 
ducanone  delicata,  òdi  nafeimcntoma-  omeri  in  quella  Città,  oue  l'altezza  de» 
gnifico  |  dachc  Pcrfonaggi  pari  à  voi  e  gl'infegnamenti  mi  faceua  Stimar  fanro,e 
nella  macftà  della  Tiara  e  negli  ori  del-  oue  la  moltitudine  de»  miracoli  coStrinfc 
la  Culla  traforarono  le  moibidczze ,  e  tutti  ad  acclamarmi  onniporcntciC.hi  po. 
a  eccitarono  ogni  pena.  Piùtoftopuòc  tra  non  credermi  órartuchiaro  ne'prodi- 
da  Voi  e  da  me  cercarti ,  in  qual  guifa  gì  j,ò  ipocrita  ne'coftumi,òfcifmaticonc' 
huomini  pari  à  noi  in  tenerezza  di  coni-  Sentimenti  ,ó  ambino  Co  ne*  fini  ,  ò  efe- 
pleflìone  e  in  gloria  di  Magistrati,  tanto  crando  nell'opere,  fc  tanto  popolo ,  per 
da  noi  fi  differentiaflcro  nell'amore  del-  fentenza  de'  Comandanti  del  Santuario» 
l'ignominie  e  nella  tolleranza  de*  pati-  e  con  la  pei  miiiionc  di  chi  goucrna  in 
menti.  Ciò  edi  guadagnarono  ,come,  luogo  di  CeSare,  mi  (ira  lana  incatena» 
per  noftra  iftruttione  »  moftrò  Cristo  to  a'difonori  cà  glifpafimi  delCalua- 
nell'Orto  di  haucrlo  conquistato.  Anche  rio  ?  C^uiui  come  oferò  òdi  rimirare  il 
il  noftro  Redentore ,  attcrito  nella  parte  Cielo ,  ò  di  ragguardare  la  Terra,  fe  coi 
inferiore  dell'Anima  dalle  SpaucntoSc  tormento  delle  Croce  cospireranno  à 
forme  de'  fuoifupplicij,diccuaalPadre.  mici  danni  i  fòldati  col  fiele  »  eleturbe 
Matti*,  fatcr  mi,  fi  pojjibile  e  fi ,  tranfeat  a  me  con  gli  Schiamazzi  gli  fcribi  coll'efc 
ì9'       calix  ifie .  Come  fc  dicefse  :  io  non  ricu-  crationi ,  vn  de'  ladri  con  la  maledicen- 
fo  di  morire  pei  la  falute  di  tutte  quelle  za ,  l'aria  cò  le  tenebre,  Voi  ìtcflò,  ò  mio 
genti , che haucte create, cche  in  auue-  Padre>col  negamento  dc'voltri  fauorf, 
pire  creerete  :  mà  quanto  è  duro  e  il  ere  e  fe  anche  morto  farò  di  nuouo  ferito  cò 
tradito  da  vn  Difcepolo  j  efterc  rinegato  la  durezza  d*vna  lancia  dalla  inconten- 
da vn  Apoftolo  ;  vedermi  condannato  tabilecuriofita del  Centurione,  ftimola- 
come  bcltcmmiatore  da  tutto  vn  Conci-  toa  Ila  mia  Strage  dalla  ferocia  de' mici 
lio  formato  de'  primi  Sacerdoti ,  e  de*  nemici  ?  Ciuciti  erano  i  fantafilm ,  per  la 
Sómmi  Pontefici  della  vera  Religione  j  violenza  de'  quali  Crino  agonizzante 
Sentirmi,  e  percuoterec  ingiuriare  della  nell'Olmeto  allontanaua  da  se  l'amara 
Corte  tutta  di  chi  prefiede  al  voftro  bcuanda  del  Calice:  Si  ftjjiinlt  efl  tran- 
Tempio  !  Accetto  dilauare  col  mio  fan-  feat  à  me  Calix  ijie.  Di  cflò  nondimeno» 
gue  le  macchie  di  Adamo  e  de'  i  no  i  po-  dopo  alcune  ore  di  Oratione,  s'innamo- 
fteri  j  mà  perche,  prima  di  perire ,  dou-  rò  talmente  ,  che  rifu  egli  andò  1  Duce- 
rò edere  pofpoflo  ad  vn  Barabba  affaf-  poli  dal  ripofo  »  eauuiandofi  verfo  le 
lino  in  (anguinaie  ?  perche  ignudo  nel  truppe  efècutrìci  dcll'ingfuftiria,  efcla- 
Pretorio  del  Presidente  Sarò  e  lacerato  mò  Sitibondo  di  dolori  c  famelico  di 
da  verghe  e  trafitto  da  guardi  della  (ol-  Strapazzi-,  Surgite  y  farcite ,eamMj  :  ecce 
datefea  latina ?pcrchcpàfferò  dal  Palaz-  appropinquat ,  qui  me  tradet .  Voglio 
zo  di  Pilato  alla  reggia  di  £rode,  aftìn-  quei  che  abborriua  >  amo  ciò  che  ab- 
chc  quiui  tanti  Baioni  mi  fchernifeano  bominaua ,  non  poffo  viucre  Se  non  mu- 
oio , 
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oio  ,  non  fwfTo  godere  fe  non  ifpafìmo,  is  fietibus  exortem  pluuiarum  terram0prxfc'  *' 
mi  fono  no ìofi  i  feguaci  Ce  vilmente  non  oculorum  imbribut  irrigabat  .  Recide-  xo.  17. 
mi  abbandonatami  fono  più  cari  degli  bantur  ama  illafecunda  orationum  co-  »««• 
albergatori  delia  mia  per  fon  a  i  perfecu-  pia ,  quafrugum  e'jje  non  poter ant . 
tori  della  mia  vita  e  i  traditori  del  mio  lo  non  dimando  àVoi,ció  che  pro- 
sague;  maflimaraétefe  co  impeto  mi  af-  pone  Pefem pio  d'vn  Prelato  fimile  à 
fa  Ita  no,  le  con  furia  m'incatcnancfc  con  Voi»  e  anche  inferiore  di  manto  à  molti  c  i$l 
menzogne  mi  accu(àno,fe  fenza  pietàmi  di  voi .  Non  dico,che  vi  ritiriate  a'bof-  *  ' 
flagellano  >  fc  di  me  ranno  vna  non  mai  chi ,  e  che  proftefi  su  le  rupi  innondiate 
più  efercitata  carnificina,  togliendomi  e  talmente  con  lagrime  la  (terilità  degli 
l'onore  cò  le  calunnie  ,  e  la  libertà  co'  Eremi  »  che  la  rendiate  fenile  di  (òfpiri 
v  in  col  i ,  e  il  decoro  con  la  nudità  ,  e  la  fa-  e  di  preghiere .  Vi  dico  ,  che  >  pafleg- 
ma  con  gli  oltraggi,  e  la  riputai  ione  con  giando  nelle  vo  (Ire  Sale,  che  ,  fedendo 
lcbc(temmic,clavitaco'chiodi,conlc  lòtto de'voftri baldacchini , che,  affac~ 
fpinc,col  legno .  eia  t  in  i  alle  fcncftre  dc'voftri  palazzi»  ri- 
Quefti  fono  gli  effetti  dell'ore  nottur-  miriate  il  Cielo,vi  ricordiate  di  Dio,  of« 
ne  confumate  in  diuotemeditationi  del-  feruiatelcobbligationi  della  vodra  Cu- 
5.  160.  cofccclc(u:que(toèiIvigore,  checon-  ra,  peliate  t'cftreme  calamità  dc'voftri 
ferifee  à  chi  combatte  per  Dio  Pvnionc  fudditi,  confidcriatc  nel  cofpctto  di  Cri- 
con  Dio.  £  donde  (limate  voi  ,  che  ad  ito  volito  giudice  le  intentioni  del  vo- 
Epifanio,  si  da  noi  ammirato  poco  pri-  ftro  cuore  ,  gli  andamenti  della  voftra 
ma.l'oprauucniiTe  la  coftanza  inuariabi-  vita ,  i  progredimenti  ò  le  fughe  del  vo- 
le  ne'  tanti  difagi ,  ch'egli  foAeune  con  ftro  fpirito .  Senza  quello  efercitio  di  fe- 
volto  ridente  negli  Mentati  pellcgrinag-  ria  Meditatione  non  fupererere  giara- 
gi ,  intraprcli  per  la  falutc  e  corporale  e  mai  le  difficoltà  della  Reggenza  eccic- 
fpirituale  de'miferi  prigionieri?  Morti-  Haiti ca  ,  ne  mai  trangugerete  vna  (bla 
ferum  frignìi  &  concretai  algore  gleba*  (lilla  dell'amaro  Calice  ,  che  Iddio  hà 
fidei ardor  exuperat.  NclaFcdcò  naf-  voluto  infeparabile  dalla  onoreuolezza 
ceòcrefcetràle  vanità  di  ragionamenti  del  Comando.  E  come  fenzavfo  d'ora  - 
otiofì  ;  s'inuigorifee  tra  diuote  confidc-  re  nè  pur  fi  auuicinano  i  labbri  all'aflag- 
rationi  di  (acri  mifterij  ,  e  nella  viua  gio  del  Ficle.ancorchcriftretro nelle an- 
apprenfionc  della  vita  futura  •  Ciò  Ce-  guftic  d'vna  Tazza  :  cosi  tri  femori  in  - 
gui  in  quell'inulto  Campione}  il  cui  O-  focati  da  Contemplatone  fi  a  iforbi  (co- 
rare  era  infaticabile  anche  ne' luoghi,  no  intrepidamente  interi  Fiumi  d'ama- 
che l'vmana  fragilità  fuol  coltiuarfi,  per  ricudini  e  Mari  immenfi  di  trauagli.  Ne 
qualche  tregua  dalle  noie  continouatc  mj  ftimatc  poetico  nella  incredibilità 
delgouerno.  Ne' Giardini  lauorati  in  del  dire,e(fendo  le  metafore  da  me  ado- 
ri (loro  del  corpo  Epifanio  fi  fabbrica  ua  perate  pure  predittioni  delio  Spirito 
tempij  inuifibili,douc  l'Anima, accefafi  fanto,guida  de*  Profeti .  Inundattonem 
còl'vfo  dcll'Orationc  in  ardentiflìma  maris,qua/i  lacfugent.Si  Ccriuc  per  ciò 
fiamma  di  carità  ,  ftruggefTe  il  corpo  in  da  Moisé  nel  di uin  Cantico  dd  Dente-  Pf*4, 
dirottinomi  pianti .  Vditc  e  l'eleganza  ronomio!  E  quanto  egli  profetò  a 'con- 
dì S.Ennod  io  idoneo  del  fucceflò  »  eia  templatori  degli  eterni  premi  j  cde'fcrn- 
vi^iianzadi  Epifanio  ,  net  contempla-  pi  terni  gaftighi ,  ramo  prouarono  i  fan- 
rei  diuini  attributi  e  le  neceflìtà  del  Ge-  ti  Martiri  ,  quando  più  cotto  feppclliti  » 
nere  vmano,illuminatotrà  l'ombre  delle  cheimprigionati,tol!crauaro  vna  lunga 
Seluc  ,  e  lagrimofbtrà  le  verdure  degli  morte  fra  le  afprr/ze  delle  fpclonche  » 
Orti .  Eligebai  JeceJJum  ,vbi,  connexis  affondate  da»  Tiranni  ne*  cupi  della  tcr- 
arbornm  bracki\i ,  nox  domeflica  texe-  ra»  i  terrore  di  chi  credeua  e  à  tormento 
reiur .  Ibiprofnfns  in «rntiom tcomiiin-  di  chi  nonrinnegana.  VditccomeTer-. 
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wllianoindoriaVacriCònfcflbnlccatc-  reranno  gli  lafTaripublici  ,  che  non  ?r 

ne,  cloro  illumini  l'ombre,  riftorilafa-  foliazzercfte  tra  le  amenità  della  Villa, 

me  i  e  addobbi  la  nudità  :  ò  per  dir  me-  Pagare  fptritu,  f poetare  fpirituynon  por» 

glio,  come  con  la  chiaue  d'oro  della  me-  tkus\tibiproponenstfed  vtam^uf  ad  De» 

ditationc  cclcftc  quell'erudito  Scrittore  umductt.  NthiUnihil  crusfentitin  ner» 

apra  la  carcere  àgli  afflitti  imprigionati,  uoycum  animus  in  Cftoe/ì  Potrà  riufeire 

e  dia  loro  libertà  di  trattener»*  à  diporto  tediofò  à  Voi  federe  nel  vclluto,fe  riguar 

tri  le  vaghezze  del  Firmamento,  non  date  co  l'intelletto  le  dodeci  Sedie  ,de- 

folo  liberati  da  ceppi ,  mà  proueduti  di  ftinateda  Crifto  a'  fuoi  Prelati  ;  mentre 

ale.  Pcrciò>quafiditicnutivmani  Sera-  chca'primi  Criftiani  non  erano  doloro- 

fini,  cosìfaceuano  effi  entro  le  carceri,  fe  le  graticole  quando  ò  rimirauano  il 

come  fanno  in  Ciclo  gli  Spiriti  beati  Cielo  ò  contemplauano  Dio  f 
prefenti  alla  Trinità  ;  de'  quali  afferma      Hò  detto  poco .  Si  allcgcrifce  in  modo  §.  i  £2.; 

Ifaia  cflerc  si  prodigiofa  la  feruitù  ,  che  ogni  aggrauamento  cò  la  foauità  dell'-  * 

nello  fteflo  tempo  e  immobili  ricuopro-  Orare,  che  gli  equid  àchioròparuero 

no  i  piedi  alla  diuinità,  e  agili  volano  al  talami,  le  fornaci  giardini  ,  ipauimcn- 

fouuenimcnto  degli  huomini.  Altret-  tiò  laftricati  di  chiodi  ò  infiammati  da 

tanto  accadcua  a'  beati  Con  felibri  di  brace  prati  fioriti ,  le  croci  troni ,  il  fan- 

Crifto,  ritenuti  col  corpo  nello  fquallo-  gue  fmalto  ,  mele  il  fiele  ,  trionfo  la 

rede°lier£»aftoli,  e  dall'Oratione  si  fc-  mone.  Tanto  (cri  (Te  la  penna  melliflua 

liccmcntcdifciolti  nello  fpirito,  che,  in  di  Bernardo, ammirando  i  giubili  di  chi 

vece  di  penare,  gioiuano,  e,  in  cambio  penaua ,  einuidiando  chi  vjdde  Metti 

di  affamarli ,  banchettauano .  Pagare  per  dire,  vna  si  beata  Chimera,  qual'è, 

fptritu  y  (poetare  fptritu  ,  &  non  fi odia  contentezza  e  fpafimo,  infamia  e  gloria, 

lib-   ad  opaca ,  ant porticus  longas  proponens  ti»  cantici  e  pianti  ,  atrocità  di  ftragi  ebra- 

Mm*      bt,fedillamviam,qu£ad  Deumducit.  ma  di  più  patire.  Il  chcfeguiuajqualo- 

Quoties  eam  fpiritu  deambulauerisyto»  rai  tormentati  Fedeli  li  rapprefentaua- 

*8"  ties  in  carcere  none  ts .  Nihilcrus  fen-  no  alla  mente  lemani  trafitte  e  i  piedi  fb- 

tit  in  neruo  tquum  animus  in  Cario  eft  .  rati  del  Saluatorc  .  Ciò  predirteli  per 

Totum  hominem  Animus  circumfert>&*  bocca  di  Salomone ,  quando  inuitaua  la 

quovclit, transfert.  Lo  fteflo  fc«ùirib-  Chiefa  à  riguardare  il  Media  ;  Offende 

bcà  Noi  nelle  dureoccupationi  del  Go-  mthifaciem  tuam .  Della  qual  richic- 

ucrno ,  fc  ,  mentre  la  ncceflitidc'  po-  ila  (hipitofi  il  fanto  Abate ,  efclama:chc 

poli  s'inchioda  fu'  noftri  Seggi  e  c'im-  vuol'cgli  vedere  nel  volto  delta  Spofa,fe 

prigiona  in  vna  ftanza  ad  vjdire  chi  rie-  tutto  vede  nella  fua  beata  ciTcnza/  Io  fli- 

correj  Noi,  per  efaudire  cingerne,  per  mo,  ch'egli  chicpga  alla  Diletta  che  fi 

fbllcuarc  chi  giace  ,  per  fouucnirechi  affàcci, non  per eflere rimirata ,  màper- 

fpafima  ,  ci  cjeuaffimo  co  la  mente  che  min  le  amorofe  piaghe  del  fuo  Dio, 

ali.i  fperanza  de*  guiderdoni  piomef-  e  perche  tragga  daH'afpetto  di  effetnfen- 

fì  à  chi  fuda  ,  e  alta  confidcraticne  di  fibilita  ne*  dolori,  contro  à  lei  ordinati 

Crifto  glorificato  nel  fouiienimento,  da-  dalla  ferocia  de1  Tiranni .  Itacft .  vide» 
to  da  facri  Prefidenti  a' fudditti  dell'-,  rivult  >Nonvtdcrc  ,  quid enimille  non  0| 

Euangelio.  Signori  mici ,  ad ogn'vn  di  videtìnoneji  ciopus,  vtquisfe  oflen»  £Ic»t. 

voi,  quando  ò  le  (acre  F untioni  ò  le  Af-  dot ,  àquo  nil  non  vtdetur  .  Puh  ergo  ' 

fcmblee  ciuilivi  crocifiggono  per  tante  videri  ,vult  benignus  Dux  denoti milita  ■ 

ore  alla  noia  dcllcdiffinittioni  e  alla  diC.  vultum ,  &  oculos  in  fua  fuftolli  vulne-  41". 

cuflloncdcllccaufe,  io  pure  dico  ;  fcvi  raivt  iilius  ex  hoc  animumcrigat  ,& 

ricordate  di  Dio;,  fc  vi  aggrada  il  buon-  exempUfui  reddat  ad  tolorandumfor- 

odore,chc  fi  (pargede'voftri  Tribunali,  tiorem .  Enimuero  non  fcntictfua,  dum 

qualora  in  cfli  afliftetcaffai  più  vi  rifto-  HUui  vulneraimuebimr ,  $c  io  cfagge- 

ro  , 
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ro  ì  foggiunge  Bernardo ,  perche  Bar  la-  mus:  fccompagni  di  Crifto ,  haueflìmo 
amojlaccrato  crudelmente  da'  manigol-  lungamente  conuei  fato cò l'eterno  Pa- 
dùproteftaua  a'circoftanti,eflerc  Icsfcr-  dre,  e  bilanciati  cò  l'Angelo  l'orrore  de' 
zc  rlori  e  rofe  le  piaghe  *  Perche  Agnefà  tormenti  e  l'onore  delle  corone.  Mà  per- 
correua  con  pia  fretta  alle  fiamme  dell'  che  à  taluno  giungono  improuife  le  au- 
incendio ,  che  non  corrono  le  Spofe  a  -  ucrfità,e  nuoui  gl'incomodi ,  l'atterrano 
conuiti  delle  nozze? Perche  Lorenzo,ab.  non  inuigorito  da  difcufiìoni  celefli  : 
brufiolito  sù  grate  di  ferro  e  con  fumato  perciò  vilméte  vo  1  r ari  lì  le  fpalle  all'ama- 
à  fuoco  lento  »  motteggi  a  ua  l'Imperato-  rezza,eogni  paglia  fpauéta,Comc  fc  fof- 
rccfchcrniuachil'ardeua  /  Perchefi-  feò  l'arco  di  Ncbrotò  lo  flocco  di  Golìa, 
nalmcntc  il  grande  Ignatio  ftimaua  i  Néiotitomidolgo,crcdcrfi  pocoefer§.  j^j"; 
vincoli  collane  >  e  icongiuraua  i  Cre-  citati  nella  cura  di  orare  mentalmente 
denti  di  Roma ,  à  non  impedirgli  11  mo-  alcuni  Capi  di  Diocefi,  quanto  mi  ram- 
ine per  Grillo  tra' denti  delle  fiere  >  le  manco  vdirgli  dire  ,  eflere vn tale ftu- 

Suali  egli  affermò  voler  prouocare ,  af-  dio  imprefa  ò  d i  Monaci  ferrati  nc'ehio- 
nche  più  fpi datamente  lo  d  i uora Mero?  ftri,ò  di  Romiti  relegati ne'monti .Dell' 
Ciucile  eroiche  m  u  ta  noni  di  acerbi!-  errore  io  non  sò  fc  maggior  poli  a  vlcir- 
lìme  pene  in  foauiilìme  gioie  fi  cagiona-  ne  da  bocche  ecclcfiaftichc.  La  Medita- 
no dalla  mente  filTa  in  Dio  e  imitatrice  tione  propria  dc'Difertireligiofi  ed  im- 
dell'Orationc  di  Crifto.  Quefta  murai  propria  de* Palazzi  facerdotali?Diman- 
calici  d'obbrobrio! a  paifionein  cazze  di  diamolo  à  Si nefio  ,  Vefcouo  di  Ciré- 
beatitudine  anticipata  >  e  in  orctiofa  ne  ,  e  si  ammirato  Scrittore  della  Chic- 
ambrofia  di  gloria  ,  rapita  dal  femore,  fa  Affrica»  a  .  Contemplano  Sacerdoti 
prima  del  l'ora  p  refiffa3a'trion  fi  del  Cie-  finis:  fi  non  falso  id  [ibi  nomtn  vfurpet . 
IaAfcoltiamo  Bernardo .  Stat  Aiartyr  Intendete  ,  Prelati  criftiani  !  Non  fola- 
tripHdians&triumpbanstotolicetlace-  mente  non  è  flraniera  allo  flato  voftro 
ro  corpore,  &  rimante  latera  ferro ,  non  la  più  pia  £  (a  mi  nanza,c  h  e  pofla  in  que- 
modofortiter,fed  &  alacriter  facrum  e  fta  vita  praticarli ,  d»ogni  miflcrio  della 
carne  fua  circnfpicit  ebullire  cruorem  .  vita  futura  ■  mà  à  parere  del  Pelufiota  é 
Vbi  ergo  tunc  anima  Afartyris  ? Nepe  in  sì  neceflaria  al  vo  1 1  ro  Ordine  >  che  chi- 
tuto,nepcin  perra,nepcìnvifceriùnslefi4,  unque  non  la  efèrcitaiTe  Con  art en tione 
vulneribusnimirumparenbusadintro-  coridiana  ,  parrebbe  finto  Primate  ,  e 
tundum.Si  enim  infuis  eflet  vifeeribus,  dourebbe  rinunciare  a'  piedi  di  Pietro 
ftrrumprofelì'o fentiret.  Nunc  autem  in  i  I  Pafloralc  e  al  foglio  di  Cri  ilo  la  Tia- 
pttra  habitans^uid  mirumfiin  modum  ra.  Può  ciTerc  Anacorcta,chi  viue  feque- 
perrx  ^«r«m>/Ad  unque  fedc'Gran  Sa-  Arato  da  turbe  ,  e  pana  gli  anni  ò  con 
cerdoti  e  sì  proprio  il  penare  ,  e  queflo  lauori  di  mano  ò  con  lagrime  di  peniteli* 
dalla  fòla  Contcmplationc  fi  rende  toU  za,ancorchcnonori.  Non  può  cfTerc  nè 
Icrabile:come  fono  si  rari  quc'Prefidcn-  Goucrnatorc  di  Anime, nè  coronato  Sa- 
ri crifljani  ,  i  quali  aflegnino  ora  ftabile  cerdote  della  Fede ,  chi  come  Giouanm 
e  tempo  fermo  alla  Confideratione  del-  Euan^elifla,  non  fi  addormenta  con  op- 
le  diuine  Scritture  >  calla  Meditinone  pio  diurno  di  eleuatifiìma  confiderà- 
degli  afiiomi  cattolici  ?  Anche  noi, all'-  tione  nel  feno  del  Redentore .  Contem-  u£ryf7An. 
arriuo  di  chicitraduTecdichi  ci  cari-  piatto  Sacerdoti  finis  :  ft  non  falsò  id  fi- Atonìe. 
cau*e  d'ingiurie  e  di  catene  ,  corrcrem-  bi  nomen  vfurpet .  Né  vale  dire  ,  l'ani- 
rao  incontro,cfponendo  il  petto  alle  faet.  monoftro  ingombrato  da  cure  non  con-  ^  '  ' 
te,  il  volto  a'ceff  >ni ,  il  corpo  a'vinc  li ,  fard  à  quieti  orrori  di  ritiramento  co- 
c  à  chi  ci  ri  ti  ralle  da  si  gloriofa  forte-  gitabondo  ,  né  l'occhio  del  cuore  eiTcre 
renza  di  crucci  j  e  di  vituperi  j  ,  direm-  in  molti  di  noi  capace  de'luminofi  ri- 
mo generokmente,  Snrgite,  furate**-  ucrberi  delle  Scritture  cótcplate.  Pcrcio- 

chc 
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che  io  rifponderei  à  chi  profcfTaflc  vna  xì.Tota opera noftra,fratres,  in  hac  vi- 

tanco  perniciofa  cecità  :  come  non  s'in-  taeftjanare  otuium  cordit ,  vndevide- 

gcgnidi  abilirarli  à  quella  Lucc,di  cui  fi  tur  Deus .  Ad  hoc  facrofantta  mijteria 

§ roccia  incapace  ?  Anche  l'Occhio  cetebrantur^id  hoc  fermo  Dei  predica- 

ella  fronte >  corro to  da  flulfìoni  pcnoie,  tur,  ad  hoc  agunt  quid  quid  agnnì  diuim 

abborrilce  i  raggi  del  Sole  e  abbomina  na  fanti  eque  Intera ,  vt  purgetur  iilud 

rafpetto  de»  Pianeti  ,  quantunque  fia  interim  ab  ea  re ,  qua  nos  impedir  ab  af- 

cgli  formato  dalla  Natura  per  etti.  Non  peflu  Dei. 

pcròfitruoua  veruno,  tanto  disamorato  £  chi  ciò  fcnte  può  non  applicarli  $.  1 64. 
del  ben  proprio,  che  non  procuri  di  rifa-  con  tutto  l'animo  alrvfo  dcll'OrareJpuò 
nare  la  parte  onelà,pcr  godere  gli  fplen-  pattare  vna  fòla  ora,  fenza  che  fi  abboc- 
dori  perduti .  Si  conuocano  Medici  in*  chi  con  Dio!  può  ftimarfi»non  dico  Pre- 
tensemi, s'intimano  raunanze  di  Chi-  lato  »  ma  criftiano  ,  fc  fedamente  più 
rurgi  periti  ,  fi  distillano  fughi  pretiofi  volte  il  giorno  non  difeute  gli  aflìomi 
di  erbe  pellegrine ,  fi  compongono  coli-  de'  diuini  Volumi  !  E  pure  ci  e  ftato  Ec- 
rijfpiritofi  con  qu  in  t'elìcne  e  di  ori  pota-  eie  (lattico  fra'Grandi  della  Chi  eia  lom- 
bi li  e  di  gemme  macerate,  fi  efpongono  mamente  Grande  di  onoranze,che  potè 
le  tonache  fottiliffime  della  pupilla  a'-  dire,  fenza  inrerizzirfi pe>  riprezzi della 
tratìggimcnti  degli  aghi  e  à  gli  fquar-  confufione,  non  haucr  egli  giammai  in 
ciamenti  delle  cateratte,  fi  vi  ne  con  lun-  Tua  vita  orato  mentalmente  ,  né  fapere 
ghe  diete,  fi  conuerfa  a  finertre  chiufe,  fi  ciò  che  fia  meditare  Euangelij  $  e  fcr- 
rinuntiano  tutte  quelle dclitie  ,  fenza  le  marfi  col  penfiero  nelle  ameni  ò  di 
quali  pare  imponibile  ,  chcvn'huomo  Griftoòdc'Santi.  Non  mai  Meditare,  fe 
bennato  poflà  durare  in  vita  .  Or  fe  i'ApoftoIo  volle,  che  fempre  fi  ruminai 
unto  facciamo ,  per  abilitare  la  fronte  a*  fero  gli  arcani  delle  Bibbie  !  Forfè  Da- 
lumi  dell'Aria  rischiarata  ;  in  qua  I  sui  fa  uid  non  ditte  chiaramente  d*ogni  ado- 
fì  Gruferebbe  chi  nulla  operaie ,  per  dif-  ratore  della  Diuinirà  :  In  lege  Domini 
porre  la  mente  alla  participatione  di  voluntas  cius>&inlegeciusmcditabiturvuu 
que'raggi  ,  per  cui  non  fi  veggono  ò  t  a  -  die  ac  notte?  Che  dite  ad  Oracolo  fi  ma* 
uole  colorite,  ò  alberi  fruttuofi ,  ò  arazzi  nifcftoead  iftruttioncslnccenaria,  per 
tciTuti, ò  reggie  fabbricate  ;  mà  fi  conof-  confeguire  la  perfettione,di  cui  Cete ob- 
cono  tefòri  di  grada,  diademi  di  gloria  ,  bligati  rapire  la  corona  ?  M  anca  tempo» 
cori  d'Angeli ,  attributi  diuini  ?  Chi  si  per  ritirarci  à  penetrare  l'intelligenza 
fattamente  trafeuratte  la  cura  de'guardi  de'  mi  fieri  j  profetici .  Manca  tempo?  E 
intcriori,  bifognaebbe,  che  fentific  con  quanto  ne  diflìpiamoinotiofitàdi  dif- 
patienza  l'amaro  rimprouero  di  Ago-  cor  lì  1  quanto  in  lunghezza  di  conuiti  ! 
iti  no  ;  il  quale  rinfaccia  la  temerità  di  quanto  in  leggerezze  di  nouelle  !  quan- 
chi  più  prezza  gli  occhi  della  carn  e,che  to  in  vanità  di  compIimenti,contamina- 
set  ii.de  Tton  iftirna  gli  occhi  dello  fpiriro.  A  fui-  ti  ò  da  viliffime  adulationi  ò  da  bugie 
«ib.  do-  tùm  hot  oculos  exteriores  diligis ,  mul-  fcruili ,  con  Grandi ,  con  Potenti  »  con 
mvnu  titm  illum  interiorem  negligis.  E  pure,fe  Sourani,e  anche  con  vguali,con  medio* 
roj.6. ì  1.  crediamo  al  Santo  ,  la  n olirà  induttria  cri,e,quafi  mi  fcappò  detto  »  con  medio- 
.  '  dourebbe  fempre  impiegarti  nelPaffi-  ere?  Ah»  io  fono  coftrcttoà  trasformar* 
narela  veduta  dell'animo,  dependendo  mi  nel  zelo  di  Paolino,  Vcfcouo di  No- 
la perfetnone  noftra  dall'intelletto  fìflb  la  e  si  gran  Nobile  dell'Imperio  Ro- 
ttegli oggetti  eterni .  Al  miglioramento  mano .  Quelli ,  efonando  Giouio  illu- 
di fomigìianti  fguardi  ci  dettano  le  fecre  lì riflìmo  Senatore  alla  contemplarione 
Carte,i  fanti  cfempi},rinterneifpiratio-  de'  facramenti  cuangdici  »  e  ributtato 
ni,gli  Scotimenti  del  Mondo ,  e  tutto  ciò  dalla  pietà  del  ricordo  con  vn  protetto 
che  gioua  al  pofiedimcnto della  Eterni-  non diuerfo  dal  noftro  >  cioè  >  irà  le  fac- 
cende 
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tende  de'  fuoì  impieghi  non  trottar  egli  ne  l'anime  de'  Sacerdoti  fourani ,  io  ao 

ora  libera  per  meditare  :  impaciente  di  certo  di  edere  riputato  ili  ufo  nelle  mie 

feufa  si  falla  >  cfclamò  contro  à  lui  con  matti  me  e  indi fcreto nelle  obbligationi, 

tuono  si  formidabilcjche  l'affordò.  A'té  che  propongo.Mà  fe  ogni  Penna  criftia- 

nonrimanevn'ora,pcrconucrfàrcfrut-  na,  fc  ogni  Scrittura  canonica  :  feogni 

tuofamente  con  Dio  ,  à  cui  tante  ne  Euangelio  di  dillo  vi  perfuadono  la 

auanzano  >  perconuerfare  otiofamente  continuatione  nel  l'orar  e  con  la  mente  ; 

con  gli  huomini  ?  Tu  non  puoi  riflettere  qua!  adulatore  da  efla  vi  aflblue ,  e  qual 

alle  pagine  dell'Euangclio,  il  qual  puoi  temerario  da  cfla  vi  ritira  ?  Viucrcfte 

ogni  giorno  riuoltare  i  gradì  volumi  di  bensi  Voi ,  fenza  meditationi ,  e  grandi 

Piatone  pieni  d'idee  >  e  i  tediofi  libri  di  per  comando  e  glorio!]  per  pompa  ;  mà 

Pitagora  prò  fa  nati  da  fognate  trafmigra-  ne  pi)  per  bontà  »  ne  magnanimi  per  fòf- 

tioni  di  anime ragioneuoli  in  corpi  be*  ferenza.  Senza  oratione  vi  adorerà  chi 

rtiali  ed  in  tronchi infcnfati?Comcdun-  viferuc,mà  non  vi  (rimerà chi  sàie  leg- 

que  9  confumando  tù  tanto  fpatio  delle  gi  del  voftro  Grado,  fi  però  dominerete» 

giornate  ne'fupcrftitiofì  numeri  d'vn  Fi.  fe  non  contemplate  ,  temuti  da'  fudditi 

lofofb  frenetico  e  nelle  inganna  te  imma-  per  la  Potenza  ,  mà  non  acclamati  dagli 

gini  d'vn  Rcpublicantc  ammaliato  da  Angioli  per  la  virtù,  nè  riputati  da  Cti- 

fuperbia  e  infamaroda  intemperanza,  fto  perfuoi  Miniftri. Onde, dopo  morte» 

puoi  fotti-arti ,  quali  legittima  mente  oc-  farcite  aggregati  a'  Senatori  de'  gran 

cupato  ,  dalla  confidcrationc  falutare  Reami, in  riguardo  dc'balfami, che  prc. 

delle  iftruttioni  apoftoliccsìncccflarie  fcruaflcro  le  voftrc  carni  dall'ingordi- 

EP  ad  *  cni  g°uerna  ?     *ft*s  occuperis  immu-  già  de'vermi,e  de'  fcpolcri,  che  coprifTc- 

loui.      n'u&  liberavi  Chriftum,boc  cflyvtfa-  ro  le  voftrc  offa  con  fu  pernia  d'intagli  e 

pcntium  Dei  difcasyoccupatus  es  ìfacat  con  ricchezza  di  bronzi  :  mà ogn'intcn- 

i5$.°'51'  "bì*  vt&Pbilofopbus  fisinonvacatyvt  dente  di  riti  euangclict  non  vi  annouc- 
/7j  CAW/ri4»«// Polfiamolòdisfarea'ca.  rerebbe,  quando  ciò  à  calò  fcguifle ,  nè 
pricci  denoftri  occhi ,  a'trattenimcnti  con  gli  Apoftoli  antcccflbri  voftri  ,nè  co* 
delnoftro  vdito,  à  gli  sfbgamenti  della  fanti  Keggitori  colleglli  voftri .  Senza 
noftra  lingua  ,  allalcttioneòdifcicnzc  che  j  come  fproueduti  di  nutrimento 
inutili  ò  di  rapporti  bugiardi:  e  non  po-  cuangelico ,  accetteremo  le  incomoditi 
tremo  alzarla  noftra  mente  a'dogmi  del  della  noftra  Profeflìonc;  le  qua  li, fe  non 
Redentore  e  àgli  oracoli  della  Diuini-  pareggiano  in  qualche  guifà  le  ftragi 
tà?  Chi  giammai  tra'Vefcoui  ò  vitfr  con  dc'Martiri  e  le  prigionie  de'  Con  felibri, 
acclamatione  di  veroEcclcfiaftico  ,  ò  non  ti  acquiftano  né  pure  il  nome  di 
mori  con  fama  di  fanto  Prcfidcntc.fcnza  primati  .  Deh  ,  fi  licenzinole  occu- 
cfTerfi  proliiramenrc  efercitaro  in  diuo-  pationi  ò  poco  neceflarie  ,  ò  molto 
te  intelligenze  dc'femimcnti  apoftolici?  difdiccuoli  alla  fublimità  di  facri  Pa- 
Trouate  Interprete  fantirìcato  di  ferie-  ftori  ,  e  afTcgniamo  vna  grofTa  primo- 
ture ,  che  parli  di  Gerarchia  cattolica,  genitura  delnoftro  tempo  all'onorcuo- 
fenza  pre/upporrc  in  ogni  Prelato  cri-  le  ftudiodc'  diuini  mifterij  e  all'attenta 
mano  vfo  cotidiano  di  preghiere  mcn-  rifleflìone  degli  auuenimcnti  eterni  ; 
tali  ?  Leggete  Bernardo  ,  e  forgerete,  affinchè  auualorari  da*  confòrti  dell'- 
ouanto  raccomandi  a*  facri  Cuftodi  la  Oratione  ci  difponiamo  à  bere  infino 
dimora  con  Dio  nel  Sina  e  nell'Ori  b  all'vltima  (lilla  l'amaro  Calice  della 
Monti  trasferiti  dalla  pietà  dcll'affcttuo-  paflìonediCrifto  ,  fenza  cui  munodc- 
fo  Scrittore  nelle  Cafèconfecrate.  Leg-  gnamentc  ò  fi  accorta  all'altare  di  Dio, 
getei  Dottori  t  urti  delle  ducChicfcLa-  ò  s'intitola  Miniftro  di  lui  e  Prelato  dei- 
tùia  eGreca  ,  efèpurvno  di  tanti  non  IafuaChiefa.  Diciòintenderemo,quaJ 
inchioda  alle  felue  della  Contcmplatio-  debba  dTerc  la  vera  pratica  nell'età  d'- 
oro 
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oro  de' fecoli  correnti ,  dapoi  che  hau-  zante  nell'Orto  ,  e  morto  s ù  la  Croce  / 
•  vn  tantino .  Quello  appunto  era  il  rimprouero ,  con 


cui  San  Girolamo rifuegliaua  al  foppor- 

SECONDA  PARTE.  lamento  d' ogni  incomodo  Pammac- 

chio ,  sì  famofo  Con  fola  re  di  quella  no» 
Vantunque  Pobligatione  di  pe-  ftra,  allora  imperiale,  e  ora  pontificia,  e 
nare  fia  negli  Ecclcfia Ilici ,  quale  fanrificata  Cittì .  Io  vogl  io,  che  tu  por- 
l' riabbiamo  veduta  ,  e  praticata  dagli  gala  mano  carica  d'eco  per  fouucnire, 
Apoftoli ,  e  intimata  da  Crifto ,  Fonda-  e  ripiena  di  benignità  per  follcuarc  chi- 
tore  della  Chiefa  à  tutti  i  Prcfìdenri  di  unque  giace,  ò  (munto  dalla  fame,  ò  al- 
etta :  io  nondimeno  ,  pei  l'auuerfione  >  ter  rato  dalla  «ingrana.  Io  voglio  ,  che 
che  ho  di  apparire  iperbolico  nelle  prò-  tu  diucnga  pupilla  degli  acciecati ,  pro- 
porle, e  di  ciporrcpcrfcttioncimpratti-  mouendo  le  buone  ragioni  degli  op- 
cabilc ,  e  meramente  ideale ,  non  racco-  preflì ,  e  preuenendo  cò  la  opportunità 
mando  a*  Primati  della  Chrifuanità  la  di  benefici)  anticipati  la  foprartantc  mi- 
fofferenza  per  ora  ò  di  catene,  ò  di  nau-  feria  di  chi  pericola ,  perfegu itato  dall'- 
fragij.  Tali  feempij  toccarono  per  tre-  inuidia  degli  emuli  ,  e  infidiato  dallo 
cento  anni  a*  Goucmaton  dell'anime  fdegno de' Grandi .  Voglio,  chetuac- 
fotto  i  Principi  incantati  dall'idolatria ,  corra  ad  ogni  cafa,ad  ogni  villa^d  ogni 
e  oggi  à  que*  foli  Sacerdoti  apparten-  (piaggia  ,oue  ti  fia  notificato ,  eflerùi  ò 
gono ,  che  prefeggono  alle  mandre  del  chi  ti  elegge  Giudice  »  ò  chi  t'implora 
CrocifiiTò  ne'  Regni feparati dal  Trono  Protettore.  Tu  nondimeno  ,  quando 
di  Pietro .  A  quelli  dura  il  bando  rigo-  anche  adempirli ,  quanto  io  ti  chieggo  , 
rofòdel  Saluatore  :  Ecce  ego  mieto  vos ,  come  ardircfti  di  comparire  al  cofpetto 
ficut  Agnosinter  Lupos.A  noi  di  si  gran  di  vn  Dio  croci  ri  ilo  per  tè ,  e  Ara  dato  in 
fafeio  di  Mirra  appena  rimangono  po-  tante  guife ,  per  darti  efempio  non  fola- 
che  frondi,pcr  clcrcitio  di  virtù. Perciò-  mente  d'incommodarti,  ma  di  fpalima- 
chei  Comandanti  apoftolici  ,  nonfolo  re  per  la  làlutc  de'  miferi  ?  Douc  mi 
non  fottomettono  le  (palle  a*  flagelli  de*  moftrcrcfti  fri  lefollecitudini  delle  cu- 
Perfecutori,e  le  teftealle  accette  de*  Ti-  re  che  ti  ho  im  polle ,  ò  nidori  di  (angue, 
ranni,mà  veggono  genufleilì  i  Polenta-  ò  ceffate  d'infoienti ,  ò  imposture  di  Sa- 
ti  della  terrai*  gradini  de' loro  fogli  :  ne  cerdoti ,  o  trafiggi  menti  di  fpinc ,  ò  pia. 
eie  Monarca  nel  Criftiancftmo,il  quale  ghe  di  chiodi ,  ò  contumelie  di  patibo- 
non  fi  confetti  pecorella  de'  Pallori  af-  li  ?  Siamo  bambini  in  qualfifia  più  ften- 
iiftenticon  giurifdittionc  nelle  Metro-  tato  trauaglio de' norlri  maneggi,  fcpa- 
politane  de'  loro  Reami .  Si  che  negli  ragoniamo  le  noflreoperc  a*  patimcn- 
affari  dello  fpirico,chc  fono  i  rileuanti,  e  ti  di  Giesù,  eà  gli  (lenti  de'  primi ,  e  ve- 
ndile conquide  dell'eterna  faluce  ,  che  ri  Prelati.  Eflo,  inceda*  nudis  pedièns , 
affai  più  vale  di  qualunque  Monarchia,  inopum  cellula*  dtgnanterintroeas,  co-  pLm. 
qualùuoglia  feettro  adora  il  Paftoralc  corum  ocuhsfìs  ,maru<s dcbilìum  ,  pet 
di  chi  è  Capo  nella  Diaceli,  ouc  egli  re-  claudorum  .  vbivinculaì  vbialapcì 
gna .  Or  che iarebbc,fe  trài  Dominali-  vbifpueaì  vbi  fiagellaìvbi  pattbulum  ì  ,  °x>17' 
ri  ecclcfiaftici ,  già  dellinati  alla  tortura  vbi  mors  ?  Ety  cùm  omnia,  qu  e  àtxt.fe- 
dcgli  Equlei  ,  allo  sbranamento  degli  ceri*,  ab  Euftochio  tua,  Paulaque  vince- 
Orfi>al  cruccio  delle  Fiamme,  alle  lact-  r*f,  fi  non  opere,  certe  fexu .  Dio  mio,  e 
Ce  de' Barbari, allefmaniede' Ccfarì,  fi  Dioctcrno!  Se  nel  concetto  di  si  gran 
crouaffe  chi  ne  pure  foffcrrfìe  quella  po-  Maellro  del  Crifliancfimo  vn  Senatore 
caamaritudinc ,  che  fcco  reca  il  Gouer-  tanto  illuftre  di  Roma  nulla  opera,  ben- 
no  de*  Popoli  ?  Chi  tal  fbffe,  fi  fpaccetà  che  giri  à  piedi  fcalzi  le  contrad  e  de*  bi- 
pcr  Miniftro  del  Redentore  ,  agoni*-  fognofi,  e pcrfonalmenicriconofca  nelle 
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capanne  de' famelici  le  ncceflìtà  ò  de'  glòria  delconcorfo.  Vdiamo  tutti  con 
fuoi  fudditi  ò  de*  fuoi  prolìimi  ;  benché  qual  forza  e  di  argomenti  e  di  voci  fi  vi- 
li renda,  quafi  vn  Paolo  Aportolo,  ogni  rapai  da  Tertulliano  ,  chi  fuccellore 
cof.i attuti, trasformandocele  miferie  d'Apóftoli  tanto  traligna  dalla  coftan- 
c  nelle  brame  d'ogni  necceflìtofo,fattofi  za  di  elfi  ,  che  »  rimirandoli  tutti  ,  d 
occhio  di  chi  inciampaua ,  mano  di  chi  fcorticati,ò  decapitati,  òcrocififfi  perla 
giaccua  ,  piede  di  chi ,  per  la  battezza  faIutedc'popoli,né  pur  vuolecò  l'ombre 
dello  fiato  ,  non  poteua  introdurr!  nelle  colorite  di  tali  affanni  rapprefentarc  la 
Kcggic  ad  cflere  e  vdito  e  protetto  ^  fé  patienza  elacarità  di  chi  egli  e  imma- 
ciò,  dico,  efeguendo ,  era  riputato  Opc-  gine.Chiama  egli  si  fatta  trafeuraggine, 
raio  neghittoso  e  Villico  negligentcpcr-  non  negligenza,  ma  infamia  di  chi  pre- 
che  dalla  fronte  non grondaua  fangue  ,  fìtàc.Jpfam  animam  ,  ipfumquc  (orpus  llk  jfi 
perchercl'.e  tempie  non  moftraua  pun»  in  ftculo  ifto  expo/i  ti>m  omnibus  adfìùcn. 
cure;  perche  dalle  mani  di  lui  non  rifo-  iniuriam  gerimus  ,  &  minorum  deli-    To  g 
panano  ferri, perche  trà  Ladroni  non  il-  btrationc  frangemur  ?  Abfit  a  Chrtfìi  ,g,.°"  * 
pafimaua  confitto  ad  vna  Croce  :  che  fcruo  taietnqutnamcntum,vtpaticnttay 
iarcbbe.,di  noi,fc  ci  noiaflimo òdi  fpedi-  maioribus  ttntationibus  preparata  ,  in 
re  caufe  inuitati  ad  Aflcmblcc  glonofc ,  frittoli*  cxctdat .  Che  hi  da  fare,  vdire 
ò  di  alcoltare  oppreffi  dimorando  ne*  chi  fupplica  ,  con  IbfTerire  chi  sferza  ? 
noftri  Palazzi, ricreati  da  profumi&ono.  Qual  proportione  parta  tra  la  lctticnc  di 
rati  da  corteggi  ?  Pammachio  paflada'  brcuicriucrennfupplicationicòrafcol- 
fuoi  alberghi  a'tugurij  de'  mendici  e  per  tamento  di  fallì  procedi  e  di  Temenze 
vdirgli  e  per  compiacerli  :  nondimeno,  capitali?  E  purequefte  fi  vdiuano  dagli 
perche  non  hài  piedi  (quarciati  da  ferri,  antichiPrcpofiti  >  citati  a'tribunali  de* 
l  poco  mcn  che  fchcrnito  da  Girolamo.  Prefetti  ;  e  quelle  Iddio  sì  fe  pienamen- 
Stimioenuno,  come  ruggirebbe  quella  te  fi  feorrano  da  chifcdenel  damafeo, 
gtand'Ànima,  (ccirimiruflecò  le  mani  folk  nato  con  digrc  lfioni  da  chi  legge,  e 
arricchite  di  gioienbuturc  dalle  noftrc  ricreato  con  motti  da  chi  conuerfa  :  c 
portiere  ,  chi  anche  da  paefi  difeofti  li  poi  c'intitoleremo  Miniftri  di  Crifto, 
trasferire a'nofìri  appartamenti,  per  ri-  benché  SÌ  lontani  da' fuoi  efempij  e  sì 
cenere  dallanoftra  autoritàqualchc  ri-  alieni  da' fuoi  martori)  ?  Piùdirci,che 
fioro  alla  propria  agonia.  Efioinopnm  non  diffe  Tertulliano  ,  fenonfapeflì  la 
cellula*  digvanter  wtrocas  :  exeorum  pia  inclinatione  de' (acri  Dominanti  i 
oculusfis  ,manns  debiltum ,  pcsclaudo-  tutti  quegli  affanni  ,  a'qualigli obbliga 
rum  :  vbi  vincuMìvbi  alapcìvbi  finge  l-  la  lupei  iorkì  del  Carattere  e  la  cura  del 
_         In  f  vbi  moni  gregge.  Onde  fenzanecelfità  affàtiche- 
S*  166.     jc  con  fello  di  non  fàpere  ,  come  fot-  rei  e  voi  e  me  nella  raccomandationedi 
trarre  a'bialìmidi  Girolamo,  chi  forte  6  quc'dilàgi ,  che  ognuno  conofeeanneffi 
sidilicatoòsi  inauueduto.  che  ,  per  is-  alle  Prelature  .  Della  patienza  voftra 
fuggire  qualche  noia,  infeparabilc  dalla  vino  lìcurirtìmo  :  mà  aflai  dubito,  Zea - 
Reggenza  e  indiuifibilc  da' Magiftiati,  voftri  femori  fieno  per  cooperare  co- 
li riconccntrafle  ne'foli  godimenti  del  loro,  che  à  Voiaflìftono  .  Temo,  clic 
fuo  comando  ,cogliendodallainuidiata  quefìi  molto  più  riflettano  alla  con- 
Rofa  dell'onore  Te  fiondi  degli  agi  e  feruationc  delle  voftrcvitc  e  all'accrefci- 
la  fragranzia  degl'inchini  ,  lalciando  mento  del  voftro  ripofò,che  al  mantcni- 
le  fpinc  della  vigilanza  eie  radici  della  mento  della  voftra  fama  e  all'adempì- 
prouidenza  a'Miniftri  inferiori  ;  i quali  mento  de' voftri riti .  Può  efiere,  chcà 
non  di  rado  dalie  prouidenze  ,  cerni m ci-  chi  vi  ferue  più  prema  la  voftra  fanità , 
fe  loro  ,  finalmente  non  altro  traggo-  chela  voftra  Ialine,  più  la  quiete,  chela 
no  ,  che  l'intercfle  delle  mercedi  c  la  cofci«nza  voftra  ;  e  che  perciò  vi  al  lem- 
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dalle  faccende  ,  e  rimandino  ne  pergrauincccflira.Scfoffcro  compii, 
fconfolato  indietro  chi  à  voi  ricorre  per  menti  le  proporle  di  cortei ,  farciti  otri- 
foccorfo.  mamenre  àriggecrarla  ,  noncflcndoil 

$.167.    Tale  infedeltà  di  feruitio*  non  dee  pa-  Carmelo  luogo  da  cerimonie  ,  né  do- 
lere fofpettata  malignamente  da  me  ncndofi  inquietare  Perfòne  publiche 
nelle  gran  Cafe,  mentre  auoenne  ncll-  coodifcorfiòinwiliòfupcrflui. Mà  ha- 
-Eremo  d'vn  Profeta  ,  il  più  zelante  ed  aedo  clJa  a ffari/arebbe  facrilegro  ribut- 
il  più  caritateuole  ,  che  ne'fuoi  di  vi-  tarla.  Etait  Homo  Dei',  dimitte  illami 
ncflc  in  Terra  fanta.  Attenti  al  cafo  ,  anima  enim  eius  in  amaritudine  eft  , 
che,  àmiofèntire,  può  clTcrc  come  vn  -Quà,  quà  Voi  tutti,  che  Introducete  la 
Sole  ,  che  illumini  chiunque  gouerna.   moltitudine  alPvdienza  de*  gran  Prelati 
!'         Si  auuiò  vna  diuota  Sunamitide  al  <  degli  adorati  Sovrani  dcUa  Cbicfa . 
MonteCarmek^perbutrarlìa'picdidi  Ecco  chi  dee  precedere  nell'entrare. 
Elifeo .  Fu  cflàprcucmrtadalprincipa-  Chi  hà  ncqorij  più  graui  celli  hà  nodi 
IcAltieuodell'huomodiDio  .  Ciuciti,  più  ardui,  quegli  c  ,  che  merita  d'eflere 
a  mezzo  monte  incontrata  la  femmina ,  ammetto  fenza  dilatione .  Anima  eims 
procurò  di  faper  da  lei ,  ciò  ch'ella  bra-  in  amaritudine  ejl  /  Dunque ,  dimitte* 
maffe  cò  l'impernino  comparimenro  OucfictcAdulatori.che^mmaQinan- 
al  Profeta  :  Rette  ne  aptur  circa  te ,  &   doui  d'incontrare  l'inclinamento  de' Pa. 
4.  Reg.  4.  f|rc4  virum tuum,& circa filiumtummì   droni,à coloroalzatc  Jccorrine,che  prò- 
1         Marauiglioflì  grandemente  la  Donna  tettano  d'errare  fenza  propofte  bilògno- 
di  tal  domanda  ,  panitele  abufo  mfop-  fedi  attentione;  equcgli  allontanate  da' 
portabile  ,  che  vnMiniftrofiarrogafle  troni  ,  che  non  fan  diredi  accortarfi  per 
di efplorare  i  tegrcti  ,  riferbati  da'  bifo-   pum  ciuiltà ,  à  folo titolodi  riuerire chi 
gnofi  all'vdito  e  all'autorità  de^Prefìden.  fede.  Imparare  le  cofUimanzcdclle  An- 
-2  .  Onde,miratolocon  occhio fdegno-  tkraroerc  apostoliche  dal  Rituale  di 
fo  ,  dichiaro^  non  volere  comunicare!  m  Profeta  .  Eccoui  le  prammatiche 
*uoi  intereflì  con  altri ,  che  col  Profeta .   del  gran  Prelato  di  Samaria  :  Entri  chi- 
Qu£  rtfpondit  ,  rette.  Il  che  fù  dire^   unque  cauuiato  dall'affanno.  Dimitte 
E  che  vfanze  fon  quefte,  non  più  vedute  illamz  quia  anima  eius  in  amaritudi- 
in  Corti  ben  regolate  e  molto  meno  ce-   ne  eft .  Sarebbe  feena  dt  Oftcntaiorc  e 
clefiaftichc,  voler  voi  rifàpere,  quel  che   non  ftanza  di  Coraandantc,fc  della  tur- 
iamo per  efporrea'  fupremi  Reggitori   ba  concorfa  coloro  fi  vdhTcro  ,  i  quali 
delle  noftre  anime!  Hai  tu  forfè  fpirito   nulla  efpongono  ,  e  impediscono  con 
per  dar  vira  ammorti ,  feioàcalb  ne  ab-    le  foglie  di  vanità  otiofe  la  maturità 
toifognaflì?  Voglio  il  noftroCapce  non  a'frarti  di  graui  maneggi .  Si  clctomi 
;voi>e  à  lui  vengo,per  manifeftarcfc  mie   da  chi  affitte  a'vcli  delle  ftanze  regnatri- 
angofec.  Ciò  detto,fali  la  Montagna  :  fi   ci  :  (e  hauete  affari,  auuicinateui:  le vifi- 
prefentò  ad  Elifeo ,  riuerentemente  git-   tate  ,  comparite  in  ore  men  ferie.  Che 
tolTegli  a'picdi .  Cùmque  venìjjet  ad  vi-   (c  facefte  l'oppofìo ,  ricordatcui ,  l'idea 
rum  Dei  in  montem ,  apprahenditpedes  voftra  eiTcrc  vn  Giezi  5  il  quale ,  come 
tius .  Non  si  torto  fù  ella  à  terra  ,  che  F-  ritiraua  la  Donna  addolorata  da'  pie- 
-accennato  Difcepolo  tentò  di  liberare  il  di  del  Macftro  ,  così  dappoi  fi  empì 
-Macftro  dal  tedio  dell'abboccamento,  e  le  mani  de*tajcntie  il  feno  de' drap- 
parte  fgridando  ,  e  parte  (tirando  le  pi  di  Naaman,infamandocolrapirncn- 
braccia  della  femmina  lagrimantcAllo-  to  delle  clamidi  il  nome  del  Profeta,  ce- 
ra Elifeo  ,  abbominandoleinconueni-   me  fi  era  ingegnato  di  vituperarlo  col 
enti  diligenze  dell'Alunno  troppolblle-   rigetta  mento  di  vna  infelice  e  addolo- 
cito  di  fgrauarlo ,  |li  dùTecon  voce  alta:  rata  Cittadina .  Apprahcndit  pedes  ei- 
Lafcia.chc  fi  accolli  à  rocchi  dame  vie-  un  &4fceffìtGifvtvt*mo»tret*am\. 
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Chi  allontanauaricorrenti  dal  congrcf-  uatur.  Quanto  vn  si  grand'Jiuomo  dilli 
fo  di  £lifeo  ,  perifgrauarlo  da  impac-  a'fantiReligiofi,  tarodeeogni  vero  Mi- 
ci \  fu  poi  efihato  da  lui  a  titolo  difimo-  niftro  iuggeirire  alacri  Piefidcnri,  fc  ta- 


fanato Cenciaie  della  Sona .  Né  ciò  fé-   fotf  erenza  de'  tedi;  »  che  fcco  recano  le 
guì  cent'anni  dopo  la  Femmina  ributta-   lunghe  vdienzcelcftcntate  applicano- 
ta .  Nel  capo  fimegucnte  alle  lagrime  ni  ■  per  terminare  giuftaruente  le  caufe  e 
della  Sunamitidc  fi  narranno  le  inde-  per  bene  incaminaxe  gli  affari. Dicali  da 
♦  Rcg.  i.  Smt*  c  ^c  foglie  di  Giczr  •  Accepifti   chiaflìfte  a'  Primati  ;  Signori  mici  >  io 
»7.        argemum  ,  & accepijlivcfics ,  vtemas   compatifco  le  continoaaie  fatiche  >  che 
eliueta  &  oues  Or  ancillas  .  Sed  &  le-  foftencte  in  benefìcio  della  Chicfi^dalle 
fra  Naaman  adb^rebit  tibi  ,  &  femi-   quali  farebbe  à  noi  facili  (Emo  lo  fcan- 
m  tuo  vfquc  in  femptternum.  Eccole   carui,con impedire Tabboccamctoà chi 
mete  , oue  finiscono  il  loro  aringo  glizc-   può  moieftarc  la  voftra  quiete  e  à  chi 
latori  del  yoftrootio .  Vi  vogliono  l  cn-  può  occupare  la  voftra  mente .  Qufrot 
zanoiejmà  inficme  vi  vogkono  lènza  ri-  Qonfolationtmìquamexhiberepof(tm,'& 
putacione e fen za  virtù".  1  Giczinon  ma.   occurrit}fedea nonprodeft quicqirà,ma- 
canoin  molte  Corti;  mà in  eu*e mancano  gis  &  obeJJeplurimumpoteff.PcTochcnó 
rTcquentemétcgli£lifei,chc>àdifpcttodi  fi  collo  fi  ùprà  da' maledici  qualche  tre- 
e(Tì,voglianovdiregliaffllitti,  eauuici.   gua  conceduta  allcvoftre  faccende  da* 
narfi  gli  allontanati  ye  che  caccino  di  ca-   voftri  Deputacene  incontancte  vi  fpac- 
u  gli  fpauracchi  dell'anticamera,  1  qua-  ccrarmo»  corncda£>auid  fi  .Spacciarono 
Squali  Aquilonifatali^ion  permettono   le  Deitàdcl  Paganclìoio  :cnon contenti 
nrh'ariade'SouTani  nuuola-di  faccenda .   d'impiaftrarc  lacnle^ameme  i  petti  a* 
S.I6*S.     Volete  vn  Prefetto-  di  Camera  più   Pafquini  ,  empiranno r  fogli  di  queir* 
'  acreutoalvoftro  vero  bene,che  al  veltro  alienationcchcvoinonhautteal  lerui- 
Hpofo  calla  voftra  natura  f  £gli  è  Aba-   no  dclrc  DioccG>c  che  da  elli  falfamcntc 
tc,c  dimora  in  Chiaraualle .  Non  rruo-   fi  apprende  che  riabbiate,  e  canteranno 
uo,  chi  meglio  intenda  Tane  dicontra-  da  per  tutto,additandoi  voftri  lcggi:0/ 
porre  alla  quiete  biafimeooJe  la  gloria   habent,  &  non  loquentur;  oculos  habent* 1 
acclamata  ,  che  Bernardo  ,  £gli  vn;   &  nonvtdebunt  ;  auresbabent  ,  &noa 
tal  giorno  s'inceneri  alle  incomodi-   audient.  Si  clic  ditantaammirationcvi 
tà  f  che  affliggeuannoi  fuoi  Monaci  ►  prillerebbe  chi  vi  trliitoiir  compiaccn- 
£  benché  (Ielle  alquanto  dubbiolo  ,  fe   doui,di  quanto ririramétofòiTe  cagione 
loro  al  leggeri  uà  la  pclàntilfima  fonia   a  voi  datucùociòchcviaggraua.  Onde 
della  vita  regolare  ;  nondimeno  aliai   chi  ha  si  poco  riguardo  alta  immortaliti 
pretto  fi  dichiarò  dinon  potere  tradir-   del  voftro  nome  ealla  conieruarionc  del 
gli  còla  (piccata  compaliìon  c  d'impor-.  la  Rcpublicacriltiana,nonviama,  vi 
tuno  fgrauamento  *  coofulcrando  ,tan-   traduci >e,  mentre  vi  porge  il  guanciale» 
te  gioie  corfia'loro  diademi ,  quante  no-   perche  ri  poliate,  v  i  toglie  la  corona ,  per- 
le fi  rimoueanoaRa  loro  vita  .  Confidi*   che  non  compariate  grande  tra'Grandi. 
frffat  in  ra  ^ores fine  magno  mife-   Si  mmuatur  pcenitetia  ve/tra  mi  [eratio» 


quam  exbibere  potfìm ,  et  corporate  oc-  /tra  privar ur .  Ah  Caualieri,  che  intro- 

'*  curritzfedeanonprodeji  qutequam,  ma-  ducere  da  Primati  della  Chicfa  chi  ad 

gis  drobefep Iter itmum  potè fi  .Siquidem  efiì  ricorre  ,  liete  rei  della  gloria  e  tem- 

madica  fementis  detratto  ,  non  modi-  porale  affattotolta  ,  ed  eterna  notabir- 

cnm  mcjjìs  efi detrimentum  ;&  fi poeni-  mente  dimin uita  a' voftri  Ri numerato* 

tentia  veflra  minuatur  mif trattone  cru-  ri/cper  1  ufingargli,farc  che  marcivano 

àtli$a*Uùmgtmmii  corona  veffrapri-  in  vna  tranquilliti  ignominioià  »  la^ 


ne  crude iitpaulittim  gemmis  corona  ve- 
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cerata  da  quante  lingue  tenete  lontane 
da)  loro  vdiro .  Prelati  cattolici,viodia, 
chi  in  tal  guifa  affoga  la  voftra  fama  ,  il 
voftro  grado ,  la  voftf'anima .  Vi  ama , 
chi  vi  vuole  gloriofidi  grido  e  famofi 
d'imprefe .  Voi  pure  riamate  chi,in  luo- 
go di  guadagnarli  la  voltra  grana  con 
fomentare  le  voftre  inclinationi  »  vi  (li- 
mola all'abbracciamento  delle  fatiche* 
per  renderui  memorabili  a'pofteri  e  ve- 
nerabili a'Principi .  Coloro  per  ciò  fie- 
no i  pia  grati  ei  più  accetti  tra*  gran 
Miniftri,  da'quali  ficee  fempremai  folle- 
citati  al  lauoro,  si  per imitarcCriftochc 
tanto  penò, come  per  non  tralignare  da- 
gli An  recettori  voftri,accr ed  itati  nel  Cri» 
itianefimo  per  lo  gradimento  de'  fu- 
dori. 

$. 1 6 9.  1°  nondimeno  ,  con  dir  ciò ,  difonoro 
'  il  grado  faccrdotalc,  che  dee  da  ferne- 
defimo  lènza  lo  ftimolo  de'  Prefetti  e 
fpalancar  porte  e  fpedire  imploratori . 
Neil*  adempimento  della  iltruttione 
10  non  vi  propongo  ò  vn  Paolo  apo- 
ftolo  delle  Genti  ,  òvn  Pietro  Pontefice 
della  Fede  ,  alle  cui  prcrogatiue  po- 
trebe  ognun  di  noi  crederfi  difugualc  e 
impotente  .  Vi  propongo  Artafcrfc  , 
Rè  pagano  e  fratello  di  Ciro  sì  gran 
Monarca  .  Viaggiaua  quefto  Principe 
còla  Reina  in  vn  cocchio ,  (errato  d'ogn' 
intorno  da  ricchi  veli .  Domandò  egli, 
à  qual  fine  fi  caminafle  con  tanti  ripari: 
e  intendendo  ciò  fari!  ,  per  difenderlo 
dall'aria  alquanto  ventola  ,  e  per  libe- 
rarlo dalla  poJuere  folleuata  da' venti, 
eftlamò'.i  Principi  non  temono  aria,  te- 
mono di  non  giouare  ,  anche  quando 
efeono  à  diporto  .  £  che  fari  di  quo* 
miferi  ,  i  quali  hanno  le  mani  caricate 
di  fuplichc  e  l'animo  opprclTo  da  bisó- 
gni,k-,  quando  io  palio  innanzi  a'ioro al- 
berghi e  dauanti  alle  loro  officine  ,  per 
rafledio  del  cortinaggio  ,  diuengo  ad 
eflì  inuifibile  ,  fenza  che  i  mefehini 
pollano  né  pure  fu  p pi i carmi  •  Ciò 
detto  ,  comandò  alla  Moglie  ,  che  da 
ogni  Iato  del  Carro  reale  ritirafTc  le 
tele  d'oro,  chelocopriuano  ,  affinchè 
douunquc  trafeorreua  foflc  lecito  ad 


ognuno  d'affacciarli  ,  ediefporglidcA 
crittele  fue calamità. ^xorentiuffiteur-  J'1"1  ** 
rus  aulèta  vndique  tollere ,  quo  if  ,  quibus  Rcg?  ' 
trat  opus ,  vcl  tn  itinere  fe  adire  \oflcnt. 
Or  che  doucua  fare  vn  tanto  Rè  nell'ore  To  "°* 
dcH'vdicnza  e  affilò  in  trono  ,  fc  anche  S9' 
viandanre  non  comportaua  di  efclude- 
rc  veruno  da'l'uoi  afpetti?Non  e  già  ouc- 
fti  vnTommalood  vn  Giacomo  ,  Dif- 
cepoli  del  Redentore crocififlb  ;  è  pur 
qucfti  vn  Principe  nuuito  uà  delitic, 
ignorante  d'Euangelij,  idolatro  difetta» 
e  guerriero  di  profeflìone  :  nondimeno 
Aimo ,  non  conuemre  ,  che  vn  Coman- 
dante ,  ancorché  fra  di  porti  e  accompa- 
gnato dalia  moglie , fi  nafcondefTe  a'iòf- 
piridichiftcndc  la  mano,  per  pregare. 
E  potranno  i  Prelati  di  fanta  Chiefa  , 
Minimi  d  vn  Dio  viuuto  in  perpetui 
patimcnti,non  comunicarfi  a'Aidditi  ne* 
luoghi  e  ne'  tempi  deftinati  al  negotio  ? 
Può  dunque auucnirc  ,  cheanimi  fan- 
lineati  dalcrifiua  ,  àviftadel  Verbo  e- 
tcrno  trangofeiato  nell'Orto  e  fiagci- 
lato  nel  Pretorio  per  la  fallite  dell'ani- 
me, portano  nell'amore  de'  popoli  e  nell* 
affetto  a'difagi  lafciarfì  vincere  da  vi* 
Kc di  Perda  ,  ou'eglifi  trasferire  cò  la 
Reina  à  godei  e  le  verdure  della  Villa? 
Ah, non  liete  voique'grandi  Sacerdoti , 
che,  prima  d'imbracciare  il  facro  mani- 
polo ,  dite  :  Merear  ,  Domine ,  portare 
manipttlum  f  Ictus  C  doloris  :  Or  come 
ributtate  ciò  che  chiedete  ?  come  ab- 
bonite quel  che  bramali  e  ?  Potrete  non 
crederui  fchernitorì  della  Diuinità  ,  fe  , 
fupplicandola  d'cficrconoiati  con  fafei 
di  dolore  e  con  piene  di  lagrime,sfuggi- 
fte  poi  di  federesùcuoi  dorati  e  (opra 
ralì  fregiati  d*oro ,  per  difcjoglitt  c  qui- 
ftionieperifpedirefupplicanti  ?  K imi- 
tatela Croce  ,  che  prima  di  lacnficare 
vi  fòfpendete  dal  petto ,  e  c  he  à  voi  nelle 
folenni  vfeite  precede ,  e  non  vi  dichia- 
rare nemici  di  efia  ,  con  (òttrarui  a' 
pefi  delle  Cariche  lantificate  .  Sarrcbe, 
fenza  Jubbio,ipo  crilìabialìnieuoJejOftc- 
tareful  cuore l'infegne  del  penare  e  del 
morire ,  e  poi  rie  tifai  cqualchc  difagio , 
addolcito  dagli  applaudì  e  glorificato 
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dagli  oflcquij.  Né  fi  dicaci ufeire  troppo   mandi.  Qncfti  erano  la  Manna  del  Cie- 
penofo  il  tedio  dc'fudditi  indncrctci.  loà  lo,Ia  Verga  di  Aron  ,  elcTauole  della 
vincer  ciò,  non  vi  cfpongo  ne  Monarchi   Legge.  Arcam  teftamenti ,  fcrifìe  Paolo  . 
-  -        politici ,  né  Apottoli  mortificati .  Viri-    à  gli  Lbrei  ,  in  qua  Yrna  aurea  habens 
cordo  quella  coppia  di  Armenti  filiftei.  Manna  fZr  Yirga  Aaron,  qu*  frondai- 
che,  ritirata  da'pafcoli  e  tolta  a'parti ,  fu   rat  ,  &Tabulf  teflament$ .  La  Manna 
fottomefla  al  greue  Carro  dell'Arca  di  piace  à  tutti,pal*ccndoci  con  ogni  forte  di 
Dio .  Mugghiauanofotto  il  giogo  del-  iapori:à  tutti  piacela  Bacchctta,fpaucii- 
Ja  Macchina ,  ma  profeguiuano  il  carni-   to  degli  Egitti)  padrona  degli  Elementi 
no,  fenza  ò  rimirare  la  prole  òtrafeonc-  e  (oftegno  del  Sacerdotio:  mà  non  à  tutti 
V*.      '  ic  all'erbe.  Ibat  autemin  dircUum  Yac-  piacciono  i  Marmi  della  legge,  che  à  noi 
adergente s  &  mugientes.  Non  faranno  preferiuono  la  neceffità  dell  operare.  Si 
Prefidenti  euangclici  per  l'Atea  della  gradifeono  nel  Sacerdotio  coronato  di 
Chi  ciuciò  che  Animali  ttolidi  operato-  Mitra  ò  glorificato  da  Porpora  la  Man- 
no per  l'Arca  della  Sinagoga  r4  hùqucl  na  dell'entrate,  la  Verga  del  comando,  c 
prodigio  vn'ammac  tiramento  per  chi  fommamente  fi  gode  di  sferzare  chi  of- 
guida  popoli  all'eterna  faiute  .  Tanto  fende  la  noftra  autorità  e  di  beatificare 
fcrifle  S.Gregorio,  fupremo  Principe  de'  chi  affitte  al  noftroferuitio,  Ne  io  ciò  ri- 
Lib.T.mo.  Prelati.  Gemunt&  pcrgunt,dant  abin-  prono,  purché  fràquefte  magnificenze 
rj.  c.  14.  timis  mugitus  ,  &  tamen  ab  itinere  non  ci  fieno  à  cuore  le  obbligationi ,  à  noi  or- 
To      demutatit grejfus.Sic  qui  /ocra  ìegisiu-  dinatc  dallcdiuine  e  doppie  Tauolc  de* 
,„,0',,'  go  fuppofìti Det  Arcam  portant.Qiì&n-  Canoni  ecclcfiallici  e  degli  £ditti  pon- 
to Iddio  volle,  che  accadcflc  per  violcn-  tifici  j.  Yrna  aurea  habens  Manna:  Vi- 
za  di  miracolo  ne' Bruti ,  condottici  idei  uete  co'tcfori  ecclcfiaftici  ;  poiché  e  dc- 
Santuario  ,  tantoc  molto  più  vuole  che  gniffimo  degli  aflegna  ti  alimenti  ogni 
legua  ,  per  gl'interni  in flu/Iì  della  gra-  Operaio  apoftolico.  Et  Yirga  Aaron, 
ria  ,  in  chi  prcfiedenl  Tabernacolo  più  gMf/nW«rrd/:adopeiatcccnfurceinti. 
nobile  del  nuouo  Tcttamcnto ,  cioè,  a*  morite  contumaci,  pcrciochc  senza  po- 
Popoli  connettine  alle  Dioccfi  criiìia-  renza  la  giunfdittionc  non  gioua  .  Mà 
ne.  Non  dico ,  che  chi  fuda  non  fenta  la  non  i/pezzate  alia  fiilda  della  montagna, 
noia  del  lauoro:  dico,  chcpcrcflanon  cioèàdirc,  a 'gradini  della  voftrafubli- 
abbandoni  il  ben  publico;dico,  che  non  mità  le  iftiuttioni,fcolpite  per  vottro  in- 
fi  addorma  sùle  piume  d'vn'otio  di(-  fegnamento  dal  dito  <n  Dio:  £/7"<i£*/r 
ereditato  ed  ignobile ,  tanto  acremente  tejiamenù.  Seotfcrucrete  puntualmente 
abbominatodaHzecchielc.Seàvoi  pia-  quanto  à  Voi  preferiuono  i  precetti  di 
ce  l'Arca  di  Dio,la  cui  cuftodia  vi  rende  Crifto  ,  le  leggi  degli  A  portoli ,  gli  atti 
sì  nueriti  à  tutto  il  Mondo ,  piacciaui  fi-  de'Concilij,c  gli  efempij  de'Santi,  vi  ré- 
milmcntelequalitàdiefla  ,  chcfonole  dcreie  adorate  Arche  dclCriftiancfimo. 
annoucraredaU'Apoftolo,quando  difse:  A  Voi,quando  intcrucretc  alle  Funtioni 
1. Cor.  11.  //;  laboribus plurimi*  jn career ibus  abu-  ttabilite  e  non  ifcanferctclc  fatiche  ìm- 
3i*         dantiusyinplagis  fupramodum,tn  mor-  poftcui,quafià  vifta  di  facre  Arche,  cc- 
tibus frequenter .  Ricordateui,  chefic-  deranno  iFiumi,fi  apriranno  IcRocche, 
te  Apottoli  della  Criflianità  j  fierequei-  fifcompiglierannogh£fcrciti,  fiaircn- 
Ii,dc'quali  fùferitto:  Nos\ApoJlolos  no-  dcranno i  Regni  ,  fi  fottomctterannoi 
uìffimos  oflendit  ,  tanquam  morti  de/li-  Dominanti, fi  fchiercranno  gli  Angioli, 
natos .  Confidcratc,  che  à  voi  fù  detto:  Iddio  affitterà  •  Il  che  infallibilmente 
Chnjtus pajfus  eft  prò  nobis»  vobis  reltn-  verificherete  in  voi,  fc  bcrcte  con  Ci  i  ito 
quens  cxemplum,  vtfequaminiveftigia  l'amaro  mà  faluti fero  Calice  della  Pa£> 
ettis .  Vi  fòuucngano  i  tefòri  cuttoditi  fionc:equctto,  alla  parte  inferiore  del 
nell'Arcadi  Moisc,  figura  dc'vottri  Co-  fen/ò  tanto  infc  fin  bile  ,  che  l'anima 
Porteti.                         '  L  1  fletta 
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fteffa  gridi  ritiolta  al  Cicìo>Jipo0iU  eft,  Tic\\yOno\SMrgite,tamusjcce  nppropift- 
iranjtMt ,  addolcito  nondimeno  da  fcr-  quat^ui  me  tradet.  Queftc  appunro  fl- 
uente orationc  e  temperato  da  diuota  rono  le  due  doti ,  che  io  propoli  a'facri 
conuerfationcconDio,faràdanoislar-  Prefidenti  di  ricauarc  da  Crifto  ago- 
dentemente  bramato,che,  impacienti  di  nizzantencll'QIiueto  :  le  quali  fono  ftu- 
afpertare  i  difagi  ,  vfeiremo  loro  in  con-  dio  di  Orare  e  fece  di  Patire.  Cosi  &u 
irò  ,  egridercmo,come  Crifto  cfdamò 
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jlmbuUm  Iefusiuxtamare  Galile*  ,  yiditduos  fratres  ,  Shnonctn& 
jtnàrcam,  &aitillis  :  fenile poH  me,fac't6mvos 

fieri  pifeatores  b omnium.  ■ 
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Matth.  4. 

On  ci  èfpettacolo  fri  le  re  dichiperiua  ,  fenza  volere  ò  vita  ò 
fciaguredella  Natura  v-  (campo ..  Percioche  ,  doue  chi  affoga 
mana ,  corrotta  dal  pcc-  nell'acque  implora  fòccerfo  >  abbraccia 
cato  di  Adamo  eflagclla-  tauole,  afferra  gomene  ,  e  aggrappa  sì 
ta  dall'ira  di  Dio  ,  òpiù  vncini  come  fpade,e,  purché  G  liberi  da' 
compa/fioneuole  ò  più  marofi,che  l'inghiotrono ,  accetta  di  vf- 
lagrimeuole  ò  più  fpauentofo,  d'vn  Ga-  cime  traforato  e  moribondo  :  nelPaffòr- 
leoacfràlecorrentiimpctuofcdel  Ma-  bimentodcgli  errori  gli  huomini  godo- 
re  infui  iato,  ò  sbattuto  negli  fcogli  e  fat-  no  di  annegare  ,  e  non  (blamente  non 
roin  pezzi  ,  òajflbrbito  da  vortici  e  fep-  chiamano  aiuto,mà  rigettano  chi  li  fou- 
pellito  negli  abiffi.  La  perdita  delle   mene  ,nu  mordonochi  Jifaliu.nù  tcn- 
mcrci ,  l'affogamento  de*  paflaggicri ,  e  tano  di  tirare  nel  profondo  d'ogni  follo 
il  contratto  de*  marinari  cò  l'onde  pof-  ed'ogni  pcna,chiunquc  procuraci  ripa- 
fono  muouere  à  pietà  le  Tigri  e  fpre-  rargli  dalle  due  morti  e  della  Diuinità 
mer  lagrime  da  fallì .  Furono  tuttauia  e  offefa  e  della  Ragione  conculcata  .  Al 
più  deplorabili  e  più  irreparabili  e  più   ri  paro  di  tanta  m ili-ria  feci fe  Culto  i  due 
orrendi  i  naufragi)  incontrata  dal  SaU  fopranominati  Apertoli  Andrea  e  Pie- 
uatore,non  di  vn  Vaccllo.madi  vn  Mon-  tro,c  in  effi tutti  Voi,chcquì  federe  Suc- 
do,con  lo  fcapito,  non  di  Droghe  india-  cefTori  di  effi  ;  affinchè  amendue  cò  I- 
nc  ediBalfimipalcftini ,  mà  di  Grana  induftria  del  femore  e  còla  forza  del 
fantificante  e  di  Doni  celcfti,con  le  mor-  dire  acchetafTcro  le  burrafche  del  Gen- 
ti innumerabili  e  formidabili  di  Anime  rilefimo  fouuemto,cdisraccfrero  le  neb- 
infinite ,  fommerfe  da  doppia  tempefta   bic del  Giudaifmo acciccato  :  eche  per» 
e  di  falfi  dogmi  nel  credere  e  di  erronei   ciò  tanti  Popoli,  i  quali  perniano ,  fcanv. 
prefuppoflinelviuerc.  Equtlchcrcn-  paffero  dalla  vniuerfalc  fommerfione 
deua  meno  compatito  e  più  d  ere  (labile   sì  di  anioni  ingiù  ile  come  di  dottrine 
l'orribile  fommer^imcntodi  tante  Pro-  peruerfe.  il  eh  e  ed  effi  fecero  ,  e  Noi 
mnciedeirVniuerlOjcra l'opinato foro-  famo  in  obbligationc  ilrettiffima  e  in- 
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difpcnfabile  di  farccò  la  promulgano-  contanti  Scribi ,  à  confondere  tanti  Fa- 
né della  Verità;  che  fola  bafta  e  fola  può  rifei  ,  à  rimuoueregl'inuecchiari  abufi 
si  difimpreflìonarechi  mal  crede,  come  della  Paleftina ,  quando  vi  compiacerle 
raddirizzare  chi  mai  viue.  Conquefta  di  pattare  tri  Noi  i  trenta  tre  anni  della 
verità  (fe  crediamo  àGregorio  Papa  nel  voftravita  ?  Al  dubbio  egli  fodisfece  in 
capo  ventèlimo  terzo  del  libro  diciottefi-  S.Giouanni,  raggtonandocol  Prcfidcn- 
mo  de*  fuoi  Morali  ,  ad  Ilario  Vcfcouo  tc.Ego  in  hoc  natus  fum      ad  hoc  veni  ^  1 9  3 
nel  canone  decimo  fopia  S.Matteo  »  à  in Mundum,vt tejlimonium  ferhtbeam 
Clemente  AlelTandrinonel  fefto  de* fuoi  Feritati.  Si,si:f  eterno  Figliuolo  del  Pa- 
Srromati )  fi  riordina  il  Mondo,  fi  rag-  dre  volle  nafecre  temporale  ,  per  difin- 
giuftanoi  Tribunali,  fi  tolgono  gli  fcan-  gannarechiunque  viuesi  della  perfìdia 
dati ,  e  fi  forma  al  Genere  vmano  vn  fc-  di  Dei  bugiardi,come  della  malignità  di 
colo  tutto  d'oro -,  non  ci  eflendo  ò  virtù  articoli  pregiudiciali  al  ben  pubfico  c 
che  non  regni,  ò  vitiochenon  manchi,  opportia'ritiinuariabili  della  natura in- 
ouc  à  gli  oggetti  ritoglie  la  mafehera  corrotta. In  tal  riguardo  publicòa'Paga- 
dcllcfalfità  politiche,  cognicofttal  ap-  ni  la  fingolarirà  di  vn  Dio  ,  notificòa* 
pariicc  qual  ella  è.  Confideremmo  però  Giudei  la  moltiplicità delle  Pcrfonc  di- 
nel  primo  punto  dell'odierno  Ragiona»  uine  .  Similmente  annullò  il  ripudio 
mento  ,  quanto  fia  proprio* de' Prelati  dcllcmogli,  già  tanto  introdotto  fra  gli 
cattolici  manifeftarc  in  ogni  occorrenza  huomini  ;  vicrò  la  vendetta  dc'nemicir 
eadogni  huomo  la  Verità  ;  cfaminerc-  accettata  dal  Comune  delle  genti;  (tabi- 
mo  nel  fecondo»  quante  contrarietà  trat-  li  il  pagamento  de' tributi  a'  legittimi 
tengano  il  publicamenro di  erta;  e  final-  Comandanti  ,  impugnatodalPingordi- 
mcnte  proporremo  nel  terzo  le  ragioni  già  de'Leuiri  ed  efecrato  dall'alterigia 
bafteuoli  à  fuperare  gl'impedimenti  ,  de'Saccrdoti  ;  allargò  i  confini  dell'af- 
che  fi  oppongono  al  diuolgamento  di  fetto  anche à gli ftranieri  eà  gli  anuer- 
Lei  'y  acciocheà  Noi  conuenga  il  titolo  farij  ;  perniale  a*  Potenti  l'accoglienze 
glonolò,  datooggidaCrifto  àgli  Apo-  vcrfodcgliabbictti;comandòa'Facoltofi 
Itoli eda elfi  lafciatoànoi  ,  di  Pefcatori  la  diftributtionedc'tefori  ,  negati  alla 
dell'Anime.  Venite pojl  me ,  faciamvos  miferiade'bifognofi  dalla  tenacità  dc'ra- 
fìer- pt fcatores  homttium  .  paci  ;  ordinò  l'indifferenza  de' giudici) 
$-171.     Sei  Prelati  della  Chicfa  fono  luogo-  ne'tfibunali  ,  tanto  raccomandata  da' 
'  "  tenenti  di  Crirto,  è  neceflarioconfeflar-  Santi  e  si  poco  praticata  da  gli  Arbitri;  e 
g'i  Oracoli  di  Verità,  nemici  implaca-  finalmente  dichiarò  non  pafiare  diffe- 
bili  di  fallirà  e  d'inganni  .  Domando  renza  veruna  tramandi  ci  minimi ,  per 
perciò  ioal  Redentore  degli  huomini  c  ciò  che  appartiene  alla  nobiltà  delle 
al  Prefcruarore  de  gli  Angioli  *à  qual  ammealla  qualità  de' mentitile  propo- 
rne t gli  dal  kno  del  Padre  fcendefTc  ftedclla  giufiitia  ,  alla efpertarione  della 
ncll'vt'  lodella  Madre  ,  e  pcrcliedall'-  etetnità.Jncorroboratione  del  qual  dog- 
Empireo  paflalfè  nella  Stalla  ,  à  viucre  ma  rileuantifTìmoal  viuerciuile,  cosi  c- 
in  lòinma  penuria  d'ogni  rirtoro  eà  mo«  gli  curò  il  ferito  del  Centurione, come  ri- 
rirc  in  si  gran  piena  di  tormenti.  Signo-  fonò  il  figliuolo  del  Regolo  :  cosi  afcoltò 
re,  voi  che  infino  dall'Eternità  forte  gc-  lefupplichcdi  vn  Cieco  mendico,  come 
nerato  tra  glifpiendotìdcl  diuino  co-  vdi  le  preghiere  dell'Arcifina  gogò  ,  ar- 
nofcimenro,cche  dappoi  premeuare  co*  tonnato  da  feruirori  e  correggiato  da' 
gradini  del  vortrorronosi  Spiriti  come  Signori .  C^ueftcc  fomigliati  furono  le 
Stelle  ,  come  vi  abbaiTafteà  nafcercnel  verità  del  Redentore;  dacui  chi  prena- 
fieno  e  à  vagire  rrà  Partorì?  Che  vi  mo£-  rica  ,  quantunque  nobile,  fù  intitolato 
fc  à  girare  con  piedi  nudi  tante  Prouin-  prolapia  di  Lucifero  e  fcpoltura  imbia- 
cic,  ad  iftruirc  tante  Turbe ,  à  difpmarc  caca:  c  all'incontro  Pefcatori  fconoiciuri 
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c  Paralitici  abbandonati  furono  dichia-  premi  Prefidenti  di  /pofarfi  có  la  Veti- 
rati  da  lui  Eredi  del  fuo  regno ,  e  Lumi-  tà,  riufeire  più  dolce  del  racle  fu  i  prin- 
nari  del  noftro  Mondo .  Onde  con  gran   cipij  dell'Apoftolato  per  la  gloria  di  vo- 
ragionc  potè  dire  :  Ego  in  hoc  natut   cabolosifpcciofo  ?Ladoucl'efcrcitiodi 
rum,  &  ad  hoc  veni  in  Afundum ,  vt  U-   contraporre  alle  falfc  apprenfioni  degli 
flimonium prohibeam  PERITATI,      huomini  i  fedi  fondamenti  delle  indu- 
Ditalinotitic,  fenza  dubbio  ,  volle   bitate  dottrine  curatrici  della  quiete 
Crifto ,  che  foflcro  Banditori  i  fuoi  Di-   vniuerfaJc,  diuienc  si  malageuole ,  che 
fccpoli  ,  cioè  i  Primati  del  Criraanefi-  molti ,  anche  Perfonaggi ,  e  per  altro  di 
mo  ,  quando  loro  preferifle  ,  non  fola-  retta  intentionce  di  vita  efemplare*rra  i 
mente  che  bagnaflero  cò  l'acque  del   quali  fi  annouera  Giona  Profeta  di 
battefimo  le  tefte  de*  Credenti ,  mà  che  J->io,  per  non  intimarla ,  elcflcro  d'infa- 
ad  effi  raccomandaflcro,fotto  grauc  pc-  marfi  preflb  de*  nauiganti  come  ribelli 
na  di  eterna  dannatione  ,  e  l'accetta-  della  Diuinità,edicfporfi  a*  naufragò 
mento ,  e  l'ofleruanza  di  quante  Verità  del  Mare,c  al  trangugiamene  delle  Ba- 
ll rcoiftraflcro  ne*  fuoi  Vangeli  ,  come  lene.  Erat  in  ore  meo  tanquam  mei  dui- 
maflime  delia  fua  domina,  e  come  ami-  ce:  &  ehm  deuorajfem  eum,  amaricatut 
Macie,  dori  della  noftra  falute.Prf/tór^  ejlventermeus. 
tf.       veliumomni creatura  ,  baptixjwtes eoi      Vimarauigliate,fc  ìldium  Regiftro 
Man.  *s.  JB  nomi„e  patris ,  &  Fili]  ,  &  Spiritai  delle  Verità  cri  (liane  inquieti  le  vifeere 
*°*       Santìi'9docentes  eos femore  omnia ,qut-   di  chi  fi  ciba  di  efiò  ,  e  le  fi  proui  tanto 
c unque  mandétui  vobis .  E  percioche  cò  difficile  à  digerirfi ,  che  intorbidi  la  pa- 
l'accennato  comandamento  poteua  pa-   ce  del  cuore ,  e  che  annuuoli  la  ferenità 
rcre  ,  che  i  primari)  Fondatori  della  della  fronte?  Egli  e  Specchio,  rifplen* 
Chiefa  foflero  folo  efteriormenteador-  dente  sì,  mà  di  cri  Hallo  sì  duro,  che  fa- 
nati  di  Verità,  volle  dipoi  che  di  cfla  in-   rebbe  contrailo  à  vifeere  di  diamante  . 
teriormcnte fi pafccflero,efi formaffero.    E  chi  di  noi  porrebbe  concuocere  vn 
Tanto  debbono  i  Perfonaggi  ecclclia-  vaiò  di  fragiliflìmo  vetro  ?  Or  petra- 
ttici eflerc,  e  amatori ,  e  manrenitori  del    «e,  fc  l'indebolito  calore  del  noftro  Spi- 
vero.  Ciò  fi  efpreflc  dall'  Angelo  compa-  rito  può  inghiottire  fenza  cruccio  Scnt- 
rito  nelPlfola  di  Patmos  à  Giouanni  ture  (ante:  le  quali ,  come  veri  Specchi 
Apoftolo  ,  aiiporfeilfacrolibrodelle  del  gouerno cattolico,  rapprefentanoà 
diurne  Scritturcnon  perche  aitcntaraé-  ciaicheduno ,  e  la  bellezza  della  giura- 
te iUceriTc  ,  mà  perche  auidamente  lo  tia,  e  la  deformità  della  violenza.  V'm- 
diuorafle  .  Et  andini  vocem  de  Celo  di-   gannate,  cfclama  S.  Agoftino ,  fc  vi  per- 
*  cemem  :  Vadt  &  accipe  librum  apertum   fuadete  la  Venta  cfleie  foftanza  di  foa- 
de  manti  Angeli .  Et  ab)  ad  Angelum   ue digeftione ,  nufeendo  ella  indigeftì- 
dicens  ei,  vt  daret  mihilibrum.  Et  dtxit   bile  à  gli  Euangclilti  di  Crifto,  e  a*  G10- 
mihi  :  accipe  librum ,  &  àeuoraillum  .   uanni  relegati  da»  Domitiani  furiofi 
Ncll'efccucione  dell'ordine  l'vbbidien-  nell'ifolcdifcrtedell  Arcipelago.^;»*-  s«. 
te  Difccpolo ,  come  prouò  nel  primo  af-   ricatus  eft  venter  meus .  Scriptlrafan-  flC  rcinP 
faeaio  delle  pagine  lantirlcantivnafoa-   clatanquam  Speculum .  Sfcculumboc  to.44  3?. 
uiw  pan  in  dolcezza  a'  faui  ,  cosi  nella   babetfplendorem  non  mcndacemjplcn- 
di^eftione  del  Volume  fpcrimctò  ama-   doremnon  adulterantcm,  nulltus  perfo- 
re?zcdificle,e  fconuolgimenti  di  ago-  namamantem.Formofusesrformofum 
nizzante .  Accepi  librum  de  manu  An*   te  ibi  vtdes .  Fcedus  est  foedum  tcibiyt- 
gclt,&  deuoraui  illum  :  &  erat  in  ore   des .  SedtCumfedus  accefferis,  CT  fedum 
meotiquammeldulce'.&cùmdeuoraf-   teibividerit ,  noli accuj are  Speculum  , 
fem eum, amaricatus eft venter meut.  E  Adtered^nontefalUtSpeculumyute 
chi  non  sà,robbligatione,  importa  a' fu-  fallire  mb.  Chi  fi  numfee  cò  le  mi- 
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dollc  erudite  de*  caratteri  euan  gelici,  à  chi  lamaftica,  tranfuirantia  in  se  chi  di 
qualfilia  forte  di  perfonc  dicifera  sì  Ja  eflayiuc  ,  emuta  vn  Figliuolo  di  Ada- 
conuenienza  come  la  incongruenza  >  e  mo  in  vn  Banditore  del  Vero.  Ciò  io 
delle  brame ,  e  dell'opere  :  Dice  in  foc-  non  direi,feciò  cfprcflamente  non  fi  fai- 
da anche  à  gli  Erodi  incoronati ,  Non  fe  feri  ito  dal  gran  Teologo  della  Chicfa 
licet;le  à  cafo  efli  ftimanosì  largo  il  let-  latina  S.  Agoìtino .  Veritas panisejl,  con  Trart.  41, 
to  del  Fiume  impotente  della  potenza  due  conditioni  ,  totalmente  ripugnanti  ,nI°- 
reale,  che  pofla  racchiudere  in  sé  il  tala-  al  pane  terreno  :  pofeiache  ne  diuorata  To  jg 
mod'vn  fratello  ,  oltraggiatone!  ratto  fi  confuma,  edigerita  non  diuiencchilo  ,J».J  ' 
della  Conforte .  Lodala  pietà  ouunque  del  diuoratore  >  màfà  fuo  chilo  il  ban- 
l'incontra,benchc  riftagni  miferamente  chettato.  Mentes  reficit^nec  deficir.mu- 
ncllc  capanne,  e  negli  ergaftoli;  edere-  tatvefeentem  ,  non  ipfa  in  vefeentem 
ita  l'opprcl"fionc,ancorche  riucrita  fgor-  mutatur . 

ghida  Reggie  aujniftc  ,  e  da  Palazzi  Quel  fegue  appunto  nella  Verità,che  §.  \n£ 
incantati.  Onde  chic  giufto  non  tema  auuienc  nel  Mare.  In  elio  fi  (carica  il 
daeflàrimproueri  ,  c  chi  e  macchiato  Danubio  con  piena  immenfa  »  ediac- 
non  ifpcriapprouamenti .  11  volto fte£  que,  editato:  ne  per  ciò  il  Ponto  Eufli- 
fo  de'  (acri  Reggitori  fgrida  >  ancorché  no  ò  lafcia  l'acrimonia  del  fate  natiuo,  ò 
taccia»  chiunque  propone  indegnità:  e  perde  la  limpidezza  del  Aio  feno  ;  ri- 
anima qualfifia  impouerito  fupplican-  fchiara  più  tono  egli  pian  piano  la  tur- 
te,  purché  nelle  richfcftc  riabbia  la  Co-  bidezza  della  Fiumana,  e  comparte  alle 
fcrittionc  dalle  leggi .  Formofusesffor-  correnti  foprauucnuteil  fàporc  delle  lue 
mofum  te  ibivides .  Foeduses  ? foedum  acque.  Entrano  nell'Oceano  orientale 
te  ibivides.  Il  Comandante, alimenta-  ilCJangce  l'indocon  fabbie dorate, e 
todifpccchiapoftolici ,  ncadula  colpe-  con  tranfmiflìonc  di  gioie  nell'inouda- 
uoli,  uè  maltratta  innocenti.  Speculum  mento  fmi  furato  delle  lor  foci .  E  lutia- 
te habet  fplendorem  non  mendacem .  uia  nel  Marc  dell'India  niunriconolce, 
Or  parca  voi  ,  che  vn  tal  parto  di  Cri-  ò  difm  i  fu  radi  gonfiamento ,  òindora- 
ftalli  veritieri,  i  quali  coftringono  à  non  tura  di  colore .  Qual  fu ,  tal  dura, e  fem- 
rifpettarc  paludamenti  vitiofi  ,  e  ànon  premai  vnirbrmcàsèftcflbl'Abiflodel- 
dilprezzare  pannoimmacolato  ,  pofla  le  Acque,nè  cala  per  le  rapine  delle  Nu- 
inghiottirfi  ,  non  che  ritenerli  ,  fenza  noie  ,  ne  crefee  per  la  ricognirionc  de* 
cftrcmc  conuulfioni  ,  e  fenza  info p poi-  Torrenti.  7"or  Jlmnts  nonmutantfapo-  Lib.de 
tabile  patimento  dell'vmana  corruttela ,  rem  Maris.  Ritratto,dice  Scncca,fcde-  Prou- 
tanto  inchinata  è  à  lufingheco'Grandi,  liflimodivn  huomo  veridico ,  inuaria-^  „  6tt 
eàftrapazzi col  Volgo?  Ah,noncpof-  bile  ne'  parerle  intìcflìbilc  nelle  fentcn. 
libile,  Imaltirc  fogli  fanti  di  Verità,  tan-  ze ,  ò  fia  egli  minacciato  da  Tiranni ,  ò 
to  ardue  à  proferirà* ,  fenzaprouaredo-  fia  addolcito  da  Potentati.  Né  il  latte 
Ibridi  parto  ,  efudoridimorte.  Cum  delle  promcflel'ammolifcono,  né  l'aloè 
dtkorajfem  eum ,  amaricatus  eftventcr  de'  protefti  l'indurano .  Ita  impetus  re» 
metti.  Emen  pcnofo  farebbe  lo  { mal-  rum  viri  forti s  nonvenit  anìmum.  Afa* 
timcnto  della  Verità  ,  s'ella  à  guifa  de'  net  in  jtatu ,  &  quidquid  euttnt  in  fuum 
cibinaturali  »  ci  riltorafsc  con  mutarli  colorem  trahit.  Negherete  trasformati 
in  noftra  carne,  einnoftro  fanguefen-  iverifeguaci  di  Chi  ileo  nelle  doti  delia 
za  tramutare  i  noftri  odi  ,  eie  noftrc  Verità,  fe  di  eflàralmctcs'innamorano, 
midolle  nel  fuo  amaro  fugo ,  e  nella  fua  che  in  erta  conuertono,  e  l'oro  di  chi  gli 
ingrata  foftanza.  Mà  ,  non  só  come,  allcttaci  ferro  di  chi  li  cruccia? 
quefta  diuina  Viuanda,  contro  al  coftu-  in  jiatu ,  &  quidquid  euenit  in  fuum  co* 
me  d'ogni  altro  nutrimento  communc ,  hrem  trahit . 

in  vece  di  conycrtiriì  nelle  qualità  di      Perciò  forfè  a' ventiquattro  Ailenori  §.  1 7J- 
  del 
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del  trono  diuino ,  in  cambio  de*  tappeti  lito/meconuemua parlare .  Trini  efltvt 

fontuofi  ,  fece  Iddio  com  pari  re  vn  Marc  nnimam  mibi, quarti  ftdim^nfcrnnt .  E 

dicriftallo  :  affinchè  quegli  Arbitri  del  perche  non  fofpctufle alcuno  >ralbrau- 

reggimcnto  ccleAe  imparaAcro  à  perle-  ura  clTcrc  (tata  carnale  ,  altrettanto difs* 

ucrare  sì  amanti  della  verità  e  sìincapa»  egli  à  V  alenriniano.c  tanto  fcriAc  àTco-  b.  „.ad. 

ci  di  mutamento ,  che ,  c  come  Specchi  doAo .  Confile  tibi,  Imperator>aut p*.  Thew-- 

ranprefentaflcro  ad  ognuno  l'oggetto  tere  meconfuleremtbi .  Ccturum  plw  To+06S 

qual'egliè,  e  come  Oceani  deflerofòr-  hemimbus  Deus  ttmetur,  qut etinm  fm- 

ma,e  non  la  ricette  Aero  da  l  (oggetto  f  ap-  peratoribus  ture  prnfertur*  q  176* 

presentato.  Et  tn  conjyeltu  Sedts  tan-      Subitamente  fi  replica  alla  gcncrofità  * 

Apot,«.tf.  auam  Marevitreum  ftnule  Cryjtdilo,  dicfempiosi  intrepido  :  Ambrogio  era 

X  tale  in  un  ria  bili  t  à  clòrtò  Paolo  apollo-  Arciuelcouo  di  gran  Città  ►  Tal'onor  c  , 

lo  il  gran  Prelato  dell'Alia  minore  Ti-  come  innalza  chi  i'occupa,cosil'inuigo- 

motco,Quandoraiumò  à  rendetti  sì  ma-  rifee  àriiporte  magnanime  e-  ad  attioni 

gnanimo  nel  rifiuto  delle  fpcranze  e  sì  apoftohehe.  Adunque  >  ripiglio  io»  fono 

cortame  nella  publi canone  della  retti-  in  obbligartene  di  lomigtiannr  genero* 

tudine  >  che  non  mai  sruggiffe  d 'i  n lì n u -  iita  tutti  que'  gran  Principi  della  Chic- 

arlaò  per  le  maldicenze  degli  oppofito.  fa  , che  qui  leggono,  tanto  lupcrioriad 

,  TbmJ  riòpcrlcviolenzcdegliautierfarij.  So-  ogni  Primate  di  Proutncia  ,  quanto  la 

,j.      '  liciti cura  teipfumprobabiltm  ex  hi  ber  e  Porpora  vaticana  precede  in  maggio» 

Deo  ,  opernrtnntinconfuftbilem  ,  rette  ranza  di  vcncraùonc  e  in  eminenza  di 

traSt.wrcmvcrbumf'ehtarit.  E  a  dirla*  titoli  ogni  gran  Mitra  del  CnAiancfi- 

ne'  primi  lecoli  d  ella  Cincia  ogni  Pr  eia-  mo .  Adunque  la  Verità  è  in  faluo  per 

to  era  vna  troni  ba  d  1  Verità  ,  amniac»  tutte  quelle  AAcmblcc  ,  in  cui  fono  Ar- 

ftrando,ccn4urande,gaftigando>c  lòlle-  birri  Pedonagli  maggiori  degli  Arci» 

uan  do  :  douc  ab  battendo  crrori,doue  at-  uclcout  »  Trionferà  per  ciò  la  G  ;  u  ih eia 

tcxrandofupecAitioni,douerifbrmando  inq.ue'rantidecreti  ,  che  ò  nuotano  la 

tribunali,  doue  proteggendo  oppreAì,  diiciplina  criAiana ,  ò  decidono  le  dub- 

doue  imbrigliando  Violenti,  doue  final»  bietàfra'cattolicr  ».  ò  cuAodjfcono  i'oC- 

mente  facendo  cella  a'  Capi  ò  ricoperti  fcruanza  degli  ftaniti  ccclefìa Airi  e  degli 

damorioni  e  formidabili  perla  ferocia  ,  cditticiuili^iùa-icordoa'Prefidentiin- 

ò  coronati  di  gioie  e  venerabili  per  la  rerioriad  Ambrogio^non  hauere  il  ianr* 

comando  .  Vn  folo  Ambrofio  r  eh  (lette  huomo  contrariato  ò  co*  vicini  V  eli.  cui 

à  numero  i  numerabile  di  Popoli  depra-  di  Vercelli  e  di  Pauia  »ò  co'lontani  Ar- 

nati  e  di  Magi  (irati  ingiù  Ai  ,  fino  à  non  ciuefeoui  di  Napoli  e  di  Kauenna ,  Pre* 

impaurirli  pel riuerbcro Odi  feimirarre  Iati  ò  minori  disco  vgualiàsc^  Ripu» 

alzate  contro  alla  Aia  vita  ,  òdicorone  gnòegliàgli  AuguAi  del  Mondo  ea'Rè 

fulminanti  la  Aia  dottrina  .  V  dite  com'  del  Settentrione  ,  fgridàndo  Teodofio 

egli  tranallecol  primo  Principe  dell'Bu.  per  le  ingiurie  fatte  a'cittad  ini  di  Tefsa- 

Orati»  K)Pa-  Refpondi ego,  qnod  Sacerdoti!  eft  :  Ionica ,  e  kom  unicando  Maflimo  per  le 

Ahx.       quod  Imperatori!  eft  ,  faciat  Imperatore  Prou  1  n  ci  e  ritolte  à  gl'i  m  per; ?,  tori  Ro- 

ProreAando  poi  di  voler  e  Aere  fedele  mani.  In  confeguenza  poco  va!e,perdii- 

T0.40.tf  .  ncj  pronumjarc  \c  propone  10 ni, e  fpecu-  colpa  della  noAra  codardia  ,  roller,  tato 

latiucper  profitto  dell'anime,  e  pratiche  Paftora  le  della  faraofa  Dioccfidi  Mila- 

per  quiete  de*  regni ,  efclamò  :  poffono  i  no.  Perciochc  r  fe  vn  Arciuefcouo  com- 

Tirrannt  iniqui  e  i  Dominanti  fu  premi  battete  con  no  à  tre  Cela  ri  ,  ben  può  vn 

{frapparmi  la  lingua  dalle  rauci>  mi  non  Vclcouo*  contradircad  vn  Potenrato  fe 

già  ponno  formi  la  Ancerità  da' labbri  :  prcuarica, a d  vn  Magi  (Irato  le  incrode- 

onde  non  A  dirà  mai  ,  ebe  AmbroAo  lifce,advn  Vioeducafeimperucrtà ,  ad 

nabbia  tradita  la  Verità*  fi  fia  ammuto*  vn  Con  re  fe  s'infanguin  a,ad  vn  Ca.alie. 

re  fe  fi 
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re  fc  fi  profana  ,  ad  vn  Cittadino  ad  vn  Caminatorì  ogni  viaggio  i  facile  ,  faP 

Contadino  ad  vn  Rematore  ,  fe  ó  difo-  tando  roflì ,  guazzando  fiumi ,  falcndo 

norano  cò  la  irrìuetenza  gli  altari  di  monti  ;  non  fi  ritirandodal  camino  in- 

Crifto  ,  od  oltraggiano con  le  ocftcm-  trapprefonèper  rouifpinofi,nèj>erifce. 

mie  l'adorato  nome  di  Dio .  E  pure  ,  fedirupare,né  per  Alpi  inacccflibili,di* 

guanti  fono  i  ricoperti  di  bino  ,  à  cui  uenuroalla  loro  agilità  ogni  parto  facile, 

manca  fortezza  „  perfoftencre  ncil'Af-  e  ogni  Pireneo appianato  .  Cosi  i  petti 

femblea  i  giufti  richiami  degli  anguftia-  magnanimi  de'  fciuorofi  Primaticalca- 

ti  »  e  per  rinfacciare  chi  pubicamente  uanole  brace  come  rofe,e  purché  publi- 

difonorala  Trinità  a'Sepolcri  de'Marti-  caffero  le  Verità  neceflariea!  buon  go- 

ri  e  nc'Santuarij  della  Religione!  Ah,  i  uemo  ,  riputauano  diletti  le  trauerfie, 

Prelati antìchi,anche minimi,palefaoa-  morbidezze  le  durezze ,  tefori  le  confif- 

no  in  ogni  luogo  e  ad  ogni  huomo  la  cationi,  onori  gli efilij  ,  nozze  le  pene, 

Verità  del  douuto  nfpeTto  ,  e  all'Inno-  trofei  i  patiboli ,  banchetti  e  trionfi  le 

cenza  quantunque  in fidiata  ,  calla  Di-  carnificine  e  l'infamie.  Di  rutto  ciò  , 

uinità ancorché nafeofa.  Nontaccuano  cheiofin'ora  hòdiuifato,vdiamol\Au- 

cflì,auucngache  fi  attrauerfiflcro  a'Ioro  tore,chc  Fù  Gilliberto  Abate,  nel  fermo- 

diiegni  e  l'aftutia  con  infidicela  barba-  nedccimoquarto,da  lui  comporlo  fopra 

$. 1 77.  ne  con  tormenti .  il  capo  fecondo  de'  facri  Epitalami)  . 

Ciò  prcdirfc  lo  Spirito  fanto  ne'facrt  Curfor  ictus  explicatvias  /mas.  Hoc  eft,  Ur*m  t' 

Cantici , quando ,  dcfcrìuendo  à  noi  gì*-  qUod  in  pr*fcmi Cerno*  campar  um  di-  $et.  14.  in 

infidiati  Comandanti  del  primo  fecolo  eie  ,  quod illis  qu&libet  a/pera &  ardua  Cant. 


cri  fti  ano ,  fi  colorì  in  fembianza  di  Ccr-  plana  funt& perù**  ,&  tnoffenfis  expo*  T 
ui,afletari  deMàcri  fonti  ,  cperfeguitati  fìta  c  tir  fi  bus  ,  quafi  piantone  ?quor*„; 
'  '  da  cani  t^hìod.Adiuro  vo  <,Filif  Ieru-  campi.  I  Sortirmi  del  Crocifitto  e  i  Mae- 
falem  ,  per  Capre**  Ceruofque  campo-  ftri  de*  Fedeli  haueuano  dinanzi  à  gli 
rum  •  Chi  ode  pianure ,  non  immagini  occhi  e  i  Caucafi  pieni  di  ncui  e  i  Mon- 
feltcita  di  gouerno  .•  pcrocheil  diuino  gibelli  pregni  di  fiamme  ;  e  nondimeno, 
Spinto  non  ragiona  in  qucfto  luogo  fc-  fcnza  sbigottirli  ò  pe'tremori  del  ghiac- 
condo  la  qualità  degli  oggetti ,  mà  con-  ciò  ò  per  gli  feortamenti  del  fuoco ,  por- 
forme  alla  intrepidezza  degli  animi,  chcmanifeftafleroa'morrali leiftruttio- 
£fpofe  perciò  egli  i  Cerui  Apoftolici  ni  e  perben  viucreeper fempre  vruere, 
correre  nelle  campagne,  non  perche  tali  fi  rampicauano  su  quellcrupi  ,  inforTri* 
rollerò  gli  affari  che  sbrigauano  ?  mà  bili  pel  rigore  del  freddo  e  impcnetra- 
pcrcioche  così  effi  fi  adoperauano  trà  bili  per  l'orrore  degl'incendij  ,  come 
gli  oftacoli  infuperabili  de»  tempi  pri-  fc  fbflero  paiTari  à  bandi  re  la  Verità  ,  ò 
micri  foprafatti  da  turbini  di  violcnrif-  nelle  ville  di  Salomon  e  ò  ne*  pomeri  di 
fime  coniradittioni ,  comefe  haueflcro  Sufanna .  Quod  illis  ardua  qualibte  pia. 
prcfcduto  a'  Popoli  negli  virimi  fecoli  Vafunt  &p(ruia>  <T  innoffen/ts  expofit* 
dcllaClueraregnantcquandoallcordi-  curfibus .  E  perche  taluno  non  fin^efiTe 
nanoni  de'  facri  Prefidenti  fi  fottomct-  frà  qucfti  prodigi]  di  brauura  ecclefia- 
rono  e  1  Generali  degli  eferciti  *  i  Mo-  fljca  le  fnblimità  degli  onori  efaggerari 
narchi  del  Mondo .  Non  erano  nè  fio-  nelftipoftolìca  intrepidezza*  d'Ambro- 
ritc  né  piane  le  ftradc  di  quegli  anni  in-  oj0  sìauuerta,talifalticffcrfTdatnn  pae* 


ti  ;  mà  bensì  al  f cruore  de'  Via-  fi  tanro  difaftrofi ,  non  da  R  inoceroti ,  ò 
torieuangcu'ci  gli  Appeninifcofcefifem-  rfa  Elcfanti,ò  daCirihVobufti  dizampe 
brauano  giardini  fioriti  ,  clcbofcaglic  eprouedutidiaIe,màdaCerui  timorofi 
impenetrabili  pareuano  campi  aperti ,  per  natura  e  da  Capri;  diiàrmati  di  cor- 
refrigerati  da  platani  ombrofi  e  ricchi  na .  Per  Capreas  Ceruofque  campo*  um. 
4iviarroKÌrcrc.Appuncocomca,gran      ChcfcpureaYacriimilcrijdell'intcr-  §.  178. 

pre- 
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'  pretata  Pro  feria  fi  a  ppont  flc  ,  qudti  cf-  Mondo  fpìegaaa  i  dogmi  della  vera  Fe- 
fere  non  fatti ,  mà  (imboli  •  non  Perlo*  de  e  le  m  fu  t  u  noni della  nuoua  Legge . 
naggi  adoperari,mà  immagini  colorite;  Vdirono  anch'effi  i  ragionamenti  del 
io  I  chi  ragiona/Te  in  tal  guifa  propor-  diuino  Maeftro ,  e  ,  ammiratala  fanrità 
rei  Vincenzo  in  Saragozza ,  non  Vcfco-  dc'precctti,ftabilirono,  non  d'imprigio- 
uo  mà  Leu  uà  a  e  tuttauia  tanto  animofo  nare»  mà  di  adorare  si  degno  Legislato- 
à  confondere  Daciano,  quanto  narrano  re.  Per  tanto  ,  riueritolo  con  profondi 
gli  Annali  delle  Chicfe  fpagnuolc  :  prò-  inchini  più  del  cuore  che  del  capo  ,  ri- 
porrei Lorenzo  in  Roma»  non  Pontefice  tornarono  all'inuidiofo  Conuento  dcgl* 
della  (anca  Sedermi  (olo  Diacono  di  Si-  infuriati  Pontefici,  che  afpcrtauano  con 
fio  Papa>  e  nondimeno  tanto  intrepido  à  impatienza  l'air  ino  dell'incatenalo 
difingannarc Vaicriano Celare  in  vici-  Mcflìa.Vfciti  però cilì  incontroalIaSol- 
nanza  cdicraticolcinfocatccdi  cqulci  datefca,per  anticiparli  il  godimento dei- 
fòfpefi  ,  quanto  atteftano  tanti  Tempii  l'Auucrfario  imprigionato,  tolto  che  vi- 
confecrati  in  quella  Città  ad  onore  del  dcrodelule  le  lorofpcranzc  ,  con  tuono 
martire  :  proporrei  finalmente  Celerino  fpauentofo  fulminarono  la  fquadra  ,  el- 
in  Anca  appena  cherico  nella  Catte-  clamando: Scelerati,  come  ardite  di  au- 
dralc  di  Cartagine  ,  tuttauoltasì  corag-  uicinarui  al  Palazzo,  fenza  l'ingannato- 

fiofo  efpofitoredcl  Vero,  che  fui  vifo  di  re  delle  turbe  e  fenza  il  ribello  di  Moisè? 
fcefidenu  fpietati  protetto  le  ingiuftitic  Verter unt  ergo  Aiiniftri  ad  Pontifìcesi&  7' 
de' Regnanti  idolatri,  e  dichiarò  le  con-  dixerunt  àstili  :  quarenon  adduxtftis 
uenienze  della  vita  euangelica  .  Or  r*iw/Ognuncredcrà,chegcntesi  poue- 
neghcremo  in  faccia  ,  nonfolodi  si  ra  ,  per  ifeanfare  le  prime  furie  di  que' 
infimi  Ecclcfiaftici,  mà  delle  Ajmcfi  »  Leoni  efafpcrati,  proteftafle ,  in  difcolpa 
mà  delle  Agate  ,  mà  delle  Cateri-  dell'ordine trafgredito,  l'infinita  molli- 
ne ,  mà  delle  Eulalic ,  mà  delle  Prifche ,  tudine  che  afliftcua  al  Redentore ,  e  che 
Donzelle  intrepide  nella  profeffionc  impediua  il  maltrattamento  della  pre- 
della Dottrina  ,  anche  da' Cerai  della  fura.  E  pur  cifi,  fenza  farelcufadcll- 
Chiefa  cflerfi  trafeorfe  Montagne  infu-  oftacolo incontrato,  in  prcfcnzadc*pro- 
perabilicdiconrrafticdipcne,  comefi  prij  Padroni  e  di  nemici  tanto  implaca- 
paffeggiauanonelI,Afli^iada,  Rè  dell'-  bili  dell'Huangelio  ,  chiaramente  nel 
Oriente  le  gallerie  laftricatedi  fmcraldi  mezzo  di  Confiftorio  fpaucntolamcnte 
e  le  fale  arnehite  da  rubini  /  Non  efcla-  maeftofo  fecero  vn  grauc  elogio  della 
tnaua ognuna  dcllcfacre  Vergini ,  ò  la-  facondia  di  Crifto  e  de"  fuoi  incontami- 
ccrata  da  manigoldi  ò  sbranata  da  fie-  nati  fcntimenti,diccndo:  non  eflerii  vdi- 
Pf.io8.4*  re,  LoqMebardetefHmomjstuisincons-  toin terra huomo  ,cheo  più  dottamen- 
pe&u  Regnm,&  nonconfundebarì  te  ò  più  diurnamente  ragionante .  Ref- 

SNon  fi  con  fon  dcuano  elTc,m  à  ben  ar-  f  ondo  un t  Mtnifirtj  :  nunquamfic  locn- 

'  79'roffirà  chi  panerà  meco  in  Gcrofolima,  tuseftb»mo  .  Efclama  quali  cftutico  sù 

per  contemplare  l'eroica  fortezza  ,  nel  quello  tefto  Cirillo  Patriarca  d' Aieflan- 

promnlgamento  delle  vere  notitie  »  in  dria:  Magna  Afinijtrorum  ad  creden- 

Soldateili,abbiettidi  profcllìonc,  vili  di  dum  promptitudo ,  magna  ad ptrbibtn-  f. 

nafeita  ,  e  bifognofi  di  falario .  Furono  dum  Cbrifto  teftimomum  coram  (tmulìi 

quefti  inuiati  da'fommi  Sacerdoti  alla  condannai  Non  dubitant ad  tot redirt ,  To.  jj.jo. 

cattura  del  Redentore ,  con  cfprefib  co-  à  quibus  mtfft  fuerant .  Reuerfi  0"  in- 

mandaméto  d'incatenarlo  ouunquc  P-  urrogati  non  caufantur  nimiam  tur- 

incoru rafiero »  edi  ftrafcinarlo  al  salone  bam,fed,rtit8a omni  formidtne, pracc 

del  Cócilio.  Andarono  gl'i nfelici,e  affai  nes  efficiuntur  admiranda  Cbrtfli  do» 

pretto  fi  auuennero  in  gran  calca  di  No-  #r»»<.Quà>quà,Prelati,  fc  giammai  trà 

bilia  e  di  Popolo ,  à  cui  il  Saluatore  del  voi  folle ,  chi  tanto  fi  allontanane  dalla 

fubli- 
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fublimità  del  fuo  grado  e  dalla  gloria  del 
Tuo  carattere ,  clic  nonofaflè  dichiarare 
il  fuo  parere  à  fauore  de'conculcati ,  per 
temenza  di  non  incorrere  nell'  auuer- 
fione  d'vn  collega.  Adunque,  mentre 
torto  Moisc,  Soldati  famelici  ,  malna- 
ti 1  maleducati,  c  peggio  viuuti ,  co- 
iìantementc  difprezzano  l' autorità  di 
Principi  adirati  e  di  Pontefici  minac- 
ciofi  ,  per  non  defraudare  vn  perfegui- 
tatoGalileo,  ad  edì  in  tutto  incognito, 
di  quella  vera  lode ,  che  li  doucua  a'fuoi 
detti  :  Primati  cattolici ,  vediti  di  facri 
lini  ò  forfè  anche  incoronati  di  porpora 
apollolica,  vilmente  agghiacceranno, 
feloro  conucrrà  proteggere  le  buonera- 
gioni  òdi  vn  Pupillo  derelitto,  òdi  vna 
Vcdoua  anguftiata  ,  ò d'vn  Mendico 
opprclfo,  ò  d'vn  Mendicante  fpoglia- 
to  dc'priuilcgij  ed  intaccato  nella  fa- 
ma ?  cció  ,  per  vanofofpetto  ò  d il  pia- 
cere.! chi  loro  fede  à  lato  ,  ò  di  piacer 
poco  à  chi  loro  viuc  nè  pure  vgualc  di 
fito?  E  chi  potrebbe,  quando  feguiflc 
vna  tale  moltruofità  nelle  Giunte  ec- 
clclìaftiche  ,  ricoprire  l'infamia ,- che 
ridonderebbe  nel  nome  licerdotale  , 
qualora  ci  vedeflimo  aflrctci  à  confck 
l'are  men  forti  e  meno  innepidi,  nella 
profcllìonc  della1.  Verità  conolciuta»  i 
Prefidenti  coronari  della  Chiefa ,  che  la 
Soldatcfca  mercenaria  dell' Ebraifmo  ? 
Così  parlo ,  perche  temerci  di  profana- 
re la  maelta  di  quella  Sala,  fe  ni  titola  (lì 
col  proprio  nome  la  fquadra  ibprano- 
minata  /da  me  detta  foldatefca,  e  dall'- 
Euangeliila  chiamata  e  confeflata  bir- 
reria .  Mà  fi  dilegui  vn  tal  nembo  di 
confufioni  ,  quando  fi  Ichicrano  dalla 
Comunità  cattolica  innumerabiii  Pre- 
fidenti ,  che  à  vifo  feopcrto  conteftaro- 
noa'Senatori,  a'Kegnatori,  a'Monar- 
chi  >  quante  verità  conobbero  neceflà- 
rie  al  conforto  dc'miferi ,  al  culto  di 
Dio  ,  e  alla  fantificationc  de'Kegni ,  ò 
(oggetti  alla  Croce ò  alieni  dalla  Fede . 
Non  debbo  con  tutto  ciò  lafciare  di  lug- 
ger ire  à  chi  mi  afcolta  il  gran  documen- 
to di  Gillibcrto,  e  fu:  che  fe  da'primi 
Reggitori,  cfpofU  negli  Anfiteatri  a 'lu- 


dibri) del  volgo  c  à  gli  sbranamenti  de - 
molili ,  fi  difuelarono  le  Verità  a'Pro- 
confoli  c  à  gl'Imperatori  fra'ruggiti  de  - 
Leoni  e  fra  le  Irrida  de'  manigoldi; 
quanto  faremmo  Noi  foggetti  a'biafimi 
degli  zelanti  ea'morfi  de'maldicenti ,  le 
tetneffimod'efl'er  veridici  in  feggi  tap- 
pezzati ,  multati  all'intrepidezza  di  pa- 
reri liberi  c  di  rette  fentenze  dall' ap- 
plaufo  vniucrfale  e  di  chi  crede  e  di  Ser  i  ^ 
chi  regna  ?  Pofl  tot  defudata  Marty-  Cant. 
rum  certamina  ,  fatti  fumm  mundo  To  , 
hnic  ,  non  theatrùm  contumelia  ,  /ed  48. 
trmmyhtis  grati* , 

E  pure  come  nella  migliore  e  mag-  §,  jg0; 
gior  parte  de' gran  Sacerdoti  confelfo 
con  giubilo  di  ammirare  rinouata  la 
fortezza de'primi  Pallori  ;  cosinoti  mi 
aflìcuro  ,  che  in  ogni  Ecdefiaftico  fi 
adori  l'cfcrcitaro  vigore  della  Verità 
proiettata.  Nonsò,  fcla  Tazza  d'oro 
di  Giufcppc  Viceré  dell'Egitto,  gero- 
glifico di  Verità  dichiarate  ,  flia  nel 
pugno  di  chi  hà  paftorale  nella  roano. 
Beati  noi  ,  fe  chiunque  domina  così  li- 
beramente par  JalTc,  che  di  lui  poteflè 
dirfi  con Dauid  :  Calixin manu  Domi-  pf 
ni  vini  meri.  Di  tal  Calice  fattoli  di- 
noto  predatore  Riccardo  Vittorino,  lo 
moftra  à  tutti  noi ,  esclamando  :  En- 
tro la  fcoltura  di  quello  vafo  d'oro  Han- 
no la  Verità  e  la  Giuditta  .  Quelle  M 
benché  da  molti  e  fi  conofeano  e  s'in- 
tendano ,  non  però  da  tutti  cfli  fon  pro- 
mulgate. Onde  altri,  incoronati  d'in- 
trepidezza, quali  regnanti  Giufcppi, 
alzano  il  diuin  Calice  à  villa  d'ognuno , 
cquelpronuntiano,  che  brodetta  l'in- 
terno conofeimcnto.  Altri  quali  impau- 
riti Beniamini,  nafcondono  nel  frumen- 
to e  racchiudono  nel  facco  la  notitia  pe- 
netrata ,  c  ,  non  ofmdo  palelàre  ciò 
che  temono,  folTocano i  germogli  del- 
la Giullitia  dentro  le  fpine  della  paura . 
Calix  Domimt  lcriuc Riccardo,  Juffi-  inPf.  74; 
ti  a.  Hicejl  Me  Calix,  inqttobibitDo- 
minus  me us, non  Me lofeph  Aegypto tan.  To-7*.4j. 
tumpralatut, [ed  Me,  cui  data  ejf  omnis 
poteftasinccelo&in  terra .  Hunc  cali. 
Qtm  in  manu  te  net,  ^tti  lujtitiam  ex  ere  et 

in  opc- 
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in  opere .  Alif  qui  de  m  httne,  non  in  m*~ 
nu,fed  Vi  kilt  B e marni n  ,  in  [acculo  $  or - 
eant  ;  quia  quid  tufi mm  fu  [cientia  ap- 
prthendunt, [ed  quod  per  memori***  te» 
rient,  in  opere  non  oftendunt  +  Piacene  1 
Dio,  che  fi  come  netta  Sinagoga  vn  folo 
tu  il  Beniamino  »  che  tentile  nafeofta 
«lietrolc  I palle  la  fimbolicapiflide  della 
Verità ,  intelà  per  fona  dell'ingegno  ,e 
foppietfà  per  violenza  del  timore  :  cosi 
nella  Chiefa  di  Cri  (io  non  fi  moftraflcà 
diro  più  d'vn  PrcIato,rcodcHa  Gruftitia» 
penetrata  per  vigore  di  ragioni  incon- 
traftabili  >  e  ignominio(ànicnre  chiufa 
tri  labbri,  ò  per  brama  di  piacerci  chi 
l'odia  ,ò  per  timore  di  prouocarfi  contro 
rira  di  chi  vuoici  Tribunali  ,  lenone 
delle  Tue  ingordigie,  cnon  fontane  della 
publica  equità  ,  (labilità dalle  leggi»  e 
riccuuta  dalle  genti .  Chianti  fono  i  Be- 
niamini ,  non  del  Patriarca  Giacobbe, 
mi  del  Dio  d'ICraelc ,  da'  quali  non  può 
/umiliare  ramila di  Veto  ,  anche  quan- 
do la  Giuftitia  rifplcnde  più  fuminola 
del  Sole ,  e  sforzagli  a  cacca  ti  à  nutrir- 
la ed  i  bramarla  !  ConrXlàno  benefli 
gli  aggrauamenri  degli  abbandonati  li- 
tiganti ,  non  però ardifeono  di  manife- 
stare l'iniquità  di  chi  gli  opprime  ;  in 
quella  maniera  che  prcuo  il  Profeta  le 
indebolite  Figliuole  di  Sion  ,  quanto 
ciano  rei i ci  nel  concepire  ,  tanto  dipoi 
appariuano  sfortunate  nel  partorire  , 
non  mai  mettendo  in  luce  la  prole  :  la 
quale  finalmente  moriua  loro  nell'vre- 
ro  »edcrbnra  daua  morte  alle  infelicilfì- 
Ifc-  7  h  1;  me  Madri .  Pirtur  non  efi ,  non  e  fi vir- 
tut  par  tendi .  Sono  pur  rari  quegli  Ar- 
bitri rinuigoriri da  [pi r irò , a' quali ,  per 
la  fc Inettezza  de' pareri  y  e  per  la  intre- 
pidezza delle  cedole  polla  /colpirli  fui 
petto  à  caratteri  d'oro  l'elogio  gloriole» 
di  Riccardo  :  Calice»*  in  manu  tenety 
qui  inftitiam  exercee  in  opere.  Per  lo 
contrario  ,  ohimè  !  quanti  per  ventura 
fon  coloro  ,  che  ritenendone!  gozzo  il 
folgore  gcnerolò  dell'Equità  ventilata  , 
timi  cono  il  gin  die  io  còla  vanità  d'vn 
lampo ,  per  la  dubbietà  del  dettosi  am- 
b ig  uo,ch c  ne  pure  le  Si bi  U e , ò  di  C u  m  a 


'redica  LXXXI. 

ò  di  Delfo  potrebbono  interpreta rfo  ? 
Aliyhunc  ,  non  m  manu ,  feti  in  [acculo 
portantyquia  quid  tuff  un*  fu  [cientia  ap- 
prchenduntyfed  quod  per  memortam  te» 
ncutyin  opere  non  oftendunt . 

lo  non  vorrei  ,  che  accadere  in  Ko-  $. I 8i. 
ma  criftiana,ciòche  irtciTafegui  men- 
tre che  incenlàua  Simulacri.  Vditc. 
Nell'eli  declinante  ,dc'  primi  dodici 
Ce  fari  norma  in  quella  Città  vn  famo- 
foLcgifta,pcr  nome  Ponti  co.  FÙàrro- 
uar  coitui  vn  Caualiere  Aio  ftrcmffimo 
ed  antichiflìmo  amico  x  crichicfclocon 
vemenza,  chefi  compracene  diprorcg- 
gcrlo  in  controuerfia  »  per  cui  vcniua 
fpogl  ìa  to  di  molli  Cartelli,  pufleduti  pa- 
cificamente da  se  ,  e  giù ttam eri  te  com- 
perati da'  fuoi  Bi/auoii.  Chicfegli  IV 
Auuocato  >  le  delle  compere  hauelle 
fcru ture,  eie  vi  follerò  teli nnon i  j  ba  fi c- 
uoli  per  pruoua  del  poOcdim  en  to.  Pro» 
dulie  i neon tanentc  il  litigante-  gli  fru- 
menti originali  ,e  publici  del  gai  ilo  ac- 
quilo de'  beni  d  ifp  u  ta  1 1  »  e  fi  oflfcri  i  far 

10  Ieri  nere  tutto  il  Con  ta  do  in  giù  fi  i  fica- 
none  de'  Villaggi  goduti .  Se  ciò  è,  dif- 
fe  Pontico  >  la  lue  e  v  uua  ;  ed  io  con  po- 
che righe  vi  fottrar ì  ò  alle  vnghie  dell'- 
auucrurio  »  Già  egli  (criueaa  il  foglio» 
quando  a  calo  domandò  al  Cfientolo  il 
nome  dell'Emulo  ;  a  cui  prontamente 
quelli  io g g i  Linfe  y  Balbo  eflerc  l'viur pa- 
tere de'  Tuoi  Caltclli.  Turoolfi  Ponti- 
co  al  fuonodelnomc,  e  dille  al  Caualie- 
re, (e'ifuo competitore  folle  quel  Balbo» 

11  cui  palazzo  vede uà fi  firuaio  con  ma* 
gnificcnza  reale  fuf  più  alto  poggio  del» 
i'Elquilie.  Qucglié.rifpofcgliii  litiga- 
torc  »  e  da  lui  con  fomma  ingnaftitia  io 
fon  prillato  del  patrimonio.  Alterato 
fòpra  modo,  e  in  Meme  sbigottito  il  Cau- 
(ìdico  cfclamò  ad  alta  voce  i  e  voi  vole- 
t celie  io,  proteggendo  voi,  mi  tiri ad- 
dollòlc  fmanie  d'vn  huomo  conluJare, 
Prelidcnrcdi  tanti  Macerati  »  feguito 
da  tanti  Se  n  a  turi, tremato  da  tutto  il  po- 
polo ,  finn  leu  di  lingua,  c  tànguinolento 
di  mano  /  Ciò  farebbe  non  difèndere  le 
voli  re  Terre.mà  drroccare  i  miei  Tetri, 
c  fcppcllrre  nelle  viragini  di  De  ciò ,  e  le 
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Wiicfperanzce  la  mia  per  fona  *  Voi  ha-  tationi  viali  a 'loro  orti  c  pergole  ne' loro 
liete  potentiflìme  ragioni  >  per  confbn-  vigneti  ?  Ciò  detto ,  prefe  Ja  penna  ,  pei 
dcre  Poppofiiore , -e  per  isbrigarui  dagli  i (tendere  con  acrimonia  di  giuftiflìmo 
artigli  di  Aquila  sì  rapace  e  di  ale  sì  fdegno  la  concedanone  del  litigio.  £ 
grandi:  màio, Signor  mio,  non  ho  né  già  era  fui  fine  delle  confucte  forinole 
cuore  per  efpormi  a'iaccramcnri  d'vn  generali ,  quando  interrogo  il  Piatito- 
Vcccllaccio,chchàilroftrofcmprcmai  ie>  -qual  foflc  l'arrogante  e  infuperbito 
unto  di  faogue,ncobbligationcdi  con-  Riccone ,  chesì  barbaramente  J'eiilia- 
fcruareà  voi  la  roba  con  sì  cuidente  rif-  ua  dalla  cafa  paterna .  Licinio  e  l'auucr- 
chio  e  della  mia  vita  e  della  mia  fama,  iario  mio  ;  ed  egli  è.  che  nella  Aanza, 
Si  riftrinfc  il  confutò  Caualierc  nelle  ouc fon  nato,  dilcgna  il  trafpiantamen- 
fpalle,  e  partirti  dal  Letterato;  ilqua'c,  to  delle  fue  mortelle.  Non  è  credibile» 
accompagnatolo  fino  alla  porta  dcllafua  come  arrofiiTc  Pontico,  intefo  il  nome 
cafa,  nel  licenriarlogli  dhTe  :  con  ogni  dellOpprcfforc  ;  evolto  al  Caualierc, 
altr'h  uomo  io  manterrò  le  voftrc  propo.  che  già  Jì  rcncua  in  pugno  il  confèrua- 
fitioni  à  vificra  calata  ;  mà  condonate-  mento  del  paterno  domicilio,  lo  feon- 
mi,  (e  quefta  volta  non  mi  azzuffo  con  giurò  à  non  tirarlo  in  si  angufto  labe- 
ima  Tigre,  troppo  maligna  di  vrlo  c  Tinto,  donde  non  appariua  modo  di 
rroppolpietata  di  zanne  .  None  in  tur-  frappare  .  Voi  fempre  mi  mettete  alle 
ca  Roma  vn  altro  Balbo,  diamo  polla  manioo'primi  Perfonaggi  dell'imperio, 
temere,  e  alle  cui  rapine  io  iia  nettili-  lo  voglio /eruiiui con  gl'inchiofìri ,  mà 
lato  di  abbandonare  e  Voi  e  qualfifia  non  col  (àngue  :  voglio  confa  uare  à  voi 
allogato  da  tal  Furia .  Ritornò  il  Gcn-  lepareri,  mà  non  già  voglio  per  cagion 
tiluomo dopo  pochi  mefi  dalPAuuoca-  voftra  vfcirioò  diviraòda  Roma,  la- 
to, e  con  volto  ridente  portogli  vncom-  cinio  non  è  Balbo,  ne  come  quegli  ò 
pendiofò  racconto  de'fuoi  bilògni ,  gli  lacera  con  laure  chi  gli  fi  oppone  ,  ò 
dille:  ora  Voi  mi  darete  foecorfò,  da-  tronca  con  feimitarre  la  mano  c'I  brac- 
che iopiatrfcocon  huomo  nè  Senatore  ciò  à  chi  fcriuc  contro  alle  fue  prede, 
ne  Confalo,  foauiflìmo  di  coftumi  c  Hàegli  nondimeno  la  fua  bile,  quan- 
inca pace  di  vendette.  Sono  discacciato  tunquenon  pcrorafanguinolcnta.  Non 
dal  mio  Palazzo  ,  à  foio  titolo  di  volere  è»  per  mancamento  degli  anni,  nèCon- 
chi  mi  conculca  accrefcerc  grimmcnlì  fòlarc  nè  Senatore:  è  tuttauia  egli  di  pa- 
fpatij  del  fuo  giardino .  E  que'  ch'è  peg-  rentadosi  illuftrc  e  di  sì  grand'indolc , 
gio,  mi  obbliga  à  disloggiare,  lenza  che  a'fuoi  tempi  farà  indubitatamente 
(tabi  lire  ò  prezzo  alla  vendica  ò  cempo  Conlòlo,  e  fenon  Cefare,  almcjK»  ncSs 
ali'vicira.  Gtidòin  vdir  <]ucfto  il  zc-  Corte  di  cflò  fopraintcndcnre  generale 
Jantc  Dottore  :  cene!  fono  ritornati  i  dclloStato.  O' con  qucfto  si  che  io  non 
Tarqninij,  òlòn  rifufeitari  i  Caligoli  pollo  ne  debbo  cimentarmi .  FinaJmcn- 
cd  i  Neroni  ?  Adunque  non  vi ueficuro  tclebcftialitàdiBalbofonosì  note,  che 
in  fua  cafa  fotto  l'imperio  dc'Flauij  vn  negli  atftonti  che  mi  facelTe  troucrei,  c 
Patritio  Romano  ?  Io  non  folamcntc  chi  mi  follcuafle  e  chi  mi  compari  (Te. 
icriucróin  voftra  di fe(à ,  màfc  vorrete  ,  Mà  verfo  Licinio  ral'c  si  l'amore  del  po- 
pcrorcròncl  publico  Foro,  e  farò  la  poloe  fi  la  ftima  dc'grandi,  cheogmino 
cair&ncl  Tempio  fteffo  di  Giouc  capi-  farebbe  à gara  nel  moltiplicaimi  igno- 
rolino.  Come!  fi  difeacciano  da' propri)  minicc  fcapiti  ,  per  folo  defiderio  di 
albetghi Signori  ben  nati,  affinchè  il  compiacerlo.  A* sì  fatti  protefiialzó  le 
lutto  d'hnomicciuoli  ingranati  da  rie-  linda  il  Nobile,  e  ditte  airintimorito 
chezze,  òperfauoreinconfideTatodc'-  Giurifta  :  c  quando  voi  partorirete  la 
Dominanti,  òpn  impunità  di  eftorfio-  Verità,  fcinfauorediciTanonifcTiucte, 
m  profpcrate  >  tacciano  delle  noftre  abi-  ne  contro  ad  Iruomini  furiofi ,  nè  conerà 
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perfonaggi  manfueti  ?  Voi  mi  cfcludei  Augufti ,  gli  gridò  dietro:  Voimfer^ 
fte  dalle  conrrouerfic  con  Balbo,  perché  detcsi  pazzo  >  che  io  voglia  oppugnare 
Pimmaginauate  Auoltoio  di  artigli  in-   ò  le  ragioni  ò  anche  le  violenze  d'vn  Pa. 


di  voci.  Nonfienoiliuftridicafato,ri-  ucntura  i  fereitori  del  Palazzo  come  gli 
pigliò  il  Dottore ,  ne  fieno  vicini  al  Co-  Dei  del  Panteon ,  che  ad  elfi  non  pofla 
mando  coloro  che  v'inquietano,  e  liti-  veruno  (tendere  la  mano, faluocheò  per 
gate  con  chi  vi  pare ,  perciochc  mi  tro-  profumargli  con  incenfi  d'Arabia,  ò  per 
ucrcte  difpofto  a*  voftri  cenni .  Se  dite  arricchirgli  con  gioielli  dell'India  ?  Che 
vero,  èinman  voftralodisfarmi  prima,  importa  à  voi ,  che  Patroba  habbia 
cheiomipartadaqiicfta(tanza:c,trat-  danze  nel  Laterxno,  Tela  Verità  alber- 
ta  immantcnenre  certa  fcrittura  dalla  ta-  ga  meco  ?  Non  giura  ftc  voi  nel  coro- 
Ica,  l'offcrfcà  Pontico  con  dirgli  :i  miei  narui  Di fenforc  delle  Tauole,  di  aflì Ite- 
prati  fono  sfacciatamente  pafeiuti  dagli  re  à  chiunque  pcricolaua  contra  i  pre- 
armenti  d'vn  Liberto,  che  poco  dianzi  cctti  di  elle?  Non  viuiamo  Noi  fotto 
haueua  le  catene  a'picdi  e  il  collare  di  Cefali  si  ragioneuoli ,  che  non  voglio- 
ferroalla  gola .  Non  e  già  quelli  ò  ftir-  no  in  niun  cafo  conculcata  la  giurì itia  ? 
pedi  Scipioni  ò  chieditorc  di  Dettatu-  lo  non  sò,  foggiunfc  Pontico,  fe  i  Pala- 
re. Si  raflcrenò  indicibilmente  lo  Scrlt-  tini  fieno  Dei  ò  pure  huomini:  querto 
tore,  per  parergli  haucr  largo  campo  di  sò,  che  chi  gli  tocca,  nonni  pace:  e  à 
feruire  all'amico,  lenza  incontrare  Po-  me  pare,  che  ognun  di  cflìfia  vn  G  io- 
dio di  Baroni  ò  temuti  ò  riueriti .  Giù-  uc ,  preparato à  fulminare  chi  non  1'- 
rògli  per  ciò  di  adì  ftcrgli  con  ogni  fede,  adora.  Certamente  non  farò  io  si  flol- 
c  con  quella  copia  di  tetti  >  chea  lui  pa-  to,  che  fpcri  menti  ciòchepofla  vn  Li- 
reflc.  Anche  io,  diflc,  non  poflblòffc-  bcrto  accetto  ed  offelò.  Già  era  vfcirp 
rirc,  che da'Cittadini  Romani  fi  dia  à  dal  portico  l'addolorato  Opprcflcn 
ftranieri  la  libertà ,  e  che  bene  fpeflb  s'-  quando  rauuedutofi  I*  altro  della  fello*, 
ingrandivano  i  nemici  del  Campido-  nia,  lo  richiamò  ,  cchiefegli,  feà  enfò 
elio  al  pari  dc'noftri  Eredi.  Chi  è  co-  hauefl'c  altra  differenza ,  in  cui  poteisc 
ftui,  che diferta le voftre tenute,  e  che  fouucnirlo,  fenza  inciampi  sìincuita- 
con  mani  incallite  nel  fegamento  de»-  bili  e  si  dannofi .  L'efclufo  Angnftiato, 
marmi  ardifee  di  fcuotcre  vn  Nobile  che  amaua  teneramente  l'Elpofirorc 
capace  di  Magiftrati  ?  Egli  è"  Parroba,  de'Tefti,  familiare  tanto  antico  della 
già  viliffimo  fchiauo ,  eora  Liberto  in-  fua  Iti  rpe ,  riattaccò  con  faciliti  la  prati- 
Fofftibilc ,  per  la  fuperbia  de'guardt  c  ca ,  e  gli  propofe ,  che  mentre  fi  offerì, 
perla  temerità  de'difcgni .  Giunfcnuo-  ua,à  propugnarlo  in  occorrenza  difTìmi. 
uo  vn  tal  nome  à  Pontico ,  onde  fù  ne-  le  a*rrécafi  troppo  à  sé  violenti ,  l'aiutar- 
ceflitatoà  cercare  chi  l'hauefic  onorato  fe  a  ricuperare  vnoSchiauo,  rapitogli  e 
co'fregi  del  Pileo .  Sodisfece  al  quelito  ritenuto  con  fomma  sfacciataggine, non 
il  Litigatore ,  edifle  eflere  Patroba  Li-  da  Balbo  confolarc  si  feroce  che  inti- 
berto  di  Tito  .  E*  inclplicabilc  il  turba-  moriua  il  Senato  ;  non  da  Licinio  gio- 
mento  di  Fonticoal  fuonodel  nominato  uane  di  lignaggio  si  cofpicuo  e  di  ma- 
Imperatore  .  Certo  e,  che  quafi  vlcito  nieresi  amabili ,  che  fi  tiraua  dietro  1'- 
di  se  per  lo  rerrore,  fi  cacciò  dinanzi  il  amore  della  Città;  non  da  Patroba  ftra- 
Patritio,  e  con  voce  tremolante,  non  nieto  ignobile,  tuttauolta  Liberto  ac- 
meno  per  l'ira  conceputa,  che  per  l'or-  certo  alla  Cafa  regnante,  mi  da  Femmi- 
rore  Ibpragiuntogli  alla  ricordanza  del  na  appena  conofeiuta  in  Roma .  Voi  mi 
penfamentodiopporfi  a'Fauoriti  degli  chiedete cofa troppa  lieuc,  gli  difse  1*- 


fanguinati,  e  Voi  ora  non  la  volete  con 
Licinio  ,  benché  lo  conferiate  Cigno 
fènza  vnghie ,  lattato  di  piume  e  canoro 


Erudi. 
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Erudito,  e  io  fon  pronto  à  feruirui  in  af-  nel  racconto  dell'accidente  ,  in  deferta* 
fare  maggiorane  nèl  ricuperamento  di  rione  dei  Vero  non  propugnato  ,  poco 

vn  fuggi  ri  uo  >  enei  rapimento  fattoui  (incero  e  totalmente  fauolofojdcllcmol- 
di  cito  da  Donna  di  poco  nome  .  Tutta-   te  finte  ,  che  intorno  ai  calò  accennato 

ui  a, poi  che  voi  non  di  altro  mi  richiede-  caricarono  in  quel  tempo  la  gola  a*- 

tc, mentre  tacciate  riconofeere  l'identità  Marforij,  io  fcclgo  la  più  breue»  chean- 

dei  Temo  ,  io  fui  tramontare  del  Sole  vi  cor  dura  nc'libri  ,  à  noi  lafciati  dalla  fc- 

trafmetterò  il  mio  parere  copiato  e  riuc-  roda  de'barbariiche  incenerirono  IcBi- 

duto  .  Ciò  feguirà  con  più  ficu rezza  di  blioteche  latine  .  V dite  l'amarezza  di 

vincere  ,  fc  mi  notificherete  il  nome  chi  rimproucrò  la  codardia  à  Fornico,  e 

della  Vfurpat  dee.  E  Ila  è  Laronia.  Laro-  giudicate ,  fé  da  me  il  fattoli  fia  fìnto ,  ò 

nia?non  è  già  q  u  e  (la  che  nomina  tcquel  pure  cfpofto . 

Jagran  Vedoua  ,  si  ricca  di  patrimonio  Lis  mihi  cum  Bulbo  eft  ;  tu  Bai  bum 

csi  abbandonata  di  Eredi  ?  Élla  è  delta,         offendere  non  vis  x"LXÌ\ 

Ah  non  fiate  in  qucfto  giorno  l'occa-      Fomiceicùm  Licinoeft-.hic  quoque  ma.    PB  S  ' 

(ione  delle  mie  feiagure  .  Dunque  mi         gnus  homo  efl .  To.  io*. 

colìringete  à  contri  ilare  vna  Matrona,  Vexat  /epe  meum  Patrobas  confinis 

che  non  hà  ne  marito  né  figliuoli ,  e  che         ageìlum  : 

hà  poderi  ed  anni?  lomipromctto  dal-      Contro.  LibertumCafarisire  times, 

la  (plendidezza  e  cortefia  di  detta  Si-  Abnegai  &  retinet  nofirum  Laronia 
gnora  ò  Ja  eredità  fc  per  lei  feri  uo ,  ò  tal         feruum  : 

Jegato  ,  diedi  poco  fia  inferiore  à  tutta      Refpondcs,orbacflidiues  ,annus,vi- 
la  fua  roba ,  fc  à  cafo  ella  sà ,  haucr  io  ri.         dua . 

fiutato  di  corlc  ferii  uorc  si  grato.  Nò,  Non  bene .  crede  mihi  ,  feruo  feruitur 
nò,  eh  i  hà  fenno  i  n  ca  po ,  non  hà  r  cn-         amico  ; 

nain  pugno  ,  per  oppugnare  Vedouc,  Su  liber,Dominus  qui  volet  effe  meus. 
portenti  ad  arricchire ,  vicine  à  morte,  e  Signori  mici,  in  Roma  d'allora  vn  Can- 
giate à  chi  tralafcia  di  molestarle .  Non  fidico  ricusò  di  amareggiare  i  primi  Sa- 
li adirò  à  proteftationisi  codarde  il  ri-  trapi  dell'Imperio  ,  il  quale  finalmente 
buttato:infuriò  ,  e  pubicamente  efcla-  era  libero  si  àfcriuerc  cerne  à  non  ifcri- 
maua  :  in  Roma  non  può  hauerfi  giù-  uere  .  mà  fc  non  a  di  noftri ,  certa  men- 
ftitia,nè  può  Ja  Verità  apparire  ,  oue  te  neTecoiifupcriori  al  noflro(fc  mi  per- 
tanto nebbia  fi  difende  ne'  portici  de*  mettete  che  in  quello  giorno  di  verità 
Sapienti  e  ne'tribunali  de' Giudici ,  ora  palcfi  liberamente  i  fucceffi)più  volte 
dipaurc  cora  difpcranze.  Miconfefla-  il  vano  timore  di  non  offendere  hà 
no  coftoroaiTaflìnato  ,  e  nientedimeno  necctfitati  i  fommi  Pontefici  ed  aflrin- 
ricufano  di  empire  vn  foglio  à  min  di-  gerc  con  precetto  qualche  Proponen- 
ti. Conofcono  le  buone  ragioni  de'  te  ,  à  riferir  caule  nelle  Segnature  del 
mieiicritti  ,  epoimilafcianoncllefau-  Palazzo  ,  delle  quali  sfuggiua  l'efpofi- 
cidichim'inghiottc.  Che  dite,  Prelati  tione  :  han  pureffi  coltretti  Aromi  à 
ccclefiaftid,  di  feoncìatuta  si  deforme,  decidere  quid  ioni  ,  dalla  cui  termina* 
£  poi  mi  rinfaccerete,  fc  >  ragionando  tione  fi  aiìentuano  con  tergiuerfationi 
io  del  pretiofò  Calice  delle  Verità  ciuili,  fcandalofc,  ritirandoli  vilmente  da  far 
in  biafimodichileafeonde  ,  riferirò  le  giuftitia  à  chi  la  chiedeua  ,  per  folo 
dog  li  enze  di  Riccardo  ,  dicendo  à  chi  lofpeito  di  /piac  ere  ad  innalzati  .  £ 
tace  ò  gelato  da  timore  ò  mutolo  per  poi  dircmo,la  Tazza  di  Giufcppe anche 
promette:  Ah]  hunc,non in  wanu, (ed  in  in  Pcrfònc  ccclcfiaiìichc  non  efl'e- 
f acuto  portant  :  quia,quod  per  memori-  re  e  rimclTa  dalla  mano  c'ripofta  nel 
am  retine nt  ,  in  opero  non  oftendunt  ?  E  facco  ?  Alif  hunc  ,  non  in  manu  , 
pcrocheforfepiùd'vndi  voimiflimcrà  fed  in  /acculo  portant .  Se  picfcdctc  , 

M         a  Tri* 
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à  Tribunali  c  fc  vcft ite  biflb,fietc  obbli-  tiene  vn  folo  fi  Jlogifmo  barrante  à  pie- 
'  di  roani  ferrare  il  torto  àgli  opprck  gare  vn  dc'colJeghi  ,  quantunque  fen- 
c  di  amminiftrare  giuftitia  à  gli  ag-  tenti  j  à  riuerenza  delle  leggi ,  è  nondi- 
grauati .  meno  egli  infame  traditore  della  Veri- 
5.  iSftt    Nè  ditcchevoi  prontamente  diffini-  ti,  in  parte  partorita  e  per  qualche  par- 
rete le  caufe  ,  oue  i  Difcordanti  fieno  teftrangoJata.  Perfidi ac  proditori*  eft , 
di  vgualcconditionc  :  pcrciochcà  Voi  peius  *gere,quàm  poffìt.  Négiouadire, 
in  conrrouerfie  trà  difuguali  troppo  fe  palio  oltre,  le  Ccrafte  di  Faraone  fde- 
coltctcbbe, cò la  difefa  d'vn  huomo  pri-  gnato  mi  fgomentano coJ  fifehio  ,  e  mi- 
uato  »  offendere  la  potenza  de'  gran  Si-  naccian  o  ò  di  auuelenarmi  cò  le  lingue» 
gnori  .  Non  ammette  sì  fatti  protc-  ò  di  trangugiarmi  cò  le  fauci .  £d  io 
Iti  il  Foro  di  Cri  fio  ,  ch'cfcìudc  da'  Tuoi  ri  i  pondo  >  comerifpofe  Pietro  filcfcn- 
feggi  i  Giani  di  due  facci  c  e  i  Protei  fc,  Cancelli  ere  dc'Kè  Inglefì ,  à  Pietro 
di  più  figure.  SelaChiefavi  hà  codi-  primo  cappellano  del  Palazzo  reale, 
tuiti  Di  m*n  itoti  de  litigi j  rra'Catrotici  Se  voi  Manette  nella  mano ,  nonio  Scet- 
come  vi  inoltrate  pronti  à  leu  rentier c  »  tro  de'  Regnatori ,  per  fotroporgli  le  ra- 
fe  la  Giuftitia  fauorilce  il  più  Nobile  »  gioni  dcgPinfìdiati ,  mà  la  Bacchcttta 
cosi  doucte  con  Ja  (teffa  prontezza  prò-  di  Moisè,  per  con  i  o  la  re  chi  piangere  per 
nunciareà  beneficio  del  meccanico,  oue  ifcioglicre  chi  ferue ,  quella  ,  diuenuta 
la  ragione  il  faccia  fuperiore  al  Poteri-  Drago  vi  ttoriofo  ,  inghiottirebbe  i  fcr- 
tato»non  che  al  poffentc .  Tanto  fcrifì'e ,  penti  dell'Egitto,  jitmulare  charifm*-  Exord.  7- 
in  detcftationedc*Giani bifronti.  Ter-  s*  melior*  »  & deuoret  Draco  Afoyfis  ,a* 
tulliano  ,  auucrfario  implacabile  di  si  draconem  Phar*oms  ,  idefi  ,  Verit*ti*  Ep.140  o. 
tib.   de  pernidoià    feordanza   •    Nufquam  [cicmi*  feientùtm  vanitati*.  Non  potè-  iso. 
cor.  mie  Ckriftianu*  aliud  ef  .  Vnum  Euan-  ua  quello  grande  Oracolo  delle  Rcggic 
To  s8  gcliumC  idem  Jefus  .  Non  admittit  meglio  colorire,  di quel  che  fece,  le  ici- 
*96.'    'flatus  fidei  *lleg*tionem  necefftt*ti*  .  occhc  fantafic  di  chi  facrifica  l'Agnello 
Nulla,  efl  neceffitas  detinquendt  ,  qui-  innocente  della  integrità  con  battuta  al 
bus  vn*  efl  neceffitas  non  delinqnendi .  vano  fumo  delle  (peranze  immaginate» 
Sul  fondamento  di  Teologia  sì  magna-  che  dicendo:  D cuor et Feritati*  fetenti* 
nima  io  fondo  va  aflìoma ,  quanto  falu-  feientiam  vaniuuis.  Mifcri  voi,  fc  giam- 
tare  alla  felicità  dcllcDfocefi  ,  tanto  per  mai  fognafte  di  giùgerc  pergli  (torti  fen- 
auuentura  malageuoleà  chi  nelle  Af-  rieri  della  giuftitiaà  quegli  Olimpi,  oue 
fcmblec  ccclcfiaftichc  fede  annoucrato  fpcr erette  di  ripoiàrefenza  temperile  ,  e 
trà  Giudici .  In  effe  non  balla  ,  che  vn  di  foprattarc  alle  fupreme  Montagne, 
di  voi  manifefli  la  verità»  feinuemenon  coronati  di  luce  ,  che  non  tramonta  . 
produce  gli  argomenti  che  la  fortifica-  Sono  sì  fatti  penfìcri  abortiui  della 
no  ,  e  fe  nel  tempo  (teffo  non  ribat-  ftoltitia  e  non  parti  della  prudenza  • 
te  le  obbjettioni  della  caufa  riggetta-  Quando  anche  chi  vi  (limola  à  prcuari- 
ta .  Chi  men  dice  di  quel  che  può  ,  care  con  taccrc/vi  porg^fte  la  mano,  per 
non  (blamente  e  trafeurato  ,  mà  e  prò-  tirami  alla  vicinanza  delle  Curuli  fof- 
tcruo,mà  e  maligno,  mà  è  conculcatore  pirateconefla ,  nel  momento  che  fàlite» 
della  Giuftitia.  l'alfulminenon  ifcop-  vi  darà  la  fpinra,  perche  precipitiate  ne* 
piadalla  rupe  di  Girolamo,  òdalmon-  fbfìì  dell'infamia  ,  oue  giacciate  laruc 
tcd'Arfenioòdal  Sinai  diClimaco;  cf-  della  Corte  e  fchiaui  della  difperationc. 
ce  dal  Mufeodi  Quintiliano  declama-  Non  mai  permetterà  la  prouidenza  di- 
Lib.n.  tore gentile.  Neque emm*fcTÌfct%li3 (o-  uina  ,  che  fiauuicinià  Sedie  apoftoli- 
Inft  c  9.  ium  negligenti!  »fed&  mali  ,&  in  jttf-  che  ,  chi  ,  per  chimere  di  grandezze 
*0,  ,5*  ceptacauf*  perfidi  ac  proditori*  efl  >pe-  fantafticate  ,  tradifee  la  Verità,  tanto 
iusA&rcqHàmpoflìt.  Chiunque  trat-  oggi  raccomandata  à  Pietro  &jid 
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Andrea  .  Adunque  ,  D cuor  et  Draco  dilfinmlatonè  quegli  Con  Egea  ProCon- 

Atoyfii  dracomm  Pharaonis ,  idefi  >Ve»  iòlo,  né  quelli  con  Nerone  Imperatole  • 

ritatis  fetenti*  feientia  vanitati*.  Deh,  amendue  feoperti  nemici  del  la  Verità , 

fe  fiamo  Primati  del  Mondo  fedele»  di-  c  fogliaci  infelloniti  dell'inganno  .  Mor- 

uenghiamo  quafi  Arcadi  Nocàchiaf-  rò  io  pure  con  erti  contemo,  fe  potrà  dir- 

foga  nel  comune  inondamento  della  fi  d'ogni  Sala  Apoftolica  ,  ouciPrinc:- 

violenza  e  del  fauore.Qucfta,comc  fi  ef-  pi  della  Chiefa  ci  Prelati  deHa  Corte  fi 

pofe  alle  procelle  dell'Aria,  a'folgori  del  radunano:  Arca  defofitiferuatrix,  ani- 

Cielo,  alle  feofte  de'  Moftri  marini ,  à  gli  tnatorum  mater  exanimis  >  turris  dilu- 

sbattimenti  dell'Acque  ,  flagellata  da  uiovalentior.  Trà  glorie  di  ititeli  tanto 

Sagnuolc,  pcrcofla  da  nembi ,  fopra-  illuftri  rcfpiriamo . 
Za  da  pioggc,aggirata  da  turbini  ;  co- 
sì quanti  ella  riamerò  nelle  fuc  vifeerc,  SECONDA  PARTE, 
tanti  mantenne  e  viui  e  illcfi ,  lenza  che 

di  vnjmmcnfo  diluuio  vna  loia  goccia  Enite  pofì  me ,  &  faciam  vos  feri  §• 1 W  « 


sbruffarle  ò  la  vefte  degli  huomini  ri-  \   pfeatores  homtnum .  Sono  iìcu- 

cettati ,  ò  il  mantello  degli  animali  cu-  ri  i  Pelei  nel  mare  di  quello  Mondo» 

ftoditi.E  come difefe l'Alicorno  prctio-  fc  ,  per  cflrargli  dall'acque  falmaftrc 

io  ne'  contraueleni  >  e  l'Elefante  ricco  de'  fallì  prcfuppofti  ,  é  uccella  ria  la 

pcrgliauorij  ;  cosi  mantenne  il  Coni-  Verità.  Perche  fono,ftctti  per  dire,  co- 

glio  pouero  anche  di  lane  ,  ed  il  Patte-  si  rare  le  bocche  chela  pronunciano, 

ro  ne  pur  grato  pel  canto  .  Chiunque  come  fono  rare  ,  ed  infoine  le  Come- 

dimorò  in  lei  »  non  (ènti  oltraggio  mi-  te  fotto  de*  Cieli  ,  le  Iridi  fra 'cui  bini 

nimo  della  ftragc vniuerfalc.  Arcatdi(~  dell'Aria  ,  gli  Olimpi  liberi  da  venti 

onr*.  feBafilio  diScleucia,  defofitiferuatrix,  fri  l'Alpi  ,  le  Perle  di  Cleopatra  fri 

in    Noe.  anìmatorum  macere  xantmis,  turris  dt>  le  gioie  del  Mar  rollo  ,  eie  renici  fri 

To.  **  luttiovalentior.  Ah,non  fieno  inferiori  gli  Vccelli  delle  felue  >  ritirandoli  qua- 

17©.  nella  cuftodia  de' depofiti  le  Congrega-  fi  ogni  conditione  d'hoomini  dall'* 
doni  della  Chiefa  di  Crifio  al  Vafcello  amarezza  ,  che  il  Vero  m ani fcftatoca» 
fabbricato  da  Noè  (òtto  gli  aufpicij  giona  e  à  chi  l'alcol ta  c  à  chi  lo  rap- 
della  Gi  urtiti  a  naturale.  Proteggete  chi  prefenta.  Il  Teologo  ,  fpinto  à  porre 
a  voi  ricorre  $  vdite  chi  voi  implora  ,  in  malafede  ,  chi  finge  di  preuaricare 
cuftodite  chi  fotto  de'  voftri  fcarlatti  con  buona  mente  ,  protetta  di  non  rif- 
fi  promette  fcampo  dalle  frette  nemi-  pendere,  eccetto  che  ricercato.  Il  Ca- 
che , e dall'vnghicdegl'infidiatori.  Fa-  nomila  afferma  cfler  egli  confultore  c 
te,chc  le  caule,  commefle  alla  voftraau-  non  confcflbre  ;  onde  fi  rimette  à  qucl- 
torità,ò  fieno  elle  di  gran  rilieuo  trà  diA  lo  in  materie  appartenenti  alla  finde» 
cordeuoli coronati,  ò fieno  di  niun  mo-  refi .  Il  ConfclTore  fi  arma  cò  le  paro- 
memo  trà  piatitori  impoucriti  ,  tutte  le  di  Crifio  ,  Vt  audio  ,  indico  ,  pc- 
veggano  decilò  il  dubbio  fecondo  i  det-  rò  chiamandoli  fiumicelio  rìfirctto 
carni  della  conuenienza.  Infomma,  fc  da  fponde  ,  anzi  capo  d'acqua  rin- 
à  voi  bifogna  ,  per  mantenimento  del  chiufo  in  canali  di  piombo  ,  ributta 
Vero  ,  tollerare  gl'impeti  degli  Aqui-  chil'inuoca  ,  e  attefia  efiere  fuo  debi- 
k>ni  e  le  fommerfioni  de'  Diluui;  ,  ac-  to,  non  confi;'  ha  re  ,  màaftòlucrc,  con 
tettatele ,  purché  la  Verità  trionfi,  c'1  giudicare  {ertamente  ciò  che  il  penitente 
Criftianefimo  vi  confelfi  infleflibili  depone  a'fuoi  piedi  .  Si  (bttraggono 
tutori  della  Ragione  ,  dicuifietedifen-  con  pari  diflìmulatione  il  Mini  Uro  ,  ed 
ditori.  Non  vedete,  come  e  nell'  Aca-  il  Giudice  dal  notifìcamento  della  Ve- 
ia  Andrea  viua  su  la  Croce  ,  e  Pietro  in  rità  ;  dicendo  il  primo  ,  efeguir  eglii 
Koma  muoia  crocififfo^  per  non  ha  ucrc  comandamenti  di  chi  ordina,  e  non 
  -----  Ma  diftin- 
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diftingucrc  in  chi  comanda  il  ben  dal  rendano  si  Voipriui  di  Cognitiooi  (> 
male  :  à  cui  foggiungc  l'altro ,  cfterc  fua  lutari ,  come  me  reo  di  Verità,  con  gran 
obbligatone  fententiarc  conforme  a*  mio  rimordimene,  entro  me  ftefiorite- 
proceflì  ,  e  però  poco  curarfi  d*inuc-  nutc  i  per  non  dire  affatto  fuflòga- 
itigare,  fc  itcftimonij  fieno  ò  corrotti  te  da  me  .  Onde  ,  pc'tremoridi  co- 
è  trattenuti,  mcntr'cgli  legge,  e  non  cri-  faenza  inquietata  ,  dico  con  t  ufo  , 
uclla  ,  fcritture  .  Promette  finalmente  che  ne  pure  vi  fidiate  di  me  :  poiché 
o^ni  eleuato  à  Magtttrau  voler  diffìni-  rapito  ancor  io  dalle  correnti  liabi Io- 
re  con  rettitudine  ,  non  peròraddiri2-  nichc  cò  la  più  parte  degli  huomini , 
zarc  ,  chi  dà  a  trauerfo  ,  c  non  intcn-  mcn  dico  che  non  debbo  .  Tutti ,  ah 
de  lacaufa  ;  dichiarandoli  efterc  bensi  Tutti  ,  per  di/grada  noftra  ,  e  in  co- 
Collega  di  chi  fcco  nauiga  nel  Tribù-  munc  ed  in  particolare  gridiamo  ,  co- 
mic ,  mà  non  già  Piloto  del  Nauilio ,  né  medicc  Grifoftomo  :  Quidifta  ad  me  ì 
iftruttorc  di  chi  fi  allontana  dal  porto  Num  ego  cujht  fratris  mei  fum  ì  E 
de'  tcfti  allegati  .  Io  fletto  ,  che  lento  nondimeno  ,  fc  crediamo  ai  Tanto  Dot- 
dirmi  da  Dio  onnipotente  per  boc-  torc  ,  quefto  c  linguaggio  intrOdot- 
ca  di  Ezecchielc  ,  che  ,  ficomc  farò  to  nel  Mondo  dal  primo  preferito  ,  che 
rilafciato  da  Criftoneli'efamc  delle  mie  viffe  nel  Mondo  .  Caino  fù  ,  che  ri- 
tocì  ,  fc  ,  dichiarali  che  haurò  con  fin-  putò  il  fuo  fangue  ftraniero  à  sé  ,  e  né 
ccrità  le  obbligationi  delle  voftrc  Cu-  pur  volle,  chea  sé  appartenefic  folle- 
ic,ci  farà frà  tanti  vno,  chele  ftrapz-  citudinc  anche  minima  deirvnico 
zi  e  che  fi  danni  :  cosìouc  fchiuaflì  di  fratello  ,  che  fcco  viueua .  Perterreat 


)  tf- 

eurag^ini ,  che  alcun  di  Voi ,  non  ben*  (concetti  del  Criftiancfimo  ?  Tutu  de-  To.  *hì 
ammonito  ,  commetteffe nel  gouerno,  riuano  da  quefta  fola  voce  ,  fuggerita  ICJ* 
non  parlandomi  ,  mà  fulminandomi  dal  Dragone  infernale ,  c  porta  à  noi 
Iddio  col  terrore  di  quei  tuoni  :  San*  fui  tridente  di  Lucifero  ,  quafi  vn  Car- 
i*ech.  j.  guinem  eius  de  man*  tua  requiram  .  tcllo  d'ogni  maluagità  .  Quid  ifta  ad 
«»•  Non  per  ciò  fodisfò  ò  all'efpcttatione  mei  Htnc malaommavencrum,quod 
«Iella  voftra  pietà  ,  ò  alle  neceflìtà  del  corporis  nojlri  membra  aliena  à  nobis 
mio  minifierio .  Sfuggo  io  purcauuen-  etfeputamus.  Non  occorre  dire,  io  vi- 
cache  con  fommo  sbattimento  del  mio  uo  in  baffo  flato ,  né  debbo  porre  la  mia 
cuore,  di  proporui  quelle  dottrine  ,  che  lingua  nel  Ciclo,  con  auucrtirc  i  più  Al- 
hanno  dell'acerbo ,  e  che  foggiacciono  à  ti  di  no  e  de'  gran  difordini ,  che  ò  cagio- 
comcnti  i  lufingandomi  con  dire  ,  non  nano  ò  fonrono .  Ditemi ,  fa  Mano  non 
permetterli  dalla  prudenza  criftiana  ,  ò  inferiore  al  Capo  ?  Orfcqucfta  feni- 
che ogni  materia  fi  cfponga  ancorché  uaflc  di  lauarc  le  macchie  del  Viib  , 
»tilc  ,  quando  ò  punge  benché  rifa-  non  farebbe  ognun  di  Noi  vn  Moftro? 
ni ,  o  per  non  eiTere  totalmente  comu-  Come  l'Occhio  guida  la  Mano  ,  così 
ne  ,  troppo  mortifica  que*  pochi  che  da  quefta  fi  purga  la  Fronte  :  e  le  il 
tocca.  £  quantunque  in  materia  si  gra-  Piede  foli  iene  il  Gorpo,  l'Occhio  gli  ad- 
uc  io  foglia  vdirc  il  parcred'huomini  e  dita  il  fenticro  ,  e  i  Diti  l'infafeiano  im- 
magoiori  e  migliori  di  me*  :  non  è  però  piagato ,  e  impoluerato  Io  nettano.  Su* 
che  io  pienamente  mi  acqueti  ne'  loro  mus ,  fumus  tnuictm  membra.  Però  fc 
configli  ;  dubitando  fommamentc  ,  tralafciamodifouucnircil'vn  l'altro  col 
che  ,  percondcfccndcre  elfi  all'auucr-  manifcftamcnto  delle  notitic  conuene- 
fionc  rhc  ho  di  wafiggerechi  mi  ode,  uolial;buon  ordine  dell' Vniucrfo,fiamo 
non  fauorifeano  la  mia  codardia  ,  c  tutti  atterrati . 

Sire* 
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5. 184.  Si  replica  da  più  d'vno  :  benveggia-  moris .  Aut  cupis  aliqnid  terrtnum  l 
^  mo  la  fretta  obbligatione  ,  che  han-  auttimes  aliqnid  tcrrenum*  Cr  hàc  in- 
no gli  huomini,  non  che  i  grandi  Ecclc-  trae  diabolus  .  Tantofto  che  in  vn  cuo- 
fiaftici ,  di  palcfàrcla  Verità.  Tutta-  re  vmano  fi  aprono  quefte  due  porte  à 
uolta  >  mentre  csì  mal  riccuuta,  e  tanto  Satanaflò  ,  mura  egli  ogni  huomo  in 
(piace  à  chi  ella  giugne,  (limiamo,  di  vn  ecco  fcandalofo,  da  cui  cuci  lòlo  rira- 
fottrarci  lenza  colpa  al  giogo  di  publi-  bomba ,  che  ad  eflb  fi  trafittene  •  Siche 
Carla.  Adunque  non  fi  Temi  ni  né  pure  da  vna  ftefla  lingua  ri  Tuonano  aTonfmi 
vn  Tolo  granello  nelle  ampie  campa-  contrarij  ,  conforme  alla  contrarieti 
gne  cdelrAfrica  e  dell'Italia:pcrcioche,  di  chi  la  interroga .  Vdiarao  perciò  nel 
quanto  frumento  Tortcrratc  ne'  Tolchi ,  log  getto  medefimo  dirti  dalla  ftefla 
unto  la  Terra  ne  infracida  >  e  tutto  ne'  bocca,  Si  può  e  Non  il  può  ,  Conuiene 
primi  giorni  ma  rei  Tee  .  Nondimeno  ,  e  Dii  conuiene  .  fi  compiaccia  chi  Tup- 
pcrche  dietro  all'i ntracidamento  fegue  plica  e  Ti  abbandoni  chi  ricorre.  In  fatti, 
il  rinafeimcnto  de'  grani ,  de*  quafi  o-  quel  che  non  volle  l'Apoftolo  ne'  Diaco- 

Sun   produce  più  Tpighe  ,  qualfi-  ni  d 'Efefo  ,  ammini  Aratori delle  facccn- 

bifblcofcppellifce frumenti.  Aitret-  de  efterne  della  Chiefa  ,  eTclamando: 

tanto  accade  nelle  Verità  diTcopcrte  ,  Diaconos  non  btlingues  :  fi  deplora  da  V 


vdite  di  mala  voglia  ,  indi  confide-  noi  in  tanti  Min  uhi  ,  che  dicono  e  ri- 
fate ed  abbracciatecon  amore  ;  riflec-  dicono,  quanto  fà  loro  affermare  ò  ri- 
tendofi  alla  gran  cura  ,  che  hebbe  sì  prouare  ,  chi  fomenta  gli  ardori  della 
della  noftra  eterna  Talutc  ,  come  del-  loro  ambinone,  e  chi  accresce  ilghiac- 
la  noftra  temporale  ri putadone  ,  chià  ciò  de*  loro  fofpctti  .  £  pure  ciò  che 
dilpctto  noftro  parlò  per  nonio  bene,  noi  piangiamo  si  Tpeflb  verificato  ncl- 
I0.rx.a4  iVY/?  granum  frumenti  cadent  in  ter-  la  Chiela  di  Dio  ,  la  Poefia  né  pure  osò 
ram  mortuum  fuerit  ,  ipfum  folum  colorire  nelle  caucrne  dell'Inferno  ; 
mar/et:  fi  autem  mortuum fuerit  %muU  ouc  finfe  bensì  ella  vn  Cerbero  di  tré 
tum  frttttum  ajfert.  £  quando  pure  tefte  ,  mà  non  già  tentò  di  figurare 
l'ammonito  refìlteflca'Ic  vere  Notine,  in  alcun  mufb  di  quel  Cagnaccio 
e  perciò  ripugnale  allo  Spirito  finto  ;  inquieto  due  lingue  .  Cosi  pure  à 
almeno  in  morte  ,  per  defiderio  di  Tal-  Giouanni  Euangelifta  apparue  nel 
uarfi  ,  fi  rauucdrcbbc  de' falli  ,  rime-  duodecimo  della  Tua  Apocaliffi  vn'Jdra  A 
dicrebbe  à  gli  (concerti  ,  redimirebbe  con  Tette  capi  :  quefti  nondimeno  con  ,,, 
e  roba  à  gli  Tpogllati  e  fama  a'deprcA  vna  fola  bocca  fiTchiauano  conerà  del  "  - 
fi .  Onde  ben  fi  fcuopre  ,  quanto  Tia  Cielo  . 

vana  la  difcolpachcfa  ,  chi  non  met-      Anche  àme  ,  dirà  taluno  ,  fomma-  $.igr. 

te  in  luce  le cognitioni dell'ottimo.  Or  mente  rincrefee  l'infamia  di  ragionare 

dache  non  può  l'addotta  Ccuì'a  efTere  à  d  ue  voci,  e  di  Tentennare  con  due  boc- 

la  vera  cagione  del  filentio  che  vfate  ,  che:mà  il  timore  di  pungere  preuale  ai- 

conuiene  rinuenire  origini  più  vere  l'orrore d'infamarfi.Tiroorc in  Ecclefia- 

d'vn  tal  delino,  quaPé  la  Verità  non  ftici  !  E  come  vn  tal  vcrmepuò  tarmare 

diuulgata.  Quefte  ,  fc  non  vogliamo  lini  Tacerdotali  ,  Teda  si  fatte  tignuo- 

mentire  ,  fono  la  fperanv  a  di  auanza-  le  fù  preTcruata  la  Oamidc  d'vn^Con- 

menti  e  la  paura  dinauerfie  ne' viaggi  Tolarc  idolatro  ?  Ecco  in  qua!  forma 

della  Gloria.  Se  ciò  é,  Tappiafi  ,  haucr  diTcorra    nel  Campo  marzo  Tullio 

voi  (palancata  à  Lucifero  quella  porta ,  conno  al  Tribuno  della  plebe  ,  quando 

tortili  cnc  Crifto  volle  chiu  fa  ,  quando  in  quefti  era  Capo  di  tanti  milioni  d'huo- 

'  S.  Matteo  difTc  :  Claude  oJHum  tuum.  mini  ,  feroci  ,  turbolenti  ,  tediriofi, 

to.  12.  Hoc  ofiium  ,  dice  Agoftino  ,  tanquam  armati.  Sic  me  tnboc  Magifiratu  gè- 

duas  habet  valuti  ,  cupiditatit  &  tu  ram,  fX.vt  poffimTribunum  plebis 
Parti/I.  M   3  Reipu. 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda  Predici  LXXXI. 


Ktifttbiict  iratum  coerceretnihi 
or  ir.  ij.  contemmrt .  Se  il  Tribuno  (diceiia  quel 
i*f grand*  huomo^mi  forerà  il  fianco  co'p ti- 
gnai i  partendomi  da  vn  Iato  all'altro,  io 
To.  6t.  né  purc  darò  vn  fofpiro  à  darmi  di  lui . 
'  Che  s'egli  con  vn  ago  trapunterà  alla 
Rcpublica  l'vlt imo  lembo  della  toga  >io 
cò  le  accette  del  Magi  tirato  gii  tronche- 
io  la  mano  ,  per  cui  la  trafora.  S'egli 
abbrucerà  le  biade  dermici  campi  ,  io 
non  manderò  ramila  di  vendetta  in  Tuo 
di  ("capito  •  Mà  s'egli  negli  Orti  del  pu- 
-  blico  feoterà  vna  fronda  da'  Platani  che 
ci  ricreano ,  iòn  pronto  à  moaargli  con 
Jafcurelatefta.  Inficrifca  contralamia 
famiglia,  ▼imperi  lamia  (torpe ,  incate- 
ni i  miei  doroeftiri  ,  fcateni  imiei  fenia- 
ni, fequeftri  le  mie  entrate,  apra i  mici 
granatoti  le  m i e  gu ai d aro be:  tu tto  po- 
trà egli  adetnp ire ,  ienza  clic  io  gli  mor- 
da vn  dito*  ma  guardi  fi  il  temerario  di 
non  toccare  la  .libertà  del  Popolo  ,  ò  d'- 
intaccare rautorità  del  Senato  i  pcrcio- 
che  in  tal  cafo  non  (blamente  difeiorrò  1 
falci  pel  legare  la  fu  a  fierezza  ,  mà  mi 
fpoglierò  dell'vmanità  ,  per  diuenire 
Leone  à  fuo  terrore  c  à  voftra  d  i  fclà  ,S  ic, 
ft€me&er*m>vt  fogìmT ribttnumfiebii 


Reiptèliepirteinm  torcere,  ir  Mummia 
hi  contemmrt»  £  l'Olirò  apoflolico,che 
ciò  fentcnon  arroilifce  ?  E  il  biJTofacer- 
dotale,  checiòafcolta,  pel  pallore  non 
s'imbianca?  Temerete,  Voi,  Softituti  ài 
vn  Dio  crocitluo,  Voi  temerete,  Succef- 
fori  d' A  portoli  martirizzati  in  tante  gui- 
fe  ,  (e  Cicerone  hebbe  cuore  di  non  tc- 
merevn  Capofquadradi  fette  milioni  di 
volgo?  Vogliose  temiatemà  l'eternità 
della  voftra  dannationc,*fc  à  calò  tacerle 
la  Verità.  Voglio  che  bramiatt ,  mài 
manti  reali  del  Ciclo ,  che  à  Voiteffono 
le  Verità  publicatc.Q  uclla  poi  ra,che  ine 
felicemente  ia  cupidigia  d'onori  e  Por. 
rorc  a'rammarichi  api  irono  i  luci rcro, 
aprano  à  Giesù  Grillo  Capo  de' Prelati 
io  rpaucnro  dell'eterne  fiamme  c'I  dcfi« 
derio  dell'eterno  Regno.  Quella  è  Am- 
bitione  dc«ia di  Voi  ;  quefto-e  Trniore, 
che  vi  dichiara  A  portoli .  Sì  termini  il 
-Ragionamento  cóle  parole  di  Aaoftino. 
Quomodo  Mas  vilumi  mperìs  ad  Chri- 
fiumi  Cup tendo  RtgnumCvUrum ,  ti- 
me  n  do  ignemgehenuétrum.  Oa  -quello  ci 
pr  e  fcru  i  la  diurna  Pietà,  à  quello  Ci  n  in  ri 
e  in  quello  c'incoroni  laCarità  ineftin- 
bilcdi  Dio.  Cosina. 


PRE- 


Digitized'by  Google 


P  R  E  DIC  A 

L  X  X  X  I  I 

Nel  Giorno  dell'Immacolata  Concettione  * 

Multe  fili*  congregauerunt  datti  ias,  Tu  fitperprfl*  es 

miuerfts. 

■  •   ■      ■  ■ 

•  ■      .  . . . N 

Proucrb*  13. 

O  confetto  di  non  ha*  cauto  ,  accomunata  nef  primiero  irta  n- 
uerc  fino  al  di  d'oggi  te  dell'efierc  a'figliuoli  dell'ira  diurna 
S  186  #STdj  lf  né  Pienamcnrc  ne  ì  la  Madre  dei  Figlinolo  di  Dio.  Turra- 
*'  ^  x  A  mio  modo  penetrato  »  uoka  ,  mentre  odo  dirC  dallo  Spirito 
perche  tanto  fi  fieno  di-  tanto  di  si  gran  Donna,  Multa  flit  con- 
battute*  tuttauia  fi  a£  gregMttcrunt dittiti**  ,  tu  fttpergr'ejf*  et 
fan  Ino  tante  Voci  e  ta  n  vniuerfas  ;  comincio  a  dubitare ,  laqui- 
te  Penne  di  celebri  Oratori  e  dì  gran  ftione  non  efiere  di  si  poco  rifieiio,  come 
Teologi  ,  per  mantenere  alla  gran  Ma-  giudicai  per  gli  argomenti  prodotti  e 
ere  di  Dio  nella  filma  d'immacolato  il  della  fronda  e  della  goccia  e  del  grand- 
P  n  m  o  momento  del  Ja  fu  a  vita  •  Di  cena  lo .  Domando  per  unto  »  fc  la  celebrata 
tri  mè:non  è quefta  qnclJa  Vergine, che  M agg  ioranza  fcpra  rotte  Jc  glorie  de* 
vjfic  in  terra  con  sì  gran  copia  di  prero-  Sana  nelfadorara  Donzella  ,  che  oggi 
£atiueedimcriti  fettant'anni  ?  Ormo  fpunta nei noftro  Mondo,  s'intenda  (per 
chiudendoli  in  efTì  rrcntafei  milioni  fér-  vfare  in  materia  difputara  i  termini  dei- 
tecento e notuntadue mila  minuti ,  che  Ja  Scuoh)a't/lrii*tniè,  ò  pure  collcttine: 
importa  fc  fra  tanti  vno  di  cfli  fia  *  fte-  cioè,  fc  l'Anima  di  Maria ,  paragonata 
n  le  di  corone  ò  anche  adombrato  da  ad  Eller  che  preferii  a  il  Popolo,  a  Giu- 
m  acchie  ?  E  chi  non  rio uterebbe  vana-  ditta  che  vecide  Oloferne ,  à  Dauid  che 
mente  affaticarli  quel  Ncgoriarore ,  che  abbattei!  Gtganre  »  ad  A  bramo  che  fa  - 
ne'granai di  Giufeppe s'inquietane, ove  cufica  l'Erede  ,  à  Noè  che  fupera  il 
odio  fcandaglio  di  tanto  frumento  non  Diluuio  ,  ad  Abele  che  muore  vitti* 
n  i contraile  il  conro  dVn  minuto  ara*  ma  del  Sacrificio  >  fupcri ognun  di  e/fi 
nello  ?  Similmente  à  chi  non  femore-  fè  paratamente  :  ouero  fé  ,  'qnafi  Sole 
rebbe  fanatico  vn  Cofmografb  ,  che ,  di  perfetrione  ,  cccliiTì  le  glorie  di  tutti , 
deferiuendo  la  terra  c'I  mare  ,  ne*  gran  come  quel  gran  Pianeta  fpegne  net 
bofehi  di  quella  fofp  et  rafie  mancare  fuoarriuoà  gli  occhi  noftri  quante  SteU 
vna  fronda  %  e  negfimmenfi  abiflì  di  letfauillano  dal  Firmamento.  E  per- 
ielio tcmefTcefTerfi  fmarrita  vna  goc-  chei  pi  li  eruditi  Maeftri  dell'Età  noftra 
eia  ,  ò  rafeiugata  da' raggi  del  Sole  ò  e  dei  recolo  fu periorc  al  noftro  prorefta- 
fucciata  dairarenc  del  lito  ?  Altret-  no  ,  dalla  Reina  di  tutti  i  Santi  fu- 


...  io  per  dire  di  chi  fpafima  perarafi  turti  vn  ira  mente  :  dai  cui 
in  vedendo  >  da  qualche  animo  ,  per  preinppofto  ne  viene  ,  ella  fola  ha- 
auucntuia  ò  troppo timorofo  ò troppo    ucr  hauuti  più  meriti  viuendo  ed  ha- 
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acre  più  guiderdoni  regnando ,  che  non  Grande  e  più  Tanta  d'ogni  Sanro .  Tut- 
ammirano  e  premi  j  e  meriti  in  tutti  to  ciò  in  riguardo  degli  atti  eroici,  che 
gli  Angioli  e  in  lutti  i  Giufti ,  che  furo-  di  amore  intenfiflìmo  ver/ò  Dio  formò 
no  prima  di  lei  >  e  in  quanti  dietro  à  lei  l'Anima  immacolata  di  Lei  tra  gli  fplcn- 
illuftraronoconglicfcmpij  e  glorifica-  dori  della  Aia  prima  c  gloriola  creano- 
lonoco'prodigij  la  Chi  eia  di  Cri  ito .  Per  ne  »  non  già  prima  ramificata  che  viua  » 
lo  quale  fcioglimento  di  dubbietà  mol-  ma  nello  ftefloiftantc che  viitc  sì  piena 
topiù  viuopcrplclTo,  fc  il  grande  van-  difpirito,  che  ioprafece  cò  la  inonda» 
raggio,  che  concediamo  alla  Vergine  tionede'fuoi  ncqui  iti  e  la  Terra  c'I  Cic- 
fopra  le  attieni  e  (òpra  le  palme  di  chi  lo ,  minore  {blamente  e  del  Aio  Figliuo- 
regna  con  Dio ,  fi  verificalTe  nel  punto  lo  e  del  fuo  Dio .  Se  qucfto  è ,  come  ri- 
diremo dc'fuoi  giorni ,  ò  pure  fc  in  al-  cufo  di  riuocarc  in  dubbio  l'immacolata 
cuni  momenti  del  fuo  viuerc ,  ò  anche  fe  Concernono  della  Vergine  con  difpurar- 
in  ciafeheduno  di  elfi  meritaiTc  si  inau-  ncj  cosi  da'fortunati  auucnimenti  di 
dita  lode  di  precedeva  in  bontà  à  chiun-  efla  io  traggo ,  in  profìtto  noftro ,  poter 
qucéviuutocon  Angolarità  ò  d'inno-  noi  nobilitarci  con  meriti  e  copiolì  ed 
cenza  òdi  virtù.  £  perche  fento  cantarti  eroici  in  breue  tempo ,  come  la  Vergine 
ù.-'Sc ratini  all'anima  della  Vergine  an-  fi  rendette  in  vn  folo  momento  fu  pei  io- 
che  nel  primo  minuto  della  fua  puri  Ili-  re  ad  ognuno  detanti,  che  viflcro  e  puri 
ma  e  venerata  Conccttione ,  cflerfi  ella  c  tementi  centinaia  e  poco  mcn  che  mi- 
iòllcuata  co'meiiti almeno fopraciafcun  gliaiad'anni.  Vcroc,  à terrornoftro» 
de'Beati,  quantunque  vi  unto  e  retto  e  dopo  la  dichiararione  dell'accennato 
feruoiofo  gli  ottocento  e  i  nouccento  articolo,  douerioproteftare,  cosi  po- 
anni  de'primi  fecoli  del  Mondo  ;  fc  for-  ter  noi  morire  priui  di  palme  dopo  lun- 
fc  an c h  e  non  gli  auanzò  tutti ,  come  han  ghezza  di  vita ,  come  può  chi  vi  ti e  fel- 
trami elfo  a'pofteri  più  Teologi  di  pri-  lecito  della  fua  falutc  in  pochi  giorni 
rnonome ,  il  che  non  diffinifeo  :  Mul*  preparar»*  vna  Eternità  copiofa  di  glo- 
tafiliacongregaueruut  dittino* ,  tu  fu-  ria.  Adunque,  per  conforto  dctiofiri 
fergrejja  es  vniuerfas  :  non  più  mima,  brcui  giorni ,  conlldereremo  nel  primo 
rauiglio ,  fc  tanto  fudi  e  chi  cuangcliz-  punto  dell'odierno  Ragionamento,  ef- 
za  a'popoli ,  e  chi inftruifcc  nelle  Vni-  fere  poilìbi  1  e  à noi ,  viuendo  poco ,  gua- 
uerfità cattoliche  Macftri alla  Fede,  fe,  dagnar  molto  ;  c  ,  in  rilucgliamento 
«lieo ,  per  non  priuare  la  Madre  di  Dio  della  noftra  freddura ,  contempleremo 
<li  vna  immtnfità  e  di  pregi  e  di  corone ,  nel  fecondo,  non  di  rado  auucnire ,  che 
tanto  coftantementc  la  dichiarino  e  fan-  chi  lungamente  viuc ,  poco  ò  nulla  ra- 
ta e  immacolata  nel  primo  momento,  guni  per  quella  vita,  ch'èlVnico  fine  di 
che  Anna  fua  Madre  fenti  mutarli  il  fe-  quefta . 

t»o,  ricettatore  di  sì*  grand'  Anima,  in      Con  brcui,  mà  pefantiflìme  parole  e  jg7> 

talamo  dello  Spirito  fanto  e  in  viuotem-  efprcflc  Bafiiio  Vcfcouo  di  Scleucial-  *  ' 

pio  della  Trinità  .  Perciò  gcnunef-  vna  e  l'altra  delle  propone  con  fideratio- 

<ò,  oue  taluno  in  quel  primo  punto  de-  ni,  quando,  e  giubilando  per  li  trofei 

plora  le  feiagure della  Vergine  per  col-  dichiviucconferuorc,  eagghiaccian- 

pa  di  Adamo  incatenata  da  colpa  e  do  per  la  irreparabile  poucrtà  di  chi 

fchiauadi  Lucifero,  io,  non  ricono-  palla  la  vita  trafeurato ,  cfclamò:  De»  0wt 

fcendo  in  cfTa  né  itridori  di  catene ,  nè  leclabile ,  quod  praterlabitur ,  Tempus  «  oiimj». 

infelicità  di  fchiauitudinc,  nè  deformi-  &  formidabile .  Delelìabile ,  propterea 

tà  di  sfregi,  né  fqualloie  di  peccato,  quod  fui  frnendi  perfuafionem  homini»  Tv- 

me  le  inchino ,  come  à  Reina ,  incoro-  bus  ingeneret  '.formidabile*  quod juper 

nata  di  gratia,  addobbata  d'innocenza,  vitafuturum  Dei  iudicium  latemer  in- 

arricchita  di  meriti ,  maggiore  d'ogni  àncit .  Vita  enim  bominibus  certamen 
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pletlit  ,  vitiojis  ve»  Golia  ?  L  oro  de'capcl 
ro  moribus  iudicium  apparat .  Con tcn-  fronte  la  viuacità  degli  occhi  ,  la  grauità 
tatcui  ,  che  io  pure  >  ripigliare  le  prime  d  ci  l'afp  etto  ,  l'agilità  del  moto ,  la  i  pi  ri- 
voci deli'ingegnoiò  Prelato  ,  efclami:  tofità  della  pei  fona ,  la  brauura  la  nobil- 
Delellabile ,  quod  pr*  ter  labi  tur  ,  Tem-  ti  la  g  en  ero  fi  ù  d'ogni  fuo  andamento  * 
puiO formidabile.  Tanto  gratiofo  e  si  la  teli  a  ree  ila  del  beftemmiatorc  pen- 
pregiato,  che  vn  lo  io  me  (e  di  vita  ben  dente  dalla  mano  manca  di  lui,  e  la  fca- 
guidata  può  aflbm jgliar ci  a'  primi  Pa-  glia  vitroriofa  nella  man  deftra ,  non  i a- 
triarchi  della  Sinagoga  e  a'primicri  Prc-  pirebbono  lo  ftirpor  voftro.c  non  rcnde- 
lìden ri  della  Ch icìa  :  ficome  appunto  rebbono  quali  vn  Ciclo  in  terra  quella 
co  rinteofìone  de'fuoi  ardenti  affetti  1'-  Reggia  fànrificata  de'Vicarìj  di  Dio  ? 
immacolata  Madre  di  C ritto  in  vn  pun.  Or  immaginatemene  quanto  IcgucncU 
to  conquido  glorie  incomprcnfibili  ad  la  ftatura  de'corpi,  fra'quali  il  più  breue 
ogni  v  mano  intendimento .  Delctlabi-  ben  figurato  precede  al  più  alto  defer- 
ii >  quodpraterlabienr  >Tempus.  Ciò  me,  tanto  auuenga  a'pochi  giorni  di 
confcllòffi  da  Filane  ebreo,  autore ,  au-  vita  gin  iti  fica  n  ■  lafciandofi  ella  dietro 
uengachc  non  criftiano  ,  annoueraco  gliannidiNeftorc,  e  l'età  fenza  fine  di 
nondimeno  da  S.  Girolamo  tra'fach  quegli  huomini,  che  ò  precedettero  il 
"b-  de  Scrittori .  Velvnus  dies  integra  vita  fa-  diluuio  ò  annegarono  in  quelle  torbide . 
pittiti*  fquiparatur.  Onde  fenza  r  agio-  11  di  leu  rio  non  è  mio  :  trouafi  regi  liuto 
rie  n  lagna  »  chi  cerne  ò  cò  la  moltitudine  ncll'cpiftola  nouàtefima  terza  dei  Prin- 
delle  fatiche  di  abbreuiarfi  i  giorni,  ò  cipcdc'Morali.  Quemadmoduminmi-  Erift.9j. 
per  mancamento  di  forze  morire  princi-  More  torpori t  babitu  potejl  homo  effe  per-  ad  Lutii.  ' 
piante  nell'abito Ecclefiaftico,  con  irmi-  feclus  >fic  &  in  minore  temporis  modo 
diare  chi  è*  viuuto  tra'grandi  Sacerdoti  e  potejl  effe  vita perfeQa .  Aetas  imer  ex-  Toi 


To.  n. 


Vn us  amnut  integra  vita  fapientis  equi-  bile  emetiar»vt  agam  vitam^nou  vt prf- 

paratur  .  Per  dichiarare  ciò  meglio,  mi  teruebar .  Moiamo  quando  Iddio  vuo- 

conuicncefporqui  ì  vifta  del  Senato  le,  purcheviuiamo  come  vuole  Iddio: 

Apoftolico  vn  Gigante  di  ecccilìua  fta-  pcrciochc,  come  nelle  Monete  non  fi 

tura,  ed  vn  Giona  ne  di  poca  età  e  di  oflerua  il  numero,  mà  la  qualità  del  me- 

corporatura  mediocre .  Ditemi ,  fé  chi  ratio  e  la  figura  del  conio,  così  ne'giorni. 

e  Colo  irò  per  l'altezza  comparile  con  Vi  può  edere  h  uomo  trà  gli  huomini  ò 

gli  òcchi  ftrauolti ,  col  nafo  mozzo ,  cò  tanto  feimunito  ò  tanto  incfperto ,  clic 

le guancie  incancherite,  co'denti  rug-  non  preferifea  quella  foia  giornata  di 

ginofi,  cò  la  chioma  da  ogni  parte  rofa  Abramo,  in  cui  egli  Tali  la  montagna, 

da  fcabbia ,  con  fette  dita  in  vna  mano ,  compofe  la  cataria ,  e  sfoderò  il  coltello  <fa^  , 

e  con  uè  diti  nell'altra,  gonfiato  giallo  per  dar  morte  al  figliuolo,  a'fettcccnto  * 

puzzolente,  (lontra  fatto  da  informe  letuntafctte  anni  di  Lamec  primo  biga»  Gtn.j.aj, 

mole  di  carne  ù  nelle-  fpaile  come  nel  model  Mondo,  e  à  gli  ottocento  qua- 

petto,  chi ,  non  dico,  hnuid  ierebbe  pc  -  rama  di  Cainan  progenitore  di  Malael/ 

membri  fmihirati,  m  à  non  l'abboinreb-  Qucfto  è  quel  che  deploraua  inconfo- 

be  come  vn  compendio  delle  vmane  mi-  labilmente  nella  raunanza  de' fuoi 

fèrie,  e  tanto  più  fchifb  quanto  più  va-  Monaci  Guerrico  Abate,  non  fi  dan- 

ftoì  Al  contrario,  quanto  farebbe  grato  do  pace,  che  sì  poco  folle  apprezzato 

a'rignardantfefcin  qucfto  Confetto  leen-  da  chi  viue  ogni  atomo  delia  vi  ta  p r c  - 

fentc, 
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/ente,  meiitreche  per eflb  portiamo  far 
«conquifte  e  di  regni  eterni ,  e  di  condi- 
tionc  fuperiorc  alla  grandezza  reale ,  si 
per  l'auuantaggto  dell'oggetto  increato, 
come  perla  durcuolczza  del  tempo,  che 
non  ha  tem po .  Nklhts  ferì  ept  qui  tem- 

Ser.  ite  fori  prctiumpoftat ,  qui  cogttet  apud  ft 
-quantum  vai  rat  ad  co mp aranci am  aeer- 

To.io.jo.  nitattmdiesvna.  £  non  vorrete,  che 
'  10  per  giubilo  gridi  >  Dilettabile  ,  quod 
praterlabitur ,  tempuj ,  fé  vna  mezza 
giornata,  ò  al  più  vn  giorno  intero,  à 
fentiredi  sì  grand 'huomo,  tanto  vale, 
guanto  può  edee  valere  nella  veneratio* 
nedc'noftri  cuori  vn  Dio  goduto  tra  gl- 
incftinguibili  fplcndori  di  felicita  inter- 
minata .  Sì ,  $1 ,  Dilettabile ,  quod  fra- 
ter  labitur  ,  Tempus .  E  tal  farebbe  per 
ogni  huomo  ,  feciafeheduno  fi  preua- 
Wirc  di  gemma  sì  rara .  Rara,mà  fpreE- 
xata . 

$•  1 8 S.  ^cr°  mi  co^n nSono  ,c  itafenraggini 
"  tanto  vniuer&li  di  chi  viue ,  non  folo  k 
ri  pelerei  mài  cementare  Pvlti  mo  e  fpa- 
uemofo titolo ,  che  da  Bah  Ho  fi  diede  al 
Tempo .  Delegabile  ,  quod praterla- 
bitur/Tempus  y  fed  &  formidabile .  Ec- 
coci trafeìnati  da'  giubili  della  prima 
confidetarione  a  lamenti  della  feconda 
rifleflìonc,  dame  propofta  a  chi  viue 
nella  fugacità  de'nofì  ri  pochi  anni,  ò in 
tutto  ò  quafi  in  tutto  dimenticato  delle 
(ile obbliganze .  A  quefti  lo  ItcflòGucr- 
fico  Cosi  difeorre ,  eh  io  fin  do  le  mille- 
noie  parole  dcU'Euangelifta  nella  fa- 
mofa  folennità  ddia  Versine  purificata, 
fofìquam  tmpleti  funt  dies  purgationis 

lue*».  Maria.  Signori  miei,  dice  l'atterrito 
Monaco,  fiamo in  cucito  Mondo»  per 
nettarci  dal  rango  di  Adamo ,  e  per  im- 
porporarci col  fangue  di  Crifto.  Cifou- 
uenga  per  ciò,  qua!  debbia  cfTcfe  l'at- 
rentionenohVa  al  noftro  purgamento; 
dachefèla  vita  trafeorefie,  e  l'ori)  a  men- 
to non  feguifte ,  oucora  potremmo  fan* 
tificarci  con  rugiade  delicate  di  arTertio- 
bì  celefti  edioperatroni  vittuofe,  ci  con- 
verrà dipoi  ò  fcuotere  la  ruggine  de*no- 
ftri  cuori  nc'cruciuoli  del  Purgatorio,  o 
(contare  la  malignità  de  Ile  no  tire  anime 


nel  le  fornaci  dell'Inferno.  E  non  vi  pa- 
re formidabile  il  tempo  del  viucrnofìro, 
fc  trafeurato cofta  fiamme ,  penofiffimè 
ancorché  rimirano,  e  inforno  bili  fenon 
han  fine  ?  Fratros ,  expurgate  vetusfrr^ 
mentum ,  dum  tempus  habetis  ad  ex-pur-  *«  de 
gandum .  Et  quidam  dies ,  qui  ad  pur-  Purir 
gandum  mbis  dati fune  ,veltmus ,  noti»  To 
mus,  implemus  :  fed  va  nobii»fì  dies  tm-  ' 
pie  ri  tur,  &  purgati*  minime  ùnplemri 
vt  poftea  neceffefìt  ilio  nos  igne  repurga- 
rèi  quo  nibUpenalins .  I  giorni  desina- 
tici dalla  diuina  prouidenza  corrono , 
fttiza  eiTcrci  chi  poiTa trattenerli .  Dies > 
qui datt  funt  no  bis ,  veltmus,  nolimtts  > 
implemus .  Mà  douc  fra  effi  è  la  fantifi- 
catione  de 'no  Ih  ;  fpiriti  ?  lì  fc  quella  non 
ricompila,  prima  che  la  vita  arrhit  af 
termine ,  chi  più  infelice  di  noi,  feia- 
lacquacori  temerari;  di  teforo  ,  irre- 
cuperabile ft  fi  per<lc,  e  d'infinito 
valore  fc  s'impiega  ?  nobis ,  fi  dies 
implentur  ,  <$*  purgano  imple- 
tur  . 

Ottimamente  per  certo  difcorre  $.  180. 
Gucrrico  intorno  a'terrori  del  Tempo 
fc ì a  la cq  ua  to  :  meglio  con  tutto  ciò  di  fui 
efpnmcà  noi  Pabbrcniamcmo  dc'noftri 
giorni ,  ancorché  moltiplicati  di  nume- 
ro, Filone  Giudeo  ,  chiamando  Fan- 
ali Ili  incarnitine  Bambini  decrepiti  unti 
coloro,  che,  tra  (correndo  fino  aliMti. 
ma  vecchiaia  fenza  fregi  di  bontà  efer- 
citata,  morendo? querta  luce,  muoio- 
no finalmente  alfa  memoria  de' poft  e  ri, 
e,  quel  ch'c  peggio,  non  cominciano à 
viucrcinqualrcamadi  gloria,  ouechi 
viue  non  muore.  Quimultum  atathin  J*.  dc 
corpore  vixerunt  fi  ne probitate ,  longaui  ■ 
putrì dicendi  funt ,  quia nnnquam  atti*  T*>.  ,i. 
gerunt  difdplinas  dignas  canicie.  Mi  ,4«- 
veggo  perciò  in  necelfità  di  conuocare 
quanti  Scultori  intagliano  marmi,  e  di 
pattarmene  con  elfi  da  quella  Sala  ari* 
conofecre  e  à  riformare  inficine  nelle 
Ba miche  di  Roma  i  Sepolcri efe  Me- 
mone  oc  gran  rcnonasgi,  moni  ne  - 
principali  miniirerij  della  Corte  apofto- 
lica.  Saranno  inniunerabili  le  feorret- 
tioni ,  Che  n c'titoli  e  ne'num cri  mi  con-  ' 

uarà 
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ucrrà ò correggere  ò cancellare:  pero-  egli qudgrand'huomo, che, ammoni- 
che  ,  in  riguardo  della  vita  menata  da'-  to  conefemenre  dal  Principe  à  prenderti 
defonti  ò  con  poco  profìtto  de'popoli,  ò  qualche  tregua  dajlc  tante  faconde  clic 
con  più  poco  miglioramento  dCcoftu-  l'òpprimcuano,  gli  diede  l' ammirata 
mi,  bifognerà  mutare  il  VIXIT  nel  rifpofta,  che  dappoi  e  diuenuta  il  Bu£ 
FV1T  \  decimando  parimente  il  bu-  folo  à  chi  folca  il  pelago  degli  onori.* 
giardo  numero  degli  anni,  cfprcflìdal-  Afe/tenti  olir»  Adi tatto  ;  vtqmefceret ,  nion.  in 

10  (carpello,  di  chi  ftimò  le  giornate  refpoudit ,  Oportcre  Prdfo/sios  rerum  Adr- 
de'  Picfidcnti  ccclefiaftici  annouerarli  /tante  t  meri  *  Or  da  coftui  fattati  nella  To,,g7 
fecondo  il  com  pulimento  degli  Alma-  decrepità  Manza  al  Regnante  di  tcrmi- 
nacchi ,  diuolgati  dagli  Aftronomi  alla  narc  i  fuoi  giorni  con  quiete,  e  ottenu- 
curioGtà  degli  otioli ,  e  non  fecondo  il  taia  ;  apparto/li  da'inaneggi ,  e  11  appi  1- 
calendario  de'Santi  :  ouclefcttimancc  còallacontcmplatione  della  reggenza 

ì  meli  fi  notano  dall'oflcruanza  dc'diui-  celcfte ,  e  alla  vittoria  di  si .  Paflau  fet- 

ni  precetti  e  dell'abbondanza  delle  opc-  te  anni  in  tal  forma  di  viuere,  quelli  fo- 

reenftianc.  Nè  debbo  apparire  fupcr-  li»  venuto  à  morte,  ordinò,  chef!  feri» 

ftitiofo,  fe  io  adopero  vn  tal  rigore  di  ueffero  ncH'vrca  delle  lue  ceneri  có  le 

riforma  ne' monumenti  de*  Primati  e-  fèguenti  parole.  Htc  iacee  ,  cui  ata* 

uangclici ,  mcntrechc  Seneca  l'vsò  affai  multorum  quidem  annorumfuitjeptem 

maggiore  nel  le  intagliate  fepolturc  de'-  rame»  dumtaxat  vixit  anms .  £d  to  vi 

rp  oj  *d  Senatori  romani .  Òfloginta  annis  vi-  parcua  rigorofo ,  fetoghcua  qualche  lu- 

Ludi.     x-(}  imo9Cloginta  annis  fmt.  Oblerò  ftro alle  fcpolruredi  Principi confecrati, 

to.  a?,    te ,  mi  Lucili  ,  hoc  agamus  ,  vi  quem-  non  femprc  compariti  nc'feggi  có  la  fol- 

»J«.       admodumpretiofarcrumtficvitanoflra  Ircitudine,  importa  ad  cffidalla  foura- 

non  p.ite.it  multum9fed  multum  pendar.  nità  del  Grado  ;  mcntrechc  Cortigiani 

Ciò  detto,  additando  cò  la  mano  lini-  gentili  nonardifeonodi  chiamare  anni 

(Tra  la  tomba  d'vno  fcioperato  viuuto  e  viuuti ,  quelli  ch'elfi  handilfipati  nello 

lungamente c lautamente,  crimoftran-  ilrepito  dei  Palazzo,  fenza  la  douuta 

do  cò  la  delira  l'audio  d'vn  vigilante  rirlcfiìonc  all'ordine  delle cofe create? 
cittadino,  di  cui  quanto  fu  corta  e  la      So  (petto  pur  tanto,  che  gli  armi  no- 5.190. 

fortuna  e  la  vita  ,  altrettanto  fù  gloriofo  Uri,  circondati  da  madia  di  titoli  e  ac» 

11  valore  c immortale  la  coftanza,  diffe  compagnatida  grandezza  di  pompe, 
chiaramente  :  quc«li  ne  pur  viffe  mcn-  fieno  non  folamentc  per  diminuiti!  nd 
rrcviucua,  equeftinon  finì  di  viuere  numero,  come  gli  anni  di  Turbo ,  mi 
quando  fini  di  effere .  Vis  {che,  quidin-  che  fieno  per  ifuenire  affatto  nel  cofpct- 
ter  hunc  interfit  vegetum  contempo-  todiuino,  come  àgli  occhi  noftri  fpa- 
remque  fortuna  CT  tllum ,  cui  multi  an-  fifee,  dopo  brcuccomparifccnza ,  l'apr 
nitranfmiflì  (unti  Alter  pojl  morte?»  parato  divna  Catafta  fumante.  Elee 
quoque  e jt ,  alter  ante  mortem  pcrijt,  E  dalle  acce  fe  legna  vn  Fumo  si  orgoglio» 
perche  fi  fatti  aflìomi  a' troppo  critici  fo, sì  torbido, csi inquieto, che, quan- 
potrebbono  parere  vanti  fantaftici  di  do  non  fi  haueffe  l'cfpcricnza  del  fuo 
Stoico  ideale,  il  qual  non  operi  in  pu-  vicino fuanimento,  igomentercbbc chi 
bli  co  con  inrrcpidezza  d  i  efecutore ,  mà  lo  riguarda .  Ora  egli  fi  alza  in  torrioni, 
che  fcriua  in  Villa,  àtraftullo  degl'in-  ora  li  dilata  in  fortezze,  orafi  raggrop- 
gcgni  con  periodi  armonici  all'vdito,  pa  in  turbini,  ora  fi  diffonde  in  nimola, 
ambiriofo  di  applaude  eccoui,  quanto  ora  fi  raccoglie  e  (i  riftringe  quatl  in 
in  ciò  ò  fonti  od  o  (tentò  il  primo  Mini-  ariete bcllicofo ;  fiche ,  piegandoli  vcr- 
ftro  di  Stato  d'Adriano  Ccfare .  Chia-  fo  gli  Editici)  più  fublimi ,  moftra  di  a£> 
mauafi  quelli  Turbo ,  gratifllmo  all'-  falirgli  :  finalmente ,  tralccndendo ogni 
ImpcratorccaccctuffiinoalScnaw.Fù  altezza cdiMaulbleic  di  Torri 9jm 
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che  si  auui j  à  dimorare  tri  (Ielle .  Chi  uenifle  ,  ò  fe  feguifle  in  alcun  Primate 
ciò  vederagguarda  lenza  dubbio  figure  delia  Gliela ,  come  porrebbe  non  aggi- 
di  grande  afpctto .  Chi  nondimeno>dif-  ungere  Ago/lino ,  Et  non  habes,quod  tt- 
prezzata  l'apparenza  ,  fi  auuicina  con  neas  t  Beati  voi,  fe  al  luftro  delle  Digni. 
pertichc  ai  toccamento  di  quelle  Mac-  tà  che  godete  ,  fi  confacele  (come  in 
chine,  ò  alquanto  afpctta  il  /uccellò  del-  moiri  fi  confà  ;  il  profitto  dell'Anima  » 
la  finuoia  Magnificenza  ,  palpala  va-  benemerita  del  benpublico  ,  edimen- 
n  irà  della  moftra  menzogniera  ,  e  fi  a  li-  ticata  d  ci  l'i  n  ter  e/le  phuato .  Ma  può  ef- 
uede  il  Fumo  efler  nulla,  mentre  anche  fere,  che  talora  intcruenga  àglihuomi- 
inquel  nulla  ,  da  poi  che  fi  è  sfogato  cò  ni.ciòchefcguetri'Pianeti .  Fràquefti 
la  fa  I  ita  nell'aria  ,  ne  pure  rimane  vcft i-  la  Luna  ,  quando  à  noi  comparile  più 
s«.  109-  gio.PidesmAgnam  MolemìHabei  qu*-  1  liminola  e  più  pena  ,  ella  é  più  che  mai 
d«iTeinP»y, quodvtdeas  ;&  non  habes ,quod tene-  e  lontana  dal  Soleead  elfo  oppofta  per 
To  4,^j.  */,  Cosi  fcriflc  della  vana  e  ingannatrice  diametro  }  tanto  men  chiara  nella  parte 
Aporeofi  S.  Agoftino  s  il  quale  breoe-  volta  vcriò  l'Empireo  ,  quanto  più  aro- 
mente  o/Teruò  ,  tanto  eiferc  l'odorato  mirata  in  tutta  Ja  vartitàdcl  corpo  ri  noi  - 
Fumo  de*Cipreflì  e  de*  Cedri  più  denfo,  to  alla  Terra  .  Accade  ,  e  nondi  rado , 
piùfofco  ,  più  caldo  ,  e  più  fpiritofo  ,  quegli  edere  ne4  co/petto  degli  Angio- 
quanto  egli  è  più  vicino  e  alla  Terra  limcnriguardcuoJicpiùofcurl ,  i quali 
ouenafee ,  e  alla  Fiamma  donde  elee  :  fanti]  I  ano  negli  occhi  notivi  con  più  co- 
ladoue ,  quanto  maggiormente  s'innal-  pia  di  luce.  Perlo  contrario  quanti  fo- 
za,  e  più  si  accofta  al  Cielo,  tanto  mag-  no  ,  chea  noi  appaiono  quafi  fiaccole  ò  .«qj  . 
giormcntelanguifccfinoadifuaniredcl  affatto  fpenteò appena  aecefe  ,  i  quali  ■ 
tutto.  SoUdioreji  Fumus igni proximus  :  nondimeno  nella  Corre  di  Dio  fono 
KS,terréLfroximusMttettHatMr)vanefàti&  più  acclamati  e  più  luminofi  di  quanti 
di f perù, quando  fe  multuextnlerit.  Nel  quaggiù  rilucono ,  ò  affifi  in  troni ,  ò  co- 
caldodelta  porèzaogniGradc  fàmofira,c  ronati  da  tiare  !  All'ai  più  pieni  di  raggi 
quafi  Mole  di  Profumo,/!  folleua,  fi  gon-  foiari  /ono  Mercurio  e  Venere ,  che  non 
ria,  fi  tramuta  in  più  forme,  quando  mi-  é  la  Luna  in  qualfifia  punto  di  tempo  an- 
nttcciando,quando proreggendo , quan-  che  de'  pleniluni;.  Paiono  tutta uolra 
do  gloriandoli ,  ne  giammai  quieto  ,  fi  quelle  Stelle  a  chi  Jc  mira  feinn Ile  e  non 
raggira  /òpra  ogni  fiato  di  viuenti.  H*-  Pianeti  ,  per  la  vicinanza  che  hanno  al 
6es,q*od videa* imi  piaccia à  Dio,  che  Sole  :  fra'cui  chiarori  ogni  gran  lume 
non  fiamo  coltrati  à  foggiungerc  ,  &  lalcia  di  apparire  .  Cosi  pure  al  nalci- 
non  habes  ,  quod  teneas .  Gli  abiti  fono  mento  ,  ò  di  vna  Tra  tic  di  Fuoco  ncll'- 
rnaeftofi,  i  titoli  fonofonori ,  gl'inchini  aria  ,  ò  d 'vna  Cometa  nella  sfera  del 
fono  profondi ,  fonocopiofe  l'entrate ,  è  Fuoco ,  tutto  il  Mondo  fi  muoue  à  nco- 
ampia  lagiurifdittione  ,  e  nobile  ed  è  nofcerlc  ,  quelle  o/Tenia  ,  pei  quelle  fi 
fttepitofo  il  ccxtczgio  JJabet,quod  vide-  agita,da  quelle  ò  fpera  mutamenti,  ò te- 
aì  .  Se  poi  alia  efterioriti  dell'onoranze  me  e/termini j  :  non  fi  trouando  intanto 
eallamaraui^liadc'luflìcorrifpondano  chi  rimiri  Saturno  Pianeta  fi  alto  ,  echi 
l'vdienza  patiente  ,  ilfocconò  pronto,  rag^uardiFumahatStclla  maggiore  del- 
le limofinc  larghe ,  ilconfiglio  libero ,  lo  Ja  Terra ,  e  tanto  pofiente  negl'influffi  ò 
fin d  io  coftantc ,  la  pietà efem piare ,  l*at-  à  beneficio  ò  à  danno  noftro .  E  nondi- 
tenrione  perpetua  alle  vtilità  ,  alle  ne-  meno,  dopo  brciie  tempo  ,  le  Comete 
cefiità  ,  al  le  calamità  cftrcme  e  di  chi  celiano,  eie  Stelle  durano,  e  dureranno 
loggiace  edichi  giace  a  il  giudichi  chi  finche  ci  faran  Cidi.  Può  formarli  ri- 
ode  ò  k  acclamationi  de*  popoli  fouue.  tratto  più  vero,ò  fingerli  gcroglifico,chc 
nuti ,  ole  cfccrationidc'fudditimal  go-  meglio  cfprima  quel  che  palla  tra  noi , 
u  croati .  Il  che  fe  in  alcuna  Dicceli  au-  mentre  chi  per  gli  anni  fpefi  con  virtù 
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poco  ò  niente  é  venerato  ;  e  chi  fi  acccn-  alte  Sedie  de'  facri  comandici  troueran» 
dc-qaaQ  fiamma  volantcper  la  vicinan-  no  nel  f'aldar  de*  conti  più  poucri d'an- 
zachchàra'fenfinofiri,cpeIriucrbcro  ni,cheimoftruofi  Fanciulli  di  filone  ! 
della  fontuofità  oftentata  ,  vien  da  noi  Qui  multum  éttatis  in  corpore  vtxe- 
adorato  come  Arbitro  de'  noftri  fuc-  rum  fine  probitate,  longaut  putrida 
ceffi ,  e  riuerito come  Fatodcllc noftre  etndi  funt .  Ne  itimi  alcuno  ,  che que- 
fortune,  quantunque,  dopo  breuiflima  fti  fieno  computi  ngorofiad  vfo  dell'- 
moftra,  fi  dilegui  la  fccna  de*  tìnti  fplcn-  Eremo ,  e  praticati  da  Anacorenj  pcr- 
dori.  O  vita,  vita,  che  anche  quando  ciochccò  le  itefle  regole  figouernarono 
fbfti  non  sì  breuecome  fei , ma  ficura  di  i  Filofori  del  Paganefimo .  Qucftì  nei 
paflarcìfecolia  milioni  d'anni  ,  farefei  lambicco  della  loro  moralità  da  intieri 
nondimeno  più  vile  d'vna  fola  giorna-  rafei  e  di  anni  e  di  gouerni  appena  trar- 
rà, dal  remore  dell'opere  folleuata  al  va-  fero  pochi  minuti  di  giornate  degne 
lorc  degli  anni  interminati  de' primi  fi-  di  guiderdoni  ,  efclufe  da  efle  tutte 
gliuoli  di  Adamo!  quell'ore  ,  che  ò  fpregò  l'ambitionc 
Tanto  fcriflc  S.  Agoftino  comentan-  nell'aflìftenza  alle  portiere,  ò  confumò 
do  l'ottantefimo  nono  Salmo  del  Prore-  la  cupidigia  ncH'cfpcttationc  de' pali  j  , 


m  Pr.  s?.  ta  rca|c    MUU  anni  Mnu  0Cklej  tnos  ò  auuclCnò  l'inuidia  con  l'orditura  de* 

To   Jt  tanquam  dies  extern*  ,  que preterite .  tradimenti ,  ò  infamò  l'ipocrifia  còle 

v  i    '  Vitf  ipforum  irrifa  e/I  longituÀo ,  vbi  adulterate  fembianze  di  virtù  finte  e  di 

mille  anni  comparati  funt  dici  externe,  vitij  mafeherati .  Omnia  ijìorum  rem-  Senec.  de 
m  Pr.  1 01  o  dtes  >  fi  dies  :  vbi  enim  dies  auditur,  por  a  excute .  Afpice ,  quamdtu  compu-  br«u.  vu. 
lux  intelligitur.  Sed  de f eternit  /km  fu-  tent,  quamdtu  infidientur ,  quamdtu  ti- 
musdies  «wi.qucftifonoiCalenda-  meant,qu*mdtucoUnt,quamdiu colati-™- it- 
ti) di  Dio  ,  ouc,  con  Aritmetica  con-  tur.  Veflra ,  rnchcrculc*  vita,  Itcetfu- 
tiaria  alla  noftra ,  benefpelTo  nouant*-  pra  mille  annoi exeat  ,  in  arliijìmum 
anni  di  vita  non  formano  vna  fettimana  contrahetur .  Siam  pur  coftrctti ,  fc  non 
di  veri  giorni.  Conciofiachcnon  fi  mi-  vogliamo  ripugnare  alle  dottrine  e  de* 
furano  quefti  cò  Formolo  folare ,  mà  cò  faggi  e  de'  Santi ,  ad  cfl'erc  noi  Acfliab- 
le  ore  eclcfiaftiche  ;  i  cui  minuti  non  brcuiatori  de'  noftri  tempi,  e  a  confef- 
dependono  da'  giri  del  primo  Mobi-  farli,  ancorché  canuti  di  chioma ,  poco 
le  ,  mà  dal  corfo  del  Cuore  inuerfo  menche  bambini  nel  regiflro  dc'Prc- 
i  cclcfti  volumi.  Vditc  vn  Compu-  deftinati. 

tifta  della  Camera  diuina  ,  ilqual  ri-      11  chefeoftinatamentcricufaffimodi  -  ^ 

duce  i  fecoliinmefi  ,  cinmcfiinnul-  profetare,  in  difpctto  noftro  ,  cipu-*'  *  - 

la ,  fc  à  calo  l'età  trafeorfa  non  hà dila-  blichcrebbono infanti  le  diuine  Scnttu- 

Eufrb  e  «ti  i  momenti  del  tempo  con  glorie  d-  re  :  nelle  cui  pagine  la  vita  noftra  co- 

ni£bo.9.  attioni .  Non  te  fallai  numerus  dierum  mincia  la  Aia  età ,  non  dall'età ,  mà  dal- 

ad    mo-  quosbtcyr eliclo cor por aliterft culo , co-  la  fantità.  Non  può  ciò  intendere  , 

rò'ir    iumpfijìi.  Illum  tantum  dìemvtxijje  te  fenza  che  proponghiamo  vn  arduo 

i»4    '    computa,  in  quo  votuntatesproprias  al>-  enigma ,  che  appena  truoua  folutionc 

ntgajti:  tllumdicmvtxiff e  te  computa  ,  tra*  laboriofi  Conienti  degl'Inter-- 

qui  puritatis>  &  fanti e  meditattonis  ha-  preti  Criftiani  .  Tré  cofe  nananfi  di 

buitlucem ,  quem  non  conuerfatio  tene-  Àbramo ,  troppo  fi  à  sèdifeordanti.  ta 

brofa  mutauitin  noclem.  Illumdtem  ap-  A  bramo  generato  da  l  are }  eflendo  Ta-  Cen  |f 

plica  advitamtuam ,  cuius  vftts  perue-  re  di  fettant'anni .  Vfcl  egli  dalla  Cai- 

uit sed animamtuam  Secon  talioflcrua.  dea  ,  eflendo  il  Padre  d'anni duccq toc 

tionididiuina matematica  debbono có-  cinque.  Scriucfi  finalmente  il  terno-  gct.  u 

porfi  i  giorni  della  noftra  Eternità  qua n.  rolò  Patriarca  non  hauer  panato  1'— 

ti  decrcpiti,  ancorché  viuuii  nelle  più  anno  fettanteiimo  quinto  >  quando 
"    .     .  da 
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da  Vr  fi  trasferì  ne'territorijdi  Canaam.  gitori  panie  si  mal  impiegata  à  cagione 
Gen-ii.  Septuagint*  quinqtu  annorum  erat  di  quei  pochi  diucrtimcnt^ne'quali  tra. 
Abram,  cum  egrederut  de  Haram.  feorreuano,  pcrglifpcttacoli dell'Anfi- 
Or  forge  il  dubbio  ,  come  vn  huomo  teatro ,  e  per  le  cacce  delia  Villa ,  che 
di  cento  e  trentacinque  anni  fchc  tanti  Seneca,  Autore  sì  maturo,  diuifala  in 
erano ,  fe  confrontiamo  l'attiua  genera-  tre  parti ,  conchiufe  in  fine ,  tutta  edere 
tione  di  Tare  còla  Tua  morte)  poflacon  vn  infelice  confumaracnto  di  ttmpo,  ed 
verità  chiamarli  poco  più  che  lettuage-  vn  biafimeuolc  fcialacquamento  della  ep.  * 
natio.  Erimarebbc  infolubilc  la  qui-  Iterila  vita.  Magna  vita  pars  tlabitur  UCI* 
ftione,  fe  raritmetica  di  Seneca  e  di  male  agenti  bus  ,  maxima  mhil  agenti-  To.  9.  u. 
EmtfTcno  non  facilitaflero  i  roifterij  bus ,  tota  aliud  agentibus . 
del  Diario  Mofaico .  In  elio  gli  anni  di  Tal  cenfura  fi  come  voglio  fperare ,  §.  195. 
Abramo  cominciano  da  quel  giorno,  in  che  non  in  tutto  conuenga  a'iècoli  della 
cui  l'huomo  di  Dio  fi  alienò  dalle  fuper-  Fede,  così  non  pollò  totalmente  atfku- 
ftitioni  della  patria,  e  ricufando  di  ado-  rare  ne  Voi  né  mé,  che  anche,  quando 
rare  il  fuoco ,  come coftumaua  l'ingan-  (canfalTìmo  le  dueprimc  note ,  e  di  chi 
nata  Nationc  >  fù  da'  paefani  gittato  mal  opera  e  di  chi  nulla  opera,  non  fla- 
nelle fiamme ,  affinchè  quiui  ardeflc  vit-  mo  almeno  per  contaminarci  cò  la  più 
rima  di  quella  Deità,  di  cui  non  volle  vniucrfalc  paflìone,  di  rare  ogni  altra 
cfTere  adoratore .  E  perche  Iddio  anti-  colà  e  più  e  meglio,  che  le  preferitte  à 
cipò alla  gencrofità del  fuofèruo  le  ru-  noi dall'iocuitabileobbligatione  dc'eo- 
giade,  che  poi  trafinife  a'trc  Giouani  itriGradi.  Voglio,  che  DI  Satira  cnon 
nella  fornace  BabiIonica,fcampòAbra-  Iftoria ,  ildirfi  Magnavita  pars  elati- 
mo  libero  dalla  vampa ,  e  tutto  fi  dedicò  tur  male  agentibus .  L'innocenza ,  che 
al  Culto  di  Dio  viuo  ,  dando  principio  rifplcnde  oggidì  nella  Cortedi  Roma , 
à  vita  più  ardente  di  fpirito  ,  che  non  fù  toglie  il  fofpetto  di  vn  tanto  biatlmo* - 
accefo  l'incendio  facrilego  di  quel  Popò-  profcflbri  di  vita  facerdotale  .  Voglio 
laccio  acciecato .  Così  fcrific  nel  libro  che  fia  non  racconto ,  mà  menzogna ,  il 
primo  alla  quiftionc  decima  quinta  1'-  fecondo  rimprouero  dal  Filo  fu  fante  in- 
oracelo della  Teologia  S.  Agoftino.  finuato  a'poftcri ,  intorno  alla  otiofità 
Uh.  r.qu.  Ex  ilio  computar»  annos  atatis  Abra-  de'fuoi  Magiftrati,  mentre feriffe di  cflì: 
■sbCea.       ex  quo  liberai  us  e  fi  ex  igne  Cbal-  Maxima  mhil  agentibus  ,  Io  veggo 

,  deorum ,  in  quem  m$Jfus  eft ,  vt  arderei ,  tutti  voi  anfiofi  vfeire ,  girare ,  abboc-  . 
iéu  quiaeundem  ignem  fuper fittone  volere  carni,  ragunaroi,  operare,  edifeorre- 
noluit.  Or  chi  può  vantarli  di  eflère  an-  re  ;  per  le  quali  anioni  annullo  ò  la  ma- 
nco feruo  di  Dio  e  Mini  ftro  benemerito  ledicenza  ò  la  doglienza  dello  Stoico  ri- 
delia fua  Chicfa  1  fe  ne'ruoli  della  Tri-  gorofo .  Vorrei  cò  la  ftefla  facilità  caf- 
nità  i  giorni  fi  annouerarono ,  non  da-  fare  l'vltima  taccia  ,  meno  pungente > 
giorni ,  mà  da'feruori?  Ciò  che  fegua  mà  più  ingorda ,  e  che  aflòrbifee  luna 
nell'età noftra  ognuno sà  meglio  di  mé,  la  parte  migliore  della  noftra  vita  :  7'«- 
c  però  per  ora  non  ne  ragiono.  Ccrtoè,  taaliud  agentibus .  Chi  può  fottrarfi  à 
che  negli  antichi  fecoli ,  ne'quali  e  fiori-  tal  cenfura  ?  Ohimè ,  preaarichiamo 
ua  la  economia  politica  e  riluceua  l'ap-  tutti ,  ò ,  fc  non  tutti ,  vna  gran  parte  di 
plicatione  a'gouerni ,  fù  sì  grande  ne  -  noi ,  ò  vfeendo  da'noftri  confini  a  facen. 
Grandi  l'attcntione  al  ben  publico ,  che  de  inconuenienri  al  nofìro  minifterio ,  ò 
fecero  di  tutto  V  Vniucrfo  vn  corpo  sì  traportando  entro  a'noiìri  confini  opc- 
ben  co  rn  porto ,  che  reggeuafi  da  vn  folo  rationi  troppo  ft  rame  re  aJ  no  Uro  Ordì- 
Capo ,  che  dapprima  fù  il  Senato  di  ne  •  II  Prelato  opera  da  Cauaiiere  :  il 
Roma,  e  fu  poi  il  Cefare  del  Senato.  Primate  fi  tratta  da  principe:  ilGouer- 
U  vita  nondimeno  di  si  vigilanti  Rcg-  name  viuc  da  jfaccodato  :  il  Decrepito 

accu- 
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accumula ,  come  fé  cominciale  a  viuc-  io  viuo  in  Ippona  >  caricato  di  mitra  e 
re  :  il  Reggitore  di  anime  difegna  fbr-  crocififlò àDiocefi.E  quanto  diiTca'prc- 
tezze  e  ragiona  di  eferciti:  i)  Signore  di  feriti»  tanto  referi  (Te  allo  ftudiatore  , 
Città  rimira  l'altare»  s'ingerifòe  in  ma*  rimprouerandolo  d' in  con  fiderà  to  e  ri- 
rene  del  Santuario  »  e  volta  le  fpalle  al  prendendolo  di  ardito,  per  hauer  ofato 
Tribunale  :  il  Solitario  n  egoti  a  nel  foro  :  diftrarre  da  cure  sì  graui  dell'  Officio 
il  Giudice  più  attentamente  riconofee  i  pa  florale  l'animo  Tuo ,  con  ice  rato  alla 
fiori  del  Tuo  giardino  che  i  rei  del  publi-  ìftruttione  ipirituale  e  al  fouucnimento 
co  carcere .  Tutti  in  fomma  (corriamo  »  temporale  di  tanti  fudditi .  Adunque  ti 
oue  l'i  nclinatione  ci  t  rafeina ,  e  non  do-  h  A  dato  cuore  di  fognare  sì  otiofo  A  go- 
ue  la  Cond  inonc  c'inchioda  .Tota  aliud  (lino,  aflediato  per  ogni  pane  da  lòlle- 
agentibus.  Epureconuerrebbe,  che  il  citudini  cpifcopali ,  sì  graui;,  si  nume- 
Monaco  l'almcggiafle  ,  che  il  Vefcouo  rofe , si  ftrepitofe ,  sì  continouc ,  ed ne- 
predicafle ,  che  il  Comandante  prone-  ceffone  >  che  potette ,  aflbrdandofi  a'da- 
deffe^he l'Arbitrio diffinifle, che ognu-  mori de'bifognofie accecandofi  alle  la- 
no,  ramificando  primieramente  l'anima  grime  degli  oppreflì ,  liccntiarc  fpicta- 
fua,inuigilaufe  dappoi  al  ben  de'popoli,  tamente  dall'anticamera  tanti  fcot-.  fola- 
raccomandati  alla  ma  Cura .  ti  >  per  ifeiorre  a  tè  le  dubbictà ,  che  ti 
$.  IP4«  Ciò  è  sì  vero,chc  da  Sidonio  Vefcouo  hà  fuggerite  la  curiofa  lcrtionc  di  carte 
e  giufto  e  dotto ,  fù  agramente  fgridato  non  fàcrc  !  Non  enim  decora  facies  re- 
Confentio  ,  Pcrfonaggio  di  gran  doti,  rum  attingi:  fenfummeum ,  cùm  cogito 
percioche  egli,  poco  vigilante  alle  ope-  Epifcopum  ecclcfiafticis  curii  circum~ 
rationi  della  fua  Carica,  ctroppooccu-  ftrepenribus  diflriótum  atquedtjìentum,  t^s' 
paio  negli  sfbgam  enti  della  fua  natura,  repente  quafi  obpirdefcentem  cohiberi 
diuolgando  frequenti  volumi  ,  e  rade  ab  bis  omnibus, Gr  quaftiunculasvnifco* 
volte  operando  ;  à  fentire  del  Santo,  laflico  expo  nere .  Chi  hi  fu  He  fpalk  Cit- 
quatoilluurauailfuo  nome  con  la  chia-  ta,  è  incapace  di  prendere  in  mano  an- 
rczza  dc»libri  publicati,  tanto  con  tale  che  vn  Libro  (Ce non  é  morale  6  fanto> 
fuagamento  allacciaua  la  fua  anima  .  per  indouinarc  le  fantafic  di  Scrittore 
U>.  i.  Tempus  efi  de  perpetua  vira potius,quàm  pagano .  E  quanto  protetto  à  Diofcoro» 
tp' 4  memoria  cogitar*,  mmiumque  meminif-  altrettanto  fenile  ad  Audace,  acuì  negò 
To  80  f*  »°ftra P°ft  "*ortcm ,  non  opufcula ,  fed  rimanergli  comodità  di  fcriucrc  vna  fo- 
'  '  opera  penjanda  .  Maggior  rigore  ysò  la  epiftoladi  materia  non  appartenente 
feco  fteftòS.  Agoftino  ,  mentre  giudicò  alla perfettionc  delle  anime.  Appena» 
illecito  alla  fua  penna, non  dico  coni  por-  diffcgli ,  io  raccolgo  da  ciafehedun  gior- 
re  lunghi  tranati  di  queftioni  cui  iole  ;  no  alcune  poche  Hi  Ile  di  tempo,  nelle 
mi  rlfponderc  con  breue  lenera  a'varij  quali  ò  mi  riftoro  col  cibo  e  mi  rifò  col 
dubbi  j  di  Diofcoro ,  ingegnofo  e  iilurtre  fon  no ,  ò  ,  dopo  il  d  e  fi  n  a  re  f  impoflìbi- 
accademico  .  Propofc  quelli  al  beato  li  raro  dalla  vjuanda  alla  fpeditione  delle 
Dottore  varie  fentenze  di  Autori  anti-  caufe,  mi  ricreo,  ò  meco  fletto  rauuol- 
chi,  nelle  quali  procella ua  di  non  (àperfi  gendo  qualche  penderò  men  graue  ,  ò 
acchettare  ,fe  da'fuoi  pareri  non  era  illu-  empiendo  quale  he  pagina  di  (entimemi 
minato  .  Non  fi  rofto  a  prilli  dal  gran  più  torto  giocondi  cne  feri  j.  Io  fono  huo. 
Prelato  il  foglio  del  Nobile ,  che ,  efcla-  mo ,  e  perciò  non  pofTo ,  a  guiìà  di  fta- 
mando  centra  di  lui ,  diffe  a'eircottanti:  tua ,  ftar  ritto  tutte  l'ore  dd  giorno ,  per 
queftoCiiouane, più  frefeodi  fennoche  fodisfare  all'indifcrete  richiefìe  di  chi 
di  anni,  ftima che  io fiaqucli' Agoftino,  flima  i  Prelati  non  compolli  di  carne» 
che  già  fui  fono  tanti  anni,  cioè  ò  Lct-  ma  formati  di  porfido .  Sono  rutta  ma 
tare  di  poefic  in  Roma,ò  Macftro  di  ben  Capo  del  Clero  »  e  per  confeguenza  non 
dire  in  Milano  •'  Non  fi  ricorda  egli,  che  padrone  di  me ,  e  forzato  ad  impiegare 
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quafi  tutta  la  giornata  nel  tranquilla-  dimora  è  colpa  voftra ,  non  mia .  Poi 

mento  delle  differenze ,  e  nel  migliora-  feiache  vi  ditti ,  che ,  ouc  in  mia  mano 

Epift. I40.  mento  delPOuile .  Ad longam  quidem  hauefte depofitato  il  Pattorale  del  Chio. 

Aodac.    gpijt0lAm  confcribendam  magis  mihi  ftroTuitenfc,  immantenente  da  erta  fa- 

ccium ,  auam  faculus ,  dee  fi  »  occupa-  re  bbe  caduta  la  Penna ,  con  cui  dichia- 

l,0J  4f*  tijUmo  feilieet  eccleftaflicis curi: ,  Àqui-  raua  Euangclij  e  dlcifcraua  Profetie  ; 
èuspauculf  tempori*  fitti pvixrecreant,  non  effendo  compatibili  goucrno  e  ftu- 
vel  cogitantem  illiquidi  ci  e  a  ,que  ma-  dio.  L'onore  della  mia  poucra  Mitra 
gisvrgent ,  &  mihividentur  profutura,  mi  ftringe  à  lòuuenirc  le  doppie  neceflì- 
ditlantem ,  vel  refìcientem  c'orporis  vi-  tà  de'miei  Monaci  ,  ramificando  i  loro 
re  r  nófira  necefjartas  feruitutì .  Dio  im-  cuori  .affinchè  fcruano  à  Crifto ,  e  re- 
mortale  !  Agottino  ,  Gigante  abile  al  fòcillando  i  loro  corpi ,  accioche  fpro- 
foftegno  di  vn  Mondo ,  fi  fente  talmen-  ueduti  non  fi  slontanino  dell'ofTeruanza 
te  premuto  dalla  piccola  Città  dlppo-  clauftralc.  Multis  namque  modis  me,  Projog  ;„ 
na ,  in  cui  quando  ed  egli  non  fbfle  vi-  non  minus  quàm  te,  anguflat  cura  do-  Matti. 
*  *  liuto,  eTcogcnc  Vcfcouo con trentafei  mus  Domini,  quf  eredita  ejf  mihi.  E  To  gl  f 
compagni  non  fbfle  morto  martirizza-  chi  fente  in  pedirfi  à  si  grand'huomo  il 
to,  niun  faprebbe ,  ouc  ella  fbfle  ftata  profeguimcnto  di  fatica  si  fama ,  per  1'- 
nel  tempo  che  fù,edio  fteflo  l'haurei  ere*  anfia  d'vn  goucrro  tanto  ben  regolato , 
dina  Cartello  ignobileò  nell'Afta mino-  ed*vnaCafa ,  che ,  quafi  nuouo  Carro 
re  ,  ò  nell'Armenia  maggiore,  6  alle  d'Ezccchiele,  faliua  al  Ciclo  da  sé,  c 
pendici  del  Monte  Tauro-,  non  crede  haueua  ne' (noi  dormcntoii  Io  1  "pi rito 
di  poterla  reggerete  rifponde con  qual-  della  vita ,  potrà  non  erederfi  traditore 
che  proliffìti  à  due  lettere  d'Amici  flu-  dc'popoli  foggettati ,  fead  cflì  penfando 
dianti.  EnoiòGouernatoridiProuin-  poco,  à  tante  altre operationi  facrificaf- 
cic ,  ò  Capi  di  gran  Diocefi ,  ò  Aflèflòri  fe  l'aniia  douuta  al  confèruamento  dell  - 
di  Àflemblee  dalle  quali  depcnde  vn  anime,  e  Tore  impegnate  al  reggimen- 
mezzo  Mondo  ,  carricandoci  d'ogni  to ò delle Chicfcò  dello  Stato/  Io  per 
bri°a  e  imbarazzandoci  con  mille  cure  tanto  lontaniffimo  da  punture,  per  non 
di  mun  profìtto,  ftimcremodi  fodisfarc  toccare  quelle  corde,  che  rtnderebbo- 


feremo  di  ("ottenere  il  Cielo  della  rcg-  e  da  Cure  cofpictie,  confutinosi  prodi, 
genza  ecclefiattica ,  non  dico  con  vn  gamentc quantità  granded'ore in  com. 
braccio,  ma  con  vn  dito?  Sono,Signo-  plimenticd  in  vifite.  Qiicfte,  come  non 
ri  miei,  sì  fatte  immaginationi ,  fogni  poubno  biafimarfi,  quando  ola  neceflì- 
dichi  mal  veglia,  e  chimere  di  chi  peg-  tà  ò  r*vfo  le  richieggono  ;  cosi  con  fcfTo 
*  ciò  couerna .  edi  offendermi ,  e  di  veder  meco  fcan- 
«  toc     Ed  è  si  vero  dalla  fòllecirudine  del  dalczzatinon  pochi  Cattolici,  in  tanto 
comando  occuparci  totalmente  ogni  raggiramento  di  Prelati  ecclefiaftici  e  di 
grand'huomo,  che  Ruperto  Abate  non  Primati  Apoftolici  ,  la  cui  primaria 
giudicò  poter  prefederc  ad  vn  Mona-  Funtione  lembra  ridotta  à  pura  offìcio- 
fterio,  e  infamemente  comcntareScrit-  fità  di  (aiutare  altrui ,  c  d  eflcrc  fca  tri- 
ture .  OndcàConone  Vcfcouo  di  Ha-  bieuolmcntcrifalutati.  Nèpuò parerai 
»  tisbona ,  che  lo  rinfacciaua  d  i  lentezza  ftrano ,  (e  chi  pende  da  Voi  non  fofTeri- 
difdiceuolc  alla  fertilità  del  fuo  ingc-  fee  tanta otiofità  di  giri  e  tanto  getto  di 
gno,  per  non  terminar  egli  l'interprc-  ore,  mcntte  le  controuerfic  bifognofe 
tationc  di  S-  Matteo ,  tanti  anni  prima  del  voftro  volto  e  dependenti  dal  voftro 
incominciata,  rifpofc  francamente  :  TaJ  parere  non  mai  finifeono ,  impedita  la 

voltra 
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*oftra  mente  dal  moto  perpetuo deton-  / umimur  ab  inule cm .  Deh ,  vna  voltai 
grefli  affatto  improportionati  à  chi  prc-  fi  difmcttano  confuetudini  tanto  lonta- 
ììcdc,  e  inconuenienri  acni  decide.  On-   nedalviuer  Apoftolicoj  ricordandoci 
dcabbominòS.  Girolamo  vn  sì  ratto  Tempre,  che,  flcomecon  vn  momento 
abufo  anche  nelle  Matrone  di  Roma:  e  foefo  finitamente  la  gran  Madre  di  Dio 
pure  gli  fcapiti  dì  quelle  Femmine  ,   fi  auanzòfopra  tutti  icori  degli  Angioli, 
quanto  illuftri  tanto  vane>riftringeuanfi   e  tanti  Campioni  di  Crifto  in  poche  ore 
ad  vn  drappo  non  ricucito,  ed  in  poco  òdi  vero  pentimento  òdi  amore  accefo 
lino  mal  filato,  per  lodifturbodeTaluti  moltiplicarono  à  femedefimi  diademi 
<»tidiani.  Or  come  vorremo,  che  fi  ricchi  d'eterne  gioie,,  cosi  à  molti  no 
approui  in  noi  tralafciamcnto  tanto  prc-  ghittofi  trafeorre  la  vita  piena  d'anni  e 
giudiciale  di  negoti)  né  digeriti  ne  ter-   vota  di  meriti:  onde  muoiono  e decrc- 
mirati,  pe*quali  e  tante  Cafe  rouinano  e   piti  fecondo  le  calende  e  gl'idi  del  feco- 
tantiPaefi  traballano!  Quanto  amaro  lo  ingannato,  e  bambini  fecondo  l'ore 
ipettacolo  c ,  veder  vfcirc  vn  gran  Prela-  e  i  giorni  di  Dio,  da'cui  numeri  fi  com- 
todallefueftaoze,  mentrechesìnumc-  pone  l'accrefcimento  della  no  lira  glo- 
rolà  Gente  dimora  nelle  fue  Sale ,  e ,  be-  ria .  Grida  però  A  goftino ,  e  inuita  noi 
ftemmiato  da  calca  di  popolo,  p aliar  a   à gridar  fcco:  Excedat cor noflrum om~  In  pf  tf> 
Palazzi  non  tutti  facri,  per  quiui  tratte-  niavifa»  excedat  intentiovmuerfas  co- 
nerfi  à  portiere  calate  il  terzo  d*vn  gior-  gitationes  ex  carne  edtt&as .  Totum  ab  To.u. $  t, 
no!  Peggio  farebbe,  le,  ad  immita-  animo  remite  »  &  quidquid  occurrerit , 
rione  delle  Donne  cenfura  te  dal  Santo,  dicite:  Non  cji  tllud .  C^ueftoè  il  fol- 
ki  luogo  di  matura  c  negoti  j  negli  ab-  gore  ,  con  cui  debbono  i  Magnati 
boccamenti,  raccfiiroovn  Panteon  di   Euan  gelici  atterrare  qualunque  ogget- 
ridicolofi  oggetti  nella  ftanza  del  vi  fi-   to  non  degno  della  loro  mente*  Se  ì'm 
tato.  Si  loda  l'Aria,  fc  nel  verno  rifplcn-  Otio  propone  ricreamenti  non  coftu- 
dcluminofi  ,cfenella  fiate  fi  annuuola ,  matida'voltri  Anteccflori,  efeiamate: 
per  rinfrefearci  con  piogge .  Si  detefta.  Non  efi  illud .  lo  fono  coronato  Princi- 
no  gli  Aufiri  in  ogni  ftagione  dell'anno,  pediDiocefì,  non  perlòlazzare  ò  nc- 
ea'FauonijG  tcflbno  lodi  nc'tcpori  del   Teatri  òne'Mufeiòne'Bofchi,  ma  per 
Giugno.  Si approuanoi  Vini  nauigati  antiuedere le raiferie  della  Prouincia» 
dalla  Grecia  rimota ,  ci  Frutti  condotti  epct  raddolcire  le  amaritudini  a'miei 
dalle  montagne  noftrali .  Si  ragiona  di   Soggeti .  Se  la  Tenacità  afpira  ò  àmie* 
riiTc  domeftichc,  e  di  banchetti  ciuili  ,  tcrcdonatiuiòà  confcruare  tributi,  fi 
fi  morde  chi  regge ,  fi  difeutono  i  grofiì  alzino  le  ltrida  e  fi  dica  :  Non  c/i  illud . 
debiti  de'pompofi ,  efidilòtterranogli   Ivcri  Pallori  oficruano  il  precetto  di 
Auoliò  falliti  ò  procedati  de'promoflì.  Crifto,  che  fu,  doucr  elfi  come  Pie- 
Materie  tutte  impropri) lìì me  a' Gran  tro,  nontofarené  (mungere,  ma  pa- 
Sacerdoti ,  lapprcfentanti  di  Dio  in  ter-  feerc  e  cufiodirc  le  mandre .  Però  fi  di- 
ra: e  di  forni  gli  ami  vanità  fi  tratta,  mcn-  ltribuifca  ,  quanto  ridonda  al  con  lic- 
ere gl' Imperatori  del  noftro  Reggi-  niente  foftentamento .  Ne  fi  replichi 
mento  afpettano  digiuni  e  grauati  ne-  dall'ingordigia:  che  mai  puoridonda- 
noftrJ  Cortili  il  ritorno  di  chi  ponga  fine  te  a  noi ,  a'quali  mancano  i  neceflarij 
s.  Hitr.  a'Ioro  bifogni.  Pudet  dicere  frequen-   alimenti?  Percioche  rifpondoio  ,  ciò 
*p-  1 8;.ad  tiam J aiutano* ,  fcrifTeil  gran  Dottore ,  non  poter  fi  ne  fingere  ne  credere ,  dache 
qua  aut  iffi  quotidie  ad  alias  pergimus ,  la  Congrua ,  alTegnata  dal  Sinodo  Tri- 
To.  17.    *"*  *d  n9S  veniente*  c utero  s  expetla-  dentino,  è  imponìbile,  che  fi  neghi  à 
mui .  Deincepsiturinverba,  fermo  te*   ver  un  Pallore  ;  inuigilando  all'adcm- 
riturf  lacerantttr ab fentis,v$ta aliena  pimento  de' falutari  decreti  di  qucll- 
deferbitur  ,  &  mordente;  inmem  con»  adorato  Concilio  vn  intero  Conuento  di 
Torti  IJ. N  Padri 
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Padri  porporati  .  Se  l'Ambinone  ci 
fpingead  elìliarci  dalle  Dioccfi  per  bra- 
ma di  nuoui  pali;  ,  fieno quelli  lacerati 
dalla  refidenza,  che  dica:  Non  ejlillud. 
In  {òmma,quidquid occurrerit ,  chenon 
ila  ò  conforto  de?  noftri  (udditri  ò  profit- 
to dc'noftr i  cuori,  non  fi  pari i,  ma  fi  tuo- 
ni:  Non  e  fi  ti  luci, non  e  fi  illud.  Si  .si:  Om- 
nia ab  animo  rei) ette  ,  cxccd.it  corno- 
ftr um  omnia  vi/a excedatintentio  vni- 
uerfas  cogitatane s  ex  carne  edaci as  y  & 
quid  quid  occurrerit ,dicite:Non  efi  illuda 
fc  à  cafo  non  folle  ò  fbuuemmcnto  de* 
popoli  ò  fantificationc  dell'anime  e  no- 
ftre  e  d'altrui.  Diqucrto  doppio  fine  > 
afTegnato  ad  ogni  Comandante  f.i Deifi- 
cato i  due  breui  parole  nella  feconda 
pane,  e  rcfpiriamo . 

SECONDA  PARTE. 

VN  de'  fini  ne*  Comandanti  con- 
fettati è,  non  quietar  mai ,  affin- 
chè lo  Stato  ripofi  e  la  Dioccfi  fi 
abbonacci  .  Voi  così  dite  ,  mà  Noi 
in  tanto  bramammo  quel  fòfpirato 
e  si  tardo.  Agende  fuperiusy  inquan- 
to Iperammo  di  fcapparc  da'  faticofi 
laberinti  della  vita  triuialc.  11  Trono  fi 
aficgna  dopo  lunghe  fatiche,  perche  fi 
fegga  >  e  non  perche  fi  fudi .  E  perche 
^Dominanti  abbondano  Vfficialì  e  Af- 
fittenti ,  fe  non  accioche  gl'Incoronati 
godano  le  piume  de'guanciali  e  l'ombre 
dc'baldacchini  /  Chi  cosi  parlaflc ,  ra- 
gionerebbe co'fillogifmi  dc'Gnoltici. 
Abbomìnauanfi  da  cofloro  le  attinen- 
ze delle  due  ferie,  ci  tantidigiimi  dell'- 
Anno ccclcfia  (ti  co,  affermando ,  elfer- 
iì  formata  nel  comporto  vmano  la  boc- 
ca .affinchè  fi  bea  e  fi  manci  •  Gli  finen- 
ti Tertulliano ,  ritorcendo  a'mal  Filo- 
iòfanti  la  forza  degli  entimemi .  Se  Id- 
dio ci  hi  dare  le  fauci  ;  perche  con  efie 
non  articoliamo  le  fuc  lodi  ,  e  non  pro- 
mulghiamo le  fuc  dottrine  ?  dittin- 
oli cn  loci  cò  l'armonia  delle  voci  da- 
gl'animali ,  chcco'demi  flrappano  l'- 
erbe pcrfatiarlidi  pafcoli  ,  edirferen- 
tiandoci  còla  fublimità  de' dogmi  pu- 
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blicati  dal  volgo  indotto ,  il  quale  allora 

fi  ftima  giunto  in  porto  ,  quando  anne- 
ga nel  vino.  Sed  accepiftios  ad  voran-  De  ref. 
dum  atque  fotandum  .  cur  non  poti*  Car- 
hì  ad  eloquendum  ,  ve  ì.  catteris    To  jf< 
animaltbus  dtftes  ?  cur  non  poti  ut  ad  }Ot. 
yréÀicandum  Deum  ,  vt  etiam  h om- 
nibus anteftes  ?  Adamo  pure  ,  ag- 
giunge l'Autore ,  hebbe  »  come  sabbia- 
mo noi ,  la  bocca  :  prima  nondimeno, 
profetò,  che  banchettò:  c  prima  diede  il 
nome  à  gli  armenti  ed  alle  fiere  ,  che 
non  riccuette  lauuclcnato  pomo  dalla 
Conforte  fedòtta .  Deniqut  Adam  an- 
te nomina  animalibu;  enunciami ,quam 
de  arbore  decerpfit'taate  etiam  propbcta- 
uityqttàm  vorautt .  Altrettanto  dico  io  à 
chi  regna  ò  Guida  ò  Comandante  di 
popoli.  Sedete  ne'troni  per  vdire,  e  non 
per  dormire  ;  per  (occorrere ,  e  non  per 
panoneggiarui  ;  perdifpenfare  fauori, 
e  non  per  nccttereollcquij  ;  per  vede- 
re da  più  alto  luogo  le  calamità  de*  lan- 
tani ,  e  non  per  accecami  ne*  rifleflì  de* 
voftri  onori  alle  piaghe  di  chi  giace  sù 
la  foglia  delle  voftre  Keggic.  Vi  cir- 
condano Chicditori  e  Configlicri  ,  non 
perche  lafciatc  d'operare  »  mà  perche 
aiutati  da  molti  e  acclamati  da  tutti  vi 
animiate  à  facritìcarc  la  vita  e'1  tempo 
à  gl'intcreffi  dclpublico.  Vi  compati- 
rci, fc  circondati  da  minor  gloria  ,  efe 
abbandonati  dall'applaufò,  v'infaftidi- 
ftc delle  faccende .  Mà  mentre  cheogni 
voftro  detto  è  riputato  Oracolo  ,  mcn- 
treclie  il  voftro  vdito  aperto  à  chi  fup- 
plica  e  felicità  le  voftre  Città  e  immor- 
tala il  vortronome  ,  mentre  qualun- 
que voftrorcfcritro  e  adorato  come  fo- 
(tegno  delle  Prouincic  ,  mentre  ,  con 
incomodami  appena  d'vn  paflfo  ,  fe- 
dite tante  turbe  ,  rafierenate  tanti  affli  t- 
ti,lblleuate  tanti  oppreffi  ,  beneficate 
tanti  miferi  ,  vi  tirate  dietro  tanta  gen- 
te ;  potete  dire ,  da  Ila  d  mina  Prouiden- 
za  c (lenii  adeguati  i  primi  Seggi  del 
Chridiancimo  ,  per  non  direi  Aipre- 
mi  dell'vno  e  drirahroEmisfcro  ,  af- 
finchè ,  iciolti  da  ogni  cura  di  benefi- 
care e  di  proteggere  ,  godiate  nell'Au- 
tunno 
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tunno  delle  grandezze  vna  fiorita  pri-  adorato  nelle  vdienze  ,  fi  noij  d'efler 
mauera  d'inchini?  Mi  fouuiene ,  ciò ,  grandecnon  goda  di  accrefccre  lama  e- 
che  in  proposto  non  diflbmigliante  ftà  di  Minifterio  tanto  eleuato  ,  à  me 
fende  Plinio  si  delle  Maluagie  oltrama-  pare  inappetenza  di  animo,  fenza  pala- 
rine  ,  come  degli  Albani  noftrali .  Solo  to  alle  grandezze  di  quella  vita,  non  che 
fri  gli  Animali  ì»huomo  bee  fenza  fe-  a'guidcrdoni  della  vita  futura, 
ite  lui  leticato  dall'amabilità  de'  licori  ,      Ed  è  ciò  indubitato  ,  che  chiunque  f.  107* 
fp temuti  dall' vue  ,  à  forbire  fenza  Hi-  prefiede  non  può  prometterli  di  trarre  " 
molo  di  ficcità  larghe  e  profonde  taz-  applaufocdi  rendei  fi  venerabile  per  al- 
Lib.  x  .  ze  divino,  Pino  debemus  bomints  ,  tre  vic/aluo  per  quelle,  che  fon  proprie 
c  '•      quod  foli  animalium  non  fitientes  bibi-  del  goucrno  .  Né  pure  à  Dio  ,  che  in 
To.  S7  mus>  Or  come  il  faporc  de' grappoli  ci  sè  medefiraocsi  degno  di  culto  fpcrno- 
xyo.      £à  bere  fuor  d'ora,e  iènza  ar(ura  :  cosi  I'-  ftra  iftrurtionej  gli  Angioli  incurun- 
onore,  infep&rabiledaogniattione  de'  rono  te  fronti  ò  diedero  lodi ,  quando 
Goucmanti  ,  gliaftringa  ad  operare  ,  rbndana  la  beata  Città  con  dodici  pre- 
anche quando  e  la  quiete  della  Repu-  tiohflimc  gemme,  quando  abbelliua  le 
blica  cri  diari a,e  il  tempo  del  ripofo  con-  pone  di  efiacon  iftimatifiìme  marche» 
fuctodifpenfànoi  Dominatori  dalle  ibi-  rite  ,  quando  ornaua  le  piazze  della 
lecitudini  dd  comando.  In  me  certo  celcftc  Gerufalemme  con  oro  trafpa- 
noncapifee,  come  I  e  acclama  t  ioni,  eh  e  rcntc  ,  quando  riempala  di  luce  fenza 
riceuete,  qualora  comparite  ò ad  afcol-  occalò  l'Empireo  deftinato  per  rcg- 
tareòàdernnire  ,  non  vi  coftringano  à  giaa'Beati  ;  mà  bensì  quando  ,  feden- 


xitirare  le  cortine  de'  voftri  letti  ,  ad  do  nel  trono  e  circondato  da  Configlie- 
alzare  le  portiere  delle  voltrc  itanze  ,  ri  fc  moftra  di  affiftere  alla  cura  del 
à  gridare  e  nelle  logge  e  nelle  fale  del-  Mondo  ,  e  di  ordinarci  periodi  del  no- 
ie voitre  Caie  :  chi  vuol  eiTerc  intefo,  ftro  viuere  .  Et  omnes  Angeli  ftabant 
fi  accorti  ;  quel  palli  ,  à  cui  bifognano  in  circuita  Throni  G  Senior um  &  Apoc 
referitti  di  giuftitia.  Se  poi  ripofatc  la  quatuor  animalium  :  Et  ceciderttnt  in  u. 
notte  ,  per  mancamento  di  turba  che  confpedu  throni  in  facies  fuas ,  &  odo- 
ricorra, ioerederei,  che  ognun  di  Voi  rauerunt  Dtum  dicentes ,  amen.  Bene- 
anticipane  l'aurora  neli'ammettcre  ,  e  Mttiogr  claritms,  &  fapientia,  &  gra- 
ne pure  nel  tramonta  re  del  Sole  fapef-  tiarum  aclioMmr ,  C  virtut ,  &  forti- 
te  appartarli  da  negotij  .  Tanto  è  il  tudo  Deo  no(tro  in  f tenia  faculorum  , 
rimbombo  delle  lodi  ,  che  innalza  amen.  Oucfiofterui  ,  non  tanto,  per 
ogni  cenno,  e  fegue  ogni  pa  fio  de*  Preli-  cosi  dire  ,  adorarti  da*  ale  di  Spiriti  la 
denti,  l'ino  de  he  mus  homwes ,  quod  fo~  Diuinità  ,  quanto  la  Prouidenza  e  la 
li  animalium  non  finente:  btbimus.  Che  Reggenza  del  Creatore.  Stabant  in  ci'r- 
vn  évliflionario  ,  poco  proueduto ,  male  cuituTbroni , & ceciderunt in confpetlu 
accompagnato,  molto  in  fid  iato,  di  raro  throni.  QnclchegrtnChinauaà  protc- 
vdito  da'fcmplici ,  ed  efclufo fempreda-  fti  si  riucrcnti  e  ad  elogi j  si  famofi,  direi, 
gl'intendenti  ,  quel  folo  faccia  à  che  l-  fc  fi  poteflc  dire ,  ctferc  flato ,  nell'appa- 
obbliga  il  voto  ,  non  mi  pare  raaraui-  renzanoftra  ,  non  tanto  il  Goucrnant» 
glia;  poiché  Acqua  tanto  infipida  non  fi  diuino ,  quanto  l'attenrilfimo  Goueino 
appetiti*  »  lènza  vemenza  di  lete .  Così  dell*  Vniucrfo .  Che  fc  in  Dio  vo'le  Id- 
purc  ,  fevn  Penitentiere  di  Cattedrale  dio ,  che  apparentemente  più  fi  rifpet- 
non  affolua  fuor  d'ora  lagrimanti ,  par  taflcda'fuoi  primi  Cherubini  l'efrrcitio 
quali  com  porta  bile,  in  riguardo  di  fatica  del  Comando  ,  che  la  immenfifà  dell'- 
venalmente  noiofà  e  feonofeiuta  .  Mà  clTcnzaj  chi  de*  Prendenti  può  altronde 
che  vn  Principe  de' Fedeli ,  corteggiato  figurarli  e  (lima  e  gloria  ,  fuorché  dai- 
ncllc  Funtioni ,  venerato  nelle  yfeite,  la  infaticabile  vigilanza  ,  con  cut 

N   a  prò- 
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promuoua  la  fpedirione  degli  affari,  e  to  della  Natura  :  e  i  iiccnciati  con  ma» 
componga  gli  fconuolgimcnti  del  Di-  nieredifpcttofe  dalla  noftra  Anticamera 
ftretto  ?  Né  gioua  dire,  da  Noi  e  afcol-  fono  bene  fpeflò  più  di  ottantaotto ,  c 
tarli  mi  levabili, e  coni  piacerli  fupplican.  quelli  ritornati  all'idolatria  de'noftri 
ti ,  c  terminarli  litigi}  .  Peroche  poco  v  lei  per  più  meli,  che  non  furono,  Itretri 
ciò  giouerebbe,  oue  il  groflò  numero  per  dire,  le  lèttimane  di  Daniele  .  Oue 
dc'ributtati  preuaiefTe  al  poco  numero  due  caule  fi  fieno  sbrigate  da  Noi  nello 
degli  vditi  ,  e  Ce  à  tre  lòferitrioni  fauore-  fpatio  di  vn  giorno  ;  innumcrabiii  può 
uoli  fàceflcro  ombra  centinaia  di  ripul»  eflcrc  che  fieno  le  indecife ,  le  quali  a - 
fc ,  adenti j  indigcftibili  anche  à  coloro ,  gradini  del  noftro  Trono  inuocano  lo 
che  credono  Soffioni  di  Cnfto  iMag-  fiocco  di  AJcflandro,  perche  almeno 
giorafehi  delle  Chiefc .  Piaccia  à  Dio,  tronchi,  ciò  che  (degniamo  di  feiorrc. 
che  non  (cgua  à  noi ,  come  fegui  à  Siila .  Onde ,  eflendo  affai  più  copiolo  il  nu» 
Quelli,  altrctttanto  peruerfo  quanto  mero  desìi  amareggiati  e  de*  derelitti, 
gran  Pcrfonaggio ,  ottenne  la.  corona  di  che  non  e  la  breoe  nota  degli  fpcditf  e 
gramigna,  per  due  Legioni  preferuate  de'fouucnuti,  anche  ad  alcuni  pochi  di 
dal la  ftragc degli  auuerfarij  ne'piani  di  Voi,  fe  cosi  s'impigriffero  (il  che  rane, 
Pozzuolo  .  A  lui  per  ella  li  alzaua  il  Se-  né  farà  à  di  noftri  )  può  cadere  di  capo 
nato  Romano ,  quando  entraua  à  federe  la  corona  di  benemeriti  dell'vman  ge- 
ncl  Teatro  .  Ne  fù  egli  imracriteuolc  di  nere, mentre  di  eflì può  fimiimentedir- 
lanta  onoranza ,  finche  non  diuenne  Ti-  fi  ;  Tanto  paucioribus  ciuium  jtruatis  , 
gre  del  Principato .  Allora  Plinio  il  vec-  quàmocci/ts .  Se  ci  è  fornimento  in  Voi 
chio,comparandolapocafoldatefca,da  di  pietà  verlò  chi  vi  adora ,  e  fc  bramate 
lui  conia  fua  fpada  lottrattaal  ferro  ne-  di  racquiftare  chi  vi  odia ,  non  rifpar- 
mico,allo  feem  pio  fatto  di  Nobiltà  Ro-  miatenè  fatiche  ne  gratie,  cquanteore 
mana  dall'accette  de'fuoi  falci,  e  con-  vi auanzano a* violenti  tributi  del  corpo 
traponcndo  le  immenfe  catafte  degli  ncceifitofo,  tutto  tutto  da  Voi  s'impie- 
vecifi  e  l' innumerabile  efercito  de  gli  ghi  primieramente  nelle  communi  vti- 
efiliati  allo  ftuolo  delle  fquadte  cuftodi-  liti  del  volito  gregge  ,  feco  nd  a  ria  ir. en- 
te, fcoHe  di  capo ,  per  quanto  potè,  all'-  te ,  come  accennai ,  nella  fan  ti  ri  catione 
m  ù  n  gu  ma  tu  Tiranno  la  ghirlanda  di  delle  voftre  anime.  Quello  è  l'epilogo , 
Confcruatore  ;  non  correndo  egualità  che  da  me  fi  era  dcftinato  all'odierno 
fra'libcrati  e  i  trucidati  da  Siila .  Segua-  Kagionamento  :  mà  perche  l'ora  pre- 
dagnò  la  gloria  dell'erbe  trionfali,prefc-  tìflami,  come  mi  atiueggo,  è  tralcor* 
ritea'diademi  di  gk>ie,con  mantenere  in  fa,  nonco  ogni  argomento,  e  foto  dico à 
vita  chi  pericolò  di  perderla,  doueua  no  Voi ,  ciò  che  Tertulliano ,  nel  ripudio, 
feccarlasùlcfue  tempie  con  diluuij  di  chediedesù  gli vltimi anni à  qualunque 
fangue  innocente,  mà  lo  lunari  a  con  iòllecitudineòdifpcranza  terrena  ò  di 
pioggc.d'oro ,  econfoccorfifplcndida-  timore  mondano,  dille  à  le  fieno,  con 
mente  dati  si  a'Nobili  i  ichiamau,comc  parole  degne  d'eflcre  ricopiate  à  carat- 
fub.  a»,  al  Popolo rauueduto.  Hoc  txecrabilio-  teri  d'oro  si?  tappeti  de' Primati  Apo- 
|ut-9  c-6  rem  eum  dixerim ,  q$tandoq$tidem  eam  Italici.  Vnicum  negotiummìhi  c(l  s  nec  Ub.de 

T     (  capiti  fuo  proferiptione  ipfa  detraxit ,  aliud  ri  une  curo ,  quumtic  curem  .  Ne-  Pal- 

«84.°'57 '  tamopaucioribus  ciuium(cru4tis,qMÀm  mo  ali)  najcitur  moriturus  (ibi .  Pi  eia- 

pofhaoccifis .  Tantodico  io  à  chi  vanta  ti  criftiani ,  fc  giammai  l'affetto  difordi-        '  1 

d'inuigilare  al  bene  vniuerfaie  de'fog-  nato  a'  voftri  auuanzamenti  vi  riera- 

gettati.  Gli  ammelfi  alla  nollraprelèn-  p  1  ile  la  faina  fi  a  di  fumo  e  vi  vo  rafie 

za  non  fono  in  tutte  l'ore  della  mattina  gl'incenfieri  di  timiama ,  alienàndoui 

otto  fupplicatori,  quanto  appunto  ne  dall'orate,  e flimolandoui  ad  afecn- 

iacchiufe  l'Arca  di  Noè  ncll'aflògamcn-  dcrc  >  precipitate  fuggcftione  si  con- 
traria 


Digitized  by  Google 


«aria  alPvmiltàcriftiana  ,  edite:  Nec 
aliud  fi  une  curo>quÀm  ve  curtm .  Se  l'a- 
more non  moderato  al  fangue  vi  fàcefle 
eccedere  le  fponde  della  moderna  facer- 
doza  le  a  fulminate  chi  vi  tenta ,  e,  male- 
dicendo ifolietichidipofterirà  ingran- 
dita ,  dite  con  tuono  A  portoli  co  :  Nemo 
slij  ftafeitur ,  moriturus  [ibi .  I  refori  ò 
iniquamente  ragunati  òdiftribuiti  pro- 
«Jigamentc  (  che  di  quefti  oggi  ragiono  ) 
rimarrebbono  à  chi  fi  gonfia  de  noftri 
cognomi .  Noi  intanto  nudi  e  fòli  com- 
pariremo al  tribunale  di  Crifto  ,  per  ri- 
ccucrc  airafpctto  di  vn  Dio  crocififlo 
quelle  confufioni,  chenon  puòfchiua- 
re,  chié  viuutooppoftoà  lui  nella  ma* 
gnificenza  de' lume  nella  gloria  dc'te- 
fiamenti .  La  gran  Vergine  fia  quella, 


*5>7 

che  à  Noi  ottenga  cò  l'efficacia  delle 
preghiere  la  beata  auaritia  di  accumu- 
lar meriti ,  come  ce  la  infegnò  con  la  fu- 
blimità  dell'efempio  nel  primo  iftante 
della  Aia  immacolata  e  feruentifiìma 
Concettione:si  che  ,  per  abbondanza 
di  opere  e  pie  e  paftorali,  ogni  tno* 
mcntodcllanortra  vira  pareg- 
gi i  lunghi  anni  di  vene- 
ranti tà  ,  ti 


ogni 
anno  noftro  gua 
d agn i  à  Noi 
vna  Eter- 
nità 
dì  ricompen- 
se .  Così 
fia  . 


Ttrte  JL 


N  j  PRE, 
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Il  Mercoledì  nelle  quattrotempora  deirAuuento. 

jfucgrathplcna,  Dominus  tecum .  Qu* ,  citrn  a*diffet,t*rbata  efl  in  femoneeius, 
&  cogitabattquaUsefletifi€falutatio.Et  ah  .Angelus  eh  nethneas ,  maria:  conci- 
pia &pariesfilium.  hit  erit  magnusj&  ftlius  ^biffini  rocabitur.Dixit  autem 
maria  ad  An&lum  :  quomodo  fiet  iHud ,  quoniamvirm  non  cognofeot 

JLucar  g. 


S.I98. 


On  comparue  mai  nel 
Mondo  Ambafciadorc, 
ò  di  maggior  capacità,  ò 
fpedito  da  Principe  più 
grande  ,  ò  muratore  di 
affari  più  grani ,  che  Ga- 
briele Arcangelo  ,  vno  de*  fette  primi 
Afleflòri  della  Diuinità  :  ne  giammai 
vide  ò  vi  uà  à  tri  noi  Donzella  ,  ò  più 
fama  di  coitami  >  ò  più  riucrcnte  di 
fentiracnti  ,  òpiù  raffegnata  nc'diuini 
voleri, che  Maria  Vergine,  Reina  degli 
Angioli  e  Signora  degli  huomini .  E 
nondimeno  vna  si  circofpetta  sì  vere- 
conda e  si  modella  Anima  difciue  Ara- 
bafeiatediuine  ,  e  replicai  Mcflaggic- 
rocelefte  :  e  non  contenta  di  varie  ob- 
bicttioni  ftittc  col  turbamento  del  cuo- 
re alle  proportcdell*Angelo,sfòga  i  con- 
traili intcriori  della  mente  con  repliche 
efteriori  della  linguai  ò  sbigottita  ò  an- 
fiofacfclama:  Qkonrodo  fiet  iftud ,  quo- 
niam  virum  noncognefeo  ì  Ne  quelle 
fono  lemarauiglicchemi  rendono  rta- 
mane  attonito:  loftuporemio  deriua, 
dal  veder  ^oi  vn',sì  qualificato  Nun- 
tio  di  Dio  Padre  ,  non  folo  tollerare, 
ma  gradire  le  ripugnanze  di  Vergi- 
nella" ,  in  quell'ora  tanto  meno  infor- 
mata di  sé  ne'  milterij  e  ne'fccreti  del 
negotio  rapprefentato  .  Io  certamente 
dubitai  ,  che  Gabriele  in  vdirlì  dire  , 
dopo  faluti  si  cortefi  ,  e  tiopo  propo- 
fitioni  sì  onorcuoli  ,  intimate  à  nome 


àéUTtimtìtQu9m«do  fUt  iftud  ?  trop- 
po amaro  à  chi  parla  per  commiflìone 
di  Dio,  dubitai,  dico,  che  alterato  le  di- 
ce(Te  :  Voi ,  che  al  prelènte  non  liete  più 
che  figliuola  di  Gioachino  e  di  Anna 
priuati  cittadini  ,  cfpofalconofciutadi 
Giufeppe  legnaiuolo ,  ofarc  opporui  ad 
vno  deprimi  Serafini  del  Cielo,  che  re- 
ca à  Voi  deliberationi ,  maturate  nell'e- 
terno Con  lìgi  io  delle  di  uin  e  Pcrfonc ,  e 
promulgate  al  Mondo  per  le  bocche  de* 
Patriarchi  e  còlepcnnedc'  Profeti  ?  A 
Dio  fi  vhbidifce  con  occhi  bendati  ,  e 
a' (boi  Lcpan  fi  porge  l'vdito  con  labbri 
chiù  fi  .  Baftiui  intendere  ,  Voi  cflerc 
desinata  Madre  del  Verbo,  e  rimette- 
te il  modo  del  concepimento  à  chi  tan- 
to v'innalza  .  Ciójlènza  dubbio ,  poreua 
fuggiugnerc  alle  Repliche  della  futura 
MadrediDioilMeflaggiodiDio.  Egli 
tutta  uia,in  luogo  di  turbarli,  fi  compiac- 
quedelladubbictà  ,  iolcrifleU  piopo- 
fta,  canonizzò  e  Sodisfece  colei  ,  che  fi 
a  ppofe  a'fuoi  detti .  Onde,  predicendo- 
le i  diiuuij  della  Gratia  e  Parriuo  del- 
lo Spirito  ,  amorolamentc  l'animò  ad 
accettare  l'incomprenfibile  onore  del- 
la Maternità  ,  che  le  oflèriua  .  Spi- 
ritus  fanti us  fuperueniet  in  te  ,  &  vir- 
tù* Altifftmi  obumbrabtt  tibi  :  ideoque , 
quod  nafeetur  ex  te  fanclum  »  vocabitur 
Ftlius  Dei .  Da  quello  fatto,  dclcrittoci 
per,fan  Luca cfolcrittofi in  Ciclo  ,  tiro 
ducconfeguenze:  la  prima  è ,  noni  foli 
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è  temerarij  ò  arroganti  opporli  talora  Coronoflì  finalmente  dall'eruditi  (Timo 
con  Repliche  a'gran  Pcrfonaggi;  dachc  Arciucfcouo  la  gloria  del  documento 
Malia  ,  Vergine  circofpcttiflìma  e  al-  con  chiulà  degna  di  eterna  memoria  > 
trettanto taciturna  ,  propone  difficoltà  Aggiungendo à quel  Principe:  Teodc- 
ad  Efpofìtori  diurni  in  propofitioni  (la-  fio  ,  à  te  debbono  (òramameflCe  fpiace- 
bihtc  da  Diotl'altraè,  cfTcr  proprio  d'-  re  ,  e  debbon  viucrc  nella  tua  Reggia 
huomini  fublimi a  (col  tare benignamen-  fofpetti  di  tradimento  turti  coloro ,  che 
te  chi  Replica  alle  loro  >  benché  giù-  non  ripugnano  con  vigore  di  configli  à 
ftifìcatc,  determinatimi  ed  airóni:  poi-  molti  de*  tuoi  difegni  .  Pofciache  co- 
che vn  Angelo  d'intendimento  sì  alto»  fioro  »  più  foj  leciti  de' propri;  auanza- 
fpoGtorcdi  affare  tanto  profondo  e  tan -  nienti  »  che  bramofi  della  publica  fran- 
to profittatole  ,  ode  cortefemente  le  quiliità  ,  (a  cri  fica  no  all'ambitione  de* 
oggertioni,  che  à  lui  fa  vna  Vergine  non  priuati  i  nt  creili  la  tua  Fama  ,  la  tua  Ca- 
cto-citata in  maneggi  >  e  fc  riamente  fa,il  tuo  Impciio.Vna  tal  gente,  per  non 
feioglie  C  rimunerando  con  promcfTe  tingerti  leggiermente  le  guance  di  rof- 
di  fauori  ,  e  non  amareggiando  con  a-  fare  (aiutare  ,  con  efecrando  parricidio 
cerbità  di  rimproueri  )  le  riflclTioni  cfponc  Ja  tua  riputatane  alle  malcdi- 
oppofte  all'cfpoftc ambasciate.  Vedrc-  cenze  del  Senato  e  l'anima  tua  alle 
mo  perciò  nel  primo  punto  dell'odierno  facttc  del  Cielo  ;  permettendo  con  fi- 
Ragionamento  ,  quanto  fia  proprio  de'  icntio  ingannatore ,  che  tu  taluolta  pre- 
Prelatimagnamrni  vdircchi  rcplica^con  cipitiinoperattoni  ,  nociucalla  Rcpu- 
riconofccrc,  come  da  cfli  debbia  (limar-  blica ,  pregiudiciaii  alla  Ch  iefa ,  od  loft 
fi  chi  a'Joro  difegni  frammette  pruden-  à  Dio  e  egualmente  degne  dei  biafimo 
ti  contrarietà  ;  nei  fecondo  luogo  e  fa-  comune,  e  di  eterna  ccn  fura  .  Perciò*  (è 
mineremo  le  cagioni,  cheàciòciobbli-  truoui  vnofrànoi  ,che  à  te  contradica  * 
gano  :  torremo  finalmente  nella  terza  amalo  come  Padre  >  e  riguardalo  come 
confi deratione  del  noftro  Difcorfo gl'in-  Tutore  della  tua  gloria  e  come  Proci*» 
deboliti  oftacoli ,  che  l'vmana  impatien-  ratore  della  tua  falute .  Et  ideo  Clemen* 
za  pc  me  a' Con  tradì  t  con  .  ria  tua  difp  licere  debet  Sacerdoti*  Si- 
e  IQo  c  si  proprio  de'  grandi  Per  fon  aggi  lentiumyLibertas piacere,  Nnm  file  ut  tj 
™  '  fòfferi re  chi  replica  ,  che  S.Ambrofio  mei  perkuloinuolueris  ,  libertans  bono 
giudicò  ,nó  trouarfi  dotcla  qual  più  no-  iuuaris 

biliti  anche i  Cefari  dell'  Vniucrfo ,  che  Mentre  io  ciò  feggeua  negli  eruditi  §.  200, 
il  gradimelo  delle  ogge tuoni  (olite  i  far-  Volumi  di  Ambrogio  ,  diceua  à  me  : 
fi  dagli  huomini  faggi ,  si  richiedi  come  Quanto  farei  fortunato  ,fe  fperaffi  d'i  n- 
non  richiedi  di  parere»  e  da  elfi  mani  re-  con  trai  c  Reggia  alcuna  òde'  paflati  fe- 
riate con  fin  cerna  di  lingua  c  con  zelo  di  coli  ò  del  noftro  ,  in  cui  fi  ri  (contrade 
animo  à  chiunque  prefiede.  Vdiamo»  Confici  la  tion  e  si  propitia  alla  felicità 
come  intorno  a  ciò  ferma  vn  si  gran  vniucrfalc,  qual  farebbe ,  Comandante 
Santo  a  Tcodofio  imperatore  si  fa-  che  proponga  e  Configgere  che  ripu- 
.    molo.  Sed  neque  imperiale  e/?,  liber-  gni  !  Volentieri  torrci  di  mano  à  Dio- 

Tc^dof  **tem  àuertdi  negare  :  neque  facerdo-  gene  l'in uidiofo  lanternino,  con  cui  egli 

tale  ,  quod  femiat  non  dicere  •  Nibil  ccrcaua  nella  moltitudine  più  folta 

Tu  40.64.  tnim  in  vobis  Impe  ratori  bus  tàm  po-  vnhuomo  ;  e  più  fcftofò  leuerei  di  pu- 

pulare&tàm  amabile  efi  ,  quàmliber-  gno  alla  Donna  cuangclica  la  fortunata 

tatemetiam int\s  diligere ,  qui  obfequio  lampana  ,  con  cui  ella  rirrouò  ncil'an- 

militie  vobts  fubditi  jttnt .  Nthil  enim  golo  della  Cafa  la  dramma  fin  a  r  rita,  per 

in  Sacerdote  tam  periculofum  apnd  vedere,  feàmeriufeifle di nnucnirc  tu 

Deum  >tim  turpe  apud  nominoti  quàm>  Con  gre  fio  ,  oiie  rimbombafTcro  da 

quod  femiat  j  non  libere  denunciare .  tua  parte  defibcrationi  deaerate  e  dai- 

-    N  4      Pai-  ' 
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l'altra  oppofitiom  fuggente  !  Ed  ec- 
comi auucnuto  in  congiungimento 
di  Pianeti  troppo  fra  se"  di  (colli  ,  come 
fono  Dominante  che  parli  e  Suddito 
che  rìproui:  mà  con  cftremo  mio  roflbrc 
vcgzo  ciò  che  bramaua .  Peroche  quel- 
la iorTcrcnza  d'vdito  e  quella  fede  di 
labbri ,  che  io  m'immaginaua  accadere 
nelle  Corti  fante  de'  Prcfidenri  confe- 
tti ,  riucrifeo  verificata  in  Palazzo 
profano  frà  Principe  barbaro  e  Confi- 
gliatore  intcrciìatoj  e,  quel  ch'è  peggio» 
amenduedi  fetta  condannata  :  ondefo- 
no  co  ih  etto  ad  ammirare  in  Arriani  ed 
in  Gotti  ,  ciòcheiofpcraua  di  adora- 
re in  Pcrfonaggi  cattolici  ed  in  Primati 
ecclefiaftici .  L'abboccamento  tanto  da 
me  fofpirato  ,  perriconofccrcmelTe  in 
pratica  le  idee  di  Ambrogio  feguì  nel- 
la Sala  regia  di  Pauia  fra  Teodorico 
Re  d'Italia  ,  e  Tuillio  primo  Miniare 
del  Monarca .  Alquanto  mi  confola  il 
ibuuenirmi ,  che  vn  tal  Signore ,  quanto 
fu  abbominato  per  la  fede  corrotta , 
tanto  fu  celebrato  per  lo  gouerno  irrc- 
p  remi  bile  ,  c  con  tornine  lodi  fui lcuato 
alle  ftclleda  Ennodio  Pauefe ,  da  Sido- 
nioFtanccfc ,  ambidue  Vefcoui  e  Santi, 
edaCaffìodoro,  che  viù*e  coetaneo  dei 
Regnante  ,  e  che  fu  nel  fuo  fecolo, 
frà  gli  ftudiofi  il  più  accorto  ,  frà 
gl'ingranditi  il  più  innalzato  ,  fra'do- 
3  mettici  prima  Senatore  di  Raucn- 
na  ,  indi  Confalo  di  Roma  ,  femprc 
Cancelliere  de'  Regnatori  Ollrogoti , 
e  vltimamentc  Monaco  Calimele  e 
Abate  di  fan  Vitale .  Or  quelli  riferifee 
(celebrando  à  nome  d'Atalarico  le  lo- 
di di  Tuillio)  sì  la  confidenza  in  lui  di 
Teodorico,  che  nulla  difegnaua  prima 
di  vdirlo,sì  l'incomparabile  liberta,  con 
cui  egli  non  lu(ingaua,mà  immortalaua 
Pinuitro  Principe  >  fempremai  efpri- 
men dogli  la  dclibcrationc  migliore  , 
fpeffo  di  (incannandolo  nelle  finiftre 
impi  cfììoni  fattegli  ò  da  Prefetti  adula- 
tori ò  da  relatori  bugiardi ,  e  non  poche 
volte  ritirandolo  da  imprefe  inconfi- 
dcratc  e  da  fatti  ingiufti.  E  qud  che 
panie  prodigio  alla  confidcraùonc 


dica  LXXXIIL 

di  CaOìodoroffl  ,  il  duello  della  part- 
enza reale  e  del  candore  fenatorio  euc- 
rc  fucceduto  con  tanta  vguaglianza  di 
buonamente  ,  ch'egli  non feppe  deci- 
dere ,  chidieffìpiùvalciTcnel  merito 
della  Palma  ;  dache  con  fomigtiante 
rettitudine  la  Verità  madre  del  ben  pu- 
blico  e  li  vdiua  dal  Regnatore  e  il  pro- 
nuntiaua  dal  Configlierc .  Afcolciamo  ij 
retto  dell'Autore  alquanto  prolilTo  , 
mà  ineftimabilmentc  pretiofo  m  o- 
gnifua  voce.  Tecum  pacis certa  ,  te- 
cum belli  dubia  conferebat  :  &  ,  quod 
apud  fapicntcs  Reges /iugulare  munus 
tft  >  tilt  (olteitus  ad  omnia  [ecure  tibi  Uh.  U 
pe&oris  pan  deb  at  arcana.  Tu  tamen  v«.cp.j. 
nullis  re[ponfis  ludtbas  ambtguis.  A-r0ti0lit 
matti  in  audiendo  paticntiam  ,  in  fug- 
ge fi  io  ne  veritatem  :  [epe  ,  quaadeum 
falso  peruenerant  ,  retti  /indio  corri* 
gebas ,  &t  quod  rarum  confidenti*  gc- 
ma  e  fi  ,  interdum  refifiebas  contra  vo~ 
fa  Principi  ,  [ed  prò  opinione  Rctto- 
ris  .  Pattebatureniminuiclus  ille  pr*- 
li]s>pro[uafama[uperari,  ET  DVL* 
C1S  ERAT  IVSTO  PRINCIPI 
NOBJLIS  CONTRARÌETAS  O*- 
SEQVENTIS  .  Permettetemi  ,  che 
io  con  brcucglofarellami  trattenga  va 
tantino  nell'ani  mi  rat  ione  di  tetto,  tanto 
ili  u  (ire  nelle  Crona  che  italiane  ,  e  di 
auuenimento  tanto  profittcuole  alle 
Corti  fante.  Primicramentcfi  ridetta  , 
che  G  come  Tuillio  fpeflò  difimprcmo- 
naua  delle  fallirà  il  Monarca  ,  perche 
frequentemente  i  Principi  fono  bugi- 
ardamente informati ,  Sape  ,  qua  ad 
eum  falso  peruenerant  ,  reÙi  ftudio  cor- 
rigeoas  :  cosi  non  frequentemente ,  mà 
talora  adciTofiopponcua  ,  ciò  richie- 
dendo il  fommorifpetto  ,  che  da  chi 
ferue  fi  dee  à  chi  regna  :  Et  interdum  re- 
fi jlcbas  contra  vota  Principis  ,  [ed  prò 
opinione  Reiloris .  Secondariamente  fi 
noti ,  con  qual  fine  1'Vrricialc  arTcttiona- 
to  cancellane  dall'animo  del  Coman- 
dante le  ralfc  immagini,  clic  in  elio  na- 
ti eu  ano  impreficò  gli  alternatori  ,  che 
per  lo  più  menti  (cono  ,  òi  maligni, 
che  fempre  ingannano,  cioè  ,  non  per 
•     *     -      "  con- 
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confondere  chi  prima  di  lui  hauea  par-  del  maggior  Eroe  dell'età  fu  a  ,  purché 
lato  ,•  non  per  intrudere  nella  gratia  del  ognun  di  Voi ,  che  qui  federe  ò  Arbitri 
Rè  i  proprij  feguari  ,  quantunque  im-  di  grandi  Aflcmblec  ,  ò  Diffinitori  di 
meriteuoli  ;  non  per  concitare  contro  a'  gran  Controuerfie ,  ò  Prefidenti  di  gran 
competitori ,  benché  degni ,  l'ira  del  co-  Diocefi ,  ò  Senatori  del  Conucnto  Àpo- 
comune  Signore ,  non  per  mortificare  ,  ftalico  e  Alle  libri  del  Vicario  di  Crifto  j 
chi  fenia  fua  permiflionc  haueua  ardito  rauuolga  fempremai  dentro  di  sé  ,  e  l'« 
•ò  di  proporre  nego  ti;  ò  di  promuoue-  vno  all'altro  fugge  ri  tea  la  fola  con  ci  li- 
re familiari  ;  non  finalmente  per  domi-  fionc  dell'elogio  Un'ora  fpiegato,  ciò  è 
iure  fu  lo  nell'animo  del  Regnante  ;  dire  ,  l'epilogo  di  quante  lodi  pofTono 
màvnicamcntefimoueuaàdifinganna-  darfi  da  Scrittore  veridico  à  Coman- 
xe  il  mal  ragguagliato  Dominante ,  per  dame  venerato  :  Gr  dulcis  erat  ci  nobili* 
Iettare  di  trono  la  menzogna  e  per  ri-  contrarietas  obfequentis  .  Pel  fuono 
pomi  la  Verità  :  retti  fludio  corrigebas.  armonico  di  voci  tanto  gloriofc  io  mi 
In  fomma  dannaua  Tuillio  i  defiderij  fento  rifuegliarc  ad  vn  (incero  ramic- 
eli Tcodorico  ,  non  per  oiìcntationc  di  dimento  del  fallo ,  che  commifi  in  que- 
au  tonta,  non  per  millanteria  di  fa pienza,  fta  Sala  nell'vltimo  Ragionamento  ; 
non  pcrinftinro  di  contradittione  >  non  quando,  traportato  da  zelo  fouerchio, 
per  mancamento  di  riguardo  ,  non  per  mi  trasferi)  ad  inquietare  l'offa  de*  gran 
vantamento  di  mortrarfi  padrone  del  Pcrfonaggi  ,  depofitatc  in  tombe  ri- 
Padrone  :  mi  puramente  alle  corren-  guardcuoli  ne' più  celebri  Tempi j  di 
ti  reali ,  ò  di  capricci  irriufcibili,ò  d'at-  Roma .  Onde  fe allora  infamai  le  fepol- 
rioni  turbolenti  ,  ò  di  bandi  fcandalofi,  cure  dc'gran  Prelati  ,  mutando  in  effe 
alzaua  l'argine  de' fuoi  pareri  j  affinchè  con  ifcarpcllo  di  ferro  il  V IX  IT  nel 
vn  tanto  vincitore  non  il  capi  rafie  in  fa-  F  VI  T>  e  riftrinfi  gli  anni  pompofi  dei- 
ma  ,  per  promulgatane  di  decreti  ri-  le  Cariche  efercitate  à  breui  giorni  di 
prouati  ,  e  per  decurione  di  fentenze  vita  bene  fpefa  ;  vorrei  oggi  reftituire 
pcruerfca'zr/rr^iww  refiflebas  conerà  vo-  l'onore  a'  moni ,  e  glorificare  quanti  fe*» 
ta  Prinàpis ,  / ed  prò  opinione  ReHoris,  polari  di  l'ereditai  co  l*accerbczza  di 
Tutta  la  macchina  della  contrarietà  fi  quel  rigore  .  Vogliamo  immortalare 
fabbricaua ,  quafi  baioardo  inefpugna-  de  fon  ti , e  incoronare  maufolci?One  leg- 
bilc  ,  in  difefa  del  Palazzo  reale  ,  e  in  giamo  su'marmidi  Prefidenti  meme- 
mantenimento  del  buon  nome  ac-  rabili  lunghezza  di  vita  ,  felicità  di  for- 
qui  flato  dal  Rc\Equefti,petciochc  otti-  tuna  ,  aumento  di  onori  ,  efercitio  di 
Riamente  fi  auucdcua,i  contratti  del  vi-  Magift rati,  acclamationi  di  Popoli  Vi- 
gilante Barone  indirizzarfialla  propaga  ma  di  Principi,fcicnza,fperien2a>fplen- 
tioncdclfuo  Imperio  e  alla  immortalità  didezza,  mento  ,  virtù,  capacità  delle 
della  fua  memori  a,  io  t  to  m  e  t  teua  le  regie  fteflc  Chiaui  del  Cielo  ,  e  anche  (ungo 
dcliberationia'configtidelfbggettato,  e  e  adorato  trattamento  di  effe  :  àsì  gran 
voleua  che ncll'incaminamento  del  go-  fafeio di  vocabili ,  ò non  confiderati  pi t 
ucino  preualeflcairautorità  dello  Scet-  la  moltitudine,©  creduti  per  la  gonfiez- 
tro  la  prudenza  del  Difcor(ò:ondc,chi  za,  cacandoli  tutti ,  furroghiamocin- 
rutti  fuperaua  nella  battaglia  c  nel  que  fole  parole  ,  che  baftanoadcrerna- 
campo  ,  nell'Adunata  fi  lafciaua  e  fu-  re  sì  la  gloria  come  i  maneggi  ed  i  go- 
perarc  e  foggiogare  da  vno .  Paticba-  uerni  del  Morto .  Dulcis  erat  ti  nobi- 
turilleinuitlusprétli)t  prò  fua  fama  fu-  lis  contrarietas  obfequentis.  Ciò,ficome 
perori  ;  &  dulcis  erat  ti  no  bili s  contri-  facilmente  fi  leg  ge ,  cosi  fenza  difficoltà 
rietas  obfequentis .  (fé  fi  crederà  da'Lettori^  può  rendere  ve- 
$.101.     Tuttauia  fi  dimentichi  ognuno  di  nerabiie  la  memoria  del  feppellito  ,  co- 
quanco  Caifiodoro  hi  fin'ora  riferito  me  fc  dominando  ha uctfc  pareggiato 
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in  2clo  Ambrofio,  in  coftanza  Atanafio,  pofta  per  baie  del  comando  laccrdotale 
in  bontà  Silucftro,  in  virtù  Gregorio,  in  fin  dal  principiodel  miodire  ,  Lano» 
generofità  Grifoftomo.  Pofciachc  chi  biltà  dcU'vmana  Natura,à  cuiprcfeg- 
p.uicntcmente  accetta  le  oppo lìtio-  gono  i  (acri Comandanti ,  quella  è, che 
ni  de'  prudenti ,  e  perniate  »  che  a*  Tuoi  neccilkà  i  Reggitori  delie  Anime  e  an- 
penfàmenti  fi  refilta  ,  non  può  non  con-  elici  Signori  delle  Prouincie,a  non  trar- 
folarelc  Natiom  ,  non  fanti  ficare  1 Ciò-  urc  òi  Sudditi  òi  Softituti  da  ftatuc 
SÌ,  non  amicar  fi  i  Regnanti  ,  non  rac-  mute  e  da  giumenti  fluì  idi  ,  fi  man  doli 
guidarci  contumaci  ,  non  riconciliare  doue  piace»  e  caricandogli  à  capriccio . 
gli  apoftati ,  non  rare  delia  fua  Dioccfi  Sono  huomini,  e  non  fiere  ,  però  ,  diP- 
vn  ritratto  e  della  p  ri  mici  ua  Chicfa  per  cor  cn  do  e  intendendo,  chieggono,  d'c£ 
feruore,edcl  Paradifoperduto,perquie->  ier  guidati,  non  con  violenza  di  freni  » 
ce ,  per  abbondanza ,  per  contentezza  màcon  fòauità  di  ragioni  ;  perciò  non  > 
dello  Stato.  Inforama,ouc  dimille  quafi  firanJacriinfenfati ,  fi  tentano  ira- 
fa  mo  lì  Prefidenti  fi  refleflcro  intere  feinare  da  tirrania  di  argani,  ma,  come 
Decadi  di  preconi jeloquenti ,  io  à  tut-  animi  rag  ione  noli,  vegganfi  muouerc 
li  preferirci  vn  folo  Ecclefiattico,  quarr  da  indrizzi  di  difeorfo.  £  ciò  tanto 
do  di  elio  vd  idi  due  con  verità  :  Dukti  più  conuien  che  faccia,  vn  huomo 
erat ci  nobilis  contrarietà*  obfequentis.  con  altri  huomini  ,  quanto  che  Id- 
Jl  che  è  sì  vero,  che  osò  fcriucre  Caf-  dio,  sia  noi  fiipcriorc»  e  per  niun  capo 
n'odoro ,  quegli  eflcrc  ottimo  e  gloriofo  comparabile  a'  Cherubiniftcili  del  Cic- 
Primate  ,  à  cui  poteua  ciafeheduno  lo,  goucrna  nondimeno  il  genere  vma- 
proporrc ,  quanto  riebiedeuano  le  ne-  no, non  folo  con  piaceuolezza  di  cura  » 
cediti  de*  miferi  e  le  oppreflìoni  degli  mà  con  ofieruanzadirifguardo  ,  e  con 
odiati .  Ladoue ,  à  fentir  di  lui,  non  do-  noi  opera  ,  fe  vogliamo  via  re  11  linguag» 
ueua  chiamarli  ò  Principe  ò  Prelato  ,  gio  ch'egli v fa, con  delicatezza,  equa- 
màbensi  Tiranno ,  chi  quafi  Afpido fi  fi  diffi  con  riuerenza.  luffe  difpenit 
aflorda  e  a'  richiami  degli  aggrauati  e  omnia,&cum  magnareueren/iadifpo- 
alle  impugnai  ioni  de'  la  pi  enti.  Come  nisnos  .  Per  protetti,  in  apparenza,  si 
fc  tutta  l'eflcnza  del  buono  e  dei  reo  pocoproportionati  alla  grandezza  della 
Principato  confittele  ònell'auucrfione  Diuuu ti  ,  efclama  con  l'acrimonia  à 
Lib.  g.  ònell'afTettionc  à  chi  pugna  con  argo-  se  confucta  Saluiano  Vefcouo  >  e  di- 
*!*•  menti.  Bonus  Princeps  eft,cUilicetpro  ce  :  Chi  ardirà  di  volere  Soggetti  am- 
Vo.  so.  iuftitia  loqui  :  e  contra  ,  tirannie*  fe-  mutoliti  e  Vadali  raggirati  lenza  mono 
59 .  ritatis  tndicium*  attdht  noi  le .  di  repliche ,  come  fe  foffero ,  ò  Tronchi 
§.  20Z.  £  perche  à  ftabilirc  si  rileuantc  fenza  fenfo  ,  o  Mandre  fenza  mente; 
qualificamene©  della  Reggenza  fanti-  mentre Dioonnipctcnte, in  cui  parago- 
nata ,  può  parere  non  baftcuolc  l'auto-  ne  quafi  chidifeorre  frenetica,  prefiede 
rità ,  quantunque  si  graue,  di  CaUiodo-  all'vmana  Rcpublica,  come  fe  affi  ftef- 
t o  edi  Ambrogio ,  per  meglio  corrono-  fe  non  à  creature  mitèrabili ,  mà  à  Dei 
rarlo ,  partiamo  da' detti  de*  fanti  Dot-  per  poco  non  confórmi  alia  fua  fou- 
tori  alle  ragioni  irrefragabili  dello  Spi-  ranità?  Cum  magna  reuerentia  difpo- 
rito  Santo .  Qucfte  fi  leggono  nel  ca-  nis  nos .  Habts  iugiter  difponentem 


s«p-  **•  ragionando  con  Dio.  Tuautcm  Domi"  otta* 

l%'        natorvirtHtiscumtràqnillitateiudicaSt  hoc  ertim  quod  ait  ,  difponis  nos  ,  vrt^ 
&  CVM  MAGNA  REVEREN—   diurne guber nationis  :  in  hoc  autem  , 
TIA  DISPON1S  NOS.  Eccoui  Ja   quodemm  magna  reutremia  ,  cmlmen 
chiauc  dcll'aicoia  dottrina  ,  da  me  prò-    human*  oficnditur  digmtans.  Sì  ,  si 
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vn  Diocreaiiorcddl'Vniiicrfojchc  tutro>  merita,  le  efenriooi  che  meritò ,  e  la  gin- 
si  e  che  tutto  pue,ri  regge  non  folam  cn-  rifdi «ione  che  hi.Cosi  io  genufleflb  par 
te  con  affetto,  mà  con  ri  (petto  :  Epotran  loà  chi  occupa  le  Sedie  de'  dodici  Apoft. 
fin  gerii  non  illeciti  e  ma  dcteftabili  nel  chegouernarono  la  Grifttanitàsi  amabili 
reggini  en  to  d'huomim  d  i  fprezzo  e  ftra-  con  gli  abbietti  e  si  ridettoti  con  gl'in- 
pazzo?  nalzati  :  perche  cosi  Plinio  il  Confolo 
$.105.     Il  che,  quantunque  fu  biafimeuolc  in  iftruì  Ma /lìmo  Senatore  ,  quando  da- 
qualfifia  Prefidenza,  riefcctuttauia  aftai  gli  Augufti  del  Mondo  fu  detonato  in 
più  amaro  einfofTribilein  Comandali-  Grecia  Votatore  del  Peloponncfò.  Tu 
ti  ecclefiaftiri  econfecrati .  Conciofia-  vaiagli  dille  rauucdutiflìmo  Cartolare) 
c  he  1  Dominanti  di  q  li  efto  (eco  lo,  co  me  con  autorità  fu  prema  di  riformatore 
nati  in  culle  d'oro  e  inrafciari  con  por-  v  ni  naia!  e  ncll'Acaia .  Però  ti  fouucnga 
pore  gioiellate  ,  non  fanno  ciò  che  fi  a  pa-  nello  sbarco  in  quelle  (piagge ,  entrar  tu 
riti  co'foggettari ,  hauendo  Tempre  e  ri-  in  Prouincia ,  fortopofta  bensì  ella  oggi- 
mirati  feftcifi  in  troni  molimi  e  riguar-  dì  ,  per  grana  degli  Dei  ,  al  Cam  pi  do- 
ri ari  gli  altri  proftefi  alla  loro  potenza  ;  glio ,  tutta  ma  già  Madre noftra  nel  viucc 
onde  polTono  in  qualche  modo  merita-  cimi  e ,  e  notila  guida  in  tutte  quelle  leg- 
re  fcuia,fc  fi  difeoftano  dalla  conuenien-  gi  ,  per  cui  fiamodiuenuti  Padroni  della 
za,e  fc  trafeorrono  i  confini,  da  Dio  pre.  Terra ,  Da  quel  Pacfe  furono  trafmcflc 
fai t ti  a  chi  comanda.  All'incontro  i  Go-  a  noi  le  dodici  Tauole,quafi  dodici  fon- 
uernarori  dell'anime,  non  giungendo  damenti  di  pietre  pretiofe,  su  le  quali  fi 
pernafcitaa'Seggiapo(tolici,màfalcn-  è  (òlleuata  la  magnificenza  della  noftra 
doui  pcrimprefe  ,  dopo  lungo  tranodi  Republica.  Confiderà,  quandoquiui 
vita  menata  col  comune  degli  huomini,  comanderai ,  cfTtre  que'  Popoli  porteti 
rìufcirebbonoin(bpporrabiii,oue>fenza  mi  lira  bili  de*  famofi  Campioni,  che 
verecondia  cuangélica^ddofiaiTerogio.  feon  pigliarono  in  Mare  le  armate  £git- 
ghi  di  rigorofa  fcruitù  e  vincoli  di  fog-  liane*  e  che  disfecero  in  Terra  gli  efer- 
gettionc  accecata,  non  folo  a  chi  con  ci?!  citi  della  Perfia.Quiui  fiorirono  i  Licur- 
vilTc  del  pari ,  mà  à  chi  lungamente  li  g i,i  Soloni,i  Temiìlocli,gli  Arìftidi,e  gli 
precedette,  ò  in  chiarezza  di  Sangue,  ò  Agcfilai  .*  ementrecheNoi  con  poca 
in  altezza  di  Gradi  ,  òin  gloria  di  Ma-  gente  combatteuamo  quafi  di  nafeofto 
neggi,  ò  in  celebrità  di  Efpcrienza,  ò  in  co*  Sabini  e  co'Veicnti ,  ed  erauamo  sì 
venerarionc  di  Fama .  Debbono  bensì  peneri  di  Stato  e  si  pochi  di  numero  > 
elfi  punire  chi  preuarica  ,  e  fulminare  che,  debellato  Corioto  minima  Tcrric- 
chi  fi  ribella  dal  Reame  di  Dio:  debbo-  ciuola  ,  decretammo  il  trionfo  e  fàbri- 
no  renderli  è  maeftofi a* Grandi  e  formi-  cammo  archi  all'Efpugnatorc ,  à  cui  dal 
dabili  à  gli  fcandalofi  :  debbono  mante-  Villaggio  fottomeflò fi  diede  da'Magi- 
nere  le  ragioni  della  Chicfa,con  atterra-  ftra  ti  di  allora  il  (òpranomedi  Coriola- 
re  chi  le  abbatte  :  debbono  volere  la  no.comc  dappoi,  per  decreto  del  Senato, 
giuftitia  ne' Tribunali ,la  pietà  nc'Magi-  s'intitolarono  i  due  Scipioni  dalle  due 
ftrati ,  la  equità  ne' Giudici  ,  b  fanmà  parti  del  Mondo  foggiogate,  l'vno  Afia- 
nelle  Vergini ,  la  vera  fede  ne*  Popoli,  la  tico  e  l'altro  Affricano  ;  effi  ,  a  bandiere 
lana  dottrina  negli  Scrittori  :  ingomma  (piegate ,  feminato  l'Oriente  di  trofei» 
debbono  etili  are  le  vfure  da'Con  tratti,  le  ftefero  il  loro  dominio  di  là  dall'Indo,  e 
fimonie dalle  Rinunricle rapine da'So-  quanteProuinciearralirono,tantenerc-  - 
praftantiile  violenze  da'  Potenti,  leop-  derono  nutrenti  allefpade  Europee  e 
prciiìoni  da'S  ignori  .Mà  ratto  ciò  fi  prò-  tributarie  al  nome  Greco.  Quindi  v  fei- 
curi  da  dfi  con  facra  manfuctudine ,  e,  rono  i  Volumi  tutti  deli'vtnana  e  della 
niente  premendogli  ben  opera ,  1  alano  diurna  Sapienza  jeflendo  e  nati  e  fioriti 
che  goda  ciascheduno  le  onoranze  che  in  quelle  Regioni  gli  Omeri ,  i  Pindari, 
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gli  Euripidi ,  i  Sofocli,  i  Demofteni ,  gl- 
Ifocrati, gli Aditoteli,  i  Fiatoni,  1  So- 
crate fìnalmentcquanti  Letterati  c  le 
Mufe  1  (bruirono  ,  e  gli  Apollini  inghir- 
landai ono,  e  le  Palladi  fecero  venerabili 
alla  Poftcrità còla  gloria  delle  corone . 
Perciò  goucrna  vna  Regione  si  ammi- 
rata per  Eroi.si  temuta  per  Guerrieri,  sì 
riucrita  per  Fi  lofo  fanti,  csi  adorata  per 
Dei  crefeiuti  in  efla  e  da  efla  tramanda- 
ti à  Roma,gouernala,dico,non  ibi  amen . 
te  con  piaccuolezza ,  mà  con  culro ,  mà , 
quali  di  iti, con  latria.  Mantiene  alle  Vni- 
ucrfttà  i  priuilegij  ;  conferua  a»  Comuni 
quella  poca  ombra  di  libertà,lafciata  lo- 
ro da'noftri  Maggiori  ;  affinchè  viuano 
riconofckori  della  noftra  fortuna  ,  mà 
non  già  fchiaui  della  noftra  Aiperbia . 
ConuienejConuienc  che  Noi,  ancorché 
al  prefentc  Comandanti  di  Popoli  glo- 
riofijriueriamo  in  efTì  l'antico  Dominio, 
da  cflì  goduto  tanto  prima  di  noi.  Ri- 
fletti fcmpre,che  mentre  Roma  vagiua 
allattata  da  Lupe  e  formata  da  fuggirmi, 
ì  Popolani  dell'illuftre  Prouincia  cal- 
peftauaoo  tappeti  d'oro  e  fedeuano  in 
troni  reali  ;  poiché  ogni  Senatore  del- 
le Città  Greche  fi  agguagliaua  nella  ce  - 
lebrità  della  fama  a'  primi  Rè  degl'in- 
terminati Diftrctti  del  Lcuante.  Habe 

tb.*.ep.  ante  oculos  hanc  effe  Terram  ,  qug  nobis 
miferit  ìura  :  Athenas  ejfe,quas  habeas-, 

T0.a9.i8.  TsAceAtmonem  effe^uam  regas  :  quibus 
'  reliqti.tm  vmbram  &  reftduum  liberta- 
ri* 71  onte n  erifere  durumyferum, barba- 
rumque  efi .  Che  fc  ò  p  i  abufi  quiui  fot- 
tentratùò'i  misfatti  iui  commetti  da  gen- 
te tanto  fa  moia  ti  coftringeranno  à  feio- 
glicrc  i fafei ed  à riftringere  le  licenze: 
ciò  efeguirai  con  tal  delicatezza  di  Giu- 
ftitia*  che  fcmprcmaifràknuuole  del- 
ia feucrità  appaia  l'Arco  baleno  del  ris- 
petto. Li  legherai,  mà  con  funi  di  fetaj  li 
flagellerai,  mà  con  verghe  di  cedro,  ter- 
ra fioro  ,  fc  bifógna,la  vita ,  mà  lenza  in- 
famia di  capcftri,mà  fenza ignominia  di 

Satiboli  ,  mà  decapitandoli  con  accette 
orate .  Io  cosi  ragiono  ,  non  perche  fi 
adem  piano  materialmente  da  te  le  iper- 
boli del  mio  ftilcraà  pcrciochc  tu  cora- 
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prenda  il  fommo  riguardo  che  dei  vfc 
re  ,  anche  quando  congegnerai  i  delin- 
quenti condannati  alle  indi  fere  te  brac- 
cia de'  Manigoldi ,  E  perche  non  iftimò 
il  gran  Letterato  di  cflerfi  dichiarato  i 
baftanza  co'documenti,pensò  di  fpiegar 
meglio  i  fuoi  (enfi ,  con  paragonare  i  de- 
litti de'  Regni  celebrati  alle  infermità 
de*  Per  fon  a  g  o  j  ri  u  eri  t  i .  Non  fi  d  i  ffc  r  en- 
ti ano,  ditegli ,  le  terzane  doppie  de*  no- 
bili e  de'  plebei  ,  e  così  fono  morta  I  i  le 
cancrene  ne' no  fin  Prefetti  come  fono 
effe  mortifere  ne'  bifolchi  del  noftro 
Contado .  Tuttauolta , anche  ouc  le  ma- 
lattie fono  fomiglianti  nel  Caualierc  c 
nel  Meccanico  ,  fono  nondimeno  difTc- 
rentiflìme  ncll'vno  c  nell'altro  le  cure. 
A' Villani  i  fomenti  fi  compongono  di 
mentuccia  filuefire  ,  e  di  meli  loto  puz- 
zolente, di  abrotano  comunale ,  di  vile 
ferpentaria ,  di  Ter  pillo  e  di  aio ,  ò  infufi 
in  aceto  tinto  di  rofe,ò  fpruzzati  d'afpri- 
nonauigatoda  Capua.  Laouc  a'Patritij 
fi  formano  le  pittime  cordiali  con  gal- 
la mule  hi  ara  ,con  ambra  odorifera,  con 
droghe  d'Oriente,  con  femplici  ftranie- 
ri.e  con  maluagic  di  Candia.Similmen- 
tca'fcbbricitantimendici  fi  temperano 
torbidi  beueroni  con  ifeamonea  ,  con 
polipodie,confena,e  con  tartaro  :  appe- 
na riftorandofi  gii  cftrcmi  conflitti  de* 
miferi  agonizzanti  con  fughi  di  ruta 
Capraia  e  di  zafferani  noli  rati  ;  fi  coni  e  ne' 
principi)  del  male  fi  aprono  loro  ,  per 
non  dire  fi  fquarciano ,  le  vene  con  ferri 
arrubiniti  da  principianti  di  cirurgia  . 
Dall'altro  lato  a*  Principi  fi  diftillano 
feiroppi  aurei  ,  s'impattano  con  c Ararti 
di  perle  e  con  ifincraldi  macinati  Eliifi- 
ruiri  e  Giacinti ,  fi  porgono  giulebbi 
gemmati ,  e  fc  il  male  richiede  trafmck 
fionedt  fangue,qucfto  fi  trae  con  lancet- 
te di  flniffima  tempera,  e  con  mano  fi  es- 
perta e  si  leggiera  ,  chela  ferita  non  fi 
(ente ,  e  il  fangue  fi  raccoglie ,  quafi  por- 
pora ,  in  vafiò  d'argento  indorato  ò  di 
nniflìma  porcellana  .  Ciò  fcrua  a  tè ,  ò 
MalTìmo  »  per  infegnamento  delPinfìni- 
tavmaniti,  con  cui  lei  tenuto  anfanare 
i  difetti  di  Comunità  ,  che  già  erano  ri- 
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conofeiute  per  Regine,  quando  la  no-  fore di  Pcfcatori  Iaboriofi  e  vmili ,  non 
ftra  non  ancora  era  fciolta  da'legami  e  fornirai,  che  Sacerdoti  di  Crifto,  au* 
di  corti  termini  e  di  afiedij  con  t  mona  ti .  uengache  non  coronati  di  Mitra  né  fre- 
ibtdcm.  yùic^à  Medici*  (quamquam  in  ad-  giatida  Porpora,  fi  dolgano  di  te?  Si  Uli)  . 
*crfa  valetudine  nihil  ferui  oc  Uberi  contempi  fubire  iudicium  cum  ferito 
differant)  molliustamen  liberos  ,  clc~  meo.  tttudicisi  Abfit ,vt  digner  ad  Lib.i.«tò 
mentiuf  lue  trattari .  Recordare  ,  quid  iudicium  venire  cum  Clerico  meo  ?  Cum  «*• 
quaque  Ciuieas  fucrit  ,  non  ve  de/pi-  fi*  terra  &  cinis ,  humiliare  te  defpicis 
ciax,  quodejjedefierit.  Or  fi  conlidc-  adimaginemConditoris  f  Dtfcatcrgot70'14-* 
ri ,  fe  io  fono  ftatoò  indifereto  ò  ira  por-  citrn  de  fuis  a&ibus  conuenitur  £pijc&- 
tuno,  quando  con  qualche  calore  hò  pus,  rationem  humiliter  recidere,  non 
inculcata  a*  Comandanti  apostolici  la  de  fu$  Frimatus  emtnentia  fuperbire  • 
<JoIcezzaneI  maneggio  dell'anime,  par-  Quanto  quchVaffabilc  Cardinale  bramò 
ticoJarmctc  d'huomini  illuftri  di  fchiac-  di  vedere  verificato  a'fuoi  giorni  nella 
ta  e  gloriofi  di  titoli  ;  mentrechc  da  -  Chielà  Romana ,  tanto  e  più  cfprcfle 
Confoli  romani  a'  Viccccfari  diCorinto  Pictrofommo  e  primo  Vicario  diCri» 
d'Atene  e  di  Sparta  s'incaricò  tanto  il  ri-  fto  nella  Cattedrale  della  Palcftina. 
guardo  nel  goucrno  dc'iùdditi,  quan-  Non  si  tolto  da  Ccfarea,  ouc  haueua 
tunque  in  que'tempi  Ipogliati  d/ogni  egli  battezzato  Cornelio  Centurione, 
gloria,  (blamente  per  riuerif  e  le  onoran-  era  ritornato  in  Gcruiàlcmme  ;  quan- 
zepofledurcda'loro  Auoli.  doi  Giudei  contieniti  ,inuidiando  i'ag- 

5.204.    .Ed  io  col"c  poflb  rilrringcre  la  be-   gregatione  di  quel  famolo  Gentile  al 
ninniti  della  reggenza  fipifcopale  co.-   Crutiancfimo,  rinfacciarono  all'Apo- 
foli  Perfonaggi ,  fe  Iddio  onnipotente ,   dolo  i  congrcliì  hauuti  cò  Tincirconci- 
purché  fieno  huomini  ragioneuoli,  di    lo,  e  lo  riprefcro  si  de'crifmi  difiiilati 
tutti  difpone  con  eccedo,  non  dico  di   sùlcteftcdc'Komani,  come  delle  cene 
pietà,  mà dico  di  nucrenza?  Et  cum    accettate  negli  alberghi  de' Gentili  . 
magna  reuerentia  di/ponis  nos .  Spez-   Quare  introiti  ad  viros  prapuitum  ha-  aa.u,  rj 
zo  perciò  i  cancelli  di  tale  ftringimcn-   bentes ,  &  manducajh  cum  tllis  ?  Voi 
to»  e  dico,  che  da  qualfifia  Reggilo-  crederete,  che  Pieno,  vduonmprouc. 
re  anche  fupremo  deeli  à  qualuuoglia,   rosi  sfacciato  e  querimonia  si  villana, 
benché  mifcrabilc  c  fuenturato,  fog-  fulminaHeque'temcrarijjConrifponde- 
getto  render  ragione  di  ciò  che  fi  ope-   re  ad  cili  :  Chi  fiete  voi ,  a'quali  debbia 
ra ,  corae Gabriele mcuaggicro di  Dio   vn  Vicario  di  Dio  render  ragione dc'- 
.  Ja  palesò  alla  Vergine  ,  non  ancora   fuoi  fatti?  Io  lòno  quel  Pietro,  acni  il 
dichiarata  Madre  del  Verbo,  e  mera   Redentore  del  Mondo  hà  confegnata  la 
fpofadi  Giufeppe;  e  deonfi  vdire  da    Cuftodia  dell' Vniucrfo,  ci  cui  hàcom- 
qualunque  iòrte  di  foggettati  le  Rcpli-   melTc le Chiaui  del  Ciclo ,  perla  fubli-  ' 
che,  che  da  effi  fi  fanno  ò  a'noftri   mità  della  Teologia ,  dichiarata  da  me 
decreti  ò  alle  noftrc  voglie .  Però  Pie-   a'fuoi  Difcepoli  nc'piani  della  marina  . 
tro  Cardinale  Damiano  osò  (gridare    Or  che  giouercbbcàmè  si  la  feienza  in. 
vn  Prelato,  di  cui  l'Italia  non  haue-   fufami,  comeiagiunfdiruoncaflegna- 
ua  maggiore,  pcrcioche  vdi  dire ,  eh  -  tami,  fe  io  ò  non  potclii  aggregare  à 
egli  ricufaua  di  alcoltarc  vn  fuo  Cap-  noi  vn  idolatro,  ò  non  fa  pelli  ciò  che 
pellanonc'torti»  che  qucfti  giuraua  di  conuenga  fare,  quando  gli  A.lorato- 
riceuereda'Miniftridilui.Comc'cfcla-    ri  de'Saiii  fi  eonfacrano  a' dogmi  della 
roana  il  Damiani  ;  Iob ,  nella  legge  di   Croce  ?  Ricordateui ,  che  Iddio  on- 
natura  si  gran  Signore  fra'  Potentati  del-   nipotentc  non  folo  mi  ha  coftituito  in 
l'Oriente  ,  fortomife  fe  ftefio  alle  do-   terra  fupremo  Giudice  di  chiunque 
glienze  dc'fuoi  fchiaui:  c  tu»  SucccA  viuc,  mi  che  inficine  hà confermate  le 
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mie  fenrenze  con  l'autentica  de*  prodi-  malamente  inuafata  da  Spirito  infcrna- 

tì)  ,  togliendo  la  vita  ad  Anania  ed  à  le:  Filiamea  male  à  D  Antonio  vexatur. 
affiracòla  mia  voce  ,  c  redimendo  cò  Ncgollcil  Redentore  di  efaudirJa  j  pro- 
la  mia  ombra  i!  moto  a'paralitici  ,  cò  le  tettandole  ,  non  poter  egli  trafgredire  le 
mie  preghiere  la  vita  a'de fonti. Però  ao-  ordinatiortidcl  Padre  che  lo  voleua  be- 
quetateui  ,  e  adocchi  chiufi  liuerice,  nerattorc non  degl'Idolatri, màde'Giu- 
quanto  determina  e  quanto  opera  vn  dci,c  chiaramente  dicendole,  ttoppo  di- 
Pontefice  e  malììmo  in  autorità  e  mi-  feonuenire  ,  chea'cani  figittalTeil  vitto 
racolofo  in  attioni.  Cosi  poteua  conron-  dc'figliroli .  Non  eft  bonum  funere  pa-  Malth  , f 
dcrc  l'Apoftolo  l'imòlenza  degl'inuidio-  nem  filìomm  ,  &  mittert  canibus .  Tal  xt. 
lì  rimproucratori.  Egli  nondimeno  af-  Tcfto  come  allora  fi  pronuntiò  contro 
coirò  le  propofte,  fodisfece agli  articoli,  alle  vmane  richiefte  di  Femmina  Ca- 
narrò  le  vilìorti  hauute  dal  Cielo  del  nanea  ;  così  temo  ,  che  dal  Fondatore 
lenzuolo  ,  (coprì  gli  occulti  comanda-  della  Chiefa  non  s'introni  forfè  anche 
menti  fattigli  da  Dio  incorno  al  battei!-  a'di  noftri  contro  à  gli  fcialacquamen- 
mo  dt  Cornelio,  e  raccontata  la  fcefa  ti  di  alami-,  benché  rari flìmi,Perfonag- 
dcllo  Spirito  fante  nel  cuore  e  siile  lin-  giccclefìaftici .  Signori  miei>à  noi  pure 
gue  de'Ncofiti  ,  da  lui  annouerati  tra*  dicecotidianamente  Crifto,  Noneflbt 


mo-tv  14.  fofifrf  Dettm  ?  Vfcito  come  di  sé  à  tale  fifTo  non  dee  fpregarfi  in  lulfi  ridondan- 
»n  al    djfcoipaGiouanniQri(òrtomoefclama:  ti  ,ncin  fuperfluitàpompofe,biafimare 
yo*:it.  Papa,  quali* de/enfi»1.  Non enim dixit anche  ne'  Caualieri  dd  Teatro  e  ne' 
tacere, &  quiefette .  Scd  quid  ?  impropc-  Grandi  del  Foro.  Però,fè  alzate  gli  occhi 
rantibut  rationem  reddtt .  Non  taf  dò  il  della  fede ,  leggerctesù  le  voftre  Italie  » 
frutto  della  foftèrenza  :  peroche  il  lino-  su'voftri  giardini,  sù  le  voftre  credenze, 
re  de'  Circoncif»  arrofsì  talmente  al  rif-  sù  le  voftre  menfc  fcolpita  con  mano  am- 
petto,  con  cui  trattò  feco  il  Principe  de-  gelica  la  prammatica  dc'voftri  giornali  : 
gl  i  A  poftol  i,  che,  arrend  ucofi  a'fuoi  dee-  No  eft  bmum  f umere  panem  fifiorum,  C0* 
ti,compFouò  i  fuoi  ratti.  His  auditisj*-  mirrere canibus  .  E  guai  à  noi,  fe  anche 
cucì  unt  ,  &  glonficAuerunt  Deum>di-  letteralmente  ccntraucnifTìmo  ad  editto 
tentes  :  trg$  &  Gcntibus  pxnitentiam  tanto  indifpenfabile  .  Echi  vi  racqueta 
dtdk  Deus  invitam .  Dite  ora  ,  che  i  gli  sbattimenti  dell'anima ,  con  pcrmet- 
rran  Comandanti  non  fon  debitori  fai-  temi  l'abufò  de* granai  facerdotali ,  ef- 
uoche  à  Dio  di  ciò  che  ftabilifeono  ,  e  preflamente  v retato  da  Crifto,fantamen. 
che  dee  turarti  h  gola  à  chiunque  ini-  te  proibito  da  f^onteha,fpattcntofamen- 
pu°na  le  operationi  de*  Goùernatori  te  efecratoda'Santi,  immedicabilmente 
fourani,mcntreche  alla  ragunarionc  de'  fulminaco  da  ogni  Legge  ccclefia Èlica  , 
primi  Credenti  Pietro  non  rimette  in  da  ogni  Canone  vaticano,  da  ogni  Con- 
gola le  querele  con  minacce  ,  màleac-  cilio  ecumenico  ?  Chi  vi  condona  l'vfo 
cheta  neloro  animi  con  entimemi .  d' vn  fol  minuto  >  oltre  al  voftro  necefla- 
S.iot.     Nèfùgrancofa  ,  checosioperafler»  rio  e  modero  (orientamento,  feora  vi 
Apoftolo,  mcntr'era Irato teftimoniodi  addormenta  con  dottrine  temerarie  i 
vdito  e  di  veduta  dì  fomigliante  beni*  morfi  della  (inderei!  ,  non  vi  fottrarr* 
pnità  ,  praticata  da  Criftò  figlinolo  di  nell'agonia  nè  à  gli  sbranamenti  della 
Dio  e  fuoMaeftrocòla  importunità  dì  difpcratione  ,  né a'Iaceramcnri dell'Ira 
Donna  ftraniera.  Gridaua  quefta  tra'  diuina  ,  cheviciteràà  dar  conto  nel  fuo 
confini  di  Tiro  e  di  Sidone  ,  chiedendo  Tribunale  ,  delle  Vergini  dalla  voftra 
al  Saluatorc  la  Uniti  della  Figliuola,  prodigalità cfpoftca'Lupanari,  de' Pu- 
pilli 
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pilli  abbandonati  alla  imponibilità  di  cas.quas  catuli  manduca*.  A  tanto  ar- 

ben  allenarli,  de*  Mcndici  Jafciati  mori-  dimcnto  non  folonon  fi  aiterò  il  Verbo; 

redi  freddo  e  di  fame  nelle  publiche  incarnato,  mà  gradi  la  reprouatione  dei 

ftradc  ,  de'  Prigioni  arti  etti  à  marcire  la  Donna,  e  folcnfic  la  richieda  .  Tan- 

nello  fquallore  delle  carceri  $  delle  Chie-  to  cheoue  prima  Origene  chiamò  qucli* 

fe  raccomandate  con  ferictàsi  fpauento-  araoroio  contrarlo  Steccato  di  violenze, 

fa  alla  folk-ri  tud  ine  della  noftra  cura  ,  e  l'intitolò  dipoi  Scena  di  amore,  oue  Taf. 

alla  pietà  de'voftri  crarij ,  e  nondimeno  retto  di  vna  Madre  fconfolata  fuperò  le 

priue  iniìn  de' (a cri  abiti  ;  mentre  i  frutti  amorofe  diilìmulationi  di  vn  Dio  ritto- 

delle  venerate  Abadicò  fi  confumano  fo.  O  certamen  pittatis  «  Ideino  tacce 

in  vanità  di  pompe  laicali,  ò  fi  ragunano  Dominusjitvtuamdc  te  produccret  ve-  ■ 

in  cumoli  abbominati  di  auaritia  mcr-  cent . 

cantile ,  per  lafciare  a'pofteri  mille  inci-      E  benché  paia  non  poter  noi  incon-  §.  zoC. 
lamenti  di  fatto  e  mille  ftimoli  per  pcc-  rrare  ncHc  dtuine  Scritture  Efempii  di 
care.  Mà  ritorniamo  al  difeorfo  intcr-  più  forza,  à  fermare  trà  Prelati  cri  fti  ani 
rotto  ,  maflìmamentc  non  conuenendo  la  fofferenza  delle  obbicttioni ,  in  onore 
io  sfogamento  del  mio  timore  all'£uan^  della  natura  vmana  che  ciò  meri  ta ,  de* 
gelica  cautela,  che  ognun  di  voi  adopera  due  ratti  esaminati  fin'ora,cioè,  e  di  Pie-, 
nella  difpcnfationc  de' benij  godendola  tro  che  tollerò  i  rimprocci  degli  Ebrei,  c 
fanta  Città  di  vederui  e  in  vira  padri  de-  di  Crifìo  che  glorificò  con  miracoli  le 
gli  orfani,  alimentatori  de' poueri,  ripa-  oppugnationi  della  Cananea  j  tuttania 
catori  de' tempi)  ,  e frequenrementc  in  riabbiamo  nel  terzo  enei  quarto  capo 
motte  fondatori  di  cafe  religiofc  ,  di-  deli'Efodo  cinque  violcntiflimc  Rcpli- 
mcnticati  dei  fanguc ,  e  ambiriofi  di  ha-  che  fatte  all'Eterno  Padre  da  Moisé  in 
uer  Chrifto  erede  de*  voftri  patrimoni  j  ;  vn  folo  abboccamento,  e  tutte  con  beni- 
come  moftrano  Icinfcgncc  i  nomi  di  gnirà  animelle,  coneflerfi  fèmprcacco- 
Principi  ecclcfiartici ("colpiti in  sì  gran  modata  la  Onnipotenza  del  Regnante 
numero  di  facri  Edifici).  Vditafi  dalla  alla  perplcflìtà  del  Contradittore.Vdire. 
Donna  la  ripulfa,Aroirr/7  bonum  fumcrc  Non  si  toflo  hebbe  Moisc  il  precetto  di 
panem  filiorum ,  &  mittere  campus ,  re-  pailar  nclP£girto,per  fottrarre  il  Popolo 
pjicò  ella  incontanente  all'Oracolo  del  fedele  a Uesfcrze di  Faraone  ,  chea'co- 
Mcflìa  ,  e  dal  rigore  della  fua  giuftitia  mandi  di  Dio  ,  attualmente  miracolofo 
fi  appellò  alla  piaccuolczza  della  fua  mi-  nel  Rogo  ardente  e  verde ,  ripugnò  con 
fencordia,ritorccndorargomcntodella  dire:  Qiùsfum  ego  >vt  vadam  ad  Pha- 
efclufionc  adapprouamento  della  gra-  raonem ,  CTeducam  fi  ito  s  I  [rari  de  Ae-  Exo*'  1- 
tia,  con  fog^iungere  :  anche a'cagnuoli  gypto  ?  E  perche  Iddio  con  manifcfti  fc-  '  '* 
non  negarli  da'eonuitati  le  poche  di  ice,  gni  di  facrirlcij  profetati  l'aftrinfe  ali- 
che  non bifognano a'padroni, e chcdal-  ambafeieria, di nuouo egli oppofe :  Co- 
la touaglia  cadono  nel  pauimento.  Eri-  me  po  fio  io  parlare  in  nome  voftro  ,  fe 
am ,  Domine  :  nam  et  Catelli  edunt  de  nè  pure  conofeo  il  voftro  notrteìSi  dixe~ 
micis,qtu  cadunt  de  menfa  Dominar um  rint  mihi,  quod  efi  nomcn  eius  ?  quid  di- 
fuorum .  Vdite,dice  Origene  la  replica  cam  eis  ?  Conofciuto  fubitamentc  qual 
man  i  f  erta ,  che  vna  Femmina  ributtata  folle  il  din  i  n  nome ,  nondimeno  la  terza 
fa  al  Saluatore  del  Mondo ,  intefi  si  con-  volta  fi  ritirò  dall'andata  commeflagli  > 
u  incen t i  argomenti  in  confermatane  con  proteftarc ,  che a'fuoi  detti  non  crc- 

H«m.  7.  della  ri pulfa:?  O Mulier  violentai  Deh-  derebbono  ne  il  Popolonèil  Principe.  . 

in  Euang.  wtnUÌ  dicir,  non  licer.  &  UU  refpondit ,  Non  credent  mihi , ncque  audìent  vocem  E^tod•♦,,, 

To.  io  etiam  >D  ornine  a)otcs>fivclis.  Canemme  meam.  Liberato  dalla  dubbictà  per  li 

ni.      v&castants  fum'tfednonrecedam  àte .  due  prodigij  e  della  Verga  mutata  in 

N»tt  quero  panem  filiorum ,  da  mihi  mi-  ferpe  e  della  mano  contaminata  da  icb* 

braj 
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bra,purdinuouocontradilTc,allediuine  nofeemi ,  fc  col  dito  di  Dio  non  forteto 

ordinationi  ;  dichiarandofi  fcilinguaro,  fcritte  ne'  volumi  di  Dio  /  E  pure  in  ciò 

e  poco  abile  à  perfuaderc  con  periodi  che  l'eterno  Padreordinaua  al  Tuo  feruo 

mozzi  e  con  voci  inarticolate  rilafcia-  Moisé ,  per  felice  iheaminamento  de* 

mento  sì  arduo  di  vartallagio  tanto  nu-  Popoli  fedeli  ,  che  gouernaua  con  cura 

mcrofo  i  Tiranno  tanto  intere/Tato  .  fpeciale  ,  non  potcua  in  vcrun  conto  in- 

Ait  Moyfer.exquo  locutuses  ad  feruum  gannarfi .  Or  quanto  più  conuienc ,  che 

tnum  ,  impeditioriset  tardioris  lingua  fa  Noi  fi  a  (colti  chi  non  approua  le  no- 

fum.  Ammollo  l'onnipotente  Ordinato-  ftre  ordinationi ,  mentreche  ognun  di 

re  a  fperareogni  faciliti  di  lingua,  mcn-  Noi,  come  huomo  mortale ,  fos?giace  ad 

tr,cgK,chcrjnuiaua,cra  il  fabbricatore  infiniti  errori, originari  dalla  debolezza 

de' corpi  vmani  ,  a'qualidaua  vigore  del  noftro  intendimento  e  dalla  mali- 

per  ragionare.  Quis  fteit  ot  hominis  ?  gnità  de'noftri  Interpreti  j  a»quali  ó  1'- 

nonne  egoìPerge  igitur ,  &  ego  ero  in  ore  ignoranza,  ò  la  ma  li  ria ,  ò  la  negligenza 

tuo .  A  ciò  pure  (  chi  ciò  crederebbe  !  )  tramuta  si  fpeflb  la  verità  degli  oggetti 

ricalcitrò  l'impaurito  Paftorc  ,  dicendo  in  falfe immagini  della  fantafia  anneb- 

à  Dio  con  forme  più  chiare  ,  non  fen-  biata  . 

tirfì  inclinato  ad  vbbidirlo  ,  perlemol-      £  qucfto  appunto  era  la  feconda  ra- ^  -,0- 

te  e  portenti  ragionicfpoftc  nella  lun-  gione,  per  cui  io  vi  feongiurai  dal  prin- 

ghezza del  ragionamento .  At  Me , ob-  cipiodcl  Difcorfo,à  moitrarui  ar rcnde- 

jecro ,  Domine,  mine , quem  mifurus es.  uoli  à  qualfifia  ò  richiamo  ò replica  de* 

iratus  Domi n hì  in  Moy$tn*ait.  Crede-  voftri  fudditi .  Dcefi  ammettere  chi  op- 

rcte,  che  Iddio  prouocatoàgiufto  ide-  pone  ,  non  folamcnte  perche,  ertendo 

gno  da  tante  oppofirioni  fatte  a'fuoi  egli  huomo,  merita  vn  tal  riguardo ;mà 

ordini  da  vn  Villano  falariato  fra  Ma-  pcrciochc  noi  portiamo  concepire  fallì 

dianiti.operaflc  portenti  in  gaftigodcl-  prefuppofti  e  concetti  ftrauolti ,  intorno 

laritrofità  ?  forfè  che  fparifle  dal  Ccf-  a!  reggimento  ccclcfiaftico  ,  e  perche 

puglio  ?  forfè  che  ard erte  con  le  fterte  poffono  nella  mente  nortra  figurarli 

fiamme  del  rouo  i  labbri  del  Replica-  dalle  lingue  altrui  inconuenienze  per 

torc  ì  forfè  che  ,  rimandatolo  alla  Galla  conuenienze  ,  e  danni  irreparabili  ò 

delle  mandrc  abbandonare,  lo  publicaf-  della  difciplinaò del goucrno  ,  comefe 

fc  decaduto  dall'onore  della  Legatione?  fortero  ripari  incfpugnabili  delia  feli- 

Adiroflì  ,  Iratus  Dominusin  Afoyfen*  cita  vniuctfale  e  faldi  appoggi  delle  ri- 

L'ira  turtauolta  del  diurno  Legislatore,  forme cuangclit  he.  Noi  permettiamo 

quali  difl»  ,difprezzatodalMiniftrorc-  (affermerà  più  d'vn  di  Voi)  che  ognuno 

ftio  ,  tcrm  inoflì  in  fare  à  modo  del  Ri-  a'noftri  Softituri  rapprefenti ,  quanto  gli 

pugnante.  Siche  Iddio  non  folamcnte  occorre,  òinfuadifefaòpernortroau- 

iòpportò  leobbicttioni  di  chi  fi  ritiraua  iu(o;affinchc,riferendoci  elfileafcoltatc 

da'ìuoi  comandamenti,  màquell'adem-  oggetrioni,cifia  facile  deliberare,  quan- 

pi  ,  chcàscpropofcrole  contradittioni  t0  e  ncceflario  per  conforto  degli  op. 

di  chi  ricufauala  Carica .  Aaron  fra-  ponenti .  E  io  dico  ciò  non  ballare  :  pof- 

tertuus ,  fcioquodeloquens  fit .  Ipfe  io-  ciachcqHantunqucPVfficialc,cheintcr. 

quetur  prò  te  ad  populum  ,  &  erit  os  tu»  ponete  tra  Voi  e  l'ag»rauato  ,  tra  Voi  e 

um  :  tu  autem  eris  et  in  his  ,  q ha  ad  De-  l'ammonitore  de'dilòrdini ,  fiae  fpartìo- 

um  pertinent .  Ecco ,  Prelati  criftiani ,  nato  e  retto  ;  non  perciò  riporterà  à  Voi 

il  gran  rilpctto,che  Iddto  porta  alle  au-  né  l'efficacia  di  chi  parlò  ,  ne  il  zelo  con 

ucrfionid'vnCuftodc  di  pecore,  fuggi-  cui  oppofe,  né  le  parole  còle  quali  fug- 

tiuo  dall'Egitto  e  ricoucrato  nelle  arene  gerì  ò  gli  fcandali  che  occorrono  ,  ò  la 

del  Bofco.  Sognereftevoivnasi  lunga  opprertìonc  che  fortiene.  Onde  l'opget- 

fóifcrcnza  di  Repliche  e  ripetute  c  feo-  to  giungeràaJla  voftranotitia  alterato, 

e  forfè 
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x  forfe  anche diuerfoda  quel  ch'egli  è .  lum habet  internuncium  ,  /ed  mslus  eft 

Di  talmaffimacicitatamacfirala  Na-  index. 

tura ,  per  cui  iftitutionc  chi  vede  vn  Re-      Se  così  e  ,  come  può  accadere  >  che  -  Q 

mo  nell'acqua ,  Io  ftima  òpiegato ò roc-  vn  Prefidcntc  fchiui  di afcoltare chi  prò-  zo°' 

to .  Né  ciò  accade  nelle  fole  ed  infan-  pone  òmoftri  odio  à  chi  difapproua  ? 

idell'£urrate,fiumebabilo-  Gli  Arcangeli  odono  obbieteioni  di 


nico  e  geroglifico  di  relatori  maligni;  Vergini  ;  lob  tollera  doglienze  di 
fegue  anche  nell'acque  criftalline  del  fcrui  ;  Pietro  rende  ragione  delle  fue 
Giordano,fiumana  ramificata ,  e  che  ci-  opere  à  fudditi  contumaci  ;  Crifto  mu- 
primc  nelle  lue  piene  Informatori  veri-  ta  i  dichiarati  propofìti  della  Aia  ve- 
dici e  Minilìri  zelanti.  Il  licore  e  chia-  nuta  ,  per  fodisfare  à  gl'importuni 
ro,  l'occhio  è  puro  ,  l'Ordigno  nondi-  contralti  di  femmina  idolatra  j  Iddio» 
meno  viene  falfificato  ,  à  titolo  di  non  più  volte  efdufo  nelle  fue  piopoftc  da 
cfi'crc  immediatamente  ,  ragguardato  Moisè,  in  tutto  fi  conforma  alle  ripulfc 
dall'occhio.  Tanto  ofteruò  S.Agofti-  dell'Oppolìtore  ;  la  diuina  Prouidcn- 
nonclcapotrcntefimotcrzodel  libro  in-  za  vfa  ogni  ni  petto  nella  difpofitione 
titolato  della  vera  Religione.  Siqmsrt-  delle  Aie  Creature  |  l'vraana  Dignità 
tib.de  ve.  mum  frangi  in  *qua  opinatur ,  non  ma-  non  permette  fprczzamento  minimo 
mj rciig  c.  ^  tato  internuncium  ,  /ed  malus  eft  delle  ragioni  fuggente  j  i  Pericoli ,  che 
index.  Signorimiei  ,  pcrdifccrnerelc  fopraftanno  à  chi  prefiede  ò  d'ingan- 
cofe  »  quali  elle  fono,  non  baftano  la  ree-  narfi  ò  di  aggrauarc ,  neceflìtano  o^ni 
mudine  dc'voftri  fini  ,  e  la  integrità  gran  Principe  all'immediata  foprain- 
dc'voftri  Delegati  ,  fe  Voi  ftcflì  non  tendenza  di  chi  vuol  porre  difficoltà  ? 
riccucrc  chi  v'informa  >  e  fc  Voi  con  e  Noi  tuttauia  ,  ripugnando  à  si  graui 
oli  occhi  voftri  non  rimirate  le  feon-  rimordimene  di  obbligationi  e  tante 
ucncuolczze  dd  voftro  Stato  .  Anche  esipefanti ,  viueremo  alieni  da  chiun- 
nelSiloe  >  fontana  miracolofa  ,  e  per  que  ciecamente  ò  non  efeguifeei  noflti 
ventura  adornata  da  bronzi  e  pretiofa  ordini  ,  ò  non  addempielenoftre  bra- 
per alabaftri,la  Bacchetta  fteflfa  d'Aron ,  me  ?  E  qual  mai  può  ctTerc  quell'Op-» 
che  rinuerdì  con  prodigi)  »  apparirebbe  pio  si  velenofo  ,  che  in  noi  addormcn- 
inugualc  e  ftorta;e1  Battone  miracolofo  ti  l'vdito  à  clamori  e  l'intelletto  à  que- 
di  Moisè  ,  terrore  del  Nilo  e  fpauento  relè  !  lo  pur  troppo  l'intendo  ,  e  alla 
del  Marc  ,  comparirebbe  ò  fpczzato  ò  gran  copta  di  tonico  si  efecrato  ,  che? 
diftorto.  A  riconoscere  la  dirittura  di  veggo  (temperarti  cotidiana  mente  in 
Verghe  sì  famofe ,  bifogna ,  che  la  Ma-  tazze  d'oro  nella  più  parte  de'  gran  Pa- 
no Tcftragga  dalla  fonte,  e  che  le  Jaz2Ì,sbigottifco,  e  per  l'orrore  agghiac- 
fponga   all'  immediato  conofeimento  ciò  .  Sapete  qual'c  l'oppio  deteftato  ? 
della°Pu pilla.  Tanto  auucrrà  ad  ogni  Vogliamo  dominare nellcDioccfi.come 
Comandante  ;  il  quale  difpcri  di  pene-  il  monte  Olimpo  predomina  nella  Tcf* 
trarre  gli  accidenti  de*  Popoli  fogget-  faglia.  Vogliamo ,  che  i  caratteri  ferir-* 
tiàsè,oue  ,  abbandonatoli  egli  total-  ti  su  la  cenere  nella  Fonimi  ti  de'noftri 
mente  alla  fede  de'  fubordinati  Pi  e-  Troni  ,  dopo  le  quattro  ftagioni  d'vn 
fitti  ancorché  giulU  ,  sfugga  di  vdire  anno,  fieno  così  bene  impreffi  ,  come 
chi  fi  duole,  e  di  vedere  chi  giace.  Ago-  apparucro  nel  momento  che  il  dito 
ftino  fcriffe  e  l'efpcrienza  moftra  ,  ri-  noftro  li  delincò  sù  la  polucre.  Voglia- 
fulrarc  la  fallirà  degli  obbietti  ,  quilo-  mo  i  tutbini  alla  falda  ,  fenzacheà  noi 
ra  frà  ilGoucrnante  e  i  Gouernati  s-  fi  auuiciniòpietruzzadi  gragnuola  ,  ò 
interpone  qualità  ,  che  non  Jafet  iibe-  lampo  difactta  ,  òtìfchio  d'aquilone, 
ro  il  riconofeimcnto  dell'oggetto  ,  rap-  ò  goccia  minima  di  tempefte .  Vna  ta! 
prefentato sì ,  tnà ricoperto.  Non  ma-  brama  di  fcrcnità  non  intorbidata 
Parte  II.  O  cài 
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e  di  quiete  fottratta  à  fcotimenti ,  quel-  capite  fecuraejt ,  nuda  qua  maior  eft  , 
la  è,  che  ci  allontana  dalle  follccitudi-  cayitur  tota  cum  capite .  Volete  viuere 
ni  ,  infeparabili  dalle  Repliche  •  Mi  ripofati?  inuigilate  quando  e  tempo» 
quanto  fi  amo  c  detufi  ne'noftri  concetti ,  ascoltate  quando  e  ora,  rimediate  quan- 
e  ingannati  nelle  noftre  fperanze  !  Vna  do  cosi  richiede  la  neceftità  della  rega- 
ta 1  fuga  da  riflcflioni  onoreuoli  info-  genza  ,  e  ibpra  tutto  porgete  l'orecchie 
ma  il  noftro  nome ,  e  ,  dopo  breue  ripe-  à  chi  ripugna  ed  à  chi  replica .  Nè  di- 
fo ,  fconuolgc la noftra mente .  Lcncb-  te,  edere coftoro Vcccllacci dimaiau» 
bie,  chcdaNoifiabborifcono,  eche>  curio,  e  apportatori  di  male  nuoue. 
rimirate  su'principtj  coUoflìod'vn'cdit-  Doureftc  abbominargli ,  quando  fbf- 
to  farebbonofparite,  radunare  dalla  di-  (èro  operatori  pcruerfi  di  auucnimen- 
latione  e  addenfate  dal  tempo  ,  fi  an-  ti  cicerati  ,  enonquandone  fono  ven- 
negrifcono  in  nembi  e  fi  accendono  dici indouini .  Ditemi,  nonfialimen- 
in  folgori;  enoniolo  non  la  perdona-  ta  da  Voi  nclie  profiline  Marine  di 
no  alla  fublimità  de*  Capi  incoronati  ,  Odia  e  di  Nettuno  quantità  grande  di 
mi  quelli  colpirono  di  mira  ,  e  fopra  Torrieri  ?  £  pure  queftt  si  di  giorno 
quegli  impetuo/àmente  fi  fcaricano  .  con  fumate ,  comedi  notte  con  fuochi 
Mi  fpiaccrebbe ,  che  cosi  inrrauenifie  annunziano l'arriuo di  Galeotte  barba- 
li Noi»  come  ferine  Tertulliano  acca-  refche  nella  ('piaggia  Romana.  Niun 
dere  al  Fagiano  ò ,  come  altri  voglio-  di  elfi  fà  legno ,  quando  entrano  nel 
no,  allo  Struzzo .  Qucfto  vedendo  e  Fiume  Vafcelli carichi  di  vittuaglie,  c 
cani  e  turbe,  noiatofi  di  riflettere  allo  quando  paflano  ne'noftri  Mari  Squadre 
fcampo  da  quell'apparato  tumultuo-  confederate  .  Qualora  vn  tal  Legno 
fo  >  volta  le  i  palle  a*  predatori ,  e  ne  -  nemico  dirizza  la  proda  verfo  le  noftre 
fori  dell'albero  più  vicino  naiconde  il  arene,  danno  all'armi,  e  turbano  la 
capo.  Indi  gode  di  non  più  vedere  nè  campagna,  ncceflìtando  le  Tirre  con- 
reti nè  archi ,  e  parimente  prefupponc  fìnanri  à  fcorrere  con  Caualleria  i  liti 
di  non  e  (Ter  egli  6  veduto  ò  in  li  di  aro.  adocchiati  da' Barbari .  Tal  tumulto 
In  tal  inganno  (òpraggiunto  da  caccia-  Voi  e  ordinate  e  rimunerate ,  peroche 
tori»  à  man  falua  vien  depredato  ,  e  ottimamente  intendete,  le  fuftede'Cor* 
prima  prigione,  poi  (pennato,  perde  fali  non  fi  partire  dall'Affrica  inuitate 
uh  i»  Ve  (a  libertà  e  la  vita .  Hanc ,  aiunt ,  cum  dal  fumo  dèlie  Torri  al  predamemo  de - 
l*n-       dehtefeendum  habet ,  caput  folum pia-  noftri  porti:  ma  intanto i  Guardiani  no- 
To  si.    nt  totum  in  condenfum  abfirudere  ,  ftri  por  fiamme  bellicofe ,  in  quanto  le 
•m.       reltquam  fe  in  aperte  rebnquere.  Ita,  Tarane  nemiche  fi  auuicinano  alla  re- 
dum  in  capite  [ecura  e/i  ,  nuda  qua  pina  degli  armenti  e  alla  cattura  de'pa*- 
maier  e  fi  ,  capir  ur  tota  cum  capite,  faggieri.  Or  fc  nutrite,  chi  vi  turba  la 
C^ueftc  fono  l'vltimc  fecnedi  chi,  co-  quiete  con  denunziedi  rapine  imminen- 
fìituirodaHa  tanta  Sede  Arbitro  di  po-  ti ,  come  odiare ,  chi  vi  prognoftica  le 
poli ,  nelle  prime  abborifee  gfincrefei-  vicine  tragedie  de' ma  li  orditi  à  danno 
menti  dei  comando  .  Sul  principio  fi  ifremediabile  e  dc'voftri  e  voftro  ?  Pre- 
refpira  ,  non  però  fenza  graui  sbatti-  fidenti  ecclcfiaftici ,  ènecefiarioche  a*-, 
menti  della confcienza:  n ci  fine  fi  f /pi-  mali  fi  vada  incontro  per  prevenirgli ,  e 
ra  irà  fpafimi ,  e  fi  fpira  per  violenza  d'~  fommamentc  óifdice ,  che ,  per  non  ac- 
agonic,  cagionate  da'ripofi  importuni  correre  con  qualche  prouedimcnto  a- 
e  dalle  noie  mortali  %  che  à  noi  rendo-  loro  all'alti ,  fi  ladino  entrare  nelle  no* 
no  ingrate  le  relation! ,  e  moko  più  l»-  Are  Diocefi ,  ed  cfterminare  sì  la  quie- 
efclamationi  di  chi  ama  la  noftra  Fa-  tcdc»popolicome  la  gloria  di  Crirto. 
ma,  e  di  chi  vorrebbe  Dio  gloriti-  Cionoofeguircbbc,ouc  prontamente  fi 
cato  nelle  noftre  opere .  7/4,  dum  in  ammettete  chi,òpcrfagaciti  d'intendi. 

mento 
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mento  predice  »  ò  per  pienezza  di  cono-  del  Aio  Giardino  ì  All'cftcrminio  dell - 
feimenco  riferifee  dilòrdini .  Dunque  Vccello  infanguinaco  balta  qualfiiia 
Voi  c'imponete,  cheogni  huomicciuo-  Balcftra,  òalpiùlofcoppiod'vn  Voci- 
lo fi  a  feo!  ci ,  c  che  ad  ogni  voce  fi  dia  le.  Le  Bombarde  fi  ila  tucano  con  tra 
fède.  Refpiriamo,  e  nella  feconda  par-  Baluardi  tcn  -apiena  ti ,  ò  contro  à  Ga- 
te confidereremo ,  chi  debbia  vdir  fi  >  e  leoni  Ottomanni .  Tanto  fcrifle  Tullio 
chi  pofla  rigettarli.  nel  fecondo  trattatodcirOratorc;  oue» 

preferi  uendo  quanto  debbia  efferc  in- 
S E CON DA  PARTE.  locata  l'eloquenza  di  chi  perora  ,  quan- 
to accefo  lo  il  ile  >  e  Quanto  ftrepitofi 
§.  20p.  T  O  non  dico,  che  fi  alcol  ti  lo  (Irido-  gli  argomenti  ;  protetta  nondimeno  il 
Jl  re  d'ogni  Corno,  benché  io  dica,  prudentilfimo  Maeftro  del  dire,  ciò 
che  fi  ci  a  mini  ogni  gemito  ò  di  Tortora  intenderli  ,  quando  la  grauità  delle 
òdi  Colomba,  e  molto  più  ogni  guar-  caufe  maneggiate  comportino  vn  tal 
dodi  Aquila.  Permetto,  chci'vditofi  rimbombo  di  periodi  fulminanti.  Po- 
turi  à  chi  fa.  treni  (òpra  qualfiùa  paglia»  feiache  anche  il  coturno  delle  Trage. 
ò  ibllcuata  da  venti  ò  incenerita  da  nam-  die  ricufa  di  calpeftarc  lèiagure  volga* 
me.  Si  licenzino i  cuori  affogati  nel)'-  ri ,  ò  di  lieuc  confeguenza  ;  non  v far- 
ai ra  bile,  le  cui  lingue  deplorano  ogni  doli  da' Poeti,  faluoche  in  ifpianta- 
ombradi  ramo  fiorito,  come  fe  fbffe  menti  di  Città,  in  mutamenti  di  Mo- 
vna lama d'Auerno ,  òvnpreftigio  d-  narchic,  e  in  morti  (concie di  Trinci- 
Incantatori  .   Così  ef clamano  per  vna  pi  all'affinati .  Equidem  primum  confi- 
ciocca  di  crini  alquanto  più  accurata-  derare  folco  ,  poffulet  ne  canfa,  Nam  ££t».  4* 
mente  pettinata  di  quel  che  comporta  paruit  tn  rebus  adhibenda  non  funt  ha 
Ja  modelli  a  c  he  ri  cale  ,  come  dcplore-  dicendi  faces  j  ne  aut  irrifione  *  antodio  To.tfa.iJ. 
rebbono  (memorate dalla  Chie(à  roma-  d  'igni putemur ,  fi  tragèdia t  agamus  in 
oa  le  quattro  Patriarcali  di  Corta nt  i  no-  nugis .  EfcJufo  vn  tale  ftuolo  d'huomi- 
poli  di  Alexandria  d'Antiochia  e  diCic-  ni  piangolo!?,  iononfaprci  chipoffari- 
rufalemrae.  Vorrebbono,  che  per  vno  buttarli  nelle  amraonitioni  e  nelle  que- 
fg  u  a  r  do  i  neon  fi  d  era  to  fi  (òfpendefTcro  i  timonie .  Anche  oue  non  palla  p  ro  por- 
Sacerdoti  da'  facrifici  j ,  e  u  efcludeffe-  tione  trà  il  Dominante  e  l'Informatore  » 
ro  i  Baroni  da'  Sacramenti  .  Gridano ,  dee  tuttauolta  da  chi  prefiedc  alcol  ta  rfì 
che  fi  creda  ad  ogni  voce  del  Popolo  ,  chi  prore  Ila  .  Allepruouc . 
come  le  fbffero  Verità  diffìnitc  nel  Con-      Qtial  (bmiglianza  può  pattare  tra'l^  2ia 
cilio  di  Nicca.  Efclamano,  ridurli  la  più  erudito  Letterato  dell'Affrica  e  vna 
Gerarchia  ccclefiaftica  infieme  col  go-  lagrimofa  Vedoua  ,  appena  ùnta  ne'- 
uerno  politico  al  Caos  de  gli  Atei  e  al-  primi  elementi  dei  dire?  Tuttauia  er- 
laconrufione  de*  Pagani,  (ci  calò  non  rò  chi,  prefumendo  del  fuo  là  pere, 
fi  fulmina  chiunque  non  fi  conferma  fcherni  gli  auuertimenti  di  Donna  sì 
a'feruorie  nel  vcftirc  e  nel  viucre  de'-  (èmplice  .  Stima ua  Agoftino,  che  le 
primieri  Fedeli.  Anzi  il  Caos  già  fa-  ammonitioni  della  Madre  fbffcrofchia* 
rebbe  introdotto ,  fe  per  lo  fquallore  mazzi  di  Femmina  intimorita,  e  pure 
delle  cenfure  ù  agguagliassero  a' fai-  erano  tuoni  di  Dio, che rifucgliaua  l'in, 
li  enormi  i  minimi  mancamenti  dell'-  gannato  Accademico  dal  difperato  lc- 
vmana  debolezza  .  E  chi  non  ifpac-  targo  de' Manichei.  Vdiaino,  come 
cerebbe  frenetico  quel  Caualiere  ,  che  dai  Santo  li  deplori  la  niuna  (lima ,  in 
linci  laffe  la  più  fmifurata  Colubrina  cui  egli  tenne  la  Madre  addolorata,  che 
della  Mole  Adriana  contro  ad  vn  Fai-  noncc&ó  mai  di  opporli  à  gPinganna- 
chetto  »  infettatore  de*  colombi  della  menti  della  Setta  da  cflò  profetata .  Qui 
fua  Torre ,  c  predatore  dc'Caidclli  mibi  monitns  muliebres  vidtbantnr  # 
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Lib  » Có-  quibus  ottemperare  erubefeerem  .  UH 

fr&  c.  j.  autem  tui  tram ,  &  ne  fi  iebam ,  &  Te 
tacere  putabam ,  &  illam  loqui ,  per 

lo*  *  3M*«»  HVf£i  f«  »o»  tacebas ,  ^  fff  >//* 
contemnebaris  à  me  fili»  eius*  fi  Ho  aneti' 
U  tu*,  t  feruo  tuo .  Che  le  peccò  Agofti- 
no,  non  fi  arrendendo  in  materia  di  dot- 
trine alle  irtruttioni  di  Vcdoua  ignoran- 
te, cheloltimolaua  à  configliarfi  con 
Ambrofiofopra  la  falfirà  de'dogmi  ab- 
bracciati :  e  fc  Iddio  per  bocca  di  citta- 
dina >  affatto  incapace  di  faenze ,  parlò 
al  più  addottrinato  Ingegno,  che  fio- 
rifle  in  quel  fecolo  :  chi  non  dourà  te- 
mere di  (cacciar  Dio  dalla  fua  foglia ,  fe 
n'cfcluderà  chi  gli  efponc  (concerti  :  non 
cli'cndo  innerifimile,  che  come  Criflo 
mendica  ne'fuoi  minimi  il  pane  da'- 
Grandi ,  cosi  ragioni  a'Comandanti  per 
bocca  dc'luoi  (empiici  ?  Quimibi  moni- 
tus  multerei  videbantur ,  quibus  ob tem- 
perare erubefeerem*  UH  autem  tui  erant, 
Or  ne  (eie  barn . 

S. Zìi.  Edio  (olamente  propongo  ,  che  fi 
afcoltino  i  mcn  periti ,  qualora  e  ripu- 
gnano alle propoflc  de'più  intelligenti, 
e  fi  attrauerfano  alle  anioni  de'più  fpc- 
rimcntati  ;  fc  Iddio  hà  permeflò,  an- 
zi hà  voluto,  chetaloragli  Oracoli  del 
CJenrilefimo  ,  cleuati  anche  à  profetie 
di  arcani  din  j  i'.  i  ,  fieno  ritirati  dà  preci- 
piti) camma  citrati  nei  ben  fare  da  Giu- 
menti, appena  proucdutidcYenfi  cite- 
riori. Il  calò  csì  noto,  che  fc  io  il  nar- 
rarli ,  offenderei  la  gran  pcritia ,  che 
inognun  di  voi  Ecclefiaftici  li  prefup- 
ponc  dcYacri  libri .  Souucngaui  in  qual 
guifa  Balaamo  (  Augure  si  famofo,  e 
dalla  cui  bocca  vfcì  quell'adorata  pre- 
dizione inwrno  al  naicimcnto  del  Ver- 
bo, Orietur  Stella  ex  Jacob,  &con- 
furget  firga de  Ifrael.  )  Ne  pur  fi  ac- 
corge ò  dell' Angelo  minaccioso  ,  che 
gl'impediua  la  ftrada  ,  ò  dello  flocco 
sfoderato ,  che  gli  toglieua  la  vita  :  dc'- 
quali  infortuni}  fi  auuidc  l'Afina ,  e  per- 
ciò diuenne  ritroia  alle  sferzate  dello 
Stregone ,  c  immobile  nel  ricufare  l'- 
incontro di  si  graue  feiagura .  Cernens 
A  fina  Angelum  ftantem  in  via  cha- 
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ginato  gladio ,  auertit  fede  itinere  .  A  Kx*.  t*. 
si  grande  Ipettacolo  c/clama  con  do-**» 
queoza  d'oro  e  con  rimbombo  di  folgo- 
re S.  Ambrolìo  :  Occurrit  et  Angelus  Ep.  j?.  ad 
in  anguflo  ;  demonflrauit  fe  si/in* , GroInar- 
non  demonflrauit  Àuguri .  UH  fe  re- 
uelauit ,  ifium  attriuit .  Può  fingerli 
argomento  più  vigorolò  in  eonfcima- 
tionc della noftra dottrina,  chevn  pro- 
digio non  più  narrato  in  alcun  fecolo, 
nè  giammai  letto  in  vcrun  foglio!  A- 
dtmquc  i  Maclìri  delle  Prouincic  deb- 
bono foggettarfi anche  alle  ripugnanze 
delle  Caualcatnre  ,  debbono  itimare 
predittione  cclcftc  il  contrarlo,  che  fan- 
no a' loro  dilegui  huomini  cosi  vili, 
che  appena  fon  giudicati  huomini .  Or 
chi  non  tremerà  ,  e  infieme  non  cre- 
derà poter  viucre  totalmente  acciccato 
nc'difafl ri  imminenti ,  fc  ciò  che  feor- 
gcvn Afina,  non  difeuopre  vn  Augu- 
re ?  Oi  currit  Angelus  ;  demonflrauit 
fe  A  fin  a  ,  &  non  demonfhauit  Augu- 
ri .  Quante  volte  le  Perfone  più  vinili 
veggono  Lande  minacciar  morte  à  chi 
domina ,  e  riconofeono  Angeli ,  (cefi 
dal  Ciclo  all'efterminio  delle  Dioctfi, 
e  al  diftutbo  dc'noftri  difegni  ;  de'- 
quali  feempi)  né  pur  rimirano  l'ombra 
i  Pcrlónaggi  più  alti  di  fito  e  più  ocu- 
lati in  fapienza!  Però  >  (e  credete  ad 
A m brodo  ,  non  difcrcdctc  à  veruno  , 
quantunque  abbietto,  fe  li  oppone  a*- 
vortri  penficriefe  ritarda  le  voftre  mo£ 
Te.  Pei  mettete  che  qualfifia,  non  dico 
delle  voftrc  ftanze,  mà  dico  delle  vo- 
lare Italie,  polla  ingombrare  con  pro- 
teflationi  i  fentieri  ,  pc' quali  Voi  fti- 
matc  d'auuiarui  a' Palazzi  de' He  di 
Moab,  perquiui  riccuerc  accoglien- 
ze infolitc  ,  onori  difufati ,  e  fmifura- 
tc  ricchezze  ,  correndo  Voi  per  clfc 
all'  in  con  tra  mento  nell'ira  di  Dio  e  ad 
infilzami  nelle  file  (pad e.  Ne  a rt erma- 
te,  à noi niun fi  appone,  nèciène>no- 
ftri  configli  chi  parli  differentemente 
da  noi .  Primieramente,  quando  ciò 
fbfle ,  io  dirci ,  in  tanto  elfi  non  con- 
tradire ,  in  quanto  Voi  non  date  lo- 
ro libertà  di  ripugnare .  Più  oltre  : 

fe  Voi, 
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fe  Voi ,  in  vece  di  formare  l'Affemblce  adempiutele  voftre  detcrminationi,raC 
voftre  di  Adulatori  e  di  Ambinoli  ,  le  dandl'cfcguimentodi  efie,anchcquan. 
comporrete  d'huomini  veritieri ,  talora  do  cfpreflamentc  le  dichiarate,  e  vi  ino* 
faranno  erti  più  Repliche ,  che  Voi  non  (Irate  volentcrofidi  vederle  finite;  la  tcr- 
farcte  propofte.  Anche  torte Cparlo  co.  giuerfatione  ad  effi  violentemente  per- 
si, non  perche  cosi  auucnga  in  quefta  fiiafa  dal  conofómenro  dell'ingiuflitia  e 
età  veramente  d'oro  pe'gouerm  ainmi-  dall'apprenfionc  del  rallo,non  e  Oppofi- 
rati,mà  perche  non  sò/e  l'età  fufleguen-  rione,c  Fuimine,che  sfalda  le  macelline 
ti  alla  noftra  faranno  in  rutto  libere  dal-  ba  bilonichc  de'  pentimenti  contrari  j  al 
le  taccic  che  deploro  )  ouc  gli  Ite/lì  lufin-  Cielo  e  abbominati  da  Dio  ?  Eccoui  il 
ghicri  difTentono  ,  non  glinicndiamo .  parlare  ili  chiferue:  Cernens  Afim*  An- 
Pare  à  Noi ,  che  fia  oppofitionc  leggiera  gelum  (lantem  in  via  enaginate  gladi»  , 
dc'noftri  Miniftri ,  qualora  elfi  ,  che  ad  auertit fed  dettinere ,  &  tbat peragrnm  • 
ogni  noftro  detto  applaudono ,  come  Ce  Eiclamo  cò  l'Euangelifta:  gai  habet  au~ 
fotte  ò  Rifpofta  di  Delfo  ò  Statuto  di  retattdiendi ,  audiat  :  e  molto  più  forte 
N  urna ,  fi  fl'an  do  gli  occhi  nel  pau  imeneo,  efclamo  con  Crifto  ;  Quid  potè  fi  capere, 
non  formano  parola  in  approuamento  capiaf.ì  voftri  Acclamarori ,  fenon  tor- 
delle impreic,che  difegniamo?  Silcntio,  mano  lìnrbnie,  quado  ordinate,  degno  e , 
tanto  infolito  in  bocche  idolatre  delie  anche  ad  elfi  riufeire  le  voftre  voci  ò  po- 
noftrc  voglie,  non  c  egli  Replica  più  fo-  co  vmanc  ò  poco  giutfcSc  gJi  adoratori 
nora  d'vn  Tuono  del  Cielo  ?  Più .  Quel  dc'voftri  cenni  non  colorifcono  co  efegu- 
differirfi  la  decurione dc'noftri  Coman-  rioni  feruili,nel  momento  che  parlare, le 
di;quel  non  promouerfi  da  noftri  Subor-  bozze  de'voftii  comandi,contraflcgno  è, 
dinati  ò  il  rigore  dc'noftri  editti,  ò  la  te-  apparir  effe  iene  ad  occhi  adulatori  ma- 
iri crità  delle  noftre  brame ,  ò  l'ingiuftitia  fchcroni  e  non  figure:c  però  caliate  con 
delle  noftre  opere,  non  è  impugnatione,  inanodi  rcttitudine,ciò  che  cflì  nò  ardif- 
che  cò  toftrepito  bacerebbe  à  rifeuotcre  cono  di  auuiuarccó  pendio  bcchclufin- 
la  foidità  di  quanti  Afpidi  ftrifeiano  nella  ghicro,  e  non  meno  comperato  che  ven- 
Libia,edafTordarel'vditodi  quanti  Po-  dcreccio. 

tentati  regnano  nell'Europa  con  orco-  Tali moftruofitànonceflTcTannomaie  $. tiz* 
chiepiù  ampie  delle  fauolcggiatc  in  Mi-  di  vederli  e  di  efecrarfi  ne'  Palazzi  anche 
da  ?  Ncpur  l' Afina  per  gran  tempo  for-  ccclcfiaftici,  fe  ognun  di  Noi  non  fi  per- 
niò fillaba  in  difap'prouamcto  del  carni-  fuade  di  clTerc  ncccflìtolò  dcll'indirizo 
no  intra  prefo.  Douea  nondimeno  bafea  •  alrmi,c  bi  fot  nolo  di  rìprouationi  in  mol- 
rcad  vn  bugiardo  Profcta,per  notitia  di  ti  e  molti  de*  propri;  dilègni .  Il  che  non 
dar  addietro,  laripugnanzadimoftrata  folo  dico  à  glincfpcrti  di  goucrno ,  ma 
dal  Giumento,  in  ogni  altra  occafione  mculcoa'più  intendenti  di  comando  e  di 
vbbidiétiffimoallabriglia,e  (oprammo-  fpirito.  Habbiamo nell'Oceano  vn'im- 
do  veloce  nel  condurre  il  Padrone  a'luo-  menfa  fcuola  d'Aflìoma>che  e  la  bafe  del 
ghi  dilegnati.  Tanto  appunto  rinfacciò  Goucrno  apoftoiico  e  della  confolationc 
1  Animale  al  Fartucchiaro,  condirgli:  de  Fedeli.Qucftofi  prefenta  da  ogni  lato 
Nura.  ai.  Nonne  animai  tuùfum,  cui  femper lede '-  della  Terra  alle  Capagne  di  dia,  Jcqua- 
i°«  re  confuentfti  vfquein  préfentem  diem  ì  H  frequentemente  fono  aftetate d'innac- 
J)ic,qupdfiptilcvnqusfecerimfièi?$a-  quamento.  Giungecgii al  Jito,e femprc 
refte ,  Prelati  e  Principi  criftiani ,  trop-  dall'arene  e  rigettato .  Se  Iddio  hauctìe 
po  finti  nella femplicità,  fenon  vi  auue-  così  prouedato quell'Elemento  fmifura- 
defte  ,  che  qualfifia  lentezza  de' voftri  codi  linguaggio  ,  come  lo  prouidc  di 
Confi gl ieri  é  vn  manifcftoriprouamcn-  ftrepito,dircbbc egli  a'Cam pi, quando  fi 
to  di  ciò  che  preferiuete .  Se  chi,  in  ogni  fente  i  ifofpinto:  Perche  nonpermettete , 
altra  occorrenza  hà  preuenute ,  non  cnc  che  10  cò  le  mie  acque  foli  cui  la  voftra, 
Forte  IL      '  U  3  Cecità, 
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liceità,  c  dia  vi  gore  a'voftri  germogli  ì 
Mà  incontanente  vdirebbe  d  i  r  lì  ;  non  po- 
ter egli  adacquare  feminati  ,  neprodur 
biade.  Ripiglierebbcfìfenza  dubbio  dal 
Mare,eda  eflòriuolto  a'Tcrreni  fi  cfcla- 
rnerebbe  con  forrifo  fdegnofo  :  adunque 
io,chc  tra  le  mie  acque  formo  M  a  rgheri- 
te,chc  impatto  Ambrc,c  che  germoglio 
Corallino  potrò  nc'vofhi  folchi  ò  adac- 
quare lupini  ò  maturare  frumenti?  Non 
potetc:anzi  dcfolcrcfte quanti  Temi  ba- 

E nafte  col  voftro  inondamento .  Allora 
rete  atto  a  fecondare  poderi  e  à  molti- 
plicare raccolte,  quando,  comunicadoui 
ad  Elemento  più  Iterile  di  voi,permcttc- 
r ere  alle  Nuuole,che  vi  attraggano nell'- 
altezza dell'aria  ;  affinchè  la  fbtti^liczza 
diElemcnto  purificato.benche  ftcrile,ri- 

Carghi  voi  dai  l'ale  infecondo,chc  v'ina- 
ilita  alla  cultura,  e  quindi  vitrafmetta 
a'terrcni  dilìiltaro  in  foauiffima  e  fcrtilif- 
(ima  pioggia .  La  ponderationc,che  per 
ventura  à  voi  pare  e  vaga  e  nuoua ,  e  da 
me  tolta dall'Epiftolanouantcfimanona, 
fcritta  da  S.Nilo,già  Prefetto  di  Coftan- 
E  tinopoli  e  poi  Abate  del  Sinai,à  Policro- 
polìcr."  nio Sacerdote.  Aqu*m*rinedti  altitu- 
dtnem  nubibus  leuau,  falfuginem  depo- 
nnnt,cr  dulces  fiumi.  Prelati  crifliani.per 
quanto  fiate  e  crefeiuti  ne' maneggi  e 
fortunati ncTuccefiì.feralora  non  vin- 
cerete inftruircda  Pcrfònemendi  Voi 
perite  e  meno  intelligenti  nel  dominio 
de'popoli,  può  cfTcrc  che  erriate  nell'in- 
uiamento  delle  anime,  e  in  affari  che  fa- 
ranno il  dcfolamento  della  gloriac  voftra 
e  dtuina.Nè  vi  lu  fin  gate  có  dire,che,e£- 
fendoui  rimato  di  fat  ui  celebri  in  f-  ce- 
de maggiori  di  quelle  che  ora  trattateci 
promettete  poter  foii.ad  onta  dichi  fi  ar- 
roga la  purificationc  ò  del  zelo  voftro  l'o- 
uerchiq  ò  del  voftro ccccflìuo  fapcrc« 
promuoucrc  il  ben  publico,eftabilire  T- 
vniucrfale  felicità ,  con  alzare  a  porteri 
vn  modello  di  ben  reggere.  Perciochc 
dal  Mar*  fi  abbatterà  vna  tal  fidanza, 
mcntre,rimofttando  egli  à  Voi  e  perle  e 
gemme, vi  proietterà,  che quàrùqueegli 
habbia  ò  partorite  ò  lauoratc  si  vaghe 
immagini  del  fuo  poterc/ion  perciò  può 
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innaffiare  vn  Orto,  ò  dar  vira  ad  vn  vir. 

gal  to.  Tutu, rutti  habbiamo  e  più  fale  che 
non  bifogna,eneceflìtà  indifpenfabile  di 
effete  abilitati  alla  fecondità  delle  Dio- 
cefi  col  purgamento  di  moki  vmori  pec- 
canti ,  che  lem  prema  i  fi  frammettono 
alle  buone  intemionidi  qualfifia  Reg- 
gitore, bramolo  del  ben  dell'anime. ìl 
che  effondo  sì  indubitato,  comeproua 
chi  non  fi  palpa ,  e  come  palpa  chi  ofTcr- 
ua  gli  auuenimenti  del  Chriftiancfi- 
mo ,  chiunque  é  Delegato  di  Dio  imiti  il 
Legato  di  Dio ,  e  com'egli  nell'odierno 
colloquio  benignamente  vdi  le  Repli- 
che d'vna  V  ergine  innocente ,  e  à  chi  le 
dille,  Qnomodofìet tftud ,  cortefemente 
rifpofè  ,  non  ifgridandola  per  lanouiti 
dcll'oppofitionc  ,  mà  onorandola  per  la 
prudenza  del  dubbio  ,  Spiritus  fan. 
£lus  fuptrueniet  in  te  ,  &  virtù*  A bif- 
fimiobumbrabtt  tibi  :  così ,  accogliendo 
amorofàmentc  chi  efponc  le  contradit- 
tioni , à lui fòmminiftratcò  dalle  puntu- 
re della  cofeienza  ò  dall'acutezza  del- 
l'accorgimento ,  fodisfaccia  a'Ccope- 
ratori  della  fua  gloria  e  a'Turori  della 
fuafalute .  Spero  perciò  io ,  che  ficome, 
appagate  che  furono  le  repliche  di 
Maria  ,  l'eterno  Verbo  s'incarnò  in 
effa  ,  per  ricomperare  il  Mondo  tiran- 
neggiato da  Satana  ;  cosi  egli  nel  cuore 
d'ogni  voftro  l'ud dito  rin.11  ceri  ,  per  cf- 
ferc  Saluarore  ediefTì  e  voftro,  fc  feor- 
gerà,  inoflcruanza  di  quella  riuerenza, 
con  cui  fi  degna  la  Macfìàfua  di  goucr- 
narcil  Genere  vmano  ,  nonfolo  accet- 
tar voi ,  màriuerire  le  Con  tradizioni , 
che  alle  voftrc  voci  e  alle  voftre  opere, 
cò  l'infinito  rifpctto domito,  sìa  gli  apo. 
ftolici  rifletti  delle  volile  Mitre  corneali* 
rcciclìaftica  (òuranità  de'  voliti  Seggi  » 
faranno  i  voftri  Miniftric  i  voftti  Suddi- 
ti,per  purodefideriodi  veder  Dio  glori- 
ficato nella  voftra  Reggenza.  Eficura- 
mcte  in  Voi  acne  feenderà  l'eterno  Ver- 
bo à  renderui  fuoi  degni  Solimi  ti ,  pur- 
ché pofla  inferirli  ne'frcggi  dc'voftri  abi. 
ti  e  fui  petto  di  ognun  di  Voi  :  DVLCÌS 
El  ERjìT  NÓBIL1S  CONTRARI- 
ETAS  OBSEQfENT/S.  Cosifia. 

PKE- 
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Nel  G  iorno  di  S  Tommafb  Apofìolo . 

Dixerunt  ei  alij  Difiipuli  t  ridimus Dominum .  lUe  autem  dixit  eis: 
nifi  videro  fixuram  clanorum;  &  mittam  digitum  meum 
in  locum  ci  attortati  ,  &  mittam  manwn  me  atti 
xn  latus  eius  ,  non  credam, 

Ioan.  io. 

fj  11  ,  N  cominciamo  con  poco,  Melila,  màfi  dichiarò  di  non  adorarlo 
■>  e*  i  ò.  r-M  c  terminiamo  con  trop-  xiforto ,  fc  non  ilquarciaua  egli  cò  la  fua 
po.  ChcTommafoÀ-  mano  l'angufto  foro  dei  Cotìato,  per 
portolo,  inuidiando  la  palpare  e  vilccrc  e  cuore  di  chi  non  gli 
beata  iòne  dc'Condifce-  era  fino  à  quell'ora  apparito:  l  mit- 
poli  confolati  e  fj mirica-  '  tam  m antan  meam  in  latus  eius»  non 
ti  dalla  vi  don  c  di  Crifto,  comparitone!  credam  .  Chefe  impalliditi  à  protetta* 
Cenacolo ,  ambiflc  di  goderlo  glorio,  tione  sì  barbara  (  dachc  nè  pure  i  Corlà» 
lo  ,  e  proteltalTc  di  non  crederlo rifufei-  li  più  fp  telati  rompono  con  mani  infan- 
tato, fc  anch'egli  non  mcritaua  col  fa-  guinate  le  aperture  fatte  col  ferro;  ef» 
uore  fatto  a'Colleghi  di  riconofeerc  nel-  fendo  proprio  delle  Tigri  e  degli  Orli 
le  mani  dell'amato  Macftro  le  cicatrici  nonvfarc  itiumenti,  e  adoperare  vn- 
dc*chiodi  nobilitate  da  raggi ,  è  curiofi-  ghie,  oue  sbranano  chi  affogano )  fe  , 
tà  uni  1  (creta ,  t utt auol ta  in  qualche  gui-  dico ,  richiederete  aU'Apoftoio ,  coni- 
la leu  la  bile  :  riufecndo  foprammodo  battuto  da  dubbi  j  e  traportaro  da  impc- 
malageuole  ad  animi  grandi,  vederli  gnj ,  con qual delle mam cglidifogni  di 
difugualiin  fauori,àchi  viuonoòvgna-  affondare  il  braccio  nel  petto  del  Salita- 
li ò  in  pei  ioti  in  merito.  Perciò,  quali  tore:  virilponderà,  con  qual  mi  aggra- 
dici ,  gli  lì  palli ,  s'efdama  «  Nifi  vide"  da  ,  e ,  biiògnando ,  con  amendue ,  però 
ro  i  non  credam .  Mi  che  vn  Apoftolo ,  non  dichiaro ,  le  cò  la  delira  per  più  ri- 
si rtuercntedi  vn  Dio  morto  crocifllTo  uerenza ,  ò  pure  fc  con  la  finiftra  per  più 
perse,  da  'guardi  paffi  adattamenti ,  c  fidanza  io  voglia  alfìcurarmi ,  fc  Pappa- 
voglia  forare  al  Saluatore  trionfante'  le  ritione  Ila  di  corpo  trionfanreò  pure  di 
piaghe  delle  mani  e  le  ferite  dc'piedi  col  larua  rantafhca.  Si, si:  Nifhnifivide- 
fuo  dito ,  e  temerità  inriuerente ,  ed  è  roJ&  mittam  digitum  meum,  O"  mittam 
audacia ,  che  nè  pure  li  praticherebbe  manum  meam  in  latus  eiusynon  credam. 
da  vn  Generale  d'Elerciti  con  vn  Tri-  Qucrta  è  l'enorme  sfacciar&ginc,  e  l'efe.  . , 
buno  lacerato  »  ancorché  per  brama  di  arando  làcrikgio,  con  cui  vn  Di  fc  epolo  , 
rilànarlo  .  Peggio  fù,  quando  l'infe-  già  tanto  fedele  ni  Aio  Ma  e  Uro  ,  con- 
lice  Tommafo,  oftinatofi  nella  incrc-  chiWel'vItimaefoncltafccna  delle  fuc 
dulità  e  imbracatoli  nc'protcfti ,  tra-  infuriate  perplcffità .  Sento  r  che  con 
feorfe,  ò,  per  dir  meglio,  precipitò  pienezza  di  voci  efdamare:  tali  ctTere 
da' t afti  a'palpamenti ,  ne  più  tentò  di  le  tragedie  dell'Infedeltà ,  i  cui  proto- 
porre  vn  dito  ncUa  forata  mano  del  ghi,  anche ouepaiono  e  comportabili 
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ed  amichcuoli ,  traboccano  ncll'vltinio 
atto  in  apoftafic  (pauencofe  ,  e  in  temeri- 
tà iu;  pur  fognare  da  Lucifero»  quando 
li  ribellò,  cdal  Verbo  in  non  volerlo 
incarnato ,  c  dal  I^adrc  ricufando  d'vb- 
bidirlo,  cdaldiuino  Spirito,  abbomi- 
nandoinclìblcpictofèidcc  delta  noftra 
Redendone  .  Perciò  dalla  Ciucia  Ro- 
mana con  vigilanza  sì  accorta  alzafi  in 
ogni  Dioceiì  l'adorato  Ttjbunale  dc- 
fupremi  Inquificori,  affinchè  al  Moftro 
della  incredulità ,  che  tanto  fì  ananza 
ne' progredì,  fi  ftringano  le  fàuci,  c  fì 
ilrozzi  Io  fpirito  ne'  primi  vagiti  della 
proteruia  difegnata .  Ed  io  replico,  che 
quanto  fà  il  zelo  de*Romani  Pontefici 
contro  ad  vn  vitio ,  che  non  hà  termi- 
ne ,  fc  comincia  ;  tanto  dee  vfarfi  da 
eiafehedun  di  noi  con  qualfìtioglia  Paf- 
fionc ini  mortificata  ,  e  con  quaififia  (re- 
golato affetto:  effendo  proprietà  di  tut- 
ti, oue  incomincino,  non  finire,  e ,  men- 
tre durano  ,  non  volere  confini  nella 
rnaluagità  ,  con  macchinar  fcropre  di 
ftabilire  nel  cuor  noftrovna  tirannia  in- 
cfpugnabileadogni  alTalto,  ed  infatia- 
bile  in  ogni  preda ,  còreftenniniodell'- 
innocenza  fino  alla  totale  fchiauit Udi- 
ne delle  Virtù  :  alle  quali ,  togliendo 
tlii  il  vigore,  lafciano  (a  fòla  apparen- 
za» per  prevaricare  con  più  ficurezza 
palliati  dali'ipocrifia .  Ponderiamo»  fé 
cosi  vi  pare,ncl  primo  punto  dell'odier- 
no Ragionamento ,  Quanto  acutamen- 
te ogni  Paffionc  cominci  con  principi; 
temperati ,  per  poi  non  abbandonare 
giammai  chi  ella  efpugna  :  confidcrc- 
remo  nel  fecondo  gì' inafpcttati  e  fpa- 
u  ci  itoli  progredì  di  qualunque  AfFett  io- 
ne peccante,  le  cui  fàuillc  finifcono  in 
incendi j,  ò,  per  dir  meglio»  non  mai 
finifeono . 

§.II4.  Isella  dottrina  propofta  fù  Legisla- 
tore il  Figliuolo  di  Dio,  comcriferi- 
fee  S.  Matteo  nel  capo  quinto.  Quiui 
l'incarnato  Vctbo  ci  eforta  à  patteggia- 
re chiaramente  l'efclufionc  co' viti;  » 
prima  che  mettano  piede  nell'animo, 
(dolci  dalle  carene  ,  in  cui  gli  auuolfe 
la  Grana  la  tu  ideante,  quando  li  con* 


fegnò  prigionieri  all'Innocenza  batrefi- 
inalc .  Pcrciochc  fc  vna  fòla  volta  com- 
pariflcto  liberi  nella  Sala  regia  dcll'v- 
mana  Libertà ,  incontanente  porrebbo- 
no  in  ceppi  l'Anima  ,  e  la  farebbono 
fchiauannferabilefcnzafperanza  di  ri- 
fatto. E/lo  con fentiens  aduerf.tr io  /««Mttth.T. 
citò ,  dum  ts  cttm  tifo  in  t/ia .  Sinché  la 
Paffionc fupplica per  l'entrata,  e  vmil- 
mcnte chiede,  chefeiccaliil ponte, tu 
fei  padrone ,  dice  Grifoftomo ,  d i  ribut- 
tarla, ch'incoronata  con  la  (confìtta  di 
cfTa  :  Tu  et  totiut  negotij  Dominai .  Che  Hom.  16. 
fc  apri  ad  clfa  la  porta  con  vn  confenfb  jV',j>- v- 
ancorché  leggiero,  ella  immantcnentc  ,# 
s' im  poi  Iella  della  Rocca  ,  inalbera  lo  To.  »5„ 
ftendardo,  s'incorona reina  dei  tuo  ar-  * 
bitrio ,  e ,  per  quanto  tenti  di  moderar- 
le la  baldanza  e  di  fminuirle  il  dominio, 
fempre  più  ella  incrudelire ,  fchernen- 
do  ed  1  Ihcru  andò  ogni  sforzo  del  tuo  tn- 
dcboluo  rauucdimcnto  .  Sub  ditione 
iam  conflumtut  alterità  non  poteri*, 
quamuis percupias .  Quefto  è  il  gafligo 
edell'iftruttione  trafgredita ,  e  del  Sai- 
uatorc  del  Mondo  non  afcolrato  »  quan- 
do diflc  :  Efio  confentiens  adutrfario 
tuo  citò,  dumetcnmilloinvia.  Có  le 
mal  ua g iti  fi  parla  da' merli  à  pone 
chiufe,  e  ne  pure  fì  lafciano  auuicinarc 
al  rbflo .  Pcrciochc ,  fc  non  fi  ributtano 
con  bramirà ,  prima  che  dicno  la  fcala- 
ta  e  falcino  tò  la  muraglia ,  fiamo  per- 
duti, oppreffi  dalla  Paffionc  c  abban- 
donati dalla  Gratta ,  in  pena  di  ciTcre 
flati  temerari;  ncIPammcrtcrc,  chi  poi 
non  polliamo  deludere  pentiti.  Ordi- 
nandoli» à  terrore  degl'incauti ,  dalla 
diuina  Prouidcnza,  che  chi  non  com- 
batte da'quarticri ,  preuencndo  la  cir- 
cutationc  dell' Auucrfario,  non  pofla, 
quando  vorrebbe,  fottrarfi  alle  violen- 
ze non  ifchiuate .  Dittino  Jiquidem  indi- 1  :   «  in 
ciò  cnm  eis  mgitur  ,  fcritfc  Gregorio  il f* Rf8 
grande,  vty qui noluerunt mala  vitare  Tc.:,.fi,. 

Gr  qui  [ponte  incurrunt  mala  prteogni- 
tayfugcrc  non  poffìnt  experta .  Adunque 
della  noftra  fcruitù  noi  fiamo  flati  gli 
Autori,mcntrcche,potendo  mantenerci 

nella 
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nel1,  a  tranquillità  di  pace  non  interrotta,  ro  cdinfoffribilc  ?  £  quando  mai  poteua 
Noi  cò  la  mtrodutione  di  Oggetti  peri-  etere  con  eflònoiòpiù  pictolò  ò  più 
colofi  e  cò  la  diilìmulatione  ad  Affetti  padre  l'eterno  Figliuolo  di  Dio  ,  che 
ribellati  tcfTcrao  cò  le  no  il  re  mani  i  no-  quando ,  per  (bararci  a'fudori  della  lot- 
fhri  lacci  ,  c  ci  fiam  renduti  per  la  poca  ta  e a'pericoli  del  conflitto  ,  ci  allontanò 
cuftodia  fchiaui ,  non  che  Aidditi  ,  di  e  dalle  trombe  edallefpade  degli  Au- 
Tiranni  indoratoli  i  Vt  qui  nolucrunt  uerfarij!  Sappiate  ,  foggiunge  il  Santo, 
mala  vit  are  cumpojfcnt ,  non  poflintvi-  che  nell'ad dotto  ftatuto  non  ditefi  dal 
tare  cum  veline .  Redentore ,  fc  vedete ,  peccate  ;  bensì  da 
C  1 1  *     Sul  fondamcnt0  di  prcfuppofto  tanto  lui  fi  predite;  Te  vedrete,  peccherete:  ed 
5*     '  '  certo  ,  e  pur  troppo  autenticato  dall'cf*  io,  perche  non  vi  voglio  prigionieri  del- 
perienza,  abbatte  Giouann  1  Cinlòflomo  la  concupifccnza  ,  perciò  vi  fmafchcro 
le  doglienze  di  chi  ftimaua  iperbolico  gli  agguati  della curiofità.  Qui  videro 
il  Meffia  ,  quando  chiamò  dolce  il  Aio  ad  concupi f cendum .  Ditemi  >  qualde1 
giogo  c  (òaui  le  fuc  leggi  .  Che  il  Salii  a-  due  farebbe  meno  amoreuole  ò  più 
tore  dell' vman  Genere  (  diceuano  co-  crudo  con  voi ,  chi  vi  obli  galle  à  dormi- 
tolo) habbia  voluto  aprire  vn  ari  gu  Ito  re  con  vn  Leone  indomito  à  pie  del  let- 
fentiero  ,  a  1 1 1  a  n  t r  fato  da  (pine  e  latri-  t  o ,  ò  chi  vi  ordinale ,  che ,  trattenuta  la 
catodi  punte,  per  auuiarci  alla  fommità  Fiera  nel  fcrraglio ,  vi  ritirate  à  ripofa- 
dei  Caluario  >  ouc  fòflfcriflìmo  gli  viti-  re  lòtto  l'ombra  di  vn  Mclogranato ,  fio- 
mi  fpafimi  di  Croce  infultata  dal  voi-  ritodi  porpora  e  lontano  da  motrj?  Or 
go,è  decreto  aliai  duro  alla  fragilità  del-  Tappiate  »  che  chi  à  voi  permette  licenza 
lanotra  creta  ;  non  però  alterabile  da  di  fguardi  >  vi  vuoicdafoli  à  foli  cò  le 
verundi  noi  in  vn  fol  iota  ò  delle  al-  Tigri  più  fpietatc,nondell'Jrcania,ma 
prezze  preferitteò  delle delitic  cfiliate,  dell'Inferno.  Qui  concupifeentiam  vi-  s>  chryf. 
pel  riuerente  oflequio  ,  che  dee  la  Cre-  deridi  curio fttate  fibi  ipje  collegerit  ,  l»om.  1 7, 
aiura  a'voleri  del  Creatore.  Mà  che,  quiescenti  anima  t'eram  fubito  immife- 10  Ma,th* 
imponendoci  egli  pouertà  di  fpirito  ,  rit,  E  quantunque  i  mira  coli  di  Daniele  to.jj, 
fbfkimentod'ingiuricpatienza  ne 'dolo-  vna  e  due  volte  potano  per  ventura  ri-  «s». 
ri,  fpropriamento  di  tefori,  ruga  da  di-  nouarfi  ,  à  beneficio  prodigiofo  della 
gnita ,  dimenticanza  di  parenti ,  brama  confidenza  temeraria  :  non  è  perciò  che 
di  obbrobri) ,  amore  di  patiboli ,  morti-  il  fine  di  si  fatte  fidanze  non  lì  a  vn  vitti- 
fica  tionc  anzi  morte  di  fenfi»  cfclami  con  perofo  abbattimento  della  Temperan- 
volto  ridente  vedo  gl'infelici  figliuoli  za,ed  vn  publico  trionfo  dell'Inconti- 
di  Adamo  ,  trafitti  da  milcric  e  ag-  nenza.  Nam  fimulquidem  &  fecundb 
MjrtJMi  granati  da  prammatiche  :  Venite  ad  &  temo  fic  vtdens  >  pofisfortaffeani* 
**■        me  omnes ,  qui  la  borati s  &  onerati  eftis ,  mum  continere  ;  fi  vero  frequenter  id 
&  ego  reficiam  voti  totliteiugummium  feceris  ,  fornacetn  iflam  [ponte  fu  ecc. 
\fupervos  j  iugum  enim  meum  fuaueejl  dens  >  prof  etto  capieris .  Ncque  enim  ex- 
&  onus  meum  lene  ;  pare  che  ila  ,  non  tra  naturam  aleamque  humanam  con- 
confortare,  masbeffarclagrimanti.  E  fiffis.  Ondeio,  che  affai  più  credo  alle 
chi  può  non  opporli  à  riforma  tanto  ri-  circofpettioni  di  si  gran  Dottore,  che 
gorolà,  quanto  fu  quella  >  con  cui  Cri  to  a'vantamenti  di  chi  feioglie  i  propri  j 
ne  pur  pcrmnV,.  che-fi  ritorino  gli  Oc-  fornimenti  dall'Euangelico  freno  della 
chi  còla  vaghezza  di  oggetti  tanto  era-  modetia  critiana  ,  infinitamente  mi 
Matth  s  "  a,,a  noftra  Natura  5       viderit  mu-  t  upifeo ,  come  fi  troui  chi ,  affi  tendo  ad 
a».    '  '  iierem  ad  concupifeendum  ,  iam  ma-  Itrioni  nelle  leene  tanto  detetate  da 
chat us  eficam  in  corde  fuo.  Si  ridcGri-  ogni  Scrittore  cattolico,  fi  vanti  d'inter- 
fotomo  delle  ignoranti  querimonie  di  uenire  alla  sfacciata  intemperanza  di 
gente,  troppo rufticana,  Ciòparuidu-  Mime  impudiche  e  di  Comedianti  de- 
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prauati,fcnza  pure  appannare  il  dilicato  quenter  id  feceris,  capieris. 
candore  dcironcftàchcrica|e:quantun-  £  io  oue  fono  trafeorfo  con  si  poco 
que  quell'infame  ciurma  di  ballarinc  riguardo  alla  (antica ,  profetata  da  tutti 
e  di  buffoni  trasfonda  in  tutto  il  teatro  Voi  ?  Non  crederò  mai  in  alcun  tempo  §•  2 1 6, 
fol  fo  tartareo  co'dctti  co'gdti  confetti  >  e  venin  di  Voi  »  dopo  la  Cintiti  defàcri  a» 
finalmente  cò  l'elpreflioni  troppo  vi-  bui ,  incorfo  in  si  feoncio  ardimento  c 
uc  delle  mortifere  ifioric  j  chcrappre-  in  sì  gran  nota  del  nome  ecclcfiaftico  ;  e 
fentano.Scendono  forfè  i  Pe  rici  fa  uo  Ioli  crederò  fempre  à  chiunque,  a  r  re  lato  tri 
dalla  macchina  à  principiare  nella  Sa*  Prelati  della  Corre  Romana ,  mi  after- 
fa  ii  prologo  della  inuerccondia ,  e ,  rag-  merà  di  cflercinauucdutamentc  inrer- 
girando  lo  feudo  ,  col  liuerbcro  delle  ucnuto  talora,  per  violenza  del  viucr  ci- 
Medufe  ìnuentate  rendono  più  duri  de*  uilc,à  fpettacoli  non  degni  del  fuo  Abi- 
tili gli  a  frollanti  ;  affinchè  odano  fen-  to,àconuerfationi  indegne  del  fuo  Or- 
dine i  à  canorità  di  fdiceuoli  all'altezza 
del  fuo  Grado  :  mànon  perciò  eflcre 
caduto  di  man  fuavn  folo  flore  della 
Bacchetta  a  poi  colica  ,  in  più  copia  fiori- 
ta entro  in  Santuari)  di  Crifco  »  che  non 


za  fcnfoHIiadedi  tante  ore  ,  intteccia- 
ta  da  perpetue  feonciaturc  d'ogni  più 
sfrenata  duTolunone  ?  Dunque  menti 
G  ri  foftomo,  quando  diiTe,  Si  vero  fre» 
quenter  id  feceris  fornacem  /ponte  f ne  > 


cendeusiprofettò  cMpiens,  dachc  millan*  germogliò  la  Verga  d'Aron  nei  Tacer* 
tiamo  di  vcderc,di  vdire ,  e ,  quafi  dilli  >  nacolo  di  Moisè .  Ciò  facilmente  e  cre- 
di palpare  il  peggio  ,  che  polla  fingerli  do  e  Aimo  ;  perche  non  pollò  immagi- 
da  cuori  inuafatieda  lingue  beftem-  narmi  sù  ftole  di  Primati  unto  riuciiti 
miatrici  »  fenza  che  conciliamo arfura  dal  Mondo  fpruzzamento  ancorché  te- 
minima  trà  gl'incendi;  di  Lucifero ,  ò  nuedipecc  ,  troppo  impioportionata 
leggiera  feottatura  ni  le  fiamme  ,  che  alla  fublimità  ,  alla  onoreuolezza  » 
incenerirono  in  pochi  momenti  quattro  alla  innocenza ,  ed  alla  macftà  del  voftro 
intere  Città?  Voi  ciò  direte ,  mà  non  gii  fiato .  Dico  nondimeno  à  chi  fi  fpaccia 
rroucrcte  chi  ciò  creda  .  Ne  io  così  ra-  incontaminato  tra*  bitumi  della  licen- 
giono ,  perche  habbia  dubitato  giam-  za ,  forfè  da  Dio  dite  fo  in  riguardo  dell'- 
mai ,  chea  sì  fatte  brutturedi  palchi  in-  angofeia  che  senti  ,  quando  ,  per  non 
continenti  fia  interuenuto  Pcrfonaggio  apparire  feortefe  t  ficfpoicàrifchio  di 
alcuno  confccrato  .  Pofciache  affatto  comparire  feoftumato  ,  che  non  perciò 
èinuenfimilc  fomigliantc  viltà  in  Se-  fi  aflicuridi  parlarla  fenza  intaccamen- 
narori  delia  Chiefa:  edè  vgualmcnte  to  in  qualfifia  altra  forte  di  Pafiìoni.  L'- 
incredibile >  che  il  reale  Scarlatto  del  Intemperanza  fi  abbomina  ,  percioche 
Principato  apoftolicopofià  profanarti  ella  e  rroppo  infame  e  troppo  fonora:  al- 
coli macchie  >  ne  pur  vedute  fenza  l'altre  AfTèttioni  non  fi  refifie  ,  perocho 
abbominatione  in  ifpumiglie  di  fpofi  mancano  di  biafimo,  etaluoltaabbon- 
sbarbati  >  e  in  capperoni  di  popolaccio  danodi  gloria  .  Serentercmodi  rimen- 
difiòluto^  Mà  perche  fi  e  talora  fife h iato  tarci  con  efle,  dopo  qua  Iene  traftu  Ilo  da 
da  ferpenti  mormoratori  ,  non  eflerfi  fcherma,protiercmobattagliecampali, 
ichiuata  la  fccna  da  qualche  inferiore  nè  hauremofeampo  dall'inimico  .  Ac- 
Ecdclìaftico  %  fueftitodclbifToc  traue-  caderààNoi  ,  ciòchefeguealGiorda- 
ftitodaCaualiere  :  àquefri(fc  pure  vn  no.  Quefto  featurifee  tra'candori  e 
taPobbrobriofic^perdifauucnturadel  gli  odori  del  Libano  ,  calla  falda  del 
voftro  onore ,  verificato  giammai  in  al-  Monte  ingrofiàto  in  gratiofa  fiumana  » 
cunoquìafiìftentejricordOjnonefTcrcil  s'inuia  frà  fponde  fruttifere  all'innac- 
fanto  lino  corazza  di  diamante,  che pof-  quamento  della  Samaria  e  della  Pale- 
fa  fchcrn ire  le  infocate  factte  della  Im-  ftina  .  Dopo  qualche  giro  s'incontra 
purità  acciccata  cchcaccicca  .  Sifre-  nella  Laguna  ,  chiamata  da' popolani 
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Semcconiti  >  la  qual'egli  pa(Ta  con  tanto  purità  delle  Aie  piene .  Quà,  quà  à  fp ce- 

impeto, che , (correndola fenza finartir-  chiari] nell'immagine»  che  Iddio,  Au- 

fic  lenza  intoi  hi  darli  ,cfce  da  eflà  quale  tore  della  Naturaci  efprimc  còl'infeli- 

in  erta  entrò.  Continouacglipoiil  cor-  ce  fmarri  mento  del  Giordano  ,  si  puro 

fo  riauuto  per  moke  leghe,  finche  giun.  nella  Sorgente,  siriueritonelnomc,sì 

ge  alla  fpiaggiadcl  Lagone  Gcnczare-  gloriofodi  prodigi; ,  e  poi  per  Aia  fucn- 

no  ,  ne  ritirandofi  dall'ingolfamento  in  tura  >  dopo  la  temerità  di  due  Stagni, 

quella  affai  maggior  ragunanza  d'ac-  trafcorA  ,  inrabifTaromifcramentc  nel 

qua,  che  non  fùia  fupcrata  dello  Sta-  terzo  ,  peggiore  e  più  ignominiofo  de* 


riofo  j  e  raccolto  nella  Aia  fteffa  corren-  terno  bar et .  £  vi  parata  rigorofo  Gn- 
te,con  cui  s'ingolfo .  Per  le  quali  vieto-  foftomo ,  mentre  affermaua  ,  pericolare 
rie  riportate  ,  quafi  Acuto  di  mcfcolar fi  l'lnnocenza,fe  più  volte  A  cfpone ,  mcn- 
(enza  danno  in  ogni  altr' Acqua,  corre  fi-  treche  il  fimbolo  della  Santità  ,  lappa- 
no al  Mare  del  le  Saline  *  c  {  per  vi  arda  io  da  vna  Lagunare  fcampato  da  vno 
frali-  di  Egiiippo)  con  Acurczza  di  go-  Sragnone,  annega  nel  terzo  Lago?  Ah, 
derc  la  fcliciràdc'paiTaggi  fpcrimenta-  tanto  èarrifchiarA  3  quanto arrenderfi . 
ta  negli  altri  tra  (coi  ri  menti  >  A  tuffa  in  Ncque  tmm  extra  naturai*  aleamqut 
quel  gran  feno,donde  non  mai  più  sboc-  bumanam  confijìis.  Siamo  tutti  figlino- 
ca  ,  feppellito  nella  profondità  degli  lidi  Adamo  e  tutti  difecndiamo  da  £ua: 
abili] ,  oue  pur  giacciono  affogate  le  in-  però  impa  fiati  di  quella  lidi  a  creta  ver- 
tami Terre  ,  che  l'Angelo  Vendicatore  minofa  ,  con  cui  vuTcro  comporti  i  Caini 
Uh.  j.  e  inceneri  col  fuoco  del  Ciclo .  Plurima  crudeli ,  gli  Elàu  fanguinarij ,  i  Faraoni 
»*•  circumuagatus  deferta  tCcùfic  l'addotto  o  iti  nati  ,  i  Sanfoni  fcherniti ,  iDauidi 
T»  -2 17  t\\Moxc,A[fbalnde fufvipitur  lacu  ,  *t-  abbattuti,!  Sajomoni l'edotti ,  1  Giezi in- 
'  que  ineumeonditur .  Itaqueduos  lacus  gordi,  i  Giudi  traditori ,  gli  Ananij  eie 
vitlor  egrejfut ,  interno  baret.  Quelli  Safftrc  fpcrgiuri,i  Nicolai  aportati. On- 
ibno  gliauucnimentidichi  A  a  un  cu  tu-  de  non  ci  promettiamo  qucH'afficura- 
ra  alle  zuffe  di  Affetti  pernicioA.  Si  viti-  mento  da  cadute  ,  cheeflì  non  godette- 
ce  qualche  affa  Ito  diedi  ,  mainimeli  ro  ,  e  prudentemente  temiamo  quelle 
riman  preda  di  elfi.  Siche  anche  vn  voragini,  entro  le  quali  furono  tutti  efA, 
Fiume,  fan  ti  fica  co  e  da'  Cedri  del  Liba-  per  giudicio  diuino ,  à  retror  nofiro ,  af- 
no  che  adornarono  il  Tempio  ,  edal  (orbiti.  MaAìmamentenon  cfTcndo  noi 
traggirto  dell'Arca  che  nule  in  (alno  né  Diaconi  della  Chicfà  primitiua  ,  co- 
la Sinagoga,  e  dagli  Alberghi  de*  Pro-  me  Nicolò  ribello  della  Fede;  né  dif- 
ferii che  preferuarono  parte  del  popolo  ccpoli  di  Pietro  ,  come  Anania  manca- 
dall'adorationc  degl'Idoli ,  e  dalla  prc-  tore  di  parola  allo  Spiriro  finto  ;  ne 
dicatione  di  Giouanni  che  purificò  le  Apertoli  d'vn  Dio ,  come  Guida  vendi- 


Scribi  co* geroglifici  dc'facramenti  fu-  feo  ,  come  Giezi  vfurpatorc  di  talenti  e 

tu  ri  ,c  dal  Battefìmo  finalmente  del  Mcf-  rapitore  di  drappi  ;  né  Principi  amma- 

Aa  che  fece  la  bozza  al  nortro  purga-  citrati  dall'eterna  Sapienza,  come  Salo- 

mcnto  nella  Aia  lauanda  ,  formando  cò  mone  adoratore  di  (la  tue  mute  e  di  dei- 

le  mani  del  Battifta  vn  ombra  della  tà  federate:  né  Profeti  conformi  al  cuor 

prima  Fonte  ,  con  cui  chi  nafecua  nà  di  Dio  ,  come  Dauid  precipitato  in  fu- 

Fedcli  doucua  rinafeere  all'innocenza;  perbia  di  ruoli  pompoA  ,  in  amori  di 

vi  finalmente  à  perder  A  nel  Mar  morto,  Matrone  congiugate  ,  in  afiafTìnamenti 

infamediaufpicijcfecratic  fcpoltura  di  di  Centurioni  benemeriti  ;  nèSanfòni 

Città  incenerite  ,  feardifee  di  ritentare  inuigoriti  da  Spirito  diuino  à  trionfi 

i'attuffamento  in  Paludi  contrarie  alla  inauditi  di  Squadre  incirconcifc  c  di 

Città 


del  Aio  Figliuolo;  né  Allieui  di  Eii- 
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Città  profanate  .  OrSePcrfonaggi  di-  digiofa  feraitù  oltremodo  ammirato  il 

ui  riamente  educati ,  e  qua  fi  tutti  ingrati-  vecchio  Plinio ,  dopo  d'hauer  cSdama- 

diti  da  prodigi)  »  per  l'occafionc  non  is-  to*.  Quid  Ferri  duriti/* pugnacius  ?  fog- 

fuggita  y  parte  morirono  impenitenti  »  giunge  ò  inftupidito  ò  Schcrnitorc,.y£D 

non  mai  riauutifi  dall'infamia  delle  CEDJT,ET  PAT1TVR  MORES: 

perfidie ,  e  parte  gridarono  mi  i  eri  cor  d  ia  tr  ahi  tur  namque  a  Magnete  lapide.  In- 

a  Dio  da  pantani  di  colpe  vergognofe  :  di  ,  prorompendo  quella  gran  Penna  in 

chi  farà  sì  temerario  ,  che  fpcri  di  riuf-  vna  erudita  e  pungente  milione  di  si 

circ  vitto  nofo ,  oue  Eroi  sì  celebri  òpc-  vniucr  fa  le  domatore  d'ogni  più  dora 

tirono  ò  penarono  prigionieri  ?  Neque  materia  Superato  da  Pietra  ne  pretiofa 

tniff  extra,  naturar» aleamque  huma-  nè grata,  ciammaeftraconbreuc  ,  mà 

namconftftn  .  Chi  argomenta  da  4bara-  pregnantiffima  ofleruationc  ,  àdiffida- 

mucce  pausate  ScnzaSanguc,  i  furari  fuc-  re  di  noi ,  auuengache  iu  vari  j  accidenti 

celti  di  veri  conflitti,  moftradinon  co-  debellatori  di  più  fòrti  di  viti  j ,  e  Tenue: 

noftere  nè  Icinfidie  di  Satana  ,  nè  la  DOM/TRIX^E  ILLA  RERVM 

fiacchezza  del  noftro  loto .  Tutti ,  tutti  OMNIUM  MATERIA  AD  INA- 

foggmeriamo  all'ignominia  delle  Scon-  NE  NESCIO   QTID  CVRRIT  : 

fitte  ;  e  benché  tutti  non  si  facilmente  atqtte ,  vt propini  venie ,  a/Jìftit,  tenetur- 

iìamo  per  contaminarci  có  la  trafgrcS-  que>&  compie  xuhcr et .  Ohime,anchci 

fione  totale  del^hrmtorDccalogo  ,  tutti  Petti  impenetrabili  à  grotto  numero 

nondimeno  fiamo  (oggetti  à  trasgredir-  di  Patììoni ,  incfpugnabili  à  lufinghe ,  e 


tanto  baffo  ,  si  perifereditarci  con  gli  topofti  ad  Affetti  :  quando  e  oue  meno 
huomini  ,  come  per  renderci  fchifofi  à  fi  crede  fi  amollifcono  in  brame  inaS- 
Dio.  Però  chi  hifuperato  Lucifero  in  pettate  di  oggetti  ,  che  gli  lìrauolgono, 
vna  (pcric  di  faHo,non  prefuma  di  vi-  con  amarerifacHchifremeua  ,perliuo- 
ucreimpenctrabileàqualfifia  Arale  del  renila  coftanza  deloro  rifiuti, e  alla  gio- 
rno arco,  infaticabile  nel  colpirci ,  e  inSa-  ria  de'loro  trionfi .  Ah ,  di  ognuno  può 
ti  ibi!  e  ncll'infanguinarfi  dentro  le  più  finalmente  dirfi  ,  Sedcedit ,  &  patitur 
ripone  midolle  della  noftra  e  cuftodita  mores, Ogni  Ferro  ha  la  fua  Calamita,  à 
e  fortificata  innocenza.  cui  è  affretto  di  dadi  per  vinto  :  ed  ogni 
§.117.    Habbiamo  di  tale  Sciagura  vn  nota-  huomo ,  ancorché  grande ,  dee  temere 
bile  documento  nel  Ferro.  Quello, v-  di  fcruirc  à  Paffione  ,  che  vn  giorno  lo 
gualmcnte  crudo  e  feroce,  sfafeia  baio-  Spogli  de' paludamenti  trionfali  ,  e  Io 
ardi ,  abbatte  mauSolei,  atterra  città  ,  e  moftri  vergognofamentc  incatenato, 
rompe  diamanti .  Tuttauia  anch'cgli  fi  per  Seguirla  con  Salti  mortali ,  oue  nlun 
vmana,ed  hàchi  lo  vinca  :c,  quelch'è  maihaurcbbccreduto,chc  cuore  tinto, 
pcggio,vn  SafTo,ncrifplcndentc  come  le  benché,  leggicrmentejd'Apoftolato  po- 
zióri e,ncgratiofo  cornei  marmi ,  màfòf-  tefTc  giungere,  Si,si ,  anche  de' Mifàn- 
co  di  colore,vilcdi  fbrma,c  per  migliaia  tropi  fi  dice,  Cedit>&  patitur  mores  .  E 
d'anni  riputato  fenza  virtù  ,  ofientage-  voglia  Crifto  ,  che  di  più  d'vno  Aron 
niosi  fuperiore  aH' Acciaio ,  che  lo  muo-  non  li  canti ,  per  l'arrendimento  à  gl'in- 
ue  e  to  raggira  oue  e  come  gli  aggrada  :  cantclimi  della  vmanità,  Cediti  &  pati- 
cnccefiitan  iolo,  quantunque  pelante,  à  tur  mores .  Chi  brauaua  ,  fi  acqueta  e  fi 
slanciarfi  ncll'ariajorapilcc  à  se,  e  lo  ri-  accomoda .  Onde  dietro  à  tali  Anime, 
tiene  sìvnkoesì  congiunto,  che  anche  abbominate  da'Giuftie  fchernite  dal 
egli  tira  ogni  altro  Ferro  à  gli  oflcquij  Volgo,  fi  grida  con  battimenti  di  palme 
della  Calamita  predominante  ,  quafi  le  e  con  ftrauolgimcnti  di  vifo  :  Domitrix- 
Sofie  vilifiìmo  Schiatto  ,  formato  dalla  que  illa  rerum  omnium  materia  ad 
Natura  per  adorarla.  Delia  unto  prò-  inane  ne  feto  quid  currit  ,  ttnetur- 


ne  chi  maggiore  e  chi 


que, 
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$ue  ,  &  complexu  htrer. 

§ .  1 1 8-  Io  nondimeno  frà  fchiamazzi  di  tan- 
to obbrobrio  viucrci  affai  meno  feon- 
tento  ,  fetali  roderò  gli  fcapiti  de* gran 
Personaggi,  auuenturatifi  alla  viole» - 
2a  delle  Paiiioni  ,  qual'èla  fcruitù  del 

„  •  Ferro  col  Saffo  che  l'aggirar  .  Final- 
mente l'Acciaio  doma  tutti  *  edavna 
fola  Pietra  è  domato  ;  e  ,  ouè  à  que- 
lla non  fiauuicini  ,  daniuna  rimane 
effeminato  ,  più  I  anche  quando  così 
vilmente  sì  attacca  alla  Calamita  ,  non 
tegue  egli  altra  forre  di  marmi  t  ne  fof- 
pira  il  congiungimento  con  veruna  fel- 
ce |  difprczzando  cori  e  gemme  >  e  ri- 
manendo formidabile  per  la  contrae 
rietà  àqualfìlia oggetto  >  eccettuatala 
lòia  Pietra  ,  che  lo  rapifee .  Mà  gli  huo- 
m  i  ni  ,  fc  ad  vn  vitio  cedono  ,  incontrano 
parimente  la  tirannia  di  molti  ,  panan- 
doli con  taciiiti ,  ci!  più  delle  volte 
per  neceflìtà ,  da  vn  fa  1  lo  all'altro ,  po- 
tendoli fopraferiucre  sù  la  fronte  di 
chiunque  preuartea  il  funefto  progno- 

Pf.4i.  8.  ftico  del  Profeta  caduto:  jibjjJusMbyf- 
snm  innocat .  Ciò  voile  dire  Samuele, 
quando  al  Popolaccio  Giudeo  e  a' Prin- 
cipi delle  Tribù  ambitiofe  predille  i 
grauamenri  ,  clic  fopporterebbono  da' 
Re,  che  fòfpirauano .  V  i  conucrràd'ac- 
confehtire  al  Principe ,  che  chiedete,  la 
decima  dellevorrrcMandrc,  E  perche 
il  Volgo  non  li  sbigottiua  per  là  pro- 
porla ,  dimando ,  che  la  oppreflìonc  del 
bramato  Monarca  terminarle  nel  ra- 
pimento di  Montoni  e  di  Buoi»  foggiun- 
fe  il  Pontefice:  dietro  alla  rapina  degli 
armenti  feguirà  lo  ftrapazzo  de*  voltri 
corpi ,  e  voi  farete  n elio  ftefìò  tem  po  pri- 
llati dcllcvoftrcgreggicefpogliati  dcl- 

i  Reg.  «.  la  voftra  libertà  .  Gregcs  veftros  ad- 

>7'  decimabi  ttv$fque  eritis  et  feriti.  Si  può 
prop  por  re  tributo  più  vile  >  che  la  de- 
cima di  poche  lane  ,  eia  contribuitone 
di  pochi  agnelli  ?  Tuttauia  repentina- 
mente fi  palla  dalla  preda  del  latte  e  del 
bntiro  ali'incatenamento  degli  rinomi- 
ni ,  con  togliere  la  liberta  à  chi  ci  hà 
data  la  corona .  Non  é  quefta  l'vltima 
linea  della  barbarie  ?  Sono  sì  ratte 
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cftorfioni  geroglifici  funcfti  dell'anime 
debellato:  il  quale,  come  principia  da 
tollerabili  deformità  ,  cosi  prorompe 
in  fierezze  difumanate  con  quel  tra- 
panarne nto  ,  per  cui  i  Rèdifraele  traf- 
corfero  dairvfuroatione  del  beftiarac 
airoppreflìoncde  VafTalli.  Tanto  è  ve- 
ro, le  mifcrienoftreeffcrc  affai  peggio- 
ri del  Ferro  ,  rtrafemato  con  grande 
feorno  del  fao  vigore  da  vna  informe 
Pietra  :  dache  ,  patendo  quello  vna  fòla 
feruitù  ,  noi,  affai  più  mc/chir  idi  lui  ,fc 
cediamo  ad  vn'Affetto  ,  fcruiamosfor- 
zatamente  à  molti .  Sia  per  efempk)  di 
ciò  vn  Principiatore  di  Corte  forpre- 

10  da  de  fu!  eno  di  auan'zamcnti ,  fc  à  calò 
fra  tanti  che  caminano  a'  facri  palij  con 
palli  pi  j  e  onorari,  ci  foffe  chi,  àqualfi- 
fia  collo  c  per  qualunque  fenicio  ,  fta- 
bilifle  di  portarli  all'altura  fófpitata  • 
Non  lì  tolto  à  coltili  l'Ambitione  im- 
briaca l'anima  ,  che  l'i  ne  urna  ad  ogni 
indegnità.  Pofciachc ,  per  giungere  oue 
mira,  fìauuelcna  còTinuidia,  s'impe- 
gna cò  la  menzogna  ,  fi  vende  all'in- 
giuftitiadi  con  federa  co  l'arenino  ,cal  Lin- 
ciando chi  lo  precede , odiando  chi  Tat- 
trauerfà,  comperando  chi  lo  promuoua, 
fententiando  à  genio  di  chi  lo  f auorif- 
ca ,  idolatrando  chi  può  innalzarlo ,  con 
l'acri  fi  care  a'piedi  di  kn  la  roba  e  la  vi. 
ta  altrui  ,  l'innocenza  e  la  fede  propria  , 
la  diuina  gratta  e  Dio  fteffo  .  Eccoui,in 
qual  guifa  da  vna  fòla  Paffìonc  acuta- 
mente fottcntrata  s'introduca  vna  folta 
fchicra  diFurie infernali,  per  rendere 

11  Cuore  appaffìonatodebitore,  a'ProG- 
fmn  angariati  de'  liàgij  mal  deciti  ,  a* 
Compagni  fc  a  ti  a  Ica  ti  de  gli  onori  ritol- 
ti ,a  '  R  cp  iciìori  della  fua  audacia  del  Pa- 
drone trasformato  loro  in  Nemico  ,  a'- 
fuoi  Emuli  delle  vendette  e  macchina- 
te ed  efeguite ,  all'Anima  fua  dell'Inno- 
cenza perduta  e  dell'Eternità  difprezza- 
ta,a'Dominanti  di  tanti  Minifìri  fottrat- 
ti  al  loro  trono  e  di  tanti  Soli  e  Minti  al 
lorogouerno  ,  al  Mondo  tutto  de*  gran 
Pcrfonagsiò  precipitati  da  Se|gi  ò  im- 
poflìbilitati  alla  Porpora  ,  à  Dio  d'ogni 
fua  legge  trafgredita  ,  e  di  vna  Corte 
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finta  riuoltata  in  vn  Caos  Iagrimeuole  nielc,  partiamo  nclDifcrto,pcr  riconof- 
di  confuGoni  maligne,  abborritc  da' fc-  cete  nelle  felci  offerte  da  Satana  (Io  i 
guaci  della  Chicfa  e  vilipefo  da'  aerai-  Cri  rto,  veri  tìcai i  i  (imboli  di  Bafilio  .  A* 
ci  del  Caluario .  Orqnal'Idrafù  giam-  gitatilfìmo  Lucifero  per  J'afhncnza 
mai  contemplata  da  Ciiouanni  negli  troppo  miracolerà  del  Media  ,  dopo  i 
fcogli  di  Patmos  cosi  varia  di  tefte  ,  co-  quaranta  giorni ,  lo  (limolo  à  mutare  le 
me  comparifee  ànoi  copiofadi  mtsrat-  pictrein  nani.  StFitiusDcics  >décyvt  Matth. 
ri  la  (bla  Brama  di  (àlire,  feconda  di  tan-  lapida  i/ti  panes  fiant.  In  me  non  ca-  |. 
ti  viti)  ,  quanti  ce  può  raccogliere  vn  pi(ce,come  l'attuto  Auuerlario,braman* 
petto  vmano  ,  ò ,  per  parlare  pi  ù  prò-  do  di  contaminare  con  macchie  di  era* 
priamentevn  animo  infellonito^  si  vb-  pula  le  glorie  del  digiuno»  non  chiedef- 
briaco  del  palio  prefiffo  fi  ,ch  e, per  affer-  fe  ai  Figliuolo  di  Dio  ,  che  mutalTc  i  fa  fi 
rar  !o,  ca  1  pc  Ita  Amici»  Colteghi ,  Padro-  fi  ò  in  Co  torni  ci  ò  io  Pauoni  ,  affinchè 
ni,  Altari»  Decalogo  Euangclij  ,la  Cro-  cò  Acceco*!©  di  lautezze confidati  (credi- 
ce  Irena ,  Dio  crociflflò ,  e  la  Trinità  do-  tane  l'efercitata  attinenza  del  temuto 
minante!  In  Tom  ma  ditte  pur  bene  Da-  Anacoreta.  Ma  Gregorio  Nazianzeno 
fido ,  quando  difTcrentiò  le  Pai  fio  n  1  da'  mi  diicuopre  i  mifteri  j,protcft  andò,  che 
Moffn;  perciocheoue ognun  di  quefti  battana  ì  Satana  qualunque  principio 
in  vn  fol  luogo  sbrana ,  e ,  mentre  diuora  di  proponimento  violato  anc  li  e  con  vn 
lo  ftinco ,  non  rocca  il  capo  :  l'Affcttionc  tozzo  di  pane ,  per  aprirli  di  poi  la  ftra» 
Sconcertata  nello  fteflo  momento  occu-  da  àfuggeftioniinafpettate  di  rementì 
pa  tuoi  i  lenii  del  corpo  ,  infetta  tutte  inaudite  e  di  enormità  moftruofe.  Man- 
ie potenze  d  ci  l 'ani  ma,  ed  a  (far  b  1  ice  tutto  gi  egli ,  e  per  fuo  in  r  ere  fi*  ò  abolì  ò  v  fi  la 
l'huomo .  Tal  verità  di  sì  vniuerfalc  forza  che  ha  ,  e  farà  poi  mio  penlìero 
di  (Tip  amento  ,  cagionato  da  vn  folo  (Ira  lanario  da  H'a  (faggio  di  vn  boccone 
Appetito,  dichiarali  à  Noi  con  l'imma-  innocente  al  trangugiamene  di  malua- 
gine  di  vn  gran  Saffo,  gittato  ò  nel  poz-  gità  né  pure  fognate.  Si  hoc  euiccrit  ,0rat- 
zo  di  Sicar  ò nella  cifterna  di  Betlecm.  ncqustquam  h)c  confiflet  :  ad  omnia  ty>.h#. 
Chi  butta  la  pietra  nel  mezzo  della  grajfat$trftìac efiitUtts  pugnarteli  ratio,  jjy. 
vafea  >  Itima  d'intorbidare  la  fola  parte  Si  euiccrit  ?  Non  v  in  le  il  maligni  li  imo 
dell'acqua»  ch'egli  percuote.  Màilpefo  Tentatore,  e  nondimeno  additò  Pinna* 
e  l'impeto  della  Selce  fprofbndara  mol-  coli ,  per  perfuadere  precipiti)  :  fccom* 
hplican  nella  Conferua  i  fuoi  circoli,  parure  lòtto  l'occhio  i  Regni  delia  terra, 
fconuolgcndola  tutta  , e  facendo,  che  in  per  renderne  ambinolo  ii  più  vmile 
qualfifia  e  angolo  e  parte  della  Pefchic-  tra'nati  da  Donna  :  ed  il  fine  di  riltoro 
ra  le  onde  lì  sbattano  ,  e  la  (puma  bagni  con  poco  pane  era  i'incuruarfi  vn  Dio 
da  ogni  parte  chiunque  affitte.  Lapis  in  ad  vn  Diauolo>cfdopo  l'immenia  voglia 

m  vl«e  MtiM*m  Cifterna  coniefttts  ,  non  folnm  di  vn  Mondo  pofVcduto)  inchinarli  vn 

adiacentimparttm^nqttamceciait^U  adorato  Meffia  ad  vn  Lucifero  idolatra* 

To.».  it.  tot,  verum  orbe:  alios  poft  alios  perpe.  to.  Si  può  dire  (alto  più  mortale  di  que- 

tnis  vicibus  excitam ,  ad  vltimos  lacuna  Ho,  ò  parteggio  più  di  queffo  impenfato, 

margina  agitando  per  due  it .  Tanto  di-  mentre  da  conuenienza  ,  più  torto  che 

ce  Balilio,  e  tanto  occorre ,  tantofto  che,  da  colpa ,  (però  Satanaffo  ,  che  chi  nac- 

ò  vn  coniglio  peruerfo ,  òvnofguardo  quc  per  fere  di  vmiliarfi  in  vn  prelè- 

incauto  ,  òvna  voglia  (regolata  ,  quali  pio,  lì  affamale  di  tutti  i  Reami  della 

Salii  babilonici  calcano  nel  cuor  noftro,  Terra,à  fin  di  (edere  gloriole  in  vn  Tra. 

per  fare  in  eflb  maggiore  turbatione  ,  no  ,  che  dominale  aU'vno  e  all'altro 

che  non  fece  il  Saflòlino  del  Monte  nel  Emisfero  ?  Ah  ,  Tranfiturdt  genere  in 

Coloflo  Ca  Ideo.  genus ,  e  qualfifia  Palfione ,  fc  comincia, 

$.  1 1 9.    £  <**  che  no  nominato  ii  Sano  di  Da-  come  con  mai  iafeia  la  tirannia  ,  cosi  la 
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dilata  oltre  a'eon  fini  c  del  oanfuctoc  del  quantunque  non  fieno  ne  diurni  né  apo- 

poflibilc.  ftolici  ,  fonotuttauolta  e  moderati  dalla 

S Che fc  l'Inferno,  anche quandoède-  raggione  e  riftretti  dalla  prudenza .  E 

•  220.  iellato  ,  non  fi  art ieiìc  di  perfuaderc ad  chi  giammai  hà  pernia  fo  ciò  a  Voi  con 

vnDio,  vittoriofodcJlefue  prime  infi-  dottrine  totalmente  chimeriche  ?  Vi 


die,  il  dirupamento  dalla  fonimita  del  confettate  prigionieri  delle  ArTettioni ,  c 
Tempio  ,  e  la  inainoceli  iazionc  ali-  proteftate  temperamenti  in  efle  ,  efpc- 
inccnlkmcnto  de'  Dianoli  :  che  non  fard   rate  da  efTe  moderatione nel  giogo ,  che 
ouca'fuoi  primi  aualti  l'Anima  fi  arrcn-  impongono/  Vdite,  ciò  che  rimbomba  , 
da ,  e  appena  folle  ci  tara  a  voglie  illecite  non  dalle  Grotte  della  Nitri  a  ,  mà  dal 
in  efles'infanghi  !  Difperi  pure  d'vfcirc   Palazzo  di  Nerone  »  oue  cosi  parla  chi 
giammai  da*  reni  dell'empietà  ,  chi  i  non  conofceuaDio  ,  nè  forfè  credeua 
calò,  con  non  ributtarla  ne'primi  folle-  eternità .  Nitrii  intereft  ,  quàm  magniti  Set^  «p* 
r*chi ,  le  hà  data  comoditi  di  fpiegarc  lo  fit  Affetlus  :  quantufeumque  eft  ,  p  are  re  %s- 
ftendardo  per  nuoui  a(Talri,e  di  piantare  tu  fòt  ;  quemadmodum  rat  ioni  nullum    To.  %9 . 
trofei  per  le  vittorie  riportate.  £ccouì  Animai obtemper at ,non  fcrum,  non  do. 
Pinfcrittione ,  che  Idclberto ,  Prelato  si  mefticum  &  mite  ;  fc  non  fequuntur  , 
erudito  >  (col  p  ì  sù  gli  archi  trionfali ,  e  non  audiunt  AfeBus  ,  quantulicumque 
che  la  Pattfone  alza ,  qualora  anche  leg.  firn  .  Così  muore  Ph  uomo  auuclenato 
rpift  ♦?•  germentecolpifce.  Quocunque  vult  fu*  da  vn'Afpido  della  Libia  non  più  lun- 
To.  1  j.  *m  dtteit  feruum.  Vixemm  de  cupidità'  go  d'vn  paimo,come  fpira  attoflicato  da 
«4|.       tetriumphat  ,  de  quo  fernet  Cupidità*  vn  Dragone  dell'India,  à  cui  non  relitte 
triumphauit.  Già  odo  chi  replica  all'.  l'Elefante  .  Tanto  s'infanguina  nel  la- 
Epitaffio  dei  letterato  Scnrtorc  ,  condì-  ceramento  delia  Tortola  il  Tcrzuolo  » 
re:  non  clTere  mai  ani  glia  ,  (eia  Concu-  come  il  Falcone  :  e  nella  ftefla  forma 
pifeenza,  oue  talmente  s'infànguina  nei-  conuien  guardarli  da  ogni  Vipera  no- 
laftragc  del  cuore,  che  lo  foggioghi  fino  ftrale  ,  come  ci  guarderemmo  dal  Scr- 
à  trionfarne  »  non  permette  fperanza  pente  Epidatirio .  Poco  intende  la  ma- 
all'animo  fottomefTo  ò  di  (àluarfi  cò  la  Ugniti  delle  Voglie  chi  di  ciTe  fi  fida,  per 
fuga ,  ò  di  ri  farà  cò  la  zufTa>  ò  di  vendi-  non  Cernirle  nell  animo  filo  fu'principij» 
cari  s  col  trionfo .  Si  ratto  erte  r mimo  come  le  detefta  e  feroci  ed  implacabi- 
non  fuol  vederfi  in  anime  fantificate  da  li  nel  cuore  altrui  auualorate  dagli  an- 
crifmi  ,e  in  fronti  coronate  di  Mitra:  ni.  Noi  prelibiamo  mete  alle  Brame 
ale  quali  anche  quando  non  riefea  di  accettate ,  ed  elle  fi  ridono  di  Noi  ,o(ti- 
ribattere  pienamente  il  Vitio  ,  non  però  nate  à  non  fofTerirle  ,  e  finire  di  tra  paf- 
ad  efib  fi  rendono  fenza  capitolationi  (àrie  Si,  si:  è  aitai  più  facile  adoppiarle, 
onorcuoli,  cedendo  bensì  il  campo  ,mà  affinchè  non  fi  muouano  ;  che  imbri- 
non  già  à  accettando  catene  ò  porgen-  gliarle,  acctoche  vadano  di  pa  (To ,  fenza 
do  ghirlande.  Perciò  tra  laici  dillo  !uti  carriere  e  fenza  precipiti)  .  Non  reci- 
ti canti  dalla  Maluagitarftx-^ec upidita-  ptunt  animi  moia  temperamentum  » 
te  triumpbatyde  quojemel  Cupiditat  tri-  conchiufefi  dal  Filoforb.  FaciUus  fuflu- 
umphattU  t  che  Noi  confecrati  al  culto  ietis  ijìa  ,  quàmrexeris,  E  perche  ar- 
di Dio  viuo  ,  e  dedicati  a'mimft  erij  delia  rolli  r  ci  di  rìarea'Macftri  del  Mondo  In- 
Chiefa  ,  fc  vacilliamo  vn  tantino  per  le  (trattore  vn  h  uomo  pagano,  fantifichia- 
feofie  della  vmaniti,non  perciò  vilmcn-  mo  le  oftentarioni  della  Corte  con  le 
te  ci  roucriciamo  al  cai  pesamento  di  verità  del  Chioftro,  efottcntri  ad  vno 
Cupidigie  fcandalofamcnte  frcgolatc ,  Stoico  ,  il  quale  per  ventura  ciò  difTe, 
calla  feniauitudinedi  AfTetti,per  impa-  che  nè  credette  né  praticò  ,  vn  Abate* 
tienzadi  confini, nociui  al  publieoe  ab-  che  prima  adempi  i  documenti  dell* 
bominati  dai  Cielo  .  1  noftri  Senfi  ,  FUoforjaeuangclica,chc  gli  feri ffc.Que- 
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fti è  Gillibcrto  Ciftcrcienfc, cheappun.  chiudexcmotutticoldiaoto  Abate ,  dif- 

to  con  fuono  profetico  quel  ditte  a'Aioi  gregando  dalla  perfettionc  ecclcfiafti- 

^     .|B  Frati  dclleConcupifcenzeterrene  >  che  ca  quallìfia  fauilla  di  concupiiccnza 

cane.  '    ne  predittc Seneca  à  Lucilio.  Qu*  focie-  mondana  :  Potejl  primi ,  vtpenttus  non 

tdS  legi  cupidi t  afis  &  le%i  ebaritatis  ?  fir.non  potejl  premi  ,  vt  o  Contempcra- 

Non  Àebet  ili*  buie  ejje  coniunlìa  ,  ut  fit . 

quia  nequit  effe  [ubic&a  .  Prudenti*  Oh  querti  fono  aflìomi  de'  Santi» 
enim  carnis  legi  Dei  repugnat .  Potejl  quali  ,  per  Sbigottire  chi  crolla  ,  e  per  ^" 
peri  mi, vt  penitus  non  fif  :  non  potefl  pre-  ritenere  nella  coftanza  chi  combatte,  ri. 
mi  .vtei  contemperata  jit.  Sono  rantafti-  efeono  nelle  dottrine  ò  foucrchiaracn- 
camenti  di  vaneggianti  e  millantature  d'  te  circonfpetti  od  oratoriamente  ipetbo- 
inefperti,  gloriarli di congiungerc entro  liei.  Se  non  credete  a'dctti  di  Ptrfo- 
l'animo  Spirito  e  Scnfo  ,  Sangue  eCro-  naggi  ,  tanto  riueriti  da  chi  fegue  gli 
ce,  Vanità  e  Verità  ,  detrami  di  Secolo  ftaniti  della  Chieia  ,  venghiamo  a'  rat  ci: 
e  oracoli  di  Scrittura  ,  i  mi  canone  d' A-  né  qucfti  faranno  òfcauati  dalle  fpclon- 
poftoliefeguiramenrodi  Politici, appi  1-  che  delle  Tcbaidc  ò  ripcfcati  nelle 
catione  alla  Stirpe  e  follecirudinc  della  fpiagge  dell'india.  Riconosceremo  po. 
Chicfa ,  fame  diGloria  eferc  di  Eterni-  co  men  che  con  gli  occhi  noftn  cioche 
tà  ,  eleuationi  di  zelo  verfo  l'Anime  e  fuccedette  in  Roma  nel  vicino  Ar.fi- 
abbaflamenri  dHenlòinuerfo  gli  Ama-  teatro»  chetuttauia  mal  dura  rimpetto 
ci.  Que,  qUé  jocietas  legi  cuptditatis  et  all'Arco  di  Conftantino.  L'iftoria  e  si 
iegiebàritatis  ?  Trouatemi  vcftigio  di  volgata,  cheopnun  di  Noi  più  volte  l'ha 
si  moftruofo  congiungimento  ò  in  Lo-  vdita  e  nelle  Icuolc  da'Macftri  c  negli 
renzo  Lcuita,  ò  in  Girolamo  Prete»  ò  in  Oratori)  da'  Sacerdoti  :  ed  è  si  indubi- 
A  gotti  no  Prelato  ,  ò  in  Bali  I  io  Arci,  tata  e  sì  vera  »  che  la  leggiamo  nclfcfto 
oefcouo  ,  óinAtanafio  Patriarca,  ò  in  Libro  delle  Confcflìoni  di  S.  Agoftino. 
Lino  ò  in  Cleto  ò  in  Clemente  Pontcfì-  Attenti  al  calo  ,  perciochc  troppo  fi 
ci  »  e  poi  rimpioucratcGillibertod'au-  adatta  allcmaflìmefpicgatc  fin'ora  da 
fleto,  edite»  non  eflere  congiuntioni  ò  me  »  e  forfè  forfè  da  più  d'vno  tacita- 
pocticheò  runefte  nel  Firmamento  del-  mente  impugnate  :  non  parendo  vcrifi- 
la  Chiefa  Stelle  di  efemplarità  facerdo-  mile  ,  che  vn  leggicr  Teme  di  Palfione 
cale  e  Comete  d'ambinone  transitoria,  afcoltata  polla  in  brcuerempofolkuaifi 
Tanto  e  dire  ,  io  voglio  roba  in  mia  ca-  in  altezza  imi  fu  rata ,  ed  in  tirannia  tu- 
fo, mà  non  cupidigia;  voglio  auanzar-  riofa  ,  che  non  dia  tregua  a'fòggiogati. 
mi  importunamente,  à  difpetto  de*  mi-  Fu  più  volte  ftimolato  Alipio  ,"giouane 
gliori  e  de'  prouetti,  in  Magiftrati ,  ma  di  lurpeilluftrc  ,  ben  nato  e  meglio  in- 
non  voglio  ne  piegamento  ad  ingiù-  (truito  ,  à  godere  nella  Mole  di  Tito  i 
ftitie  nè  idolatrie  coCàrandi  :  come  fc  coridiani  combattimenti ,  quiui  cièrci- 
d ice ftc,fi  appicchila  fiamma  ne'  bofehi,  tati  dalla  brauura  de»  Gladiatori.  Rifiu- 
mà  rifcaldi,c  non  incenerila,  le  piante .  rotti  (èmpremai  l'inuito  dalla  modeftia 
E  in  pota-  vortro  auuicinarc  ò  tenere  del  Nobile,  riputando  egli  quella  bec- 
lontana  la  Fiaccola  da'  fenili  e  fcparato  cheria  di  condannati  vno  fpietato  ma- 
il Fuoco dal!*aie:mà(c intromettete car-  cello dcll'vman  genere,  quanto  propor-. 
boni  accefi  òallepaglicò  a' manipoli  ,  tionatoalla  ferocia  de' Trogloditi  e  aila> 
non  farà  in  voftra  balia  trattenere  la  curiofità  dc'Ciclopi ,  altrettanto  ìncon- 
vampa  e  moderare  il  diftrugimcntodel-  ueniente  fi  alla  gentilezza  di  Spiriti  Ro- 
le  biade  e  de*  fieni  ,  inleparabilcdalla  mani,  come  alla  manfaetudincd'huo. 
fiamma  .  Però  Voi  pure  confetterete  mini  adottati  per  figliuoli  dalla  Carità 
con  Giliberto  :  Non  debetsllt  effe  coni-  cuangelica.  Tuttauolta,  perche  le  irta n- 
*ntt4>quia  nequit  ei  effefubicila  i  e  con-  zc  degli  Amici  non  rifiniuano  di  molc- 

ftarlo, 
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fatto  ;  egli  (tracco  di  dare  ripulfc  cò  la    ftragi  >  Con  tutto  ciò  a  ci  l'alzare  le  pai-' 
lingua  j  ftabilì  di  acchetare!  chieditori,   pebre  f'ù  incontanente lorptciò  da  tutre 
fchcrnendogli  con  l'aitioni .  Vctrò,dif-    quelle  Furie, che  potiono  aggirare  l'am- 
fedache  Voi  volete:  mà  troucrò  forma   mo  d'vn  Barbaro  ,  a(feta:odifccmpij. 
di  cfleie  lì  lontano  cò  la  mente  alPorro-  Quell'Anima  dianzi  più  candida  de'Ci- 
re  delle  ferite  e  alla  inondatione  del  gni  >  non  sò  fc  dica  annegò  nel  poco  fòn- 
fanguc ,  come  Voi  mi  arringete  ad  adì  «   gne,  che  vide  featurire  dalle  piaghe  dei- 
fterut  cò  la  fronte .  Voi  vedrete  A 1 1  pio   l'infelice  trucidato ,  ò  pure ,  non  anne- 
ncl  teatro,  mà  Alipio  non  vedrà  fattio-   gando,  mà  i monacandoli  nelle  corren- 
iib<có  nc  veruna  delle  zuffe  .  Adero  itaque   ti  di  ferite  tanto  acclamate  giubilò  ,  ef- 
faTcl.  abfens  ,  ac  fic  &vos&  illa  fuperaho»   clamò»  godè»  (labili  di  non  mai  perdere 
Ito  l'inauucduto  Caualierc  con  tal  prò*   per  l'innanzi  traditilo  di  tanto  diletto  ; 
To.M.*7.  ponimcmo  ai  |UOg0  tic»  conflitti  >  fù   perniili  della  femminile  cautela  ,  per 
quiuiriccuuto  con  grande applaufò  ,  di   cui  fi  era  allontanato  dasi  grande  (cuoia 
chi  ftimaua  Cadenza  di  lui  da' giuochi   di  valore»  ouc  potcua  apprendere  foi- 
vn  tacito  rimproucramento  delle  pu-   riti  gencrofi  di  fortezza  militare  ,  a fhn- 
blicc  allegrezze.  Sedette  per  lungo  tem-   che ,  si  egli  come  ogni  fpcttatore ,  diue« 
po  con  gli  occhi  chiufi  >  vdendo  le  ftri-   nifTc  ò  vn  Scipione  per  debellare  Cana- 
da e  non  vedendo  i  colpi .  indiaprì  gli    gini  ,  od  vn'Emilio  per  fottomettere 
occhi  »  màfemprcò  calandogli  al  feno,   Arte,  ò  vn  Pompeo  per  ripurgare  il  Me* 
ò  follcuandogli  al  Cielo.  Fcruebantom-   ditcrraneo  da  Corfaii  »  le  Spagne  da.  Ser» 
ni*  immanijfimis  voluptatibus  :  file  ,    torij^OrientcdaMitridati .  Siche  tutt» 
claufit  foribus  6cuhrum,interdixit  ani-    altro  difcgnando  e  bramando  di  quel 
mo  ,  ne  in  tanta  mala  procederei .  Alla   che  immaginaua,  quando  fi  offerì  a* 
fine  (traccatofi  della  cecità  »  offerita  ra  in    companni  ,  fefi  pofe  àfedere  r  ra'curio- 
lui  da'euriofi  e  sbeflata  da'ditlòluti ,  de-   fi  fnperiorc  à  gli  rinomini  ,  indi  paitiflì 
Uberò,  follecitato  maffimamente  da   accomunato  alla  turba,  e  più  dc'eompa* 
vn  inlòlito  e  gran  rimbombo  di  voci  ,   gni  infanguinato  negli  affetti  .  Creoli 
di  riconofeere  alla  sfuggita  l'accidente   perciò  Caporione  degli  Icapcitrati  ,  e 
acclamato  .    Patteggiò   nondimeno   fartolì  banditore  delle  furie,  con  cui  fi 
con  se  medefimo  ,  di  volere  bensì  egli   era  fpofato  ,  lirafcinaua  alia  fierezza 
co'guardi  ,  permeai  a'defidcrij  conni-    della  carni ficin a  ,  già  da  lui  tanto  eie* 
ni ,  ammacftrare  l'occhio  negli  amie-  cràta  c  à  lui  già  si  cara  ,  quanti  incon- 
nimenti  vmani  ,  mà  non  già  permei-   rraua  :  ned  'altra  cofagodeua  da  quel 
tcre-,  che  gli  oggetti  ri  conofeiuti  paflaf-    di  inlà ,  nèadaltra  penfaua,faluocome 
fero  ò  al  cuore  per  inchinarlo  alle  va-    poteflc  rifarli  della  efercitata  contin  cri- 
nita teatrali  >  ò  all'intelletto  per  affai-  za  ,  praticata  con  puerile  verecondia 
cìnarlo  còla  fi  ima  di  ricreamenti  ne  ci-   nell'abborriinento  a'  cali  tragici  della 
uili  nécriftiani.  Eccoiparti  delle  pri-    FofTa .  Onde;  moltiplicando fpcttatori 
me  occhiate  .  Curiofitate  vicini  ,  e   a'pa  fla  tempi  della  ferocia,  volle,  men* 
qua/i paratus  quidquid  tllud  ejjet  yctiam   tretardi  negodeua  ,  almeno  con  gli  oc- 
vifum  contemnere  et  vincere  ,  apertiti   chi  della  moltitudine  inuitata  fatiarfi 
ocujos.  Si  può  immaginare  principio  di  piaghe  e  sfamarli  .di  cadaucri  .  Si* 
di  Paflìoac ,  ò  più  nicciola ,  ò  più  morti-  che  ,  appena  fatto  giorno  ,  egli  giraua 
fìcata,  ò  più  angu  Unta,  e  poco  men  che  le  contrade  ,  ragunando  vagabondi  ai- 
imprigionata  da  feueripattie  da  cir-  lo  (leccato.  £  perche  da  peri  tutto  fi 
colpctrioni  inflclfibili  ,  che  quella  di  fparfe  voce,  Alipio  ellere il  MantcniCo- 
Alipio ,  condotto  per  forza  à  gli  fpetta-  re  de'  giuochi  fanpuinolenti,  e  l'In  (ì ig3- 
coli,  e  quiui  affi (teme col  cuore  filfo  in  tore  dc'cóbattcnti  crudelijognuno  chie» 
Dio  ,  e  con  l'animo  alieniamo  dalle  deua  ,  da  qua!  parte  del  Mondo  fofle 
Jarte  //.  P  Topra- 
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4>prauucnuto  à  Roma  vn  Ahpio,sì  con-  ti  que'mouim enri  fregotati  dell'animo  l 

trario  al manfucto  »  cheoue  quegli  ab-  di  cui  forno  credi  per  il  peccato  di 

torriuadiauuicinarfi  al  Teatro  ,  anche  Adamo  ,  e  da' quali  appena  fi  preferua 

quando  voto  e  di  veciiòri  e  di  mortri  ò  chi  viuc  negli  Eremi ,  ò  chi  dimora 

scmbraua  vn  Tempiodi  Pace  ,  quelli  con  Paolo  fra  Cherubini? Se, allapri- 

pareua  ,  che  non  potette  viuere  fuor  ma  veduta  di  vn  Gladiatore  lacerato 

dell'Arena  ,  non  rcfpirando  altr'aria  ,  da  ferro  ,  vn  Colombo  fi  tramutò  in 

che  profanata  da  fòfpiri  di  Moribondi  c  Auolroio  j  chi  fi  arrogerà  di  rimanere 

agitata  da  fpadedi  Feritori.  Torto  non-  co  le  intentioni  recate  (èco  dalle  fcoolc 

dimeno  li  allinderò,  non  foto  non  di  ffc-  dello  Spirito  fra  ogetti  Che  Infìngano,  - 

rentiarh  j'vn  dall'altro  ,  mi  vno  eflcre  fi  à  contigli  che  infiammano  ,  fra  efem- 

l'Alipio  ,  già  sì  alieno  da  trafìggimenri  pij  che  fouucrtono  ,  fra  occafioni  che 

e  poi  sì  auìdo  di  vcàfioni,chc  lenza  fan.  precipitano  ,  fra  cjrcoftanze  che  quafi 

guc  impallidiua  e  lenza  morti  fpiraua .  neccflìtano  ad  abbracciarli  col  peti  imo* 

Tanto  tralignò  da  fc  ftefib  quel  Ciio-  SeAliuo  ,  armato  e  di  buoni  abiti  e  di 

uane  ali'incantefimo  di  vn  guardo  ,  va-  co  flauti  proponimenti  nel  primo  fpira- 

riatofi  fubiramente  di  Giglio  in  Kouo ,  glio  »  che  permife  à  paflìonc  lonraniflì- 

e  tramutatoli  d'Iride  di  fercnità  in  Ti-  ma  da'  fuoi  inchinamene  ,  la  prouò  si 

Ione  di  temperie  ed  in  Folgore  di  efter-  violenta,  che,  ouenon  iftimauadi  po- 

minij. M.uo  balbetto, e  malamente  fpic-  tcre  né  pur  imprcitarevn  occhio  di  paf- 

go  nel  nortro  idioma  ,  ciòcbc  Agoflino  faggio  à  gk  (componimenti  ,  vi  fiftò  la  - 

elegantemente  deferii  le  nel  fuo .  Vditc  fronte  e  v'inchiodò  l'anima  ,  fenza  po- 

J 'ammirabile  efpofìtione  ,  che  il  Santo  terfenedif chiodare ,  finche  Iddio  coMi- 

fa  i'vn  Proteo  non  fauololò  ,  ma  coni-  luut)  della  fua  gratia ,  e  con  le  macchine 

paruoin  Roma  ,  la  cui  manfuetndi-  della  fua  Onnipotenza  non  l'eiìrafieda 

ne  si  prettamente    fi  trasfigurò  in  quel  fango infanguinaro ,  con  renderlo 

Lama  dì  barbarie  .  Vt  vidit  illum  ad  Agoflino  e  collega  nel  Vefcouado  e 

f  angui t/em  ,  immanudttm  fimul  cbi-  compagno  nella  virtù  :  Noi ,  tanto  più 

bit ,  dr  nonfeautrtit  ,  (ed  fixit  afpe-  deboli  di  elio  ,  in  Affettioni  tanto  più 

£tnm  5  &bauriebat  furias  ,  &nefcie-  familiari  alla noftra creta  filmeremo  di 

bat  ,  &  deleElabattar  fctUrt  certami*  porre  il  piede  ,  fenza  lafciarui  il  cuore? 

mi  ,  &  cruenta  voiuprate  inebriala-  Ohimè  ,  anche  in  vi  ti  j  abbocninati  da 

eur  ;  ET  NON  E  RAT  IAM  noi,  fc  caudalmente  fdrucriolìamo, cor- 

1LLE  ,  QVi  VENERAT  ,  SED  riamo  rifehio  di  coricarci  sì  fattamen- 

VNVS    DE   TV  REA  ,   AD  te ,  chepiùgodiamodi  giacererràle  o- 

QJ^AM  VENERAT  ,  Quid  più.  diate  deformità, che  già  non  tememmo 

r«  /  f peti  ami  yclamauit ,  exarfit ,  ab-  d'inciampami  .  Etiandìo  la  pece  rief- 

fiulie  inde  (ce  ut»  infantane  ,  qua  fti-  ce  baila  mo  y  fcil  candore  della  mano  fi 

mularetnr  redire  ,  non  tantum  cune  il-  rtngedieflà  con  colpa.  OhgranGrego- 

lis  »  a  qutbus  pnus  abflrtltus  cjì  ,  /ed  rio, quanto  di  certi  bcne,quandofcriue-  H  m  ^ 

etiam  pra  ti  tu  ,  0"alios  trabens .  Si-  fli  :  f'bi  tedebat  cadere  ,  Itbet  tacere  !  ut,  £ 

gnori  miei  ,  fe  ciò  fece  la  Crudeltà  in  BaftaàSatanafl'o^cheficominci.perchc  E*cch. 

anima  sì  amabilee  in  cuore  si  mite,  Paf-  egli  è  ficuro  della  perfeucranza  nel 

(ione  tanto  direttamente  oppofta  alla  male  e  degli  auanzamenti  nc'difor-  J" 

nofiranatura  ,  die  farà  in  Noi  l'Amo-  di  ni. 

re  ,  sì  conforme  al  noftro  genio  ?  che      L'Oceano  fteflo  pare  dato  da  Dio,  c 

la  Gloria  ,  sì  connaturale  alla  noflra  fu-  per  Macfiro  ali*  vman  Genere  dc'gran-  *  ' 
perbia  ?  che  il  Dcfidcrioeli  guadala-  di  progredimenti  ,  che  fanno  le  Pa£ 

re  il  rauore  de'Gran.ii ,  sì  proprio  à  chi  /ioni  ,  efaudire  oc*  loro  in  ni  ti  .  O  vdi- 

corteggia?  die  finalmente  faranno  tur-  te  ,  ò  rimirate.  AU'immcnfità  dcll- 

inter- 
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mteraiinaro  £lemento  non  ballando  gl'  citiamo  il  vecchio  Plinio:  Non  fue- 
infiniti  fpatij  occupati  nelle  due  Indie»  rat  fatit  Oceano  ambiffe  terra*  ,  &Pt*t.t.c. 
oue  può  (limarli  »  che  il  Marc  non  rico-  parte*  e  «rum ,  anela  immanieate  y  ab-  »««• 
Dolca  arene  per  termini  ,  fi  prelènta  ffulijjc  ,  non  irrnpifle  ,  fratti*  monti» 
cosi  modello  ad  Abila  e  Calpe  ,  che  fi  bui  ,  Calpeque  Africe  auulfa  ,  tante  To,57S4. 
tramuta ,  quau*  dilli  ,  in  Fontana  di  pia-  maiera  abforbuiffetqttàm  reiiquerie,fpax 
ceri  f  ò  al  più  in  Fiume  ne  traboccarne  tia  »  non  per  Hellefpontum  Profont  ida 
né  gonfiato.  Si  appaga  di  poche  mi-  infudt jfe  ,iteram  terris  deaeratisi  à 
glia ,  per  ottenere  il  paflò  nelle  flrettezze  Mojphoro  quoque  in  aliam  vaftitatem 
di  Gibilterra .  Vfcito  poi  da  quelle  an-  panditnr,NVLLA  SATJETATE. 
guftie  ,  si  allarga  per  vna  parte  da'  li-  Or  che  dite  deglinfegiiamenti,  da  Dio 
«de* Mori Gnoall'Egitto  ,  «dall'Egitto  datici  nelle  Creature  piò  nobili  della 
tra  (correndo  alle  rime  re  della  Pai  e  ili-  (terminata  tirannia»  che  le  Pa  (Soni  (la- 
na ,  (membra dall'Afta  minore  il  Rea-  bili(conoeflendono,fe,  pernofira  trar- 
rne di  Cipro,  e  »  bagnando  rutti  i  confi-  cnraggine,trouan  modo  di  cominciare* 
ni  di  quelle  beate  Regioni  ,  inonda  Chi  mai  paleggiando  su'liti  ciìrenù 
quanto  terreno  fi  frammetterla  et  à  le  co-  della  Spagna  ,  oue  ella  quali  fi  abbrac- 
ihcre  dell'Affrica  e  le  arene  dell'Alia  .  Si  eia  cò  l'Affrica  ,  crederebbe  ,  la  poca 
vcrlà  dall'altra  pane  con  graffe  piene  gola  dell'Oceano,  trapelato  pei  queli*- 
fopra  la  Spagna,fopra  la  Francia,  e  con-  angufiie  ,  ipanderfi  in  Mari  di  tanto 
rro  all'Italia  ;  e  come  in  quelle  affonda  nome  ,  e  in  Arcipelago  di  tanto  terrore  ì 
golfi  fpauentofi  »  così  attortiglia  quella  £  pure.  A  Bofphero  in  aliam  vafti~ 
quafi  in  aguglia,  attediandola  dall'vno  e  tAttmpandit urinila  fatietate .  L'Ac- 
dall'altro  lato  con  tempeflc  .  Quindi  qua,  che appariua capace  di  ponti  nel- 
prefentandofi  a'due  promontori)  del  l'ingrcuo  ,  à  incapace  di  minara  nel 
Peloponneso  e  della  Caria  ,  fi  Mende  fine.  JEcimarauigliamo  ,  il  vn  Ali  pio 
in  si  gran  Icno  ,  che  ,  sbigottiti  i  Popoli  lafciòd'cfl'crc ,  al  primo  a  (petto  di  lotte 
di  tante  Prouincie,  lo  chiamano  Arci-  langoinofc  ,  quel  ch'egli  era  ftato  nel 
.  pelago.  Ne  pago  di  titolo  tanto  fu  per-  fiore  degli  anni  ;  onde  bifognò  confeC 
bo  e  di  cam posi  fpattolò,  sforza  l'entra*  '  fare  di  lui  mutato  d'Agnello  in  Lion- 
tadell'Ellelponto  ,  e quiui pure  dilata-  fante,  IAM  NON  ERAT  If.LE9 
roli  in  Propontide  ,  giuntoà  villa  di  QVl  VENERAI'  ,  SED  VNVS 
Cofhntinopoli  chiede  l'vfata  alle  in-  DE  TPRBA  ,  A  D  QVAM  f£- 
fu  per  abili  angurie  del  Bosforo  Tra-  NE  RAT  :  Ce  dalle  foci  di  CJ  ibi  I  ler- 
cio .  Da  cut  a  mintilo  per  canale  oltre-  ravno  ,  dirò  cosi  ,  Rufcelio  fi  dirama 
modo  angudo  ,  afpira  all'occupamcn-  con  terrore  delle  tré  Parti  del  Mondo  in 
to  poco  men  che  degli  virimi  confini  unti*oIfiinfupcrar>ilia'naiiiganti,eiii 
della  Natura  ,  fquarefando  da  vna  par-  tanti  Mari  non  in  tutto  riconofciuri  da- 
te cóle  Tue  correnti  la  Tartaria  ,  (òpra-  gli  antichi  Cofmografi  ?  Ma  quando 
facendo  dall'altra  la  Scithia  ,  e  alla-  anche  Iddio  non  haueffe  permeilo , 
gando  i  Sarmati  con  copia  si  (Iraordi-  che  à  noftra  itttutrione  gli  allagamenti 
naria  d'acque  ,  che  meritamente  e  da»  dell'Oceano  c'infegnaffero  le  violenze 
Popolani  e  da' Geografi  viene  intitola-  degli  Affetti ,  Filone  ,  come  /è  pve  ne- 
ro Mar  maggiore:  ricettando  nc'fuoi  deffe  le  feiaguredi  Alipioc  in  ette  le 
abiffi  l'Amifo ,  il  Boriitene  »  il  Tanai ,  noftrc  mctamorfofi  »  e  tome  fc  deline- 
il  Danubio  ,  e  cotti  quegli  fmifurati  alfe  nelle  correnti  del  Pelago  gli  ac- 
S.sorg'  i  ,  che  ,  (caricatili  dalle  mon-  crefeimenti  degli  feonccrti  ,  tollerati 
t.'gne  polari  »  entrano  a  morire  frà  nelnalcere  ,  minacciando eftetminij  à 
gli  llonquaffi  dell'  Euflìno  .  Onde  »  chi  non  fi  oppone  con  argini  d'inuio- 
dcfcrìuendo  Si  violenta  inondinone  ,  labili  peniàmenti  à  gl'impeti  della 

P   a  vma- 
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vmancdifpofitioni  ,fcriflc  ,quafi  profe-  Dio  :  ed  il  Viatorc  fi  rende  beato  con 

Ub.detafTc:  Mmalumnafccminhibcastrcf-  temerci  giudici  j  di  Dio,  ipauentofi  pcr- 

tktlU     citinimmenfammagnituditttmMYot-  che  lòno  occulti  ,  e  tremendi  perche 

To.  108.  rorcdiùfunefta  predinone  parmi,  ohe  fonò  incurabili.  PcrcirVlafciamo  ,  che 

7*.       ognuno  e  brami  e  implori  rimedio  .  i  Santi  nel  Cielo  beano  alle  fponde 

^ueftoc  doppio  :  màrcfpimmo.  ,  <*  dorate  del  Fiume,  che  ricrcaJa  loro  Cit-f 

,  .t   <-.v»* . -.  -i  <à  •  e  Ntu  temperiamo  la  icte  de*  nomi 

SECONDA  PARTE.  Affetti  ne'  torbidi  torrenti  degli  occulti 

fini .  co'quali  Iddio ,  agitando  i  luoi  fcr- 

-        o  ia  la  prima  palificata  contro  alle  ui,  gli  fa  collanti  nel  bene  :  confiftendo 

yiz}.  ^  paloni  tumultuanti  il  Timore  di  la  felicità  di  noi  sbanditi  ncll'vbbidi- 

Dio.  Io  confetto »:chc  vorrei  più  fcru-  citta  alla  (mdcrefi  %  enei  tranqnilla- 

? aioli  e  meno  franchi  ncll'opcrare  i  rocntodel  cuore  ,  ficuro  di  non  viuere 

rinutidcliaChiefaciMinifiridiCri-  contaminato  da  ingiuria  diuina,  per- 

ito  .  Viuo  grandemente  dnbbiofo  ,che  che  dubita  in  qualunque  attionc  d'of- 

alcuni  (  benché  pochi  )  (limino  poter  fender  Dio  .  Tota  interim  teatitudo 

ciò  i  che  non  poflbno ;  riputandofi  quel  effimere  Deum  ,  dicente  Scrittura  :  i*°u  »*; 

che  non  fono  ,  e  riuoltando  la  cuftodia  Beatus  homo  ,  qui  femper  efl  pauidus . 

de'  diocefaoi  in  dominio  ,  e  la  difpenfa-  Et  item  Pfalmifla  att  :  Hwmnu»  qut 

none  regolata  de'  (acri  palij  c  delle  mer-  timent  Dominum  .  Alo/tra  ergo  felici-  Pf-  »*7« 

cedi  cccTefialtiche  In; arbitrio  aflbluto  tat  ,  no/Ira interim  fefUuit «sin  timore 

di  f .morire  chi  vogliono  4  coniilimnrc  Dei  ;  nam  illorum  in  exultatione  & 

e  di  ben  reggere  ,  fe  ranno  quanto  loro  laude  ver f at  ur . 

detta  l'affeuo  ,  edihaucre  incoronato  E  certamente  così  fegui  ne'prinuc-  $.124. 
con  mitra  non  meno  il  genio  che'l  ca-  ri  Prefidenti  della  Chicfa  cattolica  » 
po.E  pure  Pietro, Vicario  di  Crifto,inti-  si  timorofi ,  che  non  ardironodi  appro- 
ntò a'Comandanti  apoftolici  :  Sicut  fo-  priarli  vna  fronda  nell'Orto  di  Critto  , 
..  p«.  4  Difreafatores  multiformi!  grati*  chiamando ognitcforoccclcGafticofan- 
10.  Dei.  Quefta  eia  prammatica,  che  lega  gue  de'poucri  e  patrimonio  del  Cro- 
l'autorità  \  che  incatena  la  inclinazione,  cifiiTo .  Ne  pure  gli  Apoftoli  fi  arroga- 
chc  accieca  il  Prendente  alla  quali-  rono  di  confegnarc  lefportc  delle  Ve- 
ti dcgliabiti  ,  che  l'allòrda  alle  melo-  doue  e  gli  alimenti  de*  Pupilli à  Stefa- 
dic  .della  Infinga.,  che  l'artringc  à  fof-  no  Diacono  angelico  e  fernorofo ,  lecol 
cratere  i  Diplomi  ddle  gratic  e  le  fenr  parere  della  Vniucrtitàcriftiana,  e  con 
tenie  della  giuititia  con  pugno  tremo-  le  preci  porte  à  Dio,  non  fi  aflìcurarono 


omn. 


g£  in  diuoti ,  che  attenti .  Qucfti  ,  rimiran-  borrendo  di  far  fuo  vn  fol  danaro  fa- 
do  come  Abramo  le  itcHc  ,  inuidiano  cerdotale  ,  fcfoprauanzauaalla  conuc- 
a'eittadini  del  Cielo  la  profperità  ,  che  nienza  del  fuo  foftentamento  ;  cercando 
iafsù godono.  Ricordaad  eflì  il  fanto  fempremai  l'ottimo  nella  diltributionc 
Abate  la  impoflìbilità  ,  che  per  ora  de'  benefieij  e  nella  norninatione  alle 
habbiamo  di  ottenerci  godimenti  ri-  cure  ;  riputando facrilegio,  comcrcal- 
feruatia'Giufti,  dopoi  combattimenti  mente  è  ,  gittarc  le  margherite  de'fa- 
della  vitamottale  ;  onde  gli  eforta  à  cri  ordini  cde'lànti  alimenti  ò  a'Cani 
procacciar^  la  beatitudine  ,  di  cui  fono  ò  anche  a'  Lupi ,  c  deputare  ò  alla  me- 
li huomini  capaci  nella  miferia  del-  lodia  del  coro  Cor  ui  per  Cigni  ,  ò  al- 
l'ilio prefentc  .  Il  Comprcnfore  di-  la  reggenza  delle  anime  Nembrotti  per 
uicnc  beato  veggendo  gii  attributi  di  Samueli .  Tremauamo  qualora  vaca- 

uaVf- 
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na  Vfficio  da  darfi  $  fofpertando  di  col-  Campagne  nel  principio  del  Maggio  T 
locare  fui  candcliero  il  mcn  prefìtte-      Nunc  iam  cefftt  Pontus  >  &  omrics  Sente: 
uole ,  con  lafciare  forto  del  moggio ,  chi      Patitwr  leges  ;  non  Palladi*  Jgjg* 
poteua  eflete  luce  de'  Tribunali .  Non      Compatta  manu  qttfritur  Argo  : 
sò ,  le  la  cautela ,  efe  rei  tata  ne'meilpri*      QualMet  Altum  Cymba  pererrat.  To, 
mieri ,  duri  ora  in  ogn  un  di  Noi ,  già  in-  Ne'  primi  anni  de*  noitri  biffi  chi  non 1  *  *' 
cai  liti  nel  feggio  del  dominio,  e  afluefàt-  ragunaua  Aucmblcc  di  Teologi  ven- 
ti si  a'rimordimenti  della  cofcenza  per  ti  cri  eConfiftori  di  Canon  irti  fpcrimcn- 
n6temeru,comeàgl'incantefimidcll'af-  tati ,  pcrdilporrc  con  Scurezza  di  Prc- 
fettioac  per  fodisfarla  .  Non  voglia  bende  ancorché  minime  e  di  Comen- 
Iddio  ,  cheintrauuengaà  Noi  ,  come  de  benché  tenui/  Non  ofauamo  fbr- 
accadde  a 'primi  Natii  gaton  del  Mare .  mare  lòferittione  >  fc  non  era  delinea- 
Quefti  deuderofi  di  penetrare  Reami  ta  sù  l'Altare  di  Crifto  ,  e  approuata  da 
feonofeiuti  ,  cdirecarealle Patrie  dio-  Perfonaggidifpiriro.  Ora,quantunquc 
glie  pellegrine  ,  deliberarono  di  far  ve*  da  rari  ,  tuttauia  da  più  d'vno  fi  difpen- 
Ja .  fera  nondimeno  in  eflì  si  grande  il  (ano  Entrate,  Canonicati ,  Gouerni ,  O- 
rifpctto  alla  macftà  del  temuto  Elemen-  non, ed  ogni  forte  di  Cariche*  lenza  pu- 
ro ,  che  ricorfero ,  per  fabbricare  il  Vaf*  re  ò  voltare  vn  occhio  al  Ciclo  per  fu  ri- 
cello,  àBofchi  fati  dici,  c  vollero  il  di  fe-  plicar  Dio  d'indirizzo,  ò  formare  filla- 

?no  di  efib  dalle  Deità,  cheadorauano.  ba  co'Configlieri  per  la  giuftitia  degli 
ndi  ialiti  sù  la  Na  ae,  alzarono  bensì  le  affegnamenti  .  Ohimè,  di  Noi  pure 
antenne  e  fpiegarono  i  lini ,  mà  fempre  fi  canta  da'  Cori  tragici': 
fcandagliando  il  profondo ,  e  oflcruan-      Nttnc iam  ceffit  Pontus,&  omnes 
do  il  polo .  Ad  ogni  lòffio  di  vento  con-      Patitur  legts>nec  Palladta 
trario  voltauanola  proda,  eper  qualfi-      Compatta  matta  qufrieur  Argo  : 
fia  incrcfpatura  dell'AbilTo  dauan  fon-      Queltbet  Altum  Cymba  pererrat. 
do  ,  fenza  ardimento  di  opporli ,  non  Sù  l'appoggio  òd'vn  Serui torcilo  ign ri- 
dico à  burrafchccdàl'conquaflì,  màà  rante,  ò di  vn  Confidente  vitiofo  ,  òdi 
foli  feotimcnti  òi  mouimenti  leggic-  vn  Congiunto  adulatore  ci  afficuriamo 
ri  dell'onde  .  In  lòmma  cosi  corrcua-  di  dare  e  di  torre  ,  ciò  che  prima  ne 
no  i  Galeoni  primieri  sù  la  i  eh  iena  pure  difegnauamo  ,  fenza  lunghe  dif- 
d ci t'Occano  ,  come  coi  rono  sù  le  felci  cufftoni  con  huomini  eruditi  di  mente» 
delle  vie  publiche  i  Cocchi  corredali  e  fenfati  ne»  pareri ,  puri  di  mano,  e  finceri 
iCarri  di  due  rote  ,  fempre  fòfpcttofi  di  di  lingua ,  Oue  ,  oue  fono  fpariti  que' 
riuoltarfi  ,  e  fempre  con  paura  d'i  nei-  durisi  tremori  e  quegli  orrori  fan  ri  fica - 


uigationcàfcoftarfida'liti,  pat  forfè  auuenirccheora,  fra  unti  Eccle- 
sò  i  Promontonj  da  capo  à  capo,  s'in-  fia  Itici  fommamentc  e fantamente  pau- 
golfo  fenza  veder  terra  j  eouedappri-  ro(i ,  ci  fia  chi  iìrampichisù  pendici  di- 
ma non  fi  viaggiarla  nelle  acque  ,  fàl-  rupatcechi  balli  sù  corde,  (fuetto  è, 
uoche  in  Legni  d'altobordo  ,  pian  pia-  quel  che  predille  il  gran  Bernardo  ad 
no  fiam  giunti  à  pallate  dal  Faro  à  Cai-  vn  Prelato  mailìmo  ,  profetandogli» 
pe  in  Fregate  di  poche  panche  #  e  à  tra-  quanto  tra  poco  farebbe  nelle  delibera - 
gittare  da  vn  Regno  all'altro  in  Bat-  doni  differente  da  sc,faccndo  fenza  cen- 
trili da  pefea ,  fenza  vfo  di  Battolo ,  fen-  figlio,  e  operando  contro  a'richiami  del- 
za  guida  di  Piloto  »  lènza  ouematione  l'Anima  in  quelle  fteffe  materie  ,  dallo 
di  Cinofura  ,  e  cosi  folchiamo  il  Ma-  quali  fi  afteneua  ,  come  da  feoperte 
re  ,  come  parteggeremmo  lòtto  le  temerità  ,  e  come  da  tradimenti  ine- 
pergolc  de'  Giardini  e  affiori  delle  fcufabili  deir  autorità  riccuuta  . 
^  PmtlU  P  ì  PW- 
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i 3  o       Parte  Seconda  Prc 

Uh  i  de  Pr*mum  ùbi  importabile  videbitur  ali- 
<:onfid.  •  prneflu  tempori*  indicabis  non 

e  «.  nàto  grane i  pati  lo  pofl  &  lene  [ernia  ; 
To       faulo  poflnec  fentiet  j  pan  lo  poftetiam 

 deleilabtt ,  Ita  pani  art  w  in  cor  Ah  du- 

ritiam  itur  ,  &  ex  t  il  a  in  auerfiovem. 
Ne  parendo  al  zelante  Scrittore  di  ha- 
uere  fpiegato còla  Aia  penna  bafteuol- 
mentc  ì  moltruofi  paflaggi  ,  cheta  I- 
huomo  dalla  renerezza  del  cuore  alia 
mfenfibilità  della  finderefi ,  con  riputare 
fiondi  da  rinfrefearù  le  rìfolutioni  te- 
merarie >  dapprima Mimare  piombi  pe- 
fanti ,  anzi  montagne  irnmcnfc>  che  gli 
fchiacciaircro  l'anima  ;  adopera  le  do- 
glianze di  Iob  «  qoandonclla  materia- 
lità delle  fuc  fetagure  profetaua  la  fpiri- 
tualità  dc'noftri  trasformati  (cntimen- 
ti, efclamaodo  :  Qua priut  tangere  noie- 
loh'  6'  bai  Anima  me  a  ,  nunc  cibi  mei  fune .  Si 
può  figurare  traboccamento  pari  à  que- 
llo ;  mentre  l'Ammalò  che  ricufaua  di 
toccare  cò  la  cltremttàdi  vn  dito,  intro- 
mette nelle  vifcere,fà  fuo  cibo,e  lo  tran- 
fuftantia  in  carnccinoiTafuc!  Tant'ol- 
tre  ftorre  chi  è  ftrauolto  da  Pallìonc  » 
che  acccrra  di  operare  con  impatienza 
di  adempimento  ,  quel  che  prima  non 
ardiua  ò  di  proferire  folto  voce  fenza 
abbominnrlo  ,  ò  di  rauuolgerlo  nella 
mente  fenza  abbonirlo,come  taccia  dd. 
l'Apoftolato ,  e  come  tralignamento  da* 
feruon  profeflati .  Però  aì  tantoché  di- 
ce  si  grande  Aurore ,  io  fono  ncceflìtato 
di  aggiungere  le  deplorationi  di  Gere- 
Tr«n.4-«-  mia  ,  ouefcriflèin  tal  propofiro  :  Fili) 
Syonincltti&amdh auro  primo  ,  quo- 

tno  do  reputati  fufit  in  vaiare  (le  a  ,  opus 
manuumfiguli  ?  Che  Per  Iòne  ,al  lattate 
dalla  politica  ,  e  pafeiute  di  vento  per 
l'ambitionc  ,  chclchàftrafcinarc  a  di- 
fcgnare  grandezze  sùla  Croce  e  cam- 
pidogli fui  Caluario  , giunte,  per  difau- 
uemura  della  Chièfa  e  per  maleficio 
della  Fortuna,  a'troni  delle  Metropoli, 
s'innamorino  della  creta  e  afprrino  à 
fuomuofità  ,  non  è  gran  cosa.  E'bcnsi 
portento, che  Pcrfonaggi  .nutriti della 
Pietà  ccc'eilafn'ca  e  creìfciiui  alle  pnp- 
pe  della  Sapienza diuina ,  dopo  Apofto- 


dica  LXXXIV. 

lati  co'oriri  dall'animo  ed  cfpreflì  dall*-" 
opere  ,  neirarriuoa'  Seggi  più  cofpicui 
del  Goucrno  Euangclico ,  fi abballino  à 
brame  tecrcncc  ibrpirino  tei  ori  e  glorie, 
né  pur  tollerate  dagli  Stoici  ne' rudi- 
menti della  Filofotìa.eu  efecrate  da' Le- 
gislatori delle  loro  prammatiche  ne' le- 
gnaci della  Scuola.  Adunquci  Figliuo- 
li di  Sion,fbrmati  di  puro  oro  per  la  con- 
formità a' Primati  della  Chiclà  nafeen- 
te  ,  i  quali  non  comportauano  altri  fre- 
gi che  di  fmaltoe  di  nneraldi  ,  perla 
finezza  de'dcfidcri  j  e  per  la  fàntirà  del- 
l'anioni ,  diuenuti  abbiette  maioliche, 
anzi  creta  aria  fenza  vernice,  ricetteran- 
no ogni  immondezza  di  licore  e  ogni 
viltà  f per  parlare  col  Profetta  )  di  carbo- 
ni malcaccefi  edi  oifi  forati  da  vermi! 
In  va/a  te/tea  ,  opus  manuum  figlili  ! 
Sino  à  vedere  vmiliato  vn  Sopraffante 
à  Diocelì  da  Vafai  meccanici  ,  ciò  e  di- 
re, da  Mini  lui  priui  d'intendimento  e 
molto  più  priui  di  fpirito ,  a  voglie  mon- 
dane :  con  far  che  mutino  più  figure  nel- 
la mente , che i  Giani  fauolofi  ncn  rieb- 
bero vili  nel  capo.  Alle  quali  (concia- 
ture ò  porre  bbc  fine  ò  negherebbe  prin» 
cipio  il  chiodo d  oro def  diurno  Timo- 
re ,  fctrafiggciTcPanimndichi ,  ce  rne 
può  tanto,  k-  mal vfa  del  P&frorale»  cosi 
poco  vuol  potere  ,  per  ben  fcruir  fi  del- 
la Mitra. 

Prcfuppofto  quefto  primo  riparo  ,  §.  zi}. 
Ibmmamente  efficace  ,  per  reprimere 
l'impctoallc  Paflìoni  nelle  vittorie  ,  fc- 
gue  il  fecondo  argine  ,  pcreliinguerlc 
nel  nafeimcnto  .  C^ucfto  fbi  mali  con 
gli  aromatidiCirifoftomo  ,  chenon  im- 
pera r  lineo  io,;  ne  non  vede  cautela. Pro- 
tefta  egli ,  cosi  auucnirenl  cand( ■re del- 
l'anima ,  come  auuicne  alle  porpore  ed 
arroccarcene  ricuoprono  i  noftri  corpi. 
Ognun  di  Voi  prouò  nella  fanciullez- 
za ,  quanto fbfle  guardi gno  ,  qualora 
dalla  Madre  era  vefritodi  nuotn  drap- 
pi ,  ò  in  oceano  ne  di  nozze  ò  in  varia- 
mento di  ftagioni .  Non  ardiuamo  di 
porre  vn  piede  in  f  ila  •  òdi  auuicinare 
vna  parte  del  cappottosià  pruni  ,  per 
timore  che  noi  laceraifero  ,  come  à 

bitu- 
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bitumi  ,  perche  non  lo  fcolorificco  •  biancare  fepolture  ,  e  velare  le  nòfite 
Che  fé  a  caio  l'abito  in  alcuna  guifà  ò  flotte  mtcnnom  con  approuamcnti  bu- 
fi l'porcaua  o  fi  l'druciua  ;  non  ci  era  più  giardiccon  efèrapij  abbonitati.  Il  che 
cuftodia  di  dìo  ;  lenza  verun  riguardo  quando  credeflì  verificarli,  ancorché  in 
affondauamo  il  piede  in  pozzanghere  ,  Tariffimi  di  Noi ,  ricorderei  à  tutti ,  che 
paffaùamo  fenricri  fpinofi  ,  l'vn  l'altro  afiài  più  grauemente  peccò  Dauid  > 
.c'impiaftrauamo  leveftia'iiti  del  Mare  -quando  volle  canonizzare  i  Tuoi  amori  » 
con  arene  non  r  a  (ci  u  gate,  e  ci  fprcmeua-  che  quando  incautamente  gli  appagò . 
mo  nella  vendemmiai  grappi  lui  vifo ,  Quante  più  volte,chcnon  fec'eglt,  Am- 
fenza  curarci  chela  giubba  ,  perduro  mone  ed  Aflalone  ,  Tuoi  figliuoli  >  sfb- 
il  primo  fiore  della  Tua  vaghezza  »  di-  garono  le  licenze  dell'età  cò  l'intacca- 
uenilTc  col  inolio  più  macchiata  del-  mento  de' talami!  Nondimeno  né  di 
la  pelle  de*  Leopardi  »  e  peggio  tinta  elfi  parlò  la  Palcftina  ,  ne  per  cflì 
rtcm.jj.dcl  mantello  delle  Tigri.  Ss  purum  fulminò  il  Ciclo.  A  Dauid  fi  ritn- 
■d  popui!  babà  veftimemum  ■  fcriilè  Gì  libito-  prouerò  amaramente  il  misfatto  »  e  fi 
To  j      mo,  caut  ,  ne  quo  modo  fordtdetur  .  denunciarono  gli  obbrobri)  del  fèrra- 
14^  '    Si  primam  &  feenndam  &  tertiam  gliocgli  efterminijdclla  ftirpejpercio- 
contempferis maculate  ,  iamveiut  (or-  che,  cfsendo  adultero  ,  volleapparire 
didum  habenti  vefttmemttm  non  grane  Profeta ,  procurando ,  che  la  prole  pro- 
videbitur,  licet  totumfiat  lutum .  Prin-  dotta  dalla  fua  intemperanza  forte  Iti- 
ci pi  ccclcfiaftici  ,  fc  coi  trafeorrimen-  mata  parto  leggittimo  ,  di  chi  aflente  ,  Re£  tJ 
to  in  aifettioni  poco  degne -del  nofiro  era  fiato  si  grauemente  ingiuriato.  Tu  ij. 
Grado  esporremo  la  prima  feonciatu-  feaifii  ab  [condite  Ugo  autemfaciamver- 
ra  ;  riputandoci  già  fcherniti  per  lo  bum  tfiud  in  con foctluomnisJ frati,  & 
fmarrimcnto  della  primiera  modeftia,  inconfpetluSolis .  Tanto à  Dio  fpiace» 
e  filmandoci  infamati  pretto  gli  huo-  voler  Noi  palliare  Immanità,  ecompa- 
mini  di  fcnnoedizclo  ,  viueremo  da  rircdiucrfi da  quel  che  damo  nell'accet- 
difperati .  Onde,  non  più  rattenuti  da  tatogiogo  delle  Paliioni.  Or  come  non 
gelofia  di  buona  fama  ,  trabocchcre-  vorrei  ,  chcComandante alcuno  «mi- 
mo in  ogni  fragilità  ò  di  roba  ,  òdi  fan-  laflc  le  fintionidi  Dauid  ;  cosi  vorrei, 
gue,  ò  di  ludo,  ò  di  gloria.  Gride-  che  chiunque  fi  conofee  mollificato  da. 
remo  co'Giouanaftri  deferitti  da  S.  A-  gli  affetti,  imitarte  Pietro  fòmmo  Pontc- 
goi\moi£amuti&  faciamus  j  con  ifpac-  lìce,  à  cui  la  confezione  del  fallo  princi- 
ciare,  chcàNoinon  tocca  di  opporci  piato  (aiuòla  vita  ,  e  impetrò  il  braccio 
al  Torrente  delle  confuetudini  nitro-  dal  Salnatore .  Erafi  egli  meflò  in  ac- 
dottc  ,  e  di  voler  ccnfnrarc  Colleglli  qua  con  intrepidezza  ,  nè  purevfata  da 
viuenti  ed  Anteccffotidcfònti  con  fin-  Moisè:  tuttauolta,ful crefceredel  ven- 
Bplarità  di  virtù  non  coturnata  ,  econ  to  mancandogli  la  coftanza,  non  arroftì 
ipocrifiadi  temperanza difmcfla  .  Co-  di  confeflarfisbigottito,ondc,publican- 
me  fc  e  non  duraffero  tuttauia  nella  do  l'affidamento  ,  (campò  dal  naufra- 
Chiefa  di Crifio  Prelati  dilgiunti  dalla  gio .  V%dtm  veròvenrumvalidum ,  ti-  ^atth 
terra  ,  e  tra'morti  non  fbffero  viuuti  E-  mttit ,  &  >  citm  cjtpijfet  mergi ,  clama-  J°* 
roidivitaferuorofàedioperctotalmen-  uit/dkensi  Domine ,  jaluumme  fac. 
tcapottoliche.  C^uefti  fi  raguardino  ,  Nel  qua!  fatto  dee  notarli ,  con  quanta 
che  hanno  adempiuti  i  fentimenti  di  fincerità  il  grande  Apertolo  fi  fpacciò 
Crifto  capo  della  Chielà,  e  de' Concili;  opprenoda  Paffione.  Non  a  (petto  egli 
ecumenici  fanali  del  Criftiancfimo  ;  e  ad  implorare  aiuto  «quando  l'Acqua, 
non  fi  oficruino  coloro  ,  che  hanno  in-  paffuti  i  lombi  e  giunta  alla  gola,  Tarfo- 
tromeffigli  aforifmi  del  fccolo  ne»  por-  gaua  :  mà  ,  a*  primi  fprazzi  de*  ma- 
lici del  Santuario,  Ciò  farebbe  tm*  rofi  ,  cai  cominciato  affondamento  de* 
*3/i"$  P   4  tallo- 
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tallone  >  inuocò  Chrifto ,  da  cui  fu  per-  da  CauaJicri  onorati  al  primo  fangue 
ciò  prontamente  fouucnuto.  Citm  ed-   ma  da  Barbari  infieriti  ali'vltimo  refpi- 


f*s  ,  cxttndtm  manum  >  apprdbcxdU  ferino  con  grauiffimi  senfi  il  gran  Dot- 

eum.  Tanto  conuien  che  faccia  ,  chi  tore  della  Chiefa  Agoftino,  cosifom- 

sfugge  d'annegare  ncllecorrenri  dell'-  mamentc  d elìderò  ,  chei  gran  Prelati 

Affetto'.  Scuopra  egli  i  principi)  della  facciamo  ricamare  tra*  fregi  delle  loro 

Aia  codardia  ,  e  della  pietà  ò  rinuntiata  Mitre  e  su  le  croci  de'  loro  Pali  j  cò  le 

ò  intepidirai  huomini, jpicni  di  Spiri*  feguenti  parole  del  Santo  .  Vrorjm  «ut 

to  fan  to  ed  imbcuuri  di  anìomi  cuangc-  oceides  imquttatem  ;  due  oc  et  cleri  s  ah 

Jicijda'auaJi  non  tema  rimptoueri  ;  per-  imquttdtt  .  Iddio  preferui  ogni  fuo 

cioche  in  paura  fi  falutarc  non  io  fgri-  Primate  da*  fatali  auguri;  della  feconda 

deranno  come  timorofo  »  mà  l'ammirc-  parte  del  vaticinio  ,  da  cui  fi  cfprimono 

ranno  come  prouido,e  come  anliofo  dei-  le  ftragì  irreparabili  ,  che  la  Paffionc  fa 

Ja  fa  !  u  te .  Però ,  in  luogo  di  dirgli ,  co-  d ci J  a u ua  tano  fupcrato  ;  e  verifichi  in 

me  cotidianamentegli  fuggerifeono  gli  o*nun  di  Voi  le  profperità  profetate  i 

adulatori  ,  malNfando  delle  voci  di  chi ,  contrattando  con  le  inclinazioni 

Crifto ,  A  io  die*  fidi* ,  qudre  dubitafH  ?  torrette  ,  non  le  raonifìca  (blamente, 

chiameranno,  M*g*d  fidti ,  lune  duH-  mà  le  rerifee  à  morte .  Le  cui  bare  fono 

tajìi.  E  fenza  dubbio  prudenti  fi»  ma-  le  culle  fami ficarc  dalla  Sa! uezza  ,  porta 

mente  fi  teme  Tvlrimo  fòmmergimen»  in  porto  con  l'efterminio  di  tutto  ciò. 

ro  dell'Anima  da'  primi  crolli  ,  che  il  che  impugna  Ianoftra  Eternità  ,  e  che 

cuore  ficeuedalkAnVttioni  (concerta-  diferedita  Ianoftra  Fama.  Cosìfia. 


ro.  Il  che  >  come  prima  di  mé  la  (ciò 


PRE- 
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Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 


dico  vobis  :  ditigite  inimkos  vettros  :  bencfi 
qui  odami  -pos  :  orate  prò  perfequentibus  & 

vos . 

Match.  j. 


§■•'216  B3&aMgMy  Eàchic'infidiancllaro- 
S1wÌS3m  ba,  c'intacca  nella  fanu, 
fsp^jjvgS  c  s'infànguina  nelle  no- 

jfiyMSSffift  ftrc  carni  >  °&ni  1>crfona 
KtcsIS^P  benché  armata  di  flocco 
c  arrolata  à  militia  ,  e 
ogni  Perlònaggio  quantunque  glorifi- 
cato da  fccttro  e  Signore  di  Prouincie , 
non  può,  in  vigore  del  comandamene 
to odierno ,  ò  legare  vn  braccio,  ò  feri- 
re vn  dito,  ò  (torcere  vn  capello  perche 
l'offenda,  e  dee  all'opprcflore  sì  riem- 
pire il  fc  no  di  grane,  come  ottenere  ru- 
giade dal  Cido  :  Beneficile  ìfs  9qui  ode- 
rum  vos  :  orate  prò  perfequetstibus  &  ca- 
Ittmniamibm  vos .  Quale  rrafgreilìonc 
dc'diuini  precetti  ,  c  quale  conculca- 
mento  della  perfettionc  euangclica  fa- 
rebbe, fehuominiconfccratidaCrifmi 
efantificati  da  Mitre,  ne  offerì  né  punti 
marti  ricatterò  con  biafìrm  chi  loro  fcr- 
ue ,  ed  efcludeftero  da  cure  m  cri  feno- 
li ,  affettionatì  al  loro  nome  e  anGofi  del- 
la loro  fama ,  à  folo  titolo  ò  di  naturale 
auuerfione  ò  di  poco  genio  con  eflì  } 
Adunque  comparirà  nella  Chicfa  di 
Crifto,  oue  fi  ama  chi  vecidc ,  vn  Mo- 
rirò tanto  deforme ,  che  difeacci  co*- 
morfi ,  chi  gli  fi  auuicina  co' vezzi  ;  c  che 
allontani  da'primi  Seggi,  chi  con  la  glo- 
ria delle  anioni  ne  ha  guadagnato  il  ti- 
tolo ,  e  ne  merita  il  pofleflò  ?  e  ciò  non 
per  inabiliti  ,  che  gl'intralafciàti  hab- 
bianoa'Gradi,  nonpcrvioUtionccfer- 


di  leggi ,  non  per  danni  recari 
con  malignità  di  mente  alla  gin  il  1  tu  de - 
priuati ,  e  con  tra kui -aggine  di  goucr- 
no  alla  felicità  del  pubhco;  mà  vnica- 
mcntepcrla  pocadilpofitionc,  chefen* 
te  ad  ingrandirgli,  chi  e  Difpenfatore 
delle  Cariche ,  e  chi  è  Riconofcitorc 
delle  Doti .  Or  io ,  ficomc  (pero  non 
rifedere  in  verun  cuore  facerdotale  ó 
rancori  implacabili  ò  odi  j  ineftinguibi. 
li  1  palfioni  quanto  indegne  di  JEcclefia- 
itici  1  tanto  proprie  di  fbrufeiri  e  di  bec- 
cai ,  così  non  mi  affi  cu  rancio ,  che  il  Ge- 
nio annuuolato non  colpii  ca  molti  inno- 
centi e  non  conculchi  moki  racriteuoh'  » 
affinchè  nel  Firmamento  della  Chicfa 
ogni  Stella  riluca  dalfuo  luogo  «  procu- 
rerò di  fereditare quelle  voci ,  che  talo- 
ra rifuonano  nelle  Corti  fante,efclaman- 
dofi  da  più  d'vno ,  in  giuftirìcatione  de- 
gli abili  abbandonati  e  dc'degni  non  in- 
granditi, non  hauer  eri)  ò  ungue  con 
gli  cfclufiò  genio  co'rigettati  ;  confido, 
dico,  di  efterminare  vn  tal  linguag- 
gio, troppo oppofiu  alla  Canta  inuma- 
taci da  S.  Matteo  ,  c.  troppo  perniciofò 
alla  reggenza  delle  Diocefi ,  con  mo» 
rare  nel  primo  punto  dell'odierno  Ra- 
gionamento ,  douere  i  Pcrfonaggi  ope- 
rare non  al  barlume  fuliginoib  del  Ge- 
nio ,  mà  a'finccri  chiarori  della  Ragio- 
ne ;  con  additare  nel  fecondo ,  quan- 
to in  ciò  poffa  grauemente  prcuaricar- 
11  ;  fuclcrò  finalmente  nel  terzo  i  fini, 
- 1  "  pc'quali 
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pe'quali  laloraanchc  i  l'acri  Comandan-  gnità  c  dc'traffichi  vieniti  ,  c  delle  debi- 
ti calano  la  cortina  della  confidenza  ,  e  me  non  ben  dilhibuitc.  Durius  agam 
chiudanola  porta  del  fauorcad  huomi-  fccundum  jpotefiatem,  quam  Dominiu 
ni  acclamati  dalla  Republica  e  piofittc-  dedit  mihi ,  in  adtficattonem ,  &  non  in 
noli  alla  Chiefa .  dejtruflienem  .  Voi  penfauatc  ,  con- 
$•  127.  Comincio  le  pruoue  della  prima  prò-  chiude  ,  che  à  me  fofsc  lecito  difporre 
politione  con  vn  dubbio ,  e  domando  >  e  di  voi  e  delle  cofe  vofiic ,  come  mi  ag- 
feognun  di  V019ÌÙ  pouaorarfchefplen-  grada  :  ed  io  ingenuamente  confelso  , 
dc>  ò  ricoperto  da  facri  biffi  ò  incoro-  non  potcròfcuotcte  vna  fronda  da'Ci- 
nato  da. porpora  apoftolica  >  Arbitro  di  preludi  Sion,  effendomi  proibito  anche 
gran  qui  (rioni  ,  AiTetfòredi  lupreme  col  fifehio  della  sferza  paftoralc  intimo- 
AlTcrablec ,  Capo  di  facn  Ordini ,  Prc-  rirechi  ben  viuc  ;  e  molto  più  mi  è  in- 
fidentc  di  vafte  Diocefi ,  Gouernatore  terdetto  fraporrc  a'Gigli  dell'Orto  fe- 
di famofe  Proiuncic,  e  Senatore  della  greto  di  Dio  Campanelle  del  campo: 
Republica  ecclefiauica  :  ò  pure  quan-  perche  non  fi  aggreghino,  non  dico  ern-. 
do  viueua  priuato gentiluomo  nella  caia  pij  >  mà  ne  pure  oiioii  ,  à  chi  fplendc  con 
paterna,  efemplicecaualierene'picco.  fama 


di  Operano  indéfcOò 
fi  territori  j  de'Cà  ftelli  pofleduti  dai  la  fua  macaratorc  innocente .  Paolo  non  : 
Stirpe  .  E  quantunque  appaia  il  calò  mente  non  può  tutto»  mànon  puònien- 
non  dubbi  :  : ,  tuttauia  Paolo  Apoftolo  te  >  faluo  quel  che  promuouc  il  ben  pu- 
nella  feconda  cpiftola ,  ch'egli  feri  fsc  a  -  biico  della  Ciiiefa  eia  fai  j  ti  ti  catione  vni- 
Corintij ,  mi  fine  di  cfsa  protetta  >  afsai  ueriàlc  dell"  Anime.  Secundum  pufta- 
minore  efserc  l'autorità  in  chi  domina  rem  .  qnam  Dominus  dedit  mihi  in  idi- 
da  fieri  troni ,  che  non  è  in  chi  Viuefcn-  fcatùnem  >  C  non  in  definiti  ione»;  . 
za  e fcrcuio  di  dominio1:  Voi  ftimate,  Sechi  folletto  per  affettione  alle  Cati- 
dicc  il  aan  Vaiò  d*etertione ,  che  io  ,  che ,  non  può  reggerle  con  profitto  de- 
trae si  accreditato  Prefidente  dc'Fe-  goucrnaricconpropagationedcH'Euan. 
deli,  quel  pofsa  che  voglio  :  roà  io  mi  gclio,raentrc dureffi  àìui,  slmiccyAfccn- 
ve >go fi  rimrerro  nelle  inctinationi  dell»-  de  fnperitu  ,  mi  vedrei  incontanente 
arbitrio  e  sì  vincolato  nelle  deliberano*  precipitato  nelle  voragini  della  diuina 
m  del  comando  »  che  nulla  pofso  >  oue  diigratja  ;  e  affai  più  rimarrei  io  affama- 
la ragione  ò  nonfofcriucle  gratic  dell'-  to da  caligini  d'ignominia  per  l'ingran- 
Affetto  ò  non  approua  le  negatroni  del  dimento  procurato  all'incapace»  che 
a.Cer.  1  j.  Genio .  Non  emm p9jjumui  aiiquid  ad-  non  farebbe  Riminole»  il  prometto >  per 
«•  uerfus  vernatene  ,  ftd  prò  ventate .  E  la  gloria  del  grado  confeguito .  In  lem- 
benché  io  pofsa  ordinare  Sacerdoti  ,  ma»  Paolo  può  tutto  »  e  Paolo  può  nul- 
vonfccrarc  Velcoui,  deporre  Rcggcn-  la  :  può  tutto  ciò,  chegioua  alJ'cfìirpa- 
n ,  punire  peccatori ,  abolirne  Penhen.  tionc  dell'idolatria ,  aTrcltcrrninio  da'- 
ti ,  minacciare  Ccnfure ,  fulminare  In-  peccati ,  al  conrotto  dc'giufti  ,alcorrcg- 
terdcrtt ,  fmembiarc  da*Credcnti  ercon-  gimento  de'perucrfi  :  e  niente  può  di 
care  dal  corpo  di  Crilro  ogni  Apollata  quel ,  che  ò  pregiudica  alla  riputatione 
della  fede  e  ogni  infetto  da  errori  :  tur-  dcll'Apoftolato ,  ò  difanima  dalla  car» 
tauia  ciò  polso ,  quando  ò  i  meriti  de'-  riera  del  zelo  chi  ben  corre ,  ò  dà  fperan- 
promoilì  mi  porgono  ralabaftro  de-  za  agl'infingardi  d'impetrare  cò  le  lu- 
crimi! ,  per  dedicargli  al  Santuario;  òi  fìngile ,  ciò  che  diffidano  di  ottenere  cò 
demeriti  de'delinq itemi  mi  armano  di  l'opere  .  Non  enim  pojfumns  aiiquid 
flagello,  acciochc  fcacci  dalla  Cali»  di  aduerfus  veritatem  ,  [ed  prò  verità- 
Dio  chi  la  tramuta  in  teatro  d'in  conti-  ti , 

nenzacò  le  intemperanze  del  viuerc,  e      Di  tale  impotenza  fi  auuidc  Dauid,§.  li  8- 

io  mercato  d'ingordigia  ,  con  la  inde-  quandofi  vide  trasferito  dalia  guida  del 
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t>reege  alla  reggenza  delle  Squadre,  e  pagne  e  dc'Monti  :  mà  bensì  con  no» 
àuuiatoper  le  vittorie  de'Giganri  altro-  formare  decreto  ,  con  non  premiare 

no  d'Iflaele .  Si  (limò  il  (auio  Giouanc  Miniftro,  con  non  ributtare  Concorrcn- 

con  l'accrefcimento  della  Fortuna  non  te,  con  non  prouedere  bifògnofo,  con 

crefciuto»mà  ìpogliato  di  autorità*  Per-  non  aggrandire  pcnierfo,  fc  non  come 

ciò  ,  paragonandoti  a'tramortiti  dall'-  e  quando  e  quanto  à  lui  fuggerifeono  ò 

.    1     angofe ia  e  a  gli  attratti  dalla  paralifia ,  le  Coftitucioni  apoftoliche,  ò  i  Canoni 

non  daua  vn  pafTo  né  moucua  vn  lab-  dc'Concilij ,  òlc  giuftifkateConfueiu- 

bro,  faluo  fe  ò  immediatamente  Iddio  dini  della  Diocclì  .  Vdiamo  il  Santo 

con  impilili  di  fpirito  ò  cuidcntcmcntc  nell'idioma  della  tua  erudita  prudenza, 

la  Ragione  con  energia  d'argomenti  T-  Et  tuimitator  efio  Dei.  Quomodo  imi- 

aftringcuano  ad  operare  .  EicJamaua  tatorì  Numquid  Ctlum  potei facere  , 

però  :  la  Giurifdittionc  conferitami  »  in  autterram , aut  mare  ì  Non  vtique,fed 

luogo  d*  inuigorirmi  >  m' indebolisce .  vt  omnia  per  verbum  j acuii  ,  nthil  fine 

Men  poflb  Comandante  di  quel  che  po-  verbo  :  omnia  cum  Ratione,  mbil  fine 

tcua  Paftorc  .  Soggiacciono  le  mie  at-  Rat  ione .  t} 
tioni  alla  cenmra  d'vn  Regno ,  e  domi-      Nè  può  ftimarfi  durezza  di  ftatuto  §  .12.9. 

no  debitore  a' Popoli,  non  del  meglio,  rigorofo,  fc  ciò  da  Ambrofio  fi  preferi  uc 

mà  dell'ottimo  j  onde  veggomi  dalla  a'iacri  Comandanti,  mentre  alfai  più  di 

grandezza  impicciolito  ,  e  mi  deploro  ciò  richiede  Agoftino  nc'Senatoridcl  fc- 

impotcnte  per  la  potenza .  In  tal  riguar-  colo  :  i  quali  egli  pure  vuole  fpofati  alla 

do  chi  Paftorello  incontrò  Leoni ,  Mo-  Ragione,  conlcpaflionia'picdi,cfcn- 

narca  fuggì  da'Figliuoli  ;  chi  Soldatcl-  za  orma  di  Vmanità ,  elicsi  facilmente 

lo  abbatte  Golia ,  incoronato  tollerò  Se-  tiranneggia  chi  domina .  £  perche  giu- 

mei;  chi  prillato  lottò  con  Lucifero  e  dico  il  fanto  Dottore  ,  il  Genio  auuerfo 

cacciollo  per  ricreare  con  1  Arpa  il  Prin-  poter  fòmmamente  pregiudicare  all'ag- 

cipe,  confecratoRènon  ferì  Saule,  ne  gradito  reggimento  de' popoli,  perciò 

pure  per  impoflcflaifi  della  corona,  nella iftruttionc,  ch'egli diitefe  a'Citta- 

Tantomcn  può  chi  può  tutto ,  e  tanto  dini  ddìderofi  di  Magiftrati ,  come  pri- 

rimane  intimorito  chi  é  temuto  dagli  maria  pelle  del  felice  gouerno  frappò 

pf.  118.   cuciti,  echi  è  adorato  da'reami.  Hu-  dal  ciioredc'Candidari  ogni  fibra  anche 

mili.it us  fum  vfquequaque  :  vinifica  me  minima  di  Genio  alienato  e  di  auucrfio- 

fecundum  verbum  tuum .  A  quelle  do-  ne  mantenuta  .  NEMIJNEM  ODE-  Ub.%.  de 

glienze  di  animo  intendentiflimo  e  del  RINT .  Nella  d'elulione  del  quale  af-  old- 

molto  che  dee  e  del  poco  che  può,  cfcla-  fetto ,  noccuoliflìmo  e  alla  fama  di  chi 

ma  S.  Ambrofio ,  interpretando  gli  fuc-  regge  e  alla  giultitia  di  chi  è  goucrnato,  To-**,«,°* 

.  nimenti  diPauid ,  e  le  impotenze  de-  ù  fifsò  talmente  il  Santo,  che  nè  pure 

p&  r st.   Principi  :  Ideo  fe  vinificavi  fecundum  tri  gli  orrori  dc'fupplici/  perniile  a'Do- 

verbum petit ,  vt  omnia  cum  rationefa»  minanti  fauilla  di  fdegno  od  ombra  di 

To.41.61.  ciaf ,  non  fecundum  carni:  voluntatem .  feon  fidanza .  Piò  oltre  :  obbligò  ogni 

£d  ,  aprendo  egli  il  libro  dc'Vangcli ,  Comandante,  ad  iftimarcqualiifiafog- 

dopo  hauct  intonato  ad  ogni  Coman-  gettato  quali  proprio  figliuolo  ;  non  per- 

Ioan  ia  dante  il  proemiodi,Giouanni ,  lnprin-  milè,chcncl  cuore  di  chi  èPadrccomu- 

cipio  trat  verbum  :  omnia  per  ipfum  fa-  ne  fia  differenza  anche  minima  d'affet- 

tla  funt ,  &  fine  ipfo  fatlum  ejt  nihil  :  tioncedi  cura  tri  feonofeiuti  e  diletti . 

rifueglìa  alPiroitaoone  di  Dio  chiun-  Ondcdichiarainabilca'Scggi  della  Re» 

que  prelìede ,  ncceflìtandolo ,  non  già  à  publica ,  chi  non  sì  (rringerfi  al  feno  , 

pareggiare  la  onnipotenza  col  diftendi-  quanti  viuono  (ottopodi  a'fuoi  ò  indiriz. 

mcnrodc'Cieli,  conl*allargamentode*-  ziògiudicij .  Eperciochclacretavma. 

Mari ,  còla  fmifurata  mole  delle  Cam-  na  difficilmente  si  fottrarfi  dagli  vrti 

fenza 
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fcnza  qualche  feroftamento  ò  della  cari-  chcà  me  trafigge  l'anima,  per  temenza 
tà  paftorale  ò  dell'amore  fenatorio ,  or-  che  non  fi  rinuoui  à  di  noftri,  ciò  che  ac- 
dinail  grande  Scrittore,  che  gli  (capici  cadde  ncYecoli  d'allora ,  è  il  protetto, 
delia  bencuolenzacfifchiuinocon  ciac-  che  fi  Seneca,  autor  si  grauc,  di  fre- 
tiffima  prouidenza ,  e  (ì  (òpportino  con  quenti  cadute  in  si  deteftate  oppreflio- 
magnanima  tolleranza  ,  e  fi  finifeano  ni.  Pertanto,  parlando  egli  della  alie- 
con  folleritiflìma induftria ;  aftinché  ri-  natione,  cosi  neferiucà  Nouato .  Scpe  m>. i.  *i 
mangaefiliata  totalmente  da'Tribimali  infejìa  patrono  reum  damnati  etiamfi  Nwu«- 
l'Auuerfionc  ancorché  leggiera  »  si  per-  ingeritur  ocuhs  veritas ,  amat&  me  tur  Tq 
che  ella  non  crefea  à  danno  di  chi  lauo-  errorem:  co arguì  noni ult  :  tn  male  ce-  s%£9' 
ra ,  sì  perche  non  fi  diuulghi  ad  infamia  ptit  honeftior  Mi  pertinacia  videtur  , 
di  chi  comanda.  Magnope  re  obferuent,  quàm  poenitentia  .  Ratio  id  iudicari 
ehm  vindicant  ,  ne  niminm  fit  ,  cum  vnlt ,  quod  aquum  eft .  Ira  id  equum 
ignofeunt ,  nec parum .  Suo*  putent  om.  vnlt ,  quod  iudicauit .  Si  può  dipingere 
ne s^in  quos fiinpote/fas  datafnerit ,  Ini»  feoncerto  più  di  quello  inumano  !  E  pu- 
micitiasvitentcaunffimè^ferantaquif»  re  la  ingiuititia ,  che  (ìn'ora  habbiamo 
fimi ,  frniam  citiffìmè .  Tanto  f cri 1 1 ero  i  vdita ,  non  è  il  fine ,  è  quafi  il  Teme  della 
due  Luminari  della  Chi efa  Agoftino  ed  barbarie ,  in  cui  precipita  chi ,  in  vece 
Ambrofio  ,  per  efcludcrc  da'gouerni  di  afcoltar la  Ragione,  ficonfegna  alla 
cri ftiani  il  Genio  ò  turbolento  ò  infarti-  ferocia  del  Genio  alienato .  Quello  s^n  - 
dito ,  e  per  colorire  a*  Piloti  ecclefiaftici  chioda  talmente  alla  deprefiìone  di  chi 
nel  corto  delle  nautgationi  polìtiche  ,  egli  ne  vuole  vicino  né  fopporta  ingran- 
comc  vnicaCinofuralaConuenienza  6  dito,  che,  accortoli  frequentemente 
la  K a gionc .  Qucfta vollero , che fedef-  della maluagità ,  con  cui  attrauerfc  a- 
fe  tra  Giudici  diffinitrice  delle  caufe;  meritcuoli  le  falitc ,  per  non  parere  ma- 
quefladiedao  per  affittente  a'Principi,  ligno  nella  oppreflìone,  accrclce  l'ag- 
acciochc ,  ricettandola  ne'troni ,  (òfcri-  grauamento ,  e ,  procurando  gaftighi à 
uefle  i  loro  ordini ,  quefla  finalmente ,  chi  impediua  guiderdoni ,  (lima  di  libc- 
comc  fà  in  Ciclo  adoperata  dall'Eterno  rarfi  dalla  nota  di  violento ,  le  cò  la  per- 
Padre  nella creationc  dcirVniuerlo,co-  feueranza  nell'odio ,  e  fc  con  l'atrocità 
sì  (limarono,  che  non  doueflTefcompa-  de'tormenti  rende  inuerjfimilc  Pinno- 
gnarfi  giammai  da' coronati  Padri  del  cenza  dell'abbattuto .  Ondcfoggiungc 
Criftiancfimo  ,  vbbidita  configliatrice  lo  ftcu*ò  Autore  :  Quamuis  vana  not 
d'ogni  facro  Statuto .  concitauerint ,  perfeueramus ,  ne  videa» 
%•  2  30.    Se  ciò  poi  fi  oflcrui  da'  Primati  eccle-  mttr  Cfpifle  fine  cauja  ;  et ,  quod  iniqui/» 
fiaftici,  io,  come  non  potrei  negarlo  fen-  fimum  eft ,  pertinaciores  not  facit  ini- 
zi, malignità,  correndo  si  buona  fama  quitas  Ire  .  Rcnnemus  enim  UUm  & 
di  elfi,  cosi  non  poffo  affermarlo,  fenza  augemus"^  quafi  argumentum  fit  iufiè 
lòfpctto  di  adulatione  ,  vitiendo  io  fè-  ir afeendi ,  grauttertrafei .  Sipuòrap- 
quefrrato  dal  fecolo  ,  è  poco  mcn  che  piefentarc  all'animo  ò  inganno  più  folle 
fcppcllitotra'libri .  Quello  só ,  ncll'an-  òfierezza  più  fpictata  !  Cauare  crudcl- 
tica  Roma  fotto  i  primi  Celàri ,  il  Genio  mente  le  vifeerc  à  chi  fi  è  focka  villana- 
auuerfo  tanto  hauer  potuto  in  molti  de*-  mente  la  chioma  ,  per  ricoprire  cò  la 
principali  Con  fola  ri ,  che  li  tra  portò  non  enormità  della  carnificina  l'inibitoceli  - 
folo  à  mortificare  chi  nonamauano,  mi  ingiuria:  perfuadendoci,  che  non  ci  la- 
à  punire  innocenti ,  mà  ad  ifeoronarc  rà.chi  non  creda  douuto  il  primo  affron. 
benemeriti ,  mà  àtbandire  capaci ,  per  to  de*capelli  fermati ,  mentre  vede  dic- 
iolo  abborrimento  i  chi ,  ò  li  difende-  tro  aHo  feorno  Arguire  lo  sbranamento 
uadallccalunnicòliportauaàgHono-  ddPokraggiato,  e  accompagnarli  al 
ri,ò  gli  palccua  nella  fua  Corte.  Equd  rofforc delle  guance  il fanguc (premuto 
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dai  cuore  f  E  pure  A  sì  cftrcma  cataftro- 
fc  di  violenze  luecedono  nuouc  fccne  di 
crudezza:  poiché,  in  autenticamento 
del I*  cftermin io  tramato  ,  fi  folleuano 
accufatori  ,  fi  corrompono  giudici  ,  fi 
adoppiano  auuocati,  fi  ilrafcinano  a 
ièntenze  inique  colleghi*  in  lumina  ,  per 
palliare  vn  misfatto  imprudentemente 
cominciato»  fi  fa  vn  terrapieno  di  fee- 
leraggini ,  di  cftorfioni ,  di  facrilegij ,  e 
il  tramuta  con  incanto  tirannico  la  Tedia 
dell'onore  in  cattedra  di  fdegno,  lenza 
lafciarc  apertura  di  paffo  ò  alla  venta , 
perche  difeuopra  l  ai  prezza,  òal  penti» 
mento perche  detefti  l'afiroiuo  »  e  per» 
che  compenti  l*ingiuftiria  3  Perfeuer *n- 
clumejt,  ntc  ad  me  li  or  a  pdf  et  regreffns  . 
Sederà,  enim  fceleribus  menda  fune  . 
Quid  nutem  eo  infelicins ,  cui  ww  ejfe 
malum  ntcejje  efiì  .. 
$.  iji.  5* ingannerebbe  por  grandemente» 
ehi  ftimaflcle  predittioni  d'vn  tanto  Fi- 
lofofb  vani  prognoaici  di  animo,  òtrop* 
po  cauto  nel  preuedere  i  mali  arnioni- 
menti ,  ò  troppo  timido  nello  sfuggir- 
gli .  Pcrochc ,  fenza  vfeire  da  Roma , 
io  poflb  alzare  il  palco  à  tragedia ,  affai 
più  runeftaedetcftabsiledella  deplorata 
dallo  Stoico.  Vdite,  mi  inficine  nan- 
.  gol'ciate,  per  lo  terrore.  Videro  i  tré 
primi  Secoli  delia  Fede  le  iblitudini 
abitate  da  fuggitiui ,  i  liti  ricoperti  da 
pericolati,  le  fiere  fatiate  di  corpi  fanti, 
le  sferze  gli  Scorpioni  le  accette  le  grati- 
cole e  i  teatri  tinti  intriQ  allagati  da  fan- 
guedi  Mattiri.  Videro  le*  ruote  pre- 
parate à  Caterina ,  i  bagni  infiammati  à 
Cecilia  ,  i  lupanari  aperti  ad  Agncfc  >  le 
miniere  affondate  à  Clemente,  le  Halle 
(palancate  à  Marcello,  il  ceppo  alzato  à 
Paolo,  la  croce  inalberata  ad  Andrea , 
ccapouokataà  Pietro.  Videro  vn  Lo- 
renzo arroitito,  vn  Califto  affogato,  vn 
Policarpo arfo,  vn  lg natio  prima  ftra- 
tiato  da  manigoldi  e  poi  vecifo  da  Leo- 
ni. £  perche  la  crudeltà  de'perfccuro- 
rinon  fi  fodisfaceua  di  ftragt  (ingoiati, 
trucidarono  iConfcfTori  di  Crilìo,  pri- 
ma* centurie,  poi  à  legioni,  dipoi  ad 
eferciti,  vltimaraentcad  intere  Cina; 
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ora  desolando  gli  abitatori  di  Tiro ,  ora 
cfterminandoi  Cittadini  d'Aleflandria  , 
ora  ri  ducendo  in  ceneri  tutto  il  popolo 
di  Treueri ,  ora  facendo  vn  macello 
vniuerfale  dc'Criftiani  nelle  ampie  Pro* 
uinciedeirEgittcdell'Italia^dcUaFran- 
cia,  della  Spagna,  cfponendo  chiun- 
que confetta ua  Cri fto  alle  fpade  dc'ear- 
nefici ,  a'dcnti  de'moftri ,  allearfurc  del- 
le fiamme  ,  à  gli  slogamenti  degli  ecu- 
Ici,  all'afforbimento  de' fiumi,  a»nau- 
fragi  del  mare ,  allo  fchjacciamcmo  de', 
monti ,  all'inghiottimento  delle  voragi- 
ni, alle  ièpokurc  dc'viui ,  che  preueni- 
uano  e  cagionauano  gli  fpauentofi  fune- 
rali di  chi  perfeueraua  nel  ci  edere .  Che 
fc  alcuno,  diffidato  de: la  fua  delicatez- 
za, fi  preferuaua  da  feempi  tanto  atro- 
ci, òviueua  oe'bofchi. aggregato  à  gli 
Orli ,  ò  pena ua  nelle  caverne  piiuo  del- 
la! uce  del  Ciclo,  e  rei  pira  ndo  l'aria  dc*- 
fepoicri .  Or  quaicredete  Voi,  che  fbffe 
iaforgentc  di*antpianguc,il  fondamen- 
to di  tante  rouinc,  il  /e  medi  tante  mor- 
ti ,  la  cagione  Torcanone  il  fomento  la 
neceflità  ,  e  l'impegno  di  moiìruofità 
affatto  nuouc  nel  Mondo,  co  Ja  riuol- 
turad'vnlmpcrio'j  per  l'addi  etto  il  più 
benefico  il  più  grato  il  più  amato  di 
quanti,  io  precedettero,  in  vna  infangui- 
nata tirannia, comporta  di  Ncronidifu. 
manali, di Domitiani  indurili,  di  Tra* 
iani  fedoni ,  di  Antonini  delufi ,  di  Mai- 
icntij  1  ii noli ,  di  Deci j  crudeli ,  diMal- 
fimini  feroci ,  di  Valcriani  implacabili , 
di  Giuliani  felloni,  di  Diocletiani  im- 
bcftialiti ,  e  in  (omma  di  Cclàri  tramu- 
tati in  Luciferi  ?  Ecco  f  Idra  di  tanti  ca- 
pi. Il  Genio  di  Senatori  pontighofi  , 
alienati  da  Tiberio,  per  Io  fofpettodi  vn 
fopramano ,  indigeltibilcal  fa  Ito  d  ti  Se- 
nato cadente , ordì  si  funefia  tela  di  fcia*> 
gure,  e  alzò  fccna  si  barbara  di  malua- 
gità .  Pafsò  il  cafo  nella  guifa ,  che  vdi- 
rete .  Tiberio, ra°gua aliato  da' Procon* 
ioli  delle  Prcuincie ,  e  fpecialmente  da 
Pontio  Pilato  lJi  elidente  del  la  Giudea  , 
de' gran  miracoli,  chcGicsù  haueua 
operati  in  vita ,  e  che  turtauia  dopo  mor. 
tein  nome  di  lui  fi  opcrauano  da' (ito j 
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Difccpoli,  «inficine certificato  si  della  fartgue  conturbato  ,  per  leggeriiTìrna 
fcniita  delle  leggi,  come  «ielle  virtù  che  trafittura  d'onoranza,  à  caio  fcolorita 
profc(Tauano4  Segnaci  deiì'iìuangelio  ,  in  farlditi  porporati  da  Monarca  bra- 
deiibcrò  di  arrolare  tri  gli  Dei  ddr*lm-  mofo  del  meglio .  Oc  mentre  reggiamo 
perio  vn  H uomo  di  ramo  grido,  di  un-  Perlbnaggi  si  fcnlàti ,  ed  vn  intero Con- 
to feguito,e  di  tanti  prodigi  j.  Scefo  per-  uenro  si  git-fio ,  affatturato  da  poca  e* 
ciò  nel  Salone  efpofe  a'Ca pi  della  Re-  da  (ubica  A  u  ut  r  none contro  ad  vn  A u- 
publica  la  brama,  che  lemma  di  vede-  gufto,  fconuolgcrci'Vniucrfo,  rinun- 
re  Crifto  adorato  in  Roma  e  annotici  ato  tiare  à  Dio ,  perfenerarc  nell'idolatria  » 
rrà  Numi .  Erano  tutti  quc'Cittadini  in»  e  lottarecon  la  verità  conofeiuta  in  ma- 
tormatiiTìmi  de'fommi  meriti  del  Mef-  tene  di  Eternità:  chi  firmerà,  che  il 
fi  a  ,  ne  vi  eia  chi  non  io  riputane  nel  Genio  infarti  dito  non  polla  fneruare  il 
cuor  fuo  non  lòia  m  cn  te  degno  di  culto  »  vigore  della  giuftitiain  qualche  Ecele- 
màfuperioreà  quanti  s'incenfa  nano  net  fiarticoòpuntoo  (ofpcttulb,  dache  gii 
Panteon .  Nondimeno  alterati ,  che  I  *  Eredi  de'Catoni ,  i  fucceiTori  deTelij ,  e 
Imperatore s'ingerirle in  affari  di  Kcli*  sì  n umcroib  Conuftoro di  Saggi  fi  (epa- 
pione  ,  de'quah  c/Tì  erano  gli  Àrbitri ,  rò tanto facrrlcgamente  dalla  ragione» 
autieri]  al  Principe  per  Jombramento  cs'rntuluppòin ogni  forte  di  enormità, 
deirvrurpaugiurifóinione,  in  odio  del  per  fodisfarea'bollimentidet  fide  e  à 
Proponente  rigettarono  la  propofta  :  si-  gliombramenti  delPira  ?  Signori  miei  » 
che,  per  mortificare  chi  vn  tantino  ha-  lononmiailìcuro,  che  ognun  di  voi  fia 
ocuadifertatonellionorargli,  negarono  ò  più  (auiod'vnScnatodi  Roma  ó  men 
gli  altari  ad  vn  Dio.  E  perche  lo  fph ito  fòggcrtoalle  fmanic  dello  fdegno ,  di 
della  vendetta  non  fi  appaga  d'vn  torto  »  quel  che  fbuero  tanti  Principi ,  inncc- 
raddoppiarono  la  temerità  dell'adora-  chiati  nella  cuftodia delleleggi,  efcclti 
none  ned  fata,  con  decretare  l'efil  io  in-  in  si  vado  Imperio  alla  tutela  della  ra- 
fin  da'Borghi  di  Roma  à  qualfifia  ,  che  grò  ne,  có  edere  falitt  alle  fedic  della  reg* 
ofalte  porgere  ò  preghiere  òvoli  al  Sai-  genza  da  cafe  glorificate  con  Eroi,  eag- 
uatore.  Tutto  ciò  fi  racconta  da  Paolo  grandite  per  la  rettitudine  d'iinprefe» 
Orofioin  vn  de'Libri  eruditi  (Timi ,  eh  -  qua  fi  dirti  »  (òpra  umane .  $•  1 $!• 
egli  IcriiTc  contro a'Gentili ,  e  che  de-  Certo  è,  la  piaccuolezza di  più  d'vno 
dico  al  gran  Dottore  della  Chi  e  fa  S.  Confecrato  non  pareggiare  la  vmaniti 
Lib.7.h«-  Agostino.  Tiberini cumjuffr agio  ma-  de' Regnatori  nel  fecolo,  chebiafimia- 
^i™1**' £uifatt<>risretuiit*dSenatum,vtC(>ri-  mo.  Vdite.  Regnò  in  quell'età  Otta- 
jìus  Deus  h  ubere  tur  .  Scnatm  indigna-  uiano  ,  dalla  cui  reggia  fu ,  dopo  varie 
none  motus ,  tur non ftffi  frius ,  ftcitn-  remcritàedipennaedi'lingua,ficcnria- 
t  To- 5,1  dum  morem ,  deidtumejfety  vtdefufà-  to  Trmagene-  A coflui  doucua  Tvfcita 
pendo  cultu  prius  ipfe  decemer et ,  loti-  del  Palazzo  ferrare  l'entrata  in  qualfifia 
fcxr*tu>ntmCbrtfìtrecu[4*it ,ediiloquc  Cala  c  di  Cittadino  e  di  Grande.  Fu 
tonfi  'n -uit \( xterminandot  effe  VrbtChrt-  egli  nondimeno  ricettato  da  Poli  ione 
Jttanos.  Per  tanto  trecento  e  piò  anni  di  familiare  del  Regnante,  e  fu,  finche 
Salti  adorati  con  in  cai  fi,  di  Dio  vili-  vifle,  banchettato  ne'giardini  de'Con- 
pefbconbertemmie,  di  Pontefici  e  di  fola  ri  e  alcol  taro  quafi  Oracolo  ne'pu- 
Fcdeli  Atterraci  in  catacombe,  d'Ani;-  Mici  circoli  d'ogni  Piazza.  Né  perciò 
teatri  pieni  d'offa  ramificare  ,  di  Regni  dfi  rifenti  Augufto  de  gli  onori ,  fatti  in 
ingombrati  da  errori,  d'Inferno  fpa-  fuafàcciaad  vno  fi  laniere  discacciato 
lanca  to  à  milioni  Jan  ime  ,  furono  pia-  da  se  ,  ne  giammai  f  do|(è  con  chi,  òlo 
ghcd'vna  puntura,  tero  pclìe  d'vn  ora.  teneaaaHaibatauolaòIariconerauanel  nb  , 
bra ,  e  fchiantamenti  del  Mondo  prin-  fuoalbergo .  Tim*ge*es  in  contuberni*  iu  a«i 
cipiati  e  mantenuti  da  vna  goccia  di  FtUitmsfnfcnmt ,  mm*CimtM§ 

leclus 


Digitized  by  Google 


Nel  Venerdì  delle  Ceacrr. 


to  *9>    Ittita  i/I'.  NullumilU  iimen  prtclufa  fciòdi  riuerirgli,  ò  bfimò  fcmpredt 

***       c*f*ritdomut  rifluiti.  Nemo  amici-  adorargli .  Finalmente  Ottauiano  Ce* 

tUm  tmsextimmt ,  turno  quafifmlguri-  fare  fù  più  volte  ferito  dalle  Satire  di  Ti- 

tur»  rcfu»ir  .    Fuit ,  qui  prxbcrtt  tam  magone,  e  pili  e  gli  pei  mife  l'applaudo 

éilic  cadenti  faum  .  Tutu  hoc  Cafar  del  popoloeledelitie  dc'nobili .  I.ado» 

fatienter  .  Nunquam  cum  hofptte  uri*  ne  taluno  di  noi ,  ii  è  offefo  ne  tocco ,  in* 

mici  fui  queftusefl.  lo  non  dico,  chela  dura  contro  a'mcriteuoli ,  eli- rei  tati  io 

pietà  di  molti  Ecdefiaft  ici  mpremi  non  maneggi  e  di  muffimi  di  onori .  Nò,  per 

folle  per  agguagliare ,  ed  anche  per  fu-  fot  tran!  a>colpt  del  biafimo,  alzi  veruno 


quando  ella  tbnènci  cimento  di  calò  fo-  fo  clàegerata  da  gli  odiatori .  Io ,  dico- 
migliante  al  riferito  .  Dico  con  tutto  no ,  ficomc  non  mi  fpaecio  benefattore 
ciò  ,  non  tollerarti  vniucrfalmente  da  di  chi  non  mi  va  à  verfo,  cosi  ad  effi  non 
tutti  i  Supremi  »  auuìcinati  all'Altare  e  nuoco .  Dunquepare  à  Voi  di  non  nuo- 
dedicatial  Santuario,  che  i  ticentiati  cere  àgli  Eruditi,  fe  gli  allontanate  dal 
dalla  loro  aura  fi  ricouerino  Tono  l'om-  voftrocofpetto ,  fc  non  eli  chiamatealle 
bra  di  Protettori  portenti .  Dico  »  non  voftreragunanze,  fcgfipriuare  deco- 
rare volte  fpiacere  anche  a*  Prelati  di  ft ri  impieghi,  fe  non  ap  prona  re  le  loro 
Grillo,  che  i  canati  da*!oro  ruoli  fieno  opere,  fc  difprezzate  le  loro  doti,  fe 
aferìtti  nelle  famiglie  de*  Primati.  Ohi-  fellemi  te  le  loio  brame ,  fenonrimune- 
me,  quanti  fono  gli  efiliati  dalle  gran  ratei  loromeriti?Echedi  peggio  fòppor* 
Coni,  a 'quali  ninno  ofa  permettere  ò  t  crebbe  vnh  uomo  da  ben  còlo  tro  A  mu- 
il  ripaio  dVna  sfondala  per  fa  1  uar  lì  dal-  ratte  Orromanno ,  ò  da  Manuca  Corta* 
le  procelle  delraria  •  ò  tanto  rìcouero  le?  Dunque que'folamentcnuocono,  i 
per  dormire,  quanto  n»hebbe  Alcflìo,  quali  concatenano  con  ferri,  ò  (irozza- 
pcrvincre,  fotto  le  angulh'e  della  fcala  no  conca  peltri,  chi  mal  veggono?  £ 
patema,'  Purtroppo  frequenti  fono  ria-  qual  maggior  cruccio  può  tormentare 
ti  in  altri  tempi  glinfortunij  denomini  vn'huotno  di  gran  indole ,  che  vederli 
.  e  virruofi  rdeurd  iti,  a'qual  1  l'vfciochiu-  tenuto  addietro  »  à  foto  titolo  di  non  in- 
fo d'vn  Potente  murò  le  porte  d'ogni  al-  con  tra  re  nd  genio  ò  d'rn  Prefidente  di 
bergo  eiuile ,  e gji  neccflStò ad ,v(cire  di  Diocefi ,  ò  di  vn  Goucrnatore di  Circi» 
vita  per  lo  cordoglio,  non  hanendo  per-  òd'vn  Senatore  della  Chiefa?  Sento 
jndfo  loro  l'irato  Genio  degli  Sdegnati ,  efdamarfi quafi  da  tutti  gli  alicnari  :  Da 
che  impiegaflcro  la  copia  de' talenti ,  ò  noi  colili  non  s  innalza  e  non  lì  adopera, 
nelle  pubi  iene  cariche*  delle  quali  eran  non  perche  egli  poco  fi  adattialla  noflra 
capaci ,ò nella feruitùde'prinati >men-  natura,  màpercioche,  viucndomale» 
dicata  da  effi  fcr  afilo  vnico  delle  incor-  non  merita  la  noftra grada ,  demeritane 
fe  calamiti.  Mi  fi  mofei  chi,  differente  do  la  diurna.  Non  vogliamo  d'intorno 
d 'incli nazioni,© adoperi abborritiò efal.  à  Noi huomini  mal costumati ,  ne  p er- 
ti non  amati!  Più  oltre.  Chi  diiTìmula  mcrreremo,  chefcguaNoichifi  ribcl- 
l'aftio ,  feàcafovedein  grana  d'altri,  la  da  Dio.  Sedò  è,  canonizzo  le  voftre 
chi  egli  efclufc  dalla  Aia?  Chi  non  fi  Auuerfioni,  e  adoro  i  voftri  Sdegni . 
adica»  fcfoargc  dalla  liberalità  dc'Ma-  Tal  fentimento  di  pietà  rigorosi  co'mal 
smammi  alimentato  quell'infelice,  à  cui  viuenri  tanroda  mefi  riuenfcc,  che  io 
daUa  tua  tenacità  fu  negata  la  fporca  ì  da  ora  m'i mpegno  à  non  difeorrerc  d'ai- 
Chi  può  forferirc ,  che  fia  afcoltaco  ne-  tra  l'anno  vegnente  in  queft  o  d  i  fuorché 
pareri  e  inuitatoa'Gon  figli  quello  feien*  quc'lòli  doucr  Voi  riputare  nemici  ro- 
tiaco  e  quel  libero»  icuiaffiomi  fdegnò  ftri  e  ri  buttare  datomi  fauori ,  che  vi- 
eglidivdire?  Equel  ch'c  peggio ,  ciò  uono  inimici  di  Dio;  fe  abitualmente 
fcflì da  più  d  vnocon chi ,  ònonroai la-  preuaricano ,  e  fc ,  corretti  vna  e  due 
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falli .  A  Voi  ù  dee  la  venctationedi  ve-  laborantts  :  quàjiuuqut , 
re  Idee  dcll'Apoftolato  ,otic  vi  diuidia-  ys  Nambut  Diagtram  vehi  crederetn  ì 
teda  dotti  c  da  fudd iti ,  per  puro  odio  òò detto concbiufe l'empio:  adunque»  To 'Sl  9' 
dc'loroefecrati  coftumi .  Turt'e^edcre,  fc  in  tanta  quantità  di  Galeoni  nerico- 
fe alla  vaghewadcllc dìfcolpe  cfpoftc  fi  lanti  affai  più  del  nortro ,  c  fc  m.tante 
confacciano  i  moti  m  de"  fui  m  ini  i  carica-  Barche  già  fi  a  ca  (Tate  dalla  procella  ture  i 
ri ..  Peroche  le  abbominate  chi  dtsfauo-  inccnfdno  le  Deità  da  me  negate ,  non 
ritc in  pena de'delitti,  per  confeguenza  l'oltraggio  rattoloro,  mà  il  calò  eia  na<*  * 
nonrauorirctechi  pecca,  e  fcaccercte  tura  degli  elementi  hanno  eccitata  la 
da  Voi  chi  da  sè  caccia  l'innonenza .  tempefta ,  che  temete .  Altrettanto  di* 
§,133.  Io  nondimeno  vò  dubitando,  che,  coio:  echieggio,  fe  in  sì  gran  numero 
per  poca  furTìftcnza  di  pretcftosìglorio-  di  non  glorificati  »  c  fc  in  moltirudincsì 
fo ,  non  fi  rintiouino  in  motti  ^dc'Ripro*  folta  df  abbonici  1  tuta  fienotrafgrcflo-i 
tutori  gli  fchernimenti  tanto  celebrati  ri  della  Icg^ediuina e rotorij  delinque»» 
di  Diagora ,  e  tramandati  a'pofteri  ne-  ti .  E  perche  c  10  non  può  nè  atta  .natii 
fuoi  eleganti  Volumi  dal  Principe  degli  nèconuincerfi,  rilucendo  fra  eli i  la  bon- 
Oratori  latini.  Era  Diagora  publico  tà  di  molti  più  che  non  fplendonoi  pia- 
difpreggiatorc  delle  Deit^in  quei  fccoli  neri  nel  Cielo ,  lìamocoftrctti  à  ricono- 
acciecati,  riccunte  comunemente  da'-  fcerel'abborrimcnto  degl'infelici  mor- 
popoli  ignoranti  ,  e  riconofeiute  con  rificati,  non  da'vitij  della  vita  fcandolo- 
iòlenni  l'acri  fici  j  dalla  Solidità  de'faccr-  fa ,  effendo  ella  efemplaTc  »  ma  dal  Gc- 
dori gentili.  Intantoegli,  pcrliberarfi  nio  auucrfo  di  chi  ftronca  gli  Alberi 
da'riraproueri  di  chi  lo  rendei»  odiofò  fruttiferi  nella  Vigna  di  Criflo,  e  per- 
alla  turba ,  fi  parti  da  Samotracia,  e  con  dona  alle  Ficaie  infeconde ,  coltiuando 
grande  sborfo  di  denaro  imbarcatori  in  mortelle  Iterili  di  natura  e  ginepri  mali- 
vn groffo  Vafcello  vfei  dal  Pono .  Ap.  gni  per  punte .  Nò , nò, i  Tifoni ,  che 
pena  furono  in  alto,  che  (catenari  i  venti  fconudlgono  l'Oceano ,  dcriuano,  non 
fbllcuarono  vna  orrenda  tempefta  ,  la  da  Gioue  che  punifea  beflemmic  e  col- 
miate ni  inacciaila  lo  fnro  fonda  mento  pifea Diagori ,  mà  dall'antro  di  Eolo, 
del  Legno.  Corlcro  i  Paflaggieri  e  i  che  non  può  trattenere  l'impeto  conci- 
Marinarialla  vita«Ucoftui,  efgridato-  tato  degli  Aquiloni }  i  quairinfuriano  ad 

10  ddrAteifmo ,  proteftauano  di  prò-  irtigationc  della  natura  ,  e  non  imper- 
niare l'ira  degli  Dei  per  colpa  di  lui ,  che  nei  (ano  follecitati  al  turbamento  deli'- 

11  negati».  Trartauanopcrciòòdi  gù>  acq ne  dall' inuito  de' Numi.  Il  clic  fc 
rarlo  dalla  poppa ,  ò  di  affogarlo  nella  auucnncnc'Mari  di  Samotracia  ,  molto, 
catena .  Sorrìfe  l'Ateo  alla  confuticele  più  fi  verifica  ne^Pelaghi  delle Gorti»oue 
delle  minacce,  e,  ftefalamano,  rimo-  bene  fpcrtò  Diagora  naulga  alle  miniere 
tirò  a' Piloti  molte  altre  Naui  »  che  di  Offlreol  vento  da  poppa,  mentre  i 
vgualrncrtte'fi  raggira uano  per  l'impeto  Socraticd  i  Catoni  refiflono  cò  la  proda 
de'marofn  rrà  le  quali  alcune,  ceden-  alle  contrarie  correnti  dell'Arcipelago, 
doalla  birralca,  andauanoalrbndo,ed  clicnon  permette  loro  nè  pure  dar  fon- 
altre  ,  fecondando  il  turbine ,  corrcu a-  doncllUfole  delòlate ,  per  fola  brama  di 
no  \  (ceco,  per  rompere  negli  fccgli,  ò  non  annegare  trà  vortici.  Ohimè  <  le 
per  arrenare  nc'guadi .  Interrogò  egli  crediamo!  Diaruj  manaferitti  e  ad  An- 
poi  le  ciurme  che  fremeuano,  fc  net  noli  vici  ti  in  luce  ne  tccolijionnoftri,an- 
•Nauilio,oue  sbattuto,  e  oue  fòmmer-  che  sà  l'armare  difolamoni  i  Natane 
io,  natiigafl'e  vn  Dia«ora  ,  che  tirane  proferi  e  i  Sadochi  facerdoci  impallidi* 
dal  Ciclo  ncll*  acque  >  ire  degli  Dei ,  rono  a  fpiccatc  Marce ,  c  fi  videro  poco 
per  mancamento  di  culto  a'Simulacri,  mcn  che  inghiottiti  da  Caridd>,  tra* 
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portaci  dalranguftic  del  Faro  in  ogni  inoperabile  fra  Manichei.  Qucd^m 
golfo:  all'incontro i  falli  Profeti  de*  Si-  noxia  vicloriapenè  mibi  femper  tn  H>  Vh.  de 
doni)  e  gli  empi  j  Miniuri  di  A  ih  ite,  go-  fpntatiombus  proueniebat  differenti  cum  JjjJ^  *" 
dettero  foauiflìmi  zeffiri  ,  dormirono  e  Chhftianis  imperitis  •  Quo  fucceffu  ere-  '  * 
viaggiarono,  e ,  fenza  fudare  su'  remi  ò  berrtmo  glifcebtt  adole/centis  animo- io.  M» 
feorticarfi  cò  le  fatte,  giunfero  in  porto  ,  fitas  ,  &  tmpetu [ho  in  pertiicacicma—  4c» 
tra  canti  di  flauti  armoniofi  e  tra  i  neon  -  gnum  malum  impudenter  vergebat.  A'- 
tri  di  armate  tributarie.  Or  fc  nonio-  tr  et  tanto  fanno  alcuni  Grandi  picco- 
no  ibiafimi  dell'intemperanza  e  le  mac-  liflìmi  si  di  cfpcticnza  come  di  Tir- 
chie della  rapina  ,  che  rendono  abbo-  tu  .  Circondano  effi  i  propri)  troni  d'- 
minatii  riguaideuoli  ;  qua!  diremo  ef-  huomicciuoli  tanto  Spogliati  di  bontà  , 
fere  il  Fato  rauololò  ,  che  allontana  in  e  fi  nudi  d'intelligenza ,  che,  riufecndo 
qualche Diocefi  da'  primi  Seggi,  e  che  à  chi  li  tratta  pigmei,  lafcian  campo  al 
cfilia  da*  palazzi  primari)  gli  huomini  Soprano, che  gli  adopera,  di  pauoncg- 
più  fondati  in  domina,  più  efperti  di  giarfiquafi  vn  Ncftorc  frà  Terfiti  ,  edi 
gouerno  ,  e  più  capaci  di  Cure!  Pare  oltcntarficomeOracolcDelncoinmez- 
impoflibilelapropolìtione,cpurcfi  ve-  zo  à  Querce  ammutolite  c  à  Tronchi 
ritìca  in  più  Rcggie.  Non  i'efler  cflì  filueftri.  - 
poco  degni,  màl'cu*cre  troppo  degni,  li  Altri  mcn  famelici  di  vento,  mà  *'  2*  V 
rende  ingrati  à  qualche  Grande  del-  più  fiflì  ne'  loro  penfamenti  ,  quegli 
la  Chiefa .  Vogliono  alle  volte  i  Do-  auuicinano  alla  confidenza  dellècreto  , 
minanti ,  che  loro  affitta  »  chi  per  la  po-  e  à  quelli  commettono  l'cfccutionc  dcl- 
ucrtà  delle  doti  gli  renda  più  cofpicui ,  le  brame,  che  conofeono  Cerci  per  l'a- 
c  chi  per  la  ftupidezza  dell'indole  pof-  dulationc  e  Protei  per  l'intcrcrte  :  po- 
fa  trarre  da  elfi  documenti  di  coman-  iliache  fi  trasformano  totalmente  ne* 
do.  Abborrifcono  di  trattare,  con  chi  l'entimemi,  quantunque  (tolti  ,  di  chi  - 
può  loro  cfporrc  in  franamenti  di  buon  può  loro  ò  fatiate  la  mano  ó  inghir— 
gouerno  ,  e  può,  còla  fuperiorità del-  landarc  la  fronte.  Per  guadagnar- 
le faenze  e  con  la  rt ima  del  grido ,  far-  fi  l'animo  disi  fatti  Comandanti ,  balla 
li  comparire  si  piccoli  come  fono  ,  e  nonopporfia'lorodifcgni,eba(taado- 
non  sì  alti  come  s'ingegnano  di  appari-  rare  i  loro  abortiui .  E  benché  fieno 
re.  gPinfamiAfientatoribaflidiitirpcofcu- 
§.154,  Auuicne  à  qualche  Prcfidentc,  co-  ri  di  nome,  vili  diefercitio,  feorrerti  di 
me  confcrlTa  S.  Agoftino,  ch'ere  acca-  vita,  prcualgono  àgli  ottimi  nell'affetto 
liuto  àsè,  neglianni  della  vanirà  gio-  nel  Reggente, in  riguardo,  di  nonrì- 
uanilc  .  Difputaua  egli  volentieri  in  pugnar  elfi  giamai  à  feiocche  propo- 
quellaetà  fuibonda  diapplaufi:  non  li  ite,  e  diadempire  qualfiuoglia  decre- 
cimcntaua  però  co'  Maeltii  più  fondati  to,  auuengachcdannofò  alla  Prouincia, 
c  più  eruditi  del  partito  cattolico  .  Qne'  pocoonorcuolc  al  Dominante  ,  efòm- 
Chcrici  e  que'  Sacerdoti  affollila  con  mamenre  contratio  alla  gi  u  fi  iti  a .  In 
ftllogifmi  fofiftici  ,  i  quali  ,  mal  rinti  confermationc  di  quello  mio  fenti- 
di  Teologia  e  affatto  incfpcrti  di  con-  mento  non  voglio  addurre  ò  Annali  di 
trouerfìe  ,dopo  breue  contratto,  benché  Roma  ò  i  fiori  e  d'Aflìrij:  apro  la  diuina 
non  lafd attero  la  Fede  prò feffata,  cede-  Scrirtura,cd  alzo  al  Padiglione  d'Ifaac 
uano  nondimeno  la  palma  della  vitto-  la  cortina  maggiore  >  affinchè  feor- 
ria  alla  maliria  del  giouanaftro  infu-  giamo  ctiandio  folto  Tabernacoli  fan- 
perbito.  Perle  quali  (confitte  renda-  titìcati  regnare  la  Luflnga  ,  cfauorirfi 
tofi  Agoftino  formidabile  à  gl'ignoran-  chi  feconda.  Conofcendofi  il  buon  Pa- 
ti ,  godcua  di  mirarfi  moftrato  àdito  triarcha  vicino  à  morte,  ttabilì  di  con- 
dalia turba,  e  temuto  quafi  Gigante  >  ferite  la  primogenitura  della  fa  miglia  ad 
tarttJL  Efaù 
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Efaù,  fratcl  gemello  di  Giacob.  Dcpcn- 
deuano dalla  benedittionc  del  moribon- 
do il  nafeimcnto  del  Media  ci  principa- 
to d'Ifracle .  Or  Voi  con  quale  prepara- 
mento giudicate  ,  che  il  lànto  Vecchio 
abilitane  vn  sì  mal  Giouane  alla  inuclti- 
tura  di  eredità  >  si  ricca  di  Sacramenti 
c  si  gloriola  di  corone!  Forfè  lo  perfuaie 
à  lauare  con  pianto  le  brutture  della 
Tira  palata  ?  Forfè lo  ftimolò  con  mol- 
titudine di  vittime  à  placare  Pira  d  mi- 
na «  si  fpeilbdalui  prono  cara  i  fulmi- 
narlo, perla  profanità  delle  nozze  e  pel 
commercio  co' Cananei?  Forfè  Paftrin- 
fead  neon  tare  con  rigori  di  ièueri  digiu- 
ni le  ignominie  della  gola  ,  che  lo  tra - 
1  portarono  lino  à  rinunciare  le  preroga* 
tiuc  di  primogenito  per  ('vacarne  ài 
v manda  ,  indegna  di  nobile  e  prepara- 
ta à  bifolchi  f  Forfè  l'e&rtò  ad  v mi- 
liari ì  ai  la  M  ad  re, da  lui  sì  frequentemen- 
te orTcfa,còla  rrafgrcifione  de'  riti  an- 
tichi ,  e  cò  la  intr>duttione  in  cafadi 
nuore  idolatre  ?  Ciò  certa  ni  ente  douca 
proporli  dal  Padre  contemplatore  al 
mal uagio  Figliuolo  ,  per  corregimento 
dCfacrilegij  e  pel  racquieto  dell'inno- 
cenza. Niuno  mi  sbeffi  come  bugiardo» 
e  niuno  (contorca  il  vi  io  per  di  ("creden- 
za del  racconto .  Drfpongrtiamoci  pia 
colto  tutti»  à  trarre  nobiltà  di  documen- 
ti dalla mefehinità del  calò.  Isaac, fat- 
toti chiamare  £(àù»  l'armò  di  arco  e  ca- 
ricollo  di  carcau*b,e  fpintoloalia  torcila, 
gli  ordinò  ,  che  della  cacciagione  gli 
preparafTe  quella  tal  forte  di  viuanda,  di 
cui  egli  tanto  fi  compiaccia.  S urne  ar- 
ma ma  pb.tr  etram  &  arcui»  :  cumque 
vettatu  aliquid  apprchenderis  ,facmihi 
J  inde  pulmentum^icue  velie  mcnoflii  & 
affer  ,  vtcomedam»  &  benedkattibi 
anima  mea,  antequammoriar.ECclàmò 
accorato  dal  cordoglio  ,  e  dico  tran  sp- 
ieiato :  oh  Fac ficut  velie  me  nofii  >  che 
/òtto  la  guida  di  Parharcha  si  diuo- 
co,  sì  vicino  à  morte  ,  e  si  venerato  pc'I 
collo  fpono  alla  fpada  di  Àbramo,  pre- 
pari vn  Efaù, em  pio  di  coitomi , peruer- 
fo  di  riti,  amico  di  facrilcghi,  al  princi- 
pato di  ftirpe  ,  in  cui  doucua  l'Eterno 
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Verbo  prender  carne,  da  cui  doueuano 
v Icii  c  tanti  Principi  tanti  profeti  e  tanti 
Pontefici.  Che  ferVnigcnico  di  Sara 
lì  la  ili  a  piegare  ad  eia  Ita  re  con  pred  1  trio- 
ni profetiche  vn  profanatore  di  confuc- 
tudini  dittine  ,  perche  può  fare  à  Aio 
modo  nel  preparamento  di  vn  cibo  co- 
munale: chi  de'  (acri  Kegitori  fi  arro- 
ghcrà,non  poterli  vmiliare  all'ingran- 
dimento degl'incapaci»  le  qucfti  con 
artificio  di  vmana  prudenza  fapranno 
conformarli  allelor  voglie,  e  pienamen- 
te ricreagli  ,  non  nel  condimento  di 
piatto  plebeo ,  mi  nell  adempimento  di 
grandi  affari,  e  nell' e  fé  giumento  d'im- 
prefe  rilettami,  oàgli  sfoghi  della  toro 
ira ,  ò  alla  fati  età  della  loro  cupidigia,  ò 
al  confegui  mento  di  quella  gloria  ,  Olì 
afpirano,  affannati  dalla  vanita  e  am- 
maliati dall'ambittionc  ?  Ecco  Spai- 
la porro,  per  cu  ili  entra  nelle  più  ri  porte 
ftanzede' Palazzi,  anche  patriarchali  : 
Fac»  fieut  velie  menofli.  (Quegli  più 
piace,  che  limo  lira  più  pronto  ad  in- 
contrare le  brame  di  chi  pteficde.  £ 
pure  niun  m  cglio  tcruc,  che  chi  ripugna 
a*  primi  impeti  de*  Gouernanti.  Onde 
ficomc  chi  da  per  tutto  esclama  e  à  tutti 
inrima,  Fac,  fieut  velie  me  nofii  ,  di- 
fpone  i  buoni  auguri j  ad  Eia  ù  ,  e  sì  da 
Dio  come  dagli  rinomini  rimane  fcher* 
nito:  così  in  quelle  reggie,  ouc  rimbom- 
berà, Facyficnt  nelle  me  nofli ,  fi  coro- 
neranno i  Giacob  e  lì  glorificheranno  i 
Comandanti  •  Conciona  che  Iddio  pro- 
fpera  nella  clettionc  degli  adoperali  gli 
auuenitncnti  di  chi  [acritica  il  Genio  al- 
la Ragione  ,  acclamandoti  dal  Mondo 
per  eroico;  chiunque  fi  vale  d'Operai  , 
nemici  di  lufinghee  anfiofi  di  fama. 
Qucftafpunra  dall' Orizonte  delle  Cafc 
in  miri  più  lumi  noia  del  Sole,  qualora  i 
gran  Signori  follcuano,non  chi  gli  adu- 
la con  cieca  vbbidienza  a'  loro  cenni  , 
mà  chi  gfimraortala  con  ritenergli  qua- 
lora conuiene,  dal  precipitio  in  decreti 
brafimeuoli,  trattenendo  »  e  nonde- 
guendo  le  ordinattoni  mal  digerite  e 
peggio  publicate.  Volete  domina- 
re gloriofi  ,  e  volete  prefedere  pro- 
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fittcuoli?  gradi  te  chi  vi  fi  oppone,  cfpc-  no  rimarle  >  quali  erano  ,  mifcrabili 
dite  i  diplomi  a'  voftri  minimi  con  auanzi  di  anticaglie di/fìparc.  Si  tramu- 
quefte  fole  e  breui  parole  :  £ac  ,  //cut  tarano  di  foperftitiofi  foflegni  inColónc 
ttolle  me  nofti .  Più  di  ciò  non  bi  fogna,  apoftoliche,peroche  furono  con  kg  nate 
per  fatui  venerabili.  E  quanto fàrebbo-  al  Fuoco  dift fuggitore  del  la  materia  : 
no  molti  Prelati  più  vicini  alle  Mitre,  e  il  qua  le  con  cocen  tiflìme  fiamme  liquc- 
quanto  farebbono  più  maturi  alla  fece  l'immen fa  quantità  de*  metalli, 
porpora  moiri  Mitrati  ,  c  quanti  Che  (è  la  Gran  Mafia  ,  rie  tifata  la  vio- 
Princiri  apoftolici  riufeirebbono  più  lenza  di  jElcmcnto  tanto à  se  contrario, 
grati  àCrifto  e  più  adorati  da'  Potenti ,  hauefle  chiedo  d'eflcrc  e  palpata  da 
fc,  dando  piena  libertà  a'  Configlicri  ,  mani  morbide  e  maneggiata  da  firu- 
com  par  ilTero  ne!  le  Adunanze  di  più  con-  menti  delicati,  per  molto  che  gli  Ar- 
fi; lenza  coi  Rationale  voto  di  gioie,  ed  tefici  rhaueffero  òlifeiata  conbamba- 
intagliato co'  1  liminoli  caratteri  di  que-  già  ò  purificata  con  balfamoncn  muta, 
ite  voci ,  che  affai  più  vagliono,  che  non  ua  fembiante.  Più,  fe  fondura  fi  foderi- 
li apprezzarono  ledodeci  gemme, che  tirata  d'angufliarfi  tra*  canali  della  creta 
arricchiuano  al  Pontefice  Ebreo  Pad-  e  d'entrare  nelle  fcauaturc  delle  forme 
dobbo  de  gli  omeri  ci  fregi  del  petto  :  impa  frate  di  fango  ,  con  dire;  Io  tefò- 
Facyftcttt  nollc  m§  tu/Ri  ro  corintio  debbo  ammettere  depen- 
E' poi  si  certa  la  eliminata  propo-  denza  da  rottami,  e  debbo  trarre  va- 
ila, che  anche  di  effa  rendono  teflimo-  ghezza  da  caucrnesi  vili  t  non  mai  fi 
nianza  i  miracoli  dell'arte  e  i  prodigi)  a  (lodati  a  in  Figure  prodigiose,  vaghe 
della  natura  .  Quelli  facilmente  in  ten-  di  frondi  c  ricche  d*A  ngioli,  che  le  in- 
deremo ,  fe  vi  compiacerete  dipanar  coronano  con  venerartene  e  grandez- 
meco  per  vn  poco  da  quefta  Sala  di  glo-  za  ,  recata  loro  dalle  Chiaui  di  Pietro 
ricalla  Bafilica  Vaticana .  Qui  ni  ado-  e  dal  Regno  pontificio .  Prelati  cu- 
riamo genufleifì  le  oda  miracololè  de'  titani ,  quanto  fàreftec  più  ammirabi- 
li in  Apolidi .  Indi  alziamo  gli  occhi  li  e  piti  glorici!,  sì  peropcrationima- 
à  quella  gran  Mole  ,  che  ricuopre  il  gnanime  come  per  fatti  diurni ,  fe 
Sepolcro  di  Pietro  ,  ed  cccliflà  la  fon-  vi  lafclafte  mollificare  dalla  efficacia 
tuofità  del  Tempio,  fondato  da  Collari-  di  Con  figlia  tori  prudenti ,  e  fe  Vinchi* 
tino  e  rifondato  da'  Vicari)  di  Cu  ilo  .  nafte  à  prender  forma  da  chi  puòdaruc- 
Chi  può  non  ammirare  in  Macchina  la  ,  quantunque  à  Voi  inferiore  di  na- 
tanto  fuperba  le  quattro  Colonne  fot-  feita,  digrado ,  e  forfè  anche  di  efpc- 
marc  ad  onda  ;  le  quali,  abbattendo  col  ncn>-a  !  Ah  non  abboiitc  diconfarui 
riuerbero  ddl'oro,  che  le  adorna,  le  due  ncll'operarc  a*  canameuti  di  Modello 
fauolofcdc*  Poeti,  (bfpcndonoda  o|ni  abbietto  e  fragile  in  apparenza.  Sxsi  » 
fronte  de'  loro  architraui  il  Non  anche  huomini  barn  ,  come  meno 
plus  vltra  e  della  magnificenza  pon-  appaifionati  ,  e  come  meglio  infor- 
tificia  e  della  merauiglia  nell'arte.  Or  man  ,  poflòno  frequentemente  dar 
lappiate ,  tutta  quella  pompofa  Moftra  luce,  ed  accrefcerc  gloria  a*  Perfònaggt 
di  bronzi,  che  ora  riueritc,  cflcrfivedu-  luminofi  perla  corona  ed  acclamati 
ra  e  da  moiri  di  Voi  e  Umilmente  da  n  c  per  maneggi.  Di  Crifio  ftcfTo  ,  fa- 
(eruire al  portico  del  Panteon  per  tratti  piava  del  Padre  ,  feri  (Fero  gli  Euan- 
annegrite,  che  fbfteneuano  pouere  te-  gel  irti  .  ora  il  configlio  nchicfto  a' Di- 
gole  di  rcrra  mal  cotta  .Que  fi  e  (chioda-  fcepol  1  ,  Vndt  tmemus  pana  ,  vt  m*n- 
ic  dalla fa*>rica,c  grafema  te  sù  carri  alla  ducent  bi  ì  e  ora  la  lurifea  foggettione 
fonderia  del  Palazzo  ,  fe  hauefiero  ad  vn  Legnaiuolo  e  ad  vna  Vergi— 
ricufato  ò  le  pcrcofse  de'  martelli  ò  ne,  Et  trut  [ubditus  illis .  E  pure  più 
il  bollimento  delle  caldaie  »  iàrebbo-  egli  iapcua  addormentato  ,  che  g'i 

CLt  altri 
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to  le  prime  volte  da  Saulc  con  Dauid 
benemerito  della  Nationc,  quel  fu  che 
principiò  la  in  fan  gin  naca  iliade,  pian- 
ta nel  Regno  di  Giuda  ,  allungata  per 
canti  anni  ,  non  (blamente  contro  alla 
vita  di  vn'abbattitore  di  Giganti  ,  mà 
contro  alle  fortune  di  chiunque  non 
abbominò  il  valorofo  ,  raà  sfortu- 
».  R«s-  nato  ,  Vincitore .  Non  retti*  ergo 
,g-  9'  oculis  Saul  afpiciebat  Dauid  à  die 
illa ,  &  deinceps .  Perciò  chi  teme  di 
non  imitare  nel  Soglio  del  comando  la 
ferocia  di  Saule»  (ì guardi  di  non  per- 
mettere a!  Genio  proprio l'alicnarn  an- 
che col  Culo  ciglio  dagli  ottimi  Curtodi 
della  fua  Diocefì  ,  e  da'  Benefattori 
piò  acclamati  della  fua  Perftna  .  E 
perche  fpcro  ,  che  daogn'vno  di  Voi 
qui  prefetti  in  cftremo  fi  detefti  la 
barbarie  praticata  con  l'innocente  Pro- 
feta dal  Monarca  biafimato  ,  perciò 
riconofeiamo  di  si  gran  fiume  di  fan- 
gue  quanto  porta  cflere  cangulraenon 
infanguinata  la  forgentc .  Mà  prima 
rcfpiriamo. 

SECONDA  PARTE. 

S*1*8'  XTON  fittimi  veruno  lontano  dagli 
JL\|  eccelli  deteftabili  di  Saule,  per 
non  fentirc  nel  cuor  fuo  ò  fremiti  di 
odio  icopcrto  ò  ruggiti  di  furore  dichia- 
rato inuerfo  q u egri n felici  ,  ch'egli  ri- 
guarda di  malocchio.  Anche  gli  Abe- 
ti più  fmifurati ,  che  combattono  cò  le 
tempefte  dell'Aria  ,  per  contralta  re  di- 
poi cò  le  bui-alche  dell'Acqua,  furono 
ili*  principi)  più  lottili  d'vna  paglia  ,  e 
non  più  alti  d'vn  brufcolo  .  Tutta- 
uia  adacquali  dal  Ciclo  e  inuigoriti 
dalla  Terra  indurano  cingrofTano,  fino 
à  sfilare  le  accette  e  fino  àfar  che  tremi 
l'Appenino  fopra  di  cui  tagliati  roui- 
nano.  Rigando  ftftucam  ,  ammirato 
ì6  S.  Agoftinoefclamò,  perduti*  ad tra- 
dì *  \\h.bem  ,  Olendo  tram  ,  per  duci*  ad 
poro.  odium.  Eclache  terminammo  la  prima 
parte  co'  guardi  di  Saule  ,  genitori  e 
J?"  infiemc  parti  del  Genio  adirato  :  ri- 
cordiamoci ,  co§  «jual  riguardo  quel 
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Signore  infofpcttito infafciò  il liuorc  na- 
scente, ne' primi  giorni  delle  amaritu- 
dini conccputecontra  del  Genero.  Non 
lo  cacciò  dal  Palazzo,  non  gli  negò  la 
figliuola,  non  l'ori  e  fe  con  rimbrotti,  non 

10  dichiarò  poco  affettionato  alla 
fua  fiirpe  ,  non  ardì  ò  di  torgli  l'ar- 
mi,© di  priuarlo  degli  Arcieri .  Ap- 
pena ,  inuiatolo  con  titoli  onorcuo- 

11  e  con  preminenze  di  comando  al- 
l'abbattimento de'  Filiftei,  dille  fràse*: 
Faccia  iddio  del  mio  Competitore  >  ciò 
che  pare  alla  fua  Prouidcnza;  pcroches 
fe  non  cade  fotto  l'afte  nemiche ,  io  viuo 
dclibeiatiflimo  di  non  machiare  il  mio 
fcarlatto  anchecon  vna  Milla  del  fuo  fin-  ,  R# 
gUc.Fecit  eum  Tribunum  fuper  mille  ù.iyl7% 
viros.  Non ftt  manus  mea  in  cum,  /ed fit 

fuper  eum  manus  Philifltnorum .  Indi 
fin  a  fc he  r.ua  lì  la  rabbia  del  Dominato- 
re, publicòil  beato  Combattente  ribeN 
lo  del  fuo  trono  e  auucrfario  della  fua 
Corona,  priuandolo  della  moglie,  de- 
gradandolo de  titoli ,  sbandeggiandolo 
dal  Reame,  perfcguitandolo  à  bandiere 
fpiegateccongiulto  efercito  infin  nelle 
fpelònchedc'Diferti  inacccflìbili,  tru- 
cidando ottanta  e  più  Sacerdoti  per  po- 
chi pani  confessategli,  e  ricorre  miopi  ù 
tofto  per  aiuto  a'  Dianoli  dell'inferno  e 
à  gl'incantefimi  delle  Maghe,  che  tolle- 
rando di  richiamare  dali'efilio  alla  bat- 
taglia sì  gran  Guerriere  e  si  temuto  Ge- 
nerale: onde  finì  prima  diviuerc  ,  che 
diodiare,chicgli  la  prima  volta  con  dif- 
ficoltà addolorò  co  occhiata  meno  amo- 
ro fa  di  quel  che  richiedeua  il  prctiofo 
vincolo  del  Parentado.Eccoui  le  immen- 
fe  piene  d'vn  rufccllcto,  che  fembraua 
più  torto  fontana  che  fonte.  Per  tanto 
afcolti  Agoftino,  chi  detefta  Sanie.  Sbar- 
bate i  ptimi  germogli  del  Genio  ingc- 
lofito  ,  fe  non  volete  tremare  a'grolfi 
tronchi  di  fpietatc  inimicitie.  Rigando 
feftucam  tperducis  ad  trabem .  E  forfè 
mancano  nelle  Corn,criadio  làccrdotali 
Acquaroli  infaticabili  ,  la  cui  malignità 
ad  ogni  ora  innaffi  j  nel  petto  de'  padro- 
ni i  primi  fofpctti  contra'.de'mal  veduti? 
Chirifcrifcci  detti  ,  chi  ingrandirci 

q_ ,  fatti, 
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fatti ,  chi  rinuanga  i  natali,  chi  indo-  publici  :  e  finalmente,  come  riferifee 

uina  le  macchine ,  chi  prognoftica  i  fuc-  Diodoro  Siculo ,  Eliogabalo  più  volte 

ceffi ,  chi  finge  le  doppiezze ,  chi  dete-  comparile  in  Antiochia  sù  carri  dorati , 

Ita  l'ingratitudine,  chi  efaggera  Tinte-  condotto  da  Tigri  fmifuratc.  Chi  ha- 

refle,  chi  difotteiTa  le  dimenticate  fra-  ucflTc detto à  Sca uro,  primiero oftenfo- 

gilità  della  giouenrù  ,  chi  auuelena  con  redi  Moftro tanto  feroce,  doucrc  la  ti- 

iinifire  interprctationi  Tattioni  più  fante  raidità  Romana  addomefticarfi  talmen- 

dcll'efclufo .  Tantoché  l»adombraro  Co-  te  con  la  ferocità  di  razza  la  prima  vol- 

inandante  viene  affretto  fra  tuoni  sì  fhrc-  ca  tremata ,  che  douefle  per  pompa  di 

pitofi  di  relationi  fìniftre  à  fulminare»  dclitie  feruirfene  in  luogo  di  Cor  fieri  • 

chi  ò  non  mai  amò  di  cuore»  ò,  fe  T-  acciochc  i  Ccfari  viaggiafTero  in  Afia  » 

amò,  lafcioflìrattepidircnciraffettione  guidati  dalle  più  efferate  Fiere  ,  che 

douuta  dagl'indurati  ghiacci  delle  im-  giammai  haueflcro  ò  nafeofe  ò  nutri- 

preffioniafcoltatc.  Rigando  iram  malis  te  le  bofcaglic  dell*  Affrica  !  Quante 

fufpicionibus,perducisadodtum.  C^ue-  volte  chi  nc'primi  mouimenti  delFalic- 

fto  poi,  slattato  da'fughi  delle  fofpcc-  natione  impallidiua  al  folo  di  legno  di 

cioni,  e  introdotto  a'conuiu  de' giudi-  appannare  la  carità  paftoraJc  verfò  vn 

ci  j ,  diuicncsi  robufto  per  danneggiare,  inquieto  fcrnitore  ,  rauuolgcndo  fem- 

che  ftrafeina  ad  enormi  ingiuftitie  an-  premai  nell'animo  il  folgore  di  Giouan- 

chei  cuori  per  altro  manfueti,  e  rende  ni ,  Qui  non  diligit,  manet  in  morte  : 

faporofo  il  fàngue  e  Toro  dell'abbonai-  poco  dappoi  mortifica,  fpoglia  ,  fpian- 

nato  à  coloro,  che  dapprima  fueniuano  ta  e  abili  e  innocenti,  non  folamcntc 

alla  veduta  di  piaghe  colorite ,  e  gela-  non  imbrigliando  Tauuerfìone,  mà 

uano  al  nome  fieno  ò  di  taglie  ò  di  fc-  vantandoti  di  opprimere  chi  non  hà  tc- 

queftri.  muto  di  ripugnare  a'fuoi  detti ,  efeher- 

5.2  $p.  Vn  taletrapafTamcntoda  cuore  mife-  ncndochi  non  sà  prcualerfi  del  paftora- 
ricordiofò  in  cuore  infatiabilc  de'danni  le  in  cfterminio  delle  pecorelle ,  ò  pouc- 
c  de*  cordogli  altrui  non  può  parere  ò  re  di  lane  òfearfè  di  latte,  e  anche,  feti- 
inaudito  ònuouo  in  Roma  ,  oue  Iddio  za  titolo  di  tal  mancanza,  sferzate  e  fue- 
pcrmilc,  che,  fotto  i  Cefan  paganie  nate,  per  mera  oftentatione  di  potenza, 
fottola  Rcptiblica  gentile,  fc  ne  formaf-  c  per  folo  sfogamento  d'iracondia  men- 
te vna  bozza  ,  celtbrata  da'più  famofi  dicata  !  Si ,  si  :  folazziamo  frà  Tigri , 
Cronici  e  della  Natura  e  dell'Imperio .  oue  prima  agghiacciauanoal  coni  pari- 
li :  fi'  ci  àq licito  Popolo  sì  fpauentofo  T-  mento  di  effe .  Non  fblamente  non  ab- 
afpctto  della  prima  Tigre  comparita  nel  borriamo ,  mà  godiamo ,  che  l'Odio  fi 
Teatro ,  che  ne'Diari ;  del  publico  fi  re-  rifàppia ,  e  ftimiamo  di  trionfare  con 
giftrò  Toftcnro  della  Fiera  cò  le  ftefle  più  gloria,  che  non  trionfarono  i  (Jiu- 
folennità,  con  le  quali  fi  erano  deferitte  lij  e  gli  Augufti ,  fc  facciamo  credere 
le  feonfìtre  di  Pcrfco ,  le  conquide  dell'-  a'foggcttati ,  poter  noi  cfterminare  chi 
Ada ,  e  la  efpugnationc  di  Cartagine .  vogliamo,  e  volere  Pcftcrminio  di 
Notaronfì  il  giorno  e  i  Con  foli ,  in  citi  chiunque ò non  adora  gli  accenti  della 
nel  fbfTo  dell'arena  dentro  gabbia  di  noftra  bocca  ,ò  non  preuienc  le  idee  de'- 
traui  fù  rimirata  la  Beftia  dalle  turbe  noffri  fogni.  £  quei  che  accora  gli  huo- 

Piin.l.  t.  sbigottite .  Idem ,  Quinto  Tuberone &  mini  timorofi  di  Dio  è ,  faperfi ,  tal  pa£ 

Fabio  Maximo  Confulibus  ,  quarto  no-  fìone  crefccrc  »  lènza  fberanza  di  rimor- 

To.s^.jc.  nas  Ai ay  ,  theatri  Marcelli  dedicatio-  dimento  e  di  freno .  Pofeiache  »  perdu- 

ne  ,  Ttgrim  primus  omnium  Roma  ta  che  fìa  la  prima  tintura  della  verc- 

eftendit  in  cauea  .  Indi  accoftumatafi  condia  ccclefiartica,  né  fi  rifpcttanole 

la  Nobiltà  à  gli  slanci  iropetuoGdelT-  malcdiccnze  del  volgo,  né  fi  compa- 

indomito  Animale  fece  di  effo  giuochi  tifeono  le  deplorationi  dc'Saui ,  né  fi 

temono 
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temono  le  punture  delle  fatire  >  né  si 
fchi nano  gli  fchernimenti  delle  feene  > 
né  fi  curano  le  interceffioni  dc'Grandi , 
e ,  quel  ch'è peflìmo ,  ci  aflòrdiamo a'- 
ch  mori  dc'Tcologi ,  induriamo  a'morfi 
della  Sinderefi ,  ci  oftiniamo  tra'fulmi- 
ni  e  degli  Euangclifii  e  dc'Profcti ,  che 
minacciano  l'eterna  danatione  à  chiun- 
que ò  non  amminiitragiuftitia,  ò  efer- 
cita  nemiftà  .  Appunto  auuicne  a  co- 
loro (fc  pur  tali  ne  annoucra  fra' Tuoi 
Prefidenti  la  Chiefà,  il  che  non  veggo 
ne' vicini  Diftrctti  )  come  da  (Jioue- 
nale  fi  deferiuono  le  temerità  d'vn  tal 
Trafficante,  più  acetato  d'arrichire, 
chefollccito  di  viuerc.  Quefli,  riem- 
piuta vna  tarlata  Nauc  di  grano  Alcf- 
iàndrino  e  di  pepe  Orientale ,  per  defi- 
derio  di  giungere  all'Emporio  difegna- 
to,  ordinò  a  Timonieri,  chcfaccfìcro 
vela .  Fù  da  effi  protettalo  l'imminente 
getto  delle  merci,  e  il  vcrifimilc  nau- 
fragio del  Legno .  Pofciache ,  annegri- 
tofi  il  Ciclo,  e  da  ogni  parte  di  efTo  dop- 
piando folgori ,  parcua  che  cofpiraflcro 
airafTorbimentodel  Vafcello  il  mare  fòl- 
leuato  in  monti  e  l'aria  douc  accefa  da 
fiamme  e  doue  liquefatta  in  fiumi . 
Turtauia  l'ingordo  Ncgotiatorc ,  perfi- 
It  end  o  n  ella  ns  uigation  e  d  ecreta  la  ,sfbr- 
zaua  la  ciurma  à  Tarpar  l'ancore  e  ad  al- 
zare le  antenne ,  ridendofi  di  chi  sbigot- 
tita a»  fremiti  dell'Oceano  e  a'  turbini 
dell'Aquilone .  Voi,  diceua  egli ,  fmar- 
rite'l  colore  per  quelle  poche  ftrifeie  , 
che  i  vapori  abbandonati  dal  Sole  han 
fegnate nell'aere,  come  fc  fonerò  J'vl- 
timc  linee  del  Mondo ,  da  rifòmmer- 
gerfi  in  vn  diluuio  peggiore  del  primo . 
Non  ifeorgete  tutto  l'ingombro  del  Cie- 
lo annuuolato ,  che  vi  intormcntifee  le 
braccia  e  che  vi  raffredda  l'anima ,  c fie- 
re vna  lama  di  nebbie  ,  che  a*  primi 
raggi  dell'Alba  fi  formerà  in  Arco  ba- 
leno, per  conforto  del  no  Uro  corfo  e 
per  augurio  del  noftro  approdamene  > 
Su  dunque,  fpieghiamo  i  lini ,  c  inca- 
mmininoci al  porto  .  Siche,  per  quan- 
to ripugnafl'cro  i  Piloti,  volle  colui, 
che  fi  antepooeùc  alla  morte  poco  mcn 
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che  cuidentc  Paffrcttamento  del  gua- 
dagno. 

Occurunt  nubes  &  fulgora  :  filmiti  tm  ftJ 
funem  ,  ,4.  »  ,y> 

Frumenti  Dominus  clamat  piperif- 

que  coempti. 
Nil  color  hic  Cali,  mi  fa/ci*  rtigra 

minatur  : 
AEjiimm  tonat . 
Che  canoni,  ò  leggi  anche  dm  ine  .  Se 
vno  ò  due  Autori  impugnano  le  delibc- 
rationi  ftabilitc ,  quanto  più  numero  di 
Giurilti  e  di  Maeftri  approueranno 
ciò  che  decretiamo  ?  Chi  teme,  non 
ferua .  Sono  Canne  coloro  ,  che  ad 
ogni  aura  di  Scrittore  fcrupolofo  fi  riti- 
rano dalla  parte  oue  piegauano ,  tre- 
molando dalle  prime  foglie  in  fino  all'vl- 
time  radici.  Gli  Olmi  ci  Platani  fi  ri- 
dono dc'tifbni  j  coucqucfti  sferrati  dal- 
l'vltimo  Settentrione  fan  tremare  le 
Rocche  e  abbattono  i  mali  dc'Torrio- 
ni ,  elfi,  appena  buttata  qualche  foglia , 
rimangono  immobili, ftnza  che  il  Tron- 
co fi  auuegga  delle  feofle  .  Saremmo  e 
Voi  td  io  di  cuore  troppo  vile,  fe,  a'ri- 
gori  d'vn  Letterato  ò  à  gli  (Schiamazzi  di 
vn  Oratore,  rilafciaflìmo  la  preda,  che 
habbiamoin  mano;  e  fc,  in  luogo  di 
farci  riucrirc,  con  mortificare  chi  ci  of- 
fende, apri/fimo  il  feno  per  accorgli ,  e 
fpalancaiilmo  l'erario  per  proucdcrgli. 
Non  ci  e  opinione  si  larga ,  che  non  fia 
autenticata  da  più  penne.  Adunque* 
fententiate  intrepidamente  ,  ancorché 
il  fallo  non  fia  pienamente  prouato;  fi 
fpogli  di  ciò  che  poflìede  ,  chi  non  fi 
c  inchinato  aila  noftra  potenza  ,  an- 
corché l'accula  non  fia  fenza  dubbictà 
di  calunnia,  c  quantunque  i  tefiimo- 
nij  vacillino  in  ciò  che  affermano .  In 
fomma  ,  fe  defiderate  il  mio  amore  , 
fodisfatc  alle  mie  voglie ,  elafciate,  che 
i  ranocchi  gracchino  nc'pantani ,  pro- 
ponendo rimordimcnti  e  minacciando 
gaftighi .  Io  non  afficuro  me  medefi- 
mo  di  non  eficrc  raluolta  tra fei nato 
nc'Tribunali ,  condiruifi,  le  mie  pro- 
porte  eflerc  iperboli  di  Declamatore  , 
e  ragionare  io ,  non  da  Teologo  con 
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forza  di  fillogifmi ,  mi  da  Rcttoricocon  manchi ,  e  per  non  prouare  gli  fpafimi, 
pompa  d' ingrandimenti .  E  pure  ode  che  il  cuore  tollera ,  quando  fòfpctta  di 
ognuno,  fe  iogiammai  colpifcocofcien-  ciTcrc  odiofò  à  chi  ò  può  tanto  ò  può  tur. 
ze  con  factta  di  terrore ,  fenza  che  Iddio  to .  Anche  la  Cafa  di  Giob  sbattuta  da 
mi  armi  la  mano  con  gli  fpauenti  delle  Venti  impetuofì  rouinò,  e  diuenne  fc- 
fuc  Scritture  e  con  le  ragioni  dc'fuoi  poltura  à  chidoucua  eflerec  albergo  e 
Dottori.  In  fomma  anche  i  meno  te-  riparo.  Non  fi  refi  ite  à  chi  Cui  Seggio 
mcrarij,  non  sò  come,  tremando  inai-  freme,  fenonè  vbbidiro. 
tre  materie ,  ouc  fi  tratta  di  sfogar  l'ira  Da  quefte  violenze  niun  Comandan-  24o 
e  di  abbattere  l'odiato,  fi  aflbdano  in  tefirpacci  lontano,  con  dire:  ch'egli 
durifmni  porfidi,  e,  fenza  temere  ò  fin-  lafcia  ogni  libertà  à  gli  arbitri,  e  ogni 
dacatidel  Ciclo  òcenfurc  della  Terra,  larghezza  di  operare  à  gli  efecutori,  non 
gridano;  Tarpate,  chcleonde  non  at»  fi  dichiarando  affatto ,  (e  voglia  ò  non 
ioibifcono  Galeoni  coronati ,  clctem-  voglia,  ciò  che  fi  efami  na  intorno  a- 
pcf>e  rifpettano  Antenne  colorite ,  per-  meriti  e  a'demcriti  del  fuddito  poco  gra- 
mettendofi  da  ognuno  a*  Paftorali  di  to.  Poiché  io  replico,  ouc  l'animo  e 
gran  Diocefi  e  a'Diademi  di  grande  alterato,  riufeire imponìbile a'Grandi , 
Stato  ,  ciò  che  fi  nega  à  Tiare  di  angu-  ò  che  talora  non  parlino  benché  a  mez- 
ito  Territorio  e  à  Corone  aperte  di  poco  za  bocca,  òchefemprcnondieno  ma- 
dominio.  Tanto  più  eficndo  la  burra-  nifefh  contrafegni  della  vendetta  che 
Ica  da  voi  temuta  vn  riuoltamento  dell'-  couano,  e  del  malcchc  bramano  in  dc- 
aria,  che  appena  forto  fparifec.  folationc  degli  odiati.  Anche  quando 

Soluite  funem'.  totalmente taceflero,  la  fagacità  degli 

Nil  color  hicC tli,  mi  fa/eia  nigra  Vfficiali  adulatori  intende  il  filentio  , 

minatur\  penetra  i  fegrcti ,  cfà  (ottiliffima  ano- 

AEfìiHumtonat ,  tomiadel  difègnato  fpiantamento,  au- 
Or  come  volete,  chea  si  replicati  prò-  uengache  ricoperto  dagli  o(TT  del  petto 
tcfti  di  codardia  fchcrnita,  di  teologia  c  da'vcli  dell'animai  Habbiamo,  in 
beffata,  di  amore promeflb,  diricom-  conrermationc di  ciò,  vnfuccefTo  ma- 
pcnfefòi'critte,  d'mclinationc  cfprefla,  rauigliofò  nelle  diuinc  Scritture.  £fau, 
edi  volontà  dichiarata ,  pofTa  ò  vn  Con-  defraudato,  per  l'vbbidicnte aduna  del 
flgliere  ambitiofo,  ò  vno  Alimentato  fratello,  della  tanto  folpirata  benedit- 
famelico,  òvnMiniftro  rauorito  refi-  tionc  dal  Padre,  come,  per  non  amn- 
ftcre,  à  chi  piega  coronato  di  Mitra,  ò  reggiarcchiramaua,diiììmulòla  ftragc 
à  chi  ordina  ricoperto  di  porpora/*  Io  macchinata;  cosi  nell'animo  fuo  arrotò 
rteflò,  che  nulla  voglio  da  Voi  e  che  i  pugnali,  che  itabili  di  conficcare  nel 
nulla  bramo  per  me,  tuttauia,  per  la  mezzo  del  cuore  all'vfurpatore  deYuoi 
fomtna  nucrenza  che  porto  a'vomi  abi-  diritti.  DifTe  per  tanto  dentro  di  sé:  Se 
ti,  per  la  gratitudine  ineftinguibilc  che  il  Cielo  mi  fàviuere  dopo  mio  Padre, 
debbo  al  voftro  affetto,  e  perla  incredi-  nello  fteilò  punto,  ch'eeli  morrà,  voglio 
bile  veneratane  in  cui  hò  il  voftro  me-  sù  la  bara  medef  ma  l'e/equic  di  Giacob 
rito ,  quantunque  fpcrerci  di  non  cadere  fatto  in  pezzi  cò  le  mie  mani .  Oderat  cen.  *f 
in  decifione  iniqua  e  in  efecutionc  inde-  ergo  femper  Efau  lacob  prò  benedicite-  4» . 
gna;  nondimeno,  affai  più  fragile  d-  ne:  dixitqucw  corde  fuo:  Vcnicnt  dies 
ogni  Canna,  mi  abballerei  in  fino  al  lublus  pttris  mei  ,  Cr  occidam  lacob 
fuolo,  eviucrcicosì  anguftiato  trà  le  frutrcmmeum.  Si  può  tramare  feem- 
ftrettoie,  ò  dello  fdegno  diuino  fe  vi  pio  più  occulto  di  quefto ,  di  cui  il  fòlo 
vbbidiffi»  ò  dell'auucrfione  voftra  le  ri-  Autore  era  confapcuole,  per  la  boz- 
pugnafli ,  che  eleggerei  di  fpirar  l'ani-  za  ratta  del  fratricidio  ne'ripofijgli  dei- 
ma  j  pcrnonfoprauuiucrea'voftiiram-  la  mente:  Dixttqm  in  arde  fuo  .  E 

non- 
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nondimeno  immediatamente  fòggiun-  corto  ch'egli  fia  in  aprirti,  e  fàcilmente 
ge  il  facro  Tcfto,  tutta  quella  orditura  comprerò  da  chi  giorno  enotte  altro  non 
di  ferite  e  di  ftratij  eflerfi  dalla  famiglia  rauuolgc ,  faluo  l'aftrufe  cifere  dcll'au- 
notificata  à  Rebecca ,  Madre  de'difcor-  uerfionc  occultata  .  Facile  ea  ,  qu* 
danti .  Nunciata funt  hac  Reàecca:  que  mens  voluit  interna ,  per  fenfus  &  gc- 
vocans  lacoB  dixit  adeum-,  Ecce  Efau  fia corports  prodi.  Oltre  à  ciò,  pare  a 
fratertuus  minatur,vtoccidat  te.  Co-  Voi,  che  taccia  òche  ragioni  con  voce 
me  mai  da  tanta  gente  fi  difeoperfe  ftra-  poco  alta ,  chi ,  fentendo  le  imputatio- 
ge  in  tutto  fegrcta»  per  eflcr  ella  folo  ni  date  non  fu  ili  fi  ere,  arruga  la  fronte, 
concepimento  dell'anima ,  nafeofta  ne  -  fi  ftringc  nelle  fpalic,  fifla  gli  occhi  nel 
fuoi  parti  anche  alla  perfpicacità  degli  pauimcnto,  e  dice  con  labbri  trcmolan. 
Angioli?Ah,io  diccuacon  fondamento,  ti  per  l'ira:  io  non  voglio  ciò ,  che  non  fi 
non  poteifi  non  palcfare  i  difegni  deIran-  può  ?  Tace  per  auuentura  chi ,  mentre 
core  all'aduna  di  chi  più  attentamente  odcda'Softituri  proteftarii,  le  ragioni 
contempla  il  volto  del  Principe,  che  non  del  fcruo  liccntiato  parere  a'Giudici  af- 
contemplò  Abramo  le  ftelle  dei  Cielo  .  fai  migliori ,  che  i  cauilli  dcli'Auucrfa- 
Dixit  in  corde  fuo  ?  Nunciata  funt  hdc  rio  attentatore ,  ftrauolgc  il  vifò ,  e  »  rag- 
Rebecca .  L'occhio  annuuolato  di  Efau  guardando  gli  arabefehi  coloriti  nel  cor- 
quando  cenaua  con  Giacob ,  l'afprezza  nicione  e  le  traui  dorate  del  forti tto,  con 
cx>ncui  rifpondeua alle  propofte  di  lui ,  guance  impallidite  rifpondc  :  Facciali 
la  ritrofia  che  haueua  ad  vfeir  feco,  le  la  giuftitia,  pcrochc  ,  quantunque  io 
occafionichc  prendeua  di  negare  ciò  ftimaflì  colui  bugiardo  nelle  difcolpc  e 
ch'egli  affermaua  e  di  prouare  indubi-  ingannatore  nelle  pruoue ,  tuttauia  la 
tata  l'opinione  riprouata  da  cflb,  acce-  pocaperitia,  che  io  profeflò  de'para- 
fcro  vna  gran  fiaccola  à  gli  occhi  dc'Ser-  grafi,  fa,  che  da  me  fi  fòttomerta  la 
uenti,acciocheconghietturafl'cto  dall'-  diffinitioneà  chi  meglio  di  me  intende 
amarezza  delle  fiondi  il  tofiìco  delle  fi-  Vulpiano  ì  Non  grida  con  iftridori  più 
bre;  indouinandoefli,  quanto  forte  fi-  fonori ,  che  non  gridaua  Golia  ,  quel 
tibondo del fangue fraterno,  chi  freme-  Primate,  che,  rimettendo  aH'Afsem- 
ua  mentre  banchettaua,  echi  alla  pre-  bica  la  vita,laroba,clafamadichiegli 
fenza  della  Madre  moftrauafi  non  pa-  vuole  abbattuto  cò  le  mani  altrui,  dice; 
trigno,  mà  tiranno  del  fratello .  Onde  non  fi  tralaici  diligenza  nclPindagameru 
chinon  vuol'cflcrericonofciuto  per  no-  todc'misratti opporli,  né  fi  habbia  ri- 
iato deVaffalli ,  fradichi  dal  cuore  l'au-  guardo  a'pafsati  meriti  dell'accufato ,  6 
uerfionc  :perciochc,  fc  quella  quiui  fi  alle  violenti  intcrceflìoni  di  chi  tratfic- 
annida,chinoncòpioppoperloftupo.  ne  la  giuftitia  ?  Dio  immortale  !  A  tal 
re  ò  talpa  per  la  cecità ,  immantenentc  fi  fuono  i  ghiacci  della  Zembla  non  diucr. 
accorgerà  del  genio  intorbidato .  Tanto  rebbono  fiamme  del  Mongibello,  e  le 
diflc  S.  Ambrofio ,  e  tanto  fegue  in  ogni  Rofc dell'orto  non  fi  tramuterebbono  in 
Lib  7.in  Corte.  Facile  ea  ,  qut  mens  voluit  in-  Afte  d'Ezzelino  .  Come  volete,  che 
e  9.  '    terna ,  per  fenfus  &  gefla  corporis  prò-  non  calpcfti  e  l'innocenza  e  le  leggi ,  chi 
di  :  perniila  y  autcalix interius  conti-  vi  afcoltacosl  volenterofi  di  confufioni 
i^44'    nttyforislucent .  Principi  criftiani,(àp-  csì  auidi  di  fpogliamenti  ?  Forfè  fono 
4        piace  eder  voi  diafani  :  quanto  però  de-  rari  coloro ,  iquali ,  per  tfchiacciarecht 
lineate  dentro  di  Voi,  tanto  trafparifcc  voi  premete  ,  incitino  fin  dall' vltima 
à  chi  vi  oflcrua .  Anche  ilCriftalfo,  ben  Tile  gli  opprcfsori ,  in  defolamcnro  del- 
figiilatocon  vite  di  argento,  non  ifpan-  l'abbominato  .  E  benché  gli  huomi- 
de  goccia  del  foli  maio  racchiufo,  non  ni  più  tentati  fieno  più  lenti  à  com- 
petciò  può  egli  ricoprire  la  malignità  piacenti  (  il  che  io  dico  ,  non  perche 
ritenuta:  cosi  ognun  di  Voi»  per  ac-  accada  in  tempi  si  placidi ,  mà  per- 
che 
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i  che  non  mai  auuenga  ne'fccoli  d'auue-  vno,  purché,  dopo  conculcamento  si 
nirc )  trattenendo  in  varie  guife  il  tradi-  facrilego ,  giungano  a»  voftri  Alberghi 
mento  della  giuftitia,  ò  nelle  liti  ò  ne-  cò  la  derilione  in  pugno  che  bramate: 
vincoli;  ora  addormcntandoui  nella  poco  curandoti  ne  del  Ciclo  vendutone 
follccitudine  della  caufa  ;  ora  promet-  della  riputinone  contaminata ,c  ftiman- 
tendo  vicinanza  di  tcftimonij  migliori,  do  vnica  loro  beatitudine  l'hauer  da 
per  ntirarui  dall'appoggiarc  Voi  la  mo-  Voi  vn  forrifo ,  che  moli  ri  godimento 
le  de'branoati  rigori  sù  l'arena  del  le  fai-  della  maluagità  tcrminara  e  dell'odio 
Te  denuntie  ;  ora  d  i  ucr  tendoni  dalla  fc-  fòdisfatto .  Deh  non  ammettete  genta- 
tc  d'infierire ,  con  proponi  1  rei  noua-  me  si  vile  e  si  venale  al  bacio  delle  vo- 
mente feoperti  ;  ora  fingendo  di  doucre  ftre  mani ,  né  lo  tollerate  miniftro  de  - 
(caricarci!  colpo  più  gagliardo,  feti  dà  voftri  furori .  Pcrocheoueora  ne!  Pie- 
tempo  di  alzare  l'accetta  con  differire  nilunio  della  voftra  autorità  e  nei  Sol- 
Ja  Temenza  :  tuttauolta  né  elfi  feopcrta-  (litio  dell'aura ,  che  godete,  fi  molta- 
mente fi  dichiarano  à  fauore  della  bon-  novoftrevifeere  e  vofirc  ombre,  quel 
ci  infidiata ,  e  i  più  frugatori  non  muo-  folo  difapprouando e  foferiuendo ,  che 
non  pattò  né  voltan'  occhio,  fuorché  à  Voi  ò  fpiacc  ò  piace  :  così,  in  muta- 
per  affrettare  l'vrto  deirefecrato ,  e  per  mento  di  Cagioni  e  in  variamento  di  Lu- 
aftringerei  ripugnanti  alla  publicatione  ne, li  vedrete  alla  gola  come  Arpie  ;on- 
dcl  parere  sforzato ,  e  allo  feoccamento  de ,  fc  al  prefente  cantano ,  lubt ,  quoti 
del  folgore,  fpremuto  dagli  artifici  di  vis,  dappoi  vrlcranno  con  rimbombo 
chi  vi  adula .  Appunto  come  negli  Ori-  fpauentnfò ,  Recide ,  quoti  debes.  Quc- 
uolitranfalpini  le  ruote  minori  li  aggi-  gli,  quegli,  che  applaudono  a' voftri 
ranocon  rapidiffimo  moto,  e  il  tem-  odij  c  che  fomentano  i  voftri  rancori , 
po  non  mai  quieta  ;  ladouc  le  sfere  ma  g-  quegli  faranno  i  più  inefòrabili  contra- 
giori  pare  che  non  fappian  muouern,  dittori  ,  che  haurcte  nell'occafò  della 
("caricando  vn  dente  dietro  all'altro  con  potenza ,  e  i  più  felloni  diuolgatori  dc- 
tal  lentezza ,  cheognun  le  giudica  rag-  gli  arcani  confidati  al  loro  vdito .  Inter- 
girate  per  violenza  de'piombi .  E  tur-  uerràà  Voi ,  come  intcrucnnca*Carta- 
tochc  io  non  poffa  afficurare  anche  i  ginefi.  Qucfti,  formata  con  duriftìmo 
più  confiderà»  e  i  più  maturi  conofei-  bronzo  la  tefta  d'vn  Caprone,  e  portala 
tori  sì  dall'eterna  dannatione  come  dal-  nella  cima  di  groflìflìma  trauc ,  con  cfla 
la  reftitutione  del  tolto,  rimanendo  1'-  fpezzando porre csfàfciando  muraglie, 
obbligatone  del  rifarcimcntoàciafche-  fi  aperfèro  l'entrata  in  turte  quelle  Cit- 
duno  de' cooperatori  dclNngiuftitla ,  tà»  che  rapirono  alla  Signoria  Roma- 
oue  a'colleghi  manchi  il  rauucdimcn-  na.  Or  mentre  fi  gloriauano  deH'lftru- 
to  del  torto  e  la  riparatione  del  danno  :  mento ,  con  infultare  sì  le  Terre  debel- 
nondimcno  affai  più  abbomino  qucal-  late  come  Roma  intimorita ,  Scipione , 
inquieti  huomicciuoli  j  la  cui  eftinta  dopo  varie  rotte  date  da'noftri  Genera- 
finderefi  »  ritirando  gli  occhi  dalia  retti-  li  ad  Annibale  e  ad  Afdrubalc,  fi  con- 
tudinedcllcleggifcritrecdal  ius  indif-  duffecon  groua  armata  all'affcdio  di 
penfabilc,  che  hanno  la  virtù  di  non  cf-  Cartagine.  Si  rideuano  quc'fupcrbi 
fere  abbattuta  c  la  equità  di  non  e  li  ere  Affricani  della  temerità  latina  ,  e  nflài 
conculcata,  gli  ridano  vnicamente  in  più  giubilauano  gli  oppugnati  con  ferie 
Voi,  e  ,  facendo fuoi  idoli  i  voftri  vo-  econgiuochi,chenongioiuanofrà  gio- 
leri ,  poco  loro  rilieua ,  fe  male  ò  bene  ftre  militari  gli  oppugnatori .  Quando 
pronuntijno,  cfTcndo  pronti  à  calpe-  Scipione»  alzato  sù  le  ruote  vn'immen- 
ftarec  Padri,  e  Teologi,  eConcilij,  e  fo  Ariete,  si  pre-fenrò  alle  porte  de!!a 
Confuctudini ,  e  Ragioni ,  e  Scritture,  Città  fchcrnitricc .  Jn  vedendogli  A(ìc- 
c  O  ifto  croeififfo ,  e  Dio  fteffo  trino  ed  diati  nuolto  a'fuoi  danni  il  pompofò  or- 
digno 
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digno  de*  loro  trionfi  ,  sbigottirono  in  faranno  nella  dccrcfccnza  del  noftro 
modo, che,  diffidati  di rcfilterc,  fi ar-  gouerno  ,  cioè,  traditori  del  noftro 
rendettero  à  gli  arbitrii  dcll'Aflalitorc .  onore  ,  diffamatori  de' noftri  fegreti, 
Tanto  lafciò  fcritto  Tertulliano  ,  ad  infamatori  de'  noftri  fini ,  calunniaro- 
iftrutrione  de'Grandi  ,  chefi  fidano  del-  ri  delle  noftrc  opere  >  infidiatori  del- 
la ma  (ignita  di  chi  offende  Dio  e  la  Re-  la  noftra  quiete,  fifcali  de' noftri  refo- 
publica  ,  per  comperare  la  gratiade-  ri,  mantici  dc'noftri  auuerfatij ,  e  in 
Dominanti ,  a  sì  gran  coito  e  di  degni  fòmma,  quelli  che  ora  fi  d  imo  Urano 
Lib.  de  rigettati  e  d'innocenti  fcppelliti .  Cum  con  chi  abborifee  mcritcuoli .  Il  che 
Jl-  ARIES  i*m  Romtntts  in  muro*  quon-  feguirà,  fc  ciafeheduno  dal  cuor  pro- 
dam  (uos  auderet ,  flupucrc  ili  ivo  C*r-  prio  fcaccerà,  come  fpirito  infernale, 
xtlz*'taginc»fcs.  Supplico  vmilmente  la  di-  il  Genio  auuerfo  ,  e  furroghcrà  alle 
Ulna  pietà*,  checó  la  ricordanza  d'vn  coftumanze  della  politica  e  à  gli  ap- 
rale Ihiporc  si  datinolo  all'Imperio  Car-  peliti  della  vendetta  gli  vmani  fenti- 
taginefe  ,  allontani  dal  cuore  d'ogni  menti  e  i  diuini  riguardi  della  Ragio- 
Comandantela  ftupidezza  ,  che  in  eflì  ne:  Vt  omnia  facUt  cum  rattorte ,  co- 
procurano  di  cagionare  gli  Adulatori  cò  me  per  bocca  mia  difTe  Ambrofìo  nel 
l'apparente  vbbidienza;  affinchè,  ri-  principio  del  Dtfcorfo,  &  non  fccun- 
conofeiuteda  ognun  di  Noi  le  federate  dum  carnit  voluntatem .  Cosi  fia ,  co- 
rrodi de'  Lufinghieri,  li  riguardiamo,  si  è,  e  cosi  farà ,  come  al  Mondo  cat- 
non  quali  fi  moiirano  nel  fcreno  della  tolico  ne  dà  caparra  la  vniuerfalc 
noftra  felicità,  cioè  bugiardi  approua-  pietà  de' primi  Principi  della  Chic- 
tori  d'ogni  noftra  paflionc,  mà  quali  la  . 


PRE- 
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Nel  Secondo  Venerdì  della  Quarefima. 

Erat  quidam  homo  ibi,  triginta  &  otto  annos  babens  in  infirmiate  fuà , 
bunc  cum  ridiffet  Iefus  iacentem  ,  dixit  ti  :  vis  fanus 
fieri  i  refpondit  ei  ianguidus  :  Domine, 
Hominem  non  babeo  ■ 

Ioan.  5.  ,  •. 


5.241.       rL,  _  ^  M     1  A  Depcndcnza  di 

vn  huomo  da  vn' 
altr'huomo  palla 
sì  oltre,  che,  di- 
ucnuta  Idola- 
tria ,  fa  critica  ò 
a)  braccio  del 
Protettore  ò  ali - 
occhio  del  Do- 
minante i  penfieri  della  mente  ,gli  affet- 
ti del  cuore,  ci  fentimenti  flcfli  de'len- 
fi  j  dimenticandoli ,  fe  bifogna ,  e  del 
Ciclo  e  della  Terra  e  della  Patria  e  dc'- 
fuoiedisè,  non  conofecndo  altra  fieli- 
cita  ,  che  elTere  amato  da'  Promotori , 
nò  abborcndo altra  miferia ,  faluo cfJere 
ò  non  accetto à  Grandi  ò  mal  veduto  da 
Potenti .  £cco  le  pruotie  di  sì  dura  pro- 
polla  ,  rendute  di  fede  dalla  penna  di 
Giouanni  JEuangc&ifo  c  dalla  lingua 
del  Paralitico rilanato.  Quelli,  prima 
di  conlèguirelagraria  da  lui  né  fperata 
nò  chiefta  ,  interrogato  da  Grillo  ,  le 
bramaflc  il  rifarcimcnto  de* membri  e 
la  riciipcrationc  della  fanità  ;  fenza  que- 
relarfi  della  fame  foftenuta,  de  freddi 
patiti ,  dc'dolori  fòpporrati ,  della  lun- 
ga dimora  in  quc'portici,  della  prolun-    mi  Principi  del  Criflianefimo  e  de'prin- 
gata  alTenza  dal  tetto  paterno  e  dagli    cipali  Prelati  della  Chiefa  qui  allibenti, 
abbracciamenti  de*  congiunti  ,  vnica«_  Anzi  fonosiperfuafò  e  della  poca  parte, 
mente  fidolle,  di  non  hauere  fra  tanti    che  à  Voi  apparterà  del  foretto  diui- 
Miniftri  della  Probatica  ne  pur  vno,    fato,  c  della  cftrema  neccfiTtà,  che  hà 
che  ragguardafTc  IcfuenccetTìtà ,  e  che,    di  elfo ,  chi  ò  viue  con  Voi  ò  viuc  à  Voi  ; 
pcrfottrarnelo,  giidelTe,  òglipromet-   che,  quando  gcnuflelTochiefifUmane 


tette  la  mano .  Refpondit  ei  Ianguidus  ; 
Domine ,  hominem  non  habeo .  Or  io 
vorrei  quella  mattina  fradicarc  sì  fatta 
Idolatria,  e  abbattere  si  gran  moltitu- 
dine d'Idoli ,  chcalforbifcono  gli  affet- 
ti di  tanti  animi  cri rt uni  ,  i  quali  per 
propria  difauuentura  ad  elfi  lì  inchina- 
no j  con  perfuadcrc  si  all'ambinone  di 
chi  opera,  comealbifognodi  chi  fcr- 
ue,  quanto  fia  meglio  rimirar  Dio  sii 
gli  Altari,  che  a'pic  de'fògli  incenfare 
creature;  dache  l'odierno  Ammalato, 
dopo  haucrc  per  tanti  anni  fof  pirata  in- 
darno la  beneuolenza  vmana,  fù  repen- 
tinamente e  Ibi  leua  toc  ri  fa  nato  dalla  ca- 
rità diuina.  11  che  egli  forfè  ottcncua 
trentafette  anni  prima,  fe,  come  non 
htttea  huomo  veruno  d'intorno  alla  car- 
riuola ,  cosi  parimcntcniun  huomo  ha- 
ueflTc  hauuto  nel  centro  del  cuore .  Non 
fono  però  io  ne  sì  ottufo  di  mente  né  sì 
inefpcrro  di  Corte,  che  non  vegga  l'ar- 
gomento difegnato ,  quanto  più  fi  adat- 
ti alla  folta  ^moltitudine  trattenuta  in 
quell'ora  co!  palleggio nc'lalom  e  nelle 
loggcdcl  Palazzo  Vaticano,  di  quel  che 
conuenga  all'adorato  Confellb  dc'pri- 
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fa  confueta  benedizione  al  Vicario  di  tati  fudori,cUa  fra  mille  crepacuori  eftà 
Crirto ,  fui  per  fupplicarlo  cò  la  fronte  à  noiofiflimc  anlìc  fi  gode .  Principiamo 
terra,  che  fc  non  per  Tempre,  almeno  dal  primo.  c  - 

pel  breue  fpatio  dell'odierno  Difcorlò      Gli  Ebrei ,  Tempre  poco  grati  alla  Di-  5« 
ord  inalfe  l'apertura  delle  porte  di  quella   uiniti ,  che  gli  appartaua  dalle  o/tenta- 
Sala ,  fecondo  l'antico  coftume  dc'Ro-  tioni  e  dagli  errori  di  tutte  l'altre  Natio- 
mani  Pontefici;  affinchè  il  groflò  nume-  ni ,  ignare  della  vera  Fede ,  c  totalmen- 
te di  chi  vi  corteggia  potefle  e  difimpa-  te  acciccate  a*raggi  della  Verità  ,  s'in- 
rarc  l'idolatria  ,  che  troppo  feopcrta-  fastidirono  e  della  fatuità  dc'riti,  e  dei- 
méte  profefia  ed  gli  h uomini , ed  appren-  la  foauità  de'timiami ,  e  della  magnifi- 
derc  la  vera  adorationc  di  Crifto  ,  che  cenza  del  Sacerdotio ,  «  della  facra  mae- 
folo  può  e  compiacerli  nella  gtuftitia  flà  del  Pontificato .  Onde»  inuogliatifi 
delle  brame»  edefaudirli  nella  comic-   di  ratio  reale»  prima  vollero  ,  che  fot- 
nicnzadellcfuppliche.  Mà perche  du-  tcntraflcro  a' Comandanti  confettati 
bitai  di  apparire  nella  domanda  ,  più  Principi  Tccojari  :  ne  lòdisfatti  di  que- 
toftoambitiofodi  teatro  che  defiderofo   fti,  per  parer  loro  che  ritcneflero  vna 
di  profitto,  perciò  (labili}  di  cfporrc  à  non  sò  quale  modeftia  nella  integrità 
Voi  che  mi  vdircte,  ciochc  più  volcn-  della  Religione,  ccertaquafi  volgarità 
tieri  dichiarerei  à  chi ,  per  la  clausura  di  grado  per  la  foggettione ,  che  i  Dia- 
dcl  luogo,  e  forfè  anche  per  lo  fuoglia-  demi  della  Reggia  cóferuaua no  alleTu- 
mentodell'vdito,  né  può,  né  vorrebbe  re  del  Tempio,  min  di. nono  la  fontuo- 
afcoltarmi .  Ne  vi  farà  ciò  totalmente  fità  si  dc'Monarcbi  dell'Affina  ,  come 
inutile  ,  Prelati  e  Signori  miei  ;  poi-  de'gran  Baroni ,  che  adorauano  la  im- 
ene, Te  la  dottrina  di  Gregorio  ,  che  menfìtà  di  quella  Corona,  riconofeiuta 
vific  tanti  anni  Capo  dc'lacri  Coman-  per  fourana  da  cento  e  più  Prouincie ,  c 
danti,  è  vera;  Voi  liete  nccellitati  ad   non  fottomeffaiu  guifa  alcuna  ali'indi- 
i (bruire  con  euangelidauertimenti ,  chi  rizzo  dc'Saccrdoti ,  innalzati  e  proue- 
nelle  voftrc  Cafc  ò  aflìfte  per  onorami ,   duti ,  mà  non  vbbiditi ,  da  quc'Princi- 
ò  abita  per  vbbidirui ,  troppo  ftringcn-   pi .  A  fine  di  fgannaresi  ftolta  ammira- 
douiquel  fa  molo  Canone  che  il  Santo   tioncdel  Popolo  ramificato ,  efclamaua 
regi  furò  nel  ventefimo  fecondo  libro  de-   per  le  contrade  Ezecchicle:  Voi  rima- 
Lib.  tt.  fimi  Morali.  Omnes,  qui  vicario  nobis   netc  attoniti  alla  potenza  de'Rè  e  de'- 
i»or.c.tf.  minifterio  iungimur  ,  fub  vno  oc  vero   Satrapi  orientali  :  e  tuttauia  eSi  altro 
To        Domino  inuicemferuijumus .  C'um  igt  *  non  fono ,  che  Ciprclii  di  vaga  morirà  e 
itp.  '    t*r  is ,  qui  fubeft ,  feruti  ad  oùfequium ,   di  niuna  fullanza  .  Ecce  jìfjur ,  Cipref-  Eiec|»-Jr' 
reftat  procul  dubio ,  vt  is  ,  qui  praejt ,   fus  in  Libano*  fpeciofus  ramis.  Cosi  1 
feruiat  adverbum  .  Or  cò  l'argomen.   Icggefi  il  tefto  da  Origene  ne'comcnti 
to,  che  trattelo,  il  voftro  zelo  trarrà   foprail  Càencfi.  Io  più  volte,  vdendo 
materia  aflai  proportionata ,  per  am-   il  Profeta,  hòtràme  llcflò  confidcra- 
maeflrarechialimcnratee  per  ramifica-   to,  per  qual  ragione  vn  huomo  si  pro- 
rechi vi  folleua.  E  perche  l'ordine  più   rondo  di  fentimcnti  e  si  cleuato  di  co- 
fiflTamente  imprime  nella  memoria  i  ri-  gnitioni ,  paragonale  i  Potentati  del 
.cordi  fuggenti,  diuido  in  tré  punti  1-   Mondo  a'Ciprelìi  del  Libano:  e  final- 
efecratione  della  feruile  Dependenza  ,  mente  così  meco  conchiufi.  Chi  poco 
che  vn'h uomo  profeffa  dall'altro:  Di-   confepcuolc  della  natura  degli  Alberi 
inoltrerò  nel  primo,  quanto  difficiimen-  feorgeflé  da  lontano  nc'rigori  della  bru- 
tefi  acquifti  la  Gratia  de'potenti  ;  Pro-  ma  vna  fmifurara  pianta  di  Ciprcflò,go- 
uerò  nel  fecondo  ,  quanto  facilmente   dendo  di  forma  tanto  viflote, lì  trasfcri- 
cl  la  fi  perda;  Conchiuderò  nel  terzo,   rebbeadefia,  e  giù  n  toni  così  (eco  Hello 
quanto  poco  gioui ,  quando ,  dopo  ften-  argomenterebbe .  Se  quell'Albero  nei 
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Dcccmbrc  ,  in  difpctto  c  delle  neui  e  evafto  verfb  il  terreno  à  chi  vitale»  ren- 
de1 venti  ,  fenza  fmarrire  fronda ,  com-  defi  dappoi ,  come  e ,  di  forma  pirami- 
pan  ice  freicoe  verde  >  quanto  farà  egli  dal  e  ,  e  fempremai  più  riftretto,  e  più 
carico  dì  fiori  nel  Maggio,  ammorbidi-  fcarfo  à  chiunque  in  cflò  firampica. 
to  da  zeflìri  e  innaffiato  da  rugiade  ;  e  Onde  r  idee  sì  fotti  le  e  sì  minuto  nella 
quanto  diuerrà  fruttifero  nell'Ottobre  cima ,  che  non  più  riccttandoui  giardi- 
fatto  abile  alla  produtrione  dc'pomi  da'-  nieri,  chelocoltiuino,  appena  vi  rico- 
caldi  della  JE  fiate  e  dalla  temperie  dell'-  uera  gli  vece 1 1  i  men  grandi  d  ci  l 'aria , che 
Autunno  !  T'inganni ,  sfortunato  :  per-  lo  ricreino .  Nè  qui  fin  i  (con  o  e  le  biafi- 
cioche  qual  vedi  nella  vernata  l'Arci-  mate  qualità  del  Tronco  adocchiato  e  i 
p reiTo  »  tale  l'haurai  n  ell'Aprile  e  nell'-  f une fti  geroglifici  deli'  vmana  confiden- 
ti gofto  i  cioè ,  né  con  fiori  nel  rinuerdi-  za:conciofiache,rimirandofi  nella  Pian  - 
mento  della  Primauera,  né  con  frutti  ta,  dereftata  dal  Profeta  e  rapprefen- 
nclla  [maturità  autunnale  .  Tanto  im-  tante  i  Principati  mortali»  quantità 
magante,  chefia  per  auucnirc  à  chi  grande  di  baccheniuna  diefle  òalimcn- 
con  fida  negli  huomini.  Quali  gl'incon-  ta  coltiuatori  ò  pafee  mandrc  .  Quc'- 
crano  nc'primi  giorni  ò  del  (èruirio  ò  del  ranti  pomi,  prodotti  dal  pedale  ne'rami, 
fauorc ,  tali  gli  proucranno  nel  fine  del-  fono  femi  di  nuoui  germogli ,  e  (bla  pro- 
la  fcruitù  e  negli  vltimi  anni  dcll'ofle-  pagationc  di  Lei  ne'gencrati  ramufcelli . 
q  n  io ,  cioè  gonfiati  nelle  promefic  e  gra-  11  che  vuol  dire,  le  intentioni ,  le  attioni, 
tiofi  ne" complimenti ,  mà  iterili  di  (oc-  ei  difegni tutti  di  chi  è  (èruito »  per  lo 
cord,  eritrofi  àfoggettarfi  in  beneficio  più  riconcentrar  fi  à  priuati  ingrandi- 
de'con  fi  denti ,  anche  cò  la  (impliciti  di  menti  >  ò  delle  loro  Per  fon  e  ò  delle  loro 
vnfolovfficioòco'Colleghiò  co'Gran-  Cafc;  (ènza  che  fi  rifletta  al  prouedi- 
di.  Il  Ciprcflo non  varia  ó  pcrlunghcz-  mento  c  all'innalzamento  di  chi i  d'inter- 
za di  anni  «  ò  per  varietà  di  (ragioni ,  ò  no  ad  cfli  fi  aggira .  Perciò  con  fottìi  i  ITT— 
per  raddolcimentodi  aure  :  e  molti  de'-  ma  mediratione  (èhenii  Oricene  le  (pc- 
Signori ,  à  fauorc  dc'domcrtici ,  ò  poco  ranze  di  chi ,  al  primo  afpcttò  degli  Al- 
ò  nulla  migliorano .  Ho  detto  migliora-  beripiùfollcuati ,  fofpira  di  crocifiqgcrfi 
no  !  Quanto  più  vi  auanzerete  nella  a-  in  cm ,  ibi  pendendo  j  flauti  de  'l'eoi  giu- 
micitia  di  eflì  c  nella  benemerenza  con  bili  alle  verdure ,  e  affondando  nelle  ra- 
cflì ,  goderete  bensì  voi  la  introduttione  dici  i  fondamenti  delle  fue  brame.  Pro- 
nellcvltimcitanzeela  participationc  di  tefta l'Autore,  che pofTono bensì  cfli  in- 
qualche foglio  fegreto  :  non  però  fiate  sì  chiodarti  per  oflinata  fchiauitudine  a'- 
iciocchi  t  che  conghietruriate  dalla  cuori  dc"Padroni,mà  non  giammai  im- 
oftentatione  di  gratic  sì  vane  Paccrctci-  petreranno ,  che  qucfti  fi  auuicinino  lo- 
mento di  fodo  amore  e  il  confeguimcn-  ro,  anche  con  l'ombra  di  vnfolo  affetto: 
to  di  veri  benefici} .  Anziché,  apprez-  ordinando  cosi  Iddio  con  altiflima  pro- 
zandofi  in  non  pochi  de*gran  Palazzi  I-  uidenza ,  affinchè ,  chi  ritira  gli  occhi 
aura  come  oro,  evendendofi  le  pcrtie-  dal  trono  diuinodclla  fua  Onnipotenza» 
re  alzate  come  fcrigni  aperti ,  chi  fi  vale  per  fidarli  nc'fogli  fragili  di  Dominanti 
di  Voi ,  vi  riputerà  bafteuolm enterico-  fuogliati ,  in  luogo  di  confeguire  pro- 
nofeiuti  c  loprabbondcuolmente  pagai  fpcrità  di  fucceffi ,  incontri  maledittioni 
con  quella  fupcrficiale  correda,  di  cui  di  fuenture  e  fulmini  di  efterminij .  EC"J^°^p\' 
v'innebbriano  .  Però  di  (applicandoli  ce  Aflur  ,CipreJftts  in  Libano  ,/pcciofus  G«n. 
dal  prouederui,  e  fcarfeggiando  nello  ramts .  Confiderà,  dice  l'Autore ,  ne 
fpefarui»  quanto  più  crefcerctc  ncll'a-  forte  &  illttd ,  quod  fcriptum  eft ,  §md  is KS' 
fccn  dente  della  intrinfichczza  ,  tanto  à  MaUdiclus  ÀDcoomnit ,  qui  pender  in  dculsi. 
Voi  fi  feemeranno  i  ibuucnimcnti  della  li^no ,  ftc  debeat  intelliei,  quo  modo  & 
vita .  Appunto  come  il  Ciprcfiò ,  largo  illttd,  quod  alibi  dittum  eft}  MMedtUuj ,cr  •* 
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homo ,  quifrembabetin  homine  .  Ah, 
infelici  Ambitiofi,non  vi  accorgete,  ci- 
fcrc  lontananze  colorite  quelle»  che  Ti 
rapifeono  la  méte,  e  cheallettano  le  fpc- 
ranze .  Se  vi  auuicincrctc  ad  efic  cò  la 
efpericnza,  trouerctela  durezza  di  vn 
muro,  che  dilegua  la  vaghezza  delle 
profpcttiuc  ,  csbcrTa  la  crudclità  den- 
tatimi. 

5. 243 .  E  dache  si  Ezecchicle  come  Origene 
hanno  fuelati  gl'inganni  delle  gran  Ca- 
fe,  con  le  delitie  de  Giardini,  (bendia- 
mo dall'altezza  degli  Alberi  alla  baflcz- 
za  deTiori .  Efprimono  quelli  nella  bel- 
lezza d c  colon  e  nella  foauità  degli  odo  - 
ri  la  gloria  degli  abiti  e  le  offerte  dc*- 
Grandi.  Onde  dal  Redentore  del  Mon. 
do  fu  paragonato  Salomone  regnante  a' 
Gigli  del  campo,  e  fù  afiomigliata  da 
Idia  la  tanto riuerita  potenza  dc'S  11  pre- 
mi a'Fiori,  vgualmente  grati  e  caduchi, 
che  la  Natura  frammette  all'erbe,  ed 
apre  nc'prati .  Or  d  i  etti  inge<»nofàmen- 
te  offerito  Plinio»,  i  più  celebri ,  quali 
fono  la  Viola  e  la  Rota  ,  a  Hai  più  od  oro  fi 
apparire  in  lontananza  di  luogo ,  che  in 

Lib.n.    vicinanza  di  fito  .   Quorundam  odor 

c  7-  fu,  a  ni  or  e  bugiti  quo,  proprius  admotus 
habcteUHr  yVtVioU .  Rofarecens  Àlon- 

iyj7'  ginquoolcr.  Non  ti  accodare ,  ferine  T- 
Illorico,  fevuci  rimanere  nella  (lima 
del  Kore.  SincheturiguardilaRoiàin 
disianza  prò  porr  innata  ,  conforta  le  tue 
nari  con  la  fragranzia  de'fuoi  (piriti  • 
Che  fé,  con  paralogifmo  d'ineiperio, 
crederai  più  godere ,  (e  cogli  cò  le  mani 
quel  che  tu  ammiri  con  gli  occhi ,  lì Tap- 
pandola dallo  ftelo  perderai  gran  parte 
dell'odore ,  c  trafitto  da  fpinc  verrai  am- 
maendato co'caratteri  del  fangue,quan- 
to  fia  miferabilc  il  palpamento  di  quegli 
oggetti,  di  cui  iòne  si  fortunati  gli 
fguardi .  Re  ce  ns  Rofa  a  longinquo  oltt . 
La  felicità  dell'apprenfionedura,  tin- 
che a'difcorfi  della  mente  non  fuccede 
il  di  (inganno  del  tatto.  Non  fi  rotto  ti 
ftringerai  con  chi  ibfpiri ,  che ,  oue  non 
ammetto  al  ruolo,  godeui  rimunerata 
l'atti  (lenza  tua  con  gentilezza  di  periodi 
e  con  onoranza  di  faluti  j  afcriito  fraMo- 
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mettici  sbigottii  ai  à  gli  flrapazzi  ,c  pian- 
gerai tramutati  gli  Archi  baleni  dicor- 
tefi  promette  in  negre  nuuoledi  nega- 
menti  difpcttofi .  Quorundétmodor  fua- 
utor  f  proprius  admotus  hebetat  ur  . 

Ed  io  ,  che  tanto  defideraua  d'in  tre-  $•  244* 
durre  in  quella  Sala  chi  dalla  mediocri . 
ti  della  conditione  ne  viene  rigettato, 
come,  dimenticato  de' punti  proporti , 
fon  quali  vfeito  di  me,  non  che  dagli 
fpartimcnti  difegnati  in  quello  luogo  I 
Ho  creduto,  dichiarando  la  natura  di 
molti  potenti,  di  fodisfarc  all'obbliga- 
tionc ,  che  hò  di  prouarc  con  quanta  ar- 
duità ,  e  con  qual  rifehio  i  più  batti  fi 
accollino  a'più  alti,  e  quanto  Ha  mala- 
geuoleà  chi  fcruc  Per  fon  a  ggi  acquirtarc 
Fa  loro  grada .  £'  quefta  si  difficile  ad 
atterrarli ,  che,  à  guifa  di  Labcrinto * 
quanto  più  fi  corre  per  arriuarla ,  tanto 
meno  ella  fi  raggiugne .  Paragona  per- 
ciò S.  Girolamo  chi  và  in  traccia  del  fa- 
uore  à  chi  feioglic  da'liti  del  Mar  rofio , 
e  s'inuia  sù  Galeoni  a'eonfini  deli'  India. 
Non  fono  ci  plica  bili  ne  gli  affanni ,  né 
gli  sbattimenti ,  né  l'angofcc ,  né  Je  tem- 
pericene 1  Nauiganti  fofFerifcononell'- 
angufto  feno  dell'Eritreo.  Ogni  fito  é 
attediato  da  (ceche ,  ogni  feno  è  tradito 
da  guadi.  Ne  fono  minori  ò  gl'incomo- 
di ò  i  di  fa  Ari  ,  quando  dall'aneti  (tic  del- 
l'in termina  to  Canale  fi  entra  nell'infini- 
ta ampiezza  dell'Oceano  Indiano  ;  ap- 
parendo in  elio  più  frequenti  le  libi  e, 
che  in  ogni  luogo  attrauerfano  il  viag- 
gio ,  di  quel  che  fbfTero  numcrofi  gli 
fcogli  nel  golfo  già  trafeorfo  dell'Etiopia 
c  dell'Arabia .  Le  procelle  nella  immen- 
fitàdellcacquccrcfconoàdifmifura  :  le 
Orche,  le  Fòche,  le  Balene,  affai  più 
molertano  i  Marinai  e  peggio  (cuotono  i 
Vafcclli,  di  quel  che i  Turbini  fca cena- 
ti minacciano  à  Legni  mezzo  alibi  b  1  ti  il 
naufragio,  ci  Vortici  aperti  in  ogni 
paflo  atterrirono  cò  l'inghiottimento 
della  Nauela  Ciurma  difanimata .  Fi- 
nalmente ,  dopo  meli  e  mtfì  di  tediofìf- 
fimogiro,  fi  approda.  Mà  guai  à  chi 
fmonta  nella  fptaggia,cutìodita  da  gen- 
te indomita  ,  e  quanto  frà  sé  aggroppa- 
ta per 
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N IB  VS  imponibile  cjì .  Onde  ferui-  lenza  delle  imprcfc,al|c  quali  fi  accinge, 
rai  irà  le  rtrettoiedi  vnaForfìceàdue  Pcrochc  nelle  Corti ,  anche  fame,  ciò 
ragli  ,  che  ti  ferirà  ,  ò  Con  l'acerbezza  auuiene  a'facri  Operatori,  che  intraue- 
delle  tipulfc  >  fe  rifpetterai  il  Decalogo ,  niua  alle  Donne  giudaiche  .  Spafima- 
ò  con  l'in  commento  nella  di  u  ina  diigra-  uano  le  mifere  >  (e  partorì uano  ;  e  bene 
ria ,  fc ,  per  piacere  a*  maluagi ,  concul-  fpeuo  sbattute  da  inlòpportabili  fran- 
cherai l'£uangelio  .  Siche  ti  cernieri  a  ,  gofeiamenti  iaiciauano  la  vita  tra  le 
ò  trasfigurarti  in  Grifo  ,  per  entrare  à  braccia  delle  Mammane,menti  c  la  da- 
parte  degli  fpogli;ò,timancndo  huomo,  uano  alla  prole. Se  all'incontro  non  con- 
farai efeiulò  da'  godimenti  de'  guider-  ccpiuano,  erano,  per  la  iterilità, efecra- 
dont  :  percioche  le  balze  dell'oro  adire  te  da' due  Calati ,  edel  Padre»  edelio 
homi  ni  bus  imponibile  cft .  Vedi  tu  ora  ,  Spolo  .  Onde  frà  gli  Ebrei  ,  chi  nafec- 
quanto  tu  fia  più  inforrunatOjdopò  Par-  ua  fernina,  ò  fueniua  per  dolori,  ò  ago- 
riuo  nelle  gran  Sale,  di  quel  che  forti ,  nizzaua  pcrinfamic  .  Duraneceffitas ,  Horafl.  j. 
quando  con  Mardocheo  giaceui  sù  la  &  grane  iugum  (uperomnes /Mas  Eua  .  £speftMif" 
foglia  dell'Edificio  ,  da  te  per  tanti  an-  Si  pariunt»  trucia  ti  tur  ;  fi  non  pariunt  y 
ni  aiTediato .  maledicuntur,Et  dolor  prohtbet  parere,  Tom.  «i, 
§.  245.  Ciò  chefin'ora  hòio  intefodi  deferi-  &  non  parere  malcditlio.  Quanto  fcrif-  91 ' 
uere  con  ofeure  ci  fere  di  fuenture  firn-  fc  l'Abbate  San  Bernardo  delle  figliuo- 
boliche,  e  di  marhuominimafcherati  ledi  Sion  ,  tanto  dico  ioa'  figliuoli  òd- 
eon fembianze  di  fiere  ,  valendomi  del-  la  Chicfa,chcafpirano  ad  cllcrne  Padri, 
le  allegorie  di  Mari  £ritrei,di  Galeoni  Se  ammetti  nelle  gran  Caie  non  ri  feri - 
£gittiani ,  di  Alpi  douiziofe ,  di  Dra-  (cono  i  difordini ,  che  occorrono  ,  fono 
ghi ,  di  Grifoni ,  e  d'ogni  altra  feoncia-  riputati  infedeli  :  e  fc  li  rapprefcntano , 
tura  poctica,efpreiTc  Seneca  ,  lènza  veli  fono  abbominati  ,  come  perturbatori 
di  metafore ,  à  quadre  note  di  (Inietto  della  pace ,  e  come  emuli  de'prouctti . 
pift.  ti,  racconto .  lntuerisillas  potemium  Do-  Si  pariunt ,  cruciantur  :  fi  non  pariunt% 
mos  ?  Multum  habent  contumeliarum,  maledicuntur  .  Interrogari  à  dire  con 
*  S9'  vt  intrestflustcùm  intraueris.  E  perche  fincerità  il  parer  loro  in  materie  dubbio- 
non  1  ili  made  veruno  si  fatte  calamità  fc,  e  poco  degne  di  facro  Comandante , 
rifederc  folamcntc  nelle  Rcggic  de»  fenon  rifpondono  con  verità  fàcerdota- 
Monarchi ,  le  ftcnde  egli  ad  ogni  Cafa  le,fono  creduti  ai  tifkiofincl  illcntio,fcl- 
di  Con  fo lo  ,  di  Pretore  »  e  di  Senatore  Ioni  negl  i  cquiuoci ,  e  imbarcati  con  lo 
anche  mediocre .  Qu&cunqucvidentur  /piegamento  di  tutti  i  lini  al  depreda* 
eminere,  quamuis pufilla  fìm,per  diffi-  mento  del  Vello  d'oro  .  Onde  fubita- 
tiles  tamen  ,&  arduo*  tramites  adeun-  mente  incorrono  e ncll'inuidia  dc'Col- 
iur .  Anche  i  tetti  di£cclcliaftici,non  ap-  Ice,  In  ,  e  nell'odio  del  Padrone , che  li  im- 
plicati ad  AfTcmblee  ,  e  non  Prefidenti  guarda  come  fuoi  Succcffori  nel  grado, 
a  Tribunali,  intrecciano  laberinti,  e  af-  e  che  gli  fpaccia  politici  nelle rifpoftc  »  e 
•fondano  precipiti)  ,  come  gl'incontra  arroganti  ne'difcgni  .  Che  fc  con  zelo 
chi  frequenta  Fabbriche  coronate  con  Apoitoiico  efpongono  la  verità  delle  lo- 
follecito  di  accrefcimcnti .  Quamuis pu-  10  fcntcnzcrimanxono  fchcrn iti  da'  co- 
filla  fint, per  difficile*  tamen,CT  arduo*  pagni  >  come  non  intendenti  dì  Corte,  c 
•tramites  adeuntur .  Or  penfate,con  chi  come  imperiti  nelle  prorotte  de*  Prin- 
fia  pcrlottarc  ,  esùquali  punte  fia  per  cipi:fra'qualitalunochiedc,non  la  de- 
correre, chi  palleggia  per  Galene  mei-  .cifioncdclcafo  ,  mala  foicrittionc alle 
fc  à  oro>c  chi  dimora  in  Anticamere  in-  voglie  *  Si  pariunt ,  cruciantur  :  fi  non 
cantate.  Ne/peri  veruno  di  liberarli  da  pariunt  ^maledicuntur  .  Quando  poi  la 
gl'inciampi,  e  di  sfuggire  la zufià,  perla  bontà  della  vita  ,  e  la  lunghezza  dcl- 
fcdc,chevfcrànelferuirio,cpcrl'ccccl-  la  fcruitù  gl'introducc  all'vdicnze  più 
-.Parseli.  R  ^iq 
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fidate  di  chi  prefiede  ,  fcper  moderna  di  conciliare  illor  affètto  ,  mentre  s*- 
rton  fuggerifeono al  Comandante i  falli  ingegna  di  viucrc  al  crono  ioro  ,  con 
che  in  lui  fi  ofleruano,  le  deformità  che  gloria  di  ratti  magnanimi  ,  e  eco  pietà 
lotto  di  Ini  fi  commettono  ,  le  oppref-  di  vita  incolpata .  Dichiarerebbe»*  co- 
rioni  che  in  Aio  nomefi  ranno  ,  fono  in-  ftui  troppo  nuouo  nc'riti  della  fcruitù . 
tamari  come  Cani  da  guardia  fenza  Cunetta  ,  quanto  più  attentamente  rif- 
iatato ,  e  fono  odiati  dai  volgo  come  guarda  il  volto  del  Primate  ,  per  ^dis- 
amori de' danni  ,  che  non  tolgono .  Se  rare  alle  intentionidi  lui  ,  tanto  vcriò 
ai  l'i  neon  no  ,  o  colpiti  da  rìnderefi  ò  di  cfla  fono  più  rari  gli  fguardi  di  chi 
punti  da  biafimo,  con  occhi  abballati  ,  vuoi'en*crfcruito,fenza  voler  dimoftrar- 
con  volto  fcolonto  ,  con  labbri  cerulei ,  fi  obbligato  :  tanto  che  il  Mcfchino,mi- 
con  breuieriuercnti  periodi  accenna-  rando>noné  rimirato,  e, operando  fono 
no  al  Dominamele  macchie  :  imman-  gli  occhi  di  chi  egli  adora,  non  può  im- 
tenente  rimprouerati  di  audacia  e  penare  cò  l'immenfa  luce  de*  tuoi  mc- 
di (cacciati dalla  rtanza  ,  perdonoi  me-  riti  vn  folo  cenno  di  approuamento,  od 
citi  di  tanti  anni  ,  e  acqui  ft ano  l'odiefo  vn  fol  pegno  di  efler  concie  mente  ve- 
nomc  di  pedagoghi  dc'Supremi.  On-  duto  .  Altra  confolationc  non  faprei 
de,  come  Alberi  atterrati,  riveggono  recarci  coftoro,fc  non  loro  affermare, 
fbpra  Je  accette  de»  duali  ;  procuran-  efler  elfi  differenti  in  tutto  da  Lucifero  , 
do  ognuno  di  far  legna  ,  per  fcaldarfi  per  ciò  che  appartiene  al  co  fretto  ,  in 
nella  gratia  del  l'orTeio  Prelato  ,  à  corto  quello  della  Di  limita  ,  in  effi  del  Re- 
dc'màgiftrari,  degenerici j,  dell'aura ,  e  gnatore .  Attenti ,  Prelati  criftiani ,  al- 
dcl  l'autorità  ,  che godcua  rabbattuto .  laoflcruatione  ,  che  intorno à  ciò  fece 
Al  rimbombo  de*  colpi ,  chi  non  cfcla-  Gregorio,  Capo  voflro,e  noftro  Ponte- 
ma  con  Bernardo  :  Et  dolor  prohtbet  fice .  Si  legge  in  Iob  ,  come  foprag- 
parere ,  &  non  parere  maiedi8to?Durs  giunti  alla  prefenza  più  fpccialc  di  Dio 
neceffitas»  &  grane  iugum:  fi  pariante  gli  Angeli  buoni ,  volle  Satana  anch'- 
crucUntur  ifi  non  pariunt,  male  dumi-  egli  artifici  e  al  Soglio  della  Onnipo- 
tur .  Può iìngerfi  sborfo più  grotto  , per  lenza .  Cimo  vemjfent  Filtj  Dei9vt  af- 1<*>-  ■« *• 
cui  fi  compera  il  fa  noie  degli  huomi-  Jìftercnt  corano  Domino ,  affuitinttreot 
ni,  à  sì  grande  fai  p  ita  mento  della  quie-  etiamSatan.  Muoucfi  fubitamentc  dal 
tcdella  libertà, delia  ri  pura t  ion e ,  della  fanto  Dottore  vna  gran  quittione  ,  in- 
coici cn za  ,  della  Eternità ,  di  Dio  lìdio  torno  alla  verità  del  Tefto, e  alla  podi- 
abbandonato  ,  per  vbbidirechi  proteg-  bilità  del  fatto .  Sa  tana  fio  alla  prefenza 
ge  !  E  nondimeno  fcialacquamcnto  fi  di  Dio  I  £  non  e  quella  riferbata  a'mon. 
pazzo  de'  due  tefòri ,  che  fu  pera  no  ogni  di  di  cuore,  e  a figliuoli  della  grada/ 
prezzo,  cioè,  dell'Animac  della  Fama,  Come  dunque  vn  Figliaftro  dell'Ira, 
non  bafta  ne à  guadagnarci  l'amore  de*  deprauato  dallabettemmia,c  sbandito 
Gtandi,nè  à  faluarci  da'morfi  dc'Mini-  dalla  ribellione  ,  gode  i  lumi  della  gio- 
rni :  i  quali  quanto  fono  più  piccoli ,  ria,  e  partecipa f frutti  della  beatitudi- 
tanto  più  rabbiofàmente  auuelenano  ,  ne  ,  in  imparabili  dalla  vifionc  di  Dio  ì 
per  l'eli  rema  penuria  che  ferirono  ,  e  Scioglie  aliai  pretto  egli  condiuota,  e 
per  la  dolorofà  fame  che  fentono,dcsbc-  teologica  derilione  il  dubbio  proporto  ; 
ni  combattuti .  proiettando ,  nel  Cielo  empireo,  òdo- 
S.146'.  Ozi  cruccio  di  tali  morficaturc  fa-  uunque  fcguìil  granCongrefiò  ,  c  fiere 
rebbe  troppo  ftolido  chi  fi  afficurafie,  dimorato  Lucifero  alia  prefenza  diurna, 
ò  per  là  felicità  nell'opera  re ,  òper  la  non  per  vedere  ,  mapereflerc  veduto 
prudenza  nel  rifpondcrc ,  con  dire  :  che  dall'Eterno  Padre .  Fenit  auippe ,  vt  vi-  1  ib.  ». 
sì  come  egli  non  fi  arroga  il  correggi-  derctur&on  vt  videretjpfe  in  confpetlu  ra  or  c-  ** 
mento  de*  Maggiori ,  cosi  non  diffida  Domini ,  non  autem  in  confpeUn  eius  To. 

Domi" 
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Dominus  adfuit .  L  oppofto  il  più  delle    quidem  Solis  radijs perfunditur,  ftd  t*r 
volte  atmicnc  à  ciascheduno  de* Fami-   men  lumen  non  vtdet ,  quo  tlluftrttur . 
Jiari .  Egli  vede»  ma  egli  none  veduto.  Altrettanto  legue  nelle  gran  Cotti  ,ouc 
Venit  quippcvtviderer  ,  non  vt  vide  re-  Itimi  ognuno  di  facrificarfi  à  Signori , 
tér  :  pofeiache  ftudiafi  l'infelice  di  rag-  non  difliiruli ,  nella  difficoltà  del  vede- 
girarfi  con  più  follecitudine  d'intorno  re  ,  al  giufto  Tobia.  Voi  vi  fncrucrcte. 
alla  faccia  del  Aio  Signore  ,  che  non  fi  per  illuftrare  con  lo  sbrigamento  degli 
aggira  d'attorno  alla  fiaccola  la  Parrai-  affari ,  con  la  morbidezza  delle  feufe  , 
Ja .  Rompe  il  fanno ,  per  apparire  il  Pr  i-  con  la  (àuiezza  delle  rifpofte  ,  con  la  co- 
rnogenitodclla  portiera  :lafcia,ò alme-  ftanza  del  fcruitio  ,  con  la  diferctezza 
no  differì  fee  la  cena ,  per  effere  ricono-  delle  ambafeiate  >  con  la  celerità  de*  re- 
feiuto  Tvltimo  Affittente  della  Camera:  feri  tri ,  con  la  moderatane  delle  ripul- 
rinuncia  il  patta  tem  po  ti  e  giuocbi,il  di-  fe  >  con  la  p  crina  don  e  delle  gratie  ,  con 
uerrìmento  de1  palleggi ,  il  riftoro  delle  gli  iti  m  oh  alla  fplcndidezza ,  co*  ricor- 
vfeite ,  il  refpiro della  villa, le  d dir i e  de'  di  della  gratitudine,  con  la  foaue  fòrza» 
banchetti  »  i  folazzi  del  teatro ,  affinchè  che  farete  al  Padrone  ,  perche  operi  » 
il  Padrone,  quando  òefee  dalla  ftanza,  perche  ori ,  perche  facrifìchi ,  perche 
ò  accompagna  nella  Sala ,  fi a  fempre  da  s'immortali  con  vdienze ,  con  limoline, 
etto  conofeiuto  per  primo  della  van-  con  giuftidac  di  nominationi,c  di  fen- 
guardia  ,  e  per  inuariabilenel  corteg-  tenze  :  e  tuttauia  in  si  gran  copia  di 
gio.  Enonsàildcliffo  ambitiofo ,  che  fplendori ,  de' quali  l'attorniate, Toc- 
ncll'vfcire  ,  e  nel  tornare  fdegna  il  Da.  chio  impigrito  di  chi  rendete  gioriofo 
minante  di  calargli  occhi  à  chi  Io  ferue,  né  pur  d'vno  de  i  tanti  fregi  vi  accetterà 
cosialzando  egli  la  fronte  verlò  le  figu-  creditore  .  Ipfe  quidem  radijs  perfun- 
tede' fottuti ,  come  gli  Aftrologi  alzano  ditur,fed  lumen  nonvidettquoillujhr*- 
gli  occhi  alla  fallace  intelligenza  de'  tur.  Aferine  egli  alla  bontà  della  Aia  in- 
Piancti ,  per  trar  da  elfi  le  menzogne  do!  e  ,  ciò  ch'é*  effetto  del  voftrozeio  : 
r  i  di  col  o  fc  de*  prognoflici  comperati.  Si  ò  fe  pur  palpa  la  gran  parte  ,  che  Voi 
che  ouedice  Gregorio  «parlando  del  hauctene*  fuccetfì  ammirati,  Ai  ma,  che 
Diauolo  :  Ipfe  in  con f peci  u  Domini  ,  affai  più  Voi  dobbiate  à  fe  per  laefccu- 
non  Mutem  in  confpeuu  eius  Dominus  zione  de'  voftri  configli  ,  che  non  dee 
mdfuit  ;  poflìam  Noi  dire  in  fenrimen-  egli  à  Voi  per  la  profperità  delle  impre- 
co contrario  del  Mini  (irò  /chemito  :  fe  fuggente .  In  fomraa  :  Lumen  ,dquo 
Dominus  in  con fpetlucius  ,  nonautem  tllu/trAtur ,  non  videi  :  c  tanto  coperà- 
ipfe  inconfpetlu  Domini  adfuit  .  Che  re,  quanto  dormire,  e  niente  più  mcri- 
fe  Voi  mi  domandate  ,  comedo  polla  ta,  non  già  pretto  tutti,  ma  bensì  pretto 
accadere,  e  come  auucnga,  che  chi  tan-  molti  Dominanti,  chi  ripofaà  quartic- 
to  fedelmente  atti Ae  al  Reggitore  ,  e  ro,  comechi  combatte  nella  vanguar- 
fenza  darti  tregua  di ,  e  notte  lo  ferue  ,  dia:  chi  Aida  nel  difcioglimenro  delle 
nè  pur  da  lui  fìa  >  non  dico  n  conofeiuto,  caufe  ,  come  chi  A  addormenta  nella 
ma  rimiratevi  rifponderà  l'iAcflòGre-  Icttioncdc'rappoiti  :  chi  non  A  apparta 
godo  »  ciò  facilmente  prouarA  con  gli  da' Tribunali  per  rendere  acclamato  il 
auuenimenti  di  Tobia  .  Acciccato  il  goucrno,  come  chi  efee  alla  fbrcfta  per 
lànt'Huomo  per  gli  cfcrcmenti  della  ricrearli  con  cacrie . 

Rondinella  ,  era  dalla  Moglie  guidato      A  ciò  allufc  Gregorio  Nazianzeno,  $.  247. 

nel  verno  à  godere  i  raggi  del  Sole .  Da  quando  approuò  il  titolo  ,  che  Mene-  * 

etti  egli  era  e  illu  Arato  nel  manto  ,  eri-  nio  Agri ppa  diede  a'  Nobili  di  Roma  , 

fcaldato  ne'  membri:  non  però  vedeua  per  liberargli  dagl'info  Iti  del  Volgo  , 

egli  ò  la  poArura ,  ò  i  raggi  del  Bcncfat-  impaticnte  ne*  peli  ,  che  fopporta  ua , 

Aid.   «ore .  Cocchi  ,CHminSole  Mnfiftit,  ipft  e  inuidiofo  degli  onori ,  che  non  gode- 
tte  a  ua. 
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via.  E  rad  ,  come  affai  meglio  dime  ià- 
pete  ,  ritirato  il  Popolo  nell'Alien  tino 
con  inuariabile  dichiaratane  di  voler 
eflercà  parte  de*  Magifìrati ,  edi  chie- 
dere notabile  fgrauamento  de'  fndori  , 
e  de' tributi.  Noi,  diccuano  quei  fe- 
ditiofi  Plebei,  custodiamo  la  Città  con 
Je  ronde  della  notte ,  e  Voi  di  giorno  la 
comandate  col  diuolgamento  degli  c- 
ditti  :  Noi  Spugniamo  le  Città ,  e  Voi 
ne  godete  il  polTedimcnto  :  Noinaui- 
ghiair.o  sù  le  Armate  ,  e  debelliamo  i 
Corfali  ,  e  Voi  comandategli  ercrciti, 
e  v'immortalare  ne' trionfi  .  In  fomma 
noi  fidiamo ,  e  Voi  federe .  Aitali  Me- 
nenio la  ferocia  de*  confpirati,  edifle: 
Le  dclit:c  del.'e  viuande  meglio  condi- 
te ,  e  l'amabilità  de'  vini  più  laporofi 
tralmcttcrti  al  Ventre,  fenza  che  ò  i  pie- 
di >  ole  mani,  ò  altro  membro  ne  go- 
da, benché  quclti  e  coltiuino  le  viti ,  e 
mietano  i  frumenti  .  Non  perciò  tro- 
uarfi  huomo  si  ruriofo  ,  che  fi  fquarci 
col  ferro  le  vifeerc  »  rimproucrandole 
è  di  neghittose  ,  òd'tngordc.  Pofcia- 
che  ,  quando  dal  Ventriglio  non  lì  ri- 
cciiclTe  il  cibo  ,  da  efloGmiImentcnon 
fi  comunicherebbono  ne  fanguc  alle 
vene  ,  ne  fpiriti  alleartene  >  né  vigo- 
re a'  ncrui ,  né  fucco  alla  carne ,  ne  for- 
za alle  braccia  .  Si  acchetò  il  bisbiglio 
alla  vinaria  dell'Apologo,  cogni  Mec- 
canico ritornò  a'  fuoi  lauori  ,  riabilito- 
fi  dal  fauio  punitore  a'Confolari  il  fo- 
pranome  di  Vifeerc  nel  gran  Corpo 
dell'Imperio  .  Ciò  prefupportofi  dal 
Nazianzeno  ,  dà  egli  vn  faggio  au- 
uertimento  à  chi  lauora  nelle  Gran 
Cafe  ,  perche  vanamente  non  confi- 
di .  Notate  ,  dice  il  Santo  ,  il  mei- 
colamento  ,  e  la  confulionc  ,  chelle- 
ane delle  viuande  ,  colate  nel  fondo 
del  ventre  .  QUiuinon  fi  diftingucdal 
Banchettato  il  popone  dalla  llarna  ,  nè 
fi  difecrne  il  fugo  refrigerante  dell'orzo 
dal  diftilJato  nutritalo  de'  fagiani ,  e  de* 
colombi .  La  polenta  ,cd  il  pefee,  tanto 
differenti  al  palato  quando  gl'inghìotte, 
riefeono  fomiglianti  nella  rormationc 
del  chilo.  ... 


Ventrem  f orina, mtllevtl  dulcimt-iuab.i». 
fleas, 

In  ventri s  imo  differet  prorfus      Tom.  1 1  *. 
hil. 

Poueri  Adoratori  dell'vmana  grandez- 
za ,  che  idolatrate  Potenti  :  ecco  il  caos» 
ouc  potano  le  vigilie  ,  leanfie,  le  fati- 
chicele induftrie  voi  tre .  Ad  ette  fi  hau- 
rà  quel  riguardo  ,  che  fi  haura  alle  ne- 
gligenze, alle  viltà,  alle  codardie,  alle 
indigniti  di  chi  con  Voi  gode  le  merce- 
di ,  ma  non  già  tira  con  Voi  il  giogo  del 
Palazzo  .  Quando  fi  verrà  a!  làido  de' 
feruirij  ,  lofciopcrato  non  farà  diftinto 
dal  Vigilante  ,  e  l'Operatore  non  pre- 
ualerà  al  lonnololo . 
Ventrem  f trina,  me  Ile  vel  dui V  »  im- 
pieas , 

In  ventris  imo  differet  prorfus  nu 
bil . 

Anzi  >  fc  hò à  dirui  il  vero ,  nel  fòfcriui- 
mento  de'  bilanci  riufeirà  mcn  grato, 
chi  faticò.  Pcrochc  ficomc  nelle  ore  del- 
la digcftionc  icibi  di  gran  foftanza  ri* 
efeono  più  grcni  dell'erbe  »  e  più  duri 
de'  pomi  :  cosi  i  Seruitori  di  più  merito 
più  grauano  il  Potentato ,  parendo  cre- 
ditori di  gran  ricompenfe,e condannan- 
do di  feonofeente  ,  chi  rimunera  farti 
eroici  con  puiderdoni  volgari . 

Se  ciò  è  falfò  ,  donde  deriuano  le  §.248, 
impenfate  licenze  ,  che  (cacciano  dal- 
le Sale  frequentate i  gran  Minimi  ,  (òr- 
rogando  ad  cflì  huomicciuoJidi  poca  , 
ò  niuna  capacità  /  Tanti  onori  nega- 
ti a'  Benemeriti  nel  punto  fieno  della 
rimuneratione  guadagnata  ,  non  fo- 
no conrraffegni  manifcfti  dei  troppo 
merito  degl'intralciati  ,  e  del  poco 
cuore  del  noiato  ricettatore  ?  LoftclTo 
valore  de'  fa  ino  fi  Operari  empie  d'om- 
bre il  Prefidente  j  e  ,  pei  timore  di  ap- 
parire fcarfo  nel  riconofecre  ,  fi  finge 
oftefo ,  e  con  ciò  filma  di  profeflàrfi  non 
debitore .  Afcolta  però  chi  accufa ,  lo- 
da chi  b/afima  ,  rimunera  chi  forma 
procedi,  in  disrauore degli  acclamati  • 
Quelle  fono  le  Cauallctte  ,  che  nella 
Terra  di  promiffione  precedono  a*  Mie- 
titori ,  dimorando  le  fpighc  mature  del- 
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le  curali  douute  :  cosi  appunto  de-  di  fpacciarfi  oltraggiata ,  per  gi u ft ifica- 
plorandoli  da  Girolamo  ,  fotto  allego-  re  la  propria  feonofeenza  ,  e  di  publi- 
ria  di  bifolchi  ,  l'crtrcme  mifenc  degli  care  rei  i  riguarUeuoli ,  per  riuscire  à  gli 
V  fidali  sbeflàri  .  Si  aprono  ,  dicVgli,  occhi  de*  poco  pratici  2clantinella  bar- 
i  Granai  ,  e  in  vece  d'empirgli  di  fcclto   barie.e  giuftì  nella  ingiuftitia.       o»*- Eoi».  Jt, 

nium.quf  patimnr,  maxime  mi  fera»-  **  BlC 


iib.  ?.  in  frumento  perviucrc  ,  fi  riempiono  d*. 

loci.  *    amari  fofpiri per  agonizzare .  Sperata  dum  ejì] nimirum  quod  ijdem  0"  i'mttr ia  To. 

frngesemanibmauferuntHr  9&  fratte*  *JJicinntMr,&  accMfantnr.Pirci  poca  la  190. 

■  '  nit  i§cu(laAfeff«rem:  vt  ,  quod  fpein  cfclufioncdcgliam  irati,  fc,  perautoriz- 
horreit  condir um e/i  ,  brwbus»  &  rubi-  zarc  la  noftra  maleuolcnza,e  per  nafeó- 
r»  confumat.  Gii  era  terminata  la  treb-  dere  il  liuorc  dc'noftji  fa  uo  riti  ,  intac- 
catura de*  Magistrati  conucneuoli  al  chiamo  con  menzogne  ia  fama  degl'in- 
fom  mo  merito  dc'Lauoratori  di  Grido;  giuriati,  e  (coloriamo  con  nebbie  di  li- 
gia era  fuentolata  la  pula  d'ogni  leg-  mutate  querele  la  bella  luce  di  chi  ci  hi 
gera  incfpericnza ,  ci  grano  delle  virtù,  fcruiti  con  fcdc,e  ci  hà  glorificati  con  ar- 
purgato  delle  paglie  e  indurato  da  rag-  doni!  O  quanto  diflc  bene  il  Principe 
gi ,  afpcttaua  chi  lo  riponetene'  publi-  de'  Morali  »  quando  non  folo  protetto 
ci  Edificij  :  quando  ò  vn  temporale  im-  difficile  l'entrata  nelle  Reggie,ma  infic- 
petuofo  b  ftrafeinò  nc'fbflì  à  marcire  me  dichiarò  i  pauimenti  delle  Sale  cof- 
nel  fango  ,  od  vna  fauilla  appiccatati  picueefTerelauatid'ol^pcrchefifilruc. 
nell'Aia  lo  ri  dufl'e  in  cenere  ,  per  farne  cioli  ,  ed  eflere  fenza  ripari  alle  fponde 
fcherzo  de*  venti  .  Piena  erant area  ;  pei  che  fi  precipiti  !  Non  myrcrupto  t  'a-  Epirt. 

fTXj*  fcrifTc  altroue  Girolamo  j  fpes  in  oculis,  rum  tftic  flabis  ,fed  in  lubricò.  In  aucl- 

Iu&hs  inmambns  .  Nè  veruno  vancg-  la  guifa  che  à  Noi  riefee  la  materialità     *  '* 

To.ti.    gì  tanto  ,  che  fi  creda  preieruato  da  si  de'Palazzi,cioè,con  vna  fola  porta  per 

,<7,  comuni  infortunij  delle  gran  Cafe, con  la 1 1  mi ,  ma  con  molte  porte fegrcte ali  - 
far  moina  de'fuoi  biffi  più  candidi  del-  vfóita  ,e  con  infinite  fi  tu- (tre  per  la  caci  u  - 
la neue  ,  e  del  ino  volto  più  rifplcnden-  ta:  cosi  prouafi  la  ciuiltà di  etti  da'  Ser- 
re del  Sole.  Pcroche  anche  oue  l'inno-  uenti ,  i  quali  appena  trouano  l'in greflò 
cenza  di  lui  agguagliale  la  purità  di  per  iftretce  file  di  Alabardieri  ,  eflendo 
Samuele,  il  quale,  dopo  canti  anni  di  poi  innumcrabili  le  rotture  e  pervfcir- 
comando ,  benché  non  folamente  deffe  ne,  e  per  cflerne  d  i  fra  cria  to ,  ó  con  roC- 
libertà  a'fudditi  di  parlare  ,  ma  impo-  fere  peggior  del  fangue ,  ò  con  ifpezza- 
neflc  à  ciafeheduno  ft  retta  obbligai  ione  ture  di  otta  più  tormcntofe  della  morte  . 
di  opporrcnè  pur  vno  vdi,chc»aTla  pre-  Quanti  proceilì  formanfi  da'  Grandi , 
fenza  e  di  nuouo  Principe*  difpogliato  della  patria,della  ftirpe»  della  vita,  del- 
Pontcficc  ,  ofafle  formar  parola  di  do-  l'indolcdegl'vfici.dclle  inc!inationi,dc- 
glicnze:  ciò, dico,  non  bafterrebbe,  per  gli  anni ,  infin  della  ftatura,  e  delie  veiU 
chi  già  è  venuto à  noia  ,  accattandoli  di  Chi  (applica  per  l'entrata!  Per  l'vf- 
dalla  Poefia  fintioni  ,  quando a'Diarij  cita  con  più  ci  vuole  di  vn'accuià  non 
manca  la  verità,per  metter  fuora  querc  vera ,  d*vn  folpctto  non  giudo  ,  di  vna 
Jc  ,  e  per  figurare  ragioni.  Conciofia-  parola  innocentemente  proferita  ,d'vn- 
che  chi  atterra  il  benemerito  »  per  non  inchino  ommeflb,d*vna  voglia  del  Do- 

J>arcrc  ingrato,  fi  che  l'abbattuto appa-  minante  non  preuenuta . 
a  ò  incapace  delle  Cariche  ,  chcgKfi  OrpareàVoi  ,  cheio  efaggecaflì ,  $.  149. 
negano,  òdcgnodcllaconfufionc, clic  quando  nel  principio  del  Ragiona- 
gli prepara  l'attediato  Padrone.  Ónde  mento  propofi  ,  la  grana  de*  Sourani 
con  amariflìme  querimonie  deteftoflì  diffìcilmente  guadagnarli ,  c  perderli 
da  Gregorio  Nazianzcno  malitia  si  facilmente  ;  fc  l'ira  fgraffia  chi  fi  acco- 
ppia,e  poutit»  sì  auda,à  cui  dia  cuore  ita  ;  fc  l'inuidiaferifee  chi  lauora  j  fe 
Parte  U,  1  iodio 
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Podio  infami  chi  tipofà  j  <è  vgualraentc  Tegnentemente    s'egli  hàranimo  foto 
vicndctcftatochlfiadopcra.nTucglian-  di  fiducia  eterna  ,  hi  il  corpo  fato  Ilo  di 
dolegclofie  ,  come  chi  ti  ritira  ,  iìuz-  conforti  mondani .  Per  io  contrario  chi 
zican  do  le  berle  ;  fé  chi  Tempre  o  Aerila  ne'  Chioftri  fàlmeggia  e  chi  negli  Eremi 
l'occhio  de'  Potenti  per  ubbidirgli  ne*  fi  addolora  ,  fé  pena  frettiti  j  dei  rigo- 
cenni,  né  purè  e  rimirato,  quando  em-  re,  giubila  folto  le  palme  della  Tpcran- 
pie  di  Splendori  e  incorona  di  lucci!  Do-  za.  Noi  si  ,  vgualmcnxc  decaduti  dal- 
minante  i  fé  nelle  vifeeredi  chi  regge  le  conquide  fempuerne  e  defraudati  de* 
non  si  di  din  guono  ì  faui  dell' vecifo  Leo.  ri  polì  tranfitorrj ,  dimoiati  dalla  vanità 
ne  dalle  zizzanie  degli  addormentati  alla  fatica  e  fcherniti  dalla  fortuna  nel» 
Cu  Rodi;  fè  chi  più  opera  Tpargc  fofpe-  le  ricolte,  meniamo  vna  vita  ,  attedia- 
zionì  in  chi  può  turco  ;  fe  i  groili  credi-  ta  da  cordogli  di  mente  c  niente  foli  coa- 
ti di  chi  Tempre  affatica  ,  perche  non  ta  da  confidenze  di  fpirito.  Vdiamocon 
pongano  in  Tollccitudine  di  Tcontamcn-  qual  vena  d'oro  allighi  Gregorio  il 
ti  il  Comandante  Teruito,  cagionano  vn  grande  e  le  Cale  di  Dio  per  animare. chi 
fallimento  (coperto  in  danno  del  meri-  lo  Teme ,  e  i  Palazzi  de'  Principi  per  ac- 
re no!  c  4  Te  finalmente ,  perche  i  torti  di  corare  chi  vi  perde  l'età .  Adunque  ,  ri- 
chi  trai  "cu  ra  il  ri  cono  lamento  de'  fatiga-  pigliando  egli  il  te  <  lo  di  lobjiabui  men- 
tori  fi  coloriTcono  in  pen e  douute  e  in  et  /*/  vacuos,Cr  noci  a  l  aborto  fai  enumera- 
ciufioni meritate,  eie  im pick  gloriole  uimihi»  così diTcorre ,  imprimendo cò 
fi  chiamano  temerità  non  comandate}  la  puntura  del  tuo  (Vile  più  piaghe  nel 
non  è  vn  prouare  euidentemente  ,  e  cuore  de'  Mini (tri ,  che  voci  nella  cera 
Tenza  apertura  à  repliche  ,  la confiden-  de' Comcnti .  In  hacetemm vita ,  q*f~  Li.  mot. 
za  in  molti  de' Signori  eficre  indegna  d'-  dam  l  aborto  fa  funt  ,  quidam  vacua  ; c 
huomo  ben  nato  ,  pcrciochc  à  guada-  quedam  vero  vacua  fi  mule?  Liborio  fa  . 
gnarla  ci  vogliono  le  forze  di  San  ione  ,  yìmore  quippe  Conditoris  prefentis  tfétf  °'jJ'  >%' 
c  à  perderla  bada  il  fifehio  d'vna  Serpe,  tribulationibus  extreeri  ,  iaboriofum 
e  lo  fcotimcnto  di  vna  frondai  Or  cf-  quidtm  eft  ,  fedvacuumnonefi .  Amo- 
Tendo  le  feiagurc  deplorate  cosi  certe  »  reautem J "acuii  voluptatibus fatui  ,  va- 
come  in  ogni  Cafa non  rimbombano., e  cuttm  quuUm  eft,fed non  taboriofum,A- 
come  in  ogni  Bocca  non  rifuonano  le  more  veroeiufdem  feruti  adMerfaaUqua 
amare  voci  di  !ob ,  quando  ,fìgurandofi  pati ,  CT  vacmtm  jimul  efì  Cr  Ubo  to» 
ambitioTo  e  confeflandofi  inganna»),  e  fum.  In  bis  ergo  fanti  a  Ecclefia  ,  qui 
per  la  diuina  grada  che  poco  fi  cerca  da  voluptatibus  defluunt ,  Cr  proinde  fru- 
chidefidera,  eperrvmanofauorc  che  &u  boni  operis  non  ditantur ,  menfes  va* 
si  di  rado  s'incontra'da  chi  opera  ,  cfcla-  cuos  dueit .  In  bis  vero-,  qui  aternis  defi- 
,ob  7*     maua  :  Sic&  ego  habui  menfes  vacues,  derijs  dediti  ,  mundi  huius  aduerfa  pa- 
tì noti  e  s  laboriofas  enumerati  mihi  .  ti  un  tur,  lab  or  io  fas  noci es  enumerar.  /» 
Miferi  Cortigiani  ,  in  cui  Ti  vniTcono  hisautem,  qui  0"  tranfemntem  Al  un-, 
termini  si  oppofti  ,  «mali  Tono  ,  man-  dumdtligunr>  Crearne*  ews  contrarie- 
canza  di  meliti  eterni  e  abbondanza  di  tate  fattgantur  f  fimul  menfes  vacues 
affanni  temporali .  Voi  foli  liete  il  cen-  O  noci  e  s  laboriofas  tolerat  \  qusaeorum 
tro  delle  peggiori  calamità  »  eh  e  fcpa-  vitam  &  retribuito  fubfequens  nulla  re- 
ratamenteflagdlmolapoftcritàdi  Ada-  munerat  j  Cr  prefens  tributano  angu- 
mo  .  Percioche  chi  ne*  prati  dciJ'intcm-  fiat . 

pcranza  s'inghirlanda  di  rmé  e  fi  ùria  di      Che  rispondete  à  rimproueri  di  vn  r  K 

cotornici ,  benché  non  porta  frà  traimi-  Pontefice  si  pratico  di  Corti  e  tanto  più  * 

li  epicurei  promctterfi  i  perpetui  godi-  pratico  d'Euangelij  ì  Non  Cete  Voi 

menti  del  Ciclo  ,  non  però  trà  fiori  del  quegli,  cheda  lui  fi  dipingono  per  Tog- 

piacere  proua  le  Tpinc  deirefiiio  :  <  con-  getti  delia  tniferia  ,  mentre  à  Voi  man- 
ca eia 
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ex  e  la  pace  dell'animo  e  la  gloria  delle  uerfele  di  Dei ,  fi  forte,  ad  irtanza  di 
icnipìe  ?  E  quel  ch'c  peggio,  ncqui  vi  Mance  à  preghicredi  Venere, decre- 
pitano le  ghirlande  caduche  dclleono-  taro,  chca'Fanriullifcruifl'edì  Nutrice 
ranze  fuggitine,  ncinCielo  haurete  i  la  Lupa,  àfinedi  rendergli  più  ìntrepi- 
dureuoli  diademi  del  femore  ncono-  di  nc'pericoli,e  piugenerolì  nelle  prede, 
fauto,  à  cui  Voi,  per  l'ingombro  del  £  pure  gli  Dei  (  che  non  mai  furono, 
fcruirio,  non  v'applicate .  E  pure  non  &luo  nelle  fccrrlcghecartc  de*Pocti  in- 
vno,  ma  molti  H  appongono  a*  faggi  cannatoli,  e  che  non  dourebbono  no- 
auucrtimcnti  di  Sciittore,  che  none  fa  g-  minarli  ne'pergami  >  fenza  che  da  chi 
gera  gii  maritaggi  degli  A  ftnnnau,  ma  li  interpreta  le  Scritture  fc  ne  fered  ira  fi  e  la 
conuince,  e  dicono  a  voce  più  alca,  che  credenza»  con  discoprirgli  al  popolo  e 
non  g  ridaiia  il  Fi  li  fico  :  che ,  che  fia  del-  fauolofi  nella  Deità  che  non  hanno ,  e 
la  vira  futura  c  delle  fidanze  criftianc.  federati  nc'viri)  cheli  t  in  fero,  emifera- 
Noi  qui  godiamo  l'aura  de'Grandi»  e  bili  nelle  pene  che  fofTrono  entro  l'infer- 
qucl  che  voi  fpacciauate  di  ffi  cile  à  prò-  no  per  li  misfatti  co  mm  elfi  )  non  differo 
cacciarG  è  faciliflìmo  àfmaririì.  Noi  parola,  né  fu  in  Ciclo  ò  nell'Aria  chi 
ritengmamocon  loda  fiducia  di  a  nuan-  penfafle  a'  Gemei  li  .  La  Fiera,  à  cui 
raggiarci  e  nell'altura  deTèggi  e  nella  eranfi  ritolti  i  Lupacchiotti  da'Caccia- 
copiade'fauorr.  Io  debbo  molto  à  chi  tori,  trottandoli  le  poppe  piene  di  lai- 
millanta  si  falfc  profperitàt  pcroche,  te-c  patendo  nel  pelò  dreffej  perifgra- 
non  trouando  io  fentiero ,  che  mi  gui-  uarfi  dalla  noia  »  veduti  i  bambini ,  ae- 
rarle al  terzo-  punto  da  me  proporto,  cor  fé,  non  per  allattargli ,  ma  per  al- 
cioé  ,  la  gratia  de'  Dominanti  giouar  leggeri  rfi  ,  e  porfe  loro  le  mammelle  , 
poco  à  chi  la  gode,  mi  veggo  aperta  vna  non  per  affetto  di  allenare  gli  efpnrti, 
irrada  trionfale,  per  ifchcmire  chi,  quali  ma  per  brama  di  non  morire  putrefatta 
vn  nuouo  Giouanni ,  dorme  in  feno  al  dal  latte  non  fucciato .  Ingegnofiffìma- 
Saluatore,  che  la  fan  rafia  gli  colon  fee  e  mente  perciò  il  gran  Plutarco  (cherni 
la  credulità  gii  perfuade,  erte  adori .  A  Roma  >  mifteriofa  negli  accidenti ,  e  in- 
quel  che  fcorgo ,  i  voftri  giubili  d erma,  terprctè  di  auguri j  diuinf ,  oue  né  pur 
no  dal  vedenti ,  in  qualche  occafione  era  veftigio  di  prouidenza  vmana  .  Im-  Lib.dc 
adoperati  daJ  Pcrfonaggio, che (èruite.  pa,  ìnm  forte  orba,  lacle  exnberansy  Jj*""^ 
Efictevoi  sì  cieco,  che  non  vi  auuedia-  Cr fupra  modum  granar  a  vbenbus ,  le-  onun* 
ter  effere  vn  mero  cafo,  ciò  che  Voi  mari  onere  cnpiens  v  trifori  ttbus  ampie-  To  IIOi 
credete  deli berationc  maturata  tra  l' vr-  xattumia  incubati! ,  papillas  fugendat  m, 
ne  del  confi  g  ho  fegrcto  ?  Eccoui  lachia-  prxbmt .  Màio  voteli  e,  che  hi  cau  fa- 
né di  ci  fera,  creduta  miniera  di  vicini  le  fortuna  di  alcuni  rnflòmigliafle  l'ac- 
efclcamcnti  Bifognando  al  Gomandan-  crdentdle  felicità  de'Fanriullini  nutr> 
tevn'efccBtoredc'fuoisdecreri,  nè  ha-  cati. 

uendo  pronto  chi  foffe  abile  al  mini  ite-  Quefti  finalmente  godettero  gir  ali-  §•  251* 
rio,  per  effere  1  più  Confidenti  impic-  •  menti  ddla beflia  fenza  prouamei  mor. 
gati  in  faccende  di  rilieuo,  fcelfc  voi,  fi,  non  oflefida'denti  della  balia,  e  còle 
non  per  inclinatione  di  affetto  ,ò  per  ce-  poppe  di  dia  pafeiuti.  A  Noi,  remo,  ' 
ceffo  di  ftima ,  ma  meramente  per  pc-  che  la  gratia  de'Grandi  procuri  d  -sgra- 
nar La  d i  Am miniftr ator i ,  e  per  necelTì-  tie cò  fvfo  defauori  .  Dubito ,  che  a e- 
ràprecifad'inuiarui .  Siche  mi  paiono  cada  à  Noi,  come  molte  volte  auuicne 
rinooate  in  Voi  le  flotte  marauiglic,  che  all'Acqua .  Vieti  quefta  canata  da'poz- 
ì  Romani  meno  accorri  fa  ce  ua  no  alla  2Ì  con  fccchi  di-  rame  arrugginiti .  Se 
prodigiofa  nutricai  ione  di  Remo  ,  e  di  pcrvnpoco,  à  fine  d'in  nidori  re  il  ge- 
Romolo  -  Stimauano  elTì,  c  he,  per  con-  rog li  fi  co ,  le  diamo  il  (enfo  di  cui  man* 
fentimcnto  comune  d'vn  Concilio  vni-  ca>  come  fidi  alle  Piante  nel  (acro  Lu 
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bro  de  Giudici ,  dia  in  cftrcmo  go- 
de di  fentirfi  dal  profondo  dcll'ofeura 
Ciftcrna  folleuata  in  alto ,  ed  cfpotta  a - 
raggi  folari.  Più  gioifee  ,  quando  da' 
Credcncieri  del  Monarca  fi  vede  tras- 
fusi dal  iccchio  rugginofò  in  vafi  d'- 
oro ,  oue  riporta  vien  profuma  cada  li- 
cori ,  diftiilati  ò  dagli  aranci  ò  dalle 
rofe .  Indi  con  legnaia  al  Coppiere  del 
Rè  ,  che  riluce  per  la  vaghezza  dell'- 
abito ,  giubila  di  dar  ella  principio  al 
banchetto  fparfa  sb  le  mani  gioiellate 
del  Prencipe.  Sin  qui  non  ci  è  nel  Mon- 
do Elemento  più  glorificato  di  quell'- 
Acqua ,  che  viene  ritenuta  in  vrneprc- 
tiofe ,  e  che  fparfa  da  gran  Baroni  refri- 
gera mani  immortalate  da  (cereri  «  prin- 
cipiandoli da  lei  lafuperbia  del  cornu- 
to.Or  chi  potrebbe  tener  le  rifà  nc'eon- 
tenti  feioperati  di  quell'Onda  fchcr- 
n  ira  ■  Ahi  mi  fera ,  quanto  più  fortunata 
tu  eri  ,  quando  giaceui  feppellita  nel- 
le concauita  della  grotta  >  che  non  fei 
ora  profumata  di  mufehio,  e  adoperata 
in  nozze!  Appena  il  Comandante  fi  fa- 
rà feruito  d  e  tuoi  crittalli ,  per  nettare  la 
polucrec  per  ripurgarc  le  macchie  del- 
le fue  mani,  che  con  lo  ftroppicciamen- 
to  de' lini  fi  ftudierà  di  rafciugarfi  i  diti» 
c  né  pur  tolIercrà,chc  rimanga  sii  la  pel- 
le de'  fuoi  polfivna  fòla  goccia  di  te:  e 
nello  ftcflb  tempo  dal  Caualicre ,  cheti 
versò  ,  riconfegnata  a'fc menti  più  vili 
delle  bottigiiefda  e  (Ti  farai  incontanente 
ò  gittata  nella  firada  publica  al  calpe- 
itamento  de' carri ,  ò  rrafmciTa  ne'  con- 
dotti fegrcti  ,  perche  trascorri  a  marcire 
in  vna  fogna .  Signori  miei,anchc  nel- 
le Corti  de1  Profeti  incoronati  molti 
Miniftri  nobilitati  da  maneggi  poflbno 
replicarcele  he  in  feniò  differente  rifò- 
H  ai.14.  nò  nel  Palazzo  di  Dauid  :  Sicta  A- 
QVA  tjfmfns  differfa  funt  om- 

nia offa  mea.  Voi,  Voi,chc  per  gli  affa- 
ri confidatali  infuperbitc,  non  intende- 
te a  qual  fine  fiate  adoperati .  Da  poi, 
che,  chi  v'innalza,  farà  giunto  col  mez- 
zo voftro  all'adempimento  de'fuoi  dife- 
gni «per  trasfondere  in  Voi  l'odio  popo- 
lare, c  per  rimuoucrc  da  sé  ò  la  taccia  di 


rapace  ò  l'infamia  d'ingiufto ,  vi  allon- 
tanerà dal  fuo  Albergo  ,  e  con  più  diJi- 
genza  catterà  il  nome  voftro  da  ogni 
notaò  di  V fidali  òdi  Alimentati  ò  di 
Confidenti ,  che  non  fa ,  quando  con  la 
fòrti  gli  ezza  degli feiugatoi  s'ingegna  di 
non  lasciare  dilla  d'Acqua  ne'  polpa- 
Arci  li  delle  dita.  Dirà,hauer  Voi  ecce- 
duti i  fuoi  ordini  t  proietterà  l'intendo-» 
ne  fua  eiTere  ftata  lotaniffima  dall'india 
c retc2za  delle  voftrc  efecu t ioni  :  giure- 
rà di  non  voler  parte  alcun  a  ne'  gran  ri- 
morii ,  che  gli  cagionerebbono  le  eftor- 
fioni  da  Voi  fatte  col  calore  di  fuo  De- 
legato .  In  fomma  fcruirete  à  purifi- 
care i  depredamenti  e  le  conquide,  che 
egli  fperò  fempre  di  ottenere  à  cotto 
della  vortra  difgratia. Dite  ora, che  l'au- 
ra goduta  de'  gran  Signori  ferue  alla 
beatitudine  de'Commcflàri  j  ingannati. 

Meglio  nondimeno  e  con  più  nobiltà  $.252. 
di  termini  dichiara  le  fuenture  degli 
adoperati  Gregorio Nazianzeno  >  fen- 
ucndoà  S.Bafiiio.  Egli  pure,conccdura 
intelligenza  à  gli  Strumenti  infenfàti  , 
paragona  gl'Impiegati  nelle  Reggie  ò 
laiche  od  ecclefiattiche  alle  Armature 
delle  Volte  ,  che  fi  compongono  negli 
editici)  cefarei.  Qual  farebbe Ja  con- 
tentezza de' legni,  (e,  come  io  fingo,  co- 
sì elfi  fodero  animati  da  difeorfo,  quan- 
do ,ò  inarcati  in  centine,  ò  affo  triglia  ti 
in  trauicelii  e  alzati  in  alto ,  ò  dalla  pial- 
la fpianati  in  tauolecfopra  porti  a  gli 
Archi  >  fi  fentonoftabilirc  con  chiodi 
nell'altezza  de*  muri  !  E  benché  loro 
dalla  parte  fuperiorc  fi  carichi  grofla 
(orna  di  fatti  e  di  calcina  ,  non  però  fof- 
pettano  di  doucr  giammai  lafciarc  l'ap- 
parenza ddl'afpetto  alla  materia  fo- 
piaggiunta  5  argomentando  ,  che  fe 
doueflcro  rimuouerfi  dalla  Sublimità 
del  fi to, onde  compaiono,  gli  Architetti 
non  le  haurebbono  inchiodate  quiui ,  à 
tanto  cotto  di  ferramenti.  Crcperebbe 
il  cometa  mento  alla  Macchinale,  com- 
parendo nella  Sala  (ottenuta  da  traui 
Stuccatoti  e  Dipintori ,  quetti  con  con- 
chiglie piene  di!  fin  itti  mi  ol  tramarini, 
c  quelli  con  oro  copiofo  ,  ò  diftefo  in 
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fogli  ò  liquefatto  in  licori  ,  formaflcro  no  tutto  ciò  che  fi  vedeua  dell'Edificio . 
nel  fuolo  le-  bozze  de  futuri  lauori.Con-  Alu  laborauerunttfi  canterà  ncll'innal-  Ioana.  + 
ciofiachc  negli  fpaitiracnti  ,  che  deli-  zamentode'voftriSucceiTori ,  &  Fot  in  j8< 
nca(Tero,cnc\iifcgni>chcracc(rero>crc-  labore*  eorum  introijtis  .  Eccone  Jc 
derebbono  i  Tauoioni  foJIcuan  ,  tucra  pruouc  fcguite  in  Roma,  con  tanto  ftu- 
quella  pompa  di  azzurri  macerati  e  di  pore  di  chicompofe  gli  Annali  della 
metalli  fonduti  prepararli  alla  vaghez-  Kcpublica  tkanneggiara,  che  affermò, 
2a  delle  loro  profpettiue  .  <^uando,af-  dopo  lo  feempio  di  Nerone, tutti  coloro 
fodata  la  Volta  >  improuiiamcnte  i  cflerc fiati  deiufi  dalla  Fortuna,  a'quali 
Capidopera  ,  difarmando  con  martelli  porgeuano  io  Scettro  la  nobiltà  della 
Ja  fabbrica  ,  in  parte  di  (chiodano  e  in  (chiatta,  la  celebrità  delle  imprefe  ,  la 
parte  rompono  il  tauolato  pomerio  ,  ftima dc'nobili/amorc del  popolo,  l'ac- 
buttando  fenza  riguardo  lo  sfafeiamen-  clamatione  del  Senato ,  la  capacità  della 
to  delle  affé  (conficcate.  Queftcrottein  mente,  l'indole  maturata  dagli  anni  alia 
mille  parti  ,  ò  rimangono  fpoglic  de*  conquifta  del  comando.  Poiché  in  afpct- 
muratori,ó  fon  gittate  nel  profondo  del-  latamente  forfè  nel  Pretorile  fù  incoro- 
le  cauerne  à  tarlar  fi  quiui  infracidate,  nato  Regnatore ,  chi  appena  fi  nomina- 
In  tale  feoraponimcnto  ddia  Mole  va-  ua  per  le  Prefetture  dell'Occidente  :  di- 
neggiante ,  e  che  già  rtmmaginaua  co-  Angariando  il  Cielo,  chi  cóghicttura  au- 
torità da  eccellenti  pittori  e  rcndura  si  uenimenti  futuri, ó  dal  l'aura ,c he  preco- 
dall'arte  come  dalla  ricchenza  vn  prò-  n  izza  Ce/ari,  ò  dal  valore,  che  prepara 
digio  della  magnificenza,  fi  fpccchi  chi  Diademi  .  Alibi  quanto  filtra  reeen-  Taciti». 
rrionfa per  l'applaufò,chci]  Popolaccio  ttum, feu  veterureuoluoytanto  magi* Ih  *°n- 
gli  fà nella  giurifdittione  cófcritagli,da  dito*  rerum  mortalium  cunelis  in  ne-  ToM7t 
d  uratc  per  quel  folo  tépo ,  che  richiede  gotijs  obferuantur  :  quippefama  fpe  ve- 
l'adempiuta  ingordigia  di  chi  Pcfpone.  neratiom  potius  omnes  defìinabantur 
M vichi n i  voi,che,dopo cfpcriéze  si  fre-  Imperio ,  quam  quem  futurum  fìtnei- 
quenti  di  Efccutori  atterrati ,  non  a  prite  pem  Fortuna  in  occulto  tenebat. 
gli  occhi  alle  fuenture,  che  da  ogni  par-      Che  fe  fcherniraenti  si  mirabili  fé-  §.2J5. 
te  vi  minacciano  nel  momento  lìdio,  guiuanoàPeriònaggi  adorati  in  Repli- 
che il  Padrone  vi  bacia  .  Sarctefemprc  blica digredente  ,  cuipareua  ,  chela 
armaméti  di  fabbriche^  cui, per  merce.  Prouidenza  diurna  hauefie  allentate  le 
dedelpeiò(òftenuto,rimàgonol'arfure  briglie  dclgouemo,  affinchè  ne'  Can- 
Epift.  jt.  delle  fìamme,e  gli  fcornide'venti.  AeU  didati  della  Porpora  fi  adempifiero  le 
Bili,.      mimcula  ea,qu  efornici  bus  fupponutur,  conuenienze  della  politica  :  quali  varia- 
finmlatque  kruttura  firmata  cr  compa>  m enti  della  Sorte  fi  amm ireranno  con- 
jj^       c7aeft,fubducicr  prò  nibilo  haberi  fo~  troàgli  Ambitiofi  penierfi  ,  che,  per 
lentUìc  Noitpofteaquam  opera  noffra  v-  falire  alle  prime  Sedie  della  Chiefa  ,  (i 
/ut  fucrisyvelut  fordtdif/tmawjtrume-  fanno  gradino  de'facri  Codici,  cèto  vol- 
taproieceris.  Ah,quante  volte  fi  rican-  te  conculcati  nelle  Corti  lantcallequa- 
tano  nelle Cafe eedefiaftiebe  gli  Epiro-  li  Iddio  onnipotente  iòpraintende  con 
nemidiCrifto,  per  infulrare con  Tefal-  a  .interza  di  Padre  !  Santifichiamo 
tatione  di  nuoui  Operarij  gli  efilij  di  perciò  co*  Diari)  di  Ter r3  (anta  le  tcr- 
Scruiton  licentiati ,  dappoi  checffi  han  rene  ofteruationi  del  Croni  Ila  ,  troppo 
facri  ficaia  e  la  co  faenza ,  c'I  nome  alle  grato  à  chi  non  crede  :  e  trasferiamoci 
paffioni  del  Goucrnatc!  Comparirà  chi  dalle  Cafe  d'oro  de*  Ncroni  di  ferro 
non  appariua,  e  {comparirete  Voi,  che  al  fan  ti  fica  to  padiglione  d'Ifaac  con- 
foli fàceuatemoftra,  appunto,  come  di-  templatore,  per  quiui  ammirare,  co- 
armata  la  Volta,  trionfano!  Salii,  che  me  Iddio  col  braccio  della  fua  feue- 
erannafcofti,e  gemono  iiegni,ch#cra-  riti  liftrafcini  dal  trono  quafi  occu- 
pato 
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paco  dell'Imperio  alla  foglia  calpcftata 
ài  abicttifiìma  fcruitù  ,  chi  fi  auuia  al 
comando  con  artifìci)  d'iniquità .  S'in- 
gegnò l'attuto  Efaù  di  itabilirfi  nella 
gratia  del  Genitore  ,  lufingandolo  con 
quegli  ollcquij  ,  de»  quali  il  Vecchio  fi 
compiaceua .  Indi  Ica  renatoli  contro  al- 
la M  ad  te  le  raifc  a  lato  due  Nuore  ftra- 
nicrc,  Cananee  di  patria,  e  prorane  di 
riti.  Viucua  egli  non  come  figliuolo  di 
Abramo  >  ma  come  figliaftro  di  Ncm- 
brot,  difprczzando  le  l'acre  confuetudi- 
m  dell'accettata  Religione  ,  vagando 
per  laforefta  ,  fenza applicarli  agliai 
tari  della  ca fa  ,  poco  curandoli  de' mi- 
ftcrij  della  Primogenitura ,  venduta  per 
vnaviuand  a  da  bifolco.  Malvcdeuail 
fratello,peggio  trattaua  i  fcrunori>n l'en- 
te rifpettaua  la  Genitrice  •  In  si  ratti 
mancamenti  trabeccaua  lo  federato  per 
la  fidanzi, ch'egli  haueua  nell'affetto  di 
chi  egli  si  attentamente  fcruiua.  (fuetti, 
per  accelerargli  l'inueitirura  del  Princi- 
pato (òpra  la  moltitudine  de'  pofteri  » 
gl'impoic,  che,  v fi  ito  alla  caccia,  e  (àet- 
catovnCaprio  ,  glielo  preparale  cò  la 
conditura  ,  altre  volte  vfata  per  fuo  ri- 
fioro  .  Caualcò  incontanente ilGioua- 
nc  ver  Co  la  macchia  ,  e  all'ai  pretto  col- 
pita la  preda  ».  rimontò  in  fella  r  e  cò  la 
fiera  sù  la  groppa  ritornò  al  focolare  pa- 
terno. Mcntr'egliòarroftiua  ,  òallcfc 
la  uà  la  cacciagione,lddio,chcnon  vole- 
ua  riconofeiuta  con  auguri;  patriarcali 
la. fellonia  del  temerario  ,  preferirò  al 
Genitore  acciecato  Giacob  innocente, 
acuì  il  Cicco  riftorato  conferì  le  prcro- 
gatiue  di  Primogenito  .  Intanto  Efaù 
ììidaua  tra'  carboni ,  e  cotta  con  ogni 
fretta  la  viuanda  ,  la  offerì  al  Padre  già 
fatollo.  L'I  Horia  è  sì  di  nel  gara  ,  che  io 
airoHìrei  di  riferirla.  Pertanto»  trala- 
i  c  ìando  la  noia  del  racconto  ,  ad  elfo  fo- 
ftituiu  o  l'antidoto  del  documento.  Con- 
ciofiachc  Grifoftomo  ,  aflai  piàcfcla- 
mando  à  terrore  di  chiamarti  maina- 
gie  fi  fpiana  la  via  a  Sedie  riuerite  ,  che 
non  efeiamò  l'accorato  Cacciatore  con- 
tro a'  facri  ftratagemmi  del  fratello  efaU 
tato,  dice  a*  Dcfidexofi inquieti  ;  eccoui 


in  qual  gu i  fa  il  Cielo  fchernifea  chi  l'of> 
fende»  e  come  l'Onnipotenza  maledica 
in  fem  pi  tei  no  chi,  fprcgiatoil  Cielo,  rif- 
fa le  fpcranze  ne*  cuori  de  gli  huomini , 
poco  curandoli  di  viuer  bene ,  e  di  ope- 
rare «  i  ultamente ,  purché  fi  procacci  1*- 
amore di  chi  benedice.  Preparili à rug- 
ghiare con  Efaù, chiunque  it ima  di  giu- 
gnerc  alla  Primogenitura,  non  co* meri, 
ti  del  lauoro»  nècon  l'cfcrcitio  delle  vir- 
tù >  ma  con  incontrare  le  voglie ,  e  con 
lu  finga  re  gli  appetiti  di  chi  può  ingran- 
dirlo .  Si  come  à  quel  deprauato  Primo- 
genito »  per  lo  confeguimcntode  gliau^ 
fpicij  paterni ,  non  gionarono né  l'ordi- 
ne del  na  feci -e  >  né  Panificio  di  piacere  > 
n  è  la  volontà  guadagnata  del  Tettato- 
re  >  né  i  comandamenti  di  lui  efeguiti 
nella  fcalchcriadomeftica ,  né  la  fcruitù 
per  tanti  anni  preparagli  in  cala ,  e  fuo- 
ri ;  e  sì  gran  macchina  di  Jbfìegni  fuani 
ad  vn  tratto,  e  cadde  la  bafe  della  Fonti* 
na  riabilita ,  perche  il  ribaldonon  fi  c  u- 
rò  di  Dioicosìdccadcranno  da  eli  Ono- 
ri quafi  occupati  tutti  coloro»  che»  riti- 
rando gli  occhi  da*  piedi  del  CrocifiiTo  » 
gli  fermeranno  sùlabèri  de*  Dominan- 
ti »  per  adempire  quanto  elfi  prefer mo- 
no ,  ò  lì  a  in  cpichcie  di  leggi  Ecc  lefi  a  fli  - 
che ,  ò  fia  in  o  rie  fa  def* «Unni  diuini .  Fi-  ^"V* 
ria  voluntatisvicernmt  priwlegU  naen-  ' 
r*  :  &  quia,  frauusmortbus  erat ,  niml 
ex  bis  omnibus  adimus  ejt  l  (ed  &  ivxta  Ttm.»,-. 
natura,  ordtnem  prior  ,  &  de  parrrs  V0-  171. 
lu  ri  tate  f ecuri  or  ,  quia  difyluebat  Dee  % 
omnia ,  quaiam  tenere  videbatur>  ami- 
fi  t  .  Cosìfcauaiddioi  fondamenti  del- 
l'ambinone politica  ,  c  ordina,  eh  e  da 
impenetrabili  agguati  efea  l'innocenza 
al  pofiedimento  delle  prime  catrcdrc,ri« 
tolte  ah'aiì  una .  Sento  chi  mi  domanda, 
per  qual  cagione  Iddio  >  che  tanto  per- 
mette all'arbitrio  v  ma  no  »  così  ri  gorofa- 
menteattraucrficlc  brame  de' Mini  Ari, 
che  troppo  confidano  ne*  Potenrarì ,  ei 
difcgmde'  gran  Signori,  che  malamen- 
te v fimo  de'  Soft  1  tu  n ,  più  attenti  alle  lo- 
ro voglie  »  chcà  gli  ftaniti  de' Santi  . 
Sento  ùmilmente  chi  à  quella  proporla 
ne  Aggiunge  vn' altra  non  lontana  da 
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enigmi ,  ed  è,  come  tanti  immeriteuoli  con  l'allagamento  della  loro  fiumani . 
per  mezzi  bialimati  falganoà  Seggi  co-  £  però  h  umilia,  chi  lenza  in  Locarlo ,  s'- 
fpicui ,  fé  la  Diu  ina  Giuriti  a  non  vuole  innalza  ,c  fcppelifce  nelle  voragini  dei- 
aggrandita  la  frode  »  nè  rimunerata  1*-  la  dif grana,  chi  appoggiatoli  a' Soura- 
empictà  .  Con  brcui  parole  feiogliere-  ni,  s'immagina  di  per ucn ire  alla  lub li- 
mo amendue  i  dubbi)  :  ma  prima  rcfpi-  mità .de*  Togli  apoft  olici.  E  non  fola  men- 
tiamo, rcciòcgliprcfcriucàchifpera  ,  maciò 

impone  à  chi  comanda  ;  preuaricando 

SECONDA  PARTE.  vgualmente  contra  i  fini  del  Redentore, 

tanto  chi  afpira  à  Sacre  Cure  lenza  cu- 

§4  te*.  T  O  non  hò  affermato  mai  impedirà  ranzadc'diuini  foccorfi,  comechi , fb- 
1  dalla  Reggenza  Diurna  la  fatica  à  meritando  independenza  si  permeiofa 
chi  mal'vfa  de'  minìftecij  ,  cachi  con  alla  Religione»  d'alta coloro , che total- 
idolatria  d'vbbidicnza  fi  abbandona  mente  fondano  il  confeguimcnto delle 
nelle  braccia  del  Comandante ,  laluo  in  loro  brame  nell'aiuto  fallace  della  po- 
Corti  Criftianc  ,  e fpecialmentc Eccle-  tenzadifcttuofa.//4&>«  rmvawrrpro- 
fiaftiche •  In  quefte io  di  n nono  arredo,  mtfftonis ,  qu*  rigatur,  non  vt  sfegyptus 
non  nula  re  ordinariamente  a'  Politici  deorfum  ,  feddcfurfnm .  Signori  miei, 
l'auanzamento , qualora eflìòmal'opc-  quando tiralfìmoauanti  quei  Ioli  ,  che 
rano,  per  guadagnai  fi  il  rauore,  opro-  c'incenfano  ,  e  ci  lafcialfimo  dietro  le 
mettendoli  l'auauraggio  dalla  fola  beni»  fpalle  i  legnaci  del  l'£uan  gel  io,e  gli  am- 
gnità  degli  huomini,  poco,  ò  nulla  rag-  macerati  nelle  Scritture ,  rramuterem- 
guardano  il  Cielo  .  E  la  ragione  di  ciò  mo  laPaleftina  Euagelicain  vn'Egitto 
è ,  percioche  l'Eterno  Padre,  come  fpe-  fconofcente.e  faremmo  delle  Cafc  ccclc- 
cial mente  ama  il  Cri ftian efimo  ,  c  mo!-  falliche Cafe di  Balcià,  con  agguaglia- 
to più  paternamente  affitte  al  le  Reggie  re  i  Palazzi  de'  Prelati  Criftiam  àgli  ai- 
Sacerdotali*  cosi  vuol'eflcrc  rimirato  da  berghi  de*  VifiriOttomanni .  Allora  fi 
chi  in  effe  s'inuiaallefacreinfegnecon  differcntieranno  le  Corti  fante  dalle 
filiafc  confidenza,  e  implorato  con  fede,  Reggie  laicali ,  quando  (come  ora  fe- 
come  Difpcnlàtore  de*  pali  j  fanti  ficai  i .  gue  f  da' gran  Sacerdoti  li  promouerà 
In  figura  di  ciò  difpofe  Iddio, che  il  Po-  più  chi  ora  nel  Tempio,  chechi  affitte 
polo  eletto  haaeflc  per  propria  patria  >  alia  portiera  »  più  chi  dffpenfa  limoli n  c, 
non  l'Egitto,  Prouincia  fecondata  dal  che  chi  carica  di  donariui  ;  più  chi  fre- 
Nilo,che  la  dilòbbliga  da'  ti  coni  al  Fir-  quenta  tribunali ,  che  chi  feruc  ne*  cor- 
mamento  per  infìuffi  di  ptoggie;  mala  teggi,  più  chi  di  fcioglie  litigi  j,  che  chi 
Paleftina  prouincia  afeiutta ,  poucra  di  intreccia  complimenti  ;  più  chi  fol  !  cu  a 
fiurni,eche,pcrlafcarfczzadifbnri,  e  opprefli,  che  chi  s'inchina  ad  innalza- 
dirorrcnti.èncceuìtatadifoggettarfìal-  ti;  più  chi  fi  adorna  di  virtù,  che  chi  fi 
la  clemenza  cele  fle ,  per  impetrare  còle  glorifica  con  pompe,  più  chi  parla  con 
orarioni  de'Profetiilfouucnimentodcl-  finceritàCrifriana,  chechi  lufinga  cou 

s.Hieto».  Tacque  .  Vt  habitat erram  repromiffio-  adulationc  fcruile  ;  più  chi  totalmente . 

epift  i7.  nif  t  lenire  Girolamo  ,  au*  non  rigdtur ,  pende  da'  diuini  voleri ,  e  ad  elfi  facrifi- 

Jom.17.  ^  jitgyptus  deorfum, [ed  dcfurfuminec  ca  i  fuoi  van taggi,che  chi  in  tuttofi  cro- 

facit  olerà  Unguentinm  ùbot ,  fed  tem-  cifigge  a'  noftri  arbitri) ,  pronto  à  ri  n  un  - 

por  am um ,  Cr  Jcrotmum  de  Caio  txpe-  dare  gii  eterni  contenti,  purché  fi  a  u  u  i- 

tlattmbrem.  Crifto  vuole,  che  i  Colti-  cini  con  vn  folo  palTo  all'afTctto  di  chi 

uatori  della  fu  a  Chicfa  imparino  à  non  gouerna  .  Oue  con  tali  prammatiche 

dimenticarli  de' Beati  ,  e  che  nonlafa-  totalmente  fante  fi  rintuzzerà  l'ardire 

no  di  adorare  la  Diuiniri ,  come  cofru-  de*  temerari) ,  e  fi  animerà  la  modeftia 

mano  gli  Egmiam,  proueduri  d'innaffi;  de'  vlrtuofi  ,  ricomparirà  il  frmbianre 

della 
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della  Chiefa  primicra,e  riuniremo  nel-  deferirlo  nel  Commentario  centefimo 
le  prime  Sedie  gli  Adoratori  ,  non  del  primo  fopra  i  Sa  Imi  di  Dauid .  Semper  i»  PC  »<>» 
Pa  flora  le,  ma  della  Croce  .  Arborillavefìe  viridi ornata efi .  Sed  J^J-  '** 
$.2  Cf.    Intanto  fcfclamafi  dagli  Zelanti,)  chi  fubter  attende  >quam  multa  calca tri* 
'fi  confacra  alla  prò tett ione  de'  Potenti  >  da  folia  !  Adunqucnonfononèsìnu- 
ottiene  ciò ,  che  brama,  e  gode  di  eflcrc  rnerofi  gl'in  grand  iti ,  come  deplorate  ; 
inneftato  nell'albero  della  vita  ,  confe-  ne  fono  sì  perpetue  lconoranzedichi 
guendo  sì  entrate  per  fiorire  ,  comeca-  troppo  confida  ne*  Grandi.  Subterat» 
richc  per  rifplcndcre  .  A  chi  ragiona  tende ,  quitto  multa calces arida  folia. 
con  fede  sì  corta  io  rifpondo  con  troppa  Diamo  nondimeno  ciò,  che  non  e ,  e  $/2  ftf. 
fallacia  di  cattolica  aritmetica  contarli  fieno  non  meno  frequenti,  che  durcuo-  * 
da  lui  quei  pochi  lufingatori,  che  talora  li  gli  efaitamenti  de  maligni  ,  e  le  d  i- 
germogliano,fenzaannoueraregrinnu->  gnità  di  coloro  >  che  dimenticatifi  di 
rncrabili  »  che ,  quafi*  frafeoni,  e  rtcrilii  e  Dio  ,  fono  manifciìi  idolatri  della  po- 
rcai! ,  fi  danno  alle  fiamme .  Sem  prc  la  tenza .  Gioua  per  ciò,  ò  pure  nuoce,  a* 
Presidenza  Diuina  permctre  ,  in  raffi-  peruerfi  vna  si  inuidiara  fortuna  ?  Ta* 
ai  amento  de' buoni ,  che  qualche  inde-  cete  ?  Farò,  che  i  morti  parlino,  e  che  le 
gno  goda  le  poppe  della  Fortuna,  e  che  offa  de'  Coppelliti  cemprouino  ,  riufcirc 
ndlc  riti  della  Chicfa ,  quafi  pampano,  calamità  lagnmeuolc  ,  e  miferia  irre- 
faccia  pompa  di  Ce .  Ma  quanti  fon  rari  mediabile  quella, che  Noi  (cioccamen- 
coftoro ,  che  ridono  »  e  quanto  fono  più  reveneriamo ,  quafi  faggiodi  bcatitu- 
numcrofi  gl'immcriteuoli  fproueduti  di  dine  principiara ,  e  quafi  figura  di  diui- 
Curc ,  e, quafi  frondi  difeccatefottopo-  nità  trasfufa  nella  noftra  creta. Partiamo 
fii  al  calpcftamento  di  chi  loda  Dio  nel»  da  quefta  Sala  alle  Bafilichc  più  cele» 
la  deprclfione  de  gli  Empi  j  !  Anche  ne*  bratc  di  Roma .  Lue  i  o  la  Vaticana,per- 
Bofchctti  ,  che  le  Elei  formano  nelle  cioche  quiui  fono  e  troppo  rare  le  Se- 
Ville  de' Principi  ,  fi  veggono  verdure  polturc,  e  troppo  non*  i  Defonti.  Giria- 
in  qualfifia  ftagionc  :  e  chi  fi  ferma  ò  mo l'altre,  ouci  Depofiti  de*  gran  Pcr- 
nella  chioma  ,  ò  ne' rami  delle  piante,  fonaggifonoemolti,evarij.  Nciovo- 
itima  ogni  foglia  immortale  •  Altra-  glio  auuicinarmi  a  quelle  Vrne,  in  cui 
mente  feorge  ,  chi  cala  gli  occhi  ò  al  rirwfano  ò  Generali  d'Eferciti,òScna- 
rronco  degli  alberi  ,  ò  al  terreno  della  tori  di  Republichc  ,  ò  Ambafciadoridi 
bofcaglia.  Quiui  fudano  i  Giardinieri  Principi,  ò  Baroni  ,  che  dominarono 
nella  fpazzatura  dell'infinito  fcccume  ,  con  fola  autorità  di  comando  fecolare. 
che  appena  può  confummarfi  da  gran  Quelle  ceneri  voglio,  che  ci  ammaeftri- 
fuoco  .  Tanto  accade  nelle  Cale  A  pò-  no  ,  e  quelle  tombe  mi  arrogo  di  diflfì- 
ftolichcouc  la  infedeltà  de*  curiofiam-  gillare  ,  fotto  le  quali  fon  diuorateda 
mira  la  felicità  di  pochi  maluagi  ,  che  vermi  le  carni  di  Ecclcfìalìici  fublima. 
sfuggono  per  qualche  tempo  la  fcruo-  ti .  Vcrfo  ctTe ,  chiedane  prima  facoltà 
rofateueritàde*  Comandanti  occupati  ;  da  Crifto,  efclamocon  quanto  fiato  mi 
fenza  rimirarli  da  efiì  la  (tragc  fatta  di  fomminiftra  il  bifogno  di  verità  si  fall*, 
tal  razza  d'ambiiiofi ,  rigettati  dal  giù-  ra rema  si  impugnara  :  Surgite  mortui, 
ftozelodichiprefiede,  e  da  Dio  fteflò  efr  venite  :  non  ad  vdirela  finale  fen- 
precipitati  ,à  fpauentodi  chimal/àglic,  tenza,ma à  preferuarci da  cflacol  nori- 
c  in  contorto  di  chi  ben  viue  .  Per  tan.  ficamento  del  voftro  fiato.  Voi,che  gia- 
co >  comcrassuardateriueritoinqual-  cete  fotto  bronzi  corinthij ,  glorificato 
che  Carica  chi  poco  meritatosi  trema-  da  titoli  illuftri ,  e  ammirato  da  chi  paf- 
te  alla  gran  calca  de*  rrafgrcflbr  i  abban-  fa ,  per  gli  onori ,  che  godette ,  riferite  à 
donati  nel  pantano  .  Il  penfamento da  Noi  la  condirione  del  voftro  fpi 'rito .  So- 
me fi  è  riferito  ,  ma  da  S.  Agoftino  fù  no(efclama  ti  fottcrrato)pcr  diuina  pietà 
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in  gloria  ;  ma  dopò  anni  di  fomme  pc-  Iob ,  più  impiagato  di  lui  :  poicheora 
ne  ,  ma  in  fonima  diftanza  da' Grandi  non  ilcontcrci  irà  folfi  bollenti  il  Clero 
del  Cielo  ;  e  ciò,  perche  fui  Grandein  non  riformato,  il  popolo  non  iftruito,* 
terra .  C^uanto  farei  più àltoouc  fono,  poueri  non  proueduti ,  i  lafciui  non  cor- 
fe  fofli  itato  più  baffo  oue  fui  !  Chim'-  retti,  i  violenti  non  raffrenati,  la  Diuina 
innalzò ,  per  fauorirmi ,  fùoccafioncà  Legge  non  difefa ,  non  foftenuti  i  Sacri 
medi  lauorarmeno>d*inuanirmipiù,e  Canoni, non  puniti  gli  fcandalofi, e  non 
di  trouarmi  fenza  quei  meriti ,  de'  qua-  rimo  (Ti  gli  fcandali .  E  Crifto  sì ,  quan- 
Ji  era  per  abbondare,  fc  rimaneua,  don-  do  fi  fpegneranno  quefte  arfure  ,  che 
de  mi  trafTc  alle  infegne  ,  che  pendo-  giorno  ,  e  notte  mi  crucciano  con  tor- 
notuttauia  fofpefesù  gliauanzi  dclmio  menti  affatto  indicibili ,  edcltuttoin- 
cadauero.  Veggo  Dio,  ma  non  come  fopportabili  .  E  Voi  da  quanta  gloria 
il  veggono  i  Santi  Prefidenti  miei  An-  fiele  circondato  nel  Ciclo ,  che  quaggiù 
tcccuori,cmuli  de'  Santi  Apoftol  i .  Bea-  forte  «"apportato  ò  dalla  forte,  ò  dal  fan- 
co  me  ,  fenon  era  felice  :  cinconfola-  guc  à  Seggi  poco  differenti  da'  fogli  ? 
bilmente  mifero  me  ,  fc  nel  morire  non  Io  in  gloria  !  fpafimonc'  più  cupi  fondi 
lagnivi  a  ua  fiele  (òpra  le  dclitic  della  vi-  del  Purgatorio  ,  franato  da  pene  ,  in- 
ca ,  e  fe,  dopò  morte,  con  l'eredità  la-  credibili  à  voi ,  e  infofTribili  à  me .  E  la 
(ciata  a'mendici  ,  non  compenlàuale  cagione  di  fpafimitantodurifùrhauer 
miferie ,  che  viuo  rrafturai  ne'  bifogno-  io  llimato ,  che  l'cffenza  de' miei  Onori 
lì .  Arderei,  non  come  arfi  nel  Purgato-  conlifteffe  nel  fon  molo  addobbo  della 
rio,  ma  come  bruciano]' dannati  nell'-  mia  Cafà  ,  e  neilapompofa  frequenza 
Inferno,  fc  Crifto,  in  riguardo  e  della  della  mia  Corte.Iocredcua,chc  le  gran- 
giuftiria  amminiftrata  da  me  fenza  ri-  dezzc  ccclcfiaftichc  fofTcro  onorati  ri- 
fpetti,cdiDioda  me  pure  rifpettato  ne*  pofi  di  chi  lungamente  crafi  efercitato 
fuoi  minimi,  e  tremato  ne'  fuoi  giudici  j,  in  (acri  affari  :  e  nell'ora  del  mio  parti- 
non  miricmpiuacgliocchidi  pianto,  e  colare  giudicio  conobbi  chiaramente  , 
l'anima  di  cordoglio  •  Pofciache  inua-  i  Gradi  più  alti  ncccflìtarc  i  fublimati  à 
ghiromide' frcgi,chemiornaijano>per  fudori  più  larghi,  ad  vdienze  più  cai- 
poca  rifleffione  a'  gran  pefi  della  mia  catc,  à  ftudio  più  fa  ci  co  fo ,  à  diporti  c 
Carica,  e  alle  infinite  obbligationi  del  piùocculti,  epiùrari,  ad  cfemplarita 
mio  Carattere  ,  villi  nel  Mare  delle  di  vita  più  public? ,  eà  fanitàdicoftu- 
grandezze  come  pefee  inftupidito  da  mi  più  luminofa .  Ohimè,quanto  errai, 
parta  .E  Voi,chc  ditele  cui  picrrefigu-  quando  mi  compiacqui  della onorcuo- 
vared  inorano  l' Alleni  blec  ,  alle  quali  in-  lezza,cheà  mcaggiunfclamagnificcn- 
tcruenifte.5Ditcmi,quantogiouòà  Voi,  za  dell'abito  ,  con  cui  la  Santa  Sedemi 
il  fauorc  di  chi  vi  afcriffefrà  gli  accia-  cfaltò  fopra  i  Grandi  delia  terra  !  Ora 
man  Diffinitori  di  gran  quiftioni  ?  lo ,  prono ,  quanto  fieno  non  folo  vane ,  ma 
rifpondc  il  Dcfonto,  dopò  tanti  anni  di  auuclenatc  le  frondi  di  quegli  Alberi  , 
fcpoltura ,  duro  à  purgare  trà  fiamme  le  che  per  la  copia  de'fanri  tefori  produco- 
ambiguità  de'  mici  pareri  ,  le  dilationi  no  a'  poffeffori  si  gran  quantità  di  pomi 
delle  mie  fentenze,  latrafcuraggineda  dorati  .  Conciofiachc  l'entrate  non  di- 
me vfata  nell'efaminamento  de*  dubbi),  ftribuite  a*  poucii ,  ma  diflìpate  in  lulìi, 
Me  fortunato',  fepaiTauala  vitain  vn  mi  ritengono,  dopò  centinaia  d'anni,  in 
vile  Cartel  io  priuato,efconofciuto  Gen-  caldaie  di  piombo  liquefatto,  à  pagar  I  - 
t  il  uomo ,  qua  1  nacqui .  E  voi ,  che  ha-  oro  male  fpefo  ò  in  vanità  d'apparati ,  ò 
ucte  le  ceneri  coronate  di  Mitra  ,  come  in  lautezza  dimenfe  .  Era  pur  meglio 
gioire  di  effer  fedina  in  trono  fàcerdo-  à me  morire  vltimo Chericodel  Clero  , 
tale  ?  VolcfTc  Iddio  ,  che  tutti  i  giorni  che  viucrc  lungamente  fu'l  candeliere 
dell'età  folli  giaciuto  nel  Letamaio  di  del  Sacerdotio  fra' primi  Aflcflòri  della 
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Monarchia  Apostolica  .  Io  mifero  affai  Sordità  a'  configli .  Mi  afTordai  più  che 
più  prezzai  il  rado  ,  che  la  giultitia ,  e  Afpido  a*  ricordi  de  gli  zelatori ,  e  fpa- 
oue  per  lo  inameni  mento  d'vn  punti-  lancai  si  lVdito,e  sì  l'erario  a*  lu  Unghie, 
glio  lottai  con  Potentati ,  per  la  protet-  ri .  £  perche  quelli  afcoltai ,  che  mi  fa* 
tione  di  cento  oppreflì  lafciai  più  volte ,  ceuano  dcll'anguito  fenderò  delia  falu- 
con  danno  incompenfabilc  degli  aggra-  te  vno  ftradonc  di  trionfo  alla  perditio- 
uati  ,  ò  di  ripugnare  con  vn  deto  t  òdi  ne  ,  fodisfeci  ncll'efercitio  del  mio  alto 
oppormi  con  vn  cenno  à  Colleghi  mi-  Miniftcrio  non  alle  prammatiche  della 
non  di  me .  E  quel  che  mi  rende  1  n  con  -  Reggenza  ,  ma  alle  inclinationi  della 
iòlabilc  nelle  pcne,è  non  veder  ioncfpi-  Natura .  E  perche  fempreefclufì  dalla 
raglio  alla  mia  libertà»  ne  apertura  alla  mia  faccia  ,  chi  iapeuo,  che  à  me  fugge* 
gloria,chc  fofpiro.  Vorrei , Prelati  Cri-  rirebbe  i  grandi  debiti  dichiprcficdce 
Aiani,  più  lungamente  trattare  con  chi  la  grauc  fcruitù  di  chi  comando  ,  mi  ad- 
di i  cor  r  c  si  altamente  de»  voftri  precetti,  dormcntai  al  fuono  de  gli  Attentatori ,  c 
marni  raccapriccio  àgli  vrli  fpauenrofi,  abbandonai  il  reggimento  de' mici  po- 
che efeono  da  quella  romba, più  dell'ai-  poli  alla  rapina  de  gl'ingordi,  e  alla  car- 
ri e  e  fontuoCi  d'infegne  ,c  fuperba  diti-  nificinadegli  /piotati .  Per  tanto  le  pie* 
ioli .  Non  vditc  con  quali  Arida  ci  tirino  nede'  bitumi ,  nelle  quali  affogo ,  fgor- 
à  (e  le  infelici  Offa  ,  racchiufe dentro  la  gano  l'opra  di  me  dalle  OMM1SSIO- 
nobiltàdcglialabauri,ecuftoditedafi-  NI  nel  mio  gouerno  .  Conciona  che  » 
mulacri,  che  per  la  finezza  de'  lauori  fo-  mentre  io  godeua  le  prerogative  della 
no  rimirati  come  miracoli  dell'arte  ?  Souranità,  fottodimefi  videro  le  vedo- 
Gri  la  inuerfo  noi  il  difperato  Dcrbnto  :  ue  impoucritc ,  i  pupilli  fpogliati ,  i  po- 
lo fon  dannato  .  Voi  dannato  !  come  poli  oppreflì ,  le  grauezzc  moltiplicate» 
dannatoPPcrciochc  ho  prefeduto.  Dun-  le  leggi  traigredite  ,  Pinterpretatione 
que  Voi  ,  che  hauefte  i  Nobili  della  dcll'Euangclio  tramutata  ò  confioridi 
£>iocefi,etanti  Principi  del  fccolo,  quali  vanità  in  Tollccito  degliotiofi  »  ò  eoa 
che  dilTì,  a*  piedi,  e  che  dominane  si  vi-  moti  da  palco  in  ludibrio  del  volgo  :  le 
cino  al  Capò  del  Mondo  >  eternamente  Chicfc  disonorate  da  cicalecci  >  vitupe- 
gemerete  fono  l'vnghie  di  Lucifero  col-  rateda  circoli ,  infamate  da  fguardi  :  i 
lega  di  Giuda  ne'  tormentile  compagno  Tribunali  ò  corrai  ri  da  prefetti  ,  ò  in- 
di Caino  nelle  beftemmic!  Voi  ,chc  fa.  crudeliti  per  pa/fioni  :  gli  abufi  impuni- 
te si  inuidiatonel  commando ,  si  temu-  ti  >  le  riforme  trai  cu  rate ,  Iemale  vfanze 
to  negli  ordini  ,  si  fecondato  nelle  vo-  introdotte ,  le  dignità  negate  à  gli  otti- 
glie,  si  vbbidito  nelle  leggi,  sì  alla  gran-  mi  ,  e  con  tradimento  del  publico  pia 
de  trattato  ne'  titoli,  ne  gl'inchini ,  nelle  volte  conferite  à  gl'indegni:  i  bifognoiì 
adorationi ,  liete  ora  ,  e  farete  lem  pre  il  non  fouucnuti ,  i  calunniati  non  difciol- 
peripfema  de'  dannati  ,  eia  1  pazza  tm  a  ti,  gl'innocenti  sbanditi ,  gii  arroganti 
dell'Inferno  ?  Diteci,  si  gran  diluuio  di  onorati,  gli  empi/,  gli  adulatori,  gl'in- 
fuenture ,  che  non  finiran  mai ,  da  quali  quieti ,  i  vindicatori  armati  di  autorità , 
catadupe  del  Cielo,  e  da  quali  catatatte  per  abbattere  meritcuo'i  ,  perdcfolarc 
della  Terra  fi  fono  (caricate  ,  à  diftrug-  capaci,per  i (pian  tare  auucrlarij,per  fep- 
gimento del  voftro fpirito  ?  Io  non  mal  pellircncl  cupo  d'ogni  violenza ,  chi  re- 
viflì  nella  Maeftà  del  Trono  ,  fc  la  fola  mcuano>chcdifcopriflc  la  venalità  delle 
maluagità  delle  opere  foggiacclTeà  dà-  loro  protettioni  ,  e  l'atrocità  delle  loro 
natione  •  Due  rouenti  chiodi  di  ferro  vendette  .  SlimmenfòCaosdifciagure 
immortale  mi  cruci  figgono  ora  l'anima,  foprauuenute  col  mio  Tonno  al  commef- 
per  poi  crocifiggermi  si  l'anima, come  il  forni  Ouiic  di  Crifto,  quello  è,chcà  me 
corpo  s à  la  fpietnta  croce  de'  miei  l  pa  fi-  bà  formato  vn  caos  di  dolori ,  di  crepa- 
mi, cioè,  le  Ommiffioni  nclicggcrce la  cuori,di  orrori,chcad  cUì non  porranno 
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fine  \  ne  daran  mifura  gli  anni  infiniti  ini  anche  vna  goccia  di profperità  tran- 
dcirimmenfa  Etcrnità.Qucfto  è  il  frac-  fìtoria,  rimetto  il  tutto  à  Voi .  Non  cosi 
to,  ch'io  raccolfi  dalle  glorie  , cqucftaé  dico  della  man  delira  ,  incuirificdeil 
l'altezza»  che  pensò  di  fabbricarmi,chi,  pafla  porto  alla  Gloria  •  A  quella  piego 
ò  in  difpetto  de*  migliori  di  me  ,  ò  in  ri-  j  ginocchi ,  dinanzi  à  quella  depongo  la 
guardo  di  qualche  dote,  chemifregia-  Corona ,  all'ombra  di  quella  incuruo  la 
ua,  cò  l'aflcnfo  fuo,  e  de'  Tuoi  mi  coronò  fronte  infino  alla  terra,  e  con  lagrime  di 
di  comando .  Non  finirebbe  il  Morto  di  fan g ne  vi  feongiuro  ,  che  mi  faldate , 
lagnarti»  come  non  mli  finirà  di  patire,  e  che  nel  punto  del  mio  pafTaggio  dal 
Ma, eflendotrafeorfo il  tempo,  tronco  i  Trono  del  comando  al  Tribunale  del 
treni  inconfolabili  all'Ingrandirò  dan.  findacato  alficuriate  l'anima  del  volito 
nato  :  né  sò,pcr  l'orrore  de'  racconti  vdi-  fcruo  dalle  infocate  catene  della  danna- 
ti ,  e  per  lo  fgo  mento  delle  Scene  vedu-  rione  .  Purché  io  fi  a  dal  lato  deliro  trà 
te  »  ò  come  terminare  il  Ragionamento,  voftri  Agnelli  >  poco  mi  curo  di  viuere  ò 
ò  ciò ,  che  io  debba  augurare  a  Voi ,  a'  pallore  del  voftro  gregge  ,  ò  fa  uo  ab- 
quali  deiidcro ,  per  alimento  de'  cuori ,  b ietto  de'  voftri  partorì .  Saluatemi ,  ed 
le  midolle  de' cedri ,  e  per  iòdisfattione  abbattetemi  .  Lafciatemi  vltimo  fra' 
delle  brame  il  meglio,  clic  Cri  Ho  pofla  Grandi  d'Ifraele  ,  purché  io  fia  vno  al- 
ci are  ncll'efilio  di  quella  vita  a' Prede-  men  tra'minimi  del  voftro  regno  nella 
ftinati  della  patria  beata.  Però  conchiu  vera  Sion .  Vdiamo  ora  Agoftino .  Sai-  in  Pf.  1 ». 
deranno  il  Di  (coi  Co  ,  in  mio  luogo ,  pri-  mum  me  fac  dextera  tua  :  non  falutem 
ma  Ifaia  CO' fuoi  vaticini j  ,  poi  Dauid  temporale**  qu*ro,de  hac  fiat  voluntat 
con  le  fuc  fuppliche  ,  indi  Agoftino  co*  tua.Sed  faluum  mefac  dextera  tua;  vt%  Jom*  ' *' 
fuoi  commenti .  Efclama  il  Profeta,  co-  tran  [atta  notte  tr  ibulationum,  ad  dex-  1  ' 
me  fe  forte  interuenuto  con  Noi  alle  teram  inueniar  inter  otte s.  Chi  cosi  par- 
com  plorar  ioni  del  condannato  Pie  fi-  la  co*  làcriDottori,e  chi  così  ora  co' fón- 
dente :  Auuertite,  Prelati  Criftiani,chc  ti  Profeti ,  non  diuiene  idolatro  dell'  v- 
ii  tratta  di  efclu  fion  i  ,  non  dalla  Porpo-  mana  potenza ,  ne  dice  coll'odierno  Pa- 
ra >  ma  dal  Cielo  ;  di  relegationi,non  in  ra  I i  iico,Homi ne m  non  habeo  :  ma  bensì 
Ville,  ma  in  fiamme»  e  quelle  fempiter-  alieno  da'  fauori  temporali»  chedirHcil- 
14  ne  .  Quis  poterti  b  abitare  de  vobis  cum  mente  fi  acqui  ftano  ,  che  facilmente  il 
igne  dottorante  ì  Quis  habitabit  ex  vobis  perdono  >  che  nuli  a  gìbuano  mentre  fi 
cum  ardoribus  fempiternisìGrifa  il  Re  godono,e chebene fpelfo tanto  nuocono 
Pfal.  5  ;  ■  Santo:  Saluum  noe  fac  dextera  tua .  Si-  mentre  fi  hanno  >  come  à  Noi  han  tefti- 
gnore,  de'  telòri» e  deglionori,  che  lì  ri-  ficarotanti  Defbnti,ò  piccioli  nella  bra- 
ni ira  no  con  rama  fete  dagli  Ambinoli  titudinc,òmifcri  nelle  pene, òdifperati 
del  fccolo  nella  man  voftra  finiftra ,  fate  negli  eterni  llagni  dell'I nferno,cfclama: 
à  me  quella  parte  »  che  pare  à  Voi ,  e  le  Dominus  mihi  adiutori  non  timebo#uid 
volete  riftringerui  il  pugno,  con  negar-  faciat  mihi  homo.  Così  fia. 
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Mtlos  m*lè  perdet  :  &  vineam  fuam  he  a  bit  alijs  agricoli*  , 
qui  reddtm  ti  fruclum, 

Matth.21. 

E  io  voglio  con  formar-  dem  iftum,  confringeturjuper  quem  ve- 
rni alla  feucrità  del  Sa-  rb  cecidertt  >  conterà  eum  .  Qucfto  è  il 
ero  Tcfto,  e  fc  non  vo-  Tema  da  ragionare ,  che  à  Noi  propon- 
glio  allontanarmi  dal-  gonoil  Saluatorc  del  Mondo,e  la  Chic 
la  cfpofitione  dcll'o-  fa  noftra  madre  .  Io  nondimeno  genu- 
dierno  Euangelio»  fo-  fkflòfupplicoqueiìa  ,  cquellofcongiu- 
no  neceffitato  à  fpo-  roà  permettermi,  che  non  tratti  materia 
gliare  quella  Sala  di  macftà de'  velluti  di  canto  orrore,  troppoalicna  dajhnch- 
trinati  d'oro  >  che  l'addobbano,  in  riuc-  nationc  della  mia  natura  ,  e  troppo  op- 
renza  delle  Apoftolichc  Fumioni  qui  pofta  alla  pietà  de*  voftrifcntimcnti-Pe- 
eferritate  ,  e  de'  gran  Maneggi  qui  di-  ró  >  lafciando  ad  altri  l'in  ter  preci  rione 
{cu  (fi  ,  con  (urrogare  ad  erti  gramaglie  delle  pene  decretate,  rimetto  sù  le  parc- 
vagate  di  dure  catene  ,  c  telline  di  ac-  ti  gli  ornamenti  ritolti  ,  cuoproiBandi 
cettctaglienti,fofpcndcndoinogni ifte-  del  rigore  con  inulti  à  gloriofi concord 
eia  della  Stanza  cartelloni  fanelli,  lcritti  di  famofe  cattedre,  di  noetici  feggt,  di 
da  quella  lìcita  mano  ,  che  con  pochi  aiTembice  adorate  ,  dicarichcfaccrdo- 
caratteri  empì  di  terrore  il  Conuito  di  tali,  di  gran  reggenze ,  di  titoli  ,  di  ono- 
Baldaflarc  :  affinchè  fi  legganoda  tutti  ri ,  di  comandi  apoftolici  ;  appigliando- 
noi ,  douc  ire  di  Principi  »  douc  perdite  mi  alla  feconda  parte  del  propofto  Van- 
di  Ma  ci  fi  rari,  douc  duri  cfili/»  douc  più  gelo,contraria  in  tutto  àgli  fpauenti  dei- 
dure  rclcgationi ,  douc  vergognofi  vin*  la  prima  :  confiltendo  ella  nella  diftri- 
coli  >  douc  pcnoiì  erganoli,  doueinca-  butionc  de* Beneficile  nella  nominano- 
pacit.i  di  prebende,  edotte  perpetue  in-  nca'Gradi  iVineam  ftuimlocabit  alijs 
abilità  à  qualfifia  ò  riiòrgimcuto  da  pc-  Agricoli*.  Ciò  non  si  torto  io  icflì  ,chc 
ne  ,  ò  ricuperatione  d'Onori  .  Som:-  incontanente  determinai  di  ridirmi  del 
gliante  apparato  di  fupplicij  numerolì ,  torto  ,  che  perauucntura  feci  ncll'vlti- 
e  temuti  non  efprimerebbono  il  minor  mo  Ragionamento  a'  Grandi ,  quando» 
grado  de*  gaftighi  »  oggi  minacciati  da  per  torre  dal  cuore  degli  Ambitiofi  la 
Crirto  a'pcruerfi  Ecclelfciflici  della  Si-  vana  Confidenza  negli  huomini,fcrerli- 
nagoga  :  a'  quali  non  predice  né  ceppi ,  tai  preflb  di  elli  lo  fuoeliatnento  de*  Do. 
né  procedi  »  nu  fchiacciamentl  irreme-  minanti ,  fpacciandoli  quanto  larghi  di 
diabili  delle  lorvire,  ma  conrìfeationi  promcflc,tanto  fcarfi di  grane.  Schian- 
incompcnfabili  de' loro  beni  ,macadu-  to  perciò  infin  dall'vlrimc  radici  ilCi- 
cità non  condonabili  dal  Regno  eterno:  prcfTo»  chequi  piantai ,  traportato  dal 
Dico  vobis ,  quìa  auftrretur  à  vobis  re*  Libano,  e  da  Origene  recato  à  Noi.à  cui 
gnum  Dei ,  & ,  qui  ceùderit  fupcr  tapi-  aflòmigliando  chi  prefiede ,  di/fi,  che  fi 
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comè  elfi  erano  vafti  nella  moftra  ,de*  e  della  bontà  con  cui  rifplcnde  ,  e  delle 
primi  incontri ,  cosi  pian  piano ,  à  guifa  oualità  per  cui  catto  à  prefedere.  Vinta 
dell'  Albero  nominato,  fi  riftringeuano  ftum  locabit  aiijs  agricoJis  ,  qui  re d- 
cnclPamare,enelriconofccre.  Ora,ri-.  dentei  fruilum.Talmododi  folleuarc 
trattandomi  della  riputatione  intaccata  i  figliuoli  delia  Chicfa  alle  Sedie  del  co- 
a' Potenti  della  Chicfa  ,  armittonifeo  mando  può  impedirli  da'duc  Gcnij'Au. 
chiunque  lor  ferue ,  eficr  elfi  non  ritrofi  uerfò ,  e  Propitio ,  che  tanto  poflòno ,  ò  , 
à  beneficare ,  ma  impotenti  à  rauorne .  per  dir  meglio  ,  che  tutto  pófiòno  nella 
Conciofiache  ,  fc  dal  Redentore  oggi  più  parte  de' Gouernanti .  Dal  Genio 
fi  dice ,  le  Vigne  non  douerfi  confegna-  auuerfo  fi  cfcludono  meriteuoli,dal  Ce- 
re ad  altri,  fuorché  à  chi  può  meglio  e  nio.fauorcuole  s'incoronano  incapaci, 
coltiuarle , e  cuftodirlc,  pcrchercndano  Efiliammo  il  primo  da'Pa lazzi  facerdo- 
ftutto maggiore à  Dio,  padrone  dicf-  tali  con  gli  argomenti  del  penultimo 
fe  :  ben  vede  ognuno  ,  quanto  ila  po-  Difcorfo  :  oggi  incateneremo  le  mani  al 
co  l'arbitrio  di  tal  confegnamento  ne*  fecondo  ,  con  di  inoltrare  ,  Quanto  i 
v4*     Reggitori,  come  nitrato  a'm  cri  ti  più  grandi,efantiJPrefidenti  fi  fieno  aflòrda- 
manifefti,  alla  virtù  più  angolare,  alla  ti  airÀffctto  nella  diftributione  delle 
5ccund*  capacità  più  fpcr  i  m  cn  tata  de'  Concor-  Cariche  :  con  cfporre  nel  fccondo,e  ter- 
Qjzù.6;.  renti .  Tanto  (criflcll'angclico  Dottore  20 luogo  i  difordini ,  che  feguirebbono 
atta  &  *.  s#  Xomafo  nel  fecondo  tomo  della  par-  ouc  l'vdiUimo ,  e  quanto  Iddio  ci  voglia 
Laim.lib.  te  feconda  alla  quiftione  feflantefima-  e  cicchi  alfainclinatione  ,  coartati  al 
a. «ad.*,  terza , all'articolo  (ècondo,e  terzo  ;  ou'-  merito  verfo  chi  tra'Fedcli  afpira  à  Ma- 
c•,,•      egli  dichiara  ,  peccare grauemented'-  giurati. 

Lcifdcbe  ingiuftitia  ,  con  pefo  di  reftituirc  ò  al-      Auuicinatofi  Moisèalla  Terra  di  §.258. 

Btf.U.c  UChiefi,  òalla  Republica  danneggia-  nromiflìonc,  come  fi  narra  ncllibrodc* 

3>4's-  Kt  chiunque,  tralafciati  i  migliori,  e  Numeri ,  fu  fgridato  da  Dio  acerba- 
.rrafeurati  gli  ottimi,  efaka  à  Maneggi  di  mente  per  la  poca  fede  ,  ch'egli  hebbe 
giurifdittione  huomini  ,  quantunque  nella  fua  Onnipotenza  ,  quando  dirti» 
non  indegni ,  inferiori  nondimeno  a'-  dò  di  trar  acque  dalla  Hupe.  Però  lo 
ri  modi,  òa'rigcttati .  Tanto  che  ,  nella  fè  la  lire  nel  Monte  Abarim,  affinchè 
fo  la  parità  delle  doti ,  fi  permette  da  lui  qui  in  fpirafic l'anima  in  efilio  .  si  fi  e  n-  Kum.tr, 
a'fupremi  Prelati  innalzare  prima  l*a-  de in  monte m  ,     contemplare  terram,  **• 
mico,  che  lo  itranicrc,  più  il  congiunto,  cùmque  videris  eam  ,  ibis  &  tu  ad  pa- 
che lo  feonofeiuto .  La  qual  licenza  non  pulum  tuum ,  ficut  iuit  frater  tuus  Aa* 
dà  egli  sì  libera  ,  che  non  foggi  unga  :  r ou,  quia  offendiftis  me,  nec  f aneli fica» 
JBJfet  tamen  hoc prof  ter  fcanaalum  di»  re  me  voluijìis  fuper  aquas  .  Spicga- 
mittendum  .  A'Jcui  dogmi  non  trouo  tafi  da  Origcnesi  fpauentolà  fentenza 
Seri  ciò  re,  che  ripugni  fra'tanti^chc  han  di  morte ,  efclama  :  Non  e  ciò ,  che  mi 
nome  nel  la  Scuola.  E  benché  niuno  di  toglie  il  (àngue  dal  cuore,  e  il  colore  dai 
eflì  fpacci  per  pili  idoneo  al  |ben  publi-  vilbjpalpito  à  quel  che  fegue.  Perterret  Hom.  t<f: 
co,òilpiùfantodicoftumi,  òil  più  fon-  me  Jane  fermo,  quifequitur.  E  che  mai  JJ^" 7* 
dato  in  dottrinai  il  più  efercitato  in  af-  può  nanarfi  più  pieno  di  fgomenti  ,  m* 
fari  ,ò  il  più  illuftrcdi  ftirpcò  il|più  ac-  chela  cfclufìonc di  Profeta  si  celebre  da  To.?*/ 
cred  itato  colle  nationi  «òli  più  venerato  Terra  fanta  ?  Più  tremo, d  ice  Origene, t69' 
da'Principi:tu tri  nondimeno  concorde,  alle  proteftarioni  di  Moisé  ,chc  non  ag- 
ni ente  conuengono  ,  douerfi  à  colui  la  ghiaccio  alle  minacce  di  Dio.  Impero. 

;~       precedenza  e  nel  palio  de'Concorfbc  nel  che  l'acclamato  Legislatore  ,vd  ita,  ed 
confeguimento  delle  Cure  ,  che  più  fi  accettata  l'intimationc  della  fua  morte , 
crede douergiouare alla falute dell'ani-  pregò  chi  locondannaua  ,  à  dichiara- 
sse al  gouernodc'popoli,  in  riguardo  ro  il  Succcflbrc  .  ProuJdcat  Dominus 
Partili   -         S  homi* 
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hominem  3  quifttfuper  mnltitudinem  sbattimenti  con  Jc  feguenti  parole:  Di- 
b**c.  Enonpotcuavn  Pcrfonaggio  fcattt  Ecclefiétrm*  Principe*  non  eligere 
allenato  in  Corte  di  Ré,  dimorato  illum  ,qucm  humanus  commendar  Af. 
quaranta  giorni  con  Dio sù  la  cima  del  feclm ,  [ed  Dei  iudicit  totum negotinm 
Monte ,  viuuto  quarantanni  Capo ,  e  de  e  Itti  iene  permittert  ,  Recefi urus  d* 
Principe  di  tanta  gente»  fcicglierevno»  facnlo  orat  Deum  »  vt  prouidest  du- 
per  dichiararlo  Sopraintend  ente  delle  cem.  Quel  poi,  che  accrebbe  la  mara- 
Tribù?  Qui* ita  poterti  eligere  primi-  uigliadel  congrcfTò  fu  ,  nonhaucrld- 
pem populiy  ve Afoyfes poter atf  Man-  dio  detto à  Moisc,  ch'egli  eia  ottimo» 
cauano  per  ventura  all'inuecchiato  Do-  per  eleggere  chi  goucrnaiTc  >  ma  1 n  con . 
minante  ò  fcruitori  fperimentati  ,  ò  tancntc,  gradita  la  rinuncia  del  mori- 
amici  confidenti ,  ò  congiunti  amati ,  ò  bondo ,  hauer  egi  di  Tua  bocca  pronun- 
fauoriti  introdotti  nel  fegreto  delle  ci-  2i'ato  G iofuc  Comandante  dd  popolo . 
fere  »  e  ne'Configli  dello  Stato  ?  Anzi  »  Tolte  Jofue filium  Nun  »  in  quo  ejt  fpi- 
percioche  quefti  abbondauano ,  dubi-  ritmi  . 

tòilfauio»  e  fanto  Principe,  che  nella      Ad  imitatione  del  qual'efempio  v-  §.  2$>. 

elcttione  ha  nelle  parte  il  Genio ,  ò  am-  dimrao  Noi  hier  l'altro  dagli  Altari  nel. 

mollato  dal  fanguc ,  ó  intenerito  dall'-  la  iblennità  di  S.  Mattia ,  quanto  terr.cf- 

omore,ò  piegato  dalla  doraeftichezza,  fero  gli  Apoftoli  di  dareà  Giuda'l  Suc- 

ò  violentato  dalla  gratitudine.  Onde,  ce(sore,fenza  piegamento  à  gli  affettio- 

fcrchc  la  Nominatione  fcguifl'c  nel  nati.  Perciò,  comcrifctifceS. Luca» 
•erfonaggiopiù  degno,  fi  attenne  di  bocconiani  pauimento:  Orantesdixe- Ad.  1.14. 
prcftntario ,  rimettendo  à  Dio  la  inco-  rum  :  Tu,  Domine*  qui  corda,  nofìi  cm- 
ronationc  del  futuro  fòpraftantc .  Il  che  niumy  oflendc,  quem  elegeris ex  his  dm- 
fecefi  da  Moisc ,  quantunque  confida  f-  bus  vnum ,  acci  per  e  locttm  minifierij  bu* 
fedi  potere  imbrigliare  l'affetto  nella  ius,&  apojfolatus .  La  ragione  disi  gc- 
publicationc  del  nuouo  Reggitore»  per  nerofa  pufillanimità  pai  mi,  ch  e  Ila  1  in- 
nonlafciarc  a'pofteri  escanone  d'in-  canto,  chcprouanosirintendimento, 
ciampo ,  con  dare  il  Barione  della  rcg-  come  l'occhio, Qualora  fi  fiiTano  à  confi- 
denza à  chi  amaflfero,  e  non  à  chi  più  derarc  la  qualità  de' Competitori  al  lu- 
ci'ogni  altro  lo  meritarle ,  per  fublimità  me  inganatore  della  inclinatione,  e  non 
di  virtù ,  e  per  eminenza  di  doti .  j[>««  a*  finceri  raggi  {ò  della  gloria  diuina  »  ò 
potuti  eligere  Principem  ,  ve  Moyfes  del  profitto  vniucrfale  .  Ciò  apparue 
poterat  ?  Sed hoc  non f aiti ,  non  etigit ,  nell'abboccamento,  che  feguì  fra  CJiu- 
non  audet .  Et  cur  non  audet  ì  Ne  po-  fcppe,e  i  fratelli  entro  la  reggia  di  Farao- 
Jteris  prafumptionis  relinqueret  exenu  ne.  inalzatagli  occhi  il  V  icerc  fi  auué- 
plum.  Auftultay  quid  dicit  7  proui-  ne  immantenente  nel  più  smato.AttoL  Ccti.^ì 
dea:  Dominus  hominem  fuper  Sinago-  lem  aure  lofeph  oculos,vidit  Bcniamin. 
gam  batte.  Or  fc  vn  Profeta,  illumi-  E  pure  nel  congreflò  interuennerodie- 
nato  da  continue  vifioni  di  Dio  ,  adì-  ce  altri  giouani,  più  alti  di  fìntura,epiù 
curato  dalia  tirannia  delle  paflìoni  pel  famofi  di  a  tuoni ,  di  quel  che  folle  il 
ripudiato  Reame  dell'Egitto  ,  glori  fi-  Giouanettorimirato.Orcomcroggct- 
cato  da  si  gran  numerodi  prodigij,cd'-  to  minor  di  tutti  (  per  ragionare  co'rer- 
imprefe,  teme  d'incoriti  are  aguari,  e  mini  della  fcuola)  (òpra  tutti  tmaggiott 
<li  fpcrimen  tare  infidie  dal  Genio  pxo-  fpccificò,  crocile  la  potenza  vifiua  del 
pino,  non  mai  à  baftanza  cfiliato  da  Gouernanrc  ?  Come  non  vide  egli  pri- 
padiglioni  ancorché  fanti  :  chi  pTefu-  ma  di  Beniamino  Afler ,  da  cui  doucu* 
merà  diefieifi  tramutato  in  diamante  deriuareAnna  profeteiTa,  accoglitrice 
infrangibile  a*  pelanti  colpi  dell' affet-  delMcflìa?  come  non  riguardò  Lcui , 
tione?  Difende  il  dotto  Scrittore  i  Tuoi  fra' cui  pofteri  deucanfi  annouerare 
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Zaccheria ,  e  Giouanni }  cerne  non  ri-  mezza  di  fede  ,  che  il  più  nuouo  irà  gli 
conobbe  Giuda  ,  la  cui  (chiatta  era  de-  adoperati  fi  acclami  dalla  Corte  con  ta- 
pinata al  regno  d'ifraclc  ,  calla  ri com-  le  vencrationc  di  grido  ,  che  tolgala 
pera  del  Mondo  ?  come  final  meri  te, per  mano  al  Tanti  anità  de' ruoli  ,  ed  cccliflì 
lafciar  gli  altri  ,  non  rifeontrò  Ruben  lunghi  feruitij  ,  praticati  con  medio- 
primogenito  della  famiglia,  e  che  tanto  crità  di  talenti  ,  e  con  triuialiràdi  fuc- 
fi  afraticò,finchelo  fottraflc  al  ferro  de-  ceffi  .  Molto  meno  ho  intefo  di  efclu- 
gl'inuidiofi  ,  callacarnificina di  morte  dere  ,  chi  numera  pochi  anni  di  vira  , 
ftcntata?L'Amorc  non  vedechi  piò  me.  dichiarandofi  dallo  Spirito  fanto  in  più 
rita ,  vede  chi  egli  più  ama  .  Amlltnt  icfti  dell'antico  Tetramente ,  confifte- 
mutem  Jofcph  oculos  ,  vidit  Beniamin  re  la  vecchiaia  dello  Spirito  nella  ca- 
fratrem  fuum  vterinum.Fri  cento  me-  nutezza  della  mente  >  non  della  chio- 
riteuoli  ,fe  voi  non  vi  arginerete  contro  ma,dc'pcnfieri  >  non  de'  ca  pelli.  Ca-  sap.4.i, 
a'  mouimcn  ti  della  natura,  non  riflette-  mfunt  fenfus  bominis  ,  étas  fcneiìu- 
rctetalora,faluochcalmcnprouettone-  tis  vita  immaculata  .  Scuctlut  emm 
gli  anni  ,  al  meno  informato  nelle  rac-  vtnerabilis  cft  ,  non  diuturna  »  ncque 
cende,  al  più  nuouo  nc'maneggi  ,à  chi  annorum  numero  computata  .  All'o- 
hà  ftima  minore  dal  publico  ,  e  minor  racolo  fottomettendofi  Paolo  Apoflo- 
nomc  nella  Dioccfi.  Del  che  io  non  ra-  lo  confacrò  Vefcouo  nella  Metropoli 
giono,  per  danneggiare  veruno,  à  titolo  dell'Alia  Timoteo  ,  sì  frefeo  d'anni  , 
òdi  ctànonauanzata  ,  òdi  efpericnza  che  fi  ftimòneceffitato  ad  ammonirlo, 
nóincanutita  in  lunghezza  di  cure.Per-  che  procedette  nel  goucrno  con  quella 
ciochc  ben  só,  quanto  fbfle  nuouo  nella  cfattt  zza  di  maturità  ,  à  cui  lo  fogget- 
fedeil  buon  Ladrone ,  àcui  nondimeno  tattano  la  lanugine  delle  guance  ,  e  I  - 
il  Saluatotc  diede  prerogatiue  tanto  fin-  cfler  egli  padre  di  tanti  nel  Clero  ,  de» 
golari,quantodcfcriuonoiComentato-  quali,  per  cor  fo  di  natura  >  poceua  efler 
ride'  Vangeli .  Non  ci  ciacro  Interpre-  figliuolo  .  Nemo  adolefcentiam  tuam  jJTiin 
te ,  che  non  affermi ,  nello  fpatio  dW-  connmnat  :fed  exempium ejlo  fidtlium  * 
ora  cflcre  (tati  i  vantaggi  del  fantoLa-  ìnverbo*  inconuer/atione,in  ebaritate, 
dro  nel  merito,  enei  fcruorc  si  notabili,  $\,  sì»  la  rete  de' guiderdoni  c  come  la 
che  fui  punto  del  morire,  eccettuatala  Sagena  dell'£uangelio,  che  tira  nel  li-  4 
Vergine  ,  fi  lafciò  dietro  negli  ardori  to  degli  onori  ogni  forte  d'huomini  , 
della  carità  ,  e  nelPacquifio  de*  diade-  vecchi  ,  e  giouani  ,  fperimcntati  ,  e 
mi,  quanti  viucuano in  terra,  etiandio  nouitij  ,  efercitati  inCarichc  ,  cnuo- 
Difcepoli ,  ed  Apoftoli  del  Croci fifTo.  uiin  Magiftcrijj  purché  la  nobiltà  dcl- 
Sò  fimilmcnte  con  la  ftefla  mercede  ef-  l'indole  fupplifca  alla  fearfezza  de'  fat- 
fcrc  fiati  rimunerati  nell'£uangelio  dal  ti ,  e  la  grandezza  della  capacità  della 
Padre  di  famiglia  oli  Operari}  dell'ora  bontà  della  flima  faccia  contrapefo  al 
undecima  ,  con  cui  furono  fòdisfattii  mancamento  ò  dcll'efercitio  ,  o  degli 
Vangatori  dell'alba  ;  non  confiftendo  anni  ■ 

11  merito  nella  molti  plicità  de*  lauori  ,  Nel  che  non  abbatteranno  gli  E-  §.  icto. 
ma  nella  eccellenza  de*  fini ,  e  nella  cf-  lettori  ,  fe  ,  poco  fidati  fi  del  Ioroco- 
quifitezza  dell'opere .  Sicomeogni  huo-  nofeimento ,  chiameranno à  parte ,  per 
mo  tinto  di  Filofòfia  ottimamente  in-  ben  diftribuirc  le  Cure ,  Pcrfoncnè in- 
tende »  afTaì  meglio  ftabilirfi  vn'abito  gerite  dall'odio ,  ne  incantate  dall'af- 
eroico  da  vn'atto  intenfo  ,  che  non  fi  fetto  .  Eccoui  Stefano ,  immaturo  di 
tflbda  con  migliaia  di  anioni  rimeffe  •  età  ,  cnoninrclligcntediaffari,  cruc- 
Onde  può  darli  calò  ,  che  in  pochi  an-  tauia  creato  nel  primo  luogo  prouedi- 
ni,  anzi  in  pochi  mcG  di  fcruitù  fiefer-  torc della  Camera  Apoftolica  .  Suppli- 
tili il  Minifterio  importo  con  tal  fei-  rono  alla  mancanza  de' giorni ,  e  al  di- 

S   2  fetto 


Digitized  by  Google 


xjé       Parte  Seconda  Predica  LXXXVEL 

fetto  dell'efperienza  le  fiamme  dello  à  Giuda,  imploraflcro  l'aiuto diaioo; 
Spirito  ,  c  i  fiumi  de  l  la  Sapienza  ,  ri-  non  mi  cagiona  ftupore:  perciochcfgc* 
/lagnanti  nel  petto  di  quel  Ciiouane  >  mentati  dalle  fccne  del  Caluario,  c  uri- 
fanti  fica  to  da'  candori  dell'innocenza ,  prigionati  nelle  anguftie  del  Cena  colo  9 
e  desinato  alle  prime  porpore  del  mar-  foprafatti  da  timore  ,  e  non  ancora  for- 
Afi.s.j.  tirio  .  Elegerunt  Stcphanum  ,  virum  tificati  dafpirito ,  con  ragione  dubita- 
plenum  fide  ,  &  Spiritu  fanilo  .  Bla  rono  di  abbagliare  nella  e&ltatione  di 
cagione  di  sì  aggiuntata  Elcttionefù  ,  crnfottcntraiTeajrApoftata.Stupidifct^ 
hauer  gii  Apolidi  voluti  compagni  confideranno ,  che  i  Santi  Primati  della 
nella  difquilìtionc  del  Miniftro  .  Però  Chicfa,  dopò i  diluuij del  fuoco,  dopò 
quei  Concili)  ,  che  nclfecolo  fupcrio-  gl'inondamenti  dello  Spirito  ,  dopò  il 
re  al  noftro  ragunò  la  Chicfa  in  abbat-  dono  delle  lingue ,  dopò  la  conuerfìone 
timento  di  Lutero,  edi  Caluino,  s'in-  delleturbc,  dopò  la  gloria  de' miraco» 
timarono  da'Difcepoli  al  Clero  Catto-  li,  dopò  la  fofferenza  delle  sferze,  do- 
lico  j  per  la  dichiaratione  di  Sopra-  pò  la  coftanza  inoltrata  in  faccia  de* 
ftanti  alle  fporte  delle  Vcdouc  ,  e  al  Pontefici,cnelcofpcttode>Còncilij>non> 
prouediracnto  degli  abbandonati.Tan-  fi  aflìcuraiTero  nè  pur  di  nominare  vn*«». 
ta  era  la  circofpcttionc  ne'  Fondatori  Economo  de*  loro  grani,  e  vn  Proucdi* 
del  Criftianefimo  ,  per  non  errare  nel  torc  della  Criftianitàimpoucrita>fc  non 
deputar  Vfficiali  volgari,  chetemeua-  chiamanano  in  aiuto  gente  ,  à  feinfe- 
no  l'alfafcinamento  ò  dell'amore  ,  ò  riorcinbontà,cprouidenza  .  Ladoue 
dell'odio  ,  fe  fenza  cedole  vniuerfali  può  auuenire,chc  alcun  di  Noi ,n è  con- 
confegnauano  il  frumento  a*  Diaconi ,  fermato  in  gradale  glorificato  da  prò- 
'  per  difpenlarlo  a'  bilògnofi  .  Cottuo-  digij  ,  nè  folleuato  a  diuini  congreflì, 
cantei  autem  duodecim  multitudmem  ne  venerato  per  nobiltà  di  cicatrici,  di- 
difcipulorum ,  dixeruntx  confederate,  fponga  d'ogni  più  rilcuantc  Dignità 
fratres  ,  viros  ex  vobis  boni  teflimonij  del  fuo  Diftrctto , fenza  fofpertare ,  che 
'iti  te  m  ,  plenos  Spiritu  fanQo,  CrSa-  il  Genio  lo  traporti  ò  à  nomination! 
pientia  ,  qttos  confi ituamus  fuper  hoc  biafimatcd'immeriteuoli,  òadingran- 
opus .  A  noi  tocca  la  fpeditionc  de'  di-  dimento  di  chi  meriterebbe  non  l'ad- 
plomi  ,  ma  voi  vogliamo  efaminatori  dobbo  de*  facri  biili,ma  lo  fpogliamen- 
dc' meriti .  L'autorità  di  conferire  Mi-  to  degli  abiti  chericali.  Certo  é:nc'fuoi 
nifterij  tutta  ènoftra,  Quosconflitua*  tempi  S.Girolamo  eiTerfi  veduto  a  ftret- 
mus  fuper  hoc  opus  :  ma  ì  voi  rimct-  to  ad  interrompere  il  filentio  della  prot- 
riamo la  rifleflìone  delle  Pcrfonc  atte  ta,  ed  à  tornare  contra  si  cfccratoìcon- 
allc  Cure  :  ben  fapcndo  gli  inciampi ,  certo  con  rimbombo  tanto  ftrepitofo, 
à  cui  foggiacciono  le  crcationi  de'  Mi-  che  fecce  impallidire  iDioccfani,e  tre-  . 
niftri  non  ventilate  da  moltitudine  di  mare JeDiocefi dell'Oriente .  Tnmihi ìn^ono! 
Configlierl;  i  quali,  come  men  fubJi-  nunc  infatuato  falt  Ecclefit,  faporem  &Ludt 
mi  di  titolo  ,  cosi  men  foggetti  à  lufrn-  contaminai  ?  Tu  eum9  qui  proictltis  fo- 
ghe j  quanto  fon  meno  combattuti  dal-  ras iacerc  debtret  in  ftercore ,  à  cunclis 
l'inclinationc  verfo  chi  gli  adula  ,  tan-  homimbuscoculcandussfupcraltarium 
to  riefeono  più  fuperiori  d'affetto  nel  reponis  ?  Vide  quel  Secolo  ,  per  iòuer- 
difecrnimcnto  degli  abili  dagl'incapa-  chia  inclinatione  di  grandi  Prendenti 
ci  .  Con  fi  derate  ergo  ,  fratres  ,  viros  verfo  partigiani  digreditati ,  non  fola- 
ex  vobit  boni  teffimonij  ftptem  .  A  mente  ammeflì  ne' Tempi;,  maintro- 
quefta  Scrittura  io  non  mai  rifletto  ,  dotti  a*  Cibotij  huom ini  da  nulla  ,  con 
che  ,  per  la  nouitàdcl  riguardo  ,  non  sìgraue  fcandalo  della  Criftianitàofrc* 
perda  i  fentimenti  .  Vditc  .  Che  gli  fa,  che  parcua  a' più  zelanti,  con  l'inde^ 
Ai"-  itoli >  nella  furrogationc di  Maina  gno  efaJtamcnto di  vn folo  preben  dato  > 
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priuo  di  buone  qualità  c  inabile  a!  go-  onoranze  con  l'odore  della  vita  e  con  lo 
ucrno  dell'anime ,  corrotto  tutto  il  fa-  fplendorc  della  dottrina .  Negò  egli 
porc  della  Religione  >  e  ofeurato  con  te-  Tempre  all'ami  ci  ria  ciò  che  (ì  dee  alla 
nebre Egittiane  il  torninolo Firmamcn-  virtu,e,rcndutofi  abbattitorc  ineforabi. 
to  della  Monarchia  ccclcfiaftica.  Tu  le  dc'mal  viuenti,non  tollerò,  che  rima- 
tum ,  qui  taceri  deberet  tn  ftircon,  fu-  nefle  nel  catalogo  de'rninori  tonfurati , 
per  alt  unum  nponis  ?  chi>perla  copia  dc'mcriti,  non  era  inui- 
§.l6l.  Al  dolore  dell'Altare  profanato  da  tato  dal  grido  comune  all'vlò  delle  Sto- 
*  promofìò  indegno  e  da  promotore  af-  leealtrattamcntode'Calici.  Ma  come 
tafanato  mi  louucngono  gli  fchcrni-  potrebbe  derìdere  la  Idolatria,  che  ri- 
menti  ,  che  S.  Ara  nano  regi  rtrò  nc'fuoi  gettaua  da  Magi  lì  rati  vmani  le  Donne 
Volumi  contro  a  Toni  mi  della  frci  ella  eleammcttcua  al  comando  diuino  de- 
pagana .  SbcfTà  egli  la  Vniucrfità  de'-  gli  Elementi  e  de'Rcami,chi  cófcgnaflc 
Gentili  si  CJreci  comcLatini;percioche  cura  d'Anime  e  primato  di  Chicfcaco- 
da  ognuna  di  quelle  Comunità  etcì  u-  loro,  che  non  loderebbe  cu  (iodi  dc'fuoi 
dendofi  le  femmine  dall'Adunanze  po-  arredi  e  fopraintendenti  de'fuoi  podc- 
I  ìuchc,  né  ammettendoli  in  verun  Se-  ri?  Adunque  à  chi  non  fi  fidano  le 
nato  il  fedo  feminile  à  dir  pareri  e  à  dar  chiaui  delle  Guardarobe  fi  confegne- 
cedole  intorno  al  Reggimento  dello  ranno  le  chiaui  de'Santuarij ,  e  chi  non 
Stato:  ogni  Città  poi deli'vna  e  dell'ai-  fi  accetterebbe  per  Maeftro  della  noftra 
tra  Natione  fabbneaua  rem  pi  j  e  offerì-  Caia  fi  con  ("{un  irà  Capo  di  gran  Paro* 
ua  vittime  à  Donne,  viuutetrà  noi .  Or  chie,e Cuftodedi  molte  Turbe?Or  per- 

Juali  incongruenze  fono  co  teff  e  voftrc,  che  à  chi  adopera  ò  feiopcroni  od  effe- 
olitici  accoccati, me tre,negando  com-  minati  non  fi  canterà  fili  vifo  l'infulto 
municationc  di  configli  publici  e  am-  fatirico  di  Atanafio:  Nam  &  Fami" 
miniftrationc  di  terricciuole  e  di  ville  à  nas ,  quas  neque  ad  commune  de  Rcpu- 
Matrone  di  fchiatta  illuftrc ,  riponete  blica  conftlmm  tutum  eft  admittere  :  //- 
poi  nel  Ciclo àgoucrnare  il  Mondo  in  iasipfas  Deorum religione*  vt  Numi» 
compagnia  di  Dei  Femmine, diffamate  na^venerantur  r  Si  fanno  talora  Mini- 
in  pudicitia  e  maltrattate  nell'onore  da  Ari  òdi  Metropoli  celebrate  ò  di  1  ti- 
fimi Eroi  e  da  veri  Adulteri  ì  Non  in-  bunali  famofì  huomini,  che  ne  pur  fan- 
cenfatc  Voi  forfè  le  Cereri ,  le  Profer.  no  i  rudimenti  della  pietà,  benché  affi- 
pinc,  le  Giunoni  ;  concedendo  altari  à  ftanoà  Funtioni  facerdotali;  e  affatto 
chi  negate  curuli  ì  Adunque  afiììtono  no  intendono  l'alfabeto  né  della  ciuiltà 
ad  Alfcmblec  ce'.efti  quelle,  che  voi  di-  criftiana  ne  della  vmanità  ciuilc,  quan- 

_  ,  fcacciatcdaConuenti  terreni .  Nam&  tunqueda'loro  decreti  dependano  intc- 

idot.      Fa  mina* ,  quas  ncque  ad  commune  de  re  popolationi ,  e  bene  fpcf  lo  Pignori  <u 

Republica  confilium  tutum  efi  admitte  gran  Cafa  e  Baroni  di  gran  dominio.  Si- 

To.  34.1.  rr  liias        Deorum  rcligionejvt  Nu-  che,  ouc  dapprima  gli  Vfìciali  più  baffi 

mina9vener anturi  Tali  fchcrni  furono  della  Chiefa  primitiua  erano  i  Procori 

acclamati  negli  ferini  di  Atanafio;pcro-  egli  Stefani ,  perfonaggi  arricchiti  d- 

chc cgli,allontanandofì  dagli  abulr,che  ogni  dono celcllc ,  può  efferc  che  a'di 

dcteftaua  nella  Gentilità ,  non  permife  noftii  in  qualche  Prouincia  le  Cariche, 

ma i , c  he  il  Genio, fauorcuolc à  chi  prò-  douute  al  valore  degenerati ,  pei  con- 

curaua  di  guadagnarlo  con  oflequi  j ,  lo  niueza  peccaminofa  di  chi  regge ,  fieno 

ftralcinafTcall'indcgna  viltà  di  ricono-  occupate  ,  con  danno  grande  ò  delle 

feerc  ò  la  feruitu  di  chi  gli  affi(tcua,ò  la  Diocefi  (piritualmctc  gouernatc  ò  delle 

dependenza  di  chi  gli  adcriua,con  facri  Città  rette  tcmporalmcntcda  gentc,pcr 

titoli  e  con  impieghi  publici  ;  fe  à  cafo  mancamento  di  capacità  e  di  viiiù,ina- 

qucfti  non  fi  rendeuano  mcritcuoli  delle  biiitata  ad  ogni  impiegosi  dalla  fantità 
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de'Canoni  pontifici)  come  dalla  proui- 
denza  degli  Statuti  imperiai  i . 

Il  dctrimento>  che  da  ciò  deriua  al- 
le Kep  ubi  iene  sì  facrc  come  laiche>non 
folamentc  è  fommo ,  ma  è  vario , e  che , 
à  guifa  di  contazione  ,  infetta  venal- 
mente i  guidati  e  le  guide  ;  e  tanto  pre- 
giudica a  gli  abili»  non  gli  collocando 
in  alture  proportionatc  al  loro  intendi- 
mento >  quanto  nuoce  à  gli  inetti  »  op- 
primendo la  debolezza  delle  loro  forze 
con  pefi  >  fopramodo  greui  alla  legge- 
rezza delle  loro  tede!  Ciuciti  per  l 'ob- 
bligatane, importa  loro  dalla  Cura* 
di  operar  molto  ,  non  fan  nulla  :  e  i  pri- 
mi »  per  veder  fi  più  torto  imprigionati 
che  impiegati  in  affari ,  troppo  angufti 
alla  vaftità  del  loro  animo  e  troppo  baf- 
fi alla  fublimità  dc'loro  fini ,  lafcian  di 
operare:  pcroche,  non  potendo  lauo- 
rar  molto  come  vorrebbono ,  non  fanno 
vmiliarfi  à  lauorarc  poco ,  con  medio- 
crità òdi  profìtto  ò di  applaufo.  Fù  di- 
chiarato il  di  lordine da  5.  Gregorio  il 
Teologo,  mentre»  per  rapprefentarci 
quale  (conuol§imcntofia ,  innalzare  a»- 
gran  maneggi  Anime  abbiette  di  pen- 
sieri, e  riftringere  Menti  eleuate  ad  efer- 
citi;  volgari  >  fìnge  di  racchiudere  il  So- 
le nel  Salone  di  vn  Palazzo  reale .  Non 
si  tofto  quell'immcnfò  Corpo  di  luce 
feenderebbe  fra'muri  dell'Edificio,  che 
accieeberebbe  gli  abitatori  »  arderebbe 
le  traui ,  liquefarebbe  i  bronzi  »  defile- 
rebbe le  ftanze,  ridurrebbe  in  poluere 
gli  arnefi  ei  fondamenti  della  fabbrica. 
Ladoncfcil  gran  Pianeta  fi  lafcia  nel 
Cielo,  oue  Iddio  l'accefe  >  auuiua  le 
pitture ,  nobilita  le  reggic ,  conferua  gli 
huomini  illumina  l'aria,  arricchifcc  la 
terra ,  rifcalda  ne  bagni  l'acqua,  empie 
a 'monti  le  vifeere  di  metalli ,  di  argen- 
to, d'oro ,  ed  in  lòmma  egli  è  ia  beatitu- 
dine di  chi  viuc  ci  anima  di  quante  co- 
fe ,  ò  germogliano  nelle  campagne ,  ò  fi 
afTodano  in  gemme  nel  terreno ,  in  per- 
le nell'acqua .  All'incontro  mettete  vna 
Fiaccola ,  non  dico  nell'infimo  Cielo 
della  Luna»  ma  nell'vltima  Regione 
dell'aria  in  irto  alquanto  alto,  e  vedrete 
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fuanire  quella  Luce  »  che ,  adoperata  ia 
camerini  »  mutaua  la  notte  in  giorno ,  ò 
almeno  »  in  difpetto  del  buio»  ci  rcn  de- 
lia vi  libili  i  filini  I  acri  della  (coltura,  i 
colori  della  pittura,  e  i  caratteri  dc'li- 
bri.  Etenimfublimi  qnidem  viro  de.APoiog. 
trimentum  eft  ret  magna*  non  aggredì  ,  '• 
ne c  virtutem  ad  muitos  propagare ,  fed^ 
in  paruis  conftftcrc ,  non  fectts  oc  fi  ma-  )a; 
gno  lumine  paruam  domum  illujlrett 
aut  virilibus  armis  puerile  corpus  obte- 
gat  :  par  no  autem  f tius  in  co  confi  flit,  ve 
paruum  onns  fubeat ,  nec  ijs  rebus ,  que 
viresipfms  excedìis,  feipfum  fubifeiens , 
(ìmul  &  rtfnm  montar  C  pertculum 
adiungat . 

£d  io  perche  pano  da  Roma  in  Na-  § .  26 3 . 
zianzo  ad  accattare  immagini ,  che  à 
Noi  moftrinoi  gran  difturbi  cagionati 
dall'affetto,  qualora,  togliendo  egli  i 
maneggi  di  rilicuo  ad  huomini  infor- 
mati e  diligenti  »  ad  cflì  applica  tra  leu  - 
iati  ed  inesperti ,  nec  e  Hit  a  mio  i  più  ac- 
clamati ad  ar rollìi- c  in  faccende  sì  poco 
adattate  al  vigore  de'loro  cuori,  che  ne 
fer  uono  all'impiego ,  e  disfanno  sé  mc- 
defimi  per  non  far  nulla;  fe  habbiamo 
affianchi  di  quella  Sala  vn  (imbolo  à 
matauiglia  cfprellìuo  delle  ineonue- 
nienze deplorate?  Ditemi,  fcall'Oti- 
uolo  vicino ,  che  or  ora  hà  battute  le 
d  i  eia  fette  Con  fuono  sì  ma  c  fio  lo  ,  fi  to- 
gliedero  i  grani  piombi ,  che  dan  moto 
allegrone  e  glandi  sfere  della  macchi- 
na intcriore ,  e  fi  rrafportalfcro  per  con  - 
trapeli  d'vna picciola  M olirà  ,  qualio- 
gliono  i  Giurìfti  alzare  in  vn  degli  an- 
goli della  Libreria; chi  non sà,cnc,fo- 
prafatta  dalla  grauità  del  pefo  la  poca 
mole  delPOriuolo  priuato,  precipite- 
rebbe i  I  corfo  delle  ruote  in  modo ,  che 
le  ore  accorciate  in  minuti  abbreuiercb* 
bono il  giorno  in  pochi  quani.  Dall'- 
altro lato ,  fri  peli  leggieri  degli  Oro- 
logi) domcirici  fi  trasfcrnTcro  nel  tor- 
rione del  Palazzo  Vaticano,  e  fi  afle- 
g n afferò  per  piombi  all'Of iuolo  pon- 
tificio ,  ben  vedeognuno ,  che  la  prima 
ora  del  giorno  appena  n fon  crebbe  nel- 
la  ventèlima  quarta  ed  vltima  della 
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giornata .  Di  qua  fi  feorge  in  qual  Caos 
di  confafioni  cadcrcbbc  I* Vniucrfo,  fc 
all'imprcfc  non  fi  con  forma  ffcro  le  do- 
ri degl'impiegati  ,  da  che  palpiamo 
qual  prc|iudicioarrecchia'publici ,  e 
grandi  Orinoli  la  tenuità  dc'pefi  ;  c 
quanto  fia  lo  feoncerto  delle  picciolc 
Sfere  >  fc  il  moto  fi  dà  loro  da*  ferri  fmi- 
furati  delle  gran  ruote .  Cosi  appunto, 
aflegnati  i  Miniftri  più  valorofi  per  Ar- 
bitri à  Ragonanze  di  poco  conto ,  con- 
fondono i  Colleghi ,  trafai raro  la  vil- 
tà delle  caule  ,  fi  noiano  divdirequi- 
ftionccllc  neglette,  «degnano  di  affitte- 
re  con  la  pienezza  della  mente  à  derilio- 
ni da  cfli  ftabilitenel  punto  fteflò  ,  che 
ascoltano  i  dubbij  da'  Proponenti .  Al- 
trettanto feguc ,  benché  con  oppofitio- 
nedi  fucccftb,  quando  huomini  di  cor- 
ta  intelligenza  leggono  Giudici  di  con- 
trouerfie  importanti  in  Afl'cmblec  riue- 
ritc  .  Perochc  non  ofano  proferire  pa- 
rola ,  vdendo  rinfeire  come  Oracoli  le 
rifpoftcdegfi  Afleflòri  ,  evergognan- 
dofi  di  replicare  à  gli  argomenti  di  chi 
ricorre  ,  per  timore  di  non  apparire 
ignorami  dc'tefti,  enuoui  ne*  motini . 
Si  che  e  il  poco  riduce  in  nulla  i  grandi 
ingegni ,  e  il  troppo  feppellifcc  gl'intel- 
letti ineruditi  ,  e  groflòlani.  Al  che  fi 
onuierebbe ,  fc ,  vbbedendofi  all'odier- 
no precetto,  le  Vignecdi  Crifto,cdel 
Publico  fi  confegnafleroà  chi  puócol- 
tiuarlc  con  più  ftudio ,  e  cnftodirle  con 
più  fede . 

$.264.  Né  fi  dica  ,  talora  i  Pcrfonnggi  di 
grande  indole  diuenire  alquanto  du- 
ri, e  renderti,  per  la  fcrietà  dell'opera* 
re  ,  non  cosi  grati  a*  Comandanti  come 
conuerrcbbe,e  poco  mcn  che  formida- 
bili a'  goucrnari  :  ladoue  i  mcn  capaci, 
gratiofi  neirafpctto  ,  ameni  ne'  forrifi , 
amabili  pc' complimenti,  raffrenano 
il  Dominante  ,  e  incantano  chi  gl'im- 
piora .  Io  ciò  non  negotdico  nondime- 
no la  bella  profpettiua  de'  parlatori  in- 
dotti ticreare  chi  negotia  nell'aurora 
de' primi  Congreflì  ;  ma  tanroftofua- 
nirc  ,  quando  fi  vicnealla  diffinitione 
degli  articoli,  calla  conclufionc  de  gli 
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affari;  ne'  quali  si  per  impotenza  di  de- 
cidere, come  per  in  efpericnza  di  opera- 
re ,difcreditano  al  Principato ,  e  grana- 
no chi  ricorre .  Quefti  »  che  Voi  tanto 
amate ,  per  la  ferenità  della  fonte ,  e  per 
la  iònuiu  deMa  lingua ,  à  me  paiono  fo- 
migliantifTimi  alle  Fontane  de!  Tnfco- 
Io  ,  e  alle  Fonti  de' Giardini  Romani . 
D'intorno  ad  eflc  fi  trattengono  i  Fore- 
ftieri  cunolì  ,e i  Pacfàni  sfaccendati  nel- 
le ore  più  caldedcircfìate,  per  diueni- 
re l'animo  con  gli  sbruffamenti  delle 
docce  nafeofè ,  col  tuono  delle  girando- 
le fòlleuatc,  co*  veli  rilucenti  >  che  l'Ac- 
qua forma  ,  e  che  il  Sole  colorifce  nel  li- 
co#,  che  da' canali  fi  fpande  nella  Va- 
fca  .  Il  concorfo  all'incontro  de'  traffi- 
canti de'  proueditori  ,  e  del  popolo  in 
tutte  l'ore  è  perpetuo  alle  dne  Rine  dei 
Teuere  j  le  cui  piene,  quantunque  tur- 
bolenti, arricchifeono  Roma  con  copia 
abbondante  di  vittouaglia  con  pretiofì- 
tà  di  droghe ,  con  groflo  tramerò  di  Va- 
fcclli  carichi  e  di  paffaggieri ,  e  di  mer- 
ci •  Poco  importa  ,  feda' labbri  di  chi 
amminiftraGiufiitia  ,òdi  chiprouede 
Comunità,  diftilli mele, ò mirra  «pur* 
che  nella  integrità  delle  fentenze  effì  re- 
primano le  rapine  dc'cauillofi ,  e  man- 
tengano à  gl'infidiati  il  pofledimcnto 
de'  beni }  come  parimente  le  Popolatio- 
ni  ben  gouernate poco ofleruano  ,  fea' 
Reggitori  fia  nnuuoli  Pecchia»  e  man- 
chi il  latte  ne*  periodi,  mentre  dalla  lo- 
ro vigilanza  riconoscono  la  quiete,  che 
godono,  d'abbondanza  ,con  cui  viuo- 
no.  fiumi,  fiumi  ci  vogliono,  e  non  gi- 
uochi d'acqua  per  felicitare  Città  :  ed 
huomini  difintereflati ,  feientiati,  e  pur- 
gatiflimi  si  di  mano ,  come  di  fini  bifo- 
gnano  alle  anime  de'  Fedeli ,  affinchè 
fieno  cfTc  epurgate  da  fcandali,  e  rifiret- 
tedadifciplina; nulla giouando  loro,  fé 
chi  prefiedeben  vcftito  ,  ed  eloquente 
ciarlante  ,  trafcuraral'ofTeruanza  delle 
riforme  ,  termina  gli  sforzi  della  reg- 
genza in  vna  fiorita  primauera  di  ma- 
niere ciuili  ,  e  di  accoglienze  cortefi  . 
Però  fi  cfcludanoi  mediocri  da'  Magi- 
Arati,  auuengacheappaianopiùama- 

S   4  bili: 
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bili  :  la  guida  de'  popoli  fi  permetta  a'  pofeiache  guidali  il  Carro  del  Profeta 
Maggiorafchi  della  prudenza,  e  a' Pri-  non  dalla  ioiabrauura,  òdalfòlo  volo» 
morenici  dello  fpirito  ,  benché  rofTcro  mentre  fi  vnifeono  al  Leone  ,  che  sbra- 
nerà efteriorità  dell'operare  meno  arti-  na,  e  all'Aquila,  che  formonta  si  l'Huo- 
ficiofi  de*  mediocri ,  e  racn  di  efli  beni-  mo  infofTerentc  di  brine  ,  come  il  Bue 
gni  nciraccoglìerc.  difarmatodi  vnghic,inabilcòadatter- 
$.26f.    Tale  inftruttionc  tu  à  Noi  additata  rirccol  rimbombodcl ruggito, ò ad at- 
•daDio  onnipotcntcquandoncllccam-  tarare  con  lo  sbranamento  de*  demi.  I 
pagne  di  Scnaar  fece  comparire  ad  E-  doni  del  Creatore  fon  varij  ,  nè  tutti  fi 
zcchielc  il  Carro  della  fua  gloria  .  Era  difpenfano ad  ognuno  ;  proiettando  1'- 
quello  tirato  con  madia  l'ingoiare  da  A  portolo  ,  le  grane  del  Cielo  compar- 
vn'Aquila  di  grandi  ale  ,  davo  Leone  tirfi  tra*  Fedeli  ,  e  di  legge  ordinaria 
di  gran  giubba  ,  da  vn  Buedirobuftif-  non  darti  tutte  à  veruno.  Ondcfiinnal- 
fima  fchiena  ,  davn'Huomod'intelli-  Zino  à  gran  trattati,  chi  per  la  profondi- 
lo?      genza  clcuata  .  Similuudo  autem  vul-  tà  del  faperc,  chi  per  la  integrità  del  fi- 
tus  cor um  facies  Homwis  ,  &  fQktes  ucre,  chi  perla  prudenza  nel  gouerna- 
Lxonis  à  dextrts  ip forum  quatuor  ,  fa-  re  ,  chi  per  la  collante  inclinatione  alla 
tit*  autem  llouu  à pniftris  tp forum  qua-  fatica  :  e ,  mentre  l'adoperato  fia  lenza 
tuor  >&  facies  A  quii A  di fuper  ipforum  brutture  di  vitio  ,  ed  eminente  in  alcu- 
quatuor.  Ccrtoè,  che,  fc Iddio haucll'e  ne  delle  qualità  neceflaric  a*  Minifiri 
voluto  riguardare  al  diletto  dell'appa-  dcll£uangelio ,  e  a'Softcgnidel  Prin- 
renza ,  potcuafofìituirc all'Aquila ò  vn  cipato,fi ammetti ó  a-  feggi  del coman- 
Cigno,  odvnPauonc,  quelloameno  do,ò  alle  fedie  del  reggimento .  In  fom- 
per  la  melodia  ,  e  quello  riguardai  o  le  ma  fieno  in  qualche  guifa  Giganti,pur« 
per  le  piume:  m  a  i]  un  amen  te  di  en  doli  che  non  fieno  Golij  beftemmiatori  ,  e 
c  creduti  »  e  /colpiti  dal  Paganefimo  loro  fi  confcgninolediuife  degli  onori  ,  ' 
Cocchi  bugiardi  di  Numi  condotti  e  l'indirizzo  delle  Prouincie  .  Monta  W.na.«. 
nell'aria  sì  da  Pauonl,  come  da  Cigni,  incircuitu  eius ,  dicena  Da uid  .  Non 
Poteua  fimilmcnte  adoperare  l'Alicor-  comporta  Iddio  d'attorno  à  fc  ,  quando 
no  in  vece  del  Leonce  furrogarc  al  Bue  comparisce  Gcucrnatore  del  Mondo  t 
sì  rulìico  dipelo  ,  c  si  vile  di  mufo  vn  Colline  di  abilità  triuiali  ;  vuole  Monti 
Corlìero  fpiritofo  di  iella  ,  e  gratiofo  di  di  virtù  ammirate  ,  e  di  attitudine ,  che 
crine.  Egli  nondimeno  clefle  quegli  trafeenda  l'indù  (in  e  della  moltitudine, 
Animali,  che  per  comune  giudiciofo-  fempremai  mediocre  .  Fu  veduto  per- 
no i  più  gcnerofi,  e  i  più  robuftij  non  ci  ciò  dalla  Spofa  trafeorrere  con  paflb 
efiendochi  agguagliò  nell'aere  l'Aqui-  fdegnofo  le  Campagne  più  batte  ,  ci 
la  i  ò  nelle  felue  il  Leone ,  ò  nella  cultu-  Colli  poco  riteuati ,  godendo  di  tratte- 
rà de' campi  il  Bue,pernon  parlare  del-  nerfisù  gli  A  p  peni  ni  ò  contigui ,  ò  fu- 
PHuomo  ,  che  fottomettc  al  Tuo  domi-  pcriori  alle  nuuolc  .  Ecce  ijle  venit  fa-  cast.  %.t, 
nio  le  fiere  pk\  indomite  con  lamae-  tiensin montibus>tr<tnfilicns colles .  Al 
Aria  dell'arte,  e  con  la  briglia  della  ra-  cui  Spettacolo  affittendo  con  lo  fpirito 
gione  .  Adunqne  quel  Cocchio  fi  ado-  S.  Ambrofio  ammonifeci  Prelati  della 
rerà  come  diuino ,  e  in  e(To  fi  ricon  ofee-  fua  Proti  ine  ia ,  che  di  coloro  vnicamen- 
rà  Dio  affi  (lente  ,  alcul conducimelo  te  fi  valgano  nel  mantenimento  della 
fi  riuerilcono  applicati  i  primi  Perfo-  Religione, nella fpeditione  de'dubbij, 
naggidella  Diocefi  ,  celebri  per  nobi!-  nell'amminillratione  de' Sacramenti  , 
tà  di  talenti,  e  venerabili  per  altezza  di  nella  cura  dell'Erario  £ccle(ìafiico,nel- 
doti.  Non  però  voglio,  come  non  volle  ladiftributioncdc'facribenijne'confi- 
lddiojchcvnalblalortcdiqualitàfiri-  gli dclgouernocuangelico,  ncllafeue- 
conofea ,  c  fi  adoperi  da  chi  comanda  :  rità  delle  cenfurc  Apolidi  che ,  ncll'ab- 

batti- 
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battimento  de*  contumaci,  e  nello  fquit.digia  ,  con  creare  clècutori  del  coman* 
tino  de  gli  ottimi  :  i  quali ,  per  l'altezza  do  huomini  di  niun  petto  >  e  turba  in- 
de' penficri ,  per  iaclcuationedc»  dife-  uogliata  di  auanzamenti  ,  à  quai  fi  fia 
gni ,  e  perla  grandezza  dell'animo,  fi  sborfo  e  di  cofeienza  impiagata,  e  di  ri- 
rendono  fra*  Credenti  quafi  Montagne  putatione  ferita .  Ben  cfiìs'auueggono» 
della  roiftica  Paletti  na  *  ecosì  Libani  quanto  ripugnerebbe  ogni  huomod'- 
per  la  incorruttibilità  de'Cedri  fantifi-  onore  ,  qualora  gli  fi  raccomandale  1- 
lib  i  de  C,U1  9  comc  CJanucli  per  la  fantità  di  chi  adempimento  ò  di  eftorfioni  deteftate, 
Abci  c.  f.  con  effi  conuerfà  .  Efto  fimilis  illius  ,  ò  di  negotiationidubbiofe  ,  òd'indu- 
Trtai  io  ^*  fwutre  eu m>  1ut  tranfiltt per  colles ,  Arie biafimeuoli,  òdi nou ita dannofe si 
i«7.  Efclamate.  à  gl»intercflì  della  Republica,  come  al 
$•  2.66.  Se  tanto  è  indubitata  la  dottrina ,  che  buon  nomedi  chi  n'è  fama .  Onde,  di* 
fin  'ora  habbiamo  vdira  e  da*  primi  Dot-  fperati  di  confeguire  dagli  Au  torcilo  J  i , 
tori  della  Chicfa,eda'  Profèti  più  cele-  che  Tempre  ferirono  a*  Dominanti  con 
bri  della  Sinagoga  ,  e  da  gl'indubitati  l'occhio  fi  ilo  nel  Cielo,  ciò,  cheli  pro- 
afiìomi  delle  Scuole  Criftiane,c  da'  pre-  mettono  di  ottenere  da  gl'infingardi ,  e 
certi  odierni  dcll*£uaneclio  ;  cioè,  do-  da  gl'ingordi  »  che  voltano  le  /palici 
uerfì  le  Cariche  >  che  hanno  relatione  Dio  ,  perconfècrare  il  corpo ,  c  l'anuria 
ancorché  minima  *  ò  col  bene  corpora-  à  gPinuogliamcnti  del  Reggitore  ;  fi 
le  ,  ò  col  profìtto  fpiritualc  de' Popoli ,  appiglianoa' poco  degni ,  anzià  gl'in- 
douerfi,  dico  *  conferire,  non  a'  Degni,  degni ,  dimenticandoli  del  nome  lìeflò 
•il  che  appena  baita  per  qualche  fempli-  di  chi ,  per  conformarli  a*  bandi  dm  ini» 
ce  beneficio  fgrauato  d'ogni  cura,  ma  a*  ò  ricuferebbe ,  ò  ha  ricufato  di  trasfor- 
più  Degni  ,eaiVolutamcntca,  Degnifii-  marti  ne'loro  troppo  mondani,e  troppo 
mi;  preuaricandofi  da  chi  fa  altramen-  terreni  appetiti. 

te  contro  a'  diritti  della  giuftitia  ,  non  Non  con  tale  malignità  ,  ma  con  §,  267, 
che  con  na  le  conuenienze  della  carità  ;  qualche  fomiglianza  d'intcntione,  qua- 
poiche  fon  tenuti  ad  indifpenfabile  re-  tunquenon  rea  ,  operò  Sara»  quando 
Iti  turione  de' danni  cagionaci  al  Publi-  ella  diede  la  feconda  moglie  ad  Abra- 
co ,  pel  tralalciamento  degli  ottimi,  e  mo.  Conofcendofi  ella  ftcri  le  »  e  rom- 
per l'efcl  lamento  de' mediocri  .  Come  mamentefpiacendolc  ,  che  si  gran  co- 
poi  in  qualche  Diocefi  fi  veggono  i  men  pia  di  tefori  ,  e  di  armenti  andato  in 
degni  preferiti  a' più  capaci  ,  e  bene  mano  àgli  Eredi  dell'Economo ,  clòrtò 
fpclfo  con  amariffìme querimonie  e  del  il  Patriarca  à  fpofar  Agar  >  dimorante 
volgo  inclinato  à querele  ,  e  de' faggi  fono  le  tende  del  Padiglione  .  locon- 
parchiiiiminelIedoglicnzc,piùadope-  feflòdi  non  batter  mai  ò  confidcrata ,  ò 
rati  gl'inabili  ,  e  più  introdotte  si  alla  letta  l  ittoria  di  tal  fucce(To,{cnza  riem- 
domeftichezza de'  Grandi  ,  comealla  pirmi  di  flupori  .  Mancauano  perau- 
guida  de'  Ncgotij  le  pedone  più  rozze  ucnttira  Principefle  in  quel  Reame  di 
nella  cognitionc  delle  leggi  ,  cpiùcfe-  gran  Cafato  ,  con  le  quali  congiuntoli 
cratc  per  Io  tracollamcnto  di  ciò,che  lo .  Abramo  gcnerafic  prole  proportionata 
ro  fi  commette  ?  Quando  tal  difordinc  alla  chiarezza  del  Sangue  ?  O,  fenon 
fegua  in  qualche  Diftrctto  ,  come  voi  piaccua  a'Conforti  tirarfi  in  Cafa  Vet- 
ditc,  io  ftimerei  famigliami  feonciatu-  gini  di  parentado  sì  alto  ,  non  poteua 
re  di  ftorte  elcttioni ,  praticarli  per  ma-  Sara  fceglierc  ò  Dame  dalla  fua  fami- 
litia  di  chi  regi; c  ,  follecitato  dalla  fpc-  glia  di  flirpe  più  ciuile ,  ò  Matrone  ben 
ranza  di  poter  fodisfare  alle  b  ia  firn  a  te  nate  da'  paefi  confinanti ,  e  dalla  patria 
voglie  de' fuoi  capricci  ,  e  forfè  anche,  ftefla  d'onde  vfeirono  ì  Grandemente 
benché  ciò  io  non  creda  di  Ecclcliafli-  fofpctto  ,  che,  diffidatafi  Sara  di  poter 
ci ,  alle  affetatebrame  delia  fua  rógor-  allcuarcàfuomodoi  Figliuoli ,  che  na- 
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fceffero  da  Mogli  il  luStri ,  c  poco  foran- 
do di  poter  difporrc  si  di  Baroneflè  pari 
à  fc  in  condir  ione  »  come  di  Donne  ben 
nate  ,  che  vogliono efferc  quel  ,  che  il 
grado  loro  comporta  »  confègnafle  al 
Marito  per  moglie  la  Schiaua ,  auucn- 
gache  fofpetta  d 'idolatrie ,  nera  di  vol- 
to» più  nera  di  animo»  e  Temile  di  coftu» 
mi.  Ecco  il  (acro  Tetto*  che  autorizza 
c«.is.i.  le  mie  fofpcnfioni  .  Jgitur  Saraidixit 
Marito  (ho: ecce  conc tufi t  me  Diminuì, 
ne  parer  e  m  :  in^r  edere  ad  anc ili am 
meam,  fi forte  fatte  m  ex  Ma  fufeifiam 
ftlioi.  Può  la  Scrittura  Diuina  più  chia- 
ramente fuelare  i  fini  troppo  v man i  di 
Sara  nel  nuouo  accafamento  del  Pa- 
triarca !  Efcludeclla  le  nobili  Femine, 
c  intromette  nel  talamo  nuttiale  vna 
Scrua  ignobile,  perche  rimanga  chi  na- 
feerà  in  Tua  balia ,  e  totalmente  à  difpo- 
fi  rione  delle  lue  voglie  .  Si  forte  fai- 
temex  Ma  fufeipiam phot  .  Agar  (of- 
frirà le  doglie  del  parto ,  e  i  rrangofeia- 
menti  della  concezione  ,  e  io  goderò  il 
dominio  de'  portati  ,  e  la  padronanza 
de  gli  eredi  .  Sufitptam  ex  ili*  filios. 
Così  feco  freno  ragiona  ,  chi  vàdife- 
gn andò  nella  Tua  mente»  c  defcrìuendo 
Be' Tuoi  fogli  la  nomination  e  di  Mini» 
tiri  ,  òdi  vii*  indole  »  òdi  mal  nome. 
Confida  di  hauergli  in  tnttodependen- 
ti,  e  di  potergli  aggirare  con  vn  cenno, 
ouunquc  gli  aggrada  .  Però  »  alienan- 
doli dalla  rettitudine  de'  genero!}  »  e 
dalla  in rk- (Ti bi liti  de  gli  accorti  r  coloro 
fa  partecipi  de*  Tuoi  fégrett,  clorocom- 
munica  l'autorità,  che  ei crei ta ,  da'  qua- 
li si  »  c he  non  vd irà  giammai  à replica 
a' Tuoi  penfierì ,  ò  con  traditi  ione  a' Tuoi 
decreti .  Ma  Iddio,  che  beffa  le aftutic 
poIitichcemafTìmamentene'  Presiden- 
ti dcll'Euangelio  »  permette  ,  che  gli 
huomicciuoli  »  ed  i  mal'  li  uomini  im- 
piccati infuperbircano  per  la  carica  ,  e , 
diuenuti  vgualmente  ingrati ,  e  ribelli  » 
fi  oppongano anchcallc giurìe diman- 
dc  dichi  procurò  il  loro  ingrandimen- 
to •  Appunto  come  ricalcitrò  contro  al- 
la Padrona rEgittiana,  tantofto ch'ella 
fi  vide  fcconda.Ondc  come  la  rcra  ftir- 


pe  di  Abramo  non  hebbe  perfecutori 
più  crudi ,  che  i  pofteri  d'ifmaclc  :  cosi 
chi  promuouc  in  qualunque  modol- 
cfaltatione  degl'incorretti^  fine  di  trar- 
ne l'adempimento  de'  fuoi  difegni  ,  li 
prouerà  nel  Magistrato  più  Superbi  di 
Lucifero  ,  più  !  pittati  di  Caino  ,  più 
feonofeenti  di  Saule  >  più  traditori  di 
Doeg  .  £  ciò  farebbe  maltollerabile, 
percioche  finirebbe  nella  confusione 
meritata  di  chi  lublimò  indegni ,  Quel 
che  r  ade  e  inforfribiie  a*  buoni  è  »  lòtto 
l'autorità  de' poco  abili  richiamarli  nel- 
le Diocefi  gli  abufi ,  fiorire  le  licenze, 
inondare  gli  Scandali,  regnare  gli  fon- 
datoli ,  fchernirfi  gii  zelanti ,  efiliarfì  »  o 
anche  fèppcihrfi  i  mi 'g fiori .  Percioche 
come  dietro  al  matrimonio  di  Agar  fe- 
guirono  nel  Tabernacolo  ramificatole 
amaritudini  della  Padrona  ,  le  Contu- 
macie della  Scrua  ,  Jc  di  fini  ut  ioni  de' 
Fanciulli ,  il  rattepidimento  di  Abrama 
ne'gaftighf  ,  la  fbi  ma  non  c  di  Sì  ai  net- 
te ,  c  d'idoli  nell'albergo  delia  Religio» 
ne  :  cosi  faranno  compagne  indiuife  de» 
gl'iiìgrulli  esaltamenti  la  giufìiria  ven- 
duta ,  l'innocenza  opprclTa ,  l'adulatio- 
ne  a  Scolta  ta  ,  la  fidanza  riconefeiuta ,  la 
malitia  adoperata  ,  la  sfacciataggine 
preferita  alla  modestia  ,  all'innocenza, 
alla  virtù,  al  merito,  ed  al  valore. 

A'quali  miserabili,  ma  non  rimedia-  §.  268. 
bili  feoncerti  non  può  formare  argine, 
che  baiti ,  ci.]  non  li  prcu iene,  con  pre- 
mettere alle  elctlioni  dc'Magiftrati  lun- 
ghe, e  prudenti  riflclfioni  S'opra  la  qua- 
iità  de 'Coni  peti  tori .  Vi  animarcteà 
ciò  ,  fe  meco  vi  degnerete  di  oSTeruare 
vn  disordine  niente  oSìeruato,  quali  dil- 
li ,  in  tutte  le  Diocesi  del  Criltiancfimo. 
Per  condannate  vn  delinquente  al  re* 
mo,  ò  per  ristringere  à  penitenza  negli 
ergastoli  vn  Cherico  feoftumato ,  fi  for- 
mano accurati  proccfTi ,  fi  inftituifeono 
diligenti  efami,  licitano  teitimomj  fe- 
deli, (T  danno  ledi  fefe  al  reo  ,(i  odono  , 
e  fi difeutono  le nullità,che  propongono 
il  Procuratore ,  *l'Auuocato del contu* 
mace ,  né  fi  viene  ò  à  fentenza ,  ò  à  tor- 
ture ,  £cnza  reiterata  cfaminat  ione  de" 
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falli  oppofti.E  porealla  Republica  Cri-  tibi, &  [emini  tuo  terram peregrinano^ 
ftiana  niicua  pochilììmo ,  te  à  cafo ,  per  ms  tudyomnem  terram  Canaham  in  pof- 
poca  auucdutczza  de'  Giudici,ò  vn  col-  fefftonem  aternam  .  Or  dwuendo  i  bea  - 
pcuolcfirilafcia,  ò  vn  calunniato  fi  tor-  ti  Spiriti  annunciare  ad  Abramo  il  uà- 
menta.  Ne  io  dico,  che  ciò  fegua  fen-  fomento  d'Ifcac,  padre  di  tanti  Domi- 
za  enorme  peccato  di  chi  ò  afloluefaci-  canti ,  quanti  ne  contò  dipoi  il  Regno 
norofi ,  ò  condanna  incolpati .  La  dan-  d'Ifraele  >  apparirono  in  più  numero , 
natione  eterna  (buratta  à  chi  giudica  efu'l  mezzo  del  giorno  ;  per  dinotare, 
iniquamente.  Dico  bensì, non  ciani: eg-  volerci  gtan  luce  ,  e  bisognare  molto 
filare  la  Prouincia  più  che  t  amo  ò  la  li-  configlio  ,  ouefi  tratta  di  preconizzare 
berti  d'vn  ladroncello  ,  fo t tratto  al  ca-  poderi  coronati .  Ladoue,  per  gaftiga- 
peftro  dall'autorità  de'  Protettori ,  ò  1-  re  per  u  crii ,  ogni  crepufcolodi  Solerra- 
a  frenamento  d' vn  miferabile ,  oppreflò  montato  è  baftcuole  all'innerìigamento 
dalla  potenza  degli  Auuerfarij .  Dall'-  de' peccati  ,  ed  il  congiungimento  di 
altra  parte, j>cr  conferire  Cariche, e  per  due  Angeli  può  con  proibenti  di  fuc- 
proucd  ere  Concorrenti,  ouc  giammai  ceffi  dehbcrare  il  fiippliciodc'malua- 
fi  tratferoteftimoni  j ,  ò  lì  preicro  i  n  for-  gi .  Si  che  affai  più  ci  volle ,  per  predire 
marioni ,  ò  fi  fecero  pruoue ,  ò  fi  difpu-  Ja  n  afe  ita  dVn  Bambino ,  mito  in  gran 
carono meriti ,  vfandofi  ò  rigori  di  giù-  diftanza  co*  futuri  Comandanti  di  Ter- 
dicio,  ò  elàttezze  di  proceflo  r*  E  pure  1  -  ra  Santa,  di  quel  che  bifognò  per  trar- 
innalzamento  d'vn'mdegno  ò  a  facre  re  iòlfò  dal  Cielo  ,  per  Droceflarecin- 
prefidenze  ,  ò  à  comandi  lecchi  ri  può  que  Città  ,  e  per  affondare  più  Regni 
im  poti  cri  re  vn  Di  li  retto,  e  può  fchian-  nel  nero,  e  dei  e  fiato  Mare  delle  Saline* 
tare  vna  Pictie  ,  ed  vn'intera  Dioccfi  ;  Appnruerunt  et  tret  viri inipfo  femori 
come  fpcri  menta  noi  Popoli  lag  ri  ino  f; ,  dtex  :  vtncruntquc  duo  siticeli  Sodo - 
c  come  dichiarano  si  le  Croniche  de'  man*  vefptre  :  mercè ,  che  a'  primi  ap- 
Regni ,  come  gli  Annali  della  Chic-la  ,  parteneua  diuolgare  i  fu  tur  i  Prefidenti, 
amendue  pieni  di  tragici  auuenimenti ,  e  i  profetati  Princìpi  della  itirpc  Giu- 
c  di  efterminij  irreparabili ,  fucceduti  ò  daica ,  con  dire  :  Habebit  flium  San 

rrrtraicuraggine  di  Prefidenti  codardi»  vxortua:  ladoue  era  debito  degli  viti- 

pcr  iniquità  di  Vfficiali  crudeli.  Non  mi  fprofbndarc  nel  fuoco  il  Pacfepcc- 

cosi  giudicarono  gli  Angioli ,  compari-  cante  :  Igitur  Dominus  flint  fuper  So-  OOU» . 

ti  ad  Abramo  .  Quefti  fi  prefentarono  domam  ,  &  (Somorrkam  fuipkur,  &  *4. 

all'huomo  di  Dio  nella  valle  di  Mam-  ignem  a  Domino  deC  alo,  cr  fubuertit 

brefuM  mezzo  giorno  in  numero  di  tre.  Ciuitates  has  ,  &  omnem  circa  regio» 

1  ,J  •  Apparai*  autem  ei  Dominus  in  conual-  nem .  I  te  ora ,  Potentati  si  del  Mondo  , 

le  AI  ambre  in  ipfo  femore  dici»  Citm-  come  del  la  Religione ,  e  perfuadeteut , 

queeieuaffet oculos , apparuemnt ei  tres  edere  in  arbitrio  voftro  follcuare  chi  ì 

viri  ftantet  fuper  eum  .  Per  l'op  porto  Voi  piace ,  lenza  riputar ui  a  fu  em  art. 

due  ioli  de'  tre  fi  trasferirono  dal  pode-  gorofi  efami,  e  ad  ifquilite  diligenze  in- 

re  di  Abramo  alla  cafadi  Lot ,  sii  l'im-  torno  alla  natura  ,  alla  vita  ,  alla  feien- 

_    t     brunire  della  giornata  .  Veneruntc^ne  za  ,  e  all'attitudine  di  chi  promouetc  : 

duo  AngeiiSodemamvefpcre  ,  fedente  accettando  nella  fola  condannatone  de' 

Lot  inforébus  .  Chi  puòindouinarci  rei, toccar à  Voi  vn'etàttoconofeimcn- 

mi  iteri  j  di  tanta  diuertìtà?  Io  ardifeo  di  to  della  verità  intorno  a*  fatti  degli  in- 

c  ruotare  PIftorìa  in  quefta  guilà  .  Nel  carenati.  Troppo  in  ciò  crratc.percio- 

capo ,  immediatamente  antecedente  al  che  affai  più  importa  alla  publica  Vti- 

comparimento  degli  Angioli ,  Iddio  fi  lità  purificarli  i  (enfi  della  mente  nella 

era  impegnato  di  far  Principi  della  Ca-  Elcttione  di  chi  prefegga  ,  che  incon. 

c«n      nanea  i  Poderi  dei  Patriarca .  Daboque  trarli  i  dettami  della  giuftitia  nella  ga. 
•  Alga- 
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Rigatura  di  chi  peccò .  La  ruota  *  ò  Ja  quit,  non  dico .  Quod  enim  Principdtus  Tom.4». 

mannaia  d'vn'innocentc  in fidiato  lafda  funt ,  ne  Jiu&uum  inftar populi  bue,  *t-  Mfc 

10  flato ,  qual'egli  era  prima  dcll'aggra-  que  il  lue  circumagantur  ,  diuitu  Sa- 
uamento .  Non  cosi  auui  enc  »  quando  pienti*  opus  ejje  dico .  Propterea  non  di- 
di  voftr'ordine  fede  ò  Arbitro  di  Ca  Ite!-  de  :  Non  enim  Princepsejl  >nifi  à  Deo  , 
li,  edi  Terre ,  ò  Paroco  di  Villaggi ,  c  fed  de  re  ipfa  eli  ferie  9dicens  :  non  enim 
in  Città ,  chi  à  tali  maneggi  è  inabile,  ò  Poi efiat  ejf,  ni/t  à  De*,  Signori  mici , 
per  imperitia  di  fpiritofecuftodiicel-  vogliamo  la  Trinità  affiliente  a*  noftri. 
Ouiledi  Dio,  òperauiditàd'ingraflar-  gouerni,  celie  (opra  intenda  alla  fana- 
li efercita  Prefetture  .  Se  tanti  Ange-  fìcation e  de'  noftri  Territori)  ?  Confe- 

11  fi  vnirono ,  per  notificare  chi  appena  gniamo  i  noftri  fudditi  à  chi  hà  mafli- 
ne'  fuoi  defeendenti  douea  regnare:  co-  me  ApoftoJichc  in  ca  po,gencrofità  pro- 
me  oferemo  Noi ,  ò  per  le  preghiere  di  rctica  in  bocca ,  brauura  patriarcale  nel 
vn  Domenico  ,  ò  per  l'interponi  mento  cuore  .  Tanto  diflc  Grifoftomo  si  a' 
divn  Grande,  òpcr lainclinationcdt  Prelati, cornea* Principi  dcllaGrccia, 
vn  Congiunto ,  con  legna  re  le  pecorelle  chiofando  quelle  parole  de*  Proucrbij. 

di  Criftoòà  Lupi  famelici,  che  le  sbra-  Jujius  9vt  Leo  »confidie .  Introducami  PrwMt. 

nino  ,  ò  à  Cani  dormiglioni ,  chelafci-  hot  Leone s  ,  Cr  omnes  befHt  exigentur .  "0,J;tsi* 

nodicuftodirle?  Ouc  il  Leone  rugghia ,  ogni  Fiera  fi  af-AroaV 

§.169*     Veggolofcudo,  con  cui ,  chi mal'o-  conde:  eoue  Perfonaggi  d'intrepidez- 

pera nelle biafimate  Nomination!, ere-  za paftoralc comandano  ,  ognivitiofi  J^'1  • 
de  di  preferuarfi  dalle  factte  ,  cdcll'in-  ritira ,  ficuriflìmodi  non  hauere  fcam-  ' 
famia  popolare,  edcllecenfurecclcfti .  po dal  flagello d Wanimo  zclatorc»im- 
Proteftafi  le  Dignità  cflere  in  ftitutioni  placabile  nemico  delle  indignità,  e  giù- 
diuine  ,  e  a*  Primati  eletti  a  (fi  iter  Dio  ,  dicerigorolo  de'  maluagi  incorri  gibili . 
iènza  la  cui  difpofìtionecflì  non  pici  e-  Che  fé  noi ,  in  luogo  di  riporre  Leoni,  i 
dcrcbbononcallegreggicdi  Pietro,ne  quali  atterrifeano  temerari j  ,  porremo 
à  gli  flati  de'  Regnanti .  Si  allega ,  à  fa-  alla  cuflodia  delle  anime  Conigli ,  che 
uore  delle  clettioni  inconfidcrate,  Pao-  tema  no  ogni  latrato  di  Cagnuolo  ,  ed 
loApoftolo,  cheprefcriuela  foggettio-  ogni  fìfchio  di  Faina,  piangeremo  fcap- 
t>  BB'1  J"  ne  a'  Ccfari  idolatri  .Ommsanima  Po-  pare  da'  Jor  couili  qualfiuoglia  forte  di 
teflatibus  (ublimioribus  fubditafit  :  Fiere,  à danneggiare  i  femiìiati  di  Cri- 
no» efi  enim  Poteflaj ,  mfi  a  Deo  .  Que-  fto  ,  e  à  rodere  le  radici  all'Albero  della 
Ito  à  me  pare,  che  fia,non  difendcrcln*  vira  ,  per  la  ficu rezza  data  loro  d'impu- 
nalzatori  ingitifti,  ma  confondere  i  fon-  nità  dalla  codardia  di  chi  dourebbe  ve» 
timcnti  de*  Canoni  Apoftolici.Concio-  gliare alla difefa delle  Vigne,  calman- 
fiache  nel  tefto  addotto  non  fi  approua-  tcnimcntodelle  Campagne .  Noi ,  noi 
no  i  delitti  de'mali  Elettori,  nèlìdcnun-  fiamola  cagione  degli  fchiantamenti  , 
eia  Iddio  autore  di  Promoflì  peruerfi  .  che  deploriamo  nelle  noflre  Dioccfi  . 
Si  parlaquiui  delle  Dignità,  e  non  de-  Da  Noi  igorga  la  forgente  delle  tante 
gli  Efaitati  .  Quelle  fono  in  ftituite  da  lagrime  ,  in  cui  aflbganoi  noftri  fuddi- 
Dio  nella  Ciucia  ,  e  Quefli  alle  volte  ti  :  pcrciochc  al  confcruamento  diefli 
fono  in  ella  eleuati  ad  inftigatione  del  non  depuriamo  gli  ottimi,  in  vigore  de' 
Diauolo  .  E  pcrcheàdichiarationcdi  con  corti  ,  e  per  conuenienza  di  ftima, 
tanta  conferenza  non  e  conuenientc ,  ma  aflegniamo  i  mediocri  ,  per  inchi- 
che  diate  fede  ,  s'ella  épartode' miei  namemo dimenio  ,  epcrtedio  ti;  flet- 
fantafimi,  vdiamo  Grifoftomo,  che  co-  tcrc .  Ah  ,non  riamo  come  il  Marc,chc9 
Hom.  »}.  mento  l'Editto .  Non  efl  enim  potefias,  nafeondendoi  coralli,  eie  perle  ne'  più 
in  u  j.ad  m/i  à  Deo  .  Quid  dicis  ?  Omnis  e >g»  cupi ,  e  impenetrabili  Zeni  de*  fuoi  abif- 
PrincepsàDeoconjittutusejltljludÀ».  fi  ,  tiene  à  galla  ,  e  fpioge  a'Iirialghc 

inutili , 
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inutili,  ctauoloni  infracidati.  Nel  che  sfauillante,  e  torninolo  ne*  Calici  degli 
non  è  ò più giufta,ò  più  prudere  la  Ter-  A!tari,c nelle  tazze  dc'Monarchi./gnir  mpc.it 
ra>  la  quale,  facendo  morirà  di  biade,  e  intratfQrnacemt& fornax  artifìci*  ma- 
ofìcntationedi  tronchi  ,  feppellifce ne'  gni  Sacramenti  res  eft .  Ibicjlamum,  0,I,,J 
tufi  delle  fuc  miniere  Toro ,  e  l'argento  :  tbi  (fi  &  paleay  ibi  ignis  in  angufìo  opc- 
onde  viene  à  fcreditarc  fe  fletta  come  r*tur.  Ignis  ille  non  eft  diuerfust  &  d'u 
poucra  di  quel  chccuopre,ed  à  ipoglia-  uerfa  agiti paleam  in  cineres  vertit, au- 
le i  fuoi  abitatori ,  priui  di  metalli  prc-  ro  fordes  tollit ,  Dica  ognun  di  voi»do- 
tiofi ,  e  poueri  di  gemme  riguardcuoji  ,  pò  i  Concorfi,  a'  meno  idonei  :  Figlino- 
si per  gli  antidoti,  che  racchiudono,  co-  li  mei,  io  vi  amo  come  mie  vifeerc  ;  ma 
me  per  gli  fplcndori,chc  trafmcttono.  E  la  difputa  é  contratto ,  e  à  me  non  rima- 
quante  fono  le  Prouincie ,  ouc  e  le  Mar-  ne  libertà  ,  fe  non  di  fòllcuarc  alle  pri<* 
gheritc  non  appaiono  ,  egliauanzidi  me  Cure  ,  chi  è  riufeito  primario  nello 
Vafcelli  fdrufriti  fan  pompa  !  Parliamo  fcioglimcnto  de*  dubbi) ,  fiorendo  maf* 
fenza  figure .  Sicome  in  molte  Regioni  (imamente  nella  Diocefi  il  vittoriofo  » 
criftianc,  per  diuinaraifericordia,i  pri-  con  fama  di  modello ,  e  con  vencratio- 
mi  Gradi  fono  de'  Primogeniti  della  ne  di  cfcmplarc  .  Dicafi  fuor  de' Con- 
traria ,  e  le  primarie  Cariche  fi  addof-  corfi  a'dcfidcrofi  di  reggimenti,  ma  li- 
uno  à  quei  Giganti,  che  Job  deferifle,  centiofidi  vita  :  meglio  è  per  voi,  che 
ed  ammirò  ne  rapimenti  de'  fuoi  dolo-  mutiate  e  Corte ,  e  Città  ;  po(ciache,c£. 
ri  :  cosi  non  può  negarli  ,  in  più  d'vn  fendo  io  rappefentantc  di  Dio  ,  il  qual 
Territorio  dolerli  capouoltato  il  gouer-  fi  chiama  nelle  fuc  Scritture  Fuoco  di- 
tiQ  ,é  giacendo  nella  poluerc  della  di-  lìruggitorc  ,  farei  obbligato  ad  abbat- 
menticanza  i  più  qualificati  di  doti  ,  e  terui,  in  vece  d'innalzatili,  e  di  puni- 
dominando  da  feggi  tappezzati  ò  gl  in-  re  con  rimbombo  di  pene  Jcintempe- 
efpcrti  di  reggenze  jògl'infamatiper  il  ranze  de*  vofìri  coftumi,  e  non  di  e- 
mai'rfodél  dominio  .  Or  da  che  Tele-  faudire  la  temerità  delle  voftre richie- 
racnto  dell'Acqua  non  sà  infegnarci  la  ile  :  mentre  che  voi,  più  macchiati  de' 
douuta  prclaiione  de'  capaci  (opra  gi-  Pardi,  tentate  di  farui  Pallori  ,  òper 
inabili  ,  eia  precedenza  ben  coftu-  importunità  d'intcrceflioni ,  ò  per  infi- 
mati  à  gli  feorrctti  ,  auuiciniamoci  al  died'ipocrifia.  Se  diuerretc  e  Argento 
fuoco,principc  degli  Elcmenti,per  dot-  per  l'innocenza  ,  e  Oro  perla  carità  , 
trina,cnc  à  parer  mio  èia  baie  del  Tem-  allora  potióio  fòdisfare  e  alle  voftre  vo- 
piodiDio.  Ad  cflbci guida  S.Agofti-  glie  ,  che  fono  di  comparire  ,  e  alle 
no,pioteftando,  le  Fornaci  degli  Argen-  mie  brame,  che  fono  di  confolare  .  Che 
tieri  non  tanto  efferc  Officine  meccani-  fe  rimarrete  ,  come  or  fiere,  fterpi ,  c 
che  di  lauoratori  mercenari j  ,  quanto  Ararne ,  altro  non  afpettatc  da  me ,  fuor 
Scuole  fublirai  di  oracoli  Teologici,  e  che  il  volli  o  con  l'urna  memo  .  Tanto 
di  Sagramcnti  Ecclefiaftici  .  Quiui  le  m'infegna  la  Fiamma  ,  cftei;m  matrice 
Fiamme  diuengono  sì  differenti  in  fe  di  paglie  ,  e  tanto  comanda  oggi  Cri- 
ftefle  per  la  varietà  degli  effetti,  che  pa-  fto  ,  oue  ordina  ,  che  le  fuc  Vigne  à 
iono  non  vn  Fuoco  omogeneo,  mavna  quei  fòli  fieno  confegnate  ,  da' quali  fi 
moftruofa  ragunationc  di  agenti  diffo-  fpcravendemiacopiofa,  e  diligente  cui* 
migliami.  Conciofiachc  la  vampa  ,che  tura,  In  lemma  ,  nel  mio  Dominio  i 
iui  fuma  ,  incrudelire  si  fattamente  guiderdoni,  gli  onori,  imagiftrati,i  go- 
ccila paglia  ,  che  ,  prima  annerendo-  ucroì,  legiunte,  ci  configli  ftgreti lo- 
ia |  c  poi  disfattala  ,  la  riduce  jn  vii  iflì-  no,  cfaran  Tempre  de'  Migliori,  fenza 
ma  cenere:  intanto  ella,  purificando  T-  fperanza  ,  che  à  quelli  da' mediocri  fi 
oro  dalla  mondiglia, e  feparandolo  dal-  tolga  giammai  la  mano  .  £  doue  lo- 
ia creta ,  Io  forma »  qual  1  a ra  i  n u  1  a mo ,  no  gl'Immacolati ,  e  gli  Ottimi  ?  doue 
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queft'Oro,  e  quelle  Perle, elicsi fpeflb  diffìmilemrefugit .Si fuetti vasi neon» 
nominate  ?  douc  finalmente  quei  Gi-  tumeliam  ,proculdubiovas  in  honorem 
ganti  di  fpirito  ,  chela  Pocfia  potè  fin-  grauetibierit  advidendttm .  Adunque 
gare»  manongiàpuòòlanoftraindu-  ò  affermate  d'hauerc  e  in  voftraCafh,  e 
Aria  ritrouare.od  eleggere  il  noftro  co-  ne'  voftri  Contorni  huomini  attiffìmi  à 
mando/ Alla  quiftioneriiponderàGri-  Gradi  fpeciofi  ,  ò  confettate  cfler  voi 
foftomo  ;  ma  prima  rcfpiriamo .  lontani  dalla  perfettionc,  che  non  rico. 

nofecte  in  altrui  •  I  Pigmei  di  mala  vo- 
SEC  O  N  DA  PARTE»         glia  fi  accompagnano  con  huomini  di 

f iurta  datura ,  e  volentieri  trattano  con 
Jani ,  à  fc  conformi  di  membra:  Simi- 
y    Arciucfcouo  da' fuoi  Suffraga-  lis/imili  coherer  .  Lo  fteflòfegue  negli 
Hom.  jj.  nei >  mentre  loro  diceria  :  Introducamtts   Animi  :  pofeiachene gli  abbietti  fi  ab- 
ili aaa.    £w  Leones ,  &  bejiiaevigenrur  ;  cfcla-   boccano  co*  gcncrofi ,  ne  gli  auarfeon- 
Tom  iff  niandofi  <*a  VD  grofl°  numero  di  Mitra-  tierfano  co*  magnanimi .  Anche  i  Co- 
ICx.     '  ùtEtvbi  funrtalcs?  ffbique9fiquefiue-  mandanti  di  poco  petto,  e  d'intcntioni 
rtmus .  Grida  taluno:  Voi  prefuppo-   plebee  sfuggono  di  conuenire  con  Ec- 
nete  gli  Ottimi  à  fchiere ,  e  à  legioni  in  ciefiartici  di  brauura  eroica,  e  di  pcnlà- 
ogniDiocclìteioin  tanti  anni  di  gouer-  menti  pari  à  gli  A  portoli .  Perònonfia 
no  mi  confettò  neceflìtatoà  feruirmidi  chi  vituperi  la  fua  Dioccfi ,  come  infc- 
chi  podb  ,  per  mancamento  di  buoni  •  conda  di  grandi  Sacerdoti ,  ma  incolpi 
Ridireuidisì  falla  propoiirionc,  e  che  fcmedefimoacciecatodalla  fua  battez- 
za sì  gran  torto  alla  moltitudine  degli   za  al  difeoprimcnto  di  etti.  Ognuno  de* 
abili,  chclddiofucceffìuamenteman-  Dominanti  ne  haurebbe  molti  ,feò  co- 
ttene in  ogni  luogo .  Sinché  dura  il  Cri-  me  Fuoco  purgaflc  da  fcaglie  gli  Am- 
itianefimo  ,  che  non  finirà  prima  che  il   bitiofi,  che  fofpirano,ò  come  C'riftoaf- 
Mondo  arda  ,  non  permetterà  mai  la   fegnaffe  à  ciascheduno  fito  per  rifplcn- 
Prouidenza  diuina,  chcnclla  Aia  Chic-  dere,  e  impiego  pcroperare  :Fmcui^nt, 
là  manchino  ò  vifioni ,  ò  miracoli  >  ò  fecundum  propriam  virtutem  .  Mane 
martiri j  ,  ò  Santi ,  ò  Perfonaggi  capaci   quello  fi  fa  da  qua  1  che d  u  no, c  quello  da 
d'ogni  pefo,  e  atti  ad  ogni  cura  .  Pre-  molti  fi  trafeura  .  Appena  notiamo  in 
fuppofta  sì  chiara  verità  ,  non  negata  chi  ci  fcruc  ombra  di  colpa ,  che  incon. 
da  veruno ,  fc  voi  pcrfcueraftenel  prò-  tanentc  lo  fpacciamo  inabile  .  E  pure 
tetto  fattomi  di  non  e rtcrui  giammai  la  Natura,  maeftra,c madrenoftra,con- 
auuenutoin  huomo  degno  d'impieghi,   danna  di  paralogifmo  vn'argomcnto  di 
si  per  finezza  di  virtù  ,  come  per  eccel-  tanto  rigore .  Ditemi,chi  di  voi  non  ri- 
lenza di  qualità  ,  vi  vdircfterimproue-  mungerebbe  l'Ortolano  del  Principe, 
rare  da  S.  Agoftino,tale  menturaauuc-  fc  in  paniere  fiorito  vi  prefentaffe  vn 
nirui  nel  ritrouamento  de'  fublimi ,  pe-  Popone  odorifero? E  tuttauia,oue  pref- 
roche  non  ficte  voi  nè regolato  ,  nèret-  fb  Voi  albergartene  Pellegrini  della  Zé» 
to  ,  V dite  l'amarezza  del  rimprouero  bla,  vi  chiederebbono ,  con  qual  fine 
dalla  bocca  del  Santo  ,  perochc  io  mi  accettiate  il  dono  .  Quefti  Te  intendef- 
ft  i  merci  arrogante ,  e  sfacciato ,  fé  à  ve-  fero ,  da  Voi  gradirfi  a  fine  di  ci  bar  u  e- 
xuno  Prefidente  riferiffi,  come  mia,  vna  ne,  alzerebbonolerifa,  per  non  pene- 
fola  parola  dell'acerba  rampogna.^)»?-  rrare,comc  porta  marticarfi  da  voi  ftur- 
re  vafa  in  honorem.  Nolo  die as^quefì-  toslduro,sìruuido,csìamaro.  Torto 
uiyO"  noninueni .  Jdebenimqueftfti>&  etti  ^nondimeno  fi  accorgerebbono  > 
non inuenifli: quìa,  quod quffìjliytu  non  quanto  meriti  di  erterc  sbcffatoil  loro 
To.44.» 7.  / w/K .  Simili*  fimili  coherer  >  diffimilis  fchernimcnto  j  poiché,  aperto  il  pomo  , 
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c  ragliata  U  feorza,  proucrcb  bono  il  fa-  con  cui  nutrì  la  Fede  nafeente  ,  quando 
porc  della  midolla  porporata  ,  e  la  fo-  battendo  le  fpighe  con  pertiche  perla 
itanza  della  polpa  weeoià,  in  tutto  dif-  grauità  de'ritTiprocci ,  e  quando  fucn- 
ferente  dall'elleno  re  fu  perfide  della  tolandole  con,la  palla ,  piegando  gl'im- 
corteccia  .  Lo  fteflò  auuiene  nella  Pi-  perfetti  Seguaci  al  ratiucdimcnto  degli 
na  i  di  cui  ninno  fp  rezza  né  il  legno  del-  errori  ,  ò  con  guardi  a  morofi ,  ò  con  of- 
la  feorza  ,n  c  il  rift  r  1  e  gì  mento  degli  fpic.  ferte  di  pietà .  Adunque  fe  il  Fondatore 
chi  ,  fpcrandoj  doppo  l'alzamento  di  della  Chicfa,  prima  d'inuia  re  ifuoiDi- 
queiìi  ,  d'incontrarli  nel  Pinocchio:  à  fcepoli  al  reggimento  dell'  Vniucrfo  , 
cui  quantunque  la  Natura  habbia  la-  tollerò  in  elfi  diffidenze,  dubbietà,  ir- 
rorato per  ferbarlo  vn  duriflìrao  gu-  diferetezze,  rughe,  e  negamenti ,  per- 
fino »  quello  pure  fpczziamo  con  mar*  che  feorgeua  in  c  fi  ì  abilità  a'  mini  Iteri  j, 
celli  ,  per  godere  finalmente  la  parta  a-  e  indole  per  diuenirc  quali  poi  furono: 
roraatica  del  frutto  cuftodito  da  rad*  vn  Primate  ecclefialìico  caccierà  per 
doppiate  difefe  .  Or  fe  tanto  facciamo  feroprc  da  Cariche  facre,  e  da  Impieghi 
nel  preparare  delitie  alla  sola  ,  appli-  politici  coloro ,  che  nel  tanto  oro  di  va- 
candoci allo  fccglimcnto  di  cibi  »  bifò-  tu  confumraata  ,  e  di  rara  prudenza  ri- 
gnofi  di  pcrcoflc»  e  di  tagli ,  per  ripur-  tengono  poca  feoria  ò  di  leggerezza  non 
garli  dall'amarezza  ,  e  dalla  durezza  maturata  dagli  anni,  ò  d'iracondia  non 
delle couerte,  in  cui  fonoò  rinuolti,  ò  temperata  da  vlò  di  orare  ,  eda  pratica 
racchiu  ti  :  come  ardiremo  di  rigettare  di  fcruire  !  Quella  è  la  cagione,  per  cut 
da  Preture  politiche,  e  da  Couerni  fin-  a  voi  pare  ,  che  vi  fia  lecito  d'inuitare 
tirìcaticoloro,chcadeùrclarcbbonofin-  mediocri  ,  e  di  dar  loro  le  prime  fedie» 
solarmente  atti ,  fe  noi  non  trafeura  jfi-  non  rimunerando  ne'  voftri  Di  tiretti  gli 
rno  ò  di  correggerli  con  ammonitioni  atti,  che  vi  dimore  no,non  perche  man- 
paternede'  falli  leggieri,  òdi  emendar-  chino  ,  ma  pcrcioche  manca  in  voi  la 
U  da  graui  imperfettioni  con  rigori  di  follecitudine  di  abilitarli  .  Più  molti 
gaftighi ,  fe  quelli  ci  vogliono  ,  ò  con  ne  haucte  non  bifognofi di  cura ,cd  croi- 
mor  urica  t  ioni  di  occhio  torbido  ,  e  di  ci  di  qualità  ,  i  quali  non  rilucono»  pc- 
alimenti  negati ,  fe  ciò  balla  à  meglio-  roche  voi ,  in  cambio  di  efporgli  suo- 
largli. C^ual  degli  Apolìoli  farebbe  ri-  altezza  de' candelieri,  cicè,  su  feggiglo- 
maflo  con  Crilìo,e  farebbe riufeito  prò-  riofì  di  celebri  MagiÀrati  ,  li  feppellite 
pagatore  dcll'Euangelio  ,  fe  il  Melila  fotto  il  moggio  di  raccende  volgari  .  E 
gli  hauciTe  voluti  ne*  primi  giorni  dell-  perche  in  cuc  i  fa  moli  Pcrfonaggi  fde» 
Àpotìolato così  coraggiofi,cosi  pruden-  gnano  di  muouerfi  ,  voi  gli  fpacciate  » 
ti,  cosi  fanti,  comcfurononeirvltime  per  la  poca  diligenza  ,  chcvfanoòin 
giornate  della  Pentccoftc  ?  Fràcflìchi  Giunte,  od  in  Curcda  nulla,  incapaci 
noiaua  Grillo  con  importune  interro-  affatto  di  gradi  fu  premi .  Non  y  i  accor- 
gationi  ,  chi  l'orTendcua  con  timori  cf-  gete  ,  non  comparir  elìì  in  Vffici j  ab- 
ominati ,  chi  lo fcandalczzaua  con  ri-  bietti,  pcroche,  conofeendofìmerheuo- 
chiefte  fuperbe  ,  chi  (ìopponeuaalla  li  di  grandi  affari ,  òfi  auuilifcono  nella 
fua  manfucrudinc  con  propolle  indi-  piccolezza  de* Grad i,  ò  non  può  la  loro 
fcrete  ,  chi  fuggiua  dalla  fua  vmanità  mente fpiritofa  vmiliarfi  alla  mefehini» 
incatenata,  chi dubitaua  del  tuo  ipofla-  tà  di  Prefetture  troppe  brille . 
tico congiungimento  col  Verbo,cbi  ne-  Mi  fouu  iene  in  tal  propolito  ciò,  che  §. 271. 
gaua  di  ciTergli  difcepolo ,  chi  non  okua  Plinio  riferisce  nell'ortauo  libro  della 
aflìftergli  allaCroce  ,  chi  arTcrmaua  di  fua  Storia .  PalTaua  AleiTandro  Magno 
non  crederlo  rifufeitato  .  Tuttauia  il  nell'India  con  grolfo  esercito  di  loldnte- 
piaceuoliflìmo  Redentore  da  sì  gran  fca  vitroriofa  ,  acclamato  da  tutto  i'O 
falcio  di  paglie  tratte  l'eletto  frumento ,  rientequafi  vn  Dio  delie  battaglie  .  In 
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teftimonianza  delPammirationc  con-  me  affi  da  a  rotatum  vertigine  affli  xh, 
ceputa  di  lui ,  il  Ré  degli  Albani  inuio-  ad cafum  eiut  telluri concujfa .  Non  pa- 
gli  dalla  Tua  reggia  Amba  fa' a  tori ,  per  re  A  voi ,  che  l'Arena  greca  fi  muti  ì  noi 
rallegrar  fi  feco  delle  conquide,  cinfic-  in  erudita  fcuola  di  politica  cri  ftiana  ? 
me  gli  prefentò  vn  Cane  da  caccia  di  Non  fu  qud  contratto  vn'infcgnamen- 
fraifurata  corporatura.  Fù  fommamen-  to  a'  Prencipi ,  di  conformare  gl'impic- 
te  gradito  il  dono  dal  Monarca ,  e  im-  ghi  à  gli  adoperati ,  e  di  non  fpcrare  da 
mantenente,  per  cimentare  il  valore  del  grandi  h  uomini  attcntionc  ne*  Magi* 
Martino  »  lo  miiè  nello  fteccato  à  fronte  ftrati  di  poco  lauoro  ì  Chi  vuole  rag- 
dVn'Orfo  .  E  perche  la  Bcftia  non  fi  piuftata  la  Diocefi ,  e  adempiuto  in  cfla 
moflc  al  comparimento  della  Fiera ,  in-  il  precetto  odierno  di  Crifto  intorno  a* 
terpretando  egli  la  quiete  dell'Animale  Vigneti,  da  lui  desinati,  e  da  noi  douu- 
timorc ,  e  non  ifdegno ,  ritirato  l'Orlò  >  ti  a'  più  capaci ,  incateni  il  Genio  pro- 
fece  vfeire  vn  gran  Cignale ,  contro  cui  pitio ,  e  >  fenza  permettere  all'Affetto 
ne*  pure  il  Cane  latrò  .  Dictroal  Porco  diftributione  ancorché  minimadiCa- 
vennero  e  Ceruj,  e  Daini  ;  niunodi  tan-  ri  che  ,  quegli  innalzi ,  che  la  Corte  ac- 
tifùaflalitodal  Mo  lofio  ,  che  Tempre  clama  ,  e  quei  ributti ,  che  il  giudizio 
fatue  fon  nacchioib ne* conflitti  Spiac-  fpafllonatodc* buonidetefta .  Chcfcal 
que  ciò  tanto  ad  Alcflandro,cheiubita-  Genio  fupplica  chi ,  mediocre  di  abili- 
mentc  Io  fé  fcannare .  Rifcppefi  il  fatto  tà,protefta  di  haucrui  ò  lungamente  fer. 
dal  Donatore,  il  quale  forrife  alquanto,  uiti ,  ò  cordialmente  amati  ,  empite  à 
e ,  prefentato  vn  nuouo  Caneal  Trion-  qucfti  il  fenodi  dobbre  ,  donate  loro  6 
fatorc,  lo  pregò,  che  non  toglicflèal  fc-  gli  erbaggi  d'vn'Orto ,  ò  gli  armenti  di 
condo  la  vita ,  percioche  era  l'vltimo  di  vn  Podere .  Indi  fate  feufa  con  elfi,  non 
tal  razza .  L'auucrrì  parimente,  che cf-  potere  Voi  ciò ,  che  vorrefte,  in  ricom- 
ponefle  l'Animale  con  auuerfarij  prò-  penfadel  loroferuitio  ,  e  in  ricambia* 
ponionati  al  valore  di  lui,non  badando  mento  del  loro  affetto ,  eflendo  neceflì- 
alla  fierezza  di  Cani  sì  ecnerofi  ò  la  rab.  tati  dal  Ius  diuino,c  vmano  à  confegna- 
biadc*Cinghiali,òPattutiadegliOrfi.  re  i  Tribunali  ,  non  àchi  più  finccra- 
Fù  perciòd'ordincd'AleiTandro  fcate-  mente  vi  ama ,  né  àchi  piùefattamcnte 
nato  il  più  feroce  Leone  del  Serraglio  :  vi  ferue,ma  ben  a  coloro,che  la  Sapien- 
quefto  appena  giunto  nell'arena  fùfte-  za  chiama  alle  prime  Scdie,c  che  il  me- 
fo  morto  à  terra  dal  Martino .  Preflb  al  rito  fpinge  a*  pali;  più  ftimati ,  e  a*  troni 
leone  venne  l'Elefante  ,  al  cui  afpetto  più  alti  .  E  perche  la  bontà  della  vita  é 
il  Cagnaccio  prima  fi  arruffò,  dirizzan-  dote  si  necefTarlaà  chi  concorrcchc  an- 
dò i  peli  del  manto  come  fe  fodero  pun-  che  da  fem pi ici  benefici j  ,  e  da  pure 
tntefctolcdiporcofpinofò,indiaflbrdò  mercedi  ccclefiaftichc  rimane  cfclufo 
l'efercito  fpettatorc  col  rimbombo  del  chi  ne  manca  ,  (òtto  pena  di  rigorofo 
latrato,  e  finalmente aflali  laBcfliada  compenfamentoàcrnunqueòprefenraf- 
fìanco  ,  e  tanto  l'aggirò  con  la  varietà  fc,  ò  fauorifle,  òpromoueflcrtifettuofi, 
degli  affalti  ,  finche  afferratala  per  P-  ccolpcuoli  ;fi  fofpcndadalPAichitraue 
■orecchio ,  dopò  lunghi  ritiolgimenti,  la  de'  facri  Palazzi  vn  cartello  Pontificio  , 
itefe  fui  terreno  con  tanto  impeto  ,  che  in  cui  à  caratteri  d'oro  fi  legga  la  prote- 
il  fuolo  del  teatro  tremò ,  e  poco  meno ,  Catione  di  Agoftino ,  che  non  ammettc- 
làb.B.nat.  ciie  nem  fi  apri .  Horrentibus  quippeper  ua  né  all'onoranza  di  biffi  Apoftolici  , 
hift  cv\  totumcorputvillis  tingenti  primum  la-  nè  alla  pai  tecipationedi  fante  Giunte» 
T0.57.  i  j*  frattt  intonuit ,  mox  ingruit  tiffultans ,  chi  non  era  più  candido  de*  Nazarei  ,  e 

contraque  beluam  exurgens  binc>6  #7-  sì  puro  di  cofiumi  ,  come  fon  puii  gli  « 

line ,  artifici  dimicatione ,  qua  maxime  Angioli.  Beati immaculan in  via.Si  vis  T^ltt 

9pus effet yinfejtam ,atquewuieanSido-  ejfe beajuj,eflgimmactilatMi \  Pcroche,  ì7't, 

come 


Digitized  by  GoogU 


Nel  Quarto  Venerdì  «fella  Quàreficrtà .    2  &V 

come  feriffe  à  Timoteo  Primate  dell'-  vale  per  quanto  può  fperarfi  da  Co- 
Alìa  Paolo  sì  gran  principe  fri  gli  A  po-  mandante  imitatore  di  Crifto  ,  eRcg- 
itoli  :  la  Icienza  ammacftra*  la  fplcndi-  gente  di  Nationi .  Pietas  «utem  ad  om-  »•  Tm,* 
dczza  fouuicnc  >  il  valore  rettile ,  la  co-  ma  vtilis  e  fi .  Qucfìa  è  la  Cbiaue  d'o-  ** 
ltanza  fopportà,  il  zelo  con u ertela  gin-  ro  >  che  fòla  dee  introdurre  nelle  Vi- 
ititia  corregge>  la  prudenza  rilàna,la  vi-  gne  di  Crifto  gli  Operai  .  c  i  Curatori 
gilanza  reprime  >  l'efperienza  non  in-  di  effe  .  Cosi  ila,  e  cosi  e  ;  come  mi  fa 
ciampa  ;  ma  la  pietà  verfo  Dio»  mala  •  credere  la  Pace  richiamata  nei  Cri ftia- 
bonta  della  vita  fan  tutto  ,  equaficilè  n  efimo  in  quedi  giorni ,  eia  riforma  , 
fole  più  poflòno  »  che  non  può  Tvnito  che  ognun  vede  ne*  Popoli  delle  Di  oc  c- 
Coro  delle  doti  dianzi  ri  ferite  .  Quelle  fi ,  e  che  ognuno  ammira  ne'  Cleri  dcl- 
vagliono  per  molto  ,  ma  la  Religione   le  Chiefc . 

■ 

PREDICA 

L  X  X  X  V  I  I  I- 

Nel  Quarto  Venerdì  della  Quarefima; 

Dicit  ti  muiitr  :  Patres  mfhi  in  monte  hoc  attor autrunt  j  &  voi  dici  ti  s ,  quia  * 
Utero folymis  eji  locttt ,  vbi  adorare  oportet . 

■ve* 

loannis  4. 

§.271.  jjgpéfl?^^  VESTO  c  il  trincero-  fe,fcomunicamda  laddo  fratello  Aio,  e 

ne,  dentro  del  quale  il  Pontefice  de*  Giudei»  per  l'accafamen- 
Regno  di  Samaria  fi  to  riabilito  con  la  figliuola  idolatra  dd 
1  rendette  inefjpugnabi-  Viceré  Perdano,  fabbricò  col  fa  uore  di 
I  le  à  gl'inuiti  de*  veri ,  Sannabal  Iat  Tuo  fuocero  vna  Chicfa  ,  in 
e  io  mini  Sacerdoti  >  coi  ,  à  gara  del  Tempio  Gero  folimita- 
che  gli  perfuadeuano  no ,  le  dicce  Tribù  oftft  fero  facrifìci j,  e 
Padoratione  dd  Santuario  ,  e  à  gl'im-  vittime  per  ducento  ,c  pitk  anni  ;  finche 
pulfi  dello  Spirito  fanro  ,  che  lo  ftimo-  la  Mole  fù  atterrata  da  Ircano,  «retto 
lauano  à  rauuederfi  de'  falli;  refificndo  parente  di  Giuda  Maccabeo .  Ne  baftò 
egli  si  alla  piaccuolczza  deHe  voci  >  co-  l'abbattimento  dell'Edificio  >  per  ri- 
me alla  violenza  de*  tuoni ,  e ,  oftinatofi  muoucrc  quei  Popoli  dalla  continoua- 
tanto  nella  feifma  dalle  due  Tribù  fan-  rione  negli  olocaufli  ,  esclamando  elfi 
tirlcarc  ,  quanto  nclJ'apoftafia  dall'vni-  contro  à  chi  gli  vinraua  dallo  fcandalo 
ca  Religione,  addufic,  indifefa  delle  delle  Oftie  :  Patrts  noflri  ia  Monte  hoc 
fallita  ,  che  fcguiua  ,  le  Confuctud ini  adorauerunt .  E  pur  iapcuano  co  fioro 
<Ie'  Maggiori ,  che  ne'  tempi  partati  i'-  la  proibitionc  efprcfla ,  che  Irebbero  da 
haucuano  ò  gouernato  ,  od  inftruko.  Moisc  i  defeendenti  di  Abramo,  di  non 
fatres  no  fi  ri  in  Monte  hoc  adirane-  facrificarc  altrove  ,  fa  Ino  nel  luogo,  il 
runt  .  Il  Monte  facrilego  della Sama-  qual  da  Iddio  fi  nominante,  ed  clcggeP- 
ria ,  che  fempre  mai  fi  oppofc  al  Monte  fc  in  Albergo  della  fua  gloria  ,  e  in  ri- 
fan  to  di  Sion ,  ftì  Garizim  ,ouc  Mana£  cetto  dc'fuoi  Lcuiti .  Leggiamo  regi- 
Parte  IL  T  firato 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda  Predica  LXXXVffl. 

tirato  il  bandone]  capo  duodecimo  del  d  icci  Tribù  grìdauano  in  loro  diTcolpa  : 
fì  «•  Deuteronomio .  Cane, ne  offerti  bolo*  Tatres  noftri  in  monto  hoc  étdorauerum: 
1  *"       autf*  tu*  in  omni  loco ,  q uem  videris  :  può  cflere  ,  che  anche  tra*  Prelati  del. 
[ed  in  eo,qutm*legcrit  Dominusin  vn*  laChiefa  «quantunque  per  !  a  pietà,  che 
Tribuni*  ttrnrnm.liè  fi  por eua  dubita-   in  eflì  à  dìnoftri  fiorifee,  non  molti ,  ai- 
re da  renino  >  chetSerufalemmc  non  cuni  nondimeno  ,  per  apparire  men 
folle  la  Città  •  da  Dio  desinata  al  culto  biafimenoK  nelle  debolezze  del  fangue» 
del fuo nome-,  poiché  l'cfpreflcDauid»  e nclrvfodegli  agi ,  difottcrrando  De* 
à  cui  tutte  le  Tribù  lerttirono ,  e  i  cui  fonti ,  e  additando  Colleglli ,fi  credano, 
vaticini)  da  tutti  lì  riuenuano  ,  come  fe  non  men  rei  appreffo  Dio  ,  almeno 
Oracoli  dell'Eterna  Sapienza,  e  come  preflò  gli  huomini  meno  l'ereditati  , 
pf.iji.  Profetie  di  verità  incontraflabilc.  Quo-  quadoprotemnofarefficiò,chcòveg- 
|i,      '  niamelegit  Dominus  Siontelegiteam  in   gono  farli  da  chi é più  auanzato  negli 
babitariont ftbi.Qhc  fe  pure  correrò  ar-  onori ,  ò  che  fan  no  euerli  fatto  da  chi  è 
diuano  di  oppugnare  ie  Scritture  di  vn   flato  antcceflorcloro  nella  Sedia  del  co- 
Ré  fanto,pcr  maggiormente  aflicurarlì  mando  /c  nello  fplendore  della  Tiara, 
nella  ribellione  ,  che  manteneuano  In  fomma  &  fuma  ballare  ,  per  -ipo- 
contro  alla  poltcrità  di  quel  Principe  ,  logia  indubitata,  l'Efempio  di  qualche 
già  tanto  da  elfi  fteffi  venerato;con  qual   Prcdcceflbrc  ,  ò  l'Autorità  di  chi  con 
fondamento  ncgauano,ciò  che  Iddio  di    Noi  affitte  nc'Conncntijbenche  ciò  né 
fua  bocca  dine  à  Salomone  ,  quando  ©iouaue  a' Samaritani ,  e  nell'odierno 
adirato  glidenuciò, in  pena  delle  (tatuo   Vangelo  il  riggeti da  Grillo  :  il  quale, 
incenfate ,  il  traccollameuto  del  rrono .  (chernedo  chi  cìifle,  Patres  noftri  in  mo- 
jRef.it.  yeruntnmenindiebustuisnon  facUm,   tebocadoraucrunt , replicòcon zelo  di 
"**        prof  ter  DaMìdfcruum  mtumiO'  Httru-   graderifemirnento:  Vos  *dorMi$%queÀ 
j alem  qunm elegi.  Di  maniera  elle  l'ai-   nefcitis;  nos  ador*mus,quod  feimus .  E 
legarfì  da*  Samaritani  Pcfcmpio  degli   guai  alla  Donna,  che  cosi  dille  ,  fe  non 
Antenatt.non  feruiua  per  ifeufa  de'  loro   rinunciarla  alle  ftorte  coflumanzc  de' 
misfatti.ma  per  accula  dc'Bilauoli>tiàf-  Citudini  viucnti,e degli  Auolifeppetli. 
erefTori  tanto  feopcrti  de*  facri  riti  ,  e  ti  ;  poiché  non  mai  clladiueniua  Dii'cc- 
innouatori temerari j  di  vfanze  profane,  pola  del  SaIuatore,e  A  portola de'Pacfa. 
impugnate  chiaramente  da  tanri  tetti  e  ni .  Ora,pcr  torre  alla  fentità  della  Pre- 
di Moisè,e  di  Dautd,e  di  Dio.  Ne  ciò  à  jatura  l'oftacolo  tatocomune  degli  abu- 
mc  molto  premerebbe,  fe  vn  tale  ab  ufo   fi  inuccchiati,  lòtto  la  cui  ombra  fi  mo- 
di palliare  malutgità  fi  ftjfle  praticato  Ucra ,  chi  s'intepidifee  nel  femore  della 
nd  folo  Reame  de*  ribellati .  x«e!  che  vita  cuan»elica:fcrcditeremonel  primo 
à  me  trafigge  l'anima  e ,  vdir  io  le  flclTe  punto  del  Ragionamento  la  feufa  di  chi 
vocj,non  dico  in  ogni  Dicceli ,  ne  dico  cfponc  Cófuctudini  fofpcttc  di  maPviò, 
in  ogni  Tribunale  ,  e  molto  meno  dico  dichiarando  ò  eifcminato,ò  vile,chi  co- 
in  ogni  Palazzo  cattolico  ;  ma  bensì  di-  sì  parla,comc  parlò  la  Samaritana  :  ve- 
có  ,  vdirfi  non  in  vnfolo  angob ,  nè  da  «iremo  nel  fecondo  l'Vlanze  depraua- 
vna  fola  bocca  ,com c  in  Samaria .  Con-  te  non  autenticarfi  per  la  molrirudine  , 
ciofiache  preterii  fomiglianti  di  rea  nèdi chi lefegue,nédichi  leintroduf- 
imicftùone  rimbombano  in  molte  Cale  fe:  impallidiremo  nel  terzo  a'Laberinri 
facerdotali  ♦  in  moke  Congrcgationi  ce-  incfplicabili  oue  entra  ,  fenza  fpcranza 
elefiarìicbe  »  in  molti  Di  il  retti  apodo-  di  vfcirne  ,  chi  fi  abbandona  in  braccio 
liei  >ouc fi  prefumedi canonizzare  i  di-  alle Coftmnanze,  fenza  riflettere ,  fe  el- 
ford  ini  ,con  proporre  l'autorità  di  chi  ci  le  fieno  virane,  ò  diuine,  politiche  ,  od 
ha  preceduti  ne'Scggì.c  di  chi  eie  conv  apoilolichc. 

pagno  nelle  Aflerablce  .  Onde  ,  fele      Dicit ci  mulini? atre* noftri in  Mon-  §• 
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tehocadoraittrunt.Qovi  taierifpoftafti.  miuns  meus^quodearam  te  af  urgere  ut^ 

■lòilnauucdutaFeminadihauerc  ba-  queo  y  quia  iuxta  CONS^ETfDl- 

ftcuolmcnte  giuftificata  la  fcilfuradc"  NBM  FOEMlNARPAf  acciditmu- 

fuoi  popolani  dalle  Tribù  oflciuatrici  hi.  Prelati  eritemi ,  ferdite  allegar- 

dcllc^traditioni  patriarcali . ^Ma  s'in-  fty&nze  ,  coachiudete Tempre  quelle 

rima,appj 
efcjjipij;!; 
praticati... 

ne  ,  oue  nel  cralignamcnto  orientiamo  mi  viril^roa  da  coori abbietti jla  terza  » 
Autori  delle  fragilità  »  chi  inoiò  èprc-  non  fatiì  pópadi  ciò-,  eccetto  che  da  chi 
ceduto  nell'cfercitio  della  giurifdiftio-  è  femmina  almeno  d'indole  ,  educhi 
ne  >  ò.pfe$cdcncg|i  armi  della  degniti  .  procede  corr  doppiezza  d'intcntionc;ri- 
Chi  rapprefenta  Confuctudini  *  fen-  coprédo  la  ftodc  de'fuoiidoletti  compre- 
rà raoftra*Ieòfoftriite da  Dio  ,  ò^pra-  tioa  teli  delle  Coftamanzcrrceume  ,  e 
licate  da  San  ti, li  dicliiara  non  in  noce n-  sforzandoli  di  accreditare  l'odo  della 
te,ma  eflfcminaso^In  tal  ptopofito  Filo-  fua  trafeuraggine  col  proteftamento  di 
ne  Ebreo  follcua  conlalublimitàdial-  tàr  ci&che  fi  ra  >  e  di  accomodai  a  gli 
legoria  fikuofic*  l'abboccamento  fé-  andaflmentUomuni „  ^AmriMMMi 
guito  tri Labano,e  Rachele .  Infuriato  quia  iuxta  Cenfuetudinemfceminarum 
ottL-emodo  il  Padre  delle  due  mirtee  io-  uccidi t  mi  hi .  Vdiarao  ora  gli  eruditi 
fc  Sorelle  Racchcle  ,  e  Li  a  per  l'impro-  fcheraimenti  di  Filoncrco'quali  egli  |V 
uila  fuga  di  GiacobfiK>gcnero,gli  tcn-  ingegna ,  nomanto di  beffare  le  alfutic 
ne  dietro  con  groiTa  truppa  di  gente  ar-  <jj  Rachele  >  quantodi  fmafchcrarc  chi 
mata,  c/op  raggiuntolo  dopò  fette  gior-  cuoprc  negligenza  di  comando, e  chi  ri. 
ni  nellafommitàdel  Monte  Galaad ,  lo  cuoprc  idolatria  di  affetti  ,  con  gli  fpc- 
rimptouerò  ,  non  blamente  della  par-  ci0fi  ritoli  pclla  Confuedinc .  Quefta  fi 
tenza ppn partici patagli,  ma  dcgl'ldo-  adduce  oggi  à  Crifto  dalla  Samarita- 
h  rubati  alla  fua  Cafa  ,  Fece  feufa  at-  na  ,  c  di  dia  fi  fè  feudo  Rachele  col  Pa- 
fai  compliracntofaCfiacob  della  ritira-  <frc  .  £fclama  perciò  accortamente  t- 
ta  ;m&  grandemente  fi  alterò  al  rim-  cbreo  FùofofoiEr&AiMlierum  ejtfeqni  Lìb 
procc»delrutaraenK),c4»iTegU:J^««rf  vulgores  Confuetudities  ,  Certum  eft  r«»P- 
I*  aittem  forti  me  arguii ,  aprì  quemeun-  cnim>Co*Juetudimm  per t mere  ad  injir-  x  ^ 
que  irmeneris  Dee*  tuot  r  necetur  corame  miorcs*fìami*atù>refque  ammat.quan.  . , t 
fratribus  nojtris  .  Scrutare  ,  0-  after  .  doquidem  vèr  Hit  rotufta  ver  èque  maf- 
Principiai* l'inueftigamento  dal  Pa-  cnU  Katmmk officium  ejì,Naturamdie- 
di^lioneai  Lia, Rachele,  che  il  tutto  in-  cemfequi* 

lefctaccoife  le  Statuette  trafngatecna-      Meglio  nondimeno,,  e  aitai  più  prò-  C 
icoftcle  fono  le  felle  da  foma,pofeh  ite-  rondumemedi  FilonefpczzòS.Agofti-  /T* 
dcrc  fupra  di  effe  .  Non  tardò  l'i* riraro  n0  il  fragiliflimo  fardo  dell*  Vfanza ,  sì 
Genitore  à  profeguire  anche  in  quello  fpefo  adoperato  e  da  chi  pecca  nel  fcco- 
appartamento  le   diligenze  ,  aluouc  lo)C  da|chr  preoar ica  nel  Clero; con  af- 
vfare  >  pei  rìnuentre  i  fuot  Dei.  Jn-  fermarli dairargomentofoScriitOTcpo. 
tanto  l'attuta  Figliuola  feufoff?  con  La-  <»rileuarcallap,iufti6caeione  dell'ope- 
bano ,  fc  non  fi  alzana  si  à  riucrirlo,  co-  rc ,  attorniarle  noè  di  operarioni  forni- 
rne ad  abbracciarlo  ,  per  impedir!»  d*  glianti  alle  noftre ,  delle  quali  fi  moftti. 
offcquij  tanto  dòuuti  certo  accidente  a  no  Autori  òriguardeuoli  perl'Artiich*- 
fc^>praggiunto,confaeto,cdoloroiòì  ,i  ,  ó  venerati  parleCarfcfae.  Niu» 
Djnne.  Illa  fefiinam  ahfeoirdit  idofa  Giudice  alfolue  vn  reo  conurneo  , 
fuùterftramentaCameli,&  (edit  defu-  perche  da  Ini  fi  cfpongano  complici 
ter,{cruta»:ii*eait:  tfcirafcarur  Vo*  ò  illuftri  di  ftirpe  ,  ò  auroretioli  per 

T  z  Magi- 
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Magiftrati  j  non  baftando,per  indorare  gifino  ,  ed  è  vn  fa  Ira  re  fuor  di  coro  ,  e 
delitti  >  eflerfi  quefti  praticati  da  gran   contro  al  Tuono  della  cetera  di  Dauid  • 
Pei  fon  aggi  ,  ò  tutta  in  a  glorio  fi  nefia  Non  emmquarimuuvtrum  (tt  fatlum9 
Republica,  ò  già  morti>  ma  immortala-  fed  vtrum  fuerit faci  tridui* .  M  fiera  la 
LitJ.de  ti  da  ita  tu  c .  Non  quàrtmus  ,  vtrum  fi:  Chi  e  fa  Cattolica  ,  te  i  Prcfi  d  cri  t  i  di  erta 
eiuicDei,  fatlum  ,  fed  vtrum  fuerit  faciendum .  rinuouaflcro  ne*  loro  fatti,non  dico  quel  • 
r,*a3      Sana qutppe  ratio  ettam  exemplis  ante-  che  malamente  operarono ò i  M cleti j , 
To,j7.y.  P onendaeji  .  Onde  poco  gioucrebbe  ad  ò  i  Ncftorij  ,òi  Macedoni;  ,ò  gli  Euti- 
'  vn  Prelato  cattolico, fc,tralignando  egli  cheti ,  ò  i  Diofcori ,  Pei  fonaggi  parte 
(  quod  abfit)  dagli  approuaxi  co  Pai  mi  venerati  perla  Mitra,  e  parte  ammirati 
de' primi ,  e  de'  Santi  Pontefici ,  fi  flu-  perla  Penna  ;  ma  dico  quel  che  opera- 
diade  ò  di  addormentare  la  propria  fin-  rono  gli  Apollo  li  di  Cri  Ho;  de' quali  ne? 
derefi  ,  ò  di  acchetare  l'altrui  doglien-  primi  anni  del  Difcepobto  chi  arfe  per 
ze,con  dircpoter  egli  autenticare  la  vii-  fuoco  indifereto  di  vendetta  importuna 
t à  de*  fuoi  cumoli ,  la  fecolarità  de'  fuoi  contro  a»  Samaritani  ;  chi  diffidò  della 
comodi  i  la  temporalità  de*  Tuoi  fini  ,  la  onnipotenza  di  Gicsù  per  la  violenza  di 
condefecndéza  alle  fuc  inclinationi,gli  maro  fi  tumultuanti  nello  Stagno  ;  chi 
sfocamenti  della  fua  ira>i  luflì  della  (uà  non  ifperò  mai  di  veder  fàtollati  con  fet- 
vanità  ,  la  difpcn fanone  de»  facri  onori  te  pani  cinque  milla  feguaci  dell'Euan- 
non  a'  più  degni,ma  a'  più  cautelerei-  gclio  nell'Eremo  ;  chi  tardò  à  conofecre 
ciò  delle  vdienze  non  impiegato  parto-  il  Media  per  Dio  nel  Deferto;chi  da  lui 
ralmcncc  in  profitto  de1  bifoguofi  ,  ma  fi  ritirò  nell'Orto;  chi  di  lui  fi  fpauentò 
icialacquato  cauallcrcfcamcntc  in  iòd-  nella  Nauc  ;  chi  giuròin  Corte  di  non 
di  sta  trio  ni  della  propria  curio!  nà,  la  po-  conofcerlo  ;  chi  pi  ore  fi  ò  nel  Cenacolo 
ca  frequenza  dell'altare  ne'  diurni  (àcci-  di  non  volerlo  adorare  rifufeitaro/e  non 
£cs)»c  la  troppa  aflìdenza  a'diucrtimen.  affondarla  ì)  pugno  nel  cuor  di  1  u  i .  Ta  li- 
ti delia  conuerfationc  otiofa ,  l'abborri-  toc  vero  il  ribattimcnto ,  che  Agoftino 
mento  alle  faccende  della  Dioccfce  del-  fa  alle  operationi  di  chi  v  i  ile  prima  di 
lo  Stato,  e  l'appi  ;  catione  alla  inutilità  di  noi ,  Ce  dalla  pietà  non  fi  approdano ,  e 
operationcelle  di  niun  giouamento  si  fè  di  effe  non  è  dato  Legislatore  il  Fi-  ' 
alla  falutc  dell'anime,  come  alla  culto-  gliuolo  di  Dio.  Ratio  ,  ratio  exemplis 
dia  de' popoli,  Con  altri ,  glorificati  da  anteponendaejl . 

bifiìapodolici ,  che  gli  formano  vn  tal  II  che  è  sì  vero ,  che  dal  Principe  de'  §.  275. 
modello  di  vita,  ò  preceduti  afe  nel  feg-  Morali  fù  ftabilita  per  prima  baie  del 
gio,  ch'egli  occupa,  ò  ancor  vi  m,c  a  do-  ben  viucrc,  acciecar  fi  alle  Confuctudi- 
peratiinimpicghifacri,eingouernidi  ni  ò  del  Volgo,  òde1  Gtandi,  qualora 
riiieuo  .  Perochc  alza  Agodino  vna  quefte non  fi  conformino  a'etetrami  dei- 
mazza,  più  pelante  delie  fàuolofcdi  Er-  la  Natura  incorrotta,  e  à  gli  darmi  delle 
cole,  enon  iòJamcntcfàin  pezzi  co'  col-  Comunità  ben  gouernate-Iodico/criue 
pi  diefla  latargadisiinconuenicntedi-  Seneca  ,chc  la  rettitudine  de*  giudici; , 
(colpa  »  ma  co!  folo  riueibcro  di  lei  ci  che  la  integrità  de* coftumi,  che  l'odio 
rompe  fui  vifo  la  mafehera  della  ipocri-  alle  rapine,  che  l'affi  (lenza  alla  patria, 
lìa,  per  cui,  in  luogo  di  confeflarci  haio-  che  la  gratitudine  a:  benef  a  rror  1 ,  chela 
mini  come  gl'impadati  di  carne»  e  mol-  riuerenza  a%  Principi ,  quantunque  fie- 
Ji  di  fangue,ci  fpacciamo  ò  Colleghi  oC  no  virtù  ncceiTari  jdìme  alla  vita  ciuilc , 
Jcruaoti  di  chi  è  più  prouetto  di  noi  nel  non  però  elle  fono  il  fondamento  delia 
fenato Ecclefiad ico,  òfucccfl'oririue-  vita  ben  regolata  ;  gittandofi  quedo 
renti  dell'orme  imprcflenel  nofirorro-  con  l'eroico  prefuppodo  di  non  voler 
no,dachi  prima  di  noi  l'ottenne.  Quc-  per  leggi  dcU'operaie  gli  efempij  di  chi 
fio  è  vn  difputare  lenza  forma  di  (ilio-  opera  ,  ma  le  preferittipni  della  giu- 

.    .  ftitia, 

». 
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Itirial  è  gli  vfi  della  conuenienza,  guide  pore;  io  (limerei*  che  nella  Chiela  di 
vniche  della  Kepublica  vmana .  Anzi  Cri  (io ,  e  maflìmamente  nella  parte  più 
proteftoui  >  che  gli  cftcrminij  degl'Ini-  venerabile  di  cfla ,  che  équella ,  da  cui 
peri)»  e  le  rouine  delle  Famiglie  non  al-  fi  riguarda  la  Gerarchia  faccrdotalc, 
tronde  deriuano ,  che  dal  viuer  gli  huo-  rbfle  »  quando  >  frà  tanti  efcmplanlfi- 
mini,  come  viaggiano  gli  Armenti,   mi  Prelati,  che  oggidì  afliftonoall'oui- 
tra'quali  è  coftumanza  inuariabile ,  che  le  del  Redentore ,  dominaucro  alcuni 
T.ib.  de  rutti  feguano le  pedate  deprimi.  Nibil  pochi  ,  i quali ,  adocchiando  con  più 
«fe.  b«at.  magis  prtftandum efl,  quàm  ne pecorum   attcntione  gli  efempij  poco  apoftolici  di 
ritti  fiquamur  anttetdentium  gregem,  chi  hi  gouernate  Dicceli  ne'fecoli  pre- 
To9       pcrgentei,  nonqmòeumùtmefi ,  [ed  qua   ceduti  al  noftro ,  che  le  battaglie  glo- 
itur .  si  t  quintili  ara  nos  maioribus  ma-  riofe  de'Prcfidcnti  martirizzati,  eie  ge- 
li* implicar,  quàm  quod  ad  rumor  cm   ftc  eroiche  di  chi  làntifìcòcò  le  dottri- 
compotumur}op!tma  rati  e  a  ,qu  e  magno   nei  popoli  ignoranti,  non  o Il  enia  (fero 
affenfu  rcceyta  funt ,  quorum que  excm-   qual  fia  i'eflenza  del  loro  Mini  il  cri  o ,  e 
pia  multa  funt .  Non  ad  rationem ,  (ed  quali  fieno  i  pcG  delle  loro  Cariche.  £ 
ad  ftmilitudinem  viutmus  .  Inde  ifla   però,  più  Coi  leciti  di  comparire  con 
tanta  coaceruath  aliorum  fupra  alios  pompe,  che  di  ri  ibi  end  ere  con  attioni  j 
ruentium.  Anche a'barlumi  della  Na-   più  ftudiofi  di  abbondare  d'entrate» 
tura,  chi  hebbe  mente,  ri6utò  con  tanta  che  di  auuantaggiaifi  in  meriti;  men 
acrimonia  la  vana  fcufa  degli  efempi  ò   bramofi  di  anime  con  u  erti  t  e,  che  di  fud- 
anteceduti ,  ó  prefènri  >  che  affermò ,  la  diti  tributari  j  ;  non  s'ingegnano  di  effe- 
mole  della  perfettione  naturale  non  e  fife-  re  quel  che  fono ,  diuenuti  nella  fubli- 
te giammai  (labile ,  fe  non  fi  fonda  sù  la  miti  dc'Gradi  fanti  più  torto  Signori  tc- 
viua  felce  della  bontà,  lenza  hauere  in  muti  perla  potenza,  che  Aporto  li  ri  ue- 
vicinanza  da  vn  fol  de 'lati  le  vili  arene  riti  per  la  virtù .  Vn  tal  variamento  di 
4i chi  mal'opera ,  pergrandec  per  fbr-  Comandanti euangelici in  Principi  fn« 
tunato ,  ch'egli  fifia .  Nibil  magis  prf-  culto!! ,  e  di  huomini  foflitn  iti  i  Crido 
flandum,  quàm  Ite  pecorum  rituftqua-    et ocirìffo  in  huomini  di  condir  ione  lu- 
mur antteedentium gregem .  Nèfòddif-  mino/apet oftentamentodi  gloria,  fa- 
fatto  l'acclamato Filofòfò  di  vna  tanta   rebbe,  fe  giammai  folle,  lo  fpiaata- 
nota  ,  recata  alle  idee  >  che  à  noi  lafciano  mento  della  Prelatura  in  qucVari ,  che 
gTinconfiderari  Cu  (lodi ,  lupcriori  à  noi  foggiaceffero  i  tal  macchia .  Per  ci  oche 
ò  di  Secolo,  òdi  Seggi,  protefta  non  ci  tramuterebbono  coftoro  le  fantificatc 
eflerc turbamento ò minimo,  od  cuor-  fcmbianzedi Apoftoloinodiofc  fatta- 
ne» si  nella  vita  di  priuato  Cittadino,  ze  di  Dominante  :  il  che,  in  hnguag- 
comc  nella  reggenza  di  adoralo  L'onian-    g  io  di  verità,  dinoterebbe  vn  tal'Ec- 
<lante,  che  non  i/gorghi  dalla  auucle-  defiaftico  non  effere  ecclefiaftico  j  e 
nata  for gente  delle  Con fnetu din i i,  con-   confcgucntementc  non  eflendo  ,  per 
tra  rie  alla  virtù  ,  e  formate  da  chi  ri  luf-,  mancamento  di  efcmplarità ,  quegli  (.he 
fe  per  potenza  nelle  paffare  eli,  ò  da  conuerrebbe  perobligationedi  caratte- 
chn'viuendoconnoi,  le  richiama  cò  re,  fi  opporebbe  direttamente  alla  pio- 
'  la  indegnità de'fatti,  eie  ftabilifcc  có  feffionc,  cheogni  facro  Reggitore  fa 

l'autorità  del  nome .  Non  adratienem ,  di  comparire  in  terra  immagine  ,  e  rap- 
fed  ad  ftmilitudinem  viutmus .  Inde  prefen tante  di  Dio.  Ciò  ottimamente 
ijla  tanta  toaccruatie  aliorum  fupra  intenderemo,  fe  paffiamo  con  Moisè 
aUes  ruentium .  ad  afeohare  l'eterno  Padre ,  che  dal  Ro- 

Che  le  domandate  à  me,  qual  fia  la  uo  detta  la  vera  infìruttionc  del  facro 
ftragedi  tanti  Periònaggi»  precipitati   Principnioal  Profeta,  deftinato  Prin- 
nel  profondo  e  del  diferedito,  e  dei  te-  ape  delle  Tribù,  e  Viceré  di  Faraone. 
//.  T   a  Ri- 
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Richiedo  Iddio  dal  nouello  Ambafcia-  di  Dio  >  con  gli  affanni  del  cuòre  Guar- 

rore ,  come  egli  s'intitolarle ,  a  fin  di  po-  diano  del  Tuo  Ouile ,  e ,  con  l 'in  defeda 

cerio  e  nominare  al  Ré,  e  farlo  adorare  att  emione  alle  raccende  della  Pcouin- 

dal  Popolo  ,  incontanente  gli  rifpofe:  eia  raccomandatami ,  Gouematorede* 

**od.j.  Ego  fum>  qui  fum .  Come  le  dicerie  al  Gre  denti, e  S  uccello  re  di  A  pollo!  1 .  Ego 

futuro  Legislatore  :  Vuoi  tu  cfpiimere  fum ,  qui  fum . 

la  mia  figura  con  proporcionc  al  I  erigi-      Chi  cosi  l'eco  ragionerà ,  pec  innam-  §  2 — 
naie  ?  procura  di  renderti  quàl  io  tifò,  marfi  alla  decurione  delle  proprieobli»  * 
Or  ficomc  io  non  mi  denomino  nè  dal-  ganze,  non  fi  addormenterà Y  per  Torio 
le  Stelle ,  che  hò accefene!  Firmamen-  ò di  Collcghi , ò  di  Prcdeceflori  tr aleu- 
to ;  nè  dagli  Angioli ,  che  hò  creati  nel-  rati )  nel  velluto  delia  Tua  Sedia*  riem- 
l'Empireo  ;  nè  dagli  H  uomini,  le  cui  pira  le  bocche  a' gouernati  di  mille bc- 
anime  produco  dal  niente  ne*  loro  cor-  nedimoni ,  per  esaltare  Dioonnipoten- 
pi  ;  nè  dairimmenfò  giro  ò  della  Terra  te  ,  che  l'ha  collocato  nel  trono ,  e  ren- 
ricca  di  oro  ,  òdcl  Mare  arricchito  da  dcrà  venerabile  a'  confinanti  si  la  fama, 
margherite  ,  ma  dal  moftrarmi  quel  come  la  memoria  di  chi  loro  prefiede 
Dio ,  che  fono ,  Ego  fum,quifum  :  cosi  con  vigilanza  di  Arbitro  ,  e  con  affetto 
tu  farai  ritratto  di  me ,  fc ,  creandoti  io  di  Padre.  All'incontro ,  chi ,  afcoltan- 
liberatore  degli  opprertì ,  e  fantificato-  do  i  dannofi  incanti  degli  adulatoriin. 
re  di  quanta  gente  trarrò  dall'Egitto  co*  tereflati  ,  fi  prefiggerle  le  (torte  idee  di 
prodigi/delia  mia  Mano ,  e  co'  miraco-  Preludenti  obbliofi  del  ben  pub  lieo  ,  e 
li  della  tua  Verga»  ti  sforzerai  d'impic-  ò  vi  un  ti  >  ò  viuenti  im  bri  acati  dall'in  te- 
ga rri  tuttonclfollcuamentodc'mifcri,  refle  »  e  arTafcinati  dall'ingordigia  di 
e  nel  correggimento  de*  fedotti ,  con  ti-  grandezze  terrene  ,  empirebbe  le  gole 
putare  ogni  altro  ludro  del  vicino  Do-  a  gli  Auucrfaiij  della  Chiefa  di  be- 
minio ,  eficrc  accidente ,  e  non  luftan-  ftemmic  contro  al  Sacerdotio  ,di  ma'c- 
za  del  Minifterio,cheti  commetto.  Pe-  dicenze  contro  a*  Sacerdoti,  diefecra- 
rò  guarda  di  riputarti  grande ,  ò  per  le  tioni  contro  alla  Gerarchia  ccclcfiafti- 
dccimc,chctisborfcrannoIeTutbc,ò  dica,  d'elàgg  erationt  fa  tinche  contra 
per  l'ambafecrie  ,  che  t'inuieranno  1  la  Religione  Cattolica,  e  verrebbe  ne- 
Monarchi  ;  ò  porgli  Efercitijchc  fcom-  ceflìtato  à  dire  con  infinito  godimento 
piglicrai  con  la  forza  delle  tue  armi;  ò  dichil'odia  ;  Ego  fum,  quitto»  fum*' 
per  le  ronquifte  ,  che  farai  di  Reami  £  quante  farebbonoleimprecationisù 
feonofeiuti  con  l'aflìftenza  delle  mie  :  i  labbri  de*  notòri  emuli,  tante  farebbo- 
ma ,  anteponendo  alle  fauille  del  l'ono-  no  le  angolcie  nello  fpinto ,  e  le  amari* 
ranza  terrena  la  vera  luce  de'popoli,  da  tudini  nel  cuore  degli  Zelatori  della 
tecvditincl!eforoncccflità,eammae-  vera  Fede  .  All'anima  di  quelli  auucn- 
ftrati  ne'  miei  riti,  cidama  Tempre,  Ego  ta  ftrali  ,  chiunque  ne*  facri  onori  traf- 
fum  ,  qui  fum  .  Tanto  creda  ogni  Pri-  cura  di  1 1  inoltra  ni ,  si  nella  folleci  tudi- 
matc  dcll'Euangelio  di  vdirfi  dire  da  ne  di  ammaendare,  come  nella  prontez- 
Crifto  regnante  n  a*  mi  Ilici  candelieri  za  di  fouuenire,ò  vn  Paolo  Dottore  del* 
dell'Altare,  qnando  e  1 1 1  da  tre  Pomeri-  le  G  enti  ,6  vn  Giouanni  confolatore  de* 
ci  nel  primo  mele  del  nuouoGradoè  gli  addolorati.  Ne  fi  maratiigli  alcuno, 
conféerato  Pallore  de'  Fedeli.  Dica  per-  fc  a'veri  Tutori  deil'£uangelio  riefea 
ciòà  fe  medefìmo  in  tutte  l'ore  ,  nelle  tanto  infoffribile  ,  vedere  Culìodi  di' 
quali  veglia,  eintuttelcfuntioni  ,alle  anime  dormitoli ,  c  Guide  di  popoli , 
quali  afflile  :  io  voglio  eflere,  quel  che  poco  ,  ò  nulla  applicate  al  buon  reggi- 
la Chiefa  mi  hà  dichiarato,  e  prima  la-  mento  di  ciTìjmencre  che  leggiamo  fuc- 
inerò di  viucrc  ,  che  di  moftrarmi  co'  nimcnti  mortali  ne*  Senatori  di  Roma, 
fudori  della  fronte  Cuftodc  della  Vigna  qualora  vno de* Confali  appariua  negli- 
gente 
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gente  nelle  prammatiche  oVGouer-  perduta?  Sa rebbono mortali itrango- 
nanti.  Certo  é,  il  Principe  degli  Ora-  fc  l'amenti  edel  Promotore  ,  e  del  Pro- 
tori Latini  eflerfi  dichiarato'eon  Tito  tettorc  »  e  del  Proponente ,  edc'Coo- 
Pomponio ,  principali  Aimo  fra*  Perfo-  pcratori  tutti ,  qualora  vn  Perfona  ggio 
naggidiqudlècolo,  fe  viuere sbattuto  òcoronatodi  Mitra  ,  ò  fregiato  di  Por- 
da  fpafìmi  infopportabili ,  per  rimirare  pora,sì  poco  corrifpondeflc  con  la  efem- 
alienato  da'negofij  del  publico  quel  plaritàdclla  vita,econIafpcditionede- 
Confolo,  alla  cui  elertione  egli  era  con-  gli  affari,  all'altezza  del  Magiftero,che 
corfò  con  tutta  la  fattione  del  fuo  parti-  ognun  di  efli  fofle  neceffitato  ad  efcla- 
to  .  £  quantunque  le  miferie  della  com-  mare  *  lagnandoci  della  patte  hauuta 
battuta  Kepublica,  e  della  Libertà  qua-  nelPefaftamcnto  del  neghittoib  :  Catte  , 


quàmConfulem .  Se  poi 
l'orrore  e  di  Accette  infanguinate,  edi  noftri  ,  chi  dia  occafione  a' buoni  di 
Porpore  ritolte  confetta  Tullio  ,  niuna  duoli  si  amari ,  e  di  doglie  si  acerbe ,  io 
calamità  forargli  più  fpictatamentc  néccrco,  nèsò:  dico  bensì,  che  affatto 
anima»  che  lofeorgere  v  n  da  fc  promof-  cefferebbono  occafioni  di  tanto  ramma- 
foalConiòlaro  imbarazzarli  in  ogni  al-  rico,  fe  ogni  adoperato ,  in  luogo  diri- 
tra  facccnduola  più, che  nelle  vere  fac-  fletterei  male  vfanze,  firiduccltcà  me- 
ccnde  di  Dignità  ,  che  dauafl  nome  a  moria  l'eroiche  imprefe  di  chi  refle  le 
gli  anni,  echerendeua  ne*  falli  dcll'Im-  Chiefc  ne' primi  anni  della  Fede  ,  e  Ce 
peno  immortale  la  memoria  dell'innal-  fiflàffe  gli  occhi  in  coloto ,  che  per  diui- 
zaro.  Io  non  viuo ,  pcrchecolui  nonsà  na  mifericordia  nel  Senato  di  Crino  e 
cfler  Grande:  e  muoio,  perciocheegli  vi  nono  con  efem  pio,  efudano  fenza  re- 
Lib  le.  non sàviuer Confalo.  Caue  ,pures  hoc  fpiro .  Ma , ohimè, lettere Guidedcl- 
*4-»<t  Mu  tempore  plus  me  quemquam cruciar*  ;  le  Mandre  Crifliane  talora  fi  trasfbrma- 
Tott\.6o.  quod  tutv,  quem  ante  me  dilt?o,vuìco  tn  no  in  Ccrui ,  vili  perla  fuga,  e  molto  più 
Con  fu  latti  quoduis  potius  effe  ,  quàm  vili  ,  si  per  la  fciocchczza  dell'ammira - 
Confulem.  Or  fe  per  trafeuraggini  in  tione,  come  per  lo  flupore,  che  traggo- 
reggenza  temporale  erano  in  con  fui  ahi-  no  da  qualfìfia  nouità  di  oggetto  ,  ò  là- 
li  nel  lutto,  e  immedicabili  nel  cordo-  iutifcro,òperniciofo,chefia» 
glioiConfòlaridi  Republica,  annega-      E'deeniflima  l'oflcruatione  ,  che  al  §.278. 
tanelfangue  òdi  Cittadini  codardi  nel-  cafo  nortro  fa  Plinio  intorno  alla  doli- 
la difefa  ,  ò  di  ambitiofi  temerari  j  nella  dita  de'  Cerni  da  Noi  biafìmati.Qucfti, 
efpugnatione  di  Roma  ,  fé  à  cafo  de'  oue  per  l'abbondanza  dell'erbe  pafeo- 
due  Reggenti  vno  poco  fòddisfaccua  late  ripofanofeauemente,  ammirano  in 
alle  fuc  parti  :  à  qual  Cattolico  ,  ò  non  tal  modo  ogni  oggetto  alquanto  nuono, 
orrufo  di  mente ,  ònon  inca'litosùran-  che  trattenuti  dalla  fttipidita,  né  pur  si 
aldine  >  potrà  non  ifeoppiare  il  cuore  auueggono  de*  Cacciatori  foprauuenu- 
pcr  violenza  di  afrannojfèàcafó  nel  Fir-  ti  alla  loro  flragc,  ò,  fcli  veggono,  in 
mamento  del  comando  Bcclenaflico  ri-  vece  di  fuggire  dalla  morte  imminente, 
mi  rafie  i  Luminari  maggiori  del  Cri-  raggnardano  in  efli  con  veneratione  gli 
fti anellino  ,  fenza  influffi  propitijdiaP  arabefehi  del  carcafTo,  e  i  riuctberi  del- 
ti (terza  infatigabile  alle  occorrenze  ci»  l'acciaio  .  Animai  /ìmplex,& omnium  UM.c. 
11  ili  >  e  fenza  luce  di  carità  facerdota le  rerum  miraculo  jfupens'.in  tantum,vt9  ^|hi*or• 
inuerfò  chi  giace feppcllitofrà  tenebre,  equa  autbucula accedente  propius ,  ho-  al" 
ò  di  conditione  fpictatamentc  abban-  minem  iuxavenantem  non  cernannaut To  *7>tu 
donata  ,  ò  di  religione  infelicemente  fi  cernane  ,  dream  ipfum  fagitufauc 

T   4  mtren- 
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mirentur  •  Così  pare  »  che  fieno  molti 
figliuoli  della  Chicfu,  a 'quali  ogni  no- 
nitàdimarcfcmpio,  e  ogni  coftuman- 
za  pcruerfa  cagiona  nel  cuore  non  odio , 
come  conuerebbe ,  d  eli  'ab  ufo  ,  ma  emù- 
lattone,  ma  venerarione,  ma  imi  ca- 
tione .  Si  che  in  vdir  dire»  che  vn  Traf- 
ficante auarohàragunatitcfori  à  forza 
di  vfurc ,  fì  applica  incontanente  l'ascol- 
tatore della  brutruraà  negotiationi  ille- 
cite, e  mentre  doueua  egli  maledire  la 
ricchezza  peccaminofadclPiugordo  nc- 
gotiantc,  diuienc  fettina  puzzolente  di 
acquifti  vituperofi  •  Altri  rimirando 
da  Caualieri  v  indicatori  Alenati  gli  au- 
ucrfarij,  e  arili  feminatidi  chi  gli  offe- 
fe  i  in  luogo  di  fpegnerc  con  fiu  mi  di  la- 
grime l'incendio  cfecranuo,s'infiamma- 
no  alla  vendetta  di  chi  in  anni  lontani  gli 
oltraggiò.  Molti  alieni  da  liuori ,  e  da 
malignità,  fol  perche  odono  chi  lacera 
innocenti,  echi  liana  Ica  inauucduri. 
s'empiono  e  l'anima  di  fiele,  eia  bocca 
ditoftico,  odiando  chi  gli  ama,  e  to- 
gliendo la  fama  à  chi  hà  loro  {labilità  la 
fuma .  Or  ojmun  di  co  fioro  non  può 
dirti  da  Noi  Cerno  codardo  >  che  fi  ab- 
bandona à  q  u  a  1  lìti  a  (oggetto ,  ancorché 
ò  poco  profìttcuole  a'fuoi  bifogni,  ò 
fomma  mente  perniciofo  alla  Tua  vita  ? 
Animai  omnium  rerum  miraculo  ftu- 
ptns .  Pi  a  ce  (Te  a  Dio ,  che  i  foli  Figliuoli 
della  Chi  e  fa,  e  noni  Padri  delle  Dio- 
cefi  »  e  i  Primati  del  Criftiancfimo  in  ciò 
peccartelo.  Dio  immortale  !  fra  quelli 
pure,che,in  paragone  de  gli  altri  Fedeli 
chiamati  òpecorelle>od  agnelli,  potreb- 
bono  e  appcllarfi  Alicorni ,  per  gli  anti- 
doti de'Sacramenti  conridati  alla  loro 
autorità  >  e  riputarli  Rinoceronti,  per  la 
forza  con  cui  poflòno  abbattere  i  contu- 
maci, ed  attcrare  g  l'incori  iggibili,  vi  fon 
dc*Ccrui,aflàfcinatl  dallo  (tuporc.  Con* 
ciofiache anch'erra  Prelati  fi  annotterà , 
chi ,  confettandoti  a  t  Santuario  con  fini 
di  finteresti  ,  e  con  fermi  proponimen- 
ti di  efprimcrc  nc'fuoi  coftumi  la  pietà , 
lo  fiaccamente  ed  il  zelo  degli  Apo- 
fìoli,  repentinamente  s'innamora  del- 
la temporalità  ,  s'impigrifee  nei  zelo,  fi 
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raffredda  negli  ardori ,  che  Cut  principia 
fperi  menta  ua ,  orando  nella  ftanza ,  e 
Verificando  ne'tcmpij.  In  tal  loto  di 
vita  comunale  »  affai  più  forni  g  ì  ia  n  te  a V 
Laici,  da'qualiii  fegregò,  chea' primi 
Difcepoli ,  la  cui  i  mi  t  a  none  il  prerìflc  , 
rauuolgefi  il  mefehino,  non  per  altro  » 
ic  non  perche  da  qualche  inalinolo  lu- 
fingatorc  gli  fù  fu  ferito,  che  chi  lo  pre- 
cedette nel  grado  ottenuto, non  inquietò 
la  fua  pace ,  con  procurare > à  si  gran  co- 
llo di  maleuolenza,  l'abbattimento  de- 
gli fcandali;  nefecofteflo  lottò  con  fu- 
don  di  fangue,  c  con  forze  di  Santone, 
per  fòttomertere  dentro  l'anima  fua  a>- 
Vigori  della  gratta  le  debolezze  della  na- 
tura, e  per  foggcttare  gli  appetiti  del  fen. 
fba'dettami  dello  ipirito.  Con  la  dol- 
cezza di  si  fatta  melodia  l'infelice  prin- 
cipiatole Ci  iafeiò  piegare  alla  adorato- 
ne della  Statua  d'oro  di  Nabucdonoior, 
accomunandoli  co'men  retti, e  accettan- 
do di  adoperare  la  giurifdittionc»  non  in  - 
folo  beneficio  della  fai  ute  eterna  d'altrui» 
e  fua  ,  ma  in  comodo  priuato  si  fuo ,  co- 
me degli  amati  ;  quantunque  prcuegga 
l'Accetta  euangeijca  minacciatgli  J'vlri- 
mo  colpo,  per  la  gran  differenza  che  paf- 
fa  tra'pomi  di  Edcm,  da  Dio  voluti  sù  le 
Piate  apoftolichc,  ed  i  frutti  di  Canaan, 
che  l'ambinone  coi  e  ma,  e  la  dimenti- 
canza del  Cielo  raccoglie  .  Animai 
omnium  rerum  miraculo  flupens  tn  tan- 
tum ,vr,  equo  accedente  propri** ,  homi- 
nem iuxta  venantem  non  cernane ,  aut  fi 
cernunt,arcuipfum  fagtttafque  miren- 
tur .  Leggono  in  ogni  volume  ccclefia* 
fòco ,  odono  da  ogni  Scrittura  diuina  , 
fanno  da  ogni  Concilio  ecumenico  fi- 
fchiar  folgori  d'eterna  vendetta  contro 
a'Pa  ti  ori  a  u  idi  di  lane,  e  fitibondi  di  lat- 
te, ne  fi  ritirano  dall'incominciato  ra- 
gun amento  di  oro  apoftolico,preuedcn- 
do ,  ma  non  perciò  fgomcntandofi ,  i 

fa  (tigli  i  minacciati  :  come  fc  il  fallo  di 
redecclfori  più  politici»  che  e uangc li- 
ei,  e  di  Colleghi  più  attenti  a'paiij  del- 
l'onore ,  che  alle  palme  della  virtù  » 
muta  ile  Tabulò  in  vfo,  e  canonizza  f- 
fe  chi  difetta»  pcrcioclic  fi  appoggia 
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su  l'ombra  fallace  di  chitralignò.Sgan-  Semi  di  Critto  niuna  cofa  rompa  l'in* 

na  ,  e  infieme atterrifee  Sant'Agoftino  uiamento  alla  per fetrione>  no  grandez* 

si  dclufi  Seguaci  delle  Confuctudini  zefpcrate,  non  depreflìoni  temute,  non 

ma  l'introdotte  ,  e  sì  ingannati  imitatori  fauori  prometti ,  non  ricompenfe  ofter- 

de*  Prefidenti  malamente  viuuti  ,  con  te»  non  fcdielauorateperfublimarli. 

dire  ,  come  vdimmo  fui  principio  del  Nondimeno  fi  auuevta,che  per  fupera- 

Difcorfo  1  iM>*  quarimus yquid  faftum  re  pafli  tanto  diffìcili  ,  non  batta  vn'aG- 

ftt ,  fed  quid  fuurìt  faciendum .  fìoma  politico  di  conferuare pretto  gli 

r  170.    A  (concerto  sì  pregiudicialc ,  perla  huominiò  immacolata  la  riputationc» 

'    trasformatione  de' Santi  Animali,  con-  ò  acclamato  il  ritìuro  :  perciochc  ouc 

duci  tori  del  carro  di  Ezechiele  ,  chea  contrattano  l'enti  menti  vmani  d'intcref- 

nulla  rirlettcuano,conendo  ouc  gli  gui-  fi ,  edi  gloria,  il  più  pofccntc preuale  al 

daualo  Spirito,  in  Cerui  ammiratori  di  più  debole  ,  benché  nel  primo  afsalto 

qualfifia  (conciatura,  altra  cofa  non  può  combattano  q  uà  fi  del  pari.  Ci  vogliono 

dareraflctto  ,  fuorché  Pcmulatione  di  apprenfioni  di  Eternità  ,  maturateda 

Cerni  migliori ,  fofpirati  da  Dauid ,  e  iungo,e  intenfo  vfo  di  orare.  Onde  difsc 

PC  17. 14.  deferirti  da  GugotiotQuiperfecit  pedes  Gregorio  :  Quaquc  /ibi  obuiare  confpi- 

meos  ,q  uafi  Cer  uorum  ,  di  cena  il  Santo  ciuntt  contemptaticnis  f alt  u  tran  jet  n* 

Profeta .  De'  cui  falti  cosi  feri  ffe  il  gran  dunt .  Quando  l'eterne  fiamme  ardono 


montagna  vicina ,  e  a  quelle  corre  con  po  ,  !e  corone  del  Cornandoci  cafea* 
pa  Ho  ,  e  sì  veloce,  e  sì  collante,  che  non  no  a'  piedi  :  né  fi  riguarda  chi  fia  il  con- 
ci éoftacolo  ,  ilquallofermi.  Scalla  culcatore  de' fini  fantificati  dachirag- 
fua  fuga  fi  prefentano  praterie  per  di-  guarda  ò  i  Beati  ,  che  regnano  ,  ò  i 
uertirlo,  ledifpregia,  cgcncrofamcnrc  dannati,  che  ardono.  Che  fe  fótte  tri 
trafeorre  ;  fc  fi  oppongono  fterpi,  e  pru-  noi  vn'huomo  di  si  poco  fpirito,chc  tut- 
ni,  ancorché  punto  corre  per  eflì  ;  fe  gli  tauia  opponettc  alle  dottrine  de»  Sanri 
rompono  la  ftra  da  òfbflì  ,  òrufcelli  ,  il  vano  pretetto  delle  Vfanze  correnti» 
con  vn  fai  to  li  patta  ;  fe  gli  attrauerfàno  con  affermare  ;  riufeire  troppo  malage- 
y  camino  torrenti ,  e  fiumi,  gli  guazza  noie,  anni  ar  fi  al  Caluario,pcriftringcr- 
ft  nz  a  timore  di  affogare  :  in  fom  ma  non  fi  con  vna  Croce  di  vita  fopraumana  , 
ci  è  diletto,  chel'iinpigrifca»  nondu-  mcntrcchealtri,trattencndofi  nelle  pia- 
rezza  >  che  Io  trattenga,  non  piena,  che  nure  amate  da  Lot ,  fi  pafeono  di  fa  u  i,  e 
l'infreddi  nell'ardore  del  corfo  .  Così  s'incoronano  di  rote»  attorniati  da  con» 
fi  tra'  Prelati ,  chi  da  vero  fi  preferi  uc  giunti ,  e  ricreati  da  confidenti  :  io  à  co- 
lermela delle  fuc  motte  la  fommirà  del  ftui  turerei  le  fauci ,  con  dichiararlo  to- 
Caluario ,  e  la  viua  immagine  del  Cro-  talmente  incapace  degli  aflìomi  di  Cri- 
r»b.  *f  •  ciflfTo  mono  per  noi .  Ceruusycùm  mcn-  fto,c  dc'primarij  fentimcnti  dello  Spiri- 

m^r.c.io.  tium iUgd confetndit , quaque afpicit  a-  to fanto  .  Pofciache,fecrcdiamo à  Ter- 

ToaM  fPera  >4MA<iHe  f**bijciunt  fenttbusilli.  tulliano  ,  il  diuino  Spirito  fù  trafmcflTo 

*ì9-  g*ta,d*to  faltu9tranfgrcditur>&  abf~  dalfcno  del  Padrcsù  le  tette  de' Córre* 
quevllocurfus  [m  oh/iaculo  in  fupeno-  gatl,  non  tanto  per  indurargli  alle  sfer- 
ri^*/#/.?*4WrVMr/itf»  EltUorumen-  ze, per  rittorargli  nella  rame,  per  im pé- 
re; ,  qui  qm  fibi  in  hoc  muri  do  ob ft 'fiert ,  narli  a'viaggi  del  Mondo,  per  inuigorir- 
mqufbuidreconfpiciMntfontemplatio.  li  ne'  contratti  co»  Pnnci  pi  ,co'  Rè,  co* 
nis  f*hu  tranfcenduntt&juorc  Ceruo-  Ccfari,quanto  per  rendergli  fupcriori  al* 
rum  3  defptiìts  terrenorum  fentibus, in  le  Confuetudini  dc'Farifchdcgli  Scribi» 
fuptrn*  fc  whnpt .  Ecco*  cornea'  -cri  e  d<  Pontefici  :  si  perche  elle  erano  in 

gran 
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gran  parte  deprauate  dalla  malicia  de'  villette  profanato  da  voglie  laicali  ■  Ad 
Prefidenti  di  allora  »  come  perche  alla  negligentiam  vita  non  iros  neglige»* 
rozzezza  della  legge  Mofaica  doucua  tiunt  turba  per  fuadeat .  Ciòdctto,pre- 
foftituirfi  l'altezza  marauigliofa  dc'pre-  uedendo  a' deboli  poter  diuenire  nota, 
cetti  Euangclfci  •  £  però  chi  addita  bilmentc  arduo  l'adempimento  di  pre- 
Co  n  fu  a  udini  contrarie  all'Apoftolato ,  ce  t  to  si  falurare ,  alza  egli  nella  Cafà  d  - 
fi  dichiari  efclufo  dalle  influenze  dello  ogni  Ecclcfiaftico  ,  fol  leticato  al  con- 
Lib  de  Spirito  di  Dio  .jiccipictitvirtutem  Cu-  culcamento  de* Sacri  Canoni  dalla  nu- 
*•     peruementis  in  V*s  Spirituf  /aneli.  Mie  mcrofa  moltitudine  de' raffreddati  ,  il 
Tom.jS.  trit  Jolus  à  Chrijio  magtjier  »  C"  dicen-  Tribunale  di  Crifto ,  n  gorofo  Giudice 
»»«•      dui ,  &  verendus  :  bum  quireccperunt*  delle  anime  vfeite  da*  corpi  >  e  facendo 
Ver'uatem  Consuetudini  anteponune  ,  vedere  ,  quanto fiett  fòli  gl'infelici  Dc- 
Cosi  fenile  l'Affi  i  cano .  fonti  nel  minuto  efame  del  Sindacato 
§.  z8o.    Sul  roaffo  di  tal  dogma  Aimo  ,  che  eterno*  uemante>  e  impallidito  fi  voka  i 
Pietro  Damiano  fondarti-  il  documento,  fuoi ,  c  grida  :  Deh ,  ricordiamoci ,  fra- 
ch'egli  diede  à  chi  lo  tichiefe  del  vero  rclli  dilettiffimi  »  econfacerdoiirene* 
modo  di  prefeiuarfi  dagli  abufi  ,  e  di  randi,  che  aflai  megho  è,  faluar  l'anima 
lìb.t.cp»  conferuarfi  ne'fcruori  .  Ntgligcntes  ,  con  quei  pochi,  che  durano  nella  bon- 
*i.       fcrifs'cgli  à  Marino  ,  mgligenter  a/pi-  tà ,  che  non  è  perderla  con  la  tanta  tur- 
T0.14.7F.  «5  fiudiofotautem  circa  animam juamy  ba  de*  prcuarkarori;i  quali  antepongo. 
*  ac  vigile*  vigiUnter  attende.  Totus  efto  no  i  fallaci  godimenti  della  fublimi ti 
femper  inPropketis  ,  totus  in  Euange-  tranfiioriaallcibdefperanzcdc'perpe- 
u  iì  .  A  si  gran  preferuamento  non  fi  fo-  tui  guiderdoni  ,  ri  Ternati  alla  perfeue- 
ferine  Eucberio-»  Primate  delle  Gallici  ranzade'giufti .  Quid  nobis  in  ilio  Dei  fpiftde 
e  Arciucfcouodi  Lione.  Ad  cflb  par  po-  iudicio proderit  multitudo ,  vbi  fmguli  »•*«- 
co,  mira  t  fi  trafeuratamente  i  negligenti  iudUafuntur ,  vii  aelusquemque ,  non  01  ' 
della  falutc ,  coni  andando  a*  Confccrati  populus,ab/oluet  ?  Nimirum  praflat  vi-  Tbm- **• 
del  fuo  Gregge,  che  non  folamcntc  fen-  eam propagale cum  paucioribus ,  quàm  **' * 
za  raarauiglia  rimirino  i  tramati  ,  ma  perdtdijft  cwm  pluribut.  Andate  ora,  e 
che  con  odio  li  deteitino  ;  abbominan-  dite ,  a  Voi  mancar  c  noi  e  T  per  viuere 
do  le  trafgreflìoni  de*  configli  criftiani  più  perfetti,  di  quel,  che  viuano,ò  fien 
comcmacchiacidcl  Chericato,anzi  co-  v uniti  tanti  Perfonaggi>faraofì  per  Im- 
mc  cancrene  di  apoftafia  principiata  ,c  picfc,  e  riucriti  per  Tiare  .  Sedò  vi 
non  adocchiandole  come  regole  del  no-  rende  grato  il  f  r  acid  unu- dee:  l'impiaga- 
li r  o  viuere ,  e  come  manti  per  ricoprire  ti,  potrete  arrollar  ui  tra  gli  Angioli  a  po- 
SfiSr*4  l>a^CDtato  noftro  vigore .  Obfexro  te  9  flati  fòttoJe  bandiere  di  Lucifero  ;  po- 
0        delitlum  alienum  femper  vt  oppro-  feiache  niun  fra  Noi  ò  più  di  lui  rilnffe 
briumrefpice ,nunquamvt  exemplum .  per  doti  di  natura, ò  più  pompofamen- 
5  '  AIeque  hoc >  quod [ibi  aliqui  parum  con  -  te  regnò  per  copia  di  fognaci  .  Io  noo- 
fulunt ,qnxdam  nobis  efficiatur  autlori-  dimeno  »  compatendo  à  chi  crolla  peri*-  v 
ras  .  £  perche  dubitò  il  Tanto  Prelato  ,  acclamato  nome  de'  trafgrcfTori ,  piote- 
che  porcile,  dopò  la  fua  mot  tc,dar  fi  ca-  fio  efferc  affai  maggiori  di  Al  ma  ,c  non- 
io, che  non  gii  pochi, ma  moki  del  CI  e-  te  inferiori  di  grado  1  Cu  n'odi  de'  con- 
io più  elcuato  trafcorrcn*cro  in  manca-  figli  euartgelici  ,  di  quel  che  fieno  i  tra- 
monti indegni  dell'Ordine ,  a  ciò  pure  duori,  ci  conculcatori  delle  iftruttioni 
egli  li  oppofe ,  con  proteftarfi  ,  che  an-  apoftolichc .  Vero  c,da  me  prima  c  hic- 
che  ouci  di  libimi  ,  ò  gli  auari  foflcro  à  di  r  fi,  c  he  fi  liccn  ti  j  l'Aritmetica,  e  che 
turbe,  ed  à  popoli ,  fi  abborrirtero  con  fi  prepari  la  fiaterà  di  Michele  Arcan- 
la  ftefla  auucrfione,  come  fe  vn  fo  lo,  fri  gelo ,  per  bilanciare  la  qualità  degli  of- 
misliaia  di  oflcruaptiflìmi  Sacerdoti  >  fcruanti ,  e  non  per  contarcla  turba  de- 
gli 


Digitized  by  Google 


> 


Nel  Quarto  Venerdì  della  Quarefima.  t$9 

W-ii.  t.  gli abbomineuoli  .  Videbuntiufli  ,  &  tari  daStcllein  Arene»  vi  doueffe  fprov 
ttmebunt.  Sono  ,fenza  dubbio,  l  e  Ara-  nare  à  correre  più  velocemente  nella 
de  babiloniche  del  viucr  poiirico  affai  fpinofa  ,  e  firctia  via  della  perfezione 
più  frequentate, e  più  piene  di  qucl.che  epifcopale .  Peroche  Dauid,  Combat- 
fieno  gli  ftretri  tramiti  di  Sion  ,  ouc  lente ,  c  non  Prelato,  all'ora  s'infiammò 
ognun  pafla  caricato  di  croci .  Non  per-  alla  ofìeruanza  de*  precetti ,  quando  vi- 
ciò  chi  hifennoinmeme  >  echi  nàti-  de  quafi  tutta  la  VniucrCtà degli  huo- 
more  di  Dio  nel  cuore  >  fi  noia  deHe  an^  mini  con  le  tauole  Mofaichc  fot,to  a'  pie- 
guftie  di  Gerofolima  ,  e  s'auuia  à  pi  di .  Il  che  faremmo  ancora  noi  ,  (èchi 
Gradoni  di  Menfì ,  confederando  si  il  traligna  foffe  rimirato  con  vilipendio 
termine  delle  vie  ,  come  la  nobiltà  de'  quafi  ghiaia  da  calpcftarfi  nel  lieo,  e  non 
inPf.  fi.  y\»xoii.ridcnt  latamviamjvident  an-  offeruato  quafi  Diamante  ,  da  porli  in 
Tom.ii.  gujìam .  Hòc  videntpaucosy  illàc  mul-  dito  per  regola  dellopcrare  .  Prauari-  PW-  «**. 
■  J*.       tot  .  Sed  fi  ikjhts  est  noli  numerare,fed  carnet  reputata  omnes  peccatore! terre  : 

appende .  Noli  illos  Attendere  ,  multi  ideò  dilexi  tejlimonia  tua .  ì  . 
funt .  Et  qui s  numerat  f  Fauci  autem  Et  io  perche  vò lapidando!  mancipi)  $•  281. 
per  viam  anguflam .  Prefer ,  inquam ,  delle  male  vfanze  co*  nicchi ,  e  co'  gufa 
fiateram;  appende?  vide  cantra  panca  marini  ,  concedendo  loro  ,  hau  creili 
grana  quamam paleam  leues.  Anche  le  più  numerofe  ideedi  vita  temeraria ,  di 
Arene  fono  infinite^  rare  fono  lePerle:  quel  che  habbiamo  modelli  gloriofi  di 
nonpcròviuchuomosìfciocco,che,lu-  feruore  magnanimo  l  Se  ciòfìn'ora  hò 
fingato  dal  numero ,  fi  carichi  il  lino  di  ad  effi  conceduto  ,  ora  loro  ciò  nego . 
Sabbiatala  nella  fpìaggia  le  Marghe*  Conciofiache  la  diuina  Onnipotenza 
lite.  Chi  propone  di  voler  fèguirci  più,  hi  proueduto  ad  ogni  rondinone  di 
chcfccoconuiuono ,  alienandoli  dagli  huomini ,  cmaffimamcnteagli  Eccle- 
cfcmplari  nel  viuere  ,  e  degli  ardenti  fiaftici ,  numero  innumcrabile  di  Sa- 
ncll'opcrarc  ,  per  rimirarli  libretti  nel  cerdoti  innocentidìmi  ,  di  cru diti flìmi 
numero  ;  ttagga  coltili  dagli  fcrigni  i  Prelati,  di  zelanti  Prefidenti,  di  Ponte- 
diamanti  ,  ed  empiai  forzieri  di  dure  fki  affatto  folleuati  dalla  viltà  di  fenti- 
felci ,  euendo  quelle  e  numerofe  in  ogni  menti  vmani ,  e  dal  loto  di  brame  terre- 
luogo,c  vafte  ne'  monti .  Oda  chi  un-  ne.  Sono  pieni  i  Martirologi)  di  Pri- 
to  irragion  cuoi  mente  difcorrc,non  tue,  ma  ti  miracoloni ,  fono  ripieni  gh  A  n  na- 
che debolmente  argomento  ,  ma  Gre-  li  del  Criltianefimo  di  Pallori  d'anime 
gorio  Nazianzcno  Princjpcdc1  TeoJo-  canonizzati .  Non  ci  è  Diocefi,che  non 
gì ,  a*  cui  fillogifmi  non  potè  ripugnare  adori  sù  gli  altari  l'offa  de* fuoi  Còman- 
orat  ne  pure  la  ofti  nationc  degli  AriianiJY;  danti  •  La  fola  Italia  nel  gran  numero 
funt  ,  qui  EccUfiam  mulùtudme  de/i-  delle  fue  Città  moftra  i Velcoui  anno- 
Tom  ti  niumt  7  gregemque  exiguum  afpernan»  uerati  trà  Santi  in  tanta  copia  ,  che  il 
140,  ntrfjircnaminprctiokabcnh&mttn-  mero  accennamemo  de' nomi  occupc- 
di  Lumina  contumelifs  affici  un  t  :  con»  rebbe  tutta  Torà  del  Di  feci  fo.  Nel  fon  - 
chat  aggerunt  »  &  margaritas contem-  daccio  di  qoefti  vltimifccoli sfortunati 
nunt .  Necenim  fciunt,quantò  arena,  fi  è  feorto ,  con  orrore  de'  buoni  •  qaal- 
&  conche  fi  e  Hai  per fpicuafque  gemmai  che  intaccamento  di  temporalità  in  al- 
multitudine  fnperant  >  tanto  viciffim  cuno  de'  Dominanti  confccrari  :  il  cui 
hoc  illis  &  puntare ,  &  pretto  dignità»  allentamento  nondimeno  non  hi  fer- 
teque  prdftart .  Sono  molti,non  è  vero,  mata  preferiftionc  veruna  nella  abbier- 
i  rrauiati  da»  fentieri  di  Crifto  ?  Io  ciò,  tione  di  Confuetudini ,  alieniflìmeda* 
che  Voi  affermate ,  ne  affermo,,  nè  ere-  beati  vfi  de*  primi<jouernanri  :  sì  per- 
do .  Tuttauolta  »  fc  ciò  fofTe ,  io  ftìme-  che  Iddio  hà  frammeflì  a'  tepidi  gli  ot- 
rei,  chela  preuaricationedi  tanti,  mu.  timi»  si  perche  l'odio  popolare  ,  eie 
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penne  de*  Teologi  han  reclamato  fèm-  cefe  viflTe  con feflbre  di  Crifto  ;  da  M iro- 
prc  conerà  la  violenza ,  che  fi  face  u  a  alla  eie ,  che  non  trafgredì  mai  in  vn  fot  iota, 
integrità  della  Prelatura  da  quei  pochi  le  leggi  ecclcfiaftiche ;  da  Barnaba,  che 
Con  fccr a n  ,  che  agguagliauano  a'  Sa-  f ù  vn  Paolo  di  quefta  Metropoli  ?  Nò , 
trapi  de'  Reami  i  Senatori  della  Fede»  nò  ,  chi  hà  dinanzi  I  gli  occhi  Idee  si 
per  la  fame  de*  tefori ,  e  per  la  fete  degli  nobili  di  gouerno  paftorale  non  preci- 
onori  .  Però ,  chi  vuole  >  incontra  nelle  pita  d  a  I  l'ai  rezza  di  Anteceflbri  apofto- 
Cronichecrrftiane  ,  ed  ha  (òrto  gli  oc-  liei  >  per  rauuolgerfi  nel  lezzo  fcnirbfo 
chi  infiniti  efemplari ,  pcrviucrc  Apo-  diPredeceiTore,  abbietto  ne*  pen  fieri, 
Colicamente  anche  adi noftri .  Tutto  cbiafimatonc' dogmi.  Abfitkmeyvt  Otttla 
è  ,  ributtare ,  chi  tenta  di  piegarci  ò  al-  trtdam  h  ere -ditate™  patrum  ,  h  credi-  Au*' 
lamediocrità,  òancheallanegligcnza>  totem  Diottyfij  ■  qui  prò  fide  in  exilio  To.4*fl. 
co'  tuoni ,  che  Sant'AmbroGorerim-  defun&us  eft  ,  heredtttttem  Eufìorgij 
bombare  nella  Cattedrale  di  Milano  .  cenfejjoris ,  hpreditatem  Miroclis .  II 
Chiedcuano  i  Dependenti  della  Impc-  che  potendoli, e  douendofi  dire  da  ogni 
ratricc  al  Santo  Vcfcouo ,  che  fi  vma-  Prendente  cattolico  >  circondato  da  c- 
nafie  alquanto  più  nella  diflìmulatione  fèmplariffimi  ò  Colleghi ,  ò  Antecefio- 
degli  fcandali  >  nella  impunità  degli  cr-  ri  «indarno  formiamo nincee alle  noftre 
ròri ,  nella  tolleranza  degli  Eretici ,  nel  paflìoni ,  ò  con  ceneri  di  defonti ,  ò  con 
concedimcnto  à  quefti  di  Altari  ,  e  di  gioie  di  viuenti ,  men  circofpetti  nelle 
Tempij  ,  e  nei  l'accomodarli  al  viucr  ci-  operationi ,  e  men  prouidi  delin  falute» 
uilc;  lenza  allontanarti  daJi'vfànzc  in-  di  quelchcchicdcflc  ,  echerichiegga 
ito  lotte  ,  col  crucciamentodi  tante  vi-  sì  la  fannia  de'  Gradi  Ecclefiaftici,  co- 
gilic,  col  rigore  di  tanti  digiuni,  conia  me  il  terrore  della  mola  fofpefà  al  collo 
Sanchezza  di  tante  vdienze,  col  dima-  di  chi  fcandaliza  Credenti  .  Ci  vuole 
gramento  pertanto  fi  u  dio  ,  con  l'eli  ho  altro  ,  per  preferuarec  la  fama  dalle 
prefò  dal  Teatro,  dal  Foro,c  dalla  Reg-  penne  de' CtonifU,  e  l'anima  dalle  fàct- 
gìa  «  E  perche  il  Santo  fi  arrendette  ad  te  di  Dio  ,  che  morrai  e  col  diro ,  fri 
inuiti  si  impropri  j  di  Prelato ,  gli  prò-  centinaia  di  Prefidenti  morti  con  grido 
poneuano  l'efempio  recente  di  Auften-  di  virtù  confumtnata,  tre ,  ò  quattro  >  ò 
rio fuo  prcdccefibrc,  viuutodacaualie-  al  più  pochi  compariti  ne*  feggi  della 
re  ,  e  feduto  da  Signore  nel  trono  epi.  Chicfa  fenza  fpirito  di  Apoftolato,econ  Hc 
fcopalc  ,  grato  ad  Eudoftia  ,  carnato  intcntioni  recate  dal  fecolo,  per  prora-  i.de**^ 
dalla  Corte .  A'  fifehi  di  Serpenti  si  ve-  narc  la  (loia  di  Sacerdote .  Qui  figurai  »*■  Hicr*. 
knofi  fdegnofli  umanamente  Ambrofio,  Aimorum  vitijs  fuis  obtentui  ducum  .  J"'7o  ' *' 
c ,  rimpròuenmdo  gli  adulatori  di  mal-  E  forfè ,  che  fi  tratta  ò  di  materia  po-  2°  2* 
Magica  infernale  »  gridò  ad  alta  voce  :  corileuante  ,  ò  della  perdita  d'vna  co- 
Voi  mi  efortate  ad  immitarc  l'vltimo  ronadi  quercia,  che  pofla  ripararti  con 
Prelato  diquefiaCbicfà,  chein  efia  hà  nuona  lotta  ,  òcon  rinouato  conflitto  ! 
prefeduto  piò  tolto  Lupo,  che  Paftorc,  Si  propongono  ìcapiri  eterni  di  Dio 
mentre  io:  hò  nell'albero  del  Vefcoua-  perduto  perfempre,  di  pene  maggiori 
do  tredici  Antxrceflòrimiracolofi.a'qua-  di  quanti  tormenti  imiemafle  giammai 
li  fc  mi  conformerò  nella  vita,  puòciTc-  la  crudeltà  de'  Ncroni ,  e  la  fierezza  de* 
te ,  che  io  mi  affamigli  in  qualche  guila  Dionifij  .  E  in  rifehi  di  prigionie  per- 
nella  immcnfitàdeHa  gloria .  Adunque,  pctuc,  d'inccndij  ineftinguibili,  di  con- 
pcr  fcguirc  Auifcntio,  infetto  di  errori,  fifeationi  vniuerlali,  d'ogni  benefmar. 
contaminaroda imereffi  ,  ambinolo  di  rito, d'ogni  male  incorfo, accetteremo 
cariche,  e  famelico  di  applaufi,  mi  ap.  per  Guide  noftre  li  uomini  ,  di  cui  è 
parteròda  Dioniiìo.che  per  Ciicsù  mr>  dubbiofa  la  fa  Iute,  eprefiode'  più  pru- 
riefiliaro,  daEuftorgio,  che  in  Dio.,  denti  affai  più  e*  vcriómilc  la  dannatici 
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ìie,  chela  gloria  ì  Che  occorre  inquie-  menti  ,  conferirà  loro  dal  Vicario  di 
tare  morti,  per  trarne  argomenti  di  mal  Dio,e  dalle  Chiaui  di  Pietro.  Malafcia-  < 
vi  u  ere ,  mentre  habbiamo  a1  giorni  no-  mo ,  che  l'offa  ri  poli  n  o  nelle  lor  tombe  » 
Ari  Prelati  Criftiani ,  e  fiacri  Prìncipi  sì  e  che  gli  i  p  ir  i  ti  fin  i  fca  no  il  nettamento 
cottami  nel  lauoròdc'  Vigneti  di  Dio,  loro  ,  fe  pure  per  l'Anima  di  qualche 
8i  parchi  nelPappropriarfi  i  grappoli  Ecclefiaftico  non  é  pena  fenza  fpcranza 
delle  viti,  si  fedeli  nel  depofitare  i  frut-  di  fine .  Meglio  perciò  farà  nella  naui- 
ti  raccolti,  e  il  prezzo  ragunato,  che  ap-  gatione degli  affari  fa  cri, e  nel  corfo  dei- 
pena  ofano  òdircfpirarclanottedalP-  la  vita  ruggitiua  imitarci  Piloticene  nel 
aflìftenza  a' tribunali  ,  e  dall'afona-  paffaggio  di  Mari  fortunofi  fi  tengono 
mento  de*  bifognofi  ,  ò  di  ferbarea  fe  lontani  quanto  più  pofTono  dalla  Terra, 
della  Vigna  coltiuata  quel  poco  ,  che  c  metton  l'occhio  nelle  più  falde  Stelle 
conuiene  al  foftentamento  della  rami-  del  Firmamento  >  dirizzando  il  timone 
glia  ?  Quanti  viuono  in  taccia  noftra ,  i  fecondo  la  condona  de'  Lumi  immobi- 
quali  afpcttati  dal  cocchio,per  vfeire  fui  li .  Onde  quel  Generale  di  Armate  fa- 
tramontare  del  giorno  à  prender  tant-  rebbe  riputato  frenetico ,  che  per  ifeor- 
aria  ,  che  batti  per  refrigerare  loro  la  ta  de' Galeoni  ,  rimira/le  la  fiamma  ò 
fronte,  offcfà  dalla  varietà  de*  negotij  d'vna  fiaccola  formata  di  canne  ,  ò  di 
fpediti ,  e  aria  dalla  moltitudine  degli  vno  fparto  tinto  di  pece, aflaì  piò  copio- 
opprclTì  afeottati ,  fan  ricondurre  i  cor-  fo  di  fumo ,  che  di  luce .  Vdiamo  Tele- 
fieri  alia  dalia  ,  fe  non  veggono  affatto  ganza  ,  che ,  nel  darci  tal  documento , 
folitaria  l'anticamera!  Quanrifialten-  vfa  Bafilio  di  Sclcucia  .  Lortgamarsa orat.lta 
gono  dalla  compera  ,  non  dico  di  vna  tr^cuntibus  adeurfum  regendum,  prò  iofcph. 
villa  per  ricrearti,  ma  di  vna  pittura  per  tejjera  fttnt  .  jtffrorum  vndtqutque  Tnm7%t 
compungerli  ;  parendo  loro  ,  chefia  foUndtntium  mot  ione  s ,  &  Gubernator  t«j. 
fcialacquamento  peccamiùofo  de' beni  incumberisguber  maculo  tollitinCalum 
fanti  ficati ,  non  pofporre  la  pietà  di  vn  oculos  j4 fi rerum  moti  bus  s.urigans  JVW- 
Prcfepio  colorito  ,  ò  di  vnCaluarioin-  uem .  Tutù  gli  huomini,  che  viuono, 
tagliato  alle  giaui  penurie  e  di  Clan-  eftendo  da  Dio  creati  perla  vita  futura, 
tirali  mendicanti,  e  di  Famiglie  mcndi-  fono  obbligati  ,  fecondo  l'cfcmpio  de' 
che  !  Quefti  Geno  i  modelli  della  voflra  gran  Nocchieri ,  à  non  voler  altre  geli- 
vità ,  fenza  che  vi  procacciate  da' fcpol-  de  ,  che  eroiche  nel  pericoiofonauiga- 
cri  bozze  sfigurate  di  chi  volle  le  Cari-  mcntode'  loro  anni:  ma  ognun  di  Voi, 
che  fenza  i  pefi ,  e  di  chi  così  prodiga-  che  liete  Succcftori  de*  primi  dodici 
mente  difpensò  l'entrate  facrc ,  come  fe  Pefcatori  dell'anime,  doucte  adocchia* 
foflero  Eredità  de'  bifauoli.  Che  fe  pu-  re  non  canuccic  infiammate  ,  ma  ftellc 
re  perfeuererete  à dimoftrarmi  Defon-  iuminofe ,  cioè à  dire ,  non  Ji uomini  di 
ti, io  pure  difbtterrerò,ma  da  luoghi  più  mediocre  virtù  ,  ma  Signori  di  accia- 
profondi  delle  fepolturc ,  l'Anime  ,che  mata  bontà , e  di  adorata  innocenza.  Per 
vi  eleggete  per  tramontane  de*  viaggi  tanto  inuerfo  quelli  fi  firn*  lo /guardo  det 
eterni.  E  fenza  dubbio ,  quando  que-  feguitamento, a' quali  ò  la  religione  de* 
ftccomparilTcro  ,  ancorché  doucfTero,  Fedeli  piega  i  ginocchi  inuocandoli 
dopòantii , regnare  con  Dio,  deplore-  come  Santi,  ÒPapplanfo  del  Mondo  dà 
rebbono  con  lagrime  fanguinolenti  gli  il  primato  fra'  Campioni  della  Chiefa, 
abbagli  prelT  nello  fuiamentodallc  ftra.  alzando  fimulacri  alla  loro  memoria  , 
de  fegnatc  con  l'orme  a  po  n'oli  che  ,  ci  per  fuggerireà  chi  fenile  ,  inqualguifà 
torti  ratti  à  Dio  autoredelle  loro pafTa-  debbano  effi  prefedere  ,  fe  vogliono 
te  grandezze  ;  la  cui  gloria  si  poco  cura-  giungere  con  la  purità  de*  coftnmi  ,  e 
rono ,  tanto  nella  reggenza  de* popoli ,  con  la  celebrità  de'gouerni  alta  n"  ima 
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edere  le  forme  de*  noftri  maneggi  :  e  fc  gifttrium  cautionis .  Or  vedete»,  Ce ,  per 
vi  diedi»  ,  che  né  pur  erte  poflonocie-  canonizzare  le  noiìrc  vmanità ,  balli  ty 
camentc  ricauarlì  da  Noi  ,  non  direi  efempio  preceduto  di  clic  1:1  chi  furi* 
troppo  :  unto  è  forza  ,  che  ria  e  circo-  uerito  per  la  (bla  fuperiorità  del  Io-  flato  , 
Ipetto ,  e  timorofo  lo  fceglimento  di  chi  raentreche  in  huominl  riconofeiurj  con 
ci  propongluamo  per  idea  nel  reggere»  incenfo  compaiono  arcioni  da  sfuggii fu 
enei  viuere  per  efemplare.  Nciooie-  Si, si, anche  in  quei  grandi  Gouernan- 
ici  affermar  ciò,  fc  prima  di  me  noni'-  ti,  che  la  traditionc  della  Corte  aromi- 
haueiTc  tramandato  à  Noinc'fuoi  ferie-  ra,  e  che  celebra  la  fede  de*  Cromiti ,  ci 
liS.  Ambrofio.  Voglio,  dice  il  Santo,  cchcfchifare  .  Pofciachc  come  io  gli 
rap  prefent  a  ti  da  Noi  i  Prc  fidenti  di  più  adoro  in  molte  imprefe  di  gran  cuore  , 
grido  francanti»  che  la  Chicfa  madie  di  grande  rettitudine  ,  di  (òmma  pru- 
no (Ira  ne  rammenta.  Non  però  voglio,  denza ,  e  di  lodeuoliflìma  iplcndidezza: 
che  anche-in  elfi  riputiate  ogni  anione  cosi  dico  non  haucr  effi  prefeduto  oc* 
ò  degna  di  lode  ,  o  non  indegna  di  le-  leggi  pio  alti  della Chicfa  ranro  puri  da 

furto.  Concionache  neHe  anioni  de*  ogni  arreno  terreno  ,  che  io  riuolto  ad 
'crfonaggi  piùriucriri  fi  rifcontratalo-  elfinon  fiancceflìtato  ,  innomcde'più 
ra  qualche  debolezza  ,  riprouata  da  zelanti,  a  dir  loro:  Laudo  vos  ,  mhoct.Cotxi. 
Dio  ,  e  da  effi  fteffi  e  condannata  ,  e  nonUudo*  Pcròcouchiudo^ucfi  rrat-1J- 
piantata  .  Altramente  le  diffidenze  di  taódi  pericolare  nel  la  falutc,  òdi  poco 
Moise ,  il  Vircllo  di  Aron  ,  il  rifo  di  Sa-  piacere  alla  Trinità  ,  non  doner  alcun 
ra ,  la  troppa  voglia  »che  Kcbecca  heb-  di  Noi  guardare  in  faccia  ò  à  Colleglli, 
bc  di  prole  ,  le  gire  di  Rachele  ,  e  di  cheviuano,  òad  Anteceuori,  chenpo- 
Lia ,  la  vana  oft  cri  catione,  che  Ezechia  fino  &  anzi  quando  appena  ci  riufeifle 
fece  delle  fue  gioie  ,  potrebbono  tino-  trouarc  vno  »  à  cui  potemmo  con for- 
uarfi  da' Fedeli  con  merito  r  per  non  marci  nell'opcrare*  pei  adempirei  vo- 
parlare»nè  delle  incontinenze  si  di  San-  leridiDio  ,  e  per  fcguircle  pedatede» 
fonc  comcdiDauid  >  nè  de' licori  de»  Santi,  efclannarao col  Filoforo:  Vnus 
gli  c*to  Patriarchi  figliuoli  di  Giacob  ,  tmhi  pr*  popuhtftiC  populusprovno  . 
nèddlefcopcrtc  mormorationi  de*prf-  Tanto  fece  ii  diuiniflìnio  Ladro  ,  con- 
mi  Criftiaoi  per  ingordigia  di  fporte  fcflbrc ài Criitoncrla Croce.  Videcgli  Tom  19. 
più  piene  ;  delitti  manireflamenre  de*  il  Saluaeore  bcfiemmiato  dalle  Turbe  » 1  **• 
te  d  a  bili,  e  come  «ah  òfgri  dati  da  Pro-  sbdiàto  da*  Soldati,cfccraro  dagli  Seri- 
feti  ,ò  p uni  r  i  dal  Ciclo  .  Siche  conchhi-  bi ,  abbominato  da'  Pontefici  r  e  ,  quel 
de  Ambrofio, li  fono regiftrateper  il pi-  ch"é  più ,  abbandonato  da  tuno  il  coro 
latione  del  diurno  Spìrito,  ne'  iacri  Li-  de*  D  lice  poh  ,  con  effere  rimano»  nel 
bn  le  f^lurnue  vbbriachezze  di  Noè,  r  monte  vn  foloGiouanni  ,  àtutóglial- 
diLot  ,  perfòoe  di  chiari  filmi  meriti  »  lontanati  inferiore  di  età.  £  nondime- 
non  per  in  ramare  col  racconto  di  sì  ver-  no  il  genero  fo Allattino  fìimò  quell  • 
gognofe  fragilità  il  nome  di  Patriarchi  vno  ,  come  fc  foflc  tutta  la  pcpolatione 
aferitti  fra' Santi  »  ma  per  ammonire  di  Gerusalemme  >  anai  tuno  il  Reame 
Noi ,  che,  riconofeando macchie tan-  di  Giuda»  Onde,  (degnando diappi» 
ro  brune  in  lini  sì  candidi ,  non  iftimaf*  gliarfì  alla  infinita  moltitudine  ,  che  ol- 
fimo  imitabile  ogni  fatto  ,  e  lodcuole  traggiaua  il  Melila  ,  feguì  la  fede  d'vn 
ogni  vogliadi  Eroi,  ancore  li©  accredi-  Giouanc  peicatorc  ;  e  per  si  prudente 
Cap.T.  de  tati  da  prccorujdiuini .  Non  itiq$u vi-  elettiooc  di  efempio  fiauanzò  tanto  in 
Abr-  tia  fatrÌATcharum  Scrittura expofuit ,  iantità,cheirj  poco  più  d'vn'ora  pax-eg- 
ro* 10  1U0S  vi^tf  vim  •  {ed  vr  tu  di-  glò  la  grandezza  de'Cherubini  r  e  fi 
s*j.  *  fcercs,qmid  cantre s.  Ueratnm  cft  extm-  rendette  tanto  beneuok)  il  Redentore  , 
pium  ebrittmit ,  vt confr  marette  ma-  chcl'accettò  ccompagno  dclU  morte  , 

e  col- 
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s.  Aogaft.  ecollega  nel  regno.  JW* Hit  L*trt  Un-  te  dì  ricoprire  ;  farebbe  accu  fa  de'  viri  j, 

t»*.9.ia  dams ,  ipft  die mcrmtefe in  farndij o  ?  che  niun  di  Noi  in  Voi  credeua.  Rcfpi- 

*-lQ*      Quia  in  Cruce  corfxms  tumconfejfns  efi  riamo  alquanto ,  per  intendere  ciò  me» 

To  il  S9  Chriftnm,  quando  de  ilio  Difcipu/idn-  glioconla incedi  Agoftino. 
'  bttautrunt ,  Volete  vna  Idea  degna  di 

Voi  ì  Ve  fhàpropofta  il  Vicariodi  SECONDA  PARTE. 

Crifto  •  non  ancora  è  Lovio ranno,col- 

locando  sù  gli  Altari  alle  onorarne  de'  TO  Aimo  (  fi  dice  da  più  d'vno  )  huo-  5. 2S  J. 
Santi  Tomafò  Arci  ucfcouorti  Valenza  .  £  mini  degni ,  e  da  bene  coloro  ,  che 
Egli  fi  a  VE  fera  piare  delle  noftre  atrio-  la  Chiefa  hà  foJleuati  à  Sedie  gloriole,  e 
ni  nel  viuere  .«elForare ,  nel  prefedere,  ciò  -credo*!  di  chi  viuccopertodi  latti 
netibuucnire,  nell'ciercitiodeII*cuan-  abiti  ,  come  di  chi  pa6ò  all'altra  vita 
gelico  odio  a' più  cari, nella  pratica  del-  Gratificato  daCrifmi  ,  e  arrollato  tra* 
l'amore  pa  florale  verlòi  bi  fogno  fi  ,  cui  Principi i  dell'Euangelio  .Somigliante 
TomafodifpensòquanroTaccolfe.  Ad  propoftanonifcufercbbegrirrpetfeni, 
efiòii  miri  ,  *  non  àchi  (otterrà  il  cuore  ma  incolperebbe  per  dircttuofe  chi  la 
nella  creta»  ed  affoga  nel  (angue  Io  fpi-  fonnaflc.  II  mi©  rim  presero  fi  con  fer- 
xito .  Egli  fia  à  Noi ,  come  f ù  Giouan-  ma  dalla  parabola,  che  Gicsù  efpofedc' 
ni  al  Ladrone  :  il  quale  conobbcladiui-  feminati .  Mentre  il  grano  fu  puraer- 
nità  dd  Crocrfiffo  ,  peroche  non  volle  ba ,nè  fi  di  firn  fero  i  prati  da'  folchi ,  né 
xiconofecre  altra  norma  ,  per  regolari!  veruno  Ti  acoorfe  delle  zizanie  .  Non  si 
negli  affaTi  della  Eternità  »  fuorché  chi  toltoli  Frumento fpteò,  e  il  frutto  creb- 
vide  folo  fra  tutti  affi  Mente  alla  Croce .  be  >  che  da»  Villani  fi  diede  all'armi ,  e 
Yn'auuenimcnto  si  cclebreben  vedete,  fi  tentò  di  sbarbarci  loglio  in  ogni  par- 
guanto  eutdentemente  pruoui  il  fom-  te  del  podere.  Vis  imus  yXfr-colligimus  Mi»  if. 
morifguardo,  con  cui  fi  dee  procedere  ?  Tanto  fogne  fra  chi  viue  ne*  Cleri. 
ncll'appoogiarfi  a1  fatti  akrui  :  pofeia-  Sinché  fiamo  anime  vili  ,  e  cuori  fenza 
che  U  il  Ladro  magnanimo  fi  vniua  a'  Dio  ,  niun  vitioci  offende ,  e  niuna  fì- 
fettanta  Difcepoli ,  e  a*  dieci  Apoftoli ,  ftola  ci  ammorba  .  Appena  comincia- 
ne rraeriuaCrifto  per  Dio,  nè  fi  faina-  mo  ad  haner  fapore  della  virtù  ,  che 
ua .  Peggio  era , fé  non  ricufaua  di  rras-  ogni  fcandalo  ci  fcrìice ,  e  ogni  manca- 
fbrmarfi  ne'  femimenti  di  vn  milione  memo  ci  addolora  ,  Però  non  fi  creda 
-di  te  ile ,  chetutte  in  quelgiorno  grida*  ò  marrfueto ,<òcaritateuole ,  chi  prende 
ronoalRcdentorcilCr*ci/><j,f  .  Si  fan-  in  buon  fenfo  ogni  attiene  mal  fatta  ? 
tifico,  percioche  fi  attenne  àqueìlvni-  pcrochetale  Aupidezza  di  mente  none 
Xo  Seguace?  cne  fu  l'ottimo  nell'ali»-  contrafegnodi  anima  raccolta  in  Dio  ,c 
ftenza  al  Saloatore  .  Adunque  non  fi  argomento  di  cuore  intaccato  da  paf- 
dica  :  Patresnoflri  in  monte  hot  adora-  lìoni .  Non  credere  à  me ?Credcrere  ad 
uerunt  ,  non  folamente  perche  la  copia  Agoffino  .  Ecco  il  tetto,  rcgrftrato  ne* 
de'  complici  non  aiToIuc,ma  ancheper-  Comenti  da  mi  fleti  fopra  i  Salmi  di 
che,  tra'  ramoH di  nome ,  e  fragri ado-  Da uid  -  Quantum  fin/tot,  tantum-vi-  *» pt' ■* 
rati  digrado,  fi  fon  femprc  annoverati  4et  maiora  fcandata.  JSIam  finonprt-  Tcm.it. 
animi ,  almeno  in  qua  Ichcoccorri  mcn-  fkiat ,  non  vtdet  iniqui tates  .  Cumcre- 
ro  ,  fproueduri  di  fpirito ,  e  in  ciò  non  mjftt  ber  ha ,  &  feciffet  fruii  um ,  tu  ne 
degni  limitatori  ,  lo  queft  i,  dira  tato-  apparutrunt  &  zSx.mia  :  qui  a  nulli  ho- 
no ,  ne  conofeo  fra  chi  viue  E  ce  Iettarti*  mini  Apparine  mèdi ,  nifi  fatlus  fitti t 
co,  nè  leggo  òbiafimari  ,  ò  deferirti  ne*  ipfe  bonus  ,  Si  può  dire  chiaramente 
diatij  delle Chiefc  .  Tal  (èmplicità  d'-  dal  Santo,  ciòche io  forto  voce  diceua? 
intendimento  ottenebrato  non  farebbe  Non  é  fèmplicità ,  è  feem  pietà  credere , 
difcolpa  delle  vmanità ,  che  v'ingegna-  che  ogni  Maggior  di  noi  ò  in  anni  di 

gouer- 
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gouctno  ,  ò  in  fublimità  di  fcdia  pofla  quod  profUUudi  cmt/4  '»  venire 
fouire  à  noi  di  Cinofura  per  nauiga re ,  vtlis ,  non  medicus  ,  ftd  ngtr  hìc  hab$- 
fccondo  i  Tuoi  indrizzi  >  conficurezza  tnt.  Malo  ignofcas  otto  meo,  quam  in- 
al  porto  e  dell'eterna  fallite  meda  in  fai-  uidtns . 

uo  ,  e  della  ripurationetranfitoria affi»      Con  la  oflcruanza  di  tali  aforifmiè  §.28?. 
curata  da  intaccature  .  Nifi  prof ciat  ,  neceffario ,  cheriafchedunofiprefcrui 
non  videtiniquit ates  :  quia  nulli  homi-  dal  veleno  immedicabile  de' mali  vu* 
m*pp*rentmaU  >nifiipfc  fucris  faltus  accettati,  la  cui  forza  ridurrebbe  in  ce- 
bonus .  nerele  figure  di  porfido, non  cheicuo- 

§.2,84*    Adunque  Voi  mi  obbligate  àdiueni-  ri  vmani  formati  di  creta  .  Tanropiù, 
re  Ccnforesìdichiviuc,  come  di  chi  è  che  alla  violenza  fatta  à  Noi  da  toflìco 
defonto ,  mentre  volete ,  che  io,  in  Ino-  si  mortifero  ,  fi  aggiunge  e  la  imporra- 
go  di feguirli come  guide,  gli  fchiuico-  nità  di  chi  lo  prefenta  »  età  vaghezza 
me  inciampi  ;  e  che  gli  fpacct  à  chi  re-  della  tazza ,  in  cui  fi  ftempera  .  Sono  c 
miga  nel  mare  della  Corte  A  poftolica ,  innumcrabili  ,  e  artificioGfiimi  gli  AG» 
non  Tramontane  da  riguardarli  ,  ma  fcntatori,che  giorno,c  notte  s'ingegna- 
fcogli  ,  e  fece  he  da  temerli .  Ne  io  ciò  no  di  abbeuerarci  col  dorato  calice  di 
dico ,  né  Voi  ò  douete ,  ò  potete  ciò  fa-  Babilonia  ;  proponendoci ,  quanto  fie- 
re. Lafciate  à  Dio  il  findacato  delle  Tue  no  rimarti  venerabili  nella  memoria 
Creature ,  e  Voi  intanto  à  chi  vi  fugge-  della  pofterità  quei  Prefidenci ,  che,  di- 
rilcc ,  c/Ver  gran  taccia  de1  morti,egran  fprezzando  gl'importuni  ri  mordi  menti 
nota  de'  viui ,  la  vo  il  r  a  vita ,  sì  lontana  dell'anima ,  fi  fono  pr  cu  a  luti  del  Pafto- 
dallc  loro  opere,  rifpondcteconglioc-  ralc.nonmeno  perinuitarein  loro  Ca- 
chi fifii  nella  polucrc  :  Io  non  fono  né  fa  Cigni ,  che  li  rìcreafiero  con  dottri- 
Fifcale ,  nè  Giudice  del  Crillianefimo  ;  ne  poco  fcrupolofè»  che  per  di fcacciare. 
nè  intendo  co'  mici  timori  di  condan-  dal  l'Ouilc  di  Crifto  i  Lupi ,  che  lo  sbra- 
nare l'altrui  fidanza .  Perciochcbensò  nauano  .  Onde  hauendo  fodisfatto  e 
io  ,  che  forfè  chi  diuerfamentc  operò  alle  (òllccitudini  di  (acro  Comandante,, 
da  quel  che  io  opero  ,  ò  non  confiderà-  e  alle  inclinationi  di  I;  uomo  nato ,  e  vi- 
lla le  Scritture ,  che  ciò  vietano  ,ò ,  affi-   unto  con  gli  huomini ,  hanno  e  corona- 
curatoda  Canonici  accreditati ,  ma  lu-  ta  l'anima  di  eterni  fplendori nel  Cielo, 
fingatori ,  ciò  fece ,  che  à  me  non  è  leci-  e  perpetuati  fc  ftcfli  in  terra  con  la  copi* 
to  nè  pur  di  bramare  .  Perciò  non  mi  di  quei  beni  ,  che  toro  fomiti  ini  ftro  la 
propongo  àlG enere  vmanocomc  Nor-  magnificenza  del  Seggio .  Somiglianti 
ma  di  ben  reggere:  anzi  feongiurorut-   iniziamenti ,  ficome,  da  chi  cerca  fo- 
ri,  che  à  me  non  lì  guardi ,  conofecndo-  mcntatori  de'fuoi  affetti ,  fono  afcoltati, 
mi  non  medico  dell'altrui  infcrmità,rra  quafi  oracoli  dell'Arca,  c  qua  fi  -articoli 
languido.bifognofo  di  cura  .  Ondcncn   dell' £uangclio  ;  cosi  à  chi  hi  il  Ciclo  su 
emendo  falli  almii ,  ma  allontano  me  la  fronte,  cachi  tiene  fono  gli  occhi  la 
da  cadute  ,  efiendoe  meno  illuminato  fepoltura ,  fembrano ,  come  reaJmcnre 
<tofcienze,c  più  combattuto  da  rimor-  fono,  prefonc  maflìme  di  menti  accie- 
fi,  di  quel  che  pcrauucntura  Geno  (la-    cate  alia  Fede  ,  e  menzogne  adulatrict 
ti ,  ò  fieno  coloro ,  che,  diuerfamentc  di  lingue  mofle  da  Lucifero  .  Però  ri- 
da me  ,  han  prefeduro  vi>  prefiggono,  buttano^  comegiàfù  da  Crifto  ributta- 
ta fortuna  non  inumate,  che  io  mi  arro-  to  l'amara  beuanda  ,.  chea  lui  porterò* 
ghidi  federe correggitorc  di  abufi,  poi-   Carnefici  di  vino  mirrato  )  e  non  acca- 
che  ì  mebafia  non  elTeroe  ò  imitatore,   taro  i  dettami  politici  di coftoro,  ripro- 
o*l  autore .  Ficus  tntum  curo:  diccua  in   uandogli  come  fondacci,  fletti  per  dire, 
tpiA.tf*.  foroicliante  proposto  a  Lucilio  Sene-   dell'Alcorano ,  e  non  ammirandogli  co- 
To.9.s*.ca.  Nihildamm<uti9mfimti  non  efl  ,  me  purificati  licori  ,  òdeUeprofeticdi1- 
-  .  Da- 
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Daniele  »  ò  delle  iftrut  rioni  di  Paolo  •  ad  vna  goccia  della  beuanda  atcoflìcau." 
Vn  tal  licore  ,  che  attoflìca  lo  fpirito  Inundationem  marita  qua  fi  Iac;fugenr.  cene,  h. 
Euangelico  ,  e  che  in  Noi  fpegne  le  E  inchi  mai  può  capire  vn  sì  moftruofo 
fiamme  del  femore  A  portoli  co  ,  non  trangugi  amen  co  di  vn  Oceano,  i  nquie- 
dec ò ricettari] nelle  vifecrcò  trarston-  to,  ialma(tro,tempetto(b,  cfcnxafon^ 
derfi  nelle  vene  «perche  formi  a  Noi  do,  come  fe  rofteòambrofia  beuanda  di 
gli  fpiriri  vitali ,  autori  de*  noftri  moti  :  Dei ,  ò  latte  nutrimento  di  chi  crefee  ' 
deei  al  primo  (aggio,  fputarfi  in  vilò  à  £  pure  in  tal  Mare  Giona  fù  diuorato  da 
chi  JoporgrA  cacciando  dalnottro  co-  Balene  «  Pietro  pericolò  di  perire ,  la 
fpetto,  chumque  ardifee  di  tramutare  Naue  A  portoli ca  fù  quafi  attor  bitad* 
nella  C  h  i  eia  di  Cri  Ito  croci  fi  (To  i  C  u  Ito  -  marofi,  infiniti  Vafcelli ,  e  innumcrabi- 
di  fanti  fica  ti  del  Santuario  invili  Padri  li  Paraggi  cri  miferamentc,  eannega- 
di  famiglia ,  e  in  affettati  Vfurpatori  rono,  e  anche à  di  notòri  affogano.  Tuc- 
dclle  Su ftanze ,  che  la  pietà  de*  primi  tauia  più  d'vno  il  bee  tutto,  fenza  paura 
Fedeli  dcpofitònc»  Gazzofilacij  della  di  naufragio.  Jnundaticntm  m*ris  , 
Religione ,  per  mantenimento  degli  al-  quafi  lac ,  fmgent . 
tari ,  e  per  (òftentamento  de*  m  t  feri  .  E  Ce  in  tal  guifa  non  fi  fono  la  fc  iati  ab-  §, 
Ciò  io  ri  feri  feo,  ma  ciò  a'  Popoli  dell'*  beuerare  dalla  temerità  di  fai  fi  lngan- 
Affrica,  e  a*  Prelati  di  quella  immenfa  natori ,  come  hanno  efficonceputal'au- 
^  ^  Proti  in  c  in ,  e  ditte ,  e  fcriite  S.  A  go  fi  1  no  .  dacia  di  rare  quanto  loro  aggrada ,  e  di 
iu  io!  '  Timttt  infidìas\  imo  cane  te,  &  exctpite  disfare  quanto  non  và  loro  à  genio?  Veg- 
verba  comradicentium  refpncnda,  non  giamo  bene  fpeflò  qualche  Primate  • 
j8,  tranf»luticrtda,Gr  vifecribus  dada ,  Fa-  che ,  fui  principio  de'  maneggi  Ecclefia  - 
citequodfecit  Dominus,q*adotlitobtu.  ftici  ,  non ofaua  (tendere  vn  folodito  , 
Icrnnt  amarumpotum  :  guftauit>& re  à  cogliere  mezza  fronda  del  (acro  AI  be- 
ffuit:  fìcùvos  audire,  (3*  abijcitc.  Cosi  io ,  ànoi  deferitto  n  eli*  A  poca  li  flì ,  eda 
cfpofc  a*  (ìioi  ,  e  cosi  tramandò  à  Noi  Dio  piantato  ad  fanitatemgentium»  di-  Apoc.it. 
quel  grande  Infcgnatorc  de*  Credenti .  (tendere  poi  Jc  mani ,  e  alzar  le  braccia 
Non  pcròdatumèfeguito,  come  con-  al  rapimento  de*  pomi  ,  callo  (tronca* 
«terrebbe.  Peroche  fri  tanti  e  vencrad  i>  mento  de*  rami ,  appena  lafciando  viuo 
ecircofpettiDominarori,che  fi  ailbrda-  il  ceppo  ,  perche  porta  hnouare  i  ger- 
noalleSirene  (lequalicotromponoefa-  mogli  ànuoua  làtictadellc  fuc  voglie, 
cri  Tetti ,  e  Canoni  facrofantij  e  cheto-  Ne  ciò  è  il  peflimo  di  si  biafmi.ua  va- 
talmentc fi acciecano alle deprauarcCó-  riationc.  C^uelche  atterrifee chi  trema 
Hictu  di  ni  ,  fommamentc  contrarie  alle  a*  giudici  j  di  Dio,  eia  fidanza ,  con  cut 
dottrine  del  Redentore  ,  non  manca  la  Piantati  fpoglia.  Conck>fia<he  ciò 
qualche  inauucduro  Reggente,chc  non  fi  efercita ,  non  al  buio,  né  ali  a  sfuggita, 
folo  trangugia  i  forfi  auuclenati  delia  ma  nel  cai  do  del  giorno ,  e  à  fuon  di  tré- 
coppa  ,  che  i  veri  Pallori ,  quatìnouclli  ba,  nonarroflendoper  laconfùfionedel 
Dauidi,rouefciano  fui  tenreno,  mapa-  mutamento,  ma  gloriandoti  h'nccn fi- 
rmi ente  inghiottc, non  àfcrfi,maàfiu-  derato  tralignante  ,  di  eflcre  vna  vai- 
mi, raaà  mari,  l'inondamento  di  quan-  tavfcito  ,  come  protetta,  dalle  fafee  , 
teindegnedottrincgJiefpongonoicon-  e  fgroppatofi  da'  vincoli  ò  del  timore 
fio | ieri  comperatile  di  quanti  falfi  prc-  (cruile.ò  della  teologia  codarda,  viuen- 
fu°ppofti  gli  rapprefenuno  gli  attediato-  do  difciolto  da*  legami  fantaftici  dcali 
ri  della  fìiafcdia  ,  egl'infidiatori  della  Scrittori  cauillofi.e  pretèdendoà  Tutbe 
(ria  bontà.  PreditTc  tutto  ciò  Moisè  ,  cól'autotitàjchecóuieneà chi èC apodi 
preuedendo  f  incredibile  aflòrbi mento  Prouincia  .  Néfiauueggonoimefch'ni 
d'interi  abifiì  in  chi  dapprima  fi  riputa-  vna  tale  fpiritofità  non  nafeerc  da  robu- 
ua  fommerfo  ,  fcauuicinaua  i  labbri  ftezza  di  ncrui^na  da  frencuadi  mente. 
Parte  IL  V  Onde 
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Onde  acutamente  offeraó  S.  Agoftino  mo  in  turto  ciò,chc  poteua  ó  fcreditarS 

nel  libro  da  lui  intitolato  de  quamitate  i  Tuoi  dogmi  ,  ò  (colorire  la  Tua  fama . 

Ani mx , all'ai  più  pofTcnti di  mano,e più  Quc m .fcriuc  Plutarco^»»» Hermtmeut-    Lifc. 4e 

vigorotì  di  petto  riufeire  i  febbricitanti  meticulofum  vocarct  ,  quod  nolletcum  Vlt  TCrcc- 


ncli'acccUionc  ddla  febbre  ,  e  gli  vb-  i/»/"*  talis  iudere,confeJfus  eft,fe  non 

dòtti 


briaci  ii  nel  bollimento  del  vino,  di  quel   db  timidum,  fedvehemher  ctiamttmi 


Tom.  n  9. 


che  tollero  ,  ò  qucftj  prima  dell'eb-  du  ,  &  menculofum  ejj'e  aduerfusinho- 
briezza  ,  ò quelli  nel  felice  godimento  nef la. De'  cui  prudenriiiìmi  tremori  chi 
di  falutc  perfetta .  Siche  l'acereto men-  non  faprà  valerfi  mentre  v-^e»  có  abbo- 
todi  forze  «  ò  per  rciìftcrc  a  chi  trartie-  minare  chi  l'intriga  ad  indebolirli  nella 
ne,  ò  per  abbattere  chi  aflàlgono,  non  è  coftanza  de*  fonti  proponimenti,  li  prò-; 
gagliardiadi  braccia ,  ma  debolezza  di  ucrà  fpauétcfi,c  inforfribiJi  nell'agonia:' 
capo,  ne  è  vigore  di  (àngue  fpirirofo,é  quando,per  la  fldaza  adoperata  nel  vo- 
dclirio,cagionato  da  perturbamento  di  léreciò,chedifconuenitia,enel  riculàre 
vmori  «  e  da  malignità  mortale  di  fan-  ciò ,  che  era  cncceflario  per  non  pecca- 
la». <l«  guc  corrotto .  PbrenAtieot* quibus  vigi-  re,  e  conueniente  per  ben  reggere^  tro- 
TSSém.    li*>&viniviii& acuta  febres,plus  ni-  nito,edangofcio(o  chiederà, non  fili,ma- 
mio  neruos  tendunt ,  atque durant,ma-  gomenc,pervfcireda'laberinti  inefpli- 
Tom.  n<c#  iortburviribujtquàm  integra  va/etudi-  cabili,oue  fi  vedrà  rinchiufo,con  si  eui- 
,01'       ne  ,rclutt*iri ,  cr  multa  faccre  manife-  dente  pericolodirraboccarepercflì  ne* 
jiumcfì-,  cùm  eorum  corpus  fit  agritudi-  vortici  dell'Inferno ,  donde ,  chi  entra, 
ne  Mtenuatius,& exiltus .  Per  r. intonò  non  efce.Qucfto  è  il  fine  di  chi  fiiafcia 
sà  più  chi  più  premine  di  quel ,  che  già  portare  dalle  torbide  corrctidcHcvfan. 
prtfumeua ,  né  più  può  chi,fcnza  freno  ze,néapprouatc  da*  veri  feienziatt,  e  a- 
di  timore  di uino  ,  li  perfuade  di  poter  crementeriprouateda  chi  nc'lacri  per- 
qoar.tovuole  .  Sono  coretti  sfòrzi  bra-  gami  con  fincentà  di  dottrine  interpre- 
uuredichi  freneticai  fono  furori  mor-  tal'Euangeho.  Arali fciagurealludcn- 
tali  di  chi  fi  auuicina  alla  bara  .  do  il  Principe  de*  Morali  eYclamò:7**r-  Jenec  «p. 
§.  287.     Adunque  ci  vorrefte  Pulcini  ,  che  peeftnon  ire ,fedferri,Gr  fuiitèin me^  I* 

pnui  di  ale  non  ardi  (Timo  ,  òdi  vfeire  dio  turbine  rerum  fìupentem  quarere  :  %J 
dalnidodiangufbflimacircofpcttione,  bue  ego  quemadmodum veni  \  Signori  0',"  '  ' 
òdi  adoperare  si  gli  artigli  del  la  poten-  miei,per  quanto  amate  la  falutcdc'vo- 
za, come  le  voci  del  dominio.Ció  farcb-  Ari  fpiritiVaconioJationede'  voftri  fud- 
be  vn  fcruir  femprc  à  gli  sbattimenti  diti,  la edificarionc delle Diocefì,  alle 
del  timore  ,  e  vn  non  goder  mai  le  deli-  quali  prefedcte,la  veneratone  de*  Prui- 
ne del  comandcuEt  io  replico,vn  tale  ri.  ci  pi,  eh  e  vi  adorano,la  gloria  di  Crifto» 
itringimenro  ne'nidi  della  (anta  paura  d'adempimento  de'facri  Vangcli;r.oo 
abilitarci  a'voli  del  Cielojca'rapimcn-  rimirate  ne  Colleghi ,  ne  AntccelTori , 
ti  delta  corona  ,  preparata  à  chi  teme  fillio  douecgnun  diedi  li  è  cenforma- 
Crifto .  Dico,timon  si  onorcuoli  no  di-  to,e  fi  conforma  a'  detti  de»  Santi,  e  alle 
feohuenireà  chi  domina  ,  eincoronarc  atttonidegit  Apoftoli.Tuttoil  rimanen- 
chi  adeflìferue»  echi  pere  Ili  palpita  ,  te  è  frode  di  chi  verrebbe  /mungere  la 
ed  agghiaccia  .  Perciò  Senofonte  inni-  Chicfa  con  le  vortre  mani>c  rutto  è  cui* 
tato  da  £rmonco,dopò  vn  lauto  conui-  dcntiflimo  pericolo  della  vofìra  eterna 
to^giuocarfccoa'dadi.ricusòlibcra-  faluczza.Sappiate.cfii  re  linguaggio  di 
mente  di  macchiare  la  fcrietà de' fuoi  Samaritani  appartati da'riti de* primi 
fludijoon  la  leggerezza  di  trainilo  im-  Fondatori  della  Religione,  e  dir  poi,  in 
probrio  a'  Filofofi.  Rimprouerandolo  difcolpa  delle  paiTìoni  fodjsfatte,i  Fre- 
rifrigatoredi  paurofo ,  confefsòil  gran  deccfloii  han  fatto  cosi  :  Potrà  nofìti 
^treecodardOjCtiniidiffir  tn  mente  hoc  odor aueru^t ,  E'ftoltitia 
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di  animo  addormentato  a'  tuoni  delle  giorc ,  ma  la  miglior  parte  di  chi  (eco 
dittine  Scritture ,  credere  di  peccar  me-  conuerfa .  Zacchdus ,  qunmdiu  in  tur*  UK  ?.  « 
no ,  fe  à  cafo  egli  fegue  la  maggior  par-  b a  cft ,  non  videi  Cbriflum  :  fupra  tur*  *  *  Luc' 
le  di  chi  Ceco  co  nume  ,  e  di  chi  prima  bum  nfeendit ,  &  vidit.  E  perche  cosi  r ,  44. 
di  fe  comandò.  Ah,  Infogna,  che  fi  ap-  allora  il  vide  ,  deprezzando  la  moltiiu- 1  »  s  • 
part)  dalla  calca  chi  da  vicino  vuolgo-  dine  ,  perciò  lo  gode  ora  in  gloria  , 
dere,  e  in  quefta  vita  per  adempimento  acclamato  dagli  Angioli ,  e  ammira- 
dc*  fuoi  precetti  ,  c  nell'altra  per  godi-  10  dalla  Chiefa  .  Tanto  auguro  io  A 
mento  de' Tuoi  fplcndori,  Cnfto  figli-  tutti  Voi  ,  Principi  del  Criftianctimo  » 
uolo  dd  Padre ,  e  Padredc"  facri  Prcfi-  e  Prelati  di  Roma »  che  qui  Cedete  ,  per 
denti.  Però,  in  vecedi  accompagnarci  à  defiderio  d'incontrare  la  via  più  Certa  » 
chi  poco  vbbidii  dettami  dc'fàcrlSino-  e  di  Giesù  ingrandiro#con  le  vortre  in* 
di,  imitiamo  Zaccheo  ,  da  cui  eli  vide  duftric  ,ecfel!a  eternità  confeguira  cóla 
il  Sahiatore,  cfilanaficòcongcnerofi-  fuagracia.Ilchcauuiene»oueconla  Sa- 
ia di  fpropri amento  la  Cala  ,  pcrcioche  mantana  fi  rinuncia  alla  Aorta  prò  polir  , 
ù  lòllcuò  dalla  turba» che  séprc  impedi-  ch'ella  fece,  sì  per  non  vdirlo  >  come  p** 
Ice  la  vcduta^'llèguiramentodiCrifto.  non  riconciliarli  co*  Segnaci  della  ve* 
Onde  non  arro&ì  di  rampicarfi  fu'  rami  ra  Religione  »  mentre  efclamaua  >  in 
dd  Sicomoro.per  coglier  da  eflb  il  frut-  mantenimento  della  Tua  fai  fa  lètta-»  e  in 
lo  della  fototeche  non  matura  fenon  à  difefa  de*  fuoi  ereditati  errori  :  Pdtret 
coloro  ,  i  quali  imitano  >  non  Ja  mag-  mjtri  tn  mente  hoc  adorauerunt  , , 
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Jefus  trgOyVt  vidit e nnt  fior antem-,  &  1udeoi,qui  cu  me  a  venerante 
flQTMttS,  in  tremitìi  fptrùu  ,  <jr  turbatiti  ftmttiyfum  ^ 
£t  U  thrymatus  cft  Jefus . 

loann,  li. 

§.2.80*.  W&fP&Ufc'^*™*'  ^crcrno  Vcr*  *  cui  fi  artribuilcono  1'arrioni  ,  potè 

^xl  ^  ^Q  ncj|a  jsja—  dirli,  e  che  Iddio  moriua  in  vnaCrocey 

laretia  »  congiungcn-  e  chel*huomo  vincua  a  Abiuro  Signore 

do  atta  Aia    diurna  del  Creato.  A  fomiglianza  di  mifte- 

Periòna      F  vmana  rio  tanto  prodigtolò  ,  e  che  riempi 

Natura  coi    vincolo  ilCtelo  di  ftuport,  o»gi  ndfe  pianure 

ramificato  ddPVnto  di  Omnia ,  quali  dim*,  s'incarnano, e 

ne  1  portatura  »  ciò  èdite  >  con  vn  mo-  l'Anima ,  e  il  Corpo  di  Cnfto ,  vnende» 

do  fuftautiale  ,  il  quale  legò  si  ftret-  à  fe  f  cordogli  ,ele  lagrime  si  delle 

lamentele  due  Nature  ,  onnipotente,  due  Sorellc,che tanto ramanano,come 

e  debole  »  increata»  c creata  ,  che  ,  de*  Farifci,  checotantolrabborifuano. 

in  more  del  communc  Supporto  ,  Onde.foprafateodadolorofifcntimen- 
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ti  ,che  à  le  traflc  da  gl'occhi,  c  da'  cuori  to  tanto  paterno ,  come  (c  foflero  voflre 
di  effi  »  turbò  lafcrenità  ddla  fua  fron-  proprie .  Difegno  perciò  in  quello  Ka- 
'  te,  versò  copiofe  lagrime  da'  Tuoi  occhi,  gionamcnto,di  inoltra  re  nel  primo  pun- 
annuuoJù  il  fuo  fpiriro  con  turbini  di   to  ,  eiferc  dote  primaria  d'ogni  Prelato 
pcnofo  compatimento>inondò  le  lue  vi-  Ecclefiaftico  ,  e  d'ogni  Comandante»  d 
lccrc  con  amaro  fiele  di  affanno  tor-  confecrato,òlaico,ftimarfueleaf1rlittio- 
menrofo,  in  (omnia  più  patine  più  lagri-  ni  di  chiunque  da  fé  dipende:  di  ricono- 
mò,che  non  lagri  marono,eche non  pe-  feere nel  fecondo  gi'impedimenti,che  àV 
narono  Maddalena ,  e  Marta  fuc  amo-  noi  fi  oppongono,  per  tor  di  capo  l'infi- 
feuoh  albergatici  ,  i  Sacerdoti  ,  egli  gne  diadema  della  Pietà:  c  di  con  fidcra- 
Sa  ibi  Tuoi  fpietati  perfecutori .  Tanto  re  nel  terzo  la  pratica  di  virtù  tanto  fin- 
che la  feconda  .e  metaforica  Incarna-  goiare ,  oggi  da  Crifto  deificata  per  la 
liane,  fegu  ita  in  tetani  a, pare,  che  quali    poni  pa,c  he  fece  di  ella  nel  trionfo  delia 
fu  peri  la  diurna  Incarnaiionc ,  accaduta  fua  paterna  mifciicordia:£f  Uckrym*- 
in  Nazaret .  Pofciache  quiui  il  Verbo ,  tuttf  Iefus.E  per  non  confondere  i  tan- 
quantunque  con  eccetto  inefplicabilc di  ti cordog  i,aJ  quali  foggiacciono i Figli- 
mùcricordia  prendclfe  la  noltra  creta  ,  uoli  d'Adamo;  io  fta  mane  non  intendo 
non  però  con  effa  contaminò  la  porpora  d'inuitarui  à  vi  fiorar  e  la  rame  de'men- 
i  n  coir  imi  bile  della  fua  Di  ui  ni  tà,can  tan.  dicanti ,  e  à  ricoprire  la  nudità  de  bifo- 
dofì  dalla  Chiefa ,  là  quodfuit ,  re  man-  gnofi.con  larghezza  di  limoline:  poiché 
ftt>&  quotinoti  eratiajjumpfit. Protetta-  nè  Maddalena, né  Marta,tantoamoro- 
no  perciò  le  Se uc le  >!a  ftefla  v n  ione  ipo-   famentc  compatite,  e  tanto  gloriola  mé- 
ftatica ,  sigloriofa  ncircflcrfuodinodo  te  con  folate  dal  Redentore  nell'odierno 
fuftantialc,c  si  prodigiofa  per  gli  effetti,   Vangclo,crano  neceflitofe  di  tal  foccor- 
chc  cagionò,  terminati!  folamente  nella   lo.  Pcnfo  d'animare  la  volt r a  Benignità, 
J  portali  del  Verbo,  e  ricettarti  nella  Na-  à  riputare  propic  voftrc  Ieanguftiedi 
tura  vmana:  conciofiache,  quando  ciò   chiunque  (òfia  egli  Nobile,  ò  Grrfnde, 
non  fbiTc  ,  fi  aulici  crebbe  mutatione  in   ómcdiocTCjòmifcto^  ricorre  à  Voi  per 
Dio»  pc'I  ricettamento  in  fc  di  Ente  non   aiuto,  ò  anche  non  ricorre,trattcnutoda 
increato  .  Ladoue  qui  sù  le  porte  del   roflTorc,  e  confumato  da  pene. 
Cartello  l'Anima  di  Crifto  ,  gii  beata      Dia  principio  alle  pruoùc  del  mio  §  ^go. 
fin  dal  primo  irtantc  delia  fuacrcatio-   di ("corfo  Gregorio  il  Magno, di  coi og-  9'  ** 
ne,  prcualutafi  del  diuin  Decreto  à  lei   gi  follcnnizziamoclamcmorianc'fuoi 
fatto,  di  potervnirca*  godimenti  della   A  popolici  fatti,  e  la  gloria  nelle  fuc  c- 
gloria  i  patirnenridell'cfilio  ,  mutò  (e   terne  ricompenfc  .  Stimò  egli  ,  come 
Jtcfla ,  e,  trasformala  nelle  paflìoni  di   faille  ne'  dotti  Comentarij ,  che  à  Noi 
chi  patina,  fi  conturbò,fi  afflilTcpianfc,  1  afeiò  (òpra  le  Profetie  di  Ezecchielc  , 
e  fi  efcndcitc  ncnfolamcntc immagine,   non  ci  edere pefo maggiore  nella  Cari- 
macliginalc del  lutto ,  e  de' dolori ,  che   capa(ìorale,thcla  Ncceflìtà,da  eflain- 
lofTcnua  Bctania  .  lefus  ergo ,  vt  lidii   feparabilc ,  di  attrarre  nel  proprio  cuo- 
Mam  phrantem  ,  &  ludtos ,  quicttmea   re  le  amaritudini  de*  cuori  altrui.Lc  vi- 
vtncrtnt ,  plor*nt€s%  infremuìt  [piritu,   fitc  delle  Diocefi,la  interpretationc  dcl- 
&  turbtuit  femeripfum ,  &  lachryma-   le  Scritturc,rattcotionc  accurata  al  Go- 
i hs  efi .  In  riuerenza  di  quella  e  mi ftica,   uerno  ,  la  e  ft  irpatione  intrepida  degli 
ed  eroica  Incarnationc  del  Saluatorc  ,   fcandali,  la  rcfi<tcnza,chc  dee  farfi  à  chi 
defideio  io  d'ingenerare  ne*  Soflituti  di   preuarica  ,  ancorché  egli  fia  ò  armato 
c(To»che  fiete  tutti  Voi  qui  aiTiftcnti  alia  di  morione ,  ò  glorificato  da  fccttro ,  la 
interpretationc  del  fuo  Euangelio,  vna   difefadc'facri  diritti  ,1'amminiftraticnc 
ai  tenera  compafiìone  verfo  l'altrui  mi-  de*  fanti  Ordini,  l'aflìftenza  al  Coro,  1- 
fcrie,  che  le  fentiate  con  viuezza  d'aflvt-  innoccn  za  della  vita ,  il  commercio  con 
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r>io,non  han  paragone  con  la  violenza,  ne  por  fi  ammollano  in  tanta  copia  e  di 
chcàfe ftcrtb fàl'animodcl  Precìdente,  acquee  di borrafche.Mcritamente pc- 
teasformandoiì  negli  affanni  di  chi  1*-  ròdiceuail  gran  Pontefice:  Ntkiltam 
implora  ,  e  tramutandoli  nelle  penalità  onero  fum  in  ordine  Sacer  dot  am  video  , 
di  chi  non  parla,  e  che  perciò  tanto  più  quàm  rigor cm  mentis  compartendo  ih- 
Lib.r.ho.  gcme,quanto  più  tace.  Ntbil  tam  onc-  flettere ,  &  cum  perfenis  fuperuenicnrt- 
ti.  velcro  fum  in  ordine  Sacer dotum  video  ,  bus  ammum  mutare  •  11  che  riefee  aliai 
tech.  quàm  rigorem  mentis  compartendo  fle-  più  diffìcile,  per  non  ballare  alla  Pietà, 
Tom  is  CH">P<rfo*"  fupcruenicntibus  che  il  Dominante,  afcoltando,  e  difeo- 
t+s  animum  >«K/4r*.Ricfcc,Signori,si  ma-  prendo  miferiemuti  óco!orc,ò  linguag. 
lagcuolc  la  pratica  di  tal  compaffìone  »  gto  ,  fé  non  tramuta  in  fé  medefìmo  gli 
clic  io  quali  la  giudico  ,  per  l'arduità  »  affetti  interiorijfkhe  realmente  trango- 
Chimcra  imponibile  alle  noftrc  forze  ;  fei  negli  fuenimcnti  de*  fuoi  proflìmi ,  e 
fc  la  Carità ,  che  tutto  può ,  non  fotma  fpafirai  negli  affanni  dc'i'uoi  fudditi . 
nc'faeri  troni  vn  Comporto, eccedente  Pcrochc  anelici Segretarij  delle  voftre 
i  limitati  vigori  della  Natura .  Concie-  ambafeiate  ,  qual  ora  partano  vfHci  di 
iiache  vn  facro  Comandante,  innalzato  condoglienze,  ó  per  difgratic foprauuc- 
dalla  iublimità  del  Grado  à  vederti  fu-  nute,  ò  per  funerali  fcguiti,ccmpongo- 
periore  in  giuri  fa  ice  iene  a'  Grandi  del-  no  il  fcmbiaiuc  in  apparenza  di  addo- 
la  terra, fedendo  Arbitro  non  de  (b'icor*  lorato  ,  ed  ci  pungono  proteftationi  af- 
pi ,  ma  de'  cor  pi,  e  dell'anime  infieme,  fànnofe,  in  cui  ogni  periodo  fembra  vn 
coronato  di  Mitra  apollolica,difpcnfa-  Beniamino ,  feop piato  dalle  vifeerc  di 
tore  di  Sacramenti  diuini ,  con  le  Città  Kachclc  agonizzante .  E  tuttauia ,  tcr- 
a' piedi,  conlcChiaui  d'oro  dell'aito!,  minata  la  meftitia  del  complimento  , 
uimento da'peccati  in  mano,fcruiro  da  forridono  co'  Caualicri  dell'amicarne* 
tanti ,  vbbidiro  da  tutti ,  tremato  infin  ra,  e  fccndono  dalle  fcale  ,  motteggian- 
dalPInferno  per  l'autorità  dc'fanti  cfor-  dochi  entra,  etraflullandofi  con  chi  gli 
cifmi,pafciuto  conlarghezzadi  decime,  accompagna  :  mercè,  che  il  lutto  del  vi- 
adoperaro  in  gran  maneggia  bene  fpefc  fo  ,  e  della  lingua  fù  mera  mafehera  di 
fodal  Vicario  di  Criito  dichiarato  Col-  chi  non  fentiua  ,ma  rapprefentaua  cor- 
lega  inafTari  di  Rcligione,ein  arcani  di  dogli  .  Voi  all'incontro ,  per  fodisfare 
fede ,  come  può  in  tanta  magnificenza  a'  voftri  riti  ,  non  deuete  trasfigurami 
di entrateci titoli» d'impieghi, di  glo-  in  iftrioni  ,  fìngendo  diauriftartiicon 
rie,  e  di  autorità,  di  cui  niun  Monarca  glianguftiatij  ma  bensì  conuienc>che 
godepurvn  fàggio,  come,  dico,  può,  ò  vi  tranfurtantiate  ne' crepacuori  di  chi 
vdite,  óriiapute  le  altrui  mi  ferie,  con-  piange  dinanzi  à  Voi  jonde,fenon  mi- 
giugnere  nell'anima  fuafiori,clpine/c-  ìchiate  alle  loro  lagrime  le  voftre  ,  non 
rcmtà,  e  temperie,  fiumi  di  godimento,  Cete  né  imitatori  di  Crifto  ,ncdifcepo!i 
e  torrenti  di  cordoglio,  felicità,  e  pati-  di  Gregorio.  Et  cum  perfonis  fupcruc- 
mento  ?  Non  è  qucìra  vna  Chimera  più  r.ientibus  animummutare .  Vi  nego  di- 
variadiafTettioni,chcnon  furono,! ciò-  fccpcli diGregorio  ?  Sarebbe,  chi  fìn- 
gnatc  da'  Poeti,  differenti  di  membra,e  gefl'c dolore ò  nella  fronte, òsù  i  labbri, 
difeordanti  di  nature?  Tato  piò, che  chi  lenza  prouarlo  internamente  ,  violato- 
gode  con  difmifurai  conienti  della  vita  re  conuinto  de'  precetti  di  Paolo  Apo- 
coronata,crcndutonaturalmcntcinfèn-  ftolo  .  Però  conchiudafi  dal  Santo ,  la 
libile  alle  anguille ,  efiliatcdal  fuo  Seg-  Mifericordia ,  non  fupcrrìciale  ,  nè  co- 


Rom.  ix. 

gendofi  neirimmeniìtà  dell'Oceano  ,  tamen  hoc  eft  valde  nccejj*rinm  ,  cum  'S. 
Parte  II  V    3  ?*»* 
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Taulus  dica*  :  Fiere  cum  flentibus.  che  giunfc  à  giudicare  indegrio,non  (b. 

§.  2$o.    £  perche  l'obbligationedc*  Precetti  fornente  del  cuoio  di  Comandante  Ec- 

non  c  vnifbrme  in  tutti ,  eli  cn  do  la  tr a f-  clefiaittco  ,  ma  del  nome  ftcfib  di  catto» 

grclìioncdi  alcuni  verftabi  le  »  e  dialtri  lieo»  chinoncfpcrimentandlcfucvi- 

moni  fera,  Gregorio  Nazianzeno,pre-  fccre  la  tenerezza  ,  cheamendue  e  di* 

fupponcndo  la  Carità  aftnngere  alla  chiararono,c  preferiflcro .  Qfleruò  egli 

oflcruanza  de*  Tuoi  editti  opmCioucr-  in  tal  propolito  ,  chiofandoil  capopri- 

natore  di  popoli ,  cogni  Prcfidentedi  mo  de*  Tuoi  Cantici ,  da'facri  Olijdc- 

anime  (òtto  pena  di  morte  eterna ,  con-  nominarti  sì  Cri  fto  come  i  Cri  H  iati  i . 

forme  al  fencimento  di Giouanni  Eua-  Oleum  ejfufum  nomtn  tutti» .  Quiaqui-    E*p.  i« 

gelida  i  che  ferine  alla  Chiedi  Cottoli-  cumque  nomine  Chriftiano  in  veritatix-,m  Cant- 

t.  iotnn.  ca  9  Qui  non  diligit ,  manetin  morte*  e  cenfentur  ,  charitate  fanttaaffiuunt  ^  Tom.  j». 

conforme  all'altro  bando  dello  ftcflb  quamolliuntur .  Nècmarauiglia,  che 4}t' 

Apoftolo,  Deuscharitas  efty& quima-  si  diuinomollificamento  di  animo  s'ira. 

hciìu  eh  tritate ,  in  Deo  ma  net ,  &  Deus  ponga  a'  lèguaci  di  Crifto  ,  si  perche  > 

in  eo ,  dichiara  con  grauità  di  Patriarca,  eflendo  diucriiflìmc  le  conditioni  degli 

e  con  fodezza  di  Teologo,!  più  irremif-  li  uomini  ,  in  tanta  mefehinità  degli 

libili  debiti  di  tal  virtù  confifterc  nel  fconfolati,  e  in  tanta  beatitudine  de' fc- 

feniimento  delle  angu  Mie  altrui ,  in  cui  liei,  parrebbe  difettuefa  la  PTouidcnza 

deetrasformarc  il  cuore  ,  chi  regge  per  diuina  ,  fé  non  piegafleal  confetto  de- 

dolcrfcne  ,  e  dee  porgere  il  braccio ,  e  gl'infortunati  i  molimi  col  foaue  inchi- 

Oiat.i«.  slargar  la  mano  per  rincorarle  .  Si  ex  namento  della  Cariti  fraterna:  si  anche 

Fault  autloritatecharitatem ,  vt  legis  ,  percrochc  per  efTa  fiori  la  Fede  nel  pri- 

Tomiiij.  q.  propket or um  caput  ,  praceptorum  mofecolo,  con  la  felicità  de*  vantaggi,  e 

émniumprtmummaximumque  cenfen*  con  la  veneratione  de*  popoli,  chea  noi 

dum  cjl ,  hutus pracipuam pattern  in  eo  efprefle  San  Luca  nel  fecondo,  e  nel  tcr- 

fitam  ejje  comperio ,  vt pauperes  amore,  zo  capo  degli  Atti  ApoftoJici .  E  rcal- 

ac  benemlentia  comple&amur  ,  atque  mente  fenza  effa  rimarrebbe  il  Mondo 

eorum  >  qui  nobis  cognatione  coniuncli  Crifliano  in  maggior  confusone  ,  che 

funt  i  calamitatibusmoueamur  ,& do-  non  fu  il  Mondo  naturale  ,  prima  che 

Uamus •  Ncque  enim  omnino  vllus  cui-  Iddio  formaflc  la  luce  nell'aria  ,  e  come 

tmi  Deoperinde  gratus  efl,vt  mifericor-  fu  l'Egitto,  quando, palpandofi  le  tene. 

dia  .  Si  difinsanni  pure  »,  dice  il  gran  breiniunopotèferuuO  de' fuoi  membri, 

Mae  (ho  ,  chi  crede  di  guadagnarli  il  e  vide  ognuno  nella  propria  cafa  ini- 

gradimento  diuino  ,  òconaufleritàdi  mobile  come  cadauero,  e  abbandonato 

digiuni,  ò  con  lunghezza  di  preci,  ócon  come  fc  fofle  rinchiufo  in  lepoltura  . 

anillcnzaà  tribunali  ,  ò  con cenfure di  T «Ile  ex  vfu  hominum  bcneuclcntiam ,  t> 

contumaci  ,  ò  con  accreftimcnti  di  fa-  faille  San  t*  A  mbrofio ,  tanquam  Solem  off  e,  j  a. 

ere  fuppel lettili  ,  ò  con  ncuperamenti  e  Alando  tulcris:  quia  fneeavfusho-^^^ 

di  poderi ,  e  di  cartelli  rirolti  alla  Chìe-  mtnum  effe  non  potefl .  Chi  puòimma- 

fa  ne'pair.iti  iècoli  ,  e  ad  etra  decaduti  ginaifi  (ce  nfkcatodal  Ciclo  il  Lumina* 

ne'nolrri  :  pcrocheà  prt  rogatiuesi  de-  re  maggiore  ,  da  cui  riconofeiamo  le 

gne  precede  Ja  Compa  ''ione  vcrlò  gli  biade  delcnmpo ,  i  frutti  degli  alberi , 

addolorati  .  Ncque  enim  omninovlìus  le  legna  de  bO&hi  ,  l'erbe  de'  prati ,  il 

cult  ut  De*  per  inde  gratus  ejf,vt  mi  feri*  ca  lore  d  ci  l'ari  a ,  i  I  v  i  gore  d  e'  corpi,  ed.  il 

cor  dia,  nec  vili  ali)  rei  potiti *,qu ambe-  comnufeio  publicodc'lauori  de'  viag- 

nignitau  btnignitas  ab  eo  repcndetur .  gì  dclc  nauigationi  de'  Scnati,e  di  ogni 

S  20 1.    <^ucfii  fono  i  l'enfi  di  Gregorio  il  Gre-  altro  ò  trattato,  òconuento  vmano.fctl- 

co  ,  a'quafi  talmente  fi  conformano  i  za  sbigottire  all'infauflo  Fantafma  > 

dettami  del  Latino,  e  nollro  Gregorio,  rapprciTcntantcfccnasi  funefla  ,  efenza 

agghiac- 
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agghiacciare  alla  ftefla  fintione  d'in-  Amorofirì  rifeontrerebbe  ciò  »  che  dal 
'  fortunio,occafionc,c  cagione  di  quan-  Solefirifcontra  ,  cioè  ,  efferc  affai  più 
ti  mali  può  (offerire  l'Vniucrfità  degli  mcriteuolc  delle  voftrc  gratie  >  chi  at- 
1  uomini  ,  e  l'ampiezza  della  Terra  1  tcndeAfe  >  che  chi  riguarda  voi  ;  chi 
Che  fé  poi  la  p  e  ri  pi  caci  tà  voftras'in-  non  fi  accoda  alle  voftrc  foglie  ,  per  non 
gegneràdi  rinuenirc  ,  àqualfincl'A-  ù.  appartare  dal  luogo  de*  propri}  muri- 
more  Criftiano,efpecialmcnte  de*  Do-  ften/,chcchi,  per  onorare  le  voftrc  Sa» 
minanti»  fi  paragoni  dal  Santo  Dottore  le»  abbandona  il  Tribunale »  l'Altare  »i 
al  Sole  del  Cielo  ?  io  fumerei  elicili  ciò  Bi  log  noli ,  le  Caule  >  e  forfè  la  Colei  en- 
fàrto  da  lui  per  la  indifferenza,  con  cui  za»  In  fomma  il  Giratole,  da  cui  non  fi 
quel  fupretno  Pianeta  affitte  àgliog.  abbandona  mai  né  di  vifta,nèdi  fe^ui- 
getti  di  quaggiù ,  c  per  la  fbltecitudine»  toiJ  gran  Luminare»,  è  vna  mafia  diic- 
che  morirà  d'influire  con  benignità  più  mi  feoza  fu  lì  an  z  a  »  fenza  fàpore  »  fenza 
cop  iofà  à  chi  più  di  erta  ne  abbi/ògna  y  odore  ».  ai&uo  mutile  si  à  gli  huom  ini  » 
ò  per  penuria  di  qualità  benefiche  ,  ò  cornei  gir  animali.  All'i  ncontro-i  CH- 
per  copia  di  auuenimcnti  maligni  Non  gli»  et  Mufchi,  che  ragguardano  la  t  cr- 
ii rifcaldano perciòda* raggi fòlari  s  foli  ra  (  fono odorofi  ,  e  medicinali  «.onore- 
Eliotropi^  ,  che»  fiuolti  all'Oriente,  uoiia'  Principi» e faJurarià gl'Infermi* 
quando  quella  gran  Kuotadilucefpun-  Voleuc  Iddio  »chevn  tal  documento  s% 
ta  al  noftro  Otizonte  »  la  feguono  con  imprimeiìe  negli  animi  de*  Reggitori  r 
moto  qua  fi  prodigi ofo  in  tutte  l'ore  del  che  per  certo  niun  di  efii  ò  fi  alicnercb- 
giorno  ;  finche  tramonti  ànoiperna-  be  da' poco  lufinghieri  »  che  loglio  no 
(cere  a'.nottxr  Antipodi:  ma  con  vguale  eiTerccrettid*inccntioni  »  e  capaci  d*- 
fouuenimento  prouede  d'influflì  i  Mu-  imprefenècon  prodigalità  di  fauori,e 
fchi grechi»  ed i  Moghetti»òdir  voglia-  di  allctto  fomenterebbe  in  chi  adula  r 
rno  t  Gigli  delle  valli  »  Fiori»  che,  per  tradimenti  delia  lingua  »  nè  con  cecità 
non  guardare  giammai  il  Cielo ,  volta-  di  guiderdoni  riconofterebbe  in  efli  I'- 
no  Urtante  campanelle»  che  gli  abbellì-  inganno  permeato  .  Più  oltre.  Fùda 
feono,  verfo»  il  terreno,  ne  grati,  nèofJc-  Dio  fabbricato  il  Sole  con  tal  propcn- 
quiofi  à  chi  gli  auuiua  col  calore  de'  fioueàlòuucnirc  chi  pena, chcall'Ài  ia, 
fuoi lumi.  Qitcfto èif fimbolodi chi fc-  qualora  ella  gode  la  beatitudine  delia 
de  ne' Troni  Sacerdotali  »  Douereca-  ferenua,appenaficommumcayrifchin- 
mare,e  compatire, e  founenire  non  quei  randolain  benefìcio  di  chi  viue;  edal- 
fòli  A  -Ili  latori  -  che  »  adorando  i  voltr!  l'altra  pane  »  quando  effa  è  agitata  da 
volti»  e  conformando  fi  a'  voftri  cenni  9  rem  pelle,  ed  è  ingombrata  da  nuuole, 

Siiono  Giraiòli  della  voftra fronte, non  doppolo  feoppio de* fulmini» e  dbppo 
sandonèilcuorc,néPanimaaltrouc,  l'allagamento  delle  pi  oggie  »  vi  colori— 
enenefrapprouamenco  delle  voftrc  vo-  fee  Art  hi  baleni,  cnc  la  rendono  e  glo- 
glie,  e  nd!a  enreutfone  de*  voftri  ordini .  noia  in  fe  freisa  ,  e riguardeuoie à  Noi  • 
Douete con  tefori  d'influenze  più  nobi-  Ofscruolli ,  in  confermationedi  ciò  ,da 
li  tbUeuare  leneceffitàdichirron  rimi-  Plinio,  che  quanto  fi  efercna  dal  Prin- 
ra  voi  con  officiofità  di  complimenti  ,  cipc  aVpiancri  con  l'Aria  intorbidata  y 
per  non  ronrumare  in  vaniti  di  vfrici  I*.  tanto  da  lui  fi  adempie con  la  Terra  im- 
ore  defluiate  ò al  culto- de'Tcmpif  ,  ò  poucrita..  ConcTofiachemt'cgli  fcorge 
alia  fpeditione  degli  affari  ;  né  à  voi  fi  mancamento  di  coltura  per  la  durezza 
auuicina  con  Trotti  di  lufinghe,  si  per  ti-  dcWefclci,  qtritfi  trafnierrea^ufi  ù  p  pel- 
more  di  non  abballanti  ad  opere  poco  liti  tepoi  reificaci  ,  co' quali  li  tramuta 
degne  della  voftra  altezza  ,  come  per  in  metalli  pretiofì,  doue  formando  ar- 
non  tirarli  addotto i  danni  del  publico,  gemo  più  candido  delle  neui  »  edoue 
eie  folgori  del  Cielo .  Nel  che  la  voftra.  impanando  oro  quafi  vgualc  à  fc  nello 
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tib     fcintillamentodiriucrbefi,  cnclla  no-  gari  respirino  ne* conforti  della  vortra 
c  4.       biJrà  del  colore. Céttcrum  Monus  aridi,  pietà  ,  e  gli  arrogami  temano  gli  efter- 
Tom  >  PtrìUffM  ,  &in  quibusnibil  aliudgi-  minij  della  voftra  giurtitia.£.vftr^,Dfl- 
ììt!   9  gnatur^huic  bono  coguntur  fertiles  effe .  mintynon prauaieat  homo  .  Io  con  feflb, 
Tale  idea  hà  il  Creatore  abbozzata  ne!  che,  quado  la  prima  volta  recitai  la  im- 
mezzo de' Cicli  a*  Pcrfonaggi  della  Aia  precationc  di  tal  zelo.mi  offerì  della  co- 
Chiefa  ,  i  quali  egli  intitolò  Soli  del  dardiadi  Dauid,ediurìmecoftcflb:Non 
Mondo,  con  dire,  Pio*  eftislux  Mundi:  era  egli  Principe  a  Ho  luto  del  Tuo  Rca- 
affinche  ciò  effi  facciano  con  le  Creatu-  me? Or  come  non  riftorò  le  angofeie  de* 
re  ragioncuoli  ,  che  dal  Pianeta ,  loro  bifognofi ,  e  come  non  porfe  la  mano  à 
cfcmplarc,fi  fa  co'  corpi  fottolunari,bc-  gli  abbattuti  ,  /occorrendo  à  quelli  con 
nericando  noni  più  attettionati  *  mai  gliori  del  fuo  teforojefollcuandoque- 
più  degni  ,  e  fouuenendo  con  abbon-  fti  con  la  potenza  del  fuo  fcettro?E'  Re- 
danza di  gratic  ,  chi  affoga  in  abifiìdi  gnate  dormigliofo ,  chincl  fuo  dominio 
Calamità .  Si  che  parc,che  vn  Corpo  si  chiede  al  Cielo  l'abbattimento  de'  con- 
fbrtunato,pcr  la  incorruttibilità  del  fuo  tumaci ,  e  la  confòlatione  degli  afflitti, 
cflere,  per  l'altezza  dei  fuo  (ito ,  perla  mentre  egli  può  riparare  le  neceilìtà  de- 
vaghezza de'  fuoi  Iplcndori  ,  perii  do-  gli  abbandonati,  e  reprimere  le  fiercz- 
minio  di  tutto  il  globo  rerrcftre  ,  e  di  zc  de'  violenti  ;  ordinando,  che  la  feue- 
tutre  le  sfere  l'uperiori,csì  independen-  rità  fia  vniuerfale,  in  raffrenare  chi  mal 
re  da  ogni  ò  prouedimento  di  pafeoii  ,  il  feruc  della  grandezza ,  ein  foftenerc 
od  accrefcimcnto  d'addobbi ,  fia  quafi  chi  e  difarmato  dalla  fortuna .  Onde  , 
padre  de*  miferi,  ertimi  fuc  le  calamità  com'egli  diceua  à  Dio  con  afferro  di 
di  chi  giace  dependente  da  fc  •  Padre ,  cosi  io  diceua  a  lui ,  per  impa- 
§•  2-92*    Dalla  natura  de1  quali  inchinamenti  tienza  di  rimirarlo  tanto  impigrito  nel- 
non  fi  difeofta  chi  da  vero  fi  abbraccia  l'vfo  del  comando  :  Exurge  »  Domine* 
con  lo  fpirito  di  Dio  ,  echi  fi  confà  alle  non  confortetur  komo.Quando  fentijl- 
manierc  pietofe  de'  fanti  Principi .  Frà  apologia  di  Giouanni  Griiòftomo ,  che 
etti  Dauid,  che  fu  sì  famofo  pc'  fuccef-  in  tal  guilà  difeorre  .  Sarebbe  ,  fenza 
li,  echcfùsifublimcnc'penfamenti ,  dubbio,  viuuto  Dauid  Regnatore  in- 
confiderando  le  miferic  della  poucra  gloriofo,fchaueiferichiefto  Dio  di  quei 
gente  ,  douc  non  riconofeiuta  de'  fuoi  prouedimcnti ,  che  egli  potcua  fommi- 
fiidori  dalla  tenacità  de'  Nobili  ;  douc  niftrarea'fuoi  va  Halli .  Mala  genero- 
angariata  contributi  dalla  violenza  de'  fità  del  fuo  cuore  non  fi  appagò  delia 
Grandijdouc  à  tutto  rigore  punita  dalla  gran  quiete ,  che  ibtto  lui  godeua  la  Pa- 
crudcltàdt,  Giudici,  che, perdonando  lc(tina,aflicuraracol  fuo  braccio  dagl»- 
a'maflìmi,  infierisce  contro  a' minimi;  infiliti  de' Filiftei  ,  e  arricchita  d'ogni 
douc  ributtata  da'  Tribunali  nel  ri  cor-  bene  dalla  vigilanza  de*  fuoi  Miniftn . 
fo,  che  ad  effi  fa,  per  riaucre  ciò,chc  hà  S'inquictaua  il  buon  Principe  per  le  ca. 
pcrdutojdouccomc  fango  delle  piazze,  ]amitàde'confinanti,efrcmeua  alla  bar- 
conculcata  con  parole  ingiuriofe,  e  con  barie,con  cui  intcndeua  regnare  nell'E- 
fatti  fpietatida  chi  non  fi  (lima  nèalto,  gitto, nella  Caldea, nell'India, c  nell'Af* 
ne  fortunato,  fc  non  conculca  abbictti,e  fina  Tiranni  in  felloni  ti, che  fm  un  g  cua- 
fe  non  deprime  miserabili  ;  cfdamaua  no  il  viuo  fangue  a* popoli ,  ò  fottomeffi 
verfo  Dio  con  occhi  molli  di  lagrime:  dalle  loro fpadc  ,  òfoggertia'loroani- 
Ah ,  Signore,  alzateui  vna  volta  dal  vo-  gli.Peroche,abbracciandofi  egli  al  feno 
jftro  trono ,  e  mandate ,  in  difeià  di  tanti  quanti  huomini  viueuano  in  quelle  va- 
opprcfTì,  le  rugiade  della  voftra  protet-  fte  Prouincic ,  ay.grauati  da  violenza,  e 
rione,  à  terrore  di  tanti  oppreflbri,t  fui-    proueduti  di  patrimonio  ,  cosi  fpafi- 
mini  della  voftr'ira  ;  affinchè  gli  affo-  maua  ne*  loro  cordogli  ,  come  fc  tutti 
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fodero  Tuoi  commenfali,e  domeftici  in-  te,  leggati  l'ittruttioncche  il  più  erudi- 
timi della  Tua  Corte  .  Non  panie  però  to  Coniòle  di  quella  Città,  già  padrona 
à  lui  di  eftere  felice  ,  trà  gli  a  p  pi  a  u  fi  di  del  Mondo, di  II  ci  e  con  la  Tua  gran  mcn- 
vn  Giganteatterraro,  e  trà  gl'inchini  di  te  à  Quinto  Tuo  fratello,inuiato  Gouer- 
tanti  Regni  tributari;  ,  ondegemeua  natore  nell'Ada.  Io,  ferine,  per  non  ca- 
ncllo  feoramento  di  gente  à  fe  Uranie-  ricarti  di  precetti,  riftringo  i  documen- 
ta j  né  fapeua  gioire  a' lampi  della  iìia  ti  del  Gouerno  ad  vna  (bla  intentione  » 
corona , qualora s'immaginaua  le  cate-  fommamente  necelTaria  à  chi  p  r  diede, 
ne  ò  de'  debellati  in  guerra,  ò  degl'ini!-  e  che  fola  balta  ,  per  rendere  ogni  Pre- 
diati in  pace.  Bramauafoccorfo  dal  Ré  torc,  adorato,  non  che  gradito,  nella 
de*  Re ,  à  chi  non  poteua  egli  darlo,  in  Prouincia  .  Quella  farà  rincon tenta b i- 
tanta  disianza  di  luogo,  e  in  tanto  man-  le  ambitione  di  volere  quanti  viuono  * 
camento  di  potenza  .  Vdiamo  Grifo-  raccommandati  alla  tua  cura,più  felici, 
fìomo,chcàmarauigliafpicgaglisbat.  e  più  con  tenti  di  tutti  coloro  ,  chefòg- 
i„  patimenti  del  Profeta.  Poftquam  narrauit  giacciono  ò  à  Principi  ft  ranneri  ,  ò  à 

hominum  improbitatem,  rapinai,  aua-  Proconfoli  della  noftra  Natione .  Mihi  Lib.r.ep. 

T0.j1.j7.  ritias,cades  hominum,rogat  Dominum  videntur  bue  omnia  ejje  referenda  ijs  ,  faffj^» 

prò  auxilio  corum  ,  qui  ini  uria  afficiun-  qui  prtfunt  alùs  ,  vthi*  qui  in  imperio 

tur .  Exurge ,  Domine,  non  confortetur  eorum  funt ,  fint  quàm  beati  fimi .  Né  Tft*W* 

homo  .Tali*  funtenim  Sanclorumvi-  riputare,  òQmnto,chcioin  ciò  ri  ng- 

feera  ,vt  non  folum  fmtde  fe  folliciti,  gtaui;  perochesì  «ratiofa,  csiattcnta 

fedp  perinde  ac  fi  vna  fìt  domus  Ortis  (bllccitudinc  di  rendere  beatele  Città  , 

ttrrarumjtaprecantur  Dominum.  con  dimenticarci  totalmente  di  noi  , 

Oh,qucftofù  cuore  da  Rè,ftimarfi  quando  fignoreggiamo  ad  altri ,  noné 

nel  trono  efule,  trà  zibellini  nudo,igno-  conditione ,  preictixta  dalla conuenien- 

miniofo  ne'  trionfi ,  folitario  in  moltitu-  za  ciuile  à  chi  guida,  con  fu  per  ioni  à  di 

dine  e  di  Figliuoli  robufti  di  fpirito  ,  e  comando,  cittadini  della  iìeiTa  Patria,e 

di  Baroni  accreditati  per  vittorie ,  fe  à  Perfonaggi  delfuo  Ordine;  éleggeim- 

cafo  1  non  dico  vede ,  ma  ode  dimorare  polla  dalla  ragion  e  naturale  anche  à  co* 

in  paci!  dittanti  huomini  addolorati  ,  loro,  che  foprattanno  à  Schiaui,  ò  com. 

cosi  penando  ne*  tormenti  degl'inco-  perati  nellerlere,  òfoggiogati  con  l*ar- 

Sùti,come  fe  egli  gemette  fotto  l'afta  di  mi.  Palio  più  oltre.  Quanto  io  racco- 

jlia  .  Penfi  ognuno  ciò,  ch'egli  hau-  mando  à  te, chedei  prefedere,  in  nome 

rebbe  fatto  ,  inraggiuftamentode'di-  di  vn  Senato  si  mani'ueto,à  Regione  in 

fordini,  e  in  riuocamento  della  felicità,  altri  tempi  regnatrice  d'vn  terzo  del 

fe  ne'fuoi  Stati  haucflcriconofciutcle  Mondo,tantofuggerirei  a*  Pallori  delle 

angulìie,  chcdeplorauanc'Reamitan-  mandre,e  a'  Guardiani  de*  camcJi.  £J 

io  lontani  dai  Tuo  .  Da  tal  anfia  eh  i  un-  autemnon  modo  eius,  qui  foci/s,  &  dui" 

«me  non  folte  giorno,  e  notte  (limolato*  bus, fed  etiam  eius,  qui  feruis,  &  mutit 

alraflcttamento della fua  Diccele  ,  cai  pccudibus pr&fìe , eorum , quibusprafie, 

godimento  de*  fuoi  Popolilo  direi,non  commodis,  vtilitaiique  feruire .  Se  cosi 

clfcrdegnonèdiSeggio Apo(lolico,né  parlano  Senatori  pagani à  Proconfoli 

di  Mitra  Ecclelìaftica.Hó  detto  e  poco*  idolatri,  Voi  meglio  di  me  comprende- 

e  male .  Sarebbe  vn  Comandante  sì  di-  te  ,  quanto  dilli  irebbe  à  Comandanti 

fumana  to ,  indegno  non  diro  di  Tiare  cri  ili  ani  immaginaril,la  Sopraintendé- 

Sacerdotali  *  ma  dico  di  Turbanti  da  za  a'popoli  eflèl e  vna  mietitura  vniuer- 

Satrapo  ,  e  immcrkeuole  di  quei  falci  fale  delie  loro  delitie  ,  e  vna  comune 

formati  di  accette,  e  di  ver  gh  celie  prc-  vendemia  delle  loro  racclt£,  per  abbel- 

cedeuano  a* Dettatori  della  Republica  lire  con  le  fpoglie  di  effi  lè  noftremu- 

Laiina,  In  comprouationc  del  mio  rigo-  ta,  eper  moltiplicare  lefuttanze  ànoi , 
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fprcmcndole  da'  foggettati  col  duro  Di  «retto  ;accioche  i  fudditi  del h  Ca- 
torchio ò  di  ri  i  c  a  ir  ì  diluiate,  ò  d'i  m  po-  ce  (limino  ,  in  Tuo  paragone ,  ogni  altro 
fiuoni  perpetue.  Non  fono  i  fudditi  no-  (aggettato» non  (blamente mcn  fe-Jicc  di 
lbri  come  le  noUre  Viti  i  allequaliii  (e,  ma  qua  fi  dilTìfcorticato,  e  crocififlò  „ 
troncano  i  tralci  con  ferro  ,  e  fi  legano  i  Mihi  videntur  huc  omnia  tffcrtftrtn- 
a  imiti  con  vinchi,fenza  lafciar  loro  nel  da  ijt>  qui  profani  alijs,vt  hi,qm  in  im- 
ettembre  nè  purei  pampani  »  à  line  di  ptriototumlunt ,  firn  qttòm  beatijfimi  • 
reciderne  i  grappoli  più  (ragionati ,  si  intendete,  rrdìd enti  cattolici  ;  chi  non 
per  frutti  del/e  noftre  menfe ,  come  per  ifpafima  »  pei  ambinone  di  vedere  gl'- 
licori delle  noflre  tazze. Noi  dobbiamo  introdotti  al  fuo  Tribunale  più  vcloce- 
ellere  la  conto!auone,e  1  il  prouedimen-  mente  Spediti  »  che  gli  esaminati  in  altre 
to  de' Jòttopofti  ,  e  non  cui  l'oggetto  ò  AficmbJec  ;  merita  il  caliamento  dal 
delle prede»  ò delle  copienoftre:  con-  ruolo  gloriole»  de^li  AiTcflori  di  dia  . 
finendo  il  fine  delle  Preture»  non  nell*-  Lo  delfo  dico  di  cai  fopraftà  a  Cotmini- 
ingrafiamento  del  Reggitore*  ma  nella  tà ,  ti  ibutanc  alla  Sedia  di  Pietro .  $*« 
pace»  ma  nella  ficu rezza  y  manell'ab-  egli  tollera  con  igaominiufa  patienza» 
bondanza  ,  ma  ne* vantaggi  de?  gouer-  che  anche  vn  folo  Cittadino  viua  fotto 
nati,  hi ,  qui  in  imperio  eorum  funi,  ifuoi  indirizzi  ò  afflitto,  6  fproueduto, 
fnt  quÀmbeatijfimi.  Perciò  chi  ttamu»  manca  alle  iftrutt  ioni  ,  non  folo  degli 
taflc  il  ben  de*  lottomefiì  in  propria  vti-  Apofto.i  di  Crilto  ,  ma  de'  Con  foli  di 
lira  ,  ben  vede  quanto  fi  fcoitcrcbbc  da*  Roma,chcvoleuanolòpi.rognicreden- 
fìni  falutari della  reggenza,  intenta  vni-  za  fortunati  i  lóggctri  alla  loro  Signoria: 
camenteaila  felicità  de*  cafamttofi,c  zU  Vt  hi  »  qui  in  imperio  eorum  funt ,  ftnt 
Jo  franamento  de' lopra tatti .  Concio*  qttòm  beatiflimi  m 

fiache  Io  feopo  delle  Superiorità  è,  che      Odo  lui)  ira  mcn  re  proteltarfi  da  più-  $.  2^4% 

fieno  beatiflimi,  non  1  Gouernator^ma  d'vno  ,  non  don  er  io  proporre  i  millan- 

i  Goucrnati;  ciò  è  dire»non  quelli  arric-  lamenti  degli  Stoici, come  leggi  inalte- 

chendo  à  colio  di  que  lli,  ma  quelli  prò-  rabili  di  buon  gouerno  ;  pofeiache  a' 

1  pera  a  perla  vigilanza  di  quelli.  Che  le  Gentili  era  facile  ,  fatoftenraticne  ne* 

io  »  e  voi  dcteitcrcmmo  rapimenti  di  loro  ferirti  di  virtù  fupcriorc  alnoftro 

pomi  ne'Sopraftanti  a'Giardini  reali  ;  loto ,  lenza  poi  procurarne  l'adempì» 

J|uanto  più  rVninerlòabbominn  cbbe  mento  .  Primieramente  chi  in  tal  for- 
mungimcnti  di  Agnelli  in  Patìort  di  ma  mi  rimprouerafie  d'indiferctionc  » 
anime,  craftrellamcnti  di  biade  in  Vii-  per  (òfpctto  ,  che  io  creda  praticabili  i 
liei  fcmificari  ;  de'  quali  èproprio.arTa-  (onori  precetti  dell'enfiata  fcuola  di  Zc- 
marfijper  làriarc  ;  impouerirfi,per  prò»  none  »  condannerebbe  (è  meddimo  di 
«edere  ;  fudarc ,  perche  altri  ripofino  ;  poca'eruditione,  mentreche  aggregaflc 
in  quietar  fi  in  ogn'ora  ,  perche  in  niuna  a  quella  Setta  Tullio  ,  che  (tacila  ne  fu 
viua  inquieto  ,  chi  fi  appoggia  al  loro  aiicniflìmo  ,  eco*  (entimemi  del  l'ani- 
Paftorale.Conuicn  pereiojchcqualfrfia  mo^econ  gli  aforifmi  della  penna  .  Se- 
Prelato  della  Chiela  (piri  etica  t'anhna  condariamenteà  me  farebbe  facile  il  ri* 
per  l'a (ranno ,  Ce  à  calo  intende  in  parte  battimento  della  oppo linone  ,  con  ef- 
veruna  del  Mondo ònofiro  ,  ònuouo  porre  le  praticate  n torme  ,  cheeffiri- 
▼iuerc  Nationi  ,  ò  pi*  con  folate  delle  protrano  in  huomini,  quanto  infilici  di 
noftre, òpiù  (granateci  co  loro,  che  s-  (etta,tanto  venerati  per  la  chiarezza  del 
incuruano  alle nolìrc  Sedie  .  Onde  lo  nome,  eper  la  grandezza  dell'Imperio» 
ftudto  maggiore  di  chi  prefìede  s'indi-  Gli  lafcio  tutti,  e  vno  ne  fcelgo,non  foló 
lizzi  al  difeoprirocnto  di-quanti  buoni  perche  fu  maflimofta* più  grandi,  ma 
vfi  fono  diuifi  in  tuttii  reami  della  Ter-  pcrochc  di  erto  fi  degnò  lo  Spirito  Canto 
ra ,  per  trassi  irgli  incontanente  nel  fuo  regiftrarc  il  nome ,  e  accennate  i  ratei 

nel 
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Nel  Quinto  Venerdì  della  Quarefima.     $  t  ; 

nel  libro  primo  de*  Maccabei .  toiletti  mici ,  conofeete  dalla  cura ,  che  ho  ha- 

è  Aleflandro  ,  al  rimbombo  delle  cui  uuudVvoitribiiogni,  miai  differenza 

i-Maci,  trombe,  come  narra  la  Scrittura,  Si  hit  paflì  frà  le  Soldatcfche  di  Dario,c  Voi, 

*•  -vnimerfa  Terra.Or  cglùne' giorni  del-  compagni  delle  mie  vittorie  ,  e  Jeguaci 
la  bruma,  empaefe  freddimmo,  fede-  delle  mie  bandiere  .  Sicomequalfiuo- 
ua  nel  trono  fono  vna  loggia  feoperra ,  glia  Perfiano  perderebbe  la  vita ,  fc  ao- 
riical  dando  con  gran  fuoco  le  membra  che  alla  sfuggita  fi  pofaiìencl  Seggio 
agghiacciare.  Paéò  carnalmente dinan-  del  Principe  ;  cosi  à  Voi ,  che  militare 
zi  à  Jui  vn  Soldatello ,  minimo  fra  gl'in-  fotto  la  ftirpe  di  Filippo,c  fcruitc  à  Do- 
limi ,  cosi  maltrattato  da' rigori  della  minanti  Macedoni  ,  il  trono  conferii  a 
ftagione  »  che  per  la  pallidezza  delle  la  vita  ,  e  con  latteria  libertà  Voiripo- 
guancie,pcr  Tinca  nani  tino  degli  occhi»  fate  nella  fcdiadcl  mio  Imperio  ,  come 
per  lo  sbattimento  de'  denti  ,  pc'ltrc-  dormrreftc  nel  letto  paterno  della  vo- 
more  de' piedi  ,  e  delle  mani,  e  per  lo  Ara  cara  .  V  diamone  il  racconto  dalP- 
ltuporc  del  la  inente  addormentata  da]  Iftorico.  Jlle  dtut  nec  vbi  requie feeren 
freddo,  fembrauacadauero,  animato  nec  àquoejjttexceptns  ,agnouit .  Tan- 
per  penare,  e  viuo  per  morire  -  Viftolo  dem,  recepto  calore  vitali,  vtregiam 
rlmpera.orc  compaflìonollo ,  e fubita-  fedem  Regemque  vidit,territus  furgir . 
mente  fcefo  dal  Seggio  auuicinò  ad  cflò  Quem intuens  Alexander  ;  Fc quid  in- 
lo  (formio  Combattitore ,  e  sfibbiatagli  teìligis  ,miles ,  inqutt-,  quanto  me  Hot  e 
Ja corazza, lo  fgrauò  con  le  fuc mani  d?-  forte,quam  Ferfa,fub  Rege  viuatis .  Il- 
ogni  altro  arneie  da  guerra  :  indi  loft  Ut  enim  in  fella  Regts  con fedijfe  capi* 
federe  in  fuotaogo  nel  foglio ,  e  procu-  tale  foret  :  nifi  [aiuti  fuit, 
rò,chepùn  piano  Pin  felice  tran  gofeia-  In  vd ire  compatitone  sì  cortefe  ,  cslc15. 
io  ripigliane  gli  Risiti  a*  tepori  della  gioueuole  di  Monarca  vittoriofo  verfo  ** 

o  .Cwt  i.  fiamma  reale .  Quo  vifo  t  Rex,  quam-  vn  mercenario  fenza  nome,e  quafi  fen- 

quam  ipfe  tum  maxime  ,  igne  adntoto ,  za  vita  ,  fmarrirci  per  la  confusone  il 

To.io.jtf.  refouebat  ATtut  ,  ex  fella  fuaex4iuitv  colore  ,  clofpinto  ,  felaCittàdiCo- 
totpcnnmque  nttluem  ,  er  vix  compo-  itantinopoli  non  mi  crTeriflc,  chi  da  noi 
lem  mentis ,  demptis  armis  ,  in  fua  fe-  poterle  contrapporli  ad  Aleflandro»  mi- 
ée  iufsit  federe  .  Lo  ^ordimento  der  nor  di  lui  nel  comando  temporale  delle 
fante  diede  fpatìo  aH'affcrtionedel  Rè  Prouinrie,<rnel  valore  dell'armi  infan- 
ti adoperarli  lungamente  nel  riltoTo  guinatenc'  corpi  degli  Auucrfarij, ma 
dcll'agghiacciato  Conci  ifiacheperpiù  à  lui  di  gran  lun«a  fuperiore  ,  e  nella 
orenop  fi  aunidde  il  mefehino,  nèouc  giurildiuione  più  nobile  delle  anime,  c 
toife,néchigliaffiftefle.  Finalmente,  nelle  vittorie  più  gloriofe  della  penna, 
ti'nuigoritodalcontincuatocalorcdclle  con  cui  e  difefe  la  Trinità  oppugnata 
bracevicine,  riebbe  i  Pentimenti,  e  ac-  dagli  Arriani  ,c  mantenne  nella  Chiefa 
cortofi  tanto  elei  trono ,  in  cui  ripofaua  ,  intatte  le  dottrine  deli  Euangelio  .  À- 
quanto  del  Monaica  ,  cheloferuiua  »  dunque  mi  r.ifTeicr.0,  perche  odoCJre- 
sbigottiteepocomen  che  vfeito  noua-  gorioNazianztno;  il  quale,  non  in  vn 
mente  di  fe  ,  conislancioimperuofòfi  folo  calò  di  foldato  tramortito  per  le 
buttò  a'  piedi  di  Aleflandro  ,  e  chiefe  neuì,ma  in  qua  Ififia  neceflità di  in d di- 
perdono  della  temerità  ,  com'egli  con-  ro  fuo  neceftìtofodi  aiuto ,  giura  di  non 
felTaua,affatfomoitniofa.  Sorrifel'a-  volere,  néviuerefano ,  fe  alcun  dì effi 
moreuole  Trionfatore  allo  fgomemo  giacerà ò  infermo,  ò  ferito;  nc  ripofa- 
del  gcnufleflò  Soldato  ,  e  animatolo  à  re  sù  la  fua  coltrice ,  fe  mancherà  ricetto 
ringratiarc  gli  Dei  della  vita  ricupera-  à  verun  viandante ,  pronto  egli  à  trarlo 
ta,  dilTeà  lui,  e  al  rimanente  della  fqua-  nel  mezzo  della  notte  dalla  public» 
draqueae fole, ma fode parole.  Amici  itrada,pcr riporloà dormire  tràpiume, 

prima 
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prima  che  da  lui  fi  ripigli  il  Tonno  fui 
tncif.  pauimento.  jibftt hoc  àmeiVtvelopi- 
Tom. iu.  tfus  abundem  ,  bis  inopia  rerum  lavo* 
■J7.        ranttbus  ;  w/  commoda  valetudine 
fruar  ,  nifi  horumvulneribus  opem  fe- 
ram  :  ac  fttb  tetto  requie fcam ,  nifi  tot 
tetto  excipiam .  E  qua!  marauiglia  f ù 
poi  i  Te  cosi  ben  trattata  la  foldatefca 
greca  da  Alcflandro ,  per  glorificare  Pa- 
drone tanto  amorofo  ,  benché  poca  di 
numero ,  accettafiedi  azzuffarti  con  vn 
milione  di  Pcriian  i  ,  di  aflediarc  Città 
inefpugnabili  ,  di  penetrate paefifeo- 
nofeiuri  ,di  làrire  montagne  inacceflìbi- 
li  ,  di  cimentarti  con  barbari  più  feroci 
de*  moftri,  di  palla  r  rindo>e  di  giunge- 
re a*  confini  della  Natura:  parendo  lo- 
ro ,  che  sì  gran  mole  di  fatiche,  di  pati- 
menti ,  e  di  pericoli,  folle  afTai  meno  di 
quel  chemeritaua  il  Condottici  si  fol- 
Iccito  ne' loro  affanni  »  e  si  compaflìo- 
ncuolc  nelle  loro  anguftic  ?  Il  che  pure 
fegui  nella  Chicfa  di  Crifto  ,  mentre 
huomini  fomiglianti  al  Nazianzeno la 
relfcro .  Perciocbc  i  Fedeli,  attoniti  al- 
la pietà  de*  loro  Pallori ,  come  dille  l'A- 
poftolo ,  fi  farebbono  fchiantati  gnoc- 
chi dalla  fronte  ,  per  prouedetne  i  Co- 
mandanti .  Non  era  neli'Ouilc  di  Cri- 
ilo  pecorella,  che  non  folle  pronta  à  da- 
re il  fanguc,  per  chi  vedeuano  sì  attento 
alla  loro  cullodia  ,  e  si  annoiò  de' loro 
pafcoli  .Ciò  fegui  rebbe  anche  a' di  no- 
rìri ,  fc  in  tutti  i  Prefidenti  delle  greggic 
cattoliche  fi  riccnofccflc  il  caratterc'del- 
la  Compadrone  ,  che  oggi  Crilìo  vfa 
nella  Sepoltura  ,  bagnato  da  lagrime 
per  Io  pianto  veduto  rcl'c  due  Sorelle 
del  motto  ,  e  ne' tanti  Giudei  concorfi 
al  funerale  .  Vn  tal'Amore  de'  Pcrfo- 
naggi  fublimi  verfo  la  gente  ò  neceflìto- 
ù  ,  ò  trauagliata  è  Calamita  ,  chetira  a 
te  ctiandio  il  ferro  più  crudo  de  nemici 
infieriti  contro  al  nome  Crifliano.  Ne 
volete  pruouc  ?  eccole  negli  atti  Apoftc- 
lici  al  cj  po  nono .  Viaggiaua  Saolo  con 
ifpaucntofi  carriaggi  di  catene,  e  di  cep- 
pi ,  per  imprigionare,  e  per  proceflare 
quanti  fi  accollati  a  uP<rT  partito  dì  Cri- 
AA.j.a.  ito  .  Vt  fi  quos  inuentfjet  huius  vUvi- 


Tot ,  ac  muueres  ìVinctos per auceret  tn 

Hierufalem  .  Nel  colmo  delle  fmanie 
apparue  à  quella  Furia  il  Redentore ,  e 
acerbamente  la  fgridò  della  ftragc,  ch'- 
ella faccua  de*  fuoi  credenti .  Saulc  , 
Saule ,  quid  me  perfequeris  /  Ciò  det- 
to, gittò  di  fella  il  Perfecutore,Io  circon- 
dò di  luce ,  e  infette  Tacciecò .  Impau- 
rì all'accidente  l'abbattuto  Fellone  »  e, 
in  luogo  di  querelarti  della  caduta  *  e 
della  cecità  ,  con  procacciare  e  (bileua- 
mento ,  e  coliri  j  dalla  tanta  gente ,  che 
lo  feguiua ,  fece  riflcflìone  alle  dogiien- 
ze  del  Saluatore.  Si  (lupi,  no  n  dei  Cic- 
lo aperto  ,  non  del  trono  di  nutjolcnon 
della  voce  onnipotente,  non  del  gaftigo 
datogli  ;  ma  del  modo,  con  cui  da  Gie- 
sù  fi  efaggerauano  i  fuoi  furori .  Ammi- 
rò egli  incrcdibilmcr  te  ,  e  aliai  più  ri- 
ucri  la  pietà  del  Verbo  eterno  vci  Co  i  fc- 
guaci  del  fuo  Euangclio ,  che  non  sbi- 
gottì alla  feuerità  ,  elcicitata  contra  i  ia- 
crilcgij  delle  fueirc .  Come  I  dille  den- 
tro di  fe  Saolo;  Crifto,già  glorificatone! 
Ciclo  ,  e  gii  regnante  alla  mnn  delira 
del  Padre,  impaflìbilc ,  e  immortale  fi 
addolora  negli  afranni  de*  fuoi  Difcc- 
poli,  nè  crede  di  haucrc  la  corona  in  ca- 
po ,  perche  quelli  hanno  i  piedi  ne'  fer- 
ri j  nè  dice ,  che  io  (la  carnefice  de*  Tuoi 
vdirori  ,  ma  chiamami  tormentatole 
della  Aia  perfona  ,  cfdamando  :  Quid 
me  perfequeris  ?  Eglic  fenza  dubbio  il 
Mcllìa .  Non  può ,  non  può  clIVrc  non 
diuina  vna  CompaflTonc  si  fo  prauma- 
na  ,  che  nella  beatitudine  della  gloria 
quali  fentc  le  pene  di  chi  lo  fcrue .  Pelò 
ad  vn  Dio  ,  il  qua!  chiama  fuc  le  cala- 
mità de' fuoi,  ioconfactocloffitito,  c 
le  membra ,  difpofloà  fegui  rio ,  quan- 
tunque mi  prcfcriucflc  tolleranza  di 
vincoli ,  fofTcrenza  di  sferze,  partenza 
di  affronti,  rinuncia  di  patrimoni}  «te- 
di) di  pellegrinaggi  Ircntati  ,  rifehidi 
nauigationi  pericolofe,  naufragi)  mor- 
tali in  mari  (Iraiwerj ,  morficature  di  vi- 
pere, rimproveri  di  Sacerdoti ,  feomu- 
niche  di  Concilij  ,  perfecutioni  di  Pro- 
confoli  ,  contraili  con  Maghi,  odij,  e 
carnificinc  di  Ncroni .  Voglio  e  viucrc 
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à  dirama  teneramètechi  l'adora*  c  mo-  con  dare  la  precedenza  à  qualfifia  Pe- 
rire per  chi  lì  dimentica  di  regnare  cir-  mate  di  Clero  Criftiano  ?  Or  Tappiate 
condato  da  Serafini  ,  menarcene  vede  i  tanta  gloria  della  Religione  Euangeli* 
Tuoi  A  portoli  ò  raminghi  tra  fiere  nelle  ca ,  tanto  efter  m  in  io  delle  Sette  bugiar- 
bofcaglie  ,  ò  tormentati  da  manigoldi  de  ,  tante  onoranze  dell'Ordine  facer- 
nellc prigioni.  11  difeorfo  del  Pcrfccu-  dotale, tanti  Regni fottomeflì  aJlaOo- 
,  conuertito  in  Vaio  di  demone,  ce,  tante Nationi  proftefe  alla  Trinità, 


«d  in  Macftro  delle  Genti  ,  fu  regi-  tante  Anime  introdotte  nel  Cielo,  fan- 
ftraio  da  S.  Agoftino  nel  decimo  fermo-  te  bocche  turate  all'Inferno ,  eflcre  gui*. 
ne,  ch'egli  fende  de' Santi.  Membri*  derdoni  da  Cri  flo  conceduti  alIaCom- 
^i^.poftUsinttrra.CMpMtcUmabatinCàitoi  raflionc  di  Coftantino.  Vdite.  EraH 
C"  non  dkebat  ,  Quid perfequeris Fide*  buon  Principe»  e  deformato, e rofoda 
■i<>.;t.  7-  les  meosìfed  quid  me perfequerisì  Ettl~  lebbra  si  fchifa  »  che  lo  rendeua  nella 
U,DQmine,qmdm* vts f*cere}Ta\\  etici-  madia  dell'immenfa  Monarchia  il  più 
ri  produce  la  Cópaflìonc, qualora  fi  ve-  infelice  huomo,  che  vineflctrà  gli  huo- 
de  in  Sourani ,  quanto  non  punti  nelle  mini.  Ragunatifi  perciò  nella  Sala  regia 
loro  palone,  cncl'c  loro  reggieda  ftil-  i  più  intendenti  Medici  della  Grecia,  e 
la  minima  di  auucrfità,  tanto  rifentiti  di  dell'Arabia ,  determinarono  l'in  fctiionc 
qualfifia  affanno»  chetormenti  chi  lo-  dell'Imperatore  non  efferc  irremedia» 
ro  foggiacc .  Con  tali  fenfi  di  tencriffi-  bile ,  purché  fi  preparale  a  lui  vn  bagno 
ma  Cadrà  verfo  i  vallali i  del  fuo  Euan-  di  fangue  vmano  f  non  già  fpremuro  da 
«elio  regna  Culto  nell'Empireo,  rimi-  impure  venedi  gladiatori,  che  àpuro 
rando,  (tetti  per  dire,  con  m'occhio  I'-  trattenimento  de*  popoli  li  fuenauano 
infinita  gloria  del  Padre ,  e  ragguardan •  con  tanta  facilità  ne'  teatri ,  ma  bensi  da 
do  con  l'altro  le  penofe  mutrie  di  Noi,fì-  membra  delicate  di  teneri  bambini,  11 
gliuoli ,  e  fuddjti  fuoi .  cui  fangue foffe,  e  fangucc  latte,  vgu ai- 
Onde  non  può  parerci  incredibile  ,  mente  purificato,  e  purgatorc.  lmman- 
fc  tanto  egli  fi  compiacele  di  vn  tale  tenente  fù  foferitto  l'antidoto  da'  Baroni 
affetto  à  lui  sì  proprio,  quando  ne  fe-  aliillenti  alla  adunanza  ,  e  ognun  di  cfli 
cesi  gran  morirà  anche  Coftantino  Im-  fece  cuore  all'affannato  Regnante,  per- 
pcratorc  del  Mondo. Non  giubilate  Voi,  che  fi  vaJcffc  del  rimedio  fuggento  . 
che  forco  eli  aufpici)  di  quel  Cefare  Didero  tutti ,  la  vita  de*  Cefali  valct 
riparatore  della  Chiefa  fi  ehiudciTcro  le  più,  che  no  vale  poco  fangue  di  fanciul- 
Catacombe  de'ConfelTori  ,  per  tra*-  li,  inutili  alle  Prouincie  ,  edouerfiella 
ferirgli  alla  luce  de'  facri  Altari  ?  anteporre  a  quante  vite  godeuano  i 
Non  cfultatc  ,  ricordandoti  mutato  Vafialli  dell'Imperio.  Talmente  perorò 
il  Lardano  di  Palazzo  imperiale  in  San-  l'Adulationedicoftoro ,  chedall'addo- 
tuario  del  Saluatore  ?  Non  lagrimate,  lorato  Auguftofi  accettò  la  ricetta .  Per 
fentendo  dire ,  che  i  fondamenti  della  tanto  fù  (labilità  la  giornata  del  bagno 
Bafilica  Vaticana  furono  fcauati  da  ma-  efecrando ,  per  cui  da  turrc  le  parti  dej- 
ni  Cefaree  ,  e  da  effe  pure  difegnato  il  le  Prouincie  vicine  fi  era  congregato  vn 
Tempio  à  Paolo  Apoftolo  nella  ftrada  numero  innumerabilc  di  bambini  . 
diQftia?  Non  benedite  la  Trinità  per  (giunta  l'ora  del  macello  ,  le  Madri 
la  Fede  publicamente  diuolgata  nel!'-  delle  infelici  vittime  ,  da  the  non  po- 
Afia , nell'Africa ,  e  nell'Europa,  peri'-  tettano  alzare  le  Arida  per  le  minacce 
idolatria  fchernita  in  ogni  Reame  dell'-  de'  foldati  fopraftanti  alle  loro  gole  con 
Vniuerfò,pcr  Roma  ceduta  al  Romano  le  fpade  sfoderate,  allagawano  il  corti- 
Poritefice,per  vn  Concilio  ragunato  in  le  del  Palazzo  con  rui  di  amari/finte 
Nicea  di  trecento,  e  più  Veicoui,  oue  lagrime.  In  tanta  nebbia  e  di  Donne 
il  Sig&Orc  d ella  Terra  fedette  l'yiumo >  tragofeiate,  edi  Cortigiani  adulatori  nó 
"   "  fù 
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fù  cosi  acciecato  dall'amor  prorjrio  £luta,e.chcà  te  prepara  ,  in  rimunera* 
Co  (tantino,  che  non  prtuedefle  illàn-  tionc  della  lauanda  ri  cu  fata ,  vn  trono 
guc de  gl'innocenti  ,  e  che  non  vedcfl'd  di  gloria  nel  fuo  Regno.  Ciò  detto  m 
le  lagrime  delle  fcuiine  .  Onde,  moli  fparuero  gli  Apoftoli,  fi  andò  in  traccia, 
foli  à  mifericordia  ,  e  di  chi  douca  mo-  di  Silucrtro  »  fù  da  eflb  e  illruito ,  e 
dreperdarca  luilavita>  c-dichi tanto  battezzato  Cortantiao,  J'EuangcIio  fu 
pcnaua  per  recare à  fecol  trucidammo-  (parie  ,  e  Giesù  leopertarocntc^regnò 
rode'  figliuoli  il  conforto  della  finità  »  nel  Mun  do.  Cosi  migliora  no  le  forame 
efclamó  con  voce  degna  di  Principe,  dev'imperi j  ,  ouc  dagl'incoronati  fi. 
Non  piaccia  al  Ciclo,chc  io  viua  con  la  domina  con  fenfi  ramo  vmani  ,chc  non 
morte  di  tanti ,  e  che  io  purghi,  con  ve-  credano  douci  fi  fàcri£carealle  loro  vite 
ne  vmanelc  iquame  della  mia  conta-  levitede*  Soggettati .  Chcfe  ,  nèpure 
gionc.  Voglio  viueic  più  torto  moftruo-  per  viuerc  ,  vollero i  Cefari  idolatri  vc- 
ibpersirporchefcaglic  ,  che  regnare  .  dcr  piangere  Donnicciole  plebee  »  c. 
per  la  rtrage  d'incojpati  ,  morirò  del  Contadine  ccnciolè  »  quanto  farebbe 
Genere  vmano.  Indi,  condonata  la  vi-  biafiraciiolc  ogni  Comandante  cattoli- 
ta  a»  fanciulli ,  e  rertituiii  i  figuuoltni  al-  co,chc  dilpreziuuTe  gemiti  di  Cittadini, 
ie  madri ,  fc  lorodillribuircgroiTa  fom-  e  clamori  di  Nobili  per  fodisfare  a*  luf- 
ma  di  argento  ,  e  d'oro,  in  compenlà-  fi  delle  fue  vomite,  e  per  fatiare  Icambi- 
mcnto  del  dolore  forterito,  per  la  temu*  tioni  della  ma  mente  ì  Sono  i  Signori 
ta  morte  de1  pani.  Liccntiata  la  turba  ,  del  lecolo ,  e  molto  più  i  Prefidenti  del 
e  chiuia  la  terma  >coricoflì  l'Imperato-  Criftianclinvo ,  cortttoiti  nella  fablimi- 
rc  à  prendere  qualche  ripofo  in  quella  tà ,  quelli  de'  Troni  mperbi,  cqucfti  de" 
notte.  Nel.  mezzodì  effa  fcckro  nella  Seggi  Apollo!  ici  ,  non  pei -fermili  ;  ift 
ftaaza  di  CcCue  i  due  Prencipi  degli  xJannodc'fuddiri  »  òdelPaftirale,  o» 
Aportoli  Pietro  ,  e  Paolo,  e  ,  falutato  dello  Scettro;  ma  per  ifcOrgere  da  pili 
amoro&rnente  l'addormentato  Domi-  alto  fito  le  infelicità  degl'infimi  ,  eie 
piante*  gli  dittero.  Noi  Capi  della  Cii-  1131^^^  ben  nati ,  à  fine  di  compa- 
ilianità  fiamo  inuiati  à  te  da  Dio  onni-  tir]  ì  con  la  tenere/,  za  del  cuore,  e  di  eie- 
potente  per  dirti ,  cheil  Creatore  del-  uarli  con  la  forza  della  mano:  treman- 
rVniuérfo  tiringratia  della  pietà,  che  do  fempre  di  non  valerrt  dell'autorità 
tu  vfalti  ieri  benignamente,  con  tante  conferita  loro  da  Dio,  ó  in  oltraggio,  ò 
madri  tramortite,  e  con  tante  creature  in  danno  di  coloro  ,  a'  quali  fono  in 
dertinate  dnl.'aduiatione  de*  tuoi  fcr-  obbligatone  rigorosa  di  dareogniaiu- 
uenti  aliarT^amemo  in  vna  Vafcain-  to,  anche  con  detrimento  cdc'proprii 
fanguinata,  che  douea  togliere  a*  tuoi  vantaggi,  e  della  quiete  prillata, 
membri  la  lebbra,  a'  corpicciuoli  infe-  Tanto,  che  ouc  chiederemo  a'  primi  $  ,  «-r 
I .  u  lo  fpirito .  Or  manda  quanto  pri-  Fondatori  della  Chiefa  >  fei  Primati  di  '  " 
ma  à  cercare  nel  Sorattc  Silucftro  ,  Vi-  cfla  debbano  re  mei  entità  li  cu  rezza  del 
eariodi  Grillo,  e  Sommo  Pontefice  de'  comando  :  risponderanno rm ti  ,  effere 
Crirtiani;  da  cui  ammaendato  nella  ve-  ncccflarijilimo  il  timore  z'  Prendenti, 
ra  Religione,  e  bagnato  co  le  aquebat-  nondiforTerircaggra»rj,eto«Ì,madi 
tcfimali,  rimarrai  più  bianco  dcli'ar-  cagionargli,  òdi  permettergli .  Efcla- 
gcnto ,  e  più  puro  d cli'oro ,  che  tu  con  mò  Vtino:Si  quidpMtimim  propter  /*-  Era- 
tanta  piciidifpenfalìi  alle  feminc,liccn-  /fittUm  beati;  ma  non  già  {renerete  , 
tiate  dal  tuo  palazzo .  Ciodi  i  frutti  del-  ch'egli  chiami  degni  di  fcufe coloro  , 
\a  tua  Compatfìone  ,chc  fono  la  fanità,  che  aggrauano  ti  gregge  di  Culto.  Né 
che  riamai ,  la  vera  fede ,  che  intende-  ciò  ferine  vn  folo  Pietro  a*  Prelati  dcJfa 
rai  ,  iddio  onnipotente  ,  che  tenera-  Fede,  dopò  di  haucrcvdiro  il  Saldatore, 
mente  ti  ama  ,  che  amiciicuolracme  ti  che  nello  rteflb  punto  gli  conlegnó  le 
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dfiaui  del  Ciclo  ,  €  gli predine  lema-  ni  di  tanti ,  c  Padri  di  tutti .  La  quaT 
nette  diGerofolima ,  e  la  Croce  di  Ro-  forma  di  reggere  io  non;intendo,  che  fi 
ma:  ma  ciò  prefcriTTefi  da  Plutatco  à  copi)  ò  dagli  Àpoftofi ,  morti  per  le  pc- 
gli  Augnai  del  Mondo,  dichiarando  ,  contile  ,  ò  da  Coffrmtino  ,  ch'elefTedi 
chepalpitaflero,  non  qualora  erano  cf-  viucre  moftruofo  ,  étormenrato  ,  per 
fio  intaccati  nell'erario,©  tocchi  nel  tro-  non  affliggere chi  pfenfceua  ;  ò  da  A fcf- 
no ,  ma  oue  per  loro  colpa ,  e  di  loror-  fandro ,  che  fcefe  dal  troYio  per  r  jporut 
dine  pericolaflcroi  popoli  ò nella  roba  ,  vn  fante  agghiacciato  ;  ò  da  Gregorio 
Libel.  in  ò  nella  fama.  Ctnutnit ,  vt  hi  maxime  Nazianzeno,  il  quale  non  ofaua  dormi- 
p .  me.  1  e  rtMereantnr,  qui  minime  Hmtnt .  Prin-  re  at  coperto ,  fc  alcun  viatore  ripofina 
«lui  do-  ciptmenim  magis opertettimere, ne  quid  alfereno  :  dico ,  che  s'impari  da'Cani 
malif*ci*t  ,  quàm  ne  quid patiarur ,  Se  de'  pallori ,  intenti  alla  profferita  delle 
to.  no.  à  voi  nonfaran  pagatele  decime  con  la  Mandre,checuftodifcono.  Con  la  de* 
Mf.  prontezza,  checonuciTcbbe,difiìmula-  fcrirtione  di  efl?  chiufc  Plutarco  la  ferie- 
re  il  danno ,  e  dite ,  fé  alcun  vi  ftimola  à  tà  de!  documento .  Canes  notlurnam ,  Ibi4 
cattutceàrapprclàglie  :  io  hò  tempo  ae  laboriofìam  sgentcs  outum  in  fepris 
da  rifarmi ,  e  quantunque  non  si  prcfto  cnjicdiam^pmulatqHe  trucem*ndierint 
giungano  in  mia  mano  i  miei  tributi,  Feram,  riment,  mn (tèi,  [ed hit ,  quét 
no  come  viuere,  e  per  beni  ereditati  ,  cttfiedium.  Signori  mici  ,  fe  non  vo- 
e  per  entrate  peruenutemi .  Allorage-  gliamo,cheànoi  precedano  nella  cura 
mete,  ouc  fènrifte  alla  pouera  genico  degli  altrui  difagi  i  Martini  della  Cam- 
negate  ie  mercedi,  ò  mancata  la  raccol-  pagna  ,  bifogna  ,  che  aliai  più  viua- 
ta  :  c  mentreche  proponete  di  ammini-  mente  fentiamo  i  rancori ,  le  penurie ,  t 
ftrare  giuftitia  à  chi  ricorre  pe*l  faldo  de*  crepacuori ,  e  le  pene  de*  noflri  prcffK 
tuoi  falarij,  e  di  fomminiltrarc  aiuti  à  mi ,  che  non  fentiamo  le  noflre.  Quel- 
chi  fallifcc  per  poucrràdi  contante,  gri-  li  fi  arruffano,  abbaione ,  e  fi  auuenta- 
datc  fui  vifo  di  chi  vi  ritira  da' fòuueni-  no,  non  perche  temano  di  eflcreafTaliiI 
menti:  que*  miferi  afratto  perifeono,  fc  dal  Lupo;  ma  perche  van  dubitando  , 
iofenza  dimora  non  gli  fouucngo.  Si-  che  (ìa  inquietata  la  greggia  ,  ó  che  fi  a 
«he  il  centro  delle  follccirudiri  pa-  sbranato  dalla  fiera  qualche  Agnello 
florali  non  fia  l'abbondanza  dc*pro-  dell'Ouile.  A!  cui  feempto  p«r  opporli* 
pnj  comodi  ,  ma  la  felicità  de*  fi  efr-ongono  a*  conflitti  delle  Tigri ,  • 
propri)  fudditi  ,  la  faluezza  di  chi  non  ricuìanodi  preferuarclc  pecore  » 
muore,  il  conforto  di  chi  mal  v  ine  ,  con  lo  sbranamento  de' fuoi  corpi . 
il  rifòrgimento  di  chi  giace  ò  per  fua  Che  fe  fpiaceà  Voi ,  come  difpiaccà  $.  *c8. 
debolezza  »  ó  per  impctoaltrui .  Nèio  me,  trarre  precetti  di  vmanità  dalle  fe- 
pcr  ventura  inculcherei , con  tanta  cf-  ritc  de* Cani,  cccoui  vna  Vedoua  ne1 
prefìione  la  Benignità  verfoi  miferabi-  Diflrctti  di  Sidonia ,  la  quale  accetta  in* 
li >J  fera gionaffi a*  Satrapi,  c a' Baroni  cftrcma  careftia  di  morrre  ,  affinchè 
de'  Reami  ,  nati  nella  conditicene  in  Elia  viua con  la  cotturadi  poca  farina  , 
cuiviuono  :  ne  prego  Voi  ,  sì  perche  che  ella  racchiudeva  nel  pugno.  £pur 
non  riconofccte  da' voftri  natali,  quan-  cllafi  vedeuaal  lato  il  figliuolo fanicli- 
tunque  in  alcuni  di  voi Sereniflimi  ,  c  co»  àcui  preparauala  bara  ,fc  al  Seruo 
n'uftriflìmiouafìintuiri,lafiipcrioritè,  diOioapparecchiauala  menfa  .  Onde 
che  Iddio  vi  hà  data  fopra  i  diademi ,  e  attonito  Gtiioftomo  à  si  gencrofa  di- 
jòpra  te  corone  del  fecolo  :  sì  perdoche  memicanza  delle  proprie,  ed  vltime  ne- 
prefedendo  a' corpi  ,  e  àgli  fpirittòV  ceflìti,  per  brama  di  fój  letta  re  vn'huo- 
Popoli,  conuicne,chcfiate  aderti  più  mo  fconofduto  dalla  miferia  in  cui  lo 
congiunti  per  amore,  come  fletè  fràeffi  vide,  che  potè  pofporrc  la  vita  propria; 
con  più  titoli  di  maggioranza,  e  Padro-  e  dell'Erede  al  Yiltoro  del  Pellegrino  , 
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efclama  :  chi  non  fouuenirà  le  calamità  a*  quali  ridondano  gli  agi,  fino  à  par  eg- 
ei e'  Tuoi  congiunti  ,  de'fuoi  popolani ,  e  giare  nell'addobbo ,  e  à  (u  per  are  nella 
molto  più  de'  Tuoi  figliuoli  ipi rituali  ,  copia  i  Potenti  delle  Reggi c  !  quelli 
fevnaFcmina  (acri fica  due  vite  al  re*  come  fi  riparano  dal  confronto  con  la 
sct.    de  fociUamcnto  d'vno  ftraniere  ?  Qu*n-  VcdouadiSidonia  ? 

s»à  ÌB               "undkut  fu ,  non  tris p*u-  Eflì  tacciono ,  ma  io  afcolto  il  loro  fi-  §.  259. 

perior  Sidonia  Muliert ,  qua  ,  pugil-  lentio;  pcrcioche  ben  veggo  il  protetto, 
Tn-  44.  Lum  tantum  habes  farina,  [alitata  e  rat,  che  molti  tanno  alla  intrepidezza  di 
quo  modo  Propberant  dignè  exciperet  »  Donna  sì  gcnerofà ,  con  dire  :  Anche 
t  ama  fi  vtderet  circumfianres  pueros,  &  Noi ,  quando  vedeflìmo  lo  fquallore  di 
famtm  vrgentem .  Che  dite ,  facri  Pre-  yn'huomo  venerabile ,  ci  mouereffimo, 
fidenti ,  àcompa  filone  di  tanto  collo,  e  à  pietà,  e  con  qualunque  di fagionoftro 
à  cavità  si  incredibile  in  Donna ,  allora  procure  redimo  di  fouucnirlo.  Non  fu 
adora  tricc  dittarne,  e  madre  di  fami-  gran  cola,  che  colei  bauendo  innanzi  à 
,  glia  ?  Vorrete ,  che  il  Mondo  creda  cf-  gli  occhi  vn'Elia  fcolorito ,  dimagrato, 
fere  difpofti  Noi  à  fuperare  nella  mife-  fuenutopev  la  lunghezzadcl  digiuno ,  e 
ricordia  co*  prolfimivna  Vedoua  Sa-  chcvmilmenic  la  fupplicauadifoccor- 
rettana  ,fc,veggendofi  preferir  ci  la  al-  (ò,  s'intcncriflc  all'alpctto  di  tal  mife- 
la  fua  imminente  agonia  il  riftoramen-  ria ,  e  fi  piegafle  al  compiacimento  del- 
lo  l' h  uomo  à  Te  ignoto .  Noi ,  abbon-  la  fupplica .  Noi  i  manto  non  ci  d  isfac- 
dando  d'ogni  forte  di  d  eli  tic ,  e  d'ogni  ciamo  in  lagrime  ,  e  non  ci  fpogliarao 
copia  di  arredi ,  né  pure  co*  rimafugli  delle  fuftanze,  in  quanto  viuiamo  a  Noi 
del  ludo  ,  e  con  gli  auanzi  del  fallo  ci  ignari  delle  calamitarne  voi  tanto  cfag« 
degniamo  di  trarre  dagli  abiifid'inlòf-  gerate,  echcpcrauucnturarapprefcn* 
firibili  calamità  intere  Popolationi  >  e  tate  ,  non  perche  accadano  òà  di  no- 
va tic  Prouincic,  (piantar  e  dalla  mi  feria?  (ti  i,  ò  ne*  no  fin  territori) ,  ma  perche  da 
Quando  fi  troui  cuore  si  duro  verfo  ne*  voi  fi  leggono  deferitte  in  quelle  crona- 
fciiognofi  ,  che  ,  mentre  vna  Donna  che,oue  fi  narrano i faccheggiamenti, 
elegge  di  perdere  la  fua  vita ,  e  ditorla  de*  Goti ,  eie  i  non  dar  ioni  degli  Vnni . 
al  fi  gì  inol  0,  per  conferuarlaad  vn  men-  £d  io  replico  à  chi  fi  (lima  difcolparo  , 
dicoforcitiere,  egli  non  li  curi  j  ancor-  per  l'ignoranza  dell'altrui  anguf)ie:Co- 
chc  fenza  minimo  (no  incomodo ,  di  ra-  me  di  quelle  potete  Voi  (  parlo  à  que* 
feiugate  le  lagrime  à  tanti,  che  piango-  pochi ,  elicerà  tanti,  fempre  difpofti  ad 
no  ,  e  à  ritenere  lo  fptrico  in  tanti  più  vdire,eà  fouuenire,  viuonoà  portiere 
-  che  agonizzano, affogati  dall'amaritu-  frcqucnrcmcnre  calate,  ò  per  tedio  d'- 
dinc  dell'animo  ,  mi  dica  ,  come  repli-  intendere ,  ò  pei  auuerfione  à  prouede- 
ca  ad  efempio  di  tanta  forza?  Voif  di-  rc)come,dico  ,  poteteò  cfierncfpct- 
cononon  pochi  Mitrati  )  prefupponetc  latori  ,  ò  diuenirne  confapcuoli  ,  fe 
in  Noi  loffi»  e  pompe  ;  e  Noi  fperimen-  non  folamcntc  non  vifitate  le  Prouin- 
tjamo  difficoltà  di  viucre,  noncheim-  cieà  voi  lòggettc,  ma  forfè  anche  in  elTe 
polfibilità  dilouuenire.  Come  infuni-  non  riledete  ;  òfe  rrafeorrcte  per  effe  , 
cienza  per  viucre ,  fc  anche  il  men  co-  ed  alliftere  in  efle,  vi  rendete  difficili  ad 
piofo  frà  Voi  e  proueduto  di  qucllaCó-  afcolrarc  chi  ricorre,e  vi  mofi rate  alie* 
grua,  che  non  nega  mai  la  fanta  Sede  à  ni  da  noie  con  chi  tenta  di  clporlc/  Non 
veruno,  per  conformarli  a*  facri  Conci-  fàpete  miferic?  Quelle  in  qual  guiia 
lij,  che  tanto  feriamentela  voglionoin  pcruerranno  à  voMra  notitia»  fe  chiìc 
ogni  Prefidente,  per  decoro  della  Tia-  fofTcrifce  infuaCafanon  puòaccoftarfi 
ra  »  e  per  (òftenramcnro  della  famiglia  ?  alle  voftrc  porte?  Sono  forfè  le  calami- 
Oltre  àciò, quanti  fono  i  Senatori  della  tà  come  la  Morte,  di  cui  difle  il  Profe- 
Chiefa,  c  quarti  Prcncipi  delle  Dioccfi,  ta  ,  che ,  vietata  d'entrare  pei  gli  vfei , 
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vola  a'  Principi  su'  fenerrroni  dcPalaz-  ino  con  voceaflai  più  alca  io ,  control 

zi,c  loro  fi  preferita  per  li  barbacani  del-  lui  :  Ah  ,  Principe  feioperonc  ,  che 

òti    Jc  Rocche?  Afceditmorsperfeneftrat.  ciò  fai  ,  di  cui  conuerrebbe  ,  che  ro 

w   »   Tcmo  ^  chc  non  intrauengaà  qualche  gnafli  affatto  ignorante  ,  e  quel  non 

Dominante  (fra* moiri  ,  cheindefefla-  fai  dopò  anni  >  che  tu  doueui  rifape* 

mente  innigilano  al  follcuaméto  d'ogni  re  nel  punto  ,  che  occoifc .  Non  fei  tu 

calamitofo,  e  chc  giorno,  e  notte  fan  la  queir  Abimelcc  ,  che  fapefti  lrarriuo 

raflegna  degli  addolorati)  più  anfiolo  di  idi  Saia  il  giorno  fteflò  ,  ch'ella  toccò 

godere  la  fua  pace  ,  che  di  accorrere  al  i  confini  del  tuo  Stato  >  e  clic  immante- 

turbamétodc'fuoivaflalli.quclcheac-  ncntc  la  rapirti  al  fuo marito  ,  pcrrin- 

cadde  ad  Abimelcc  Re  di  Gaari.qiic-  chiuderla  nel  tuo  Serraglio  ì  Profe-  ™  ' 

fti  ,  auuedutofi  dello  fortune  di  Abra-  8us  inde  Abram  peregrinata  ejt  tn 

mo,di cui parcua,che  il  Ciclo  fofletuto.  Ceraris  ,  dixitquedeSara  ,  forormea 

te ,  fi  trasferì  da  lui  con  Ficol  Coloncllo  tft .  Mtfit  ergo  Abimelcc  b  Kex  Cera» 

della  mitiria,  per iftringer  feco lega ,  fe  ra,  Crtulitcam*  Coraedunque  sìao- 

non  di  orTefa,almenodi  dife&,e  di  con-  curatamente  fei  ragguagliato  delle  Ma- 

cetiM.  cordia.  Dixit  Abimelcc, &  Pbicol prw  trone ,  chc  viaggiano  neltuo  Regno  ;  e 

**•        ceps  exercitns  eius  ad  Abraham  :  Dcns  sì  tardi  vieni  informato  delle  enormi  in- 
tecnmeftinvnitierfisyqutagis .  luracr-  giuftitic  ,  che  i  tuoi  Cortigiani  corn- 
ea per  Deum ,  ne  nocca:  r»ihi,C  poficris  mettono,  e  della  cftrcma  barbarie,  che 
mcis .  Rifpofcgli  il  Patriarca  prontamé-  la  tua  famiglia  vfa  co'  peregrini  del  tuo 
te:  laconfedcrationcèfatta  ,  e  io  farò  Dominio  ?  Prelati ,  e  Signori  mici;  Se 
fempre  difpofto  al  mantenimento  de*  Abimelec  hauclTc  trattato  sì  domcfti- 
tuoi  Stati,con  l'arrifchiamcntO  damici  camente  con  Abramo  Patriarca  vcridt- 
ferui,  e  con  la  perdita  de'  mici  figliuoli .  co  *  come  intimamente  conuctfaua  con 
Dixitque  Abraham.cgoittrabo  .Ma  in  ficol  ambitiofointcrelTato,  e  nulla  hau- 
tanto  Voi ,  chcmifollcticate  con  l'ono-  rebbe  intelò  delle  femine  ricettate  ne' 
re  di  collegamento  troppo  gloriofò  alla  Cuoi  borghi  ,  e  opportunamente  hau- 
mediocrità  della  mia  conditiont  ,  come  rebbe  intefcJc  pubi  iene  vfurpationi  de' 
haucte  permettetene  da' vortriFauori-  éroi  ferai  .  Ma  mcritrc  fi  ascoltano  gli 
ti  fieno  e  ftrapatzati  i  miei  Paftori  ,  e  adulatori  ,  che  à  Noi  vnicamentc  ef* 
danneggiati  i  miei  armenti  ?  Elfi  con  pongono  le  occafioni  di  sfogare  le  no- 
barbara  ferocia  mi  han  priuatod'vna  rtre  voglie  ,  qualmaranigliac,  fedo- 
copiofafontcincuilamia  gente  abbe-  miniamo  fenzacognitionc  ,  edellcvio- 
ucraua  lemicmandrc  .  Et  increpanit  lenze  ,  che  fanno i noftri Domeftici  ♦ 
Abinsclcch prtpterpntcum  aqnt  ,  qncnt  e  de'  torti  ,  chc  fopportano  le  Perlòne 
vi  abjhierunr  Cerni  eius  .  Attonito  alla  onorate  ,  e i  Pcrfonaggi  riguardatoli  ? 
doglicnzailRcarTermòinfcdcdiPrin-  Chi  vuole  ragguagli  degli  feonccrti  * 
cipc,  non  fapcrc  gli  Autori  di  tanto  mis-  chiami  a  fc  gli  Abrami  -,  pcrochc  da  cflì 
fatto  ,  e  agramente  fi  querelò  col  Pa-  gli  fi  efporranno  dilòrdini  incredibili,  e 
xriarca  ,  che  non  gli hauefle notificato  incohucnicnzesifconcic  ,  csi  taciute  , 
giammai  vn  sì  brutto  delitto  ,  c  final-  die  ftupitofi'jcadirato  cfclamcrà  :  Ego 
mente  cfclamò  :  quella  è  la  prima  pa-   non  andini \prtterhodie  !  Ne  peni!  alcu- 
jola  ,  che  mi  giunga  di  fceleragginc   nodi  feltrarti  al  biafimo,  che  incontra 
fommamente  abbominata  da  me  ,  e  <on  gli  huoniini,  e  al  peccato,  chc  conv- 
elle non  mai  hanrei  permefla  anche  al-  mette  con  Dio,pcvche  dica  con  Abjme. 
fErededel  mio  Reame.  Refpondit  A-   lec  ,  Sed&  tu  non  indie aftimihi.  Pe- 
bimelccb  :  nefeiui  ,  quis  fecertt  banc   roche  non  cjnuerifiimic ,  che  Abramo 
rem  :  fed  Crtn  non  indicaci  mibi  ,  &   fi  rrasferifle  più  volte  al  Palazzo  reale  , 
ego  non  andini ,  prdter  bodie  ,  Efcla-  per  dolerfi col  Regnante  degli  aggraua- 
Parte  li.  X  mcn- 
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tticnu.chcfoftencua.  Ma  più  volte  ito,  empirà  di  rcrrorc,c  di  grida  tutta  la  Pro. 
c  lem prc  efclufo  da  chi  iouigilaua  à  te-   uincia,cfclamercmo  :  Ne faMyquijf  cer- 
ner lontane  dall'vdito  del  Rè  materie  di   rit  hanc  rem:  J ed  0  tu  non  indtcmjti  mi- 
di iìur  bo;ora  con  dire  efler  importuno  il  ht \C  ego  non  audntiyyrtter  hodie:  (ènza 
tcmpojoracon  affermarela  MacftàSua   allunarci ,  ciTcrc  affai  peggiore  la igno- 
non  (enn  rfi  abile  ad  vdienze,  ora  co  far   minia  delia  feufa,chc  non  è  il  fallo  di  ra« 
pub  J  icarc  da'  Valletti  della  camera  *  ef~   te  moitr  uoiìtà ,  comparite  per  le  ne  fi  re 
fere  la  giornata  deputata à  cógregationi  ritirate,  e  rifuegliate,  ad  cfter  minio  de* 
domeftichee  ad  affari  di  Statoci  gene-   popoli,pc  r  la  l'unno I enzad  ci  noftro  fuo- 
rofo  Patriarca  ,offcfo  dalle  ripulfc,  prò»  gliamcnto,  alieno  da  conofeere,  e  timo- 
poi  e  di  non  frequentare  in  auuenire,  né  rolò  di  fentirc  (coppi  j  flrcpitofi  di  pre- 
di riuedere la  Reggia.  Hò  erratogli  A-  tcliationi  amare,  in  luogo  di  trattenerli 
brami  non  fi  prefentano  àgli  Abimelcc    in  ììnfonicdinoiiclfce  in  canti  foauidi 
chi ,  feda  effì  non  fono  chiamati  in  Cor-  racconti  fcftofi.  E  come  ciò  può  fare,chi 
tee  (congiurati  à  padare,dopò  inuiola-   c  AiTcflòrc  di  publiche  Aflcmblccò  co- 
bili  promefTe,e  dopò  voti  inalterabili  di   me  non  agghiaccia  chi  ciò  fa,  métte  fo- 
na tu  cale  l  e  greto.  Però  diffidi  di  fpiarc  i    praintende  òa'fudditi  de'fuoi  Cartelli  , 
deviamenti  dei  fuo dominio  da  bocche   ò  all'anime  delie  Tue  Con.ende  !  Tanto 
fan  tifica  te,  eh  ino  le  inuita  nelle  lucila-   più,  che  i  voih'i  Alberghi  no  ab  bedano 
zc,c  con  la  mano  al  petto  non  afficura  di   di  quei  tanti  CófigJieri,di  cui  ha  n  copia 
riceuerc  le  loro  relation!  con  efpreflò  si  grandclc  Rcggicdc'  ^ran  Rè, e i  Va - 
giuramento  di  raccrle.E  qui  pure  nò  ri-   ticani  de'  Sommi  Pontefici .  A* quali  io 
ferito  il  cafo  al  cót rado  del  fucceflo.  Po-   có  tutto  ciò  genuHciTo  ricordo,  nò  poter 
fciachenonil  Patriarca  andò  dal  Rè,ma  ncpui elfi  abbandonare  ò  i  iupplicato- 
il  Principe  pafsò  al  tabernacolo  di  A-  fj»o  i  vafTalli  alla  foJlecitudine,  e  alla  pc- 
bramo;  oue conobbe i  fatti  abbom ine-  ìitiad'Vificiali .  Pcroche  rare  volte  ac* 
uoli  de'  Aioi  Miniftri .  A  noi  bensì  accor-   cade,  che  tutti  gli  adoperati  da  noi  fieno 
rono  i  bisognali,  egli  oppreflì,  per  otte-   da  noi  si  bc  conofeiuti,  che  pollano  cor- 
nere,  fenon altro, almeno compaffione,  lifpondeieaircbbligationc  de' loro  m i- 
e  patrocinio  alle  violenze  ,  che  da  ogni   niitcn;  :  riufeedo  bene  fpeflo  poco  abili 
lato  gli  attediano:  ma  gl'in  felici  im  pio-   anche  coloro,  che  riputammo  idonei,  e 
rator i  ,  pcrcioche  riguarda  ad  alcuni   mutàdofi  ralora  gli  ottimi  in  mediocri , 
inimici  di  curc,nó  fi  promettono  nèpu-   e  anche  in  inforTribili  .  Ofiaciòpcrla 
re  nell'anno  del  Giubileo  di  vedere  a-  natura  della  reggenza ,  che  inebbna  gli 
perte  a  fe  le  porte  fantcdc'Grandi.Con-  animi  non  afluefatti  all'Imperio  ;  ò  fia , 
ciofiachc  il  Padrone  ora  defwa,ora  dor-  perche  il  cuore  col  lungo  vfò  d'vdir  mi- 
me, ora  ltudia>ora  ferine  in  Paefilonta-   lene  indura  à  lagrime  di  cóculcati,c  in- 
ni ,  ora  afpetta  complimenti  da  Baroni ,   cailifcc  à  notine  di  feonccrti,  cfclaman- 
ora  rende  la  vifìta  a'  Collcghi,ora  efee  à   do;  il  Modo  haucr  girato  fempremai  sù 
diporco  ,  eora ,  fìngendo  ó  ncceffìta  di   gli  ftcflì  pemi,e  il  giorno  ciuile,in  lòmi 
raccoglimento,  ò  fpeditione  di  affari  ,   glianza  del  natura le,ccmporfi  di Iuce,e 
fcappa  da  via  fcgrcta,c  pafla  in  cocchio  di  tcncbre>di  fatti,edi  misfatti,di  popò* 
chi  ufo  ò  à  diucrtirfi  in  vn  giardino,ò  ad   li  acclama  tori,c  di  Ridditi  malcontenti» 
affaccendarli  in  maneggi  di  niunrilie-      A  tanto  feomponimento  di  cofe,  e  à  §.  $00 
uo,ed  in  t  ra  ttati,c  h  e  per  ni  un  conto  ap-   tale  feon  uc  J  g  in .  ero  di  Diaceli  fi  por  reb- 
partengonoò  alia  fua  Dioccfe.ò  alle  fue   bc  efficace  runedio,fe  chi  da  Dio  è  qui- 
Kagunanze.  £  poi  quando  i  danni  di-   uicoftituito  Arbitro  delle  Cótrouerfie, 
verranno immedicabili,e quando  il  fiu-   e  Padre  dcJlc  Anime  alzartela  portiera 
mede*  disordini,  (òr  montate  te  ripesi-    a  ehi  l'implora, io  non  dico  in  ogni  glor- 
iaglieli ogni  angolo  del  Di  tiretto  >  e  ri-  no  del  mele ,  ne  in  ogni  ora  del  giorno  a 

per- 
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prt&Hedmùmin* ,  effetfdo  huomo  lora  Artaferfe  con  ciglio .adirato ,  feri. 
EecefTuofo  di  ritìori ,  nò  può  nel  Seggio  dandola  de' ripari,  le  ordinò,  che  di Tua 
trasfigurarli  in  fimulacro  di  porfido,  ò  mano  ritiraflc  quanti  veli  lo  ricopnua. 
in  ftatua  d'alabaftro  libera  da'ripofi  ,  no :dii](icendo,chc  vn Signore d» tanto 
ma  dico  in  qualche  tempo  delle  giorna.  Stato  d.ucniffc  anche  ne'  viaggi  impe- 
te  non  feftofe  :  affinchè  chi  hi  ncceflìtà  netrabilca  chi  da  lui  ricorrcua  ,  e  a  chi 
de»  voftri rcfcrirri,non muoia difpcrato,  era  in ncceiTìta  di  notificargli  le angne- 
rervedcrfirimefloda  Pótioad  Erode,  rie,  che  tollerai . ^xtremiuffitcurrus  i»*r<»- 
?da  quefto  rcftituito à quello,fcnza fpi-  *uU*vndui*tt»lUri*u*  ^mbuserat  * 
raglio  di  potere  aprir  il  peitopienodi  velmttmere  fe  sdire  pjjfettt.  In  To, ... 
rammarichi  à  chi  la  Sedia  Romana  gli  race»  di  Potentato  tanto  anfiofo  di  non  » 
hà  dato  per  Capo.  Vfcite  a'  voftri  cóuc-  efcludcre  veruno ,  ancorché  bifolco ,  e 
neuolidiporti  vna,e  più  fiate  la  fettima-  rematore  ,  nella  pocatregua  ,  ch'egli 
na  •  ricreareui  sù  l'ore  più  frefche  della  predeua  dal  trono  con  Signora  si  gran, 
fera  con  pafl'egi  ò  alle  riue  de'  fiumi,  ò  de  :  chi  ardirà  sù  1  ore  ,  dal  comune 
(òtto  le  pergole  de*  giardinirma  (erbate  degli  huomini  defluiate  allo  sbngamc- 
qualchc  ora  fifTa  frà  le  tante  del  giorno,  io  delle  cure ,  di  fottrarfi  à  chi  tante  vol- 
pcrchc  porta  buttarfi  a»  voftri  piedi  chi  te  fi  e  prefentato  nelle  ine  Sale  ?  Che 
geme  calpesto  da'  piedi  altrui.E  forfè  doueua  fare  si  accurato  Monarca  nel 
ih'iochiegaotroppo.òriefcoindifcrc-  Palazzo  fui  tem  po  degli  affari,  s'egli  lì 
to  nella  propofta  ?  Dio  immortale  !  che  turbò  tanto  al  folo  fofpetto  ,  che  gli 
diranno  i  Prefidenti  concerni  da  crif-  sfuggiirc  yn  calamitofo  nella  breue  flra- 
mi,fe  io  metto  loro  in  faccia  vnMonar-  da  dalla  Reggia  alla  Villa  ?  ScAbime- 
ca  gentile  si  fcrupolofo  di  non  vdirc  in  lec  hauclsc  prtuenute  Je  prammatiche 
qualunque  momento , che  ancheinore  della  Corte  Pcrfiana  ,_e  fi  fofsc  conror- 
importuniiTìmc,  e  in  luoghi  impropri)  maio  a  fcmimcnti  di  Comandante  tan- 
fi èfooneua  ad  afcoltare  ,  quantunque  to  ftudiofo  d' vdirc  ,  non  arroflìua  a 
iK>n  vi  fotte  chi  l'implorate?  Ilcafofii  rimprouen  di  Abramo  ,  ne  contra- 
da me  efpofto  l'anno  pattato  in  quetìa  raiadiicufa,  cherincolpana.haurcb-  , 
fìefla  Sala  ad  akro  propofito  :  tuttauia  be  replicato  al  Corrcggitore  :  Ntfctuf 
perche  merita  d'èffer  cófiderato  in  ogni  1  »*'  fnerit  b*nc  rem  :  Cr  eso  n*n**d>- 
«iornata  ddPanno dà  chiunque  gouer-  M9prdterbedte.  Chi  non  vuole  fcntirfi 
«^permettetemi,  ch'io  vna  fola  volta  il  rinfacciare  evfolenzediMiniftri,cin- 
xeplichia'tanti,  che  comandano .  Fù  giurie  di  Patriarchi  ,  non  moti  Icore 
Artaferfe  frateldi  Ciro  ,  come  riferifee  del  negotio  in  ore  di  trafittilo  :  anzi, 
PIutarco,inuitato  dalla  Regina  a  gir  fc.  emulo  di  Artaferfe, -fi  moft  ri  pronto  ad 
co  in  certa  villa  di  réfpiro\  Accettato  afcoltare  anche  ne' viaggi  di  diporto , 
Hnuito  dal  Principe  ,  fi  preparò  dalla  e  anche  quando  fede  in  cocchi  dorati 
Principerà  vn  fuperbo  Cocchio,  ci  rcó-  con  Signori  di  gran  rifpetro .  Parui  que- 
dato  da  ogni  parte  di  ricchiflimi  drap-  fta  efpofitione  indifcreta  /  Relpinamo , 
pi ,  sì  per  riparo  dell'aria ,  come  per  (b-  e ,  per  diurna  mifcricordia ,  conofeerc- 
fìcgno  della  Maeftà.  Entrò  «Re  con  la  tekitomoà  dòdettami  più  nobili  ed 
Moglie  nel  Carro  pompofo,  e  appena  efcmpij  più  ìnfigm  nella  Chicfa  di  Cri- 
fpiccarofi  da* conili  della  Reggia  chic-  fio  . 

&  alla  Conforte ,  che  figtùficafTcro  quei  CBr,^KTrfc.  0.BTr 

cortinaggi  ftefi  da  ogni  fiancose  rifpon-  itlUNUA  F  A  K  1  £  » 
dendo  quella,  fcruir  erti,  si  per  fottfarlo 

a*  rigori  della  flagrane ,  come  per  con-  Vanto  fono  parato  loedcclama-f.  }0l. 

fcruarcildecoro,conucniéteadvnRe-  V£  toreperringrandimento.epoco 

gruntc,chcviagSÌauaconX>onttcr  Sfocete  Pwl*  fconuemenza  ,  mentre 
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ho  fuggetito  a'  facri  Principi ,  che  non  fcoltarc  con  fronte  fcrena  i  turbini  ò 
riririno  l'vdito  dalle  fupplichc  ,  dichi  fpintuali  ,  ò  temporali  de' iuoi  Frati  , 
loro  ricorda  l'anguftic ,  che  l'opprimo-  pe  r  acquetarli .  Pafsó  poi  Bcruardosl 
no,  anche  quando  òcaualcafleroà  Vii-  olile  ncil'ofseruanza  dell'ordine  publi- 
le,ò  paiTcggiaflcroin  Cittàili  nondime-  caco ,  clic  non  di  rado  fceloncl  Tempio 
do  io,tc  nò  voglio  mancare  e  al  mio  mi-  per  celebrare  (biennemente  la  Melsa 
nifterio,  c  al  voftro  feruore,  debbo  prò-  coronato  di  Mura  ,  intefo l'arduo  ò  di 
porui,non  /blamente  doucr  Voi  vnirca'  nobili  sban deggiati ,  e  neceilicoù  della 
voftri  rcfpiri  l'afcoitamcnto  de*  fofpiri  Tua  intcrccflìonc  ,  ò  di  Contadini  fog- 
a  I  tr  ui  ,ed  edere  aftretri,nó  dico  di  tram-  getti  al  Paftoralc  del  Aio  Chioftro  deli- 
mettere  alle  preci,  che  porgete  à  Dio,Ic  dcrofì  di  sbrigar!),  per  ritornare  in  con- 
preghiere, chea  voi  fi  porgono  da*  mi»  tado  prima,  che  tramontafse  il  giorno» 
feri,  ma  clTerc  voftra  obbligationc.e  vo.  lalc  iaua  l'Aitar e,cd  imponcua  al  Priore 
Jcr  diuino,  che.per  intendere  gli  affanni  del  Monafteno,  che  in  Tuo  luogo  /òdis- 
de'  voftri  prollìmi ,  abbandoniate  il  co-  facefscalla  celebrità  del  Sacrificio  .  Si 
ro,e  parliate  alla  ftanzadcll'vdienzajin-  che  più  volte  li  diede  calò,  che  l'Abbate 
tcrrompendo  i  colloqui»  con  Dio  ,  per  di  Chiarauallc  ò  Jafciò,  ò  almeno  dirTe- 
cominc:arc  gli  abboccamenti  con  chi  ridiconfccrarci'Azimo,  per  foferiuerc 
piange  .  Tal  precetto  nonefcedall'ap-  il  confegnamento  degli  orzi ,  eilprcz- 
partamento  d  vn  Seneca  poco  riucren-  zo  degli  erbaggi  à  quei  miferi  villani , 
re  àgli  Dc4,peTCÌochclicredcua  più  to-  che  prouedeiiano  le  vcttouaglicà  Mo- 
rtocoloriri  nelle  carte  de'  Poeti ,  che  re-  naci  dell'Ercmo.Dubiteràpiùd'vno^h* 
gnanti  fra  le  ftellc  del  Firmamento  ,  c  io  non  raccontila  millanti.Ecco  l'irto, 
ìòmmamente  intento  alla  prcfperiiàdel  ria  rcgiftiata  dal  Santo  medefimo  ne' 
gouerno  politico  :  dottrina  si  altarini-  Sermoni  da  lui  recitati  foprai  Cantici 
bomba  in  Chiarauallc,  e  Bernardo  fan-  di  Salomone  .  Quotieus  ,  prò  admini- 
s«.  jo.fi»-  tiflìmo  Abbate  ne  fù  l'Au  lotcOrante m  ftrandis  terreni* ,  iufliffime  tpfis  fuper- 
pei  Cam.  hominem  cum  Deoloquiquis  dubitet  ?  fedemus  celebrandis  MtJJarum  jo  lem- 
Tom,  i  <i  Q?0**'»*  témUM  inde,  ebaritate  infante,  nijs  !  Or  do  prapojlerns  ,  fed  necefsitas 
uj."  '  Abducimur,  &  anellimnrproptereos  ,  non  habet  legem ,  Se  io  tralafcio,  dice- 
va* nofira  indigent  opera  ,  vel  loquela  !  ua  il  Santo  ,  di  offerire  l'Oflia  incruen- 
Quotient  pie  cedit  negotiorum  tumulti-  ta  con  la  magnificenza  dell'anello ,  e  co* 
bus  pia  quieti  Quotiem  ponitnreodex,  mifterij  del  bacolo,  munii  niente  ,  ne 
vt  operi  infudetur  !  Né  quello  è  il [Mio  cagiono  danno  à  veruno .  Che  fe  io,per 
del  Marc  immenfo  della  Compatitone  rifplcndere  dagli  Altari  con  abiti  pon- 
fratetna  .  Peroche  ficome  ordinò  la-  tifici; ,  prolungherò  alla  gente,  cheaf- 
moreuoliilìmo  Legislatore  »  che  non  penalo  fciqglimentodc'dubbij  ,  e  lo 
mai  ò  per  complimenti  ,  òperconucr-  sborfodc'denari.moita  turba.perdcndo 
lationr,  ò  per  curiofità  ardiflc  veruno  tempo,  e  traforando  la  uorj ,  farà  che 
cu'  picchiare  alla  fua  cella ,  qualora  egli  piangano  tante  famigliuole,priue  degli 
dentro  di  ella  ò  contemplane  1  diurni  alimenti  guadagnati  co'fudorjdc'difTe- 
attiibuti  ,  ò  s'immergeflè  nella  inter-  riti .  A  prima  vi fta  pare  indecenza,  che 
prctatione  de' lacri  libri  :  cosi  efprcfla-  Iddio  ceda  à  gii  huomini,  e  che  brighe 
mente  comandò,  che  chiunque  haucf-  sì.batèc  precedano  à  miniflcrij  si  alti, 
fe  neceflità  di  manifeftargli  òi  tremori  Ma  viua  Iddio  ,  à  cui  cocce  piacque  di 
della  colcicnza  ,  ole  infermità  del  cor-  prcfcriucrc  nell'Euangelio  ni  Villico  , 
po  ,  sforzalTc  liberamente  i  chi au iftcl-  che  principiai  e  1 1  pagamento  dagli  vi- 
li della  Danza  ,  gli  chiudcfTc  per  forza  timi,  Reddc illis merce dem ,  inciptens 
i  volumi  Diami»  e ,  alzatolo  dalla  ado-  Ànouiftimis  ;  cosi  vuole  egli,  che  Bcr- 
f.ationc  della  croce  >  raftringclscada-  cardo  anteponga  à  |T  Inni  degli  An- 
gioli 
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tiolìle  doglieze  degli  huomini,  c  il  lut-  ò  due  implorato™  con  qual  cuore  cale* 

tó  dc'bifognofi.Ondc  riefee  la  carità  or-  rete  le  cortince  chiuderete  IVfcio  à  tan- 

dinatiffima,mentrechc  prima  compati-  rasente  ,  che  per  tante  ore  hàfofpirata 

fce,c  poi  falmeggia.vfjif  ergo  fau  Cha-  la  faccia  voftra  ;  e  ciò  à  fine,ò  di  ricrear- 

ritas ordine  juxt*  Patrisfamilias  iuflìo.  ui  con  vn 'amico nelle  ftanze  più  rimotc 

nejnchies  à  nouiffimis .  Pia  certe >é  in-  dc'voftri  palazzi,ò  per  trasferirui  à  trat- 

fta,qux  non  preti*  confiderai  rerum ,fed  tenimenti  di  mufiche  otiofe,e  di  ameno 

hominnm  neceffitates.  Chi  può,ò  repli-  profpcttiue  ?  Confcfloui  vfeir  io  di  mei 

chi  ora  al  Sàto  Abbate,  òfgridi  me,  che  qualora  leggo  gli  Aflìomi  de*  Santi ,  e 

proiettai, aflai  meno  hauer  operato  Ar-  quado  talora  veggo  la  ncgl  igéza  d'alcun 

taferfe  nell'accuratezza  d'vdirc,  di  qud  de'  Grandi.Cópato  i  rigori  delle  dottri- 

che  in  ciò  han  praticato  i  Sàti ,  e  debbo-  ne  col  trafeuramento  delle  curejperò  no 

no  efercitare  i  Prelati  .  Q^al  paragone  sò  imaginarmi,come  fi  troui  nella  Chic 

corre  tra'l  Cocchio  aperto*  l'Altare  ab-  fa  di  Dio  chi  prcuarichi  con  tanta  ficu* 

bandonato,in  fauore  dc'raiferilcra  l'O-  rczza,allontanandoù"  dalle  calamità  de* 


proto  alle fuppliche de'  foggettari!  Quo-  ra cmcnda,e fenza rifarcimento  de'  dan- 

titmfro  adminiftrandis  terrenisjujlif-  ni  fatti,  sì  a'  applicanti ,  che  rigettano, 

fimètp/ts  fiiperfedemHS  celebrati*  Atif.  come  a  gli  affari ,  che  non  difciolgono . 
f*rum  folemnys .  Se  le  dottrine  poi  del      Ccflcrcbbono  quefti ,  ed  infiniti  altri  e  *01t 

Seruo  di  Dio  (ufli(tono,io,prefupponc-  fcóccrti,fc,ad  imitationc  di  Grcgorioil   '  ' 

do  non  efferc  trà  Prelati  chi,a!meno  per  Magno  t  le  cui  gradezze  oggi  celebra  il 

due  terzi  d'vn'ora,  non  conuerfi  la  mar-  Criitianefimo,ogni  Primate  hauciTc  vn 

rina  con  D ^riflettendo  all'eternità  del-  lungo  catalogo,(critto  col  fuo  pugno,di 

lafua  Anima,  e  confidcrando  la  vicina-  quanti  afflitti  viuonofotto  l'ombra  dcl- 

za  del  fuo  fcpolcro,ofo  prcgarui,chenon  la  fua  Mitra.  Sarebbe  affatto  impofiìbi- 

fcrmettiate  mai  di  cucrc  diftaccari  dal-  le,  che,  rilcggcdo  Voi  i  nomi  di  Opera- 
affiftenza  airorare,òpcrvffici  compii-  rij  benemeriti,  e  non  riconofciuti,epec 
mcntofi  anche  di  Pcrfonaggi ,  ò  per  no-  confegucuza  accorati,  non  maturarle  le 
uità  di  accidenti ,  che  à  voi  rilicuino ,  ò  ricompenfe a'  loro  fudori.  Cosi  pure,ri- 
per  anticipatcrvfcita  à  vifite,ed  à  folaz-  conofecndo  deferitti  nelle  voftrc  pagine 
zi.  Dall'altra  parte,  fc  l'Anticamera  fi  i  gran  talenti  di  molti,  che,  per  manca- 
empie  di  popolo  bagnato  di  lagrimc,ca-  mento  d'impieghùmarcifcononell'orio 
ricato  di  fogli ,  e  fproueduto  di  patroci-  deia  piazza,  prouedcrelte  à  si  gra  Lumi 
nij,  date  ordine,  che  ogni  Cameriere  vi  càdelicri  proportionati  al  lor  valore.  V- 
chiami  dall'Oratorio  ,  e  che ,  alzato  il  intencrirefte  ,  riflettendo  à  quanti  ben 
velluto  della  porta,quafi  folleuata  la  ca-  nati,  e  à  quati  collocati  in  cariche  fubli- 
taratta  degli  abifli ,  felicemente  vi  alla-  mi  manchi  il  degno  foftentamento ,  pec 
ghi  la  Camera  con  la  piena  di  quati  af-  viuere  có  riputationc  tri  colleghi ,  e  Io- 
fari  farete  inneceflìtà  di  fpedirc.  Per  efll  roaflegncrcftcbaftantialiméti,  perche 
ferrate  le  diuine  Scritture , rinunciate  a'  non  rendano  vilipefa  l'onorala  del  mi- 
lumi  del  Ciclo  ,  traportate l'oblatione  nifterio.  Tremercftcqualora,ricordan- 
del  Calice ,  e  in  fomma  lafciateDio  per  doui  ,  i  Concorfi  cflerc  contratti  trà  gli 
Dio .  Or,Signori  mei,fe  a*  bifogni  della  c(àminati ,  c'1  promotore ,  vi  fouucniflc 
mifera  Plebe ,  e  de'  Nobili  anguftiati  fi  di  hauere  in  qualche  cafo  (  il  che  Iddio 
dee  pofporre  lo  ftudio  delle  profetici-  tolga)  lafciati  à  dietro  i  più  eruditi ,  an- 
efercitio  del  contemplare,  l'ofFerimcnto  teponcndo  ad  cflì,non  i  men  dotti,e  più 
dell  «terno  Figliuolo  all'eterno  Pad  ree  abili,  mai  meno  fapienti,  e  meno  lan- 
ciò cóukncche  fi  faccia  anche  per  vno,  ti  ;  pcrcioche  fono  ò  più  cari ,  ò  più  do* 
Parte  IL  X    J  mc- 
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mettici ,  ò  più  raccomandati ,  ò  più  ce-   riforgimento  del  Media ,  di  n  uouo  p ie- 
rci,  c  più  adulatori  dcgl'intralafciati.  li   góla  cella ,  efitèò l'occhio ,  permeglio 
che  effendo  peccato  enorme,  contrario   accertarli  del  fatto  .  Dum  ergo  fleret ,  io«Mf.' 
a*  fa  cri  Concili;  >  e  op  porto  alla  giù  flit  ia   inclinanti  fe>& profpexitin  monumcn- 
commutatili,  eleucrcftc  alle  Pieui  me-    tum .  Efclama il noftro Gregorio >am- 
ritate  chi  hauete  e  riempiti  di  confufio-    mi  ra  1 1  ti  imo  della  invariabile  attcn  tion  c 
ne,c  abbandonati  nel  rango.  Lagrime-   della  Donna»  in  riuedere  ciòcche  hauea 
refte  finalmente,  confiderando  quante   veduto.  Certi  iam  monumentumva-  Hom.  tj. 
vedouc  nel  volito  Diftretto  fieno  lace-   cuum  viderat  ,  iam  fublatum  Domi-  in  se- 
rate con  l'vnghic  de' potenti  :  quanti   ntan  nunciauerat.  Quid ejhquod  fe  ite  _ 
pupilli  crefeano  fpoghati  dall'ingordi-   rum  ine  linat,iterumvider  e  defederai?  ìfs.m  ìt' 
già  de*  falli  tutori  :  quanti  inuccchiati  ò   Se d  amanti  fernet  afpexiffe  non fufficit, 
nel  voftro  ,  ò  nell'altrui  fcruitio  fieno   quia  vis  amori s  intcntionem  multipli- 
sforzati  à  mendicare  il  vitto ,  e  a  morire  cat  tnquijitionis .  Chi  ama  i  Tuoi  popo- 
negli  (pedali  :  quanti  angariati  gemano  Ih  e  chi  e  conciatore  di  la  gr  i  ma  mi ,  non 
nelle  prigioni ,  trattcnutiui  ò  da  Giudi-   fi  appaga  di  vnlblo  ragguaglio  ,  nèdi 
ci  comperati  ,ò  da  Auuerfarij  inuiperi-  vna  tóiainquifitione  .  Dubita  fi  rn  pre- 
ti :  quanti  dcrclitti,dopò  luftri  di  litigij   mai  ,  che  poco  fedelmente  gli  fieno  ri- 
difpcndiofi,non  pollano  giungere  ad  ot-   ferite  le  anguille  di  coloro»  ebedepen- 
tenere  vna  derilione  da' voftri  Vicari},   donodafe.  Sofpetta,  che  le  nebbie  dc- 
àfauorc delle  ragioni,tantc  volte giufti-  gli  altrui  dolori  facciano  pocamoftra 
fìcate  in  più  tribunali  .  Vn  tal  Ruolo  fra' tanti  raggi  della  propria  potenza  , 
glorificò  il  nome  di  Gregorio,  e  gli  fer-  e  che  i  duoli  correnti  poco  muouano 
ìli  sì  di  lì  i  molo  ,  come  di  ricordo,  per    chi  nel  l'i  non  da  t  ione  della  fortuna  non 
fouuenirclcdifauucnturcdcll'immenfo   ifpcrimenta  orma  minima  di  traua- 
Ouilc ,  raccomandato  alia  Tua  cura .  £   glio.  Onde,  anche  quando  gli  Angio- 
pcrche  non  potrebbe  chiunque  òaflì-  li  con  voci  vniformi  annunciano  refur- 
ftcà  facrc Giunte, òprefiedeà  Di ftretti   rettioni  ,  e  trofei  ,  fi  abbatta  àricono- 
paftorali  formarfi  vn  sì  Apoftolico  No-   feercogni  angolo  della  Tomba ,  per  te- 
m  enei  a  tot  e  ?  lo  so  militare  lòtto  Pvbbi-   menza,  che  non  giaccia  auuolto  in  ce- 
dienza  della  Sedia  Romana  vn'Ordine   neri  ,  chi'da'fuoi  Mini  Ari  è  fpacciato 
Regolare ,  nè  minimo  fra  grandi,  ne  di-  impalfibile ,  e  gloriolò .  Amanti  fernet 
fpre2zato  fra  gli  eruditi ,  in  cui  è  aftret-   afpexijjc  non  fufjicit .  Tanto  più ,  chei 
to  ogni  Prelato  di  cflb,àregiftrarfi  ino-  noflri  Vmciali  non  fono  Arcangeli  ,  e 
mi  di  chiunque  gli  viuefoggerto  ,  per  fpcfìò,ouecflìefcIamano^S,*rr^i>^»  Marc.  %e. 
doucr  poi  in  ciafchcdun (giorno  durare  tfì  £/c,gli  Euangclilt  i  della  verità  addi-  6- 
vna interaoranellarirleujònede'meri-  canola Ipelonca, c dicono, Dominejam  ioan.ir. 
ti,  de*  bifogni,  de'  talenti  ,degl'impie-  f ftct,  quatriduana  efieni jw.Dclle  qua, 
ghi,  delle  virtù  d'ognundiefiì;  à  fine  di  li  voci  fi  vdirebbc  il  rimbombo  in  più 
confolare  ciafcunonc'giuftidefiderij  ,   d'vna  Reggia  Sacerdotale  ,fc,  come  hò 
e  di  aflegnare  àqualfiuogjia  di  elfi  efer-   più  volte  replicato  nell'odierno Ragio- 
citationi  conueneuoli  allefue doti .  Ed  namento ,  fi  afcoltadcro  non  i  Ficol,  che 
auucrnte  ,  non  ballare  Pimitatione di  arrecano auuifi  di  godimento  ,  magli 
Gregorio  nella formatione del  Catalo-  Abrami>chcnarranofuccelfidioppreC 
go  ,  fe  non  s'imita  Maddalena  nel  rico-  Coni .  E  guai  à  chi  efcluck He  Relatori  si 
nolcimcntodi eflo.Querta,cwratanel-  veridici dc'maliauuanimenri  ,  condì* 
Porto  di  Gctfcmani ,  adocchiò  il  fepol-  re  ,  che  da  ciìi  fono  inquietati  nel  fon- 
crodiCrifto,  e  vide  mancare  in  elfo  il   no,  difturbati  nella  pace  del  cuore  >  e 
diuin  corpo  del  Redentore  .  £  qua  n-   meifi  in  mala  fede  con  Dio.  Peroche  io 
tunque  dagli  Angeli  foffe  ailìcurata  del  protcllo,  che  quando  Abramo  dichiara 
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violenze  de'  vofìri  fcrui  ,  cfonri  ciac-  gjudicio  ,  che  fuccede  alle  agonie  de* 

que  ricolte  $  non  vi  graua la cofeienza  noftri  corpi ,  Nolttit intelligere ,  vtbe- 

di  rimorfi  ,  ma  vi  preferua  l'anima  da  ne  agerct .  Iddio  ci  guardi  da'  protetti 

quel  rimproucro ,  tanto  ignominiofo  di  Dauid  ,  e  ci  glorifichi  co' ragguagli 

predò  gli  huomini ,  e  tanto  dannoio  nel  di  Abramo .  Cosi  iìa . 
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tiffima  VERGINE. 

Collegtrunt  Ponti fices>  &  Pharifai  Concili um  aduerfus  Iefum,  &  dice  font: 
Quid  faetmus ,  qui*  bic  homo  multa  figna  facit  ? 

Ioann. 11. 

Jofepb  autem  ,  cùm  ejfet  viriujlns ,  C  nollet  eam  rr  aducere, 
voluit  occulte  dimittcre  eam  . 
Matth.  1. 

I  procedano  fta  mane  chiatone'fegamenti ,  e  ne*  tagli  mi  fan 
due  Pcrfonaggi  i  più  temere  ,  che  non  cfponga  l'innocenza 
riguardeuoli  >  e  i  più  della  Spofa  al  fupplicio  delle  pietre  : 
innocenti)  frà  quanti  ma  Almamente  non  eflendo  il  (oggetto 
nchabbiaeriueriri,  e  dell'cfamc  gloria  di  prodigi;  ,  mamor- 
adorati  il  Mondo  in  dacegelofia  di  nozze  tradite*  c  pruden- 
tante  migliaia  d'anni  >  te  fofpctro  di  talamo  infamato  .  Ante- 
cióèdire,  il  Figlinolo  di  Dio, e  la  Ma-  quam  conuenirent ,  inuemaeftinvtero 
dre  di  Dio .  E  per  ciò  che  appartiene  al  babens .  E  pure  ,  douc  abbondauano 
Verbo  incarnato»  ioftimoafficurara  la  dottrine,  e  doue  fedeuano  Giudici  ipe- 
fua  fama  »  e  totalmente  in  porto  la  Tua  rimentati  à  Dottori  intelligenti ,  veggo 
fatate.  Conciofìachc  i  Diffinitori  della  trà  gli  fplendori  di  anioni  miracolofe  , 
fua  caufa  fono  fettanta  Vecchioni,  fcclti  riconofcititc  per  diuin  calzar  fi  vn  fune 
da  torta  la  Palestina ,  illuftri  di  titoli,  e  Ito  patibolo,  e  pronunciarti  fentenza  di 
intendenti  di  Canoni  ;enVoralemare-  morte  contro  l'Autore  della  vita  :  Ex- 
rie  cfaminate  dal  Concilio  fono  non  pedir>vt  moriatur .  AH'incontru,ouc  io 
delitti  ,  ma  miracoli  :  bic  homo  multa  prcuedeua  precipiti  j  di  caufa ,  e  barba - 
figna  facit  .  Non  cosi  poflb  dire  della  rie  di  gaflighi,  si  per  la  grauità  dcgl'in- 
gran  Vergine  j  il  cui  proccfTo  fi  forma  dici) ,  come  per  la  mala  qualità  dell' Ar* 
da  vn  Legnaiuolo  ,  ignorante  di  tcftt  bitro,  ch'era  in  (Teme  e  parte,  e  giudice» 
Canonici  ,  inefpeno  di  Tribunali ,  ed  offefo  grauementc nell'onore  ,  eftimo- 
auuezzoàfegartauolcea  maneggiare  Iato  allo  fcancamento  del  folgore  dalla 
finimenti  di  ferro .  Onde  e  l'ignoranza  prole ,  concepii  ta  nel  rigore  di  celibato 
delle  prammatiche  legali,c  l'vfo  inucc-   creduto  pati  all'Angelico  ,  fi  colorifce 
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tri  nebbie  si  fofche,c  sù  nuuole  sì  ofeu- 
re  l'Arco  baleno  di  pieno  difciolgimen- 
to  da  colpa ,  e  di  profetata  veneratione 
à  merito ,  maggiore  di  qualfifia,  ancor- 
ché maflìmo ,  ò  di  huorno,  ò  d'Angelo . 
Perochc,doue  appari  nano  moftruofità 
d'ignominie  ,  dichiarò  il  Nuntio  di 
Dio naicond crii  Sacramenti ,  e  mifterij 
diuini  :  Quod  cnimin ea  natura  cft,  de 
Spiritu  /anelo  ejt.  Onde  Giufeppe,in- 
chinandoG  alla  Spofa ,  l'adorò  per  Ma- 
dre del  Mettiate  fi  dedicò  fcruo perpe- 
tuo ali  innocenza  di  lei  ,  rifpettata  col 
più  gloriofo  titolo  ,  che  polla  darli  ò  in 
Cielo, ò in  terra  à  pura  ftirpe  d'Adamo . 
Fecit  f  cut  pricepit  ei  Angelus  Domi- 
ni0  accepit  coniuge m  fuam. Che  fe  al- 
cuno dclideiaflc  d'intendere  ,  donde 
proceda  differenza  si  notabile  d'auue- 
nimenti ,  mentre  il  proceflò  formato  da' 
Farifci ,  c  da'  Pontefici  riclce  il  più  em- 
pio di  quanti  ne  abboni  in  i  il  Ctelo,c  ac- 
cettandoti da'  Tribunali  più  circofpctti 
della  Ciucia  Giufeppe ,  per  idea  di  da- 
mma menti  Ipaflìonati  ,  e  per  guida  di 
fentenze  veridiche,  io  crederei,  il  diua- 
rio  de'  fuccelfi  deriuare  dalla  varietà  de' 
Giudici  ;.  Conciofiache  l'appafìionata 
Ragunanza  de' Sacerdoti  non  rifpettò 
né  le  virtù ,  né  i  miracoli  del  procella  ro  ; 
s'imprcflìonò  nell'ombre  conceputedi 
lui ,  à  tal  fcgno ,  che ,  intendendolo  ap- 
parire innocente  e  nel  foro  di  Erode,  e 
nel  Pretorio  di  Pilato  ,  perfeucrò  in  de- 
nunciarlo colpeuole  ,  e  finalmente  fi 
protcftò  di  giudicarlo  degno  di  morte , 
prima  che  il  Prefidentc  il  fentcntiafle 
al  la  Croce.  Cosi  d  il  prezza  tori  de'  fatti 
eroici  del  Merita  ,  affordati  alle  tante 
giuftificationi  di  cflb ,  gridando  di  cre- 
derlo noccuolc  al  publico  ,  e  di  volerlo 
ftratiato da  manigoldi, finirono  la  cui  fa 
con  Pefecutionc  d'vn  Decidio .  Giufep- 
pe ,  per  Io  contrario ,  riueri  ralmcntc  le 
virtù  (corte  in  Maria,chc  anche  co'  fuoi 
occhi  veggcndola  Madre ,  non  1  a  lei  6  di 
venerarla  per  Vergine .  E  quantunque, 
per  timotedi  contraucnircallafcuerità 
delle  leggi ,  nonofafic  viucr  fcco,  non 
trafeorìe  però  in  accufe  j  c  yoiicpiù  ro- 


tto ondeggiare  tra  le  amaritudini  di 
pano  feonofeiuto ,  e  di  Jfpofa  creduta 
l'anta ,  chcfottomcttereaìla  carnificina 
de'  la  1  li  colei,  ch'egli  dianzi  (limò  Dia- 
mante incontraftabilc  all'incontinenza. 
Così  fcriflc  di  Giufeppe  l'Autor  dell'- 
Opera imperfetta.  Quoniam  ergo  nudi-  m"  m J/ 
ti»  verborum  Maria  ,  &  confi  deratiouìnn.  '* 
vite  e  tu  s, mala  fufpicari  de  ea  non  fine-  T 
bat  lofeph  :  confideratio  autem  conce- 
ptionis  etus  non  permittebateum  ad  ple- 
num bona  Rimare  deca,Cr ftc  animus 
eiusinter  vtrafqucparrisjiuétuabat,  & 
tenere  eam  timebat>&  tradere  eam  non 
nude  bat .  Al  fommo  riguardo  ,  che  dal 
fantitfimo  huorno  fi  hebbea'palfati  me. 
riti  della  Con  forte, a  eco  mp  agno  non  ef. 
ferii  egli  impreflìonato,  ne  riabilito  nel 
mal  concetto  di  lei .  Perciò  alla  prima 
lucc,che  gli  fpuntò  del  diuino  conccpi- 
jnento,dilegnoflì  in  elfo  incontanente  il 
tormcntofo  apparato  dell'immcfa neb- 
bia, cagionatagli  nella  mente  dalle  pro- 
fpcttiuc  ingloriofe  della  Spofa  :  e  final- 
mente ne  pure  con  l'Arcangelo  Gabrie- 
le feoph  ì  finiftri  concctti,in  cui  l'appa- 
renza del  fallo  lo neceflitauaà  viuere» 
non  opponedo  parola  a  chi  gli  propofe 
cola  affàitonuoua  nel  Módo,e  a'  barlu- 
mi della  natura  totalmctc  inucrifimile. 
Anzi  all'afcoltamcntodi  giuftificatione 
fognata,in  luogo  di  lapidare  la  grauida- 
z a  della  Vergine ,  genufieflò  la  riconob- 
be per  Sacramento  dello  Spirito  Santole 
per  principiata  redentionc  del  Genere 
vmano.Eccoui,Prclati  Crifiiani,in  qual 
guifa  polliate  felicitare  le  voftrc  Di o ce- 
fi ,  e  tranquillare  le  voltre  Cafe  con  l'ac- 
certamento de' giudici  j  .  Qiicfti,  come 
cófidcreremo  nell'odierno  Di feorfo,  di- 
uifo  in  tre  riguardi ,  faranno  fempremai 
giuitificati ,  e  làmi ,  fe ,  ad  imitatione  di 
Giufeppe ,  e  à  riprouationc  de*  Farifei , 
talmente  rifpctteranno  gli  antichi  me- 
riti degli  acculacene  tardino  à  punirli, 
e  (  fclcpruouc  (iranno  si  potenti,  che 
sforzi  noà  garu'garcjconferuino  almeno 
la  riputa  non  cà  chi  non  potfòno  confcr. 
uarc  ò  la  dignità ,  ò  forfè  anche  la  vira . 
Cumejfet  iuJlust&nolUt  eam  traduce- 
re, 
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re,voluit  occulte  dimittere  eam  •  Ne  ciò  mente  fi  alterò  il  Padre  al  fallo  del  figli- 

baderebbe,  Ce  à  riguardi  si  iodeuoli  non  uo  lo  ,  e  ,  ordinando ,  che  fi  preparale 

fi  aggiungerle  la  totale  efclufìone  ne'  il  ceppo ,  e  che  fi  affilafle  l'accetta  per 

Giudici  1  e  ne*  giudicamenti  delle  Im-  decapitare  il  Principe ,  dille  al  con dan- 

prcHìoni  finiftre  >  e  delle  ECp reftìoni  nato  :  JUc  faciat  mini  Deus  ,  &  bxc 

troppo nociuc a'  denunciati.Comincia-  addat ,  quia  morte  money  is ,  Jonath*  • 

mo ,  in  riucrenza  di  Giufeppe,  la  confi-  Fremettero  le  Squadtc  al  tuono  della 

deratione  del  primo  riguardo .  icntenza,  e,  gridando  ad  vna  voce,pro- 

§.  304.  Viueuano  gl'ifraeliti  tanto  fgomcn-  tettarono  non  volere»  che  per  f  afiàggio 
tati  dall'armi  Filiftee,  che  quafi  non  ar-  di  vn  fauo ,  morifle  menato  da  carnefì- 
diuano  nè  di  coltiuarci  terreni  >  nedi  ce  il  debellatore  de»  Filiftci ,  eilSalua- 
vfeire  dalle  terre  .  S'infaftidi  Gionata  tore  degl'Israeliti  .  Ergone  Ionathas 
primo  Principe  del  fangue  d'vna  tanta  morietur  ,  qui  fecit  falutem  hanc  ma- 
ignominia  del  nome  Ebreoiperò  fi  tras-  gnam  in  If  rael  ?  hoc  nephat  eji  :  viuit 
feri  col  foio  Scudiero  alla  Rocca  più  in-  Domtnus ,  fi  ccciderit  capillus  de  capite 
efpugnabile  degli  Auuerfa  ri  j  .  Quiiiifi  tini  in  terram  .  Ciò  detto  fotrraflcro  il 
rampicò  fu'  dirupi  della  Montagna  al  -  generato  Trionfatorc,e  all'infamia  dcl- 
TaiTalto  del  Cartello:  e  perche  da'  nemi-  le  catcnc,e  all'orrore  della  morte.  Li  ùc- 
ci, (cefi  à  ribatterlo,  fi  fé  ad  elTo  qualche  rauit  ergo  Vopulus  lonatham  ,  vt  no* 
refiftenza ,  cglijie  fece  tal  macello ,  che  moreretur .  Notate ,  si  Principi ,  come 
riempì  e  la  Campagna  di  cadaueri ,  el-  Prcfidcnti,il  gran  riguardo,  che  dee  ha- 
Aria  di  vrii  de' moribondi  .  Ondeallo  ucrlìalj'imprcicgloriofc  di  coloro»  che 
fìrcpito  comparito  il  Padre  con  tutta  1  -  taluolta  ò  tralignano,od  inciampano.  Il 
Armata  ,  feguì  tanta  ftragc  degl'incir-  fallo  del  bando  trafgredito  non  eraleg- 
concjfi,  che  i  Confinanti  vfcironoà  con-  giero,perciochc  l'Arca  di  Dio,  in  rim- 

s  gratularti  con  Saule  di  vittotia  si  cele-  pronamente  di  efiò,ammutoli:  Con  fu- 
bre .  Prima  nondimeno,  che  fi  disfacef-  lutt  Saul  Dominar»,  Q-  non  refpondit  ei 
fero  i  Nemici  dell'Arca  ,  nel  fcruotc  del  in  die  illa.cd  era  non  dubbioio,ma  pro- 
conflitto il  Rè  publicò  bando  di  morte  uato  dalla  Sorte  ,  e  confettato  dal  reo . 
à  chi  unque  ò  t»ccaflc  boccone,  òbcefle  Tuttauia  anche oueparcuanocofpirati 
anche  lodò  minimo  di  acqua  ,  finche  il  al  condannamene  di  Gionata  ,  il  Cielo 
Sole  non  tramontarle  nell  inondamento  col  filentio,  il  Padre  col  giuramento,  P- 
dcl  fangue  idolatro  .  Terminata  la  bat-  Vrna  con  la  manifcftationc dclJ'crtan- 
taglia ,  ritirandoli  Gionata  a'  quartieri ,  te,  fù  condonato  il  fupplicio a'  fatti  me 
ignaro  dell'Editto,  affaggiò  poche  goc-  morabili ,  e  a'trofei  celebrati  del  con- 
cie di  mele  ,  che  grondaua  da' rami  di  uinto  .  Alla  cui  libcrationc  Iddio  fi  fo- 
vna  gran  Sclua ,  per  cui  pafsò;.  11  di  ve-  ferifle,mcntrc,dopò  cfla  ouunque  com- 
gnente  configliatofi  Saulccon  l'Arca  in-  battcua  l'Efcrcito  preferuatorc  del  con- 
torno a'  futuri  {uccelli  della  guerra,  non  dannato  ,  la  Prouidenzadiuina  aflifte- 
hebberifpoOa.CongetturòTubitamen.  ua  con  gloria  di  feon  fitte  »  e  con  efpu- 
tc  dal  filentio  del  Santuario  traigreflìo-  gnationi  di  Città  .  Et  Saul ,  confirm*- 
ne  del  voto  fatto ,  e inoflcruanza  del  di-  to  Regno  fuper  lfr*el,pugnabat  per  cir- 
giuno  comandato ,  e  diede  le  (òrti,  per  cuitum  aduerfus  omnes  intmicos  eius  : 
rinuenirc  il  Malfattore  .  Vfci dall' Vr-  &  quocumque /everter at ,  fuperabat, 
na  il  nome  del  delinquente  ,  e  Gionata  Tutto  ciò  fù  da  San  Gregorio  lafciato 
iti  publicato  violatore  della  prometta .  à  Noi  ne'  Comentarij  fopra  il  primo 
Schiettamente  confcfsò  egli  il  manca-  libro  de'  Re  .  Vero  è  ,  notarli  quiui 
mento  commeflTo  ,  con  dire:  Guftans  dall'erudito  Scrittore  ,  la  pena  eflcr- 

i.Rcg.t*.  g ufi  ani  in  fummitate  virgt  paululum  lì  rimefla  à  Gionata  fentcntiato  ,  non 

+h        mcllu  ,  &  ecce  ego  morior .  Grande-  perche  egli  folle  figliuolo  di  Rè  ,  ed 

erede 
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erede  de!  Regno ,  ò  perche ,  procaccia,  communi  iudicio  tradenti  non  funt  : 

tafi  Pamicitia  de*  foldacì,gIì  haueflc  fol-  quia  priora  opera  promerentnr-yvtpofìe- 

lecitati  a)  liberamente)  della  fua  pcrib-  riorum  granita:  leuigetur  :  purché  ai- 

na  con  donatiui  delle  Tue  fpoglic  •  e  con  la  clemenza  dcU'arTioma  faccia  bafe  la 

promette  grandi  per  quando  rcgnafle.  rettitudine  dcll'intcntionc,  che  fida  lo 

Turto  quel  Popolo  e  rozzo  d'artifici;,  c  fguardo  nel  valore  dell'opere  ,  e  non 

feroce  per  armi ,  ne  pur  fece  mcntione  nella  ricchezza  dell'addobbo.  Ipfaau- 

ò  della  ftirpe  »  ò  del  Piincipato del  gio-  te m  culpA  leuigatio  non  acceptioue  per- 

liane  ,  ma  falò ,  in  riguardo  delle  vitto-  fona  decernenda  cft ,  fed  refpeliu  prio- 

licottcnute ,  Io  preferuò  dalla  fentenza  ris  vira .  Efcludc,  come  vdite,  il  gran 

del  Padre  .  Il  che  vuole  l'adorato  Pori-  Papa  dalle  pietofe  iridi  delia  miicricor- 

teficc  a  che  nella  Chiefa  di  Cri  ftofiof-  dia  Criftiana  ì  vapori  dcll'arTettione 

feruì ,  acciccando  ogni  Comandante  a*  carnale  ,  non  colorando  vn  tanto  fegno 

fregi  dell'inquieto»  e  illuminandolo  a*  di  compadrone  EccJefiaiìira  con  altri 

Lib.y.c.4.  meriti.  In  eletlorum  ex  amine  ,non  fo-  raggi,  che  di  anioni  acclamate*  di  vir- 

inRcg.14.  iùmculparumcauf<cpcnfandafunt,fed  tù  nconofeiute .  Quiaadabfolutionem 

Tom.**,  etiam  merita  per fonar um ,  qnod  aperte  illius  fanti*  Ecclefia  lucra  penfanda 

»"i       hit  ver  bis  ojfenditur quia  non  ideò  Io-  funt ,  none arnalis  affeclio  admit tenda . 

natbat  non  mortturus  ajjeritur  ,  quia      Lequali  prerogatiuc  fono  e  si  pefen- S  305. 

erat  filius Regis ,fed quiain Ifraelma-  ti,esìdcgncdirifle/Iìonc,  che,  anche 

gnam  falutem  fecit  .  Cum  ergo  magni  oue  l'eccello  del  tralignante  non  laici 

viri  cadunt ,  communi  iudicio  tradendi  luogo  al  perdono ,  fi  dee ,  come  dicem- 

non  funt:  quia  priora  opera promeren-  mo,conferuarclarjputationcà  chi  non 

tur »  vt pofteriorum grauitas  leuigetur  .  polliamo  mantenere  il  magistrato  ;  fi- 

li' fa  autem  culpa  leuigatio  ,  non  acce-  che  l'atto  medefìmo  della  cenfura  Ha  e 

piattone  per  fona  decernenda  eft  ,  fed  re-  gafligo  della  colpa  incotta ,  e  guiderdo- 

fpetlu  priori:  vita  .  Adunque  ne  Gre-  ne  del  valore  efercitato  .  lofeph  autem 

gorio,  né  Voi  volete  giuftitia  nell'ouile  vireius  ,  cùm  effetiujlus  ,0-nollet  eam 

di  Crifto,c,contentandouidclIcChia-  traducere  ,  voluit  occulte  dimittert 

ui  di  Pietro  peraflòluerc  ,  fèparateda  eam.  lononsò,  fedi  tal rifpettofpacci 

elicla  fpada  di  Paolo  per  punire  ?  Ciò  Giufeppeaurore>emacftro,òpurcimi- 

nonifcrin'cGrcgorio,nciociòdico:  pe-  tarare,  cdifcepolo.  Pofciachcla  riuc- 

roche  non  tono  si  nuouo  negli  a  fon  fini  renza,  ch'egli  hcbbcalla  Vergine,  mol- 

della  Reggenza  ,  che  io  non  la  ppia  in-  to  prima  fi  portò  da  gente  idolatra  a* 

tornoa'  folli  il  dettame  del  Filofofb,oue  ProfctidiDio.  Attendai  ratto,percio- 

trainile  a*  porteti  lo  ftritolamcnto ,  che  che  ammireremo  nella  poppa  di  Naue 

dee  fard  degli  omicidi;,  delle  calunnie,  pagana  vna  celcftc  fcuola  di  goucrno 

delle  rapine,  de*  tradimenti ,  de*  facri-  Sacerdotale.  Imbarcatori  Giona  fug- 

ad  LiKi'f*        »  fluendo  *  <dlterius  vitia emen~  gitiuo  del  Cielo  fopra  certo  Vafcello in- 

danda,  attertus vero  frangenda  funt.  uiatoa  Tar(ì,eiopraggiuntodatempe- 

Tom.**.  Ad  ogni  modo  arTermo,l'Armata  Ebrea  fta  ,  fu,  per  forza  di  forti  adoperate,  co- 

'67'      à  quattro  ftillc  di  mele  inghiottito  ha-  nofeiuto  reo  dell'imminente  naufragio  • 

ucr  giustamente  contrapoftigroflìtor-  Kichiefto  perciò  e  del  peccato  commef- 

renti  di  fanguefparfo  dall'Efcrcito  vit-  fo  ,  e  della  Setta  profetata  ,  rifpofea' 

toriofo  per  la  brauura  di  Gionata  ,  che  Gouernarori  del  Legno  :  Hebraus  ego  hn.i.  *. 

principiò  la  giornata  con  fortezza  di  fum  ,  &  Dominum  Deum  cali  ego  ti- 

cuorc  né  praticatale  praticabile.  Però  meo,qui  fecit  marc,& aridam  .  In  vdi- 

non  ri  primo  ,  ma  con  fentimemi  di  ve-  re  tal  protetto  sbigotti  la  Turba  j  dubi- 

neratione  confermo  i  dettami  del  San-  tandodi  renderli  facrilega  ,  fetoccatfe 

to  Dottore  :  Cùm  magni  viri  cadunt  >  anche  vn  capello  a  chi  feguiua  Religio-  ■ 

ne 
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àt  si  fanta .  Per ò,i n  luogo  di  afCcurarfi  gli  al  collo  :  io  prefero  vm Amen te  ni  le 
dal  pericolo  con  la  morte  di  per  foni   braccia  >  e  con  tale  ferme  ù  lo  depofita- 
odiofa  al  Cielo»  in  offequio  della  profe-  rono  dalla  poppa,  come  fc  lo  collocafìc- 
tia  altre  volte  da  lui  c fera  rata ,  lo  fecero  ro  à  regnare  nel  trono  .  Tulerunt  lo-  ibi* 
giudice  del  Aio  delitto  ,  e  accettarono  nam  ,  &  miferunt in  Mare  .  Eccola 
più  tofto  di  perire  inghiottiti  dal  Mare  chiofa  di  Gitohmo.Nettdixit,«rripMe- 
corrucciofo  ,  che  di  tingerti  le  mani  nel   rum  ,  non  ait>inuaferunt^ed  tultrunt, 
fangue  di  huomo  dianzi  Miniftro  di  quaficum*bfequio,0-  honorc  pori  amen 
Dio  .  Et  timuerunt  vtri  timore  magno»   miferunt  in  mare  non  repugnantcm>fed 
C  dixerunt ad  cum,quid  faciemus  tibi9  prabentetmanm  ipforum  voluntati .  Si 
&  ceffabit  Mare  ànobis  ?  Inteneritoli  emularono  gli  onori  fatti  da'  Nocchie 
alla  benignità  della  proporla  il  rauuc-  rial  Reo  eroico  sì  dairAcquccomc  dal- 
duco  rubello  ,  p  referi  (le  loro  t  che  un-   la  Balena  ;  quelle  non  affogando  il  Pio- 
mantenentelobuttafleroa'pefci»efgra-   feta  con fegnato  loro  ,  cquefta  cònfcr- 
uaflero  la  Tartan  a  da  vn  coIpeuole,che  uandoio  viuo,  e  alimentandolo,  come  fi 
l'aflbndaua .  Tollite  me ,  <2*  mitrile  in  dee  credere ,  nelle  Aie  vifecre,  ò  con  pcr- 
Mare ,  &  ceffabit  Mare  à  vobis  :  feio   le  macerate ,  ò  con  quei  frutti  del  Ma- 
tnim  ego,quoniam propter  me  tempeflas   re  *  chelemenfc  de*  Grandi  c  (pongono 
htegrandisvenit  fupervos*  Aconfcf-   fenza  cottura  .  Dichiara  perciò  Gr  ifo» 
lìonc  di  errore  si  graue,  e  a  proteftatio-  ftomoaflai  più  fpictato  e  de*  Gentili  in- 
nedtrimediosìopportuno,chinoncre-   timoriti,  e  dell'Oceano  infunato,  edi 
derà ,  che  Giona  nello  il  dìo  momento   vn  Moli  ro  famelico ,  chi  fenza  riguardo 
tolte  dalla  proda  precipitato  nclPac-   maltratta  colpcuoli,gloriofi  per  meriti 
<jue,  perche  falua  (Te  la  vita  à  tutti  ?  E    antecedenti  al  delitto.  Per  omnia  dif ce-  Hom.f. 
nondimeno  la  riuerenza portata  a' pa£>   bat.neque  jlultis nautit >neque  ferisvn-  adpop*.  " 
fati  meriti  del  ribellato ,  gli  agghiacciò   dis,neque  beffi js  crudelior  effe .  Etcntm  A"**0^ 
al  gaftigo,  e  gl'infiammò  a  procacciarfi   Nauta  non  in  principio  Jtatim  ,  fed  ob  fora.  tm. 
lo  Team  pò  con  l'affanno  de1  remi.  Etrc~   multam  neceffitatem  ipfum  prodide* 
migabant  viri,vt  reuerterentnr  ad  ari-   rum .  Mare  verò,&  he  fluì  cum  multa 
dam,&  nonvalebaut .  E  tei  .un  a  rapito   hcneuùicmiacujtodicrunt  >  Dee  hac  ipfa 
in  ratto  à  tal  rifpetto  S.  Girolamo  '.Pro-  difpcnjante .  intendete  ,  Principi  He- 
ionC*P' *'  iterai  Pro^  hct  a  lontra  fc  fententiam  >   clelìaltiri,  Iddio  fteflò  approuò  la  ripu- 
fediili  cultorem  audiente s  Dei  manut ,   tationcconfcruara  al  Aio  Ribello,  e  dal 
Tora.12.  intiere  non  audebant  ;  propterea  nife-    Pefce ,  che  lo  cuftodi ,  edall  'Onde,  che 
tc4,       bantur  reuertt  adaridam ,  &  effngere   non  lo  fuflbcarono,  e  da'  Pilori ,chc  fen- 
diferimen  >  ne  fanguinem  funaerent  :   za  incatenargli  e  mani,  e  piedi,  fciolto,c 
magis  voientes  perire,  quàm  perdere  .   libero  lo  pofero  à  fior  d'acqua  ,  piti  fo- 
rmalmente nece  Aitati ,  per  Pefcrefcen-   fto  à  quietare  ,  che  à  morire ncll'Elc- 
za  de'  marofi  non  più  fuperabili  à  forze   mento  .  Ionon  dico,  che,lc  Iddio  vuole 
vmanc  ,  decretarono  di  sbarazzare  il   fuordelLegno,chitiaigrcdifcei  fuoior. 
Galeone  da  chi  la  giuAitiadiuina  vole-   dini,  debba  vn  tal  delinquente  ritenerli» 
ua  morto  in  pena  della  fuga .  Con  tutto   in  difpcttodella  giuftitia,al  timone  della 
ciò  nell'adempimento  del  getto  cornin-  Barca .  Il  decrctodcl  (òmmergi mento  è, 
ciarono  le  marauiglic  dell'infinito  ri-   Tollite  me>& mittite  in  Marcar  ceffa* 
fpctto  1  da'  Pagani  mantenuto  al  Mef    bit  Mare  àvobis .  Pertanto  A  adempia 
faggicro  di  Dio,  reo  attuale  dcll'Onni»   la  fentenza:  ma  infiemefiauuerta  ,che 
potenza  oltraggiata  ,  mainaltreocca-  ficornequcftaprcfcritie,chc Giona  li  ca, 
iioni  EfpoAtore  fedele  de'  fuoi  vaticinij.   Jisù  le  correnti,  cosi  non  prcfcriuenèl'- 
Impercchc  non  l'vrtarono, noi  precipi-  incatcnamento  de'  membn,nè  il  l'ofpen- 
tarono ,  noi  foramerferocon  pefi  legati-  dimento  dell'ancore  al  collo  di  lui,  nel'- 
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affogamento  della  Aia  pctfona .  Ondcfi 
leuidi  Nauc  ,  il  rimanente  fi  rimetta  I 
Dio  :  ciò  anche  efeguendofi  con  tutte 
quelle  dimoftrationi  e  di  compaffionc» 
c  di  il  i  ma ,  che  il  getto  comporta ,  e  che 
merita  la  profetia .  Tuierunt ,  &  mife- 
ru nun  mare . 

$.  $ò6*    Tal  congiungimento  di  gaftigo ,  e  di 
pietà  fu  da  Gregorio  Magno  raccoman. 
dato,  ed  importo  à  Bono,  Abbate  del  fa- 
mofiffimo  Monafterio  Lcrinefc  .  Erafi 
confi gl iato  col  Papa quefto zelante  Pre- 
fidente  intorno  a  varie  inofferuanze,  in- 
trodotte nel  fuo  Chioftro  da  Monaci 
mal  regolati.  Rifpofezligrauemcntcil 
Pontefice  »  non  douerfi  tollerare  si  ma  li 
principi)  in  Cafa  tanto  riucrita  .  Però 
gli  fé  cuore  allo  sfoderamento  de*  ferri, 
e  gli  fcriflc  ,  che  ne'  preuaricatori  reci- 
derle i  germogli  delle  licenze  ;  ma  con 
tale  cautela ,  che,  attentiilìmo  alle  buo- 
ne doti  di  chi  puniua ,  non  inabilitale  i 
gaftigati  airefcrcitiodcllc  virtù ,  da  effi 
acquiftatc  co'  fcruori  de' primi  anni . 
Taglia ,  ma  guarda  :  tronca ,  ma  non  i 
membri  fani ,  e  cura  con  l'acerbità  del 
taglio  il  fracidumc  dell'vlccrc  ,  fenza 
che  tu  tocchi  la  viua  carne  de'  buoni 
abiti,  contratti  da  quegli  fteflì  »  che  tu 

J      p*  mortifichi  .  Sic  tnimdebes  vulnus  ab- 
fóndere  ,  vt  non  poffis  vlcerare  ,  quod 

t°*ìt.t\.[*numcfl:  ne  fi  plus,  quàm  res  exigit , 
ferrum  imprejferis  ,  nocca*  cuiprodejfe 
feftinas.  Chi  trafgredifee  i  digiuni  re- 
golari ,  ma  non  intermette  nclo  Audio 
delle  Scritture ,  ne  IVfo  di  meditare :  G 
rimuoua  dalla  cura  de'  poderi ,  ma  non 
fi  efcluda  da  I  l'in  ter  prern  rione  al  Popolo 
de*  Vangeli  j ,  ne  dalla  lettione  a'  Mona- 
ci della  Bibbia  .  Chi  frequenta  il  Foro 
fenza  compofitione  di  vilo,  e  con  fetc  di 
nouctle;  fe  per  altro riefee  zelatore  del- 
la difciplina  domefìica  ,  nò  manca  al 
Coro  ,  quando  batte  l'ora  del  Sa !m og- 
gi are  ,  fi  riftringa  nella  claufura  appar- 
tato da  faccende,ma  gli  fi  Iafcino  le  ono- 
ranze del  Decanato  ,  e  à  fuo  tempo  fi 
crei  Priore.  Chi  é  dormi  gliofo  nelle  vi- 
gilie notturne,  s'egli  è  auido  di  digiuni, 
c  fprczzatorc  di  vanità ,  fi  trafeini  anche 


à  braccia  nell'Oratorio  ;  non  però  fi 
caffi  da'  Magiftrati  dell'Ordine,  poten- 
do egli  promuouerc  l'aufterità  della  vi- 
ta con  l 'd'empio de* rigori .  In  Comma» 
il  correggimento  d'vn  difetto  nó  inton- 
chi i  rami  della  efemplarità  monachile. 
Altramente,  quando  ad  vn  di  nois'in-  . 
fracidaffe  poca  parted'vn  Di  codi-  il  Ce- 
rtifico sfoderan  e  vn  folrafoio  per  moz- 
zare la  carne  vlccrata,conuerrebbc  rim- 
p  rouerarlo ,  perche  fui  banco  non  e  (po- 
ne e  coltclacci ,  e  fegh  e  >  e  mazze ,  à  fine 
di  tagliar  gambe,  di  troncare  mani,  e  di 
colpirci  mortalmente  sù  le  tempie  . 
C^cfta  differenza  pafla  trà  la  Cirurgia, 
che  procura  rimedij  a' membri  addo- 
lorati,  eia  Barbarie,  chefàftragcdc* 
fani  .  Sic  debes  vulnus  abfcindere  ,  Vt 
non  poffis  vlcerare  ,quod  fanum  e  fi . 

Fu  aliai  prima  diuolgata  vna  tal  Ieg-  §.  307. 
ge  di  rifpetto  alle  membra  vigorofe  , 
quantunque  vicine  alle  infetterai  Dot- 
tor maffimo  San  Girolamo  ;  che  mette 
in  chiaro  à  Tranquillino  il  documento, 
co'  l'enfi  etpreffigli  intorno  a'  Volumi  di 
Origene .  Quefti  ,dice  il  Santo,  fono  in 
più  luoghi  contaminati  da  errori ,  con- 
trari) alla  fede  :  fono  nondimeno  effi 
in  tante  parti  conformi  alle  dottrine  di 
Cri  fio  ,  che  io  riputerei  danno  grande 
de' Vangeli ,  e  detrimento  molto  mag- 
giore del  Pentateuco ,  e  de*  Profeti ,  fc 
priuaffimo  la  Criftianità  di  tanto  pro- 
fitto, e  la  C  hi  eia  di  tanto  decoro,  col  di- 
ti ani  pam  cnto  di  Libri  ,  profittcuoli  a* 
buoni  coftumi ,  e  fedeli  interpreti  degli 
enigmi  diuini .  Per  tanto  corrano ,  con 

f>alefarfi  da'  Vefcoui  a*  Cleri,  e  a*  Popo- 
i ,  che  difgregliinonelle  pagine  di  tan- 
to Autore  la  pula  dai  grano  .  Bona  eli-  Ep.-*.«d 
garnus  ,  vitemufque  contraria .  Note  TranquU. 
e  rum,  propter  do&rinam-eius  praua  fu- 
feipienda  funi  dogmata  ;  nec  propter 
dogmatum  prauttatem  ,  fi  quos  Com- 
mentarios  in  Script uras  fantlas  vtilcs 
edidit  ,  penitus  refpuendt  funt .  Della 
qual  diferctezza  chi  fi  offe n  dc.abbon -.  :  - 
ni  di  alimentarli ,  e  con  frumenti ,  per- 
ciochc  nafeono  inuolti  nella  paglia  ;  e 
confutine,  ò melagrane,  conciofiachc 
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4jtìeftefoooricopcrtcdafcor2eamaic>e  laminati  Scrittori ,  per  temenza  di  non 
ailed  urc  da  gufa  ingrati ,  e  (òtto  la  poi*  ilei  editare  prello  il  Paganefimo  la  Reli- 
pa  di  quelle  (ì  na  i  con  d  ano  offa .  Perciò,  gione  Criftiana  ,  c  per  dubbio  di  non 
ripigliandoli  dal  Santo  con  Pamma-  armare,  con  la  efecrationc  di  tali  Cu- 
c  hio>c  con  Oceano  l'auuertimento  dato  menti ,  le  lingue  di  chi  fcherniua  la  no- 
à  Tranquillino,  ferine  loro  di  hauere  in  uità  de'  Vangeli.  Si  dubitò  da  quei  pri-  ■> 
Tertulliano  riprouati  i dogmi , c  aromi-  mi ,  c  faggi  Prelati , che,  mentre  vagiua 
tato  l'ingegno  ;  condannata  l'erefia,  ma  la  Religioncnon  ancora  vfeita  dalle  fa* 
riuerita  l'eleganza  dello  Itile  ,  ofleruata  feede'  primi  anni,  il  che  ora  non  puòto» 
la  lublimità  del  difcorlò ,  adoratoli  zelo  m  erti  ,  mentre  già  regna  incoronata  di 
de' documenti,  ed  approuata  la  correr-  Monti,  c  adorata  da  Monarchi ,  che, 
lioncdc'  vitij:conchiudendo,chcfcCi-  dico,  cosi  non  argomentaffero ,  in  di- 
piiano  illuftriffimo  Martire  non  arrofsl  fprcgionoftro  ,  i  Fiiofofanti  dcll'idola- 
di  eh  i  a  mar  lo  Macftro ,  ben  poteuano  i  tria  .  Se  i  più  letterati  Comentacori ,  e 
fudditi  della  Fede,  tanto  inferiori  à  quel  fe  i  primi  Spofitori  delle  Bibbie  fono  , 
Campione  in  fortezza  di  animo,e  in  fa-  per  confezione  degli  fteffi  Cri  ft  j  a  n  i  .er- 
ma di  eloquenza ,  feparata  la  (coda  de!-  ronei  nelle  ma  (Ti  ni  e ,  e  non  lìcuri  in  doo- 
la  temerità  ,  valerli  dell'oro  purga  tilli-  trina  :à  chi  di  col  toro  potrà  predarli  re- 
mo ,  che  gli  huomini  fagaci  trouauano  de,  ellèndo  ognun  di  eiTì  tanto  men  eru- 
nellc miniere  di  Scrittorc,tanto  profbn-  dito^anto  men  ingcgnofo,e  tanto  meno 
do  in  dottrina  fpecolatiua,e  tanto  eleua-  verfato  ne'  facri  Libri ,  di  quel  che  fieno 
.  to  in  acutezza  di  afori fmi  Cristiani  .  i  Maeftri  ,  chcalprcfcntcda'difccpoli 
tpjtt  4*  Laudani  interprete™,  no  dogmatiftem^  e  fi  ripruouano»e  fi  condannano  ?  Se  noti 
Pam.  &  ingemum,nonfidtm  ;  pbtlofopbum>non  polliamo  (correre  fenza  inciampo  pa- 
°LC3-  Jipojìolum .  Et  beatns  Cyprianus  Ter-  gine  di  Pcrfònaggi,tanto  fondati  in  fcié* 
T^ra.tf.  tulliano magifirovtitur'ycumque  crudi-  ze,  e  tanto eleuati  di  ftilc ,  douremmo 
ti  ,  &  ardentis  viri  delecletur  ingenio  y  noi  Sacrificare  l'antichità  de*  noftriAl- 
Montanum  cum  eo  Maximillamque  tari,  e  Indoramento  de»  noftri  Dei  alle 
non  fequitur .  In  fomma  vuole  Girola-  ftrida  di  chi  declama  contro  à  Noi ,  e  a' 
mo,  che  à  chi  hàvn  dente  guaito  nella  lofìfmi,  che  contrai  noftri  Tempi)  tef- 
bocca  non  fi  frappino  per  ciò  tutti  i  fono  Teologi  tanto  più  nuoui  ,  e  tanto 
denti  dalle  gengiue  ,  ci  due  occhi  dal-  meno  acclamati  ,  di  quel  che  fuiono 
la  fronte .  Molto  meno  egli  tollerarne»  Tertulliano,  ed  Origene  J  Certo  è,da  S . 
in  odio  dell'Autore,  quando  non  fia  di-  Girolamo ,  quantunque  non  in  materia 
chiaratoauuerfàrio  della  Chiefa,ed  ella  di  Volumi  deprauati,  fupplicarfiilCri- 
diuerfamente  non  giudichi  per  lini  fpc-  ftianefimo,checon  indiferetezza  di  ccn- 
ciali  di  faglia  feueriti  ,  fi  conculchino  fure,  e  con  dimoftra  tion  idi  rigore  ver- 
Poperc ,  e  lì  ardano  gli  ferini  :  non  con-  lo  Per  fon  e  chiare  di  nome ,  e  di  titoli  , 
ucnendo  torre  al  Mondo  la  tanta  luce  non  empiite  a'  Pagani  le  fàuci  di  rifa  ,  e 
di  vera  ,  efodafapienza  perl'auuerfio-  le  mairi  d'infulti  ,  in  vilipendio  de' riti , 
ne  ,  che  talora  fi  hà  all'imprudenza,  ò  e  in  odio  della  bontà  »  che  profeta  chi 
alla  mordacità  dell'Interprete.  Necbo-  fegue  Grillo  .  Né  fù  inuentionc  del 
nis  aduerfariorum  ,  fi  boneftum  quid  Santo  il  diuolgamento  di  tale  feongiu- 
babuerint ,  detrabendum  eji ,  nec  ami-  to ,  haucndolo  egli  tratto  da'  vaticini)  di 
corum  laudanda  funtvitia  :  &vnum-  Michea,  ouc  Iddio  comanda  alla  Plebe 
quodque ,  non  perfonarum  ,  fed  rerum  di  G  iuda ,  che  non  cfaggeri  le  trafgreÉ- 
pondero  iudicandum  eji .  fìoni  delle  dicci  Tribù  ,  e  che  ne  pur  fe 
5.308.  Il  che  ,fc  non  m'inganno,  e  fatti  Gì-  pianga  con  gramaglie  di  publico  lutto; 
rolamo  ,  e  praticò  il  Criftianefimo  con  appena  permettendole  il  duolo  pri uato 
quei  due  sì  ftirnat  i,  C  inficmem  cn  te  con-  di  finghiozzi  ibi  terra  ti  nelle  fpclonche, 
*\.  TI  affìn- 
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affinchè  i  Filifteinongiubilafferoòne*  nimcnti di  popoli, da lui  dinerfìò in  ef, 
flagelli ,  6  ne'  peccati  del  Popolo  adot-  fcruanza  di  riti  ,  ò  in  fcguiumcnto  di 
Muh.. .  tato .  In  Ueth  volt  te  annunctarejacbry-  Religione .  Siche,  in  premio  de*  primi 
mts  ne  phretis  :  m  dome  pulueris  puluc-  ardori,  co'  quali  vilfc  Adamo  lui  pnnci- 
M».  t  re  vos  coofpergtte .  Getb  ,  dice  Girola-  pio  de*  fuoi  giorni ,  pafsò  l  efame ,  e  fi 
rrSdk  mo ,  vna  efi  de  quinque  Vrbibus  Paleftt*  proferi  la  fcntenza  con  tanto  fegreto  , 
*«,  vndc  fuit&Uoltat,  qutm  Dauid  che  né  pure  fu  ammeuo alcun  Angelo 
Tomai.  occi4if  in  Jtfji  .  MUte  annunciare  in  ad  afcoltarc  i  rimprouen  del  G  iudicc,c 
"*  Getb  ,  maudtanì ,  &  Utenti*  inimici:  ad  vdirc  le  debolezze  de*  procedati  , 
lacbrymis  ne  phretis  :  idefi  ,  ne  dolor  Conciofiachc»  ficomc  in  mantenimen- 
ti^»» in  (ingultus  erumpat  :  dtfsimu-  io  de»  fuoi  decreti ,  fù ,  per  così  dire,  nc- 
late  Return ,  ne  aduerfarugratulentur .  cernuto  11  Creatore  a  punire  il  Delin- 
Ohimè  ,  riderebbe  con  troppo  godi-  quentecon  l'cfiho  dal  Paradifc ,  e  con 
mento  l>Erefia  ,  fc  intendere  nel  Firma,  refercitio  della  vanga  :  così  lo  preferuò 
mento  della  Religione  Cattolica  di-  dalla  confufionc  del  precelso,  ouenar- 
chiararfi  le  Stelle  trasfigurate  in  Come-  rauafi  ;  vn'Huomo,  creato  m  grana,  cf- 
tc  ,  e  publicarfi  non  liberi  da  macchie  i  ferii  labiato  arTafcinaic  da  vna  Donna  , 
Luminari  maggiori  ò  de'Chioftri  unti-  al  rapimento  dei  pomo  proibito;  e  que- 
ficati,ò  delle  Reggic  Sacerdotali .  Bat-  fta ,  amilmcntenel  primo  infume  cir- 
tcndoe  mani*  piedi i  Ncmicidella  Se-  condata  di  giuftitia  originale  ,  hauer 
de  Romana,  fpalanchcranno  le  bocche  preferite  le  fuggcftioni  d'vna  Serpe  a' 
inucrfoiiorofadditiineannari,ediran-  configli*  precetti  di  Dio.O#/4,efcl*-  Wm\v  * 
no:  Giudicate  Toi,quali Beno  i  tarli  del-  ma  Grifoftomo ,  quale  efi  nec  Arcban-  «W* 
le  Mortelle ,  e  le  ruche  de*  Cefpugli  nel  gtlum  miftjje  ,  fed  tpfum  Domutum  ad 
Gclboc  Pontificio  ,  da' Preti  Ipacciato  collapfum  defeendifle  ,  &  aecefsijfe  [e-  Tom,** 
per  Carmelo  profetico ,  mentre  i  Cedri  l*m  ad  folum .  Si  può  concepire  origi-  •  »7» 
'  incorruttibili,  e  gli  Abeti  più  alti  di  e£  naie  più  tino  di  rispetto  à  meriti  prece* 
fÒLOuioano  infracidati  da'  vermi.  Que-  duti  nei  bollore  della  pena  ,  di  qucfto, 
ftc  erano  le  rifleffioni ,  che  fàceua  Giù-  che  Iddio  colori  nel  tronco  dell'Albero 
feppe,  mentre  che  ftabiJiua  di  occultare  vieuto  ,  e  donde  tiafce  Giufeppc  l'aro- 
l'abbandonamento  della  Spola  a*  pae-  mirabile  copia ,  quando  nella  fua  mcn- 
uni  ;  temcndo,chc  fe  dauaoccafioncad  te  dilegnò  di  ricoprire,  con  occulta  li- 
elfi  di  fofpettare  poca  integrità  in  Don-  cenza  l'obbrobrio  della  Vcrgine^»/*ir 
zclla  sì  riuerita  ,  per  virtù  acclamata ,  occulte  dimittereeam  .  E  pure  da  due 
non  rendefle  e  dubbiofa  la  bontà  delle  huomini ,  quafi  dilli ,  li  perfettionò  nel 
Vergini ,  e difp  rezzata  la  profeflìone  di  riucrire  meriti  anteriori  l'originale ftef- 
%ita  innocente .  Perciò,  come  dirte  MI-  fo  di  Dio.  Per cioche,  fc  il  Creatore  del 
chea ,  fi  deteftino  i  misfatti  della  Sama-  Mondo,  per  confcruarcad  Adamo  ore- 
ria ,  ed  ella  fi  fmembri  dal  Santuariodi  uaiicatore  in  qualche  forma  la  fama  , 
Sion;ma  ciò  fi  faccia  con  fomma  fegre-  non  volle  nèaflìfiemialgiudicio  ,  nè 
tezza  y  efenza  inf-mare  il  nome  lfiacli-  confapcuoli  del  gafttgo  i  due  Serafini 
lieo  con  la  pubhcationcò delle  fcragure  aficisori  del  fuo  trono,ma  egli  iolo  fi  ab- 
foprauenutegli  dal  Cielo  ,  ò  delle  pene  boccò  col  fedotto  ,  e  folo  intefe  l'incorfa 
decretate  alla  contumacia  de1  trafgref-  ignominia  delia  moglie  vbbidiu,  e  del 
(òri  dal  zelo  de'  Prefidenti .  frutto  trangugiato  :  la fet,e Seta rifpec- 

f  iQ        Ne  ciò  fol  a  m  cnt  e  dille  I  d  dio  CO'  lab-    t  a  rono  si  fai  uni  cn  te  la  p  aleuta*  fcher- 
3*  ¥W  tri  de»  fuoi  Profeti  ,  ma  ciò  egli  fteflb  niuvbbróchczzadiNoé,chcnèpurc 
praticò  col  primo  Huomo ,  allora ,  che  tolleraronodi  cfsetne  fpcttaiori.  La  cu- 
effendo  egli  folo  nel  Mondo  con  la  mo-   rarono  fen  za  rimirarla  ,  e  pufero  1 1  pa- 
gi i  e  ,  non  potcua  incorrere  negli  fcher  -  K>  alla  fconciat  uia  dell'addormentato  , 
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lenza  permettere  ,  che  riraane&c  p a  1  efe  cenza,  in  1  uog  h  i ,  e  fin  publici .  Tale  fee- 
%'  loro  propri)  occhi  i'inauueduto  ripo-  na  di  rigore  lì  con  face u a  alle  sirenatez- 
fo  del  Patriarca  ,  vincitore  de'  diluui  j  ,  ze  del  Giouanc  fcapeftrato  :  la  quale  fa- 
fabbricatore  dell'Arca^  nuouo  Adamo  r  ebbe  (lata  i  n  decenti  ili  m  a  neilla  emen» 
della  famiglia  preferitala  dal  naufra-  dar  ione  del  vecchio  ,  quantunque  fon- 
*.  Ambt.t.  ek) .  Nudar um  amtBu  pai  rem  botti  fi-  n  a  ce  h  iofo,  innocente  nondimeno,  e  fen- 
de Noè,  c.  jL  vifcrtC4uuruntt  nt  paterna  retare*-  to  .  Appunto  come  non  è  inconuenien- 
tt,t,veltpfo  mt  nutre  tur  afpctlu .  Io  non  te  con  grofta  ftoppa  infuppata  dicm- 
Toin.to. gjico, chc non fi rimedij all'inconfidcra-  pjartri  puzzolenti  falciare  la  piaga  del 
***       rione  anche  d'vn'huomo  grande,  feta-  piede,  emendo  quella  parte  nel  corpo 
Jora  indecentemente  fi  addormentala  vltima,c  nafeofa  :  ladoue  fé  l'Occhio  la- 
dò  non  legna  àfuon  di  trombe  ,  e  per-  grima  per  violenza  di  fi u (Ho ne  Salma- 
che  à  noi  fi  dia  il  titolo  di  zelatori  jma  ftra ,  e  corrodila ,  fi  ferma  lo  ftillameiito 
ciò  non  fi efeguifea ,  conuocando  teatri  con ceroto  mufchiato ,  ftefo  su  l't  rmofi- 
**  talli  ,  per  accreditare  la  noftra  cufto-  no,ó  diftempcrato  fu'J  rafo.  Qutdam  re-  Ai 
dia  ;  ma  oue  bafta  va  velo  telsuto  deli*  media  ,  ferine  il  fi  lo  fv  fo ,  aUijs  fartibut  tf.99. 
caramente,  e  fregiato  da  ricami,  per  co-  cor  font  faJutarU,  velut  faed*,&  inde- 
prirc  l'obbrobrio  de'  tralignanti ,  non  li  cor  a  étdhtberi  alifs  nequenn  &  quod  ali-  »s ,°™ 
adoperino  ò  gramaglie  da  bare,  ó  face  h i  hi  frodejfet  fine  damno  verecundt*  ,  id 
da  luteo  ,  òtabarrom  da  bifolco,  affi n-  fititthonejlum  loco  vulnerit . 
che  l'orrore  del  copertoio  difeuopra  si      Affioma  si  (auio  ,  ed  e  fero  pio  si  fon-  §.311, 
la  vigilanza  di  chi  gouerna  •  come  la  dato  in  dettami  di  natura  non  battano  à 
confùitonc  di  chi  ruffa.  Atv<r'oSemi&  ripararmi ,  da  chi  tacitamente  nel  cuor 
Uphct  pallium  tmpojucrunt  humcris  fuo  m'incolpa  di  troppo  mifericordiofo 
futs  ,  &  incedente*  retrorfum  optrue-  con  chi  preuarica:quali  li  voglia  io  òto- 
runt ,col  rimanente  del  Tefto. Tantoché  talmente  riiafeiati  con  Giona  ra  ,  ò  trop- 
chiunque  non  fi  era  auuifato  dapprima  poriucrcntementc  puniti  con  Giona  ,  ò 
dell'intemperanza,  con  cui  il  fanto  Vcc-  anche  venerati  «quantunque  infetti,  con 
chio  giaceua  cfpofto  a'  ludibri)  della  fa»  Tertulliano  »  e  con  Origene ,  e  fempre* 
miglia  ,  non  l'haurebbe  creduto  ebbro  mai , quanto  più  occultamente  fi  può/oc- 
pe'l  v  ìno.anzi, velato  à  gli  occhi  de'bef-  tornelli  alla  gamgatura,e  preferuati  d  ai- 
fard  j  dalle  pietofemani  dc'rìgliuoli.po-  l'infamia  come  Noe .  Ioprimieramen- 
teua  giudicarlo  idea  di  ben  dormire,  e  te  non  hò  ragionato  giammai  di  quei 
modello  di  tantamente  orare,  con  aferi-  malfattori  a  b  boni  incuoi  1 ,  e  vitupero!!  , 
uerc  quel  fonno  non  à  ftupidezza  di  feu-  i  quali  infamano  con  l'enormità  dc'mis- 
iLma  a  rapimento  dell'ani  ma  in  Dm.  fattila  RepublicaCriftiana.  Pcrochesò 
§.jio.     Non  perciò  (fimo  ,  chela  tanta  tuie-  qual  macello  debba  farfi  diedi,  equan- 
renza  v  fata  da  Sem, e  da  Iafet  col  Padre  to  debba  edere  ftrepitoib  il  rimbombo 
feopcrto ,  fi  tolse  douuta  vfarecon  Cam  de*  fulmini  fcaricati  su  le  lor  vite ,  à  ter- 
lor  fratello ,  fe  à  caio  anchegli  ebbriofi  rore  de*  ribaldi  ,  e  in  tranquillamento 
fofscroucfaatoincorripofto  ,  e  ignudo  de' reami .  Hò  io  prefuppofti  i  del  in - 
ò  nel  la  pubi  ica  via  ,  ò  sù  l'erbe  del  pra-  quenti ,  Per  Iona  gg  1  >  benemeriti  ò  della 
co.  Perochcàcoftui ,  chefempre  vifsc  Chiefa,ò  degli  Stati,  e  per  lo  piti,  dopò 
feoftumato ,  doucuafi  e  ragunare  arco-  grandezza  di  ratti  ,  leggermente  vacil- 
lo di  fpetta  tori ,  e,  rifcocendolo  con  du-  lami,  per  trafgreffionepiù  tofìodicon- 
re  percoisedi  fimi,  e  di  verghe,  morti-  uenienze  vaiane ,  che  di  precetti  dm  in  i. 
fìcar  lo  nella  di&olutione  della  nudità ,  e  Né  hò  fottratte  quelle  fteiTc  fragilità  al- 
punirlo  nd  marefempio  ,  chcdauaa*  le  sferza  te  preferirle  dalle  leggi ,  mafo- 
po  iteri ,  di  ttafeurare  le  leggi  della  mo-  lamenrc  hò  fupplicati  gli  Arbitri  delle 
<kftia  ,  e  di  trafeorrcre  i  limiti  della  de-  Diocefi  ad  imitare  Giù Jcppc  ,  che  ri- 
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guardò  nella  Madre  di  Dio ,  anche  pri-  hebbe  a  frenarlo  per  rabbia  de!  riliuto; 
ma  di  conofeeria  »  e  di  adorarla  per  tale»  egli,  che  vdiua  biafimarfi  in  ogni  nngc- 
rintemerata  pudicitia  degli  anni  prece-  io  la  bettialità  del  triplicato  difereda- 
duri,  contempcrare,  in  tal  rifguardo,  mento,  ditte  cottituito  dinanzi  al  Giu- 
lia caligini  di  tacita  licenza  il  temuto  dice,  non  rinunciare i'onoreuolc  titolo 
lampo  òdi  mortale  denuncia,  ò  di  ripu-  di  erede,  ma  a  b  borrire  l'odio  fori  noua- 
dio  publicato .  In  tal  leggerezza  di  falli,  mento  delle  Scene  antecedute .  Ita  non  uh.  i", 
in  tal  benemerenza  diaccufati ,  cinsi  adoptarirecufo, [ed commodori , come  conu.,'.  " 
cfpreuo  concedimento  di  punitioni  io  fcrittc  Seneca,  narratore  dell'accidente, 
non  veggo ,  con  qual  fondamento  mi  fi  Quindi  e  da  I  lo  (d  cg  r.  o,  c  dal  rimore  am-  ^Jy™**** 
rinfacci  indulgenza  à  delitti .  Tuttauia  macerato  ad  argomentare  in  Tua  di  fefa, 
chedirefte/e io  quanto  hòdiuifato fin'-  con  la  fpiritofità  di  dilemma  infolubilc 
ora, per  qualche decrefeirnento de'  fu  p-  cosi  npigliò.c  ir  fiememente  con  fufe  W 
plicij  con  chi  hà  chiari  crediti  di  fatti  adottatore.  Voi,di(Tc,Signor  mio,ò  con 
eroici  col  publico ,  haueflì  inuigilato  a f-  ragione  vi  fiete  tolti  dauanti  i  tre  gioua*; 
fai  più  al  buon  nome  de*  Prefidenti,  che  ni ,  ò  ciò  hauete  operato  fenza  occafio- 
mlla  buona  rama  de*  gaftigari?  Se  crede-  ne.  Se  Voifenza  necefiitj  (cacciatte  di 
te  tal  difcolpa  vanto ,  e  non  difefa ,  ven-  cafa  i  tre  voftri  figliuoli  lecitimi ,  e  na- 
ghiamo  a'  fatti,e  ri  Acni  amo  in  qual  d  if-  turali,  che  farete  à  me  figlia  firo  voflro  ■ 
credito  trabocchino  i  Comandanti  con  e  mendico  ?  Però  compatitemi ,  fc  fchi- 
l' atrocità  di  cenfurc  rigorofamenre a-  uoilfìgliuolaggio  voftro  ,  e  fetemodi 
doperatc  dalla feuerità  ,  fenza  vdircle  foggiaccrc ad  huomosì  crudo, che  può 
giù  Ite  intcrceflìoni  ò  del  mcrito,ò  dell'-  ftrapparfiIcvi(ccredalfeno,condichia- 
affetto  .  Dimoraua  in  qycfta  Città  vn  rare  demeriteuoli  tanti  innocenti,  ccon 
ricco  Pa  tritio,  a' cui  furori  venne  voglia  mandare  in  cfilio  tre  Eredi  ignudi ,  ed 
di  efiliare,cinfiemedidifcrcdareilpri-  infamati .  Che  fc  pure  vi  hanno  aftret- 
mo  de*  figliuoli .  Fù  talecrudcltà  e  prò-  to  all'acerbezza  di  tante  violenze  i  fi- 
le di  vendetta  fpietata ,  e  madre  di  mio-  crii  egij  de'  voti  ri  parti  :  iodctcfloccme 
no  rigore .  Pcrcioche  l'huomo  difamo-  ammaliate  le  voftrc  mura,  ouc  chi  fi  al- 
rato  ben  pretto  dietro  al  primo  cacciò  leua  diuiene  ò  mottro,ò  parricida.  Me-, 
di  cafa  il  fecondo  de*  fratelli  con  la  fletta,  rito  abdicaci  tan  immeritò}  Siimmeri- 
pena  del  diferedamenro .  Indi  attuefat-  tb  abdicafti  ,  odi  pattern  tot  eijcientetn 
co  ad  abbonire  il  proprio  fanguc ,  pri-  innocente* .  In  hanc  ergodomumibojn 
nòe  della  fua  faccia  ,  e  della  fuarobba  qua  aut  totieminfanitur à  Taire  ,  aut 
iltcrzo,edvItimofigliuoIo.Noiatofi  poi  totienspeccatnrin  patremì  Altrettanto 
di  pattare  la  vita  in  tanta  foli t udì  ne  di  prefupponc  te ,  che  dicanogli  auuerfa- 
commenfali ,  e  di  Eredi ,  trattò  di  Cobi-  rij  della  Chiefa,quando  odono  abbatti- 
rnirc  à  gli  E  (il  iati  l'vnico  figliuolo  di  menti  di  chi  douremmo abbracciare >c 
certo  CittadinoconfinantealìuoPalaz-  cacciate  vergognofe  di  chi.dourcbbc 
zo.Giubilò  cottili  alla  felicità  della  nuo.  per  più  titoli  viuerci  òjrel  feno  ,  ò  nel 
un  ,e  diuorò  con  la  fperanza  i  poderi,ed  cuore .  Sempremai  efclameranno  :  chi 
i  refori  del  riccone  .  ChiamofTì  perciò  può  eflerc  foggetto  di  Prefidenti  tanto 
nell'Officina  l'amato  Vnigenito,  e,  ri-  autteri ,  che  non  perdonano  né  purcà 
ueftitolo  comemcglio  potè  ,  gli  ditte  ,  benemeriti  ?  oacro ,  le  la  enormità  de- 
che incontanente  fi  prefemafle al  Caua-  gli  errori  gliobbhga  alla  feueiita  »  che 
lierc,  il  quale  con  eccetto  d'incom  para-  adoperano,  chi  farà  tanto  priuo  di  fen- 
bile  benignità  dcliberaua  di  adottai  lo.  no  ,  che  fi  aggreghi  à  Comunità  ,  oue 
Ricufottì  intrepidamente  dal  Giouine  tanta  gente  demerita  la  gratia  de' Co» 
sì  l'andata  dal  Senatore ,  come  la  forni-  mandanti ,  e  fi  tira  (opra  le  perccfsc  de' 
na  dcU'adottionc  :  e  perche  il  padre  pafiorali  ì  Ineamergo  domumibo  >in 
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qua  ini to  tieni  infanitur  à  patre,  autto- 
tiens  peccatur  in  patrtm  ì  Nè  occorre 
replicare  ,  ilcafo  narrato  eflerc  fintione 
di  Declamatori  perefercitiodi  cloquen- 
za;pcroche  io  protetto,  anche  oue  il  fat- 
to nafauolofo  ,  cflère  il  dilemma  sì  ga- 
gliardo, e  in  forma  sì  concludente,  che 
non  ci  è  iòtrigliczza  d'indegno  ,  che  lo 
difciolga  .  Io  conrido  di  efler  intefo  , 
fenza  che  dici  feri  l'allegoria  :  ma  quan- 
do ci  forte ,  chi  fingertela  mode  Aia  del- 
le mie ciferenon penetrabili,  faluoche 
alle  Sfingi  ,  intenderà  qucAi  le  quadre 
note  di  Girolamo  Dottore  ,  fta'Santi 
rnaflìmo  ,  il  quale  pienamente  confor. 
ma  iiuoi  fen fi  a'k-nr imenei  di  si  accorto 
Declamatore  V'intimo(fcrirtc  a  Furia 
il  gran  Vecchio  >  edirte  a'difTamatori 
deìlo  Stato  monadico,  che  non  rifiniua- 
no  di  (chiamazzare  in  ogni  angolo  ,  per 
qualche  vmanità  commerta  da  pochif- 
fimi,cinconfidcrati  ClauArali ^chefia- 
te  circofpetti  nello  ftrepitarc  :  percioche 
quante  macchie  legnate  sù  la  fronte  de' 
Regolari ,  tante  fiftole  aprite  sii  le  voArc 
guance  »  ridondando  in  voAra  infamia 
ò  le  vere  fragilità  non  preuenute  da 
Voi  nella  cura  de'  facri  Mona  Aeri  j ,  ò  le 
bugiarde  calunnie  imprudentemente 
da  roi  punite  ne' Semi  di  Dio,  troppo 
fcarfam ente  edifefi  ,  e  protetti  da  Voi . 
em.  ro.  ad  Ouidquid in  Afonachos  dicitttr ,  redun- 
fur'        datinClericos,  qui  patres  funt  mona- 
To.tj.     eborum.  Dttrimemum  pecoris  Pafhris 
ignominia  #/?.  Senza  che  ,  non  vi  farà 
mente  si  ottulàt ,  e  ccruello  si  grofTolano, 
Che  non  gridi  :  quante  faranno  le  intac- 
cature di  chi  viue  Cattolico  tra  luffì  cir- 
condato dalufingatori  ,  e  attediato  da 
fragili  ,  fc  de' Fedeli  tanto  facilmente 
prcuarica  ,  chi ,  ri  neh  mio  in  cafe  lancili* 
carc/almcggia  aAinentc,c  fcruc  a'Mag- 
giori  incatenato  da  regole  !  Tanti  fol- 
gori (caricati  in  qualche  Dioccfe  l'opra  i 
facri  tcni,fanocbcr£refia  creda,  e  mil- 
lanti *  ò  poca  pietà  nel  Cielo ,  che  fulmi- 
na^ troppa  licenza  nc'Chiofiri  faetrari. 
Qnrcfti ,  fc  demeritano  l'accoglienze  al- 
tre volte  ricciute  dalle  Tiare ,  empiono 
di  ombre  ,  e  armano  di  vanti  gli  appar- 
ar/e //. 
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tati  dalle  Cbiaui  ;  per  poter  eflì  dichia* 
rare  men  bi  fogno  li  di  freno  ,  i  fuoi,  che 
i  noftr i  MacAri ,  sì  nella  dottrina ,  come 
nella  vita.  Che  fc  gli  crederanno  si  pur- 
gati ,  che  l'alterationc  degli  vmori  non 
gli  fottoponga  à diete ,  e  à  tagli ,  diranno 
per  liuore,ciò  che  io  filmerei  di  non  po- 
ter affermare  fenza  mentire  ,  quando 
approuattì  le  fatiredi  penne  fci finan- 
che ,  c  ledetrattioni  di  bocche  non  in- 
formate. A'quali  (concerti  fi  porrebbe 
rimedio ,oue ogni  Prelato imitarteGiu- 
ieppe ,  non  folamentc  quando  adocchia 
virtù  antecedute ,  ma  quando  non  s'im- 
prertìona  in  falli  denunciati .  Del  fog- 
getto  lai  ci  ai  la  difeu  flìonca  Ha  Con  fide- 
rat  ione  del  fecondo  punto  del  prefente 
difcorlò. Eccone  le  pruoue. 

E'si  ncccrtario  in  chi  prefiede  I*ab.§.$l2. 
borrimento  àfiniftrcimpreflìoni  ,  che 
io  Aimo  dalla  eiclufione  di  ette  de- 
pendere ,  quali  in  tutto  ,  la  felicità 
dVgouernati  ,  eia  faluezza  degl'inno- 
centi. Iddio  guardi  ogni  Regitore  del- 
la fua  Chiefa  dall'incantefimo  della  im- 
presone .  (Quando  queAa  preoccupi 
la  mente  dcII'Arbitro^'aflbrda  in  modo, 
che  non  fentenèfillogifmi  di  difefa  ,  nè 
euidenze  di  apologia  ,  c  si  fattamente 
s'inchioda  al  duro  tronco  delle  prime 
accufe ,  che  da  erto  non  Io  di  ttacchcreb- 
bono  (  permettetemi  vna  voce  profa- 
na in  detertationc  di  oAinamento  ti- 
rannico) nè  Steropc,  nèBroonte  con 
le  tanaglie  battami  ad  ifchiodarci  Pro- 
metei sbranati  dalle  rupi  dell'Inferno, 
Così  fcriflcàSiagrio  Vcfcouo  di  Vero- 
na Ambrofio  Arciucfcono  di  Mila- 
no .  Etenim  c'um  nudità  pr&utniunt  ,  Ep.f*. 
fiurem  oùftruunt  ,  animum  ocupttnt  *Ta4l> 
ne  probatio  dc/idcretur  ,  v t  rumor  prò  9£  * 
condicio  tentai ur  crimtne  .  Si  sbeffa 
la  chiarezza  delie  difcolpe  ,  fi  icher- 
nifee  la  fodezza  degli  argomenti  ,  fi 
ftracciano  le  dotte  pagine  delle  infor- 
mationi  accurate  ,  fi  corre  à  vendet- 
te ,  s'infamano  i  benemeriti  ,  fi  riem- 
piono le  Città  di  dicerie  ,  e  di  infiliti , 
qualora  l'Animo  perfuafo  fi  fpofa  ,  fen- 
za fpcranzadidiuortio  ,  co'ragguagli 
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bugiardi.  Iofpetercidi  liberare  corto-  gliorc  del  capo  il  Sole  delle  difcelpe* 
ro  da  vitto  tanto  indegno  di  Comari-  di  ,  e  notte  rumini  gl'entimemi  1  ugge- 
dante  ,  fc  meritarti  d'introdurgìi  a'glo-  riti  a  fauorcdcgl'inuidiati ,  e  rauuolga. 
noli  i  pc tt acoli  del  Tabor .  Quiui  il  Ré  fempre  nella  Aia  mente  le  buone  ragio- 
ne'K  e  ,  per  darci  vn  faggio ,  e  della  no-  ni  di  chi  à  tortorimane  opprciTo  .  Fa- 
to* futura  gloriai  della  Tua  attuale  bea-  cits  eiut  fune  SU  ,  vtjiimcnt*  tutti* 
mudine  |  versò  alcune  (lille  della  Tua  di-  eiut  fi  cut  Nix . 

uinitàsù  la  creta  della  debolezza  vmana»  Ohimè  quanto  fon  rari  gl'imitatori  f.  j  i  ;." 
vnita  al  diamante  dcli'ipoftafi  diuioa  .  di  vn  tal  trionfo,  e  quanto  fono  frequen- 
Pcrciò  riluiTc  la  fronte  di  lui  più  chiara  ti  gli  sfiguratoli  del  beato  trasfigura- 
del  Sole»  eie  verti  agguagliarono  nella  mento  di Crirtol  Chianti  prefeggono 
purità  dei  candore  la  bianchezza  delle  a'popolisùlccirocdcl  Tabor , ne' quali, 
Mitth.17  Neui.  DMxitillosinmontcexcelsufevr-  con  dolore  de*  buoni  ,  e  con  ifpauento 
■,  '  fumj&  transfigurattu eji ante  eas.tt  re-  di  tutti,  fi  veggono  e  le  Neui  su  Li  fao 
folenduit  facies  cius  fi  cut  SoUvcjhmenta  eia  ,  e  la  Luce  nella  verte  !  Peroche  go- 
amttmcim  fatta funt  alba  fi  cut  nix.  Chi  donodi  vdirc  inrbrroationi  finifìre ,  cin 
non  vede  nella  glorificatone  di  Crirto  quelle  li  auuolgono  :  all'incontro ,  fi  no- 
ti gu urli  la  trashguratione  di  chi  è  in-  ianodiafeoitarc  Protettori  di  calunnia- 
nalzato  alla  tanto  ammirata  Bcatitudi-  ti  ,  edi leggete  roamferti  fcioglimcnti 
ne  de'facii  comandi  ?  In  erta  voileii  Sai-  dc'raul  prefupportì .  Viuono  gi'mfcli- 
uatore  iti  mboJi  e  delle  neui ,  c della  lu-  ciriuoltandomontonidineue,comcg}i 
ce  ,  perorile  le  prime  dinotano  le  aceu-  fcccFranccfco  di  Aflìfi,  ma  con  fini  lor- 
fe  »  necciTiriebensielleà  chi  gouerna,  taniffimi  dalle  fante inicntioni  di  quei, 
ma  che  tanto  raffreddano  l'afTettionedc'  l'Angelo  combattuto .  Peroche,  cue  il 
Prefidenti  verfo  gli  sfortunati  deferiti.  Legislatore  Serafico  propugnò  tra'- 
Similmente  chi  non  in  tende  cfpieua  nei  ghiacci  il  candore  del  tuo  fpirito  ;  co- 
Sole  la  verità  dc'faiti  >  e  il  dileguamento  doro  tra  le  neui ,  che  impartano,afjbga- 
dcl  l'ombre  ?  Or  Crirto  efprefle  in  fe  me-  no  la  virtù  degl'in  lìdia  ti ,  accarezzando 
defimo  trasfigurato  i  geroglifici  delle  chi  riferito  delitti  >  e  ab  boni  man  do  chi 
apologie ,  e  dcllequercle ,  affinchè s'in-  difeuopee calunnie  ,  e  chi  (ottiene  inno- 
tenderte  ,  quegli  eflcre  degno  Gouer-  centi .  E  non  è  ciò,  vn  trasfbtmarfi,non 
nante ,  in  cui  poflbno  accoppiarti  ogget-  folamente  rigettando  il  Sole  nel  lembo 
ri  sì  contrari;,  come  fono  Sole,  e  N  cu  e,  dell'habito  ,  e  collocando  il  gelo  sù  la. 
doè,acccttamento  di denuncic,c  riferita,  nobiltà  delvifò  ,  ma  con  tramutare  le 
mento  à  difcfè .  Perciò  volle  fpeteatori  membrane  vileerc,  il  cuore,  e  l'anima  in 
di  a  p pancione  sì  nobile  Giacomo  pri-  geiatiflime  neui  ?  Vn  tal  nome  mi  fi 
mo  Patriarca  della  Giudea  ,  Giouanni  paflare  dal  monte  di  Crirto  glorificato 
Primate  di  tetta  l' Afia  ,  e  Pietro  Prin-  al  fepolcro  di  Crirto  feppcUito,  per  qui- 
cipcdellaChiefa.e  Paftorc  del  Mondo,  ui  confutare  la ofhnatione ne* rigori  di 
E  fi  noti  con  qual  differenza  di  iito  nel  chi  è  preuenuto  dall'incanto  delle  ira- 
beatificato  Redentore  comparsero  la  prefiioni.  Comparile  fui  marmo  delia» 
Neuc,  ed  ii  Sole,  ciò  edire,  quefio  nel  S  pelone  a  vn'AngcJodd Ciclo  con  lali- 
mezodclla  fronte  ,  e  quella  nella  crtre-  urea  dei  SaluatoretrasfiguraiOjdiccdoDv 
miti  della  ioga  :  dinotando  à  chi  regw-  di  lui  daJl'fìuangelrfta  ;  irat  asttem  «*/"~Matth  lt 
ge  ,  non  doueregl*  nculòre  le  relation!  peftnteiut  fictit  futgury  veftt  menta  atr  },  "a 
di  chi  incolpa  *  ira  parimente  non  po-  ttmeitts  fri  ut  mx  .  Intanto  che  il  ede- 
terfi  incarnare  ne'  bialìmi  afcoltaii  .  Ile  A \r  ba  1  eia  ture  pubi  icaua  il  forgi» 
Gii  ammetta  come  fregi  del  manto  ,  mento  del  Crocin7ro,cfclaraaiWo,  £irr~ 
di  cui  pofla  e  fpogliarfi  ,  e  dimenticarli  »  rtxit ,  noncfth'tc ,  leguardie  trafitte  da 
Airincontro  ,  imprimaneila  parte  miV  cordoglio  fuenceropcx  doJorc.  Exter- 
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riti funt  cujlùde*%&  f adi  fumvelut  mor^  tefto  Euangch'co.  Che  dirà  egli  ,  (e  io 
tni.  Come  tramortire  i  viui,ouc  i  defbn-  moftreró  ,  à  gli  Accufati  turarli  «la  Noi 
ri  riforgono  ì  Quale  occafionc  di  fgo-  Pvdito ,  non  perche  fieno  cflì credati  rei 
mento  ,  mentre  vn'Angelo  ,  in  abito  di  dc'misfrttioppofti,ma  perche  dubiria* 
pace ,  d  in  11  !  ga  felicità  di  trionfo  \  Quart  mo ,  che  la  verità  riluca  ,  e  che  apparifea 
ferriti  ì  grida  nella  Cattedrale  di  Ra-  la  fallita?  Attenti  al  Cèfo,  perciochcrac- 
uenna  Pietro  Crilòlogo.  Efcioglie  he-  contandofi  daMoisé*  ,  é  dettatura  dello 
toquentittìmo  Scrittore  il  dubbio  prò-  Spi  tiro  Canto  .  Ricornato  Putirarc  dal 
polli)  con  tale  (òttigliczza  d'intelligen-  Palazzo  del  Ré  a  Ila  fua  Ca  fa,  trouò  tur- 
za,  che  baftaua  fola  à  ftabilirgli  l'accia—  bat  illima  la  Moglie  ,  e  da  lei  in  refe  le 
mationc  comune  di  Oratore  più  che  d*-  sfacciataggini  di  Giufeppe  ,  non  prati, 
oro  .Tramortirono  quelle  federate  cate  dai  Giouanc  ,  elicerà  vna  Stella  di 
Soldattìchc  ,  pemoche  volcuano dina-  pu diaria  ,  ma inuentate dalla  Fetnina» 
rato  da  vermi  il  corpo  del  Redentore  >  che  era  vn  tizzone  della  fornace  Cai* 
e  non  immortalato  da  gloria ,  e  rendutó  dea .  Stette  vn  tantino  fotycfo  il  Barone: 
impaflìbile  con  la  riunione  all'anima  indi  umiliando  di  dar  fede  a  oli  Crepiti 
s«m.  7$.  rem  p  rem  ai  beata.  Quare  ferriti  ?  quia  della  Con  forte  ,  mife  in  ceppi  l'accufa- 
To.  ì  cujfodieèant  crude Ut atis  [ìndio  ,  non  pie-  io  ,  e  confegnollo  a'Miniftri  del  publico 
14^.  tatxs  obfeqmo  .  Quanti  anche  a'giomi  carcere  .  Non  fu  potàbile  impetrare 
nortrifono  i  Curtodi  dc*rinchiufi,  i  qua*  dallo  fdegnato  Padrone ,  chcafcoltafTc, 
li  agghiacciano  al  folofofpctto  di  vd ire  prima  dell'incarcera  mento  ,  vnfòlope- 
rirafeitato  »  chi  vorrebbono  vedere  ero-  riodo  di  Seruitore  tanto  benemerito  dcl- 
cififlbi  Che  s'imprigionino  gli  accufa-  la  fua  famiglia  ,  eviuuto  tanti  anni  al 
ti,éneceflùàdibuongoucrno.  Ma  che  fuo  feruitiofènza  ombra  di  colpa  .  ZH>~If*!-  r«~ 
gli  £  Tarn  ina  cor  idei  le  caule  fi  afTettionù  minusipftm  ,  ne  filo  quid  e  w  verbo  ad  JJJ j*^ 
no  sì  crudamente  a* danni  de*  proccfTari  >  tum  hahitodn  vincula  cornee tr.  Crederà 
che  impallidivano  ad  ogni  fcintillamen.  qualche  huomo  fempliee,  che  do  face£To  '*0' 
to d'innocenza  ,cchetrangofcino  ,qua-  fc  quel  Nobile,  perche  ftimafle indubi* 
Iota  vn'Angelo  di  verità ,  prouata  l'in—  rata  la  temerità  del  misfatto  ,  e  perche 
uidia  de'  Relatori,  profetizzi  aflblutio-  riputarle  traditore  J'Ifraelira,  per  Io  cap- 
ri ,  e  faccia  prognoftici  di  buoni  fuc-  porro  rilafciato  nelle  mani  deHa  Padro» 
ceflì  ,  anticipandone  la  nuoua  ,  e  di*  na.  MalfidoroPclufiotafcuopread£f* 
cencio ,  Surrexit ,  furrexif ,  no/tefthic  :  mino  Conte  le  a  ft  mie  del  politico  Cor- 
oucfto  farebbe  arrolarn*  gli  Arbitri  de'  tigiano.  Non  lafciòeglidi  fentire  le  di* 
(acri  Tribunali  trà  gli  fpictari  Guardia-  fcfcdclcaftiflìmoScruo  ,  percioche  (li- 
ni della  fpelonca  di  Gctfcmani .  Onde  »  mafTe  6  prouata ,  ò  conuinta  la  fcclcrag. 
fc  marauigliati  i  femplici  efclameran-  gine ,  ma  perche  temeua ,  che  il  Gioiia* 
no  ;  Quare  ferriti  ?  Voirifponderecon  ne  difcoprilTe  si  chiaramente  l'impoltu* 
Griiclogo  ,  quia  cujlodicbattf  crudeli*  ra,  chebifògnafTc  fgvauer  lui  delle  cate* 
tétti*  jiudio  ,  non  pietatis  obfequto.  Né  ne  ,  caggrauarnela  Donna.  lìlud  fon* 
occorre  fconuolgcrc  il  vifo  ,  e  oppormi  »  taffe  cogita***  ,  quod  fi  loquendi  poteffa- 
quefte  efTere  non  dichiarationi  dclPE»  tem  ip/i  faceret ,  eumnonmodòillatun* 
uangelio  ,  ma  rirrouamenti  della  fama*  fidi crimen  diJfoluturutveru  etiam  in  ac- 
Ha  nel  mio  capo  adirata  ,  fenza  decoro  cufatricemretorturum.  Quado  vn'huo- 
d'interprctationi ,  contro  alla  maligniti  mo  adoratore  di  Statue  ,  rbbriaco  di  o* 
delle  impreffioni  ,  le  quali  e  Giufeppe  norc  mondano ,  e  priuo  in  tutto  di  fenti- 
fchiuò ,  e  io  detefterò ,  finche  hanrò  lin*  menti  cuangelici ,  ha  u  erte  creduto  vno 
guarrà denti.  Schiauoftranicfeinfidiatoredel fuo  ta- 
$.  ?  14  Sia  nondimeno  vero  ciò  che  pronun-  Jamo,  l'haurebbe  traforato  con  pugnali, 
?     zia ,  chi  cosi  lacera  la  Cina  allegoria  del  e  non  legato  con  ferri .  Cosi  difle  Ifido-  ■ 
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ro  :  Nam  a  ho  qui»  ipfum  etiam  obtrun-  la  varietà  de'  cauilli ,  e  per  la  molti  tndi- 
cajjet. Adunque  non  fi  tralafcia  di  Jcggc-  ne  delle  frodi  »  che  di  pafeerci  co]  fin- 
re  ,  e  di  vdircgiullificationi ,  pcrchcla  ccriffimo  pane  degli  Angioli  ,  quai'c  la 
calila  fu  terminata  >  cperchelepruoue  fedeltà  de' ragguagli  ,  elafincerità  de' 
fieno conuincentùma  percioche,defidc-  giudici).  £fclama  perciò  e  contra  co- 
randonoi  di  precipitare  la  Temenza  ,  e,  loro  ,  e  contro  à  noi  S.Agoflino:  In  //-  Tra».  tk 
conofeendo  il  debole  fondamento  del-  raclitis  non parua  erat  offenfa ,  repudia-  »"  ioann. 
le  oggettioni ,  pentiamo  «  che  à  noi  poflà  re  quod  dabat  Sapienti  a  ,  &  p etere  id  *  To  g 
mancare  l'apparéza  della  giuftitia ,  e  che  quo  tnhiabat  Concupitemi* .  Alzando  tiV 
perciò  fiamo  corretti  à  sfogare,  fcza  ma-  poi  il  beato  Dottore  le  (Irida  foora  le 
ichcra  di  ofìctatc  ragioni,  le  piene  ò  della  nuuolc,  conchiudcildifcorfo  :  Òhin- 
noftra  rapacità,ò della  noftra  vedetta.  Se  degniti  ,  che  fupcra  qualunque  fede  !  Si 
ciònon  è,àqualfìncfpalancarducorec-  e  trouato  nel  mondo  ,  chi  ,  flraccodt 
chic  à  gl'incolpatori,c  né  pur  vna  ferbar-  manna  ,  hà  fofpirato  carnami  j  chi  hà 
ne  à  chi  difende  »  Più  oltre  ;  perche  vfarc  preferito  pane  corruttibile  à  pane  del 
nouità  d'inquifitioni  ?  perche introdur-  Cielo  .  Concupierunt  carnibus  ve/ci  » 
re  fingolarità  di  efami  ?  perche  (limare  quibus  pluebatur  manna  de Calo .  fut-  - 
oracoli  d'ifaia,  e  rifporte  dell'Arca  ogni  to  ciò  accadde  allora  ,  e  può  ora  auuc- 
parola,  che  confermi  l'accufa ,  e  ripu-  «ire  ,  fc  la  Impresone  ,  piegandoci 
tarcincantetìmi  diBalaamo  ,e  fi  Ceni  del  totalmente  da  vnde'lati  ,  noncifarà 
Serpente  tutte  quelle  propofitioni ,  che  Arbitri  indifferenti  ,  vediti  di  neue»  e 
rifehiarano  il  fatto,  che  Cuciano  la  ca-  coronati  di  luce  ;  ma  fattici  di  giudici 
lunnia  ,  cherendono  indubitata  la  fc-  parte  ,  ci  renderà  abbomineuolc  la  ve- 
de di  chi  e  lacerato  da  maligni  ?  Non  rità  del  patrocinio  per  l'ardente  fame, 
fono  quelli  manifefti  argomenti  di  ani-  che  proucremo  di  verificare  l'accufe  . 
ino auuclcnato  dallaImprcflìonc,cchc  Non  cosi  feccGiiifcppc  ,  di  cui  rima» 
vuol  credere ,  come  articolo  Apoflolico,  fe  femprc  l'animo  fofpcfo  ,  affetato  di 
ciò  che  la  prima  volta intefe  ?  Sarebbe  verità  ,  etiniorolòdi  non  abbracciare 
ciò/c  giammai  fofle  in  alcuna  delle  Dio,  l'ombre  dc'fuoi  fofperti ,  come  corpi  1  u- 
ccfiCriftianejVnrinouamento  della  mo-  minofi  di  misfatto  prouato  .  Animus 
llruofità  ,  fucceduta  tra  gl'ingrati  Ebrei  tius  iuter  vtrafque  partcsflutiuabat:  & 
nelle  arene  del  Deferto .  Pioucua  à.co-  tenere  eamtimebat  t&tradere  cani  non 
loro  la  manna  dal  Ciclo  ,  impattata  per  audebat  .  Promiflìmamentc  però  ,  a) 
mano  di  Angeli ,  colma  d'ogni  fapore,  primo  cenno,  hauuto dall'Angelo  in  fo- 
c  abbondante  di  nutrimento  sì  vigo-  gno,  accettò  pernia  Reina  quella  ,  che 
rofo  ,  che  preferuaua  a'viandanti  non  dianzi  non  volcua  per  fua  Spola  .  Se 
j'ulo  la  faimàde'membri,ma  la  incorrili-  dunque  gli  huomini  retti  ,  à  qualfifia 
tibiiità  delle  velli  :  e  nondimeno  ,  con  fpnatjlio  di  giuftificationc  ,  cacciandal 
detestabile  feonofeenza,  fofpirarono  co-  cuore  le  nebbie  delle  fofpeccioni ,  quan* 
comeri ,  e  defiderarono  pentole  .  Onde  tunque  e  gli  occhi  rimirino  ,  e  le  mani 
«eceflitaronola  diuina  Pietà  ,  à  ferir  lo-  palpino  il  corpo  dei  delitto  ;  come  al- 
io le  gole  nel  punto  fteflò  ,  che  maftica-  cun  di  noi  oferà  turare  l'vdito  à  chi  l'o- 
lia no  carni.  Tanto  crediate  fcguiie,  oue,  fpira  di  rapprefentarci  vna  Iliade]  d'in- 
potendofi  penetrare  la  verità  delle  co-  giuAitic  ,  per  notìro  comodo  epilogata 
ic ,  noi ,  fchifi  di  cibosi  fanto ,  e noiati  di  in  si  brcui  parole ,  che  la  icrittura  di 
alimento  ,  con  cui  la  vera  Sapienza  nu-  effe  ,  come  già  gli  ferirti  di  Òmero  ,  fi 
trifee  l'intellettcperchc  fi  accerti  del  ve-  racchiuderebbe  nel  gufeio  di  piccioli 
ro,bramiamo proporle calunniofe, e go-  nocciuola!  Sevi  chiedeflero  Arcipre- 
diamo  affai  più  di  ruminare  cipolle  tati ,  Canonicati  ,  Cancellane,  e  Pie- 
Egittiane,  di  centuplicate  concerie,  per  ui  *  potrefte  rigettarli  ,  come  animi 

yentofi , 


Digitized  by  OoOQle 


NclSefto  Venerdì  della  Quarefima .       3  4 1 

ven  tofi  y  e  come  huomini  auidi  di  ono-  da  eflì  (ledi  e  riconofa'uti ,  e  con  fetta  ti  ì 

ranze.  Ma  chi  fupplica  d'accennarui  i  mentrechc  dùTcro  ,  Hic  bom»  multa 

corti  .chericeue,  non  vi  chiede  né  Mitre  figna  facit.  La  quale  efecrandoteme- 

per  infuperbirfi ,  né  Troni  per  domina-  rità  di  Croce  inalberata  ad  vn  Meflìa  , 

re  :  vi  prega  di  non  vinere  infamato  »  e  f  ù  difegnata  dalla  mala  Impresone ,  in 

di  non  morire  col  laccio  della  difpera-  cui  fi  fitte  l'empia  Adunanza  di  quelle 

ter.  i*»  rione  alla  gola.  Defenfioeft,  non  arri-  Tigri  ,  e  fu  adempiuta  barbaramente  • 

p  1  '    gonfia  >  quando  non  excel lev ti 'a  aiiqua  perche  il  Capo  di  etTa  ,  non  folo  concepì 

Te**,    honoris  ajfumitur, Grformidabilis  *ru-  per  le  Impreffioni  il  deicidio,  ma  lo  par- 

»**      na  propulfatur  .  Aliud  efl  dignum  [e  tori  facriJcgamcntc  con  la  Efpreffione 

prtmio  dicere ,  altudindignum iniuria •  de'  Tuoi  furori .  Quella  ci  rimaneua  ad 

Così  ferme  S .  Ambio  fio  :  e  al  Santo  fi  efplicare  nel  terzo  luogo  ,  di  cui  per  1*- 

conforma  chiunque  non  fi  fi  (chiauo  ora  tra  feorfa  daremo  vaiòlo  cenno  ;  ma, 

miferabilc  dell'Apprenfione  .  Prelati  prima refpiriamo . 
Criftiani ,  fc  le  Paflìoni  fi  appartaflcro 

da'  noftri  gin  dica  menti ,  si  domeftici  ,  SECONDA  PARTE» 

come  publici ,  rimarremmo  indifferent  i 

nell'afcoltarc  ,  e  diuerremmo  miferi-  QE  la  Impresone  finiftra  fà  la  boz-  §  ?r< 
cordiofincl  punire  :  volendo  ,  quando  3  za  delle  carnificinc  ,  la  Efprcffìo- 
l'accula  non  lì  conuinca  inuidioia ,  ò  fa I-  ne  importuna  mette  in  pratica  con 
fa, emendare  bensì ,  e  anche  colpire  chi  inaudita  barbarie  la  malignità  de*  mo* 
peccò :ma  (Te  i  delitti  non  fono  e  publi-  del  li .  Efpedita  la  integrità  de' Tribù* 
ci ,  ed  enormi )  con  mantenere  la  fama  ,  nali ,  fc  il  Principe  dell'Aflcmblca  ,  ò  il 
quanto  più  poffiamoja'condannati.  Tà-  Primate  della  Prouincia  fà  minima  di- 
to fece  Gi  uk'ppc  »  mentrechc  ondeggia-  chiaratione  de1  fuoi  fenfi  intorno  alle 
uà  per  l'inai  peccato  concepì  mentri  della  qualità  dell'incolpato  .  E  quantunque 
gran  Verginea  tanto  efercitaua  S.  Ago-  VExpedit ,  vt  moriatur ,  quando  fi  prò- 
«ino  nella  fua  Dioccfc  tpercioche,  an-  ferì  da Caifa,  non  efponefl'e catene, non 
Che  oue  adoperaua  la  sferza  ,  abbonii-  arrotane  chiodi, non  affilatici  ance,  non 

,  natia  la  tromba  ;  evoleua  ,  che  il  fallo,  coglicflcfpine,  non  aggroppale  flagel- 

douc  haueua  hauuta  la  culla  della  te-  li, e  non  piantafTe patiboli  ;  tuttauia  fu 

(  inerirà  »  quiui  haucflela  fcpoltura  del  cagione  di  tutti  etti,  e  in  vigore  di  quel 

gaftigo.  £  perche  alcuni  indifereti  ze-  deteftato  periodo  fi  gridò  da  tutta  Geru. 

latori,  pc*l poco Itrcpito, ch'egli vfaua  falemme  »  e  più  volte  fi  repetè  l'efe- 

nel  correggimcttto de* trauiati ,  lo  fpac-  crando>e  facrilc|o crucifigatur.  Appena 

ciauano  ignorante  degli  accidenti,  faliro  voi  ò  con  ferrilo  làrdonico  fchernircte 

egli  nel  pergamo  con  due  periodi  ribat«  l'apologie  dcll*accufato,ò  con  ghignata 

tè  l'inganno  de*  crudeli  >  e  infegnò  à  cor  tele  applaudente  alla  feucrità  della 

noi  il  modo  Hi  flagellare  co' Pa  fiorali  .  pena,  oue  parrà,  clic  fi  auuijnoi  lòfìsmt 

wb  do-  Òf9*  (cis  *  &  es°  fcio  ;  ft*  non  cortlvn  <le8,i  Arbitr»  >  c  gli  (torcimenti  del  Pro- 
mini,     te  corripto, quia  curare  volo, non  accufa-  ceffo  ,  cheognunode'  Di  nini  tori,  riti- 
ri .  Prorfusnee  frodo  >  nec  negligo .  Vbi  rando  gli  occhi  da  quante  nelle  riluco- 
35" U'    contigit  malum ,  ibi  moriatur  malum  .  no  nella  via  lattea  .fottcrrerà  la  fronte  nel 
Quelli  fono  ifcntimenti  de*  veri  Pafto-  fango  infanguinato  d'ogni  rigore  più 
ri , emuli  di  Giufeppc,  e  capitali  nemici  che  crudo  ,  per  la  fperanza  di  auto-, 
di  tutti  que'  Vecchioni ,  che  ,  congre-  rizzare  le  chimere  della  vofira  ira  ,  fc» 
gati  oggi  nello  federato  Conciliabolo  conculcata  la  verità  ,  mette  in  trono  la 
di  Caffa  ,  e  di  Anna  ,  tentennarono  à  calunnia  ,  per  porre  in  croce  l'inno- 
morte  il  Figliuolo  di  Dio>non  rifpcttan-  cenza  .  Vna  parola  di  chi  prefìede 
do  gl'infiniti  meriti  del  Perfonaggio  e  come  vn  Sanò  «ittato  nella  Pc- 
ParttJI.  Y  l  fchie* 
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fchiera  .  Quello  nei  cadere  forma  vn  Dauid  feruis  fuis  .furgite,  fughmus  ì  ».iteg  ,rj 
cerchio  si  riftretto,  che  di  poco  eccede  ncque  enim  erit  nobis  effugium  à  facte  *+. 
la  Aia  circonferenza.  Non  così  fono  an-  Abfalom  »  F  e  fi  mate  egredi ,  ne  forte 
gufti  i  tanti  ,  che  dietro  al  primo  fi  for-  vtnicns  occupa  nos  »  C  impellat  fuper 
mano  :  pcrochc  quanto  più  fi  allonta-  nos  ruinmm  ,  0-  percutiat  Ciuitatem  in 
nano  dal  primiero  >  tanto  più  fi  dilata-  oregladif.  Dopò  qualche  tem perman- 
ilo .  Cum  inpifeinam  Lapis  mijfus  e  fi  ,  cando  il  feguito  della  turba  alla  u  meri-  , 
icriuc  Seneca  ,  vide  must  a  muitos  erbes  tà  del  parricida  >  e  credendo  l'efercito 
aquam  de/cendere,  &  fieri  prtmùm  an-  del  vero  Rè ,  fi  prefentò  la  battaglia  dal 
guftiffimum  orbene ,  deinde  iaxiores ,  oc  Padre  oltraggiato  al  Figliuolo  frencti* 
deinde  maieres .  Quando  l'iniquo  Eie-  cante .  £  perche  Dauid  prelùde  la  ro- 
dimi e  riccue  da  chi  domina  vn  mezzo  tale  f  con  fìtta  de'  ribellatane!  dare  la  raf- 
cenno  di  ciò ,  che  fentc,  comincia  à  fan-  fegna  alle  fchicrc ordinò  cfprcflamcnte 
tafticarc  con  la  mente,  poter  egli  non  à  tutti  >  che  chiunque  fi  auueniua  nel 
d  il  piacere  al  Regnatore  ,  le  aggraua  l*-  Giouanaftro  ,  guardafiedi  colpirlo  an- 
incolpato  .  Quello  è  il  primo  moto  ,  cheinvn  piedenon  volendo morto»chi 
che  nella  Pifcinafala  Selce  cadutaui  .  egli  volcua  mortificato.  Semate  txihi  ••*«!. 
El'clama  dipoi  à  fc  :  chi  sì  ,  che  io  non  puerum  Abfalom;  &  cmnis  populus  au-  1 
m'innalzi»  fc  atterro  coftui  lindi  ,  im-  diebat  pracipientem  Regem  cutlts  Prin- 
brucandoli  con  la  fperanza  ,  grida  :  le  cipibus  prò  Abfalom .  Seguitala  glor- 
io fpremo  co  mici  denti  le  vene  all'odia-  nata  ,  e  sbaragliato  l'efercito  de'  confu- 
to ,  Ipero  colfangucdi  lui  poter  colo-  maci ,  Aftalon  iòfpefo  alla  Quercia  fu 
lire  il  bigiodclla  mia  toga  »  Non  fi  ter-  incontrato  da  vn  fante  vi  ttoriolò .  Cor- 
mina  dal  temerario  il  diitcndimentodel  fe  coftui  con  fretta  à  dar  ragguaglio  del 
parere  ,  fenza  che  egli  inghiotta  con  la  donane  pefolone  da'  rami  à  Gioab,  ca- 
ri danza  le  piene  dell'Ermo  »  e  le  con-  po  delle  armi .  Sgridollo  agramente  il 
chiglie  di  Tiro  .  Fieri  vrimùm  angu-  Generale,  egli  dille  ;  Si  vidimi  ,  quare 
fliffimum  orbem  ,  de  inde  Iaxiores  ,  M  non  confodifft  eum  cum  terra ,  cr  ego  de- 
deinde  maiores .  E  si  fattamente  fi  fuTa-  dijfem  tibi  decem  argenti  fklos  ,  & 
no  nei  conformarti  al  volìro  dichiarato  vnum  baltheum  ?  Etclamo  Pauuifato- 
inchinamento,  cheanchc,  quandori-  re:  come  poteuaio vccidcreconlc  mie 
uocafte  l'ordine ,  e  vi  moftrafte  bramofi  mani  il  Principe,  fc  Dauid  ,  lotto  pena 
dall'oppofto ,  non  fi  arrenderebbonoa'-  della  fuadifgratia,  promulgò,  prima  del 
vortri  protetti  ,  e  ftimano  di  vbbidirui ,  conflitto ,  à  noi ,  e  à  voi  pure  voler  viuo 
diiùbbcdendoui  nelle  vltiracvoci,vrfe-  il  ribellato ìOue  anche  mi sborfaftemil- 
condano  nelle  proferite  da  prima  .  Al-  legrolfe  monete  di  finiftimo  argento,  io 
lepruoue.  Intefa  fi  da  Dauid  la  corona-  non  toccherei  vn  crine  al  fuggitine  , 
tionedi  Aflalonein  Ebron  ,  cl'applati-  per  non  trai -redi re  si  efpreffo  coman- 
fo  ,  che  il  popolaccio  faccua  all'vfur-  damento  del  Rè  .  Audientibus  enim 
patorcdel  diadema,  vfei  dalla  Reggia,  nobis  ,  pr&cepit  Rcx  >d  'tcens  :  Cuftoditt 
epublicòallefquadre»  efltrequel  Gio-  mi  hi  puerum  Abfalom.  Rifcfì  Ioabdel- 
uancvna  Tigre  infatiabile  di  fangue  ,  c  la  (implicita  di  colui,  egli  ditte  :  ben  fi 
che  ,  auuczza  à  fucciarlo  dalle  vene  fra-  vcde,cfl«r  Voi  ciurma  incapace  d'inten- 
terne  ,  come  era  feguito  ncli'aiTaflìna-  dcre  il  linguaggio  dc'Rcgnanti.  Quan- 
mento  di  Ammon  >  volcua  parimente  do  i  fu  premi  Signorili  fono  dichiarati  » 
fatiaifenc  nell'aprimento delle  paterne  ,  ancorché  poi  impiastrinole  prime  or- 
pcr  poi  mettere  ì  labbri  ai  fucciamento ,  dinationi  ó  con  temperamenti ,  ò  etian- 
ei  denti  alla  ftragc  di  quanti  Generali ,  dioconriuocamcntidiclTe,  j>onè,  che 
e  di  quanti  Minifìri  non  lo  feguhiano  vogliano  diuerlàmente  da  qùel.chevok 
nell'occuparacnto  del  trono  :  £e  *it  Jcro.  Fingono  raucationc  di  voleri,  psr 
i  afeon- 


Digitized  by  Google 


ticl  Scilo  Venerdì  della  Quarefima.  ?*} 

afeondere  la  durezza  delle  loro  voglie  rono  per  naturale  inclinarione  alle  fpia£ 
col  velo  ingannatore  di  ordini  miglio-  gc  del  Marc  :  cosi  il  dechinamento  de' 
rati  ;  bramando  >  chele  peructfe  ope-  procedi  giuridici ,  e  degli  elàmi  legali 
rationi  fi  attribuivano  ,  non  ad  cfli ,  che  e  Tempre  airincontramento  della  veli- 
le decretano  ,  ma  àgli  Vfficiali ,  chele  tà  ,  e  all'adempimento  della  giuflitia  . 
adempiono.  Per  altro  i  gran  Dominan*  Ed  io,  fi  come  à  chi  in  tal  guifa  ragiona  > 
ti  debbono  intenderli  ,  benché  non  par-  confirflb  le  Giunte  alTomigliarfi  all'Ac- 
lino  ;  e  lì  arrogano  ,  che  fi  tfèguifca  ciò  »  qua  ;  così  nego ,  e  quella  auuiarfi  fèni- 
che vna  volta  accennarono  ,  auucnga-  prc  a  liti  dell'Oceano ,  e  quelle  non  mai 
che  mille  volte  dappoi  >  pcrfodisfareal  icoftarfi  da'  confini  e  del  vero,c  del  giu- 
Mondo,  e  per  ingannare  il  volgo,  ridi-  (lo  .  Se  meco  faii  rete  col  pen  fiero  al- 
canociò  ,  che  di  n'ero.  Voi  »  fofdatdli  la  gran  Fontcdcl  Pontefice  Paolo,  quin- 
ignoranti  di  Corw$  uon  comprendete  todi  quello  nome,  che àlmhà immor- 
sici ionia  de*  Coronari  :  e  perciò  tu  ere-  talata  la  memoria  ,  e  che  à  noi  hà  re- 
di, che  Dauid  parlaflc  dauero,  quando ,  cara  sì  gran  copia  e  di  delirile  di  glorie, 
per  non  apparire  indifereto  nel  gaiìigo  ragguarderemo  teacurire  da  ctTa  ,  n ci- 
tici figliuolo  inconfidcrato ,  in  ti  man  a  co  la  tòmmità  del  Monte  Aureo  ,  quattro 
la  bocca  ,  ma  riprouaua  con  l'animo  ,  quafi  Fiumane  di  acqua  :  e  pur  di  eflc 
Strutte miki  fuerum  ^/«/ow?Chihà  quafi  niuna  s'inuia  al  Mare  .  Concio- 
publicato  Aliatone  fitibondodi  fàngue  nache  ,  rifeontrandofida  quelle  piene 
regio,lo  vuol  morto,  quantunque  appa-  nella  Vafca  ,  oue  traboccano  ,  a rti fi- 
la bramatlo  viuo.  Per  tanto  vien  meco,  ciofe  fittole  ò  di  rame,  ò  di  piombo ,  e  da 
che  io  sù  gli  occhi  tuoi  gli  tornò  con  elle  inuitate  à  trafeorrcre  in  fontane  , 
tic  lance  il  petto,  cvccifololofotcerrcrò  fu perbe per  marmi,  e  vaghe  per  lauori, 
in  vn  monte  di  farli  :  e  tu  imparerai,  che  abbandonano  il  con b  naturale  verfo  la 
il  Rè,dictro  allo  fpargimento  di  quattro  marina  ,  e  fecondano  l'incaminamenro 
finte  lagrime,  cfulterà di  vederli  Signo-  de' condotti ,  per  far  mollra  di  fe  nelle 
re  nel  fuo  Regno  ,  fenza  temenza  di  ri-  lìradepiù  ramoiediRoma  ,  e  per  com- 
pigliati tumulti.  Così  di  (code  Gioab  parire  ,  con  maeftà  di  Fiume  ftiblimato 
col  Soldato  :  fe  bene,  ò  male  ,  fe  con  in  aria,nc)  teatro  fieno  del  Vaticano,  ad 
verità  di  afiiomi  praticati ,  ò  fe  con  ma-  ornamento  e  del  Palazzo  Pontificio  ,  c 
ledicenza  di  fauolofi  prefuppofti,  giudi-  della  Bafilica  di  S.  Pietro .  Vi  accoc- 
catelo Voi  ,  perche  io  ne  lofpendp  la  te  ,  quanto  anche  l'Acqua  trauij  da'lcn- 
cenfura  ,  e  (blamente  ne  propongo  il  re-  tieri  della  propria  natura  ,  qualora  coti 
Ho .  Er  ait  Io*b,nou  Jicut  tu  vis>fed <*g-  arte  é  trafportata  altrouc ,  ed  é  folleticara 
grediar  eumeoram  te,  T ulit  ergo  tres  à  diucntie  gloriofafrà  fiatile  5  Se  dun- 
i*nc*as  in  marta  fu*,  &in{ixit  eas  in  que  il  Mare,  non  freme  nelle  montagne 
corde  Abftlom .  Replicate ,  fe  potete  ,  della  Sa  bina, ma  tumultua  nella  marcnv 
a  Cronaca  sì  veritiera  ,e  à  trucida  mento  ma  di  Porto ,  e  d'Odia,  è  manifefto,  tut. 
si publico .  Negate , feardite.la  Efpref-  ta  quell'Acqua  ,  chedal Monte  fi  dira- 
fione  fatta  vna  volta  durare ,  finche  non  ma  nella  Piazza  Apofiolica,cchc  in  efla 
fiaellcrminato  ,  chi  fui  principio  ò  de'  forma  l'ammirata  girandola  ,  (correre 
bandi ,  ò  della  difgraria  fù  colorito  in-  contro  a'dettami del  fuo  pefo , eallonra- 
degnodifauori.  narfi  dal  centro  del  fuo  camino.  Ap- 
5.516'*  Riderei  poi,  e  meco  afiai  più  infili-  punto  com  e  fe  tutto  q  nell'Elemento  co» 
terebbono  gl'intelligenti  di  forme  po-  sì  fcco  difcorrclTc  •.  fe  io  vò,  oncia  naro- 
licichc  ,  delle  quali  io  nè  pur  sòl'alfabe-  rami  fpinge,anderò bensì  al  Mare,  da 
to  ,  fe  dicerìe  :  Quando  le  cole  padano  Dioaflègnaromi  per  ripolóde'mici  mo- 
per  tribunali,  la  giufiitia  non  può  vacil-  ti  ;  ma  vi  ghignerò  feonofeiuto ,  e  igno- 
lare .  Poiché  ,  come  tutte  l'Acque  cor*  bile  incanali  rangofi  ,  fenza  che  veruno 
.  Y  4  mi 
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mi  guardi.  Ladouefc  io  mi  abbando-  mati,àglifpogliatilarobba,à  gl'infìdiaV  t 
no  alla  guida  de'  piombi  preparatimi  ,  ci  la  vita  ?  Adunque  >  per  non  parer  Voi 
iaiòvn  de'  miracoli  delia  Città  regnan-  d'haucrc  creduto  vero  ,  ciò  che  dipoi 
te ,  ne  farà  in  efla  foreftierc ,  che  non  ri-  palpate  fallò  ,  opprimerete  chi  fi  è  pre- 
man  ga  incantato  allo  ftuporc della  mia  ualuto  de'propnj  priuilcgij,c coftringc- 
pompa.  Siche»  Signori  mici  »  Tei  Tri-  rete  à  marcire  non  afiòiuto  chi  operò 
burnii  voftri  raflòmigliano  l'Acque  ,  co-  col  volume  de  l'acri  Canoni  nei  pugno  ? 
me  dicerte»  fiate  certi  ,  anche  non  tutti  £  fc  nel  caos  di  tante  maluagità  npere- 
gli  AfleiTori  di  elfi  mirare  all'ottimo,  retc,Così  volere  la  fama  del  Tribunale, 
ne  tutti  accorrere  ver fo  il  centro  pretini-  Aimercte  di  hauer  placata  Pira  di  Dio, 
co  da  Dio  a'giudicij  :  il  qual'c  ,  l'inno-  che  gii  alza  l'accetta  per  ifpiantarui  ?  Se 
*cnza  di fefa  ,  e  la  maluagità  «alligata;  io  giammai  m'incontraiu  in  beftern- 
confufi  icauiili  di  ehi  rapifcc l'altrui  ,  e  miasi  abbomm«u©l<^qiuUlarcbbe,  in 
mantenuto  il  polì  dio  di  ciò ,  che  poflìc-  conferuamento  di  certa  ralla  ,  ed  iufic- 
de alla  buona  ragione  di  chi  ftortamen-  me  (ciocca,  e facrilega onoreuolczza  de' 
te  èimpugnato.  Nè fi  dica  l'Acqua  de*  noftrigiudicamenti,perfeucrarenoinel- 
Jònti,  chèabbellifcono  Roma  ,  carni-  l'abbattimento  de'  buoni ,  chiederei  li- 
narc  finalmente  ,  dopò  la  fontuofità  de-  cenza  à  Crifto  di  (frappare  con  le  mie 
gli  apparatile dc'giuochi, nel  feno  dell'-  mani  la  lingua  ,  e  di  troncare  con  quel 
Oceano.  Pcrciochc  non  tutte  là  tra-  coltello  (con  cui  volle  il  Redentore ,  che 
feorron  o,fucciatc  molte  di  cfle  dalle  pia-  fi  recidette  ogni  membro  fcandalizzato- 
ce  de1  giardini ,  feppcllite  altre  ne'  prò-  re)  le  dita,  ci  bracci,  che  ricufanodi  fo- 
fòndi  delle  fogne,  marcendone  altre  ne*  fcriuerc  l'afiòluimento  degl'incolpati  • 
forti  delle  ville ,  e  la  più  parte  riftagnan-  Peggiore  anche  di  tal  beftemmia  nufei- 
do  nelle  paludi ,  oue  putrefatte  ammor-  rebbe il  protetto, di  poter  noi  affai  più» 
b  .u;  l  !  le  campagnee  infettano  il  Diftrct-  che  non  fi  crede,qualora  dominiamo  ne* 
to.  Tanto  immaginateui ,  che  fegua  nel*  feggi  del  co  nudo.  Prclati,c  Principi  Cri. 
le  Giunte^ qualora  i  Di ffi nitori, nc'pr in-  itiani,difinganateui  in  tal maffima:  poi- 
cip  ij  delle  caufe  a  .lontanati  fi  dall'equi-  che  l'arbitrio  voftro  confitte  nella  ditta- 
ti, non  mai  più  ad  efla  ritornano ,  e ,op-  burlone  delle  voftrc  gioie ,  e  nel  deftina- 
p  rimendo  la  rettitudine ,  più  d'vna  voi-  re  qualche  grana  (non  però  pregiudicia. 
ta  infamano  i  Principati  .  £  quel  che  ri-  le  a'popolija'più  diletti  della  vottra  ra- 
efecfopraogni  cofajniorTribilc  àchi  ha  miglia.Peraltro,oue  fi  tratta  di  giuititia, 
fa  por  e  di  giuftùia,è,  vdire  talora  Arbitri  e  oue  fi  parla  di  onore,  di  robba,  ò  di  ra- 
di Ragunanze  non  ofeure  ,  oue  fi  veg-  gioni  altrui ,  ognun  di  Voi ,  fe  non  è  fcr- 
gono  conuinti  degli  abbagli  predi  nel  uo  delle  leggi,  diuienc  fchiauo  delle  paf- 
decidere  ,  cfclamare  con  vrlo  ,  quanto  fioni .  Vdite  prima  Crifto  ,  e  afcoltatc 
indegno  di  Giudici  Criftiani ,  tanto  per  dipoi  Agoftino .  Siergo  vos  filius  libi-  io.  «. 
ventura  non  indegnodi  affoilìni  Troglo-  rauit, tutte  veri  liberi  eritis .  Aprite  ora 
diti  ;  Cosi  richiedere,  anci.e  in  cuiden-  i  cuori  voftri  ,  perintagliare  in  cflì  la 
za  di  aggrauamenti  ri  cono  Aititi ,  lari-  chiofa  veramente  diuina,  che  intorno 
putationc  del  Tribunale.  Ripucacione  alla  libertà  de' Comandanti  lafciò  fcritta 
de' Tribunali  ?  E'forfc  altra  la  riputa-  à  noi  fopra  tal  tetto  il  S.  Teologo.  Hàc7*f 
rione  di  en*ì,  che  mantenere  à  ciafchedu-  fpes  veflr*  eft,  frttres,  vt  à  libero  libere-  m 
no  il  fuo  f  che  fcatcnare  la  virtù  calun-  ntur3&  liberando  feruos  no t  faci ai  :  fer*  To.  jf . 
niaca  ?  che  dichiarare  degno  di  corone,  hi  emm  eramus  cupiditatis  ;  liberati  fer- 
chi  rattamente  era  proclamato  mente-  ni  efficimnr  ebani aris .  Non<rgo  dicat 
iioledicapcftri  ?  che  trionfare  ,  ouefo-  Chrijlianus  ,  liber  fum  .  Nfli  libera 
prauucnga  aprirne  modi  refi  imi  re  la  li-  tate  abati  ad  pece  andato  ,  [ed  *vte- 
bcrtà  i  gliopprcflj ,  la  (lima  à  gl'infa-  re  *d  non  peceandum  .  Erit  tpim 
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voluntas  tua  lìbera  ,fi  futrit  pia .  Eris  può  >  che  fi  a  contrario  a  I  la  fan  tiri  della 
kbcr  ,  fi  fueris  ferttus  :  libar  peccati  ,  fu  a  infinita  virtù.  Onde  A  goft  ino  ci  am- 
feruus  infuna  .  Oh  ,  quanto  defpotico  moni fcc , che  à quefta  fòla  gi uri fdirt io- 
comando  efer eira  in  quello  Mondo,ch  i  ne  s'inuigili ,  di  crederci  affatto  i m po- 
ri a  elio  pafla  al  tribunale  di  Crifto,  fen-  tenti  in  tutto  ciò,chc  ri  pugna  all'ondU. 
za  minimo  rimordimene  di  hauere  Hoc conemur^d  agamus .  Prima libcr- 
grauaro  veruno,anche  con  vna  (bla  più-  tot  cfì  »  carcrc  criminibus  .  Chiunque, 
ma  di  torto  d  U'egnato.Pcrò,fc  giammai  per  ficurezza  de'  Tuoi  Soggetti,  fi  fa  fcr- 
ò  l'ira  vi  (limolane  à  vendette  ,  ò  l'in-  uo  de' Canoni  Euangclici>farà  Tempre  e 
gordigia  v'infiammaffe  à  rap in c,ò  l'im-  in  terra  dagli  huomini  zelatori  ,  ed  in 
prclfione  riceuuta  da  maligni  relatori  Cielo  da*  fu  premi  Arcangeli  proclama- 
vi precipitale  all'oppreffione  di  alcu-  to,non  folo  PrefidentclegitimodiDìo- 
rto,dite  Tempre  co  l'Apoftolo:  Ego  vin~  cefi,ma  Rè  de'  Rè;  non  ci  cflendo  nè  li- 
clus  in  Domino  .  Chi  cosi  s'incatena  ,  e  berrà  maggiore ,  ne  autorità  più  fubli- 
Uii  a.~Q  dj  potcr  nu|ja  contro  à  gli  me ,  che  la  fuga  da  falli  «  '»  tanmnilH 
editti  della  giuftitia  ,  il  r  cime  nu*  ufi-  unum,  rrtma  liberta*  cf},carcrc  cn- 
rnagine  di  Dio  onnipotente ,  che  nulla  minibus .  Cosi  fia,da  che  così  è. 

PREDICA  XCI 

Ddla  Paffione  di  CHRISTO ,  detta  nel 
Martedì  Santo,  fecondo  Yvfo  del 

Palazzo  Apoftolico  •  - 

EGO  SVM  VASTOR  BONVS. 
Ioann. io. 

Taflio  Domini no/lri lefu  Cbrijli  fecundùm  Marcum . 

•  *  4 

Marc.  14. 

L  nome  di  Prelato  ne'  poli  con ucrriti ,  edelCieloapprouato* 
primi  fccoli  della  Cri-  re  di  tanta  pietà  .  Ma  il  titolo  di  vero 
ftianità  ,  cftratta  dalle  Prelato ,  oltre  al  riguardo,  in  cui  l'hcb- 
Catacombc  ,  cmefla  in  bcro  i  Comandanti  della  (erra  >  fu  iti- 
li berrà  di  culto  ver  fu  ma  to  tanto  dal  Verbo  Tn  carnato  fecfb 
Dio  non  impugnato  >  fu  dal  Cielo  in  terra>  che,  tra  I  a  le  j  a  ti  glorio» 
Si  fattamente  venerabile  in  quella  gran  fi  cognomi, co'  quali  potcua  intitolarlT, 
parte  di  Mondo  ,  ouefi  adora  ua  la  Cro-  epe*  quali  fùriucriro  da'  Profeti,  che  Io 
ce  ,  che  anche  iCefari  Augurai  dauano  prcdiiTcro ,  dagli  Apoftoli,  che  lo  fcgui- 
la  mano  a'  Prendenti  delle  Dioccfi  ,  e  rono ,  da'Cherubini,  che  gli  s'incurua- 
Joroccdeuanoil  luogo,  con  marauiglia  rono,  chiamandolo  Principe  della  pa- 
dcl  Senato  Romano,  con  fremito  della  ce,  Angelo  del  gran  configlio,  Padre  dc^ 
Idolatria  ancora  perfeuerante nell'lm-  fccoli  eterni  ,  Dominatore  di  chi  co- 
perto,  c con  giubilo  indicibile  de'  Po-  man d a 3  Rè  de'  Rè,  Capo,  e  primogeni- 
to 
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to  de*  predeftinati,  fid  enominò  Prelato  perduri  affanni  del  cuore  cadde  boc* 
vero  >  e  Paftorc  non  mercenario  deil'O-  cone  iu'l  terreno  per  la  confi  de  rat  ione 
uilc  di  Dio  :  Ego  fum  Pajior  bonus  .  de*  noitri  falli ,  orò  pieno  di  amariliimo 
Quel  poi»  che  cagiona  Itupoti  ,  celie  lì  e  le  ,  c  di  mortale  tri  ftezza  all'eterno 
quafi  Tendcc fiatici  i  facri  Interpreti  de  Padre  >  videfì  tradito  da  vn  Difccpolo  » 
fanti  Vangeli ,  è.  hauer  Ctifto  differita  abbandonato  da  tutti  gli  Apoftoli,mful- 
à  fé  l'onoranza  di  titolo  si  diuino,finche  tato  dalle  Squadre  >  incatenato  dalla 
non  publicò  di  volere  fpargere  quanto  Turba  ,  ftrafeinato  come  giumemoal 
fanguehaueua  nelle  vc»e,per  la  ricorn-  Palazzo  di  Caifa  .  Oggi  u  crede  vero 
pera  delle  Anime,  e  per  la  fa  Iute  de*  Po-  Paftore ,  quando  nella  Sala  del  Pontcfì- 
poli).  Onde  ,  rimirate  le  tante  Turbe»  ceéproccffatoingiuftamentc  ,  èfeher- 
che  dietro  à  Lui  andauano,  per  afcoltar-  nito  villanamente ,  è  percoffo  ingiui  io- 
Io  ne'  nuoui  dogmi  della  Fede  Euangc-  faiucnte ,  è  negato  vilmente  da  Pietro,  e* 
lxca  ,  lcconfcfsò  Mandrc  cfpoftea'  Lu-  acculato  fàl&mcntcdatcftimonij  com- 
pi ,  e  Pccucniic  nrcfiTìrofe  di  Paftore.  pcrati  ,  e  fementiaroà  tnnrr«-  J-*urtojf 
Exictts  vidu  tur  barn  multam  tefus  :  Lonciuo  auuclcnato  da  iiuorc .  Oggi 
m«c«.  mifertutcjt  fuper  eos  ,  qui*  erant  fìcut  riccue  le  congratula tioni  di  chi  lofaluta 
3*'  Oues,nonhabenies  Pali  or  cm  .  £  purea  vero  Prelato  dc'Credenti ,  menrreche 
quel  Popolo  egli  alfìtt  cua  con  vigilanza  prefentato  al  Prcfidentc  fi  Scorge  pofpo- 
di  Padre  ,  inrtrucndolo  con  fan  ti  cadi  Ào  ad  vn  Barabba  feditiofo  ,  edomici- 
dottrinc  ,  conciandolo  con  gloria  di  da,  fi  ode  proclamare  inimico  di  Moisè, 
prodigi) ,  liberandolo  e  daliainfcttiónc  auucrfario  di  Celare ,  b  e  Aeni  Oliatore  di 
cl  n, orbi ,  e  dalla  inuafione  dc'diauo-  Dio:  e  per  tali  calunnie  ipafima  flagel- 
li.  Nondimeno,  ancorché  per  tutti  noi  iato  alla  colonna  con  quafi  fa  mila  bat- 
fblTe  nato  nella  ftalla  ,  fofTc  dimorato  titure,  lacerato  nella  carne,  pcfloncll- 
nell'cfilio ,  viuefle  poueramente  ramin-  offa  ,intrifo  di  (àngue ,  beffato  con  fìnti 
go ,  e  fenza  tetto,  viaggiaffe  à  piedi  fcal-  inchini ,  fchernito  con  ifccttri  di  canne  , 
zi  per  Diferti  arenofi,  e  per  Città  ingra-  traforato  da  fèttamadurifiìme  ,  e  pun- 
te, nauigatTc  entro  ftagni  agitati  da  tem-  gentiflìme  fpinc  :  ora  fpogliato  d'ogni 
peftc  ,  folTcedifprezzatoda*  Nazareni,  veflimento,  perefporloal  ludribio  dcl- 
emaluolutoda'Farifci  ,  einfidiatoda*  le  Soldatefche;  ora  ricoperto  di  prctio- 
Pontefìci ,  e  poco  mcn  che  lapidato  da-  fa  porpora,  per  concitargli  contro  gl'in- 
gli  Scribi  :tuttauoita,.pcrcbe  non  anco-  fulti  del  popolaccio  :  ora  riuertito  di 
ra  pcnaua  ,  nemoriua  per  l'ccema fica-  bianca  clamide  ,  perche  fia  creduto ò 
rezza  delle noftre anime  ,  confciTauala  pazzo, òfuriofo:  ora  finalmente  auuia- 
Paleftina  mancante  di  Gin  da, e-  le  Greg-  to  per  le  pubiiche  ftradc  col  patibolo  sii 
gic  ,vmanc  non  proucdnte  di  C  u  fi  od  e  .  le  fpalle  ,  e  con  rutta  quella  co  n  fu  fior  c 
Mtfertus  e/f  fuper  eos ,  quid  tr*nt  fìcut  di  obbrobri; ,  che  recan  feco  la  fentenza 
OueSitiotthabentes  P*ftorem.Al)oca  pre-  dimorxe#  l'accompagnamenrode'rna- 
conizzò  la  onoreuolezza  del  titolo,  qua-  ingoi  di  ,  la  compagnia  di  due  ladtonU 
do  profetò  i  difbnori  del  patibolo ,  non  l'ammiratrone  de'  buoni ,  che  Io  ftima- 
volendo  diuifi  gli  fplcndori  incompa-  no  empio,  il  ginbilo  de' maligni,  che  lo 
rabilt  della  Prelatura  da  gh  fpafimi  in-  diuolganopcrucrfo,  le  (manie  degl'in- 
fòmibili della  Croce.  Però  ,  fcdifTefu'  uidiofi  ,  e  languirmi)  Sacerdoti ,  che 
confini  della  fua  vita  ,  Ego  fum  Ptflor  trionfano  ne '  fuoi  affronti ,  nelle  fue  ca- 
bonus  ,  foggiunfc immantinente ,  Bonus  tcncne!  fuoTappIicio .  Oggi  finaimen- 
Paftor  aninsam  fnam  dnt  prò  ouibus  tefilòfcriucvero,e  buon  Paftore,quan- 
fmt .  Oggi  pertanto  s'incoronò'Pafto-  do  confitto  con  quattro  chiodi  su  la  da- 
re delle  Ànime  ,  quando  per  effe  nell-  rezza  di  vn  tronco,efubiimatoda  car- 
Orto  fudò  goccic  di  l'angue ,  trangofeiò  n etici  su  la  cima  del  Cai uar  io  ,  fi  rimila 
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inmcziodidue  Aflaffinigiuftmati,cf.  GOVERNO  PER  1A  VITA, 
porto  a  gli  fchcr  ni  menti  del  volgo,  alle  E*  ciò  tanto  indubiuto  »  chcSant*A-$#  5  \%, 
derilioni  ile'  ncmici,alla  fuga  de*  Di  ice.  goft  ino  ,  nel  difecrnere  il  vero  dall'ap- 
polì»  alla  confufione  della  Madre,  all'-  parente  Prelato,  non  riconofee  con  tra- 
abbandonamento  del  Padre ,  alla  inon-  fegno  più  proprio .  ne  impronta  più  cf- 
datione d'ogni  pena^d'ogn'infamia, d -  preflìua  della  Prelatura,che il  racouifto 
ogni  fpafimo,  d'ogni  agonia  sì  di  men-  delle  anime,  à  colio  di  difagi,c  anche  ta- 
te, come  di  corpo.  Né-  si  grande  fccna  loradi  piaghe.  Io  Aimo,  dice  il  Santo» 
d  ignominie ,  e  di  tormenti  è  la  parte  vero  Pallore  di  greggia  cattolica  ,  non 
peggiore  de*  fommi  patimenti,  forte  riti  colui,  nella  cui  mano  òrifplende  ilpa*> 
dal  Figliuolo  di  Dio  ne)  corfodel'a  ina  fiorale  falciato  d'oro, ò  sfauiilano  gioie: 
{tentata  Pancone .  Pcrcioche,  coni  c  of-  c  n  è  pur  quello  ioricònofeo  pei  tale ,  sù 
fcruanograui Scrittori, piamente  fiere-  le  cui  tempie  riuerifeono  i  popoli  U 
de  ,  che  tutte  le  pene  de'  Martiri  >  tutte  Tiara  Apo Aolica  :  à  coloro  Umilmente 
ic  afprezze  degli  Anacoreti ,  tutti  i  ere-  nego  titolo  si  gloiiofo,da*  cui  cenni  pcn- 
pa  cuori  de*  Penitenti  ,  tutti  gli  affanni  dono  Cleri  mi  mero  fi ,  Mona  Aeri  j  ede- 
degli  Afflitti  ,  e  quanto  giammai  han  bri ,  Cina  infìgni ,  e  Principi  glorificati 
fopportato  ,  ò  (offriranno  i  Prcdefìina-  da  diadema  .  Adoro  comcSucceflore 
ri,tutroriftagnaiTe  nelle  piaghe  del  Re-  di  Apoftoli ,  ecomc  vero  Miniftro  del 
den  toro  :  fiche  egli  lòlo  tentine  i  dolori,  Cnftianefimo,  chi , girate  (orette ,  l'ai  i- 
c  le  a  fri  ir  t  ioni  di  tanti ,  quanti  goderan  te  montagne ,  e  guazzati  fiumi,  riporta. 
Dio  nel  Cielo  .  Al  chcalluic  Giona  ,  à  Cri  Ho  a  11  erato  di  anime  la  pecorella 
quando  nel  ventre  del  Pcfcc,  colorendo  fmarrita ,  non  ifmunta  nelle  poppe,  ma 
gli  sbattimenti ,  e  predicendo  i  trauagli  1 p  r  uzzata  sù  le  lane  ò  di  fangue  ,  ò  ai- 
dei Media  proftefo  all'Eterno  Padre  ,  meno  di  fudore  di  chi  l'ha  richiamata 
Ipn.*.  4.  jjac :  Omnes  gurgites  tui,  &  fiutiti*  tui  all'innocenza  perduta  .  St  papralibw    Uh,  4e 
fuper  me  tr*nfier*xt .  Tanto  collo  al  vifeeribus  prediti  fumus  »  per  ftpes  ci 
Verbo  fatto  h uomo  il  titolo  di  vero  Pre-  fptnas  nos  coar  tiare  deùemus  .Af emiri/  menco  * 
lato  .  Bonus  Pajìorammam  fttam  dat  laceratisOuem  qutramus ,  C  Paflori  ,Tom.  tf. 
prò  ouibsts  f  uss .  Ego  fum  Paflor  bonus.  Principique  omnium  cum  Utitia  repor-  1  *7' 
Or  perche  non  può  eflcre  fra  Voi  chi  temus .  Adunque  fedii  hà  vifeerc  di  fa- 
nondefidcri,  mentre  gode  le  prerogati-  ero  Dominante  ,  non  ricu  fa  flrettezze 
ue  della  Prelatura , di  effere  nella  Chic-  di  fiepi ,  e  punture  di  roghi ,  e  le  tollera 
fa  di  Crifto  vero  Prelato,  riconofeeremo  trafis?gimcnti  ne'  piedi  ,  e  laceramenti 
nel  primo  luogo, 'quanto  (ìi  proprio  de'  dimani ,  purché  ritolgala  preda  àSa- 
Prefidenticonfec'rati,puadagnar  anime  tana ,  e  purché  afferri  l'agnello,  òsban- 
ad  ogni  più  rigorofosborfodi  fudoti ,  e  dato  dall'Ouilc,ò rapito  dal  Lupo:  con- 
dì fangue  ,  per  iftabilirfi  iltitolonon  «errebbe dire, che  folte, non  vero,  ma 
fantafticodi  Primate:  e impaL'idiremo  mafcheratoCuftode,  chi  dafl'acquiflo 
nel  fecondo  a' gran  bufimi, che  le  Scrit-  delle  anime  fi  ritiraffe,  non  dico  per an- 
turi ,  e  che  i  Santi  danno  à  chi  trafeura  guftic ,  che  pungono,  ne  per  morficaru- 
le  anime,  per  non  interromperli  gli  agi.  re,  che  lacerano,  ma  per  non  alzare  la 
Il  fine  del  noftro  Difcorfo  farà ,  in  riuc-  portiera  a  tanti ,  che  implorano  (occor- 
renza de' fommi  patimenti  tollerati  dal  fo  alle  neceflìrà  de' ioro  cuori  ;  ma  per 
Redentoredcl  Mondo,  coggirapprc-  non  difigillare  con  le fuemani,e  leggere 
fentatidaSan  Marco  a1  Fedeli ,  douere  co' fuoi  occhi  vn  fafciuolodi  lettere  la* 
ogni  EccIcGaftico  Comandante  ,  di-  erimofe,  rimettendone  la  lettionc,  e  la 
fprczzandojouc  bilbgni ,  e  comodità , e  fpeditionc  inficine  ad  Vfficiali  per  lo 
fanità,  DARE  LA  VITA  PER  LO  più  mercenari)  ,  e  talora ò non  inten- 
COVERNO,  E  NON  DARE  IL  dentidi calamità fpirituali,  ò poco  cu- 
,  rami 
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ranri  di  cfle .  Signori  mici ,  ò  profetia- 
te di  clTcrc  Padri  coloriti ,  fenza  vifeerc 
di  Prelaruraf  il  che  Iddio  tolga,  come 
realmente  toglie  ad  ognun  di  Voi )  0  bi- 
fogna  non  poche  volte  dimenticarli  del- 
le delitie ,  e  incontrare  le  difficolti  ,  per 
giungere  alla  fantificationc  de'logget- 
tati.  Laceratis  mtmbris  ,c  non  con  ma- 
lli mucchiate  ,  ò  con  piedi  tirati  da  Cor- 
fieri  in  cocchi  fuperbi,  quétramus  ouem, 
&  P  afiori,  Pri  nei  piqué  omnium  cut»  U- 
titia reportemus .  Né  ttoppo  dille  Ago- 
ftino  ,  fepropofcneceilità  (ouc cosi  ri- 
chiese la  fallite  d'vn'anima  ;  d'infan- 
gu  in  arti ,  mentreche  il  (bm  me  Legisla- 
tore della  Chicfa ,  come  à  fc,  cosi  pure  à 
V©i,non  permife  il  nome  di  gran  Sacer- 
dote ,fe  non  era  u  a  re,  à  fu  a  fomiglianza, 
difprczzatori  delle  voftre  vite ,  in  bene- 
ficio di  chi  pericola  d'eternamente  dan- 
narli .  bonus  Paftor 
prò  ouibus  fuis . 

§.  jlp.  Che  fc  ladiffinitionediCrifto  ,  eia 
elbrtatione  di  AgoftinoparelTero  trop- 
po dure  all'vdito ,  e  troppe  difficili  alla 
pratica,  io,  ad  imitatione  del  Sauio,  che 
trafmi'c  i  pigri  a*  formicai,  per  imparar 
quiuila  follccittidine ,  ed  il  lauoro,  con- 
durrei chi  tanto  temefle  ò  poche  goccie 
difangue,  òqualchefpruzzo di  (udore 
al  tronco  di  quell'Albero  ,  che  Grego- 
rio Nazianzeno  defcri/Te  a'fuoi  Afeol- 
tatori  ,  quando  egli  declamò  contro  à 
Matl imo  .  Ci  c  Pianta ,  dice  egli,  fc  non 
altroue,almeno  ne*  bofehi  finti  da'  Poe- 
ti ,  la  quale , fenza  impaurirli  delle  ran- 
che, cornfponde  con  vaghezza  di  fiori, 
e  con  fertilità  di  germogli  alla  ferocia 

oratcon- di  Cn»  'a  ttonca .  E  fi  quidam  infabulis 

ai  Max.  Pianta,  quaexcifa  fiorety  & aduerfus 
ferrum  certattÓ"  fi  de  re  noua  nono  mo- 

t6j.m  re loquendum  eft,  morte  viuit,&  ftftio- 
ne  pullulati  &,cùm  abfumitur>crefcit . 
Panni  il  gran  Teologo,  quanto  fpiritofo 
nella  viuacità  degli  antiteti ,  tanto  fbrlc 
troppo circofpetto,  e  timido,  nel  dare 
per  fauolofo  vn  Ccppo,chc  fioiifca  reci- 
to ,  ce  he  troncato  iì  ami  ini  :  mentre  le 
Vigne  d'Engaddi,ci  Vigneti  del  Mon- 
do fono  leene  >  alza  te  dalla  diurna  Pro- 
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uidenza,  con  lo  fattore  di  tale  porten- 
to •  Perctoche  non  (blamente  dal  V  i  ra- 
me non  fi  ab  borri  feono  i  tagli ,  ma  tal- 
mente ogni  Vite  gode  de' falcetti  ,  che 
fenza  cui  diucrrcbbc  (èluaggia  ,  c  pro- 
durrebbe I  ani  brute  he  .  Forfè ,  in  tal  ri- 
guardo ,  il  Sai uatore  dcll'vman  genere 
intitolò  fe  ì te i io  Vite ,  e  chiamò  tralci  i 
primi  Principi  della  Fcde,dicendo,££o  r<**  ,5«  &" 
fum  vitis ,  0-  vos  palmttes  ;  acciochc  fi 
difponcflcro ,  non  à  tremare ,  ma  à  gioi- 
re ,  qualvolta  offerì  ti  ero  il  corpo  alle 

}>iaghc,  e  l'anima  all'aniie,  ò  per  pre- 
cmarc  innocenti  ,  ò  per  compungere 
contaminati .  Per  tat  to  non  permettia- 
mo» che  i  tronchi  muti  de' giardini,  e  le 
propagini  intentate  de'  poderi  portino à 
caratteri  d'oro  rcgiftratelc  prerogaùue 
della  loro  fortezza ,  morte  vinit  , festo- 
ne pullulati  C>  cu m  abfumitur^refcit: 
e  che  le  mi  iti  t  h  e  Viti, propaginate  dal- 
la Croce ,  e  foftituite  ad  vnBiocrocifif- 
fo  nella  reggenza  delle  Anime ,  inaridi- 
vano a'  foli  nucrberi  d'vn  ferrò  sfode- 
rato ,  e  ne  pur  (offrano ,  benché  animati 
da  gtatia  ,  losfrondamentodi  vn  para- 
pano  ,  oue  la  Natura  ne'  Tuoi  palmiti 
orienta  tanti  grappoli  a'coltiuatori.  » 
quanti  co:  pi  han  loro  (caricati  iòpra  nei 
tempo  della  potatura  .  Ricordiamoci 
Tempre  non  clfcrli  paragonati  i  fanti  A- 
poftolidallorMaeftroòalSufino  ,  òal 
Circgio,aiberi,che  fiorifeono nelle  Vil- 
le lenza  violenza  di  ferri,  e  fenza  oltrag- 
gi di  potamenti,ma  bensì  alle  viti,  fot- 
topollc  à  vincoli  ,  e  fertili  per  ferite  • 
Aforte  vtuit.  Ne  mcn  di  ciò  ba  (Icrebbc 
à  dichiararci  veri  amatori  dell'anime  » 
confluendola  Carità  perfetta  nella  pró- 
tczzadi  fpregiarc,  bifognando.lavita 
(Iella ,  6  in  compungimento  ,  ò  in  mi- 
glioramento de' Sudditi  .  Tanto  lafciò 
lcntto  contro  a'  Pelagiani  il  lor  cfter- 
minatorc  Sant'Agollino.  Cbaritas  tutte  iibr.de 
maxtputeftin  hoc  vita,  quando  prò  tlla  Natura,* 
ipfatìontemttitur  vita  .  Or  sì  come  chi  Cra,ia« 
e  vero  Pallore  del  gregge  di  Dio  traf-  Tcm.  t?t 
cura  il  prolungamento  de«li  anni  per  *°«. 
nontrafcurarcilprofirtodcll'Ouilc  ,  e 
perciò  rcndelì  viua  immagine  di  Giesù 
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Crifto  morto  per  l'Anime  :  cosi  fe  tra'  fere  Tentennato  à  morte  ,  per  la  maledir- 
Prelati  Catto'ici  fi  trouaflc  chi,  per  viuc-  tione  (caricatagli  contro  dall'ira  di  Dio  > 
re  ò  più  lungamente  »  ò  più  agiatamen-  ed  efclarnò  impaurito  :  Signore ,  chiun- 
tc  ,  poco  ftimalTe  la  cuftodia  de'  fuoi  po.  que  m'incontrerà, dimando  di  fodisfar- 
poli  1  farebbe  coitili  vn  ritratto  fchifofo  ui,  imbratterà  le  fuemani  nelle  mie  vc- 
del  peggior  huomo,  che  nel  te  (lamento  ne .  Omnis  igitur ,  qui  inuenerit  me,  oc- 
vecchio  fi  abbomini  da  Moisè  ,  chea  cidetntc.  Iddio l'aiikurò  dallo feempio» 
Noi  lo  dt ferii ic  >  mollo  à  fcriucre  dallo  che  temeua  .  Allora  lo  federatoci  m  elfo 
Spinto  tatuo.  Vdite.  in  ifperanza diviucre,  fenza curarfinè 
§.  JlO.  Caino, per  comune  Pentimento  de'  fa-  del  delitto  commeffo,  ne  della  faccia  di 
cri  Dottori ,  fù  il  prototipo  di  Giuda  a-  Dio  perduta,  né  della  gratia  fantirkante 
poftata,autorc  dell'omicidio^  introdu-  fmarrita>nè  di  tutte  quelle  fucnture,che 
citorc della  morte.  Pcrò,à  titolo  di  mal-  foprauuengono  all'anima  abboininata 
fattore  si  enorme,  ottiene  nelle  vecchie  dal  Cielo,  come  fenon  fofle  Ilare  e  pro- 
sai unire  ,  quali  vn  Lucifcrodegli  huo-  celiato ,  cconuinto,  ma  banchettato,  e 
mini  >  il  primato  fra*  maluagi'.  In  elfo  proueduto  ,  incontanente  dumi  conia 
oflcruò  Sant'Agoftino  ,  comcfiJegge  moglie,  difegnò  le  muraglie  della  pri- 
ncl  libro  decimo  da  lui  fcritto  in  con  fu-  micra  Città,  e  fabbricatala  ne  diuenne 
tationc  di  faufto  Manicheo  ,  due  per-  padrone.  Dixitque  Dominut ,  nequa- 
uertiliime  doti  ,  quali  due  poli  di  tutta  quam  ita fiet  :  pofuitque  Domtnut  Cain 
quella  gran  Machina  del  Sacrifìcio  prò-  Jtgnum ,  vt  non  tnterficcrct  eum  omnis  > 
fanato ,  del  Fratello  vecilò ,  della  falfità  qui inueniffet cum .  Egrejfufque  Cain  à 
profeflaca  innanzi  à  Dio  ,  della  porta  facie  Uomini  >  cognouit  vxorem  fuam , 
/palancata  alla  ftragc  de"  viuenti,  e  del-  &  adificauitCiuitatem  .  Non  può  fin- 
la  prima  cenere  mcfcoJata  con  la  po!  uo  gerfi  durezza  di  cuore  ,  e  stupidezza  di 
rc,àcuifuennerVniucrfo,pcr  lofpetta-  mente  pari  à  quella  .  Rcocoftui  cdcl 
colo  fpauentofo  d'vn'huomo  diuenuto  Fratello  non  cuftodito ,  e  di  Dio  graue- 
cadauero  .  C*ucfte  furono  Negligenza  mente  ofTcfo  ,  non  fi  rauucde  de*  falli , 
dicura,  e  Appetito  di  vita.  Conciona-  non  s'ingegna  di  racquillare  la  gratia  , 
che  interrogato  il  fellone  da  Dio  onni-  non  fi  prefigge  lagrimcc  pene;ma  pcr- 

fotcnte,  ouedimoraflc  il  fuo  germano  che  sa  di  allungare  alquanto  più  i  giorni 
rateilo,  confolatione  de'  progcnitori,e  del  fuo  viucre,  fi  applica  a'dilctti,c  get» 
idea  a'  poilcL  1  per  ben  viucre,  rifpofc  P-  ta  fondamenti  di  principati  terreni .  Ri- 
empio ,  non  eflcre  fuo  minificrio  culto-  clama  conira  si  indurata  (inderei!  San- 
dire  altrui ,  poco  à  fe  importando,  fc  vi-  t'Agolìino  .  Carnalittr  faptt  ,  &  Ab-  eow»  *' 
uclTcro ,  ò  fe  pcriiTero  si  i  congiunti  fcco  feondi  à  facie  Dei,  idefi,  tratum  haberc  Fauft. 
di  fanguccomei  raccomandati  alia  fua  Dcum grane  non  putat ,  nifi ne inuenia- 
tutela  ,<lacheegli  era  e  Primogenito ,  e  tur ,&  occidatur .  Non  permetta  giam- l0£" 
Ceo.4.  9.  Principe  della  famiglia  .  Pài  efl  jibel  mai  Iddio  ,  che  nella  ùja  Chiefa  legga 
fratcr  tuusì  Quirefpondit:  Nefcio:  num  vcrun  Primate ,  defidcrofo  di  viuerc ,  e 
cufici  fratris mei  fum ego  ?  E  perche à  dimenticato  di cuftodire.  Quandonc' 
Dio  indicibilmente  fpiacque  in  Caino  facri  Comandanti  cn traile  si  perniciosa,  ■ 
tiafcuragginc  tanto  difpcttofa  di  Gio-  e  sì  fconucncuolcinfcttionc>di  preferire 
uane  sì  degno  ,  fgridò  amaramente  il  l'amore  della  vita  all'amore  de*  fogget- 
mentitorc,  con  protcftargli^fl'crclcvo-  tati, anch'eli!  pocoficurercbbono,che, 
ci  di  Abele  fuenaro  cosi  efficaci,  che  dal  non  vno,  ma  molti  Abeli  morigero  alla 
campo  >  ou'egligiaceua  morto,  giunge-  innocenza ,  veci  fi  ,  fenon  pofìtiuamen- 
uano  infino  al  Cielo  .  Vox  [augnimi  te  (come  parlano  le  Scuole  )  almeno  ne- 
fratris  tui  clamar  ad  me  de  terra  .  Al-  gatiuamente  dalla  loro  fpictata  negli- 
iora  Caino  entrò  in  paura  grande  di  ef-  genza ,  che  traforerebbe ,  ò  di  foutie^ 
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nirli  nel  ctoIJo,è  di  ripararli  dall'vrto  ;  c 
per  confeguenza  anch'etti  à  Dio ,  alte- 
rato per  funerali  affai  più  rileuanti  di 
quel  che  cagionò  Caino  ,  rifpondercb- 
bono ,  non  con  le  voci,  che  ciò  non  pof- 
fon  dire  ,  ma  co'  ratti ,  pcrciochcò  per. 
mettono  a  ò  forfè  anche  cagionano  le 
morti  di  tante  anime,  ri  (penderebbero, 
dico ,  Num  cufios  fratris mei  fum  ego? 
Onde  niente  folleciti  di  placar  Dio,  c  di 
rifu/citare  i  tanti  defonti  per  colpa  del- 
la loro  fonnolcnza ,  procurerebbono  di 
moltiplicar  fi  gli  anni  ,  di  accrcfccr  fi  gli 
agi ,  e  di  auiiantaggiarfi  nella  potenza  . 
I  rat  uni  habere  Dcum grane  non  putti , 
tii/i  ne  inueniatwìi&  occidatur .  Cogno- 
mi Cain  vxorem  fuam  ,  &  ddifieauit 
Ciuitatem .  Muoiano  l'anime ,  purché 
Noi  viuiamo . 
I*  Quello  é  linguaggio  di  Caino,  biafi- 
inato  oltremodo  da  San  Gregorio  ;  il 
quale  nel  libro  trentèlimo  de*  fuoi  Mo- 
rali al  Primogenito  de'  prcfciti,luoglia- 
to  di  cure  >  e  bramolò  di  giorni ,  contra- 
pofei  trecento  Soldati  di  Gedeone,  fi- 
gura, com'egli  afferma,  de' veri,  e  vigi- 
lanti Sacerdoti.  Qucfti,  totalmente  op- 
porli a  quel  reprobo  d i fa  mora  to, e fpr ti- 
ferò ne*  (imboli  della  loro  Prelatura  , 
quanto  poco  fi  curaflcro  di  viuere  ,  e 
quanto  accuratamente  procurafTero  di 
prefederce  di  Sodisfare  alle  obbligatio- 
ni  del  Mini  fterio.  Perciò,  come  eroici 
Combattitori  ,  tennero  Tempre  nella 
man  manca  i  vali  di  creta ,ouc  fi  nafeon- 
dcuano  le  lampade  »  figura  della  vita 
vmana  comporrà  di  fan  go,e  facile  a  fpe- 
gnerfi  :  oftentando  nella  mano  dcftra  le 
trombe,  geroglifici  sì  della  predicano- 
ne ,  primaria  t  "un  non  e  de'  Prelati  Ca  ti- 
tolici» come  della  vigilanza,  che  ri  fu  c- 
glia  la  pigritia  de'  (oggetti  a'  conflitti 
con  Satanaffo ,  e  atterrifcecol  rimbom- 
bo de' bandi  gli  auucrfarij  deli'Euan- 
gelio ,  e  i  fuggir  un  della  Croce  :  dichia- 
randoti fimilnoente  pronti  à  morire  ,  e 
impoftìbilttati  à  diiTìmulare  ,  animoiì 
difenfon delle  Diocefì  »  egcncroGdi- 
fprezzatori  de*  fuoi  corpi.  Vdiamo  Gre. 
got io  .  IntucnJumcft  etiam  ,  quisin 


ci  ex  ter  a  t  uh. ts  ,  lagénét  auttm  in  fini-  c 
fhratenuerunt  :  quia  prò  magno  habent  ub.jo. 
pradicationts  gratiam  ,  corporum  vero 
vtilitatem  prò  minimo,  Qutfauisenim  jT?m  ; 
plus  facit  vùiitatem  corporis  ,  quàm 
grati am  pradicatienu  ,  in  finiftra  tu- 
barn  ,  atque  in  dexteralagdnam  tenet  • 
Or  che  farebbe  di  Noi,  le,  mentre  Gre- 
gorio Vicario  di  Crifto  tanto  grauemé- 
tc  detefta ,  chi  muta  luogo  a'  facri  ordi- 
gni ,  e  feoncerta  l'ordine  dcllecariche 
Sacerdotali ,  fituando  nella  man  dcftra 
la  creta  de' no ft  ri  corpi  ,  e  col  locanda 
nella  mano  (ìniAraJe  trombe  delle  fà- 
cre  attioni,  quelle  in  qualche  Prelato  (il 
che  Iddio  non  permettale  pur rifcdeP» 
fero  nel  pugno  manco  :  ma  si  la  difpen- 
fationcdel  Verbo  diuino ,  come  il  zelo 
della  lalutc  altrui  da  taluno ,  ò  fi  gittaf- 
fero  dietro  le  (palle,  ò  li  lafciaficro  cade- 
re a'  picdi,ò,g«W  abfit,co*  piedi  fi  con- 
culcaflcro  ;  poco  curandoti ,  fe  chi ,  in 
fua  vece,  interpreta  a'  popoli  l'Euangc- 
lio,  Io  feoroni  con  inghirlandarlo  di  fio- 
ri giouanili ,  e  l'infami  con  affogarlo  tri 
derilioni  fccnichc ,  c  trà  facetic  da  pal- 
co ;  intento  vnica mente  à  confcruarfi  la 
vita»  libera  da  follecitudini ,  fgrauata 
da  penfamenti ,  appartata  da  faccende» 
ricreata  da  conuerfationi  ,  efilarata  da 
perpetui  adempimenti  di  quante  vo- 
glie gli  fbileticano  gli  appetiti  del  cuo- 
re! Ciò  fenza  dubbio  farebbe,  bau  tre 
fotto  a'  piedi  la  tromba  del  Magiftcro,e 
si  nelle  due  mani,comc  fui  capo/ul  pet- 
to ,  e  dentro  le  vifeerebauer,  e ftringere 
la  creta  miferabile  della  fanita  »  antepo- 
rrà all'enfia  paftorale  ,  e  preferita  alle 
operationi  e  dell'Altare  ,  c  del  Seggio. 
Quifqttis  enim  plus  facit  vtilitatem  cor- 
porit  9  quàm  gratiam  prtdicatitnis  « 
Quella  fi  nomina  da  Gregorio,  nó  per- 
che fia  la  fola  dote  de'  Comandanti  A- 
pollolici ,  ma  perche  ella  è  la  principale 
fri  tutte,  eclicneceffitail  Prelato, lòt- 
to pena  di  lefa  macftà  Diuina  ,  a  prati- 
carla con  ogni  ftndio  ,  ò  promulgando 
egli  di  fua  bocca  la  parola  Euangclica 
con  integrità  di  dottrina ,  ò  (  fc  ciò  non 
può  fare  fproueduto  di  (acre  feienze,  e 
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impedito  da*  Canto  moltiplicati  affari  ledi  co»  rintcrucnjmtnto  alle  Inte/ii- 
del  goucrno  )  folle  uan  do  a'  pergami  genie  di  effe,  e  reggeua quante  Stelle  ò 
huomini  fcienzrari,  Apostolici  di  vira,  e  errano  ne*  Cieli  inferiori ,  ò  fi  ire  sfouil- 
di  lingua ,  chela diuolgh ino  con  fcruo-  Uno  dal  Firmamento  .  Neque  tnim  »  s'rl?  * 
re  si  accefo ,  che  concimino  quanta  pa-  quando  membra  human*  fufcept,  epe-  remP°rt' 
glia  li  frammette  nelle  loro  Ehoceu  al  radium* dtftruit  ;  fiera  rerens  ,  &  Tom.  #r, 
frumento  delle  Criftiane  virtù  :  In  fini-  vbtra  Umbens .  Io  sò>non  poter  viuere 
fi  ra  tubarti  „  atquein  de. x  ter  a  iaganam  si  fiorita  Ragunanza  di  facri  Perfcnae- 
tenet  .  gi ,  nati  di  (angue  illuftrc,  e alleuati  alla 
$311.     Da  talemoftruoiitiiobramojefpero  grande  in  Caie  famofe ,  fenza  qua  cen- 
si allontanati  quanti  fcggonondlcCat-  forti ,  che  ricercano  la  delicatezza  de' 
tedre  del  gouerno ,  clic  non  (blamente  loro  cor  pi, e la  ed ucauon  c  figo or  1 1 e ,con 
non  li  vorrei  men  follcciri  delta  fa  Iute  cui  e  fono  crei  cimi  ne*  primi  anni ,  e  fon 

panati  alla  gloria  degli  Abiri  coronati . 
Perciò  fareicindiicrctonellcmieMaf- 
p  u  bl  ico,  anche  quando  fi  me  ,  e  i  r  ri  u  creme  alle  voftre  Mitre,  fc 
fon  ncceiikati  di  dare  qualche  rittoro  al-  vi  voleflì,  quali  Statue  di  marmo/otto* 
la  debolezza  de' loro  membri  .  Siche  meffi  giorno,  e  notte  a*  pefi  della  Prcla» 
nelle  breni  ore  ò  del  cibo  ,  che  prendo-  tura .  Don  et  c  refpirare  da'  n  c  e  o  ti ■  j  in  al» 
no ,  ò  della  tregua ,  che  hanno  dagli  af-  cune  ore  :  ma  ciò  fcgua  col  cuore  non 
fari ,  ri  flettano  alla  vtilita  delle  Dioccfì»  mai  obliofo  di  e  ili  .  Calare  perciò  in 
affittano  col  corpo  oue  gl'incbioda  la  qualche  tempo  del  giorno  ,  e  anche  in 
neceflìta  del  viuere  ,  e  girino  con  la  qnalchc  giorno  del  roefe  la  portiera» 
mente  la  lor  Proui  nei  a ,  disegnando  ,  di  gl'importuni  ,  ma  quella  non  la/ci  mai 
luuuenire chi  pericola ,  di  cor,  ì  lue  chi  di  follcuarfl  alle  pericolofenecerfirA  di 
lagnrua,di  con  u  erti  re  chi  peccaci  con-  chi  ri  cor  re  à  Voi  >  per  b  1 1  ogni  de*  loro 
fonare  chi  riforme  ,  di  rimuoucre  chi  fpiriti  :  e  ne»  momenti  ftefli ,  che  cella- , 
fcandalizza,  di  frenare  con  minacce  ,  notali  calamiti^empremai  l'animo vo- 
con  pene  ,  con  cenfnrc  chi  non  teme  itro  Mia  riuolto all'anime ,  quantunque 
gli  eterni  gaftigni.  Vn  tal  congi ungi-  palli  a*  praticati,  e confuetid itrertimen* 
mento  di  ripofidd corpo  ,  cdffoHcci-  fi.  Sideraregens  ,  cr  itera lambcm  . 
tudini  dell'anima  nem  riaurei  io  mai  (à-  Imitate,  fenonGicsn  moribondo  nella 
puto  fpiegare  ,  fc  à  me  non  l'haucfTe  Croce,  e  agonizza  lite  tràfpa(rmi,alme« 
molto  prima  irifegnato  il  gran  Dortcre  no  addormentato  in  feno  alla  Madre ,  e 
della  Chicfa  Sam' Agostino .  Nota  c^Ii  alimentato  da'  puriffimi  licori  del  petto 
l'Eterno  Verbo  hauervnito  all'oro  del-  vcrginaJcdi  lei .  Pcrò,(c  tremate  ,q  uan* 
la  fu  a  Diuina  trottali  il  loro  della  no  il  ra  do  (copri  re  il  Principe  de'  Pa  fiori  ba- 
carne con  temperamento  sì  ammirabi-  gnato  da  (ànguc>  Seguitelo  quando  è  pa- 
le,  che,  comparito  tra  gli  huomini  ri-  feiuto  da  latte  ;  ma  ricordatali ,  che» 
coperto  dc'nottri  membri  ,  e  neceflìta-  mentre  l'immacolata  Vergine  lì  iman  a 
co  per  ciò  ad  vmiliarfi  nella  efecutione  di  hauerlo  nel! t-  braccia  ,  e  (tri ngena  le 
di  operazioni  vmane ,  non  lafciò  di  adì-  membra  auuoke  tra  falce  del  dìo  divi. 
fiere  con  la  onnipotenza  alle  opcrarioni  niffìmo  Pano  ,  l'animo  del  Bambino 
diurne, iì  ad  intra  fpirando  inficine  con  viaggiaua  nell'Afta,  nel  la  Morra  ,nalla 
l'Eterno  Padre  il  diuiniffìmo  Spirito  ,  Macedonia ,  e  nell'Italia  ;  preparando 
come  ad  extra  gouernando  inficrae  con  nella  Frigia  i  Colo  fi  c  n  fi ,  ndla  Caria  gli 
le  increare  Pcrfonc  rutto  l'Vnincrfò  .  Efclij, nel  Pclopponefoi  Corinti j,ncl- 
Onde  fucciaua ,  mentre  era  bambino ,  la  Macedonia  i  H!ippefì,ncl  Latin  i  R  Ci- 
le mamclle della  Madre,  e  nell'atto  Acf-  mani  a'  documenti  di  Paolo ,  e  à  gPinfc- 
(ddcl  fucciamento raggirai»  le sferece-  giumenti  di  Pietro .  Sidera  tegew,  & 
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vberalambent  .Credcnala  Madre, che  meo,  dimenticarli  talmente  della  forn- 
ii Figliuolo  fbflecosi  vnito  alle  fuc  pop-  ti  corporale,  per  fodis  rare  con  intrepi- 
pe  co'  lenti  menti  dell'anima  ,  come  ad  dezza  alle  leggi  della  Tua  condì  tu  n  e,  che 
elle  era  congiunto  co*  labbri  del  volro  :  non  creda  altra  eflere  la  rob u  Ite  zza  de' 
ma  egli  con  gl'influlfi  della  gratta  pre-  fnoi  polii,  e  la  feliciti  del  Tuo  viuere,cc- 
ueniente  andaua  pian  piano  abilitando  cettochc  l'adempimento  delle  obliga- 
i  Barbari  della  Scithia  ,  i  Satrapi  della  doni,  eTefercitio  magnanimo  di  quel , 
Media  ,  i  Maghi  della  Perita ,  i  Ginno-  che  à  lui  prefiggono  le  regole  del  Tuo 
lòfifti  dell'India  ,  gli  AftroIogidcll'E-  flato  .  Scherni  perciò  egli  gli.fcipiti 
gittoni  Mori  dell'Etiopia,!  Grandi  del-  proemij  delle  Lettere  antiche  ,  nelle 
la  Spagna,  i  tanti  Rè  del  Settentrione,  e  quali  comunemente  tutti  protcfìauano 
delle  G alile ,  i  Senatori,  e  i  Cefari  dell'-  forni n  at  iflìmo  il  corfo  d'ogni  cola,  pur- 
Impctio  ,  affinchè  fi  arrendettero  alle  che  la  fanitàrimanefle  faiua.  A/osanti-  £p;ft 
dottrine  de*  fuoi  Apoftoli  ,  e  abbonii-  quus  futi  primis  epiftola  verbis  adderei 
nafiero  gl'inganni  dc'falfiDei .  Sidera  Si  vales ,  bene  ejt  ;  ego  quidem  valeo .  To  9  * *  * 
regens ,&  vbera  lambens .  Neque  emm%  Tanto  direbbono  i  Buoi  de'  prelcpi j  ,  e 
quando  membra  human*  fu/cepit,ope-  i  Caproni  delle mandrc ,  fc  fi  fpeditfcro 
radiuinadeferuit.  O  quanto  farete  an-  Corrieri.  Noi  all'incontro  ,che  profef- 
chevoi  gloriofi  ,fe,  quando  v'incarnate  Gamolapicnza,mutiamo  forme  di  feri- 
ò  per  conuenienza  ciuilecon rcfpiri  v-  uetc  ,  e fomminidriamo alle nofire Se- 
mani ,  ò  per  legge  naturale  col  riftora-  gretaric  modi  gloriofi  di  falurarci .  de- 
mento de*  vofìri  corpi,riterrctc  Tempre,  ue  &  nos  dicimus  :fi philofopbaris ,  bc- 
frà.  le  viltà  di  attioni  volgari  ,  e  di  vii  vìe/I .  falere  enim  bocden.umejl.  Sine 
comuni  sì  a'  plebei , cornea*  patritij  del  hoc  ager  cft  animus .  Intendete,  Prelati 
fccolo,la  dtuinità della  follecitudinc  pa-  Cattolici ,  qual  fia  la  fanità  de'  Grandi  ! 
.florale,  complimentando  co' Nobili,  e  Efcguirc  ciò  ,  che  ad  elfi  preferiue  il 
machinando  ("pirituali  cóquiftedi  Rea-  Grado  accettato.  Viue  felicemcntc,chi, 
mi  infedeli  ;  fedendo  à  tauola  co'  voflri  interpretando  nelle  Vniucrfità  gli  arca- 
dome  dici  fecódoii  pio  cori  urne  di  Car-  ni  delle  icienze,  feiogliedubbij,  e  rif- 


qualfifì; 

con  la  mente  Statuti,  falutari  alla  tirar-  ni  Cri  Unni .  Il  Soldato  viue,  fedifen- 
ma  de' Cleri  ,  ealriducimcntode'tra-  de  la  patria  :  il  Monaco  viuc.feSalmrg- 
uiati  .Sidera  regens  t&  vbera  lambens.  già  ne!  Coro,  e  fc contempla  nella  Ccl- 
Cosìviue  ,  chi  viue  Guida  di  anime,  e  la:  il  Giudice  viue,  fr,  affittendo  al  Tri- 
tare la  cura  de'  corpi  in  chi  hà  cura  de'  bunalclèntcntia  rci,earTolueinnocen- 
popoli  j  fuperando  le  Soldatesche  di  ti.  Viue  il  Prelato,  non  fc  viue,  ma  fc 
Gedeone,  mentre  ritiene  le  trombe  con  regge  ;  non  fe  non  Cerne  dolore  ne'  mu> 
ambclcmani  ,  eripone  appena  dietro  fcoli  ,  ma  fc  proua  fpafimi  continouati 
le  fpallc  i  vafi  della  creta,  cioè,  l'anfia  di  nel  cuore ,  perla  perdita  il  reparabilc  di 
viucrc  ,  che  Icmp  re  cede  alla  vigilanza  tanteanimc ,  c  per  Dio  in  si  pochi  luo- 
di prefedere.  ghi della  Terra conofeiuto  ,  cquafrin 
5.525-  Né  può  parerci  ò  impraticabile  ,  ò  ogni  luogo  del  Mondo  oltraggiato.  Re- 
troppo  eroica  tal  prelationc  de'noftri  Eie  &  nos  dicimus  :  fi  philofopharis ,  ip- 
riti a' noftri  membri  ;  mentrcchevno  n'eefl.  La  finità  vada  come  puòjil zelo 
Stoico,  qual  fù  Seneca,  tanto  pcrpleflò  più  operi,  che  non  può.  La  vitaa'pie- 
nella  immortalità  dell'anima  ,  quanto  di,  per  conculcarla  ,febifogna  j  il  mini- 
moftrano  le  fuc  Scritture,  ftimòdouere  ftcrio  fui  petto  ,  pcrnontrafcurarlofin- 
ciafchedun'huomo ,  non  affatto  meca-  che  viuiamo ,  e  per  lafciarc  di  viucrc, 

affin- 
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affinchè  egli  non  fia  i  mentre  viuiamo ,  fofcc  dimorato  ne»  bagni  per  curare  Ta 

6 dimenticato,  ò  tramandato .  vita,  e  non  fi  foflc  affaccendato  in  publi- 

$ .  324.  Ciò  e  intefe  >  e  praticò  mirabilmente  ci  maneggi, con  euidente  pericolo  di  co. 
il  Padre  di  tóregorio  Nazianzeno ,  vec-  fumare  affatto  il  poco  fiato ,  clic  gli  pal- 
chio  fantilfìmojc  huomo,come  corona-  pitaua  nel  peno.  Atqtte  vt  rem  in  panca 
to  di  Mitra ,  cosi  artentiflìmo  all'eferci-  conferamyvehiculoyno  fecus,ac  mortuus 
lamento  delle  prammatiche paftorali .  feretri,  impo/ttustiu*enfs  redijt  firmus, 
Giaceua  egli  decrepito  in  vn  letto  sì  tra-  oc  vale ns.  No,  nò, non  fi  rauorc>quando 
cagliato  e  da  febbri  »  e  da  dolori  ,  che  fi  (chic  à  Cri  (lo  nclleoperationi  del  Ma- 
quafi  agonizzaua  sù  le  lane .  Quando ,  giuratola  fi  slunga  la  vita,comc  fegue 
intefa  la  imminente eiettione in  Cefarea  in  molti:a' quali  Iddio, in  fòmma  d  t Go- 
dei nuouo  Vcfcouo  ,  ordinò  con  voci  le  zza  di  compi  ellìonc  ab  battuta,  con  cc- 
moribonde  ,  che  fi  apparecchi  ade  il  de  lunghezza  di  età,  per  pagamento  del 
Co  ce  h  io,  per  trasferirli  al  Concorfo,  Fù  poco  conto,  che  fanno  di  v  merce  dell - 
pregato  da' famigliari  di  non  tentare  infinito  riguardo  ,  che  confcruano  alle 
imprefa  troppo  cetraria  a'fuoi  languo-  anioni  del  Carattere^  dell'Abito.  Vt  bi- 
vi ;  e  fùammontto  da'  Medici ,  elìci  egli  culo ,  non  fecus,  ac  mortuus  feretro,  im~ 
in  tale  flato  ,  che  non  poteua  viaggiare  po/itus,  iuuenis  redift  firmus»*  valens  • 
altronc,  fc  non  all'altro  Mondo .  Riget-  Siche,  come  palpate,  chi  nafeura  la  vi- 
toflì  dal  fanto  Prelato  l'auucrtimcnto,  ra,  la  cura.  Il  che  non  dico  io,  perche  fi 
come  macchia  della  ina  Tiara,  e  come  operi  à  fauor  delle  anime  per  npetan- 
sfregio  della  fua  Vecchiezza.  Onde,  in  za  di  viuere  (che  ben  sò,  quanto  debba- 
difpetto  e  degli  amici ,  e  de*  Seruenti ,  no  poco  curarli  i  veti  Prelati  di  fopraui- 
dal  letto  lecfc  nel  carro  ,  e  cosi  afmati-  ucrc  ,  dapoichchan  pienamente  corn- 
eo ,  e  eome  fuol  dirli ,  con  l'anima  fu*  fpofto  alle  obbligationi  di  zelante  Prc* 
labbri  ,  fi  condurle  alla  Cattedrale  ve-  fidente  )  ma  per  ino  il  rare,  quanto  à  Dio 
doua  di  Paftorcpcr  impedire  con  la  fua  piaccia  in  cfli  vn  tal  difprcgio  della  mor- 
ccdola  il  confeguimento  della  Carica  à  te  per  dar  vita  a*  Aggettati . 
gl'incapaci,  e  agl'indegni  ,  e  per  con-  Se  in  tale  grandezza  d'animo  ammi- §.  525. 
legnare  la  reggenza  di  quel  Diftrettoal.  riamo  il  vecchio  Padre  di  Gregorio  Na- 
l'ottimo  de*  concorrenti,  comeper  l'ati-  zianzeno  nell'Aria  minore ,  ammircrc- 
torità  della  fua  prefenza ,  realmcntcfc-  mo  aiTai  più  nella  Dalmatia  Quirino 
guì.  Ne  fi  allontanò  da!  luogo,  finche  Vcfcouo  di  Si feia  .  Di  eoo  celebrante 
febbricitante,  e  affogato  dall'ailma  non  memoria  i  Martirologi j della Chiefa  nel 
confacrò  di  fua  mano  il  nuouo  Pontefi-  quarto  giorno  di  Giugno  .  Reggendo 
ce  .  Tanto  dice  di  (uo  Padre  nell'Ora-  egli  la  fua  Dioccfe  con  feruorc  impareg- 
tione  ventefima  il  gran  Teologo  dell-  giabilc  fi  tirò  addotto  l'ira  di  Galerio  , 
Oriente  Gregorio  Patriarca  di  Coftan-  Pretore  del  Regno  ,  da  cui  fù  il  Beato 

Otat.u.  ùnoyoW.Nam  quamuis  non  folum  ftne-  Sacerdote  condannato  a  morire  lbm- 

tinte cofcttMSìfedeti/tm morbo  fratini,  merlo.  Sofpefero  perciò i Manigoldi  al 

*9u       ac  de biht.ttusejfet ,  animamene  «ger et,  collo  del  Santo  vnafmifurata  macina,  e 

iter  tamen  arredi  no  duùitauit,vt  cai-  inficme  con  quella  dall'altezza  delle  ri- 

culo  fuo  elctìtonemiuuaret  ,fpiritusvi-  uc  lo  precipitarono  nelle  correli  del  fìu- 

ef elice  t  epe ,  atque  auxilio  fretus  .  Non  me .  La  mola ,  che  nella  io  danza  rima- 

lafciò  Iddio  fenza  rimuncratione  vn  sì  fc  faiTo ,  negli  effetti  diuenne  fuuero  j  c 

magnanimo  di fprezzo  della  morte.  Un-  non  (blamente  non  iftralcinò  nel  pro- 

perochc  l'intrepido  Vecchio  ,  ito  alla  fondo  il  corpo  del facro  Primate  ,  ma 

Tumione  nel  cocchio.comc  cadauero  di.  per  forza  lo  (oftenne  à  galla ,  né  eli  pcr- 

ftcfosù  labara,indi  ritornò  alla  tua  Ca-  mife  ,  che  anncgaflc  .  Quale  rumate 

fa  così  inuigoiitojc  cosi  robuflo,comc  fe  voi  ,  che  foiTc  l'animo  del dcgmfilmo 
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Martire  in  nouita  tanto  prodigio^  ì  II  ddle  genti ,  chenegli  cftremi  articoli 
popola  tuttodì  quel  Comune  era  vfeito  della  vita  pericolante  in  affogamenti 
alla  marauiglia  di  miracolo  si  inaudito  ;  fpauentofi  non  bramano  fcanipi ,  e  pro- 
C  Quirino ,  nè  implorato  aiuto ,  ne  prc-  curano  comic r  rioni .  £  che  dirette ,  fé  à 
folo  con  ifpingerfi  al  tetreno  ,  rimafe  Quirino  Vefcouo  io  confrontai"  Pie- 
immobilene>vorticidelnaufragio)econ  tro  Abbate  $  non  indegno  di  si  magna- 
l'immenfa  pietra  alle  fauci  cominciò  à  nimo  paragone  ?  Conciofiach  e>fc  il  Prc- 
catechizzare  ne*  dogmi  gl'idolatri  >  eà  lato  di  Suda  non  isbigottì  all'ingoia- 
corroborare  nella  fede  i  Credenti.  Ecco-  mento  di  vn  Fiume  ,  e  più  che  mai  £1  ri— 
iii,creaturcdiDio,diHc,  qua!  Ha  Tonni-  cordò  de' (boi  popoli  nel/a  fiorii 'mento 
potenza  del  QocifiUò  ,  che  noi  Criftiani  de'mem  bri ,  Pietro  Cellcnfe ,  gloria  del- 
adoriamo .  Chi  lì  n'ora  Phà  beftemmia-  l'Ordine  Benedettino  >  non  impaurì  al- 
to, fi  rauuegga  del  facrilegio,  e  fi  arrenda  le  voragini  dell'Oceano ,  e  quantunque 
alla  Croce  :  chi  già  il  crede  figliuolo  di  la  fua  Mitra  lo  rendeuc  Goucrnantc  di 
Dio  >  fi  difponga  à  dare  intrepidamente  vn  femplicc  Monafterio  ,  t  iman  ia ,  per 
la  vita,  per  chi  può  mantenerla  a'fuoi  non  infamare  il  Pa  fiorale  di  si  corto 


ferui  trà  le  piene  delle  fiumane  ,  c  nel 
fommergimento  co'pefi  al  collo  ,  come 
ora  vedete  nel  mio  cafo.  Deh,  figliuoli 
dilettinomi  ,  amiamo  vn  Dio  ,  ch'é  sì 
grande  ,nc abbandoniamo  vn  Dio, che 
si  miracolofamentc  non  abbandona 
noi .  Son  pure  ,c  viuo ,  e  fano ,  e  gloriofo 
tri  r  vnghic  della  mone  :  poiché  più  fe- 
licemente io  prefiggo  alla  mia  greg- 


dominio  ,  protetto  non  temere  il  tra- 
gitto da  terra  ferma  a  fpiaggie  abbory 
ritc  per  ToiTa  de'  naufraganti ,  purché 
potette  in  qualche  modo  ò  con  la  vo- 
ce ,  ò  con  l'cfcmpio  gioirne  à  gl'Ifo- 
lani .  Et  fi  eniminterctpivoraginc  Ma-  Lit>*.ep. 
T$S  a  quod  intercurrit ,  po/em,  non  ti-  •*• 
merem  mortem ,  cùm  wtamqujtrerem .  To  1?# 
Ah  paura  di  morire  ,  ah  follecitudinc  fco. 


già  affogato  nel  Torrente  ,  che  non  la  di  viueie,  quanto  fiere  indegne  diGo- 

gouernaua  dominante  nel  Trono.  Vi-  uernatoreconfècrato  ,  e  quanto  Tempre 

uiamoàCrifto,  e  ,  febifogna  ,  muoia  vi  hanno  abbominate  tutti  i  Soft  miti 

ognuno  per  Crifto.  Indi ,  allungato  il  degli  A  portoli  ,  etutti  i  veri  Luogote- 
Difcorfo  piùd'vn'ora  *  quando  vide  , 
e  compunti  i  Pagani  ,  e  inferitomi 


i  Fedeli  ,  non  li  Mimando  più  che  tan- 
to ncceflTario  alla  fua  Turba  ,  chiefeà 
Dio  con  lagrime  ,  chcglitramutalTc  la 
Prelatura  nel  Martirio  ,  e  chelopro- 
moueiTe  dal  pefante  titolo  di  Prefidente 
all'adorato  nome  di  Confcflbrc.Ció  det- 


nenti  di  Diol  Parlo  con  voci  sì  nobili , 
e  attribuito)  l'odio  del  corpo  ,  e  il 
gcfto  della  vita  a'Perfonaggì  eroici  \ 
La  fieffa  Poefia  hi  ciò  riconofeiuto  in 
ibzzc Fiere,  e  ha creduto  ,  chca'Ma- 
ftini  non'p  ia  cell  e  il  viuere  per  la  brauu* 
ra  dell'operare  .  Permettetemi  ,  che 
io  ,  in  giorno  si  (amo  >  e  in  fa  I  a  sì  mae- 


to,la  Macina»  ripigliato  il  moto  naturale  ftofa,  imprima  co'miei  diti  sùlapolue- 

della  erauezza  ,  pian  piano  »  e  con  clic-  re  del  pani  mento  »  che  premere  co'pie- 

quiofeppellì  le  fiamme  dell'attento  Pó-  di»  la  ifenttionc  del  fcpolcro,  fabbricato 

teficc  tra  le  acque  fantificatc  e  da'  prò-  con  marmi  da  certo  Patritio  Romano  ad 

digij  del  Ciclo  propino»  edalle  preghie-  vna  Cagna,che,fermato  vn  feroccCin- 


i  Marti-  re  del  Paftore  annegato.  Lapide  fupern  a 
M»  Iu-  antt^cumcircumfìantcsChriflianos  >ne 
J'  eius  terrerentur  fttpplicio  ,  neve  tituba 
rem  in  fide*  dm  fuiffet  bortatus,ipfe,  ve 
mar  tiri]  glori  am  ajfcqueretur>precibus  À 
DeoyVt  mtrgeretur  ,obtinttit .  C^ucfti  fo- 
no i  veri  Principi  delle Diocefi  ,  a'quali 
preme  sì  fattamente  la  famiiìcationc 


ghiaie  ,  e  confegnatoio  a'Cacciatori  , 
fu  da  cflò  mortalmente  lacerata  coi  den» 
te. 

Non  me  ìongadits ,  nec  inutili*  Ab»  Martlik 
fiulit  ttAs.  Ep* 
Qttalia  Dulie  bio  fAtA  futrt  Ca~  to.,^ 
ni  M  »oj. 
Fulmineo  fpumAntìt  jipri  Jum  din* 

tt 
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te  peremptM .  •  han  foftenuti  naufragi;,  hanno  incontra* 
Non potiti  fato  nobiliare  mori.  tetempefte,  han  viaggiato  agonizzanti  : 
Adunque  vn  Cagnaccio  ,  alimentato  Noi  traforeremo  le  cute  commcfleci,c 
col  rodimento  di  od  a  ,  e  con  l'inghiottì-  i!  reggimento  dell  e  Diocefi,  ò  per  la  mo* 
mento  di  Cinica  ,  per  ricreare  il  Padro-  leftia  di  pannarice  non  matura,  ò  pela- 
ne ,  c  per  nobilitare  la  caccia ,  ò  fi  crede,  fcaldamento  del  l'vgn  la  gonfiata  ,  ò  per 
ò  è  creduto  felice  ,  fc  nell'aualto  di  leggeriffima  raucedine  di  fauci  non  to- 
Porco  feluaggio  rimane  sbranato  :  talmente  fonore  ?  Guardi  Iddio  i  Tuoi 
Non  potui  fato  nobiliore  mori  :  £  vn  Grandi  da  sì  fupcrftitiola  voglia  di  vi* 
Pi-efuien  re  E  u  angelico  ,  glorificato  da  uere  fenza  noie  in  quello  corpo  sì  fragi- 
Crifto  co'crifmi  pontifici j ,  con  la  Mi-  le  .  Peroche  vn  tal  Dominante  fcrui- 
tra  Apoftolica  ,  e  con  la  precedenza  a*-  rebbe  ad  infiniti  Tiranni  ,  e  fi  fottopor- 
gran  Signori  del  Mondo  ,  fi  chiamerà  rebbe  à  (chiauitudine  mi  ferrabile  di  vi- 
nai fero  ,  fé  vn  tantino  ò  fuda  >  ò  fi  addo-  rupcrofe  viltà . 

lora  nella  confcruarione  della  difcipli-  Della  propofla non  voglio  ,  che  Ila  5.  32 c. 
na  Criftiana  ,  e  nella  cfaltatione  del  Autore  ,  e  Protettore  ,  ò  Bafilio  Vefco- 
nome  di  Dio  ?  A  viltà  di  vn  Cane  ,  uo  ,  che  ,  perle  fatiche  foftenute  nella 
l  pi  ezzato  re  della  vita  ,  per  amor  del*  preminenza  del  Sacerdotio>diuenne  pu- 
la vittoria  ,  e  per  onore  del  conflitto  ,  ro  fchcletro  feuflò  di  carni ,  e  ridotto  à 
posporrà  vn  Prelato  Cattolico  la  fai*  pelle,  ed ofla, /più disfatto d'ogricada- 
uezza  dell'anime  alla  falute  del  corpo  :  uero  feppellito;  ò  Bernardo  Abbate,che 
e  chi  è  folleuato  all'altura  di  troni  £c*>  fceglicua  ilfitoa'Chioftrinc'fbndidel- 
clefiaftici  fi  ricorderà  di viuerc ,  criflet-  le  campagne,  oue  l'aria  contaminata  da 
tcrà  come  poiTa  mantenere  le  forze  ,  e  paduli  accclcralfcla  morte  à  fc ,  e  a'fuoi; 
godere  ifonni  j  memorie  vergognofe  óEfrem  Diacono,  che  abborriua  il  pro- 
anche  a'Decurioni  delle  Squadre  ,  e  prio  corpo  come  carceredellofpirito  ;  ó 
anfieindegne  ,  nondicodifacri  Parto-  Celerino fcmpIiceCherico della  Chiefa 
ri  della  Chiefa  ,  obbligati  a  morire  per  Cartaginese,  che  gì  ubi  lana  di  penare  trà 
le  pecorelle ,  ma  di  Senatori  laici  di  Re-  ceppi,  parendoci ,  per  la  ftrettezza  delle 
publichc  terrene  ;  il  fin  de' quali  non  è  catcnc,di  principiare  vn  beato difciogli* 
l'eternità  della  Gloria  procurata  a'fuddi-  mento  della  Aia  anima  dalla  ftia  carne . 
ti ,  maloftabilimento  della  felicità  tem-  Voglio  ,  che  la  propofitionc  fia  di  chi 
porale  confcruata  alla  Comunità  ,  che  fu , "cioè ,  d'vno  Stoico ,  innamorato  del- 

f l'incorona  ?  Anche  in  giorno ,  in  cui  il  la  Corte,  ignaro  del  Cielo ,  e  che  fti  ma- 
ialinolo di  Dio  perde  la  vita  fopra  vn  ua  finir  glihuomini  trà  gl'incendi)  del 
patibolo  per  la  redentione  degli  huo-  funerale  .  Multis  feruict  ,  qui  corpori  $-nec.«p. 
mini ,  Noi ,  circondati  dagli  efem  pi  j  <fel  feruttyquipro  ilio  mmium  timet  ,  qui  ad  «4- 
Padre  di  Gregorio ,  che  l'auucnturò  per  ad  illud  omnia  refert.  Chiunque  amerà  To  %% 
la  buona  elettionc  di  vn'Arciuefcouo ,  di  viuerc  ,  adognifbfperto  di  leggeri^ 
di  Quirino, che  (upplicòdi  perderla  af-  fimo  fcapitamento  delle  fue  forze  facrifi- 
fbgato  da  fiumi  ,  e  ftrangoJato  da  maci-  cherà  i  facrificij  dell'Altare ,  l'affi  fkn  za 
ne,  di  facri  Abbati,  che  fi rideoano  del  alle  Giuntela  fpeditionc  de' negotij,l'v- 
Mare  tumultuante ,  parleremodi  viuc-  dienze publichc, lo ftudiopriuato, l'in* 
re,  e  »  per  moltiplicarci  gli  anni ,  trafeu-  terna  follecitudine,e  l'amorofa  ricordan- 
reremo  le  anime';  Noi  ,  infomma,in  za  di  quanto  apparticnealla  tranquilli* 
luogo  di  dare  la  vita  per  lo  gouerno ,  da*  tà  della  Proni n eia ,  calla  confola  tion  e  di 
remo  il  gouerno  per  la  vita  ?  Dunque  chi  lo  pad  e  con  lo  fuifecramento  e  delle 
mentre  gli  Arciuefcoui ,  i  Vefcoui ,  gli  decime,edc'  ttibuti .  Accetteràchi  viue 
Abbati ,  per  g  io  u  a  re  a*  popoli ,  c  per  fo-  con  brama  di  viuerc  ogni  antidoto  pro- 
digare alle  coftumanze  della  Prelatura,  portogli  di  nuouo  ,  come  la  gemma  ca. 

Zi  duta 
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duta  dal  Ciclo  nel  calice  di  Donato  :  fi 
abbraccierà  tanto  Arenamele  con  qual- 
iìfia  riftoro  fuggeritogli ,  che  per  elfo  fi 
diftacchcrà  ,  e  ncll'orare  dal  Crocifif- 
fo,chc  adora ,  e  nel  reggere  dal  gran  Di- 
ftrettoà  cui  comanda  :  diuerrà  Eliotro- 
pio di  chi  gli  aflìfte  nella  cura  della  vi- 
ta ,  feguendolcadulationi  delle  fue  maf- 
fime,  e  le  fuperftitioni  delle  fue  ricette , 
come  fe  follerò  le  due  Tauole  di  Moisè, 
c  i  quattro  JEuangelij  del  Redentore. 
jMultistmultts  feruiet^uicorpori  feruti. 
Nè  io  nella  allegatane  del  Tello  voglio 
indiferctamentc  tacereciò  che  il  Filofo- 
fb  antepofe  al  monitorio  fatto  contra  i 
Serui  del  corpo .  Concede  egli  ,  chea'- 
jnembri  fi  proueg^a  ,  anche  fenza  for- 
didezza  di  rifparmiofcrupulofò,  e  fen- 
za aufterità  di  prouifioni  riftrette .  Non 
però  vuole ,  che  la  cura  diuenga  feruitù  , 
c  che  allo  fchiauo ,  quarèil  corpo  no- 
to ,  in  vece  di  allentare  talora  i  ferri, 
gli  fi  lauori  il  diadema , e  che  >  fottratto* 
lo  al  battone  ,  il  glorifichiamo  con  lo 
Scettro .  Non  nego  indulge  ndum  illi,fer- 
uiendum  nego  .  Ripofate  per  quelle 
cre,che  bifognano  al  viuere  :  vfeite  à  di- 
porto in  ogni  giorno  del  mefe  :  conuer- 
iàte  domcrticamente  co'più  cari  ,  do- 
pò il  definare,  e  dopò  la  cena  :  ricreateui 
laluolta  ò  nella Icttionc  di  libri  ameni, 
ò  nella  con  fiderà  tion e  di  tauole  colori- 
te :  ma  fate,  che  vi  fia  ora  prefùTa ,  per  v- 
<lirc  chi  v'implora,  per  leggere  ciò , che 
■v'informa ,  per  diftenderc  il  parere  all>- 
Aflcmblca,  che  vi  afpetta ,  per  referiucre 
ciò ,  che  meritano  le  fuppiichc ,  1  i  porte  à 
fafei  sù  la  profpcttiuade'voflrifcrigni . 
Vfcitc nell'Ottobre,  enei  Maggio  a'di- 
porti  Tiburtini,  caVollcuamcnn  Tufco- 
Jani  ;  ma  con  patto  di  non  volere ,  che 
la  contolationc  voftrafia  il  deviamen- 
to de'voftrijnc  con  iftimarui  /grattati  af- 
fatto da  ogni  penficro  di  reggenza,men- 
tre  godete  le  verdure  de'bofchi  ,  c  men- 
tre paleggiate  fotto  le  pergole  delle 
Ville  •  Dimorate  intere  fettimane  tri 
delitie  di  sì  beate  folitudini  :  ma  nel  ri- 
torno  ,  quali  Alberi  per  qualche  tempo 
Attratti  a'gcrmogli ,  rifiorite  al  gouer- 
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no,  ripigliate  le  faccende,  appianate  con 
diligenze  raddoppiarci  monti  creiciuti 
di  varie  calamità  ne*  giorn  i  de'  voftrtre- 
fpiri  .  In  lomma  qupnto  hà  goduto  il 
corpo  sù  leriuc  degli  Sragni,  e  tra' fiori 
de'  Ciiatdini ,  tanto  in  benefìcio  publico 
fi  affatichi  l'animo  in  tutto  ciò  ,  che  à 
Voi  impone  la  gloria  di  Primate .  Non 
negoindulgendumilli ,  feruiendum  ne- 
go . 

Vorrei ,  che  però  compiaceflimo  vn  £-3:7» 
defiderio  ,  quau  profetico  di  Gregorio 
Nazianzcno .  Coietti  ,  come  fc  preue- 
defle  l'ottima  inititutione  degli  vltimi 
fommi  Pontefici  intorno  all'eiame  de* 
facri  Partorì  ,  prima  che  fiano  preco- 
nizzati ne'  Confiftori ,  bramò  ,  che  It 
intcrrogationi  de'  Porporati  Efaminato- 
ri  aliai  piùdifcopriiTerone'  Vcfcoui  c- 
letti  ,  qual  forte  la  peritia  nel  difprczza- 
mento  del  corpo  ,  che  qual  fia  la  corni- 
none ò  del  Digefto,  ò  de'  Decreti .  Con. 
ciofiachc,  quando  vn  forte  più,che  Gra- 
tiano  nel  conofeimento  de'  Canoni  »  e 

I»iù  ,  che  Tomafo  di  Aquino  nell'intcl- 
igenza  della  Teologia ,  s'egli  è  nuouo 
nella  eleuatirtìma  faenza  df  ftimar  po- 
co la  vita  ,  è  totalmente  indegno  della 
Carica  ,  c  non  e  per  veni n  conto  capace 
di  Tiara,  rerum,  fcriue  nell'Oratione 
decimaferta  il  gran  Teologo.^*  infipicn-  orar.  i<r. 
tem  SA NITATEMjCuins fritti us  eji  ^.paop' 
peccatum  ,  defpiceret  &morbum  fan- 
cium  in  pretto  babere  feiamus.  Nel  qua-  To-  ' 1 W 
le  Oracolo  riluce  indicibilmente  il  ti-  141  • 
tolo  ,  che  il  Santo  dà  al  defiderio  di  vi- 
uere ,  chiamandolo Iciocco  appetito  di 
fanìtà  .  Percioche  realmente  vna  tal 
brama  toglie  ogni  grana  al  Sale  della 
terra  ,  qual  fono  ,  conformeal  detto  di 
Crifto  ,  gli Apoftolici  Reggitori  delle 
Chicfc  ,  in/ìpientem  Saniratem  ;  come 
fimilmente,  quafi  folgore ,  e  rifplcndc,  e 
atterrile  Infletto,  ch'egli  ftima  necerta- 
riamcntcanncuoalla  voglia  ignobile  di 
godere  vigore  perfetto  de'nortri  mem- 
bri corruttibili ,  inftpientem  Sanit atem  » 
cuius  fru&us  peccatum  efl .defpicere  feia- 
mus.  O  quanto  è  ardua  tale  feienza  ,  di 
cui  oggi  fui  trono  della  Croce  legge 

Crifto 


Digitized  by  Google 


:  Nel  Martedì  Santo;  ;  5  s7 

Crifto  Icttionè  si  cleuata  ,  che  appena  ri  jma  bensi  per  lòuaeoire  a'doppi;  bifo- 
può  intenderli  dagli  Angioli ,  che  non  cni  de'  corpi ,  e  degli  fpiriti  ne'  voftri 
han  corpo!  Pofciache  il  linguaggio  del  (oggetti»  riilorando  Altari,  rinouando 
{angue  ,c  i  periodi  delle  piaghe  fono  ci-  n  forme,  riordinando  Cleri ,  togliendo 
fcredolorofc  ,  e  affatto  impenetrabili  à  fcandali,  interrompendo  abufi,  prouc- 
fik.  1.  cni  *  ricoperto  di  creta .  Vulnus ,  &  li-  dendo  chi  ammaeftri  la  rufticità  degl*- 
uor,&  plaga  tumtns  non  e  fi  circumliga-  ignoranti  ,  e  chi  aflblua  con  prudenza  i 
ta:à  pianta  pedisvjque  ad  vertictm  ca-  traboccati  ò  nel  lezzo  abbomineuolc 
pitis  non  e\l  in  eofanttas.  Pare  à  Voi,chc  delle  intemperanze  ,ò  nelle  voragini  in- 
caratteri si  ofeuri  di  agonia  ,  e  di  morte  uifchiatc  dell'intcrrcfle  ?  Potrete  nel 
pollano  dici  ferrarli  da  chi  e  li  ir  pe  di  A-  Palazzo  della  voli  ra  Metropoli  afcolta- 
damo ,  à  cui  piacque  tanto  vn  breue  di-  re  in  più  ore  dei  giorno  chi  a  voi  ricor- 
lcrto  delle  fue  fauci,  che,  per  non  negare  rerà  per  lo  sbrinamento  de' fuoi  affari; 
al  palato  l'aflaggio  di  vn  pomo,fi ribellò  e  in  qualfifia  ora  del  di  ,  e  della  notte  vi 
dal  Creatore,  e  rinunciò  si  a'raggi  lumi-  di!  pori  ere  à  riceticre,  chi  dice  di  prefen- 
nofi  della Giuftitia originale ,  cornea'-  tarli  à  voi ,  per  vrgentiflìme calamità  ó 
diamanti  infrangibili  deila Immortalità,  delia  fua  anima,  ò  dell'altrui  ì  Antepor- 
che  godcua.  Sciamusyfciamus  de  [pietre  rete  Voi  a'voftri  comodi  i  conforti  de' 
inppietem  Sanitatem,CMÌus  fruclus  pec-  voftri  (additi  ,  a'voftri  guadagni  il  rifar- 
c at um  e ft,(c  vogliamo  cflere  veri  Parto-  cimento  del  le  lor  perdite  ,  a'voftri  folle- 
ri  dc'Fcdeh^egcneroùcomprenfori  del  uamenti  il  rimedio  delle  loroneceflìtà  , 
palio  paftorale  ,  àcuifigiugneper  vn  alla  voftra  quiete  la  loro  pace  ,  a'voftri 
Mare  ò  di  fanguc ,  ò  di  fofpiri .  Né  ciò  è  rcfpiri  il  ripofo  della  loro  cofeienza  ,  a!- 
femprc  configlio  di  perfettione  ;  cfpef-  la  lautezza  della  voftra  menfa  l'abbon- 
filfimo  ciò  precetto  di  obbligatone  in-  danza  delle  loro  vcuouaglie  ,  alrag£;iu- 
difpenfabile,  che  ncccflìtaclìi  comanda  (lamento  de' voftri  giardini  il  riftora- 
à  preferire  le  calamità  ,  ci  pericoli  delle  mento  de' loro  fpedali  ,  a'voftri  rifi  ilo- 
anime  a'riftori  della  carne,  e  al  raanteni-  ro  pianti ,  la  loro  con/òjationc ,  l'cdifica- 
mcnto  della  vita .  Leganti  intorno  à  tal  tione  comune ,  di  chi  vi  riconofeerà  Pa- 
prammatica  le  quiftioni  ccntefima  ot-  ftorc  ,  e  per  confeguenza  vi  crederà  ob- 
cantefiroaquinta,eottantefimapurquin.  bligato  à  darla  vita  per  non  trafeurare 
«a  della  feconda  feconde  di  S.  Tomafo  :  ilgoucrno  f  E  fi  conclude l'efaminanza 
e  ognun  esclamerà  :  Bonus  Pa/lor  ani-  con  la  rifìclìionc  ,  che  S.  Bernardo  fece 
man*  fuam  dot  prò  ouibus  fuis .  Però  nel  fopra  la  fplcndtdezza  del  Media ,  croci- 
folenne  efaminamento  ,  clic  precede  la  fiftoper  noi  ;  affermando  ,  com'egli  , 
propofitione  de*  làcri  Dominanti  ,  s'in-  quantunque  pordfeòcol  primo  ibfpiro 
tcrroghi  il  futuro  Primate  ,  non  tanto  ncll'vtcro  materno,ò  con  la  prima lagrt- 
diciòjchehan  ftatuitoòi  Romani  Pon-  ma  nella  mangiatoia  di  Betlemme  ,  ó 
refieijò  i  Concili)  vniuerfali ,  quanto  de-  con  la  prima  goccia  di  fudorc  fparià  fui 
gl'infiniti  difagi ,  cheogni  Apofto.'ico  pozzo  diSicar  ,  òcon  fa  prima  ftilla  di 
Rcttor  di  popoli  ha  forte-riti  in  pròde'  fanguc  fpremutogli  dalla  fronte  pervio, 
foggettati.  Gli  fi  dica,Mon(ìgnore,  hau-  lenza  dell'affanno  tri  gli  vliui  di  Gct  • 
rete  cuore  di  foftenere  degnamente  il  fcmani,ncompcrarcifMondo,  efaluar 
pelo  della  Mitra ,  con  vificarc  non  io  lo  le  l'Anime  ;  volle ,  che  il  fuo  i  aera  ti  (lìmo 
Città,  ma  le  Ville,  male  Montagne,  ma  Corpo  fuperaffe  l'i  mmcnia  fonte  del 
leForcfle  della  voftra  Diocefc  ,  non  per  Paradifo  tcrrcftre  :  poiché, ouc da  quel. 
alimentami  à  fpefe  altrui  nella  /pedo-  la  fgorgano  quattro  Fiumi  per  adac- 
fità  degli  alloggi ,  ò  per  fare  vna  grofla  quarc  la  Terra  ,  dalle  membra  del  Sai- 
raccolta  di  contanti  con  le  pene  impofte  uatore  inchiodate  fui  patibolo  fcatu- 
à  delitti  ri  uangati ,  eà  misfatti  feppclli.  rifeono  cinque  correnti  di  fanguc 
Farteli.  Z   3  per 
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p&i.  is»  per  la  biute  del  Mondo .  A pud  Domi,  conuicn  morire  anche  al  neghittofo» 
se  «fa*  x*mmtfer*cordia  y  &  copio/a  apudeum  rna  fenza  gloria  di  anime  guadagnare, 
pcc  ont*  redemptio.Prorfus  cgpiofa,quta  non  «ut-  e  di  fuddiri  tendini  fclici,c  con  ignomi- 
ea,fed  vnàa fanguinis  largiter  per  quin*  nia  di  hauerc occupato  il  feggio  del  do- 
To  j>.  que parte*  corporis  emanauit .  Nè,vfan-  minio, per  dormii  ui  adoppiato  dall'olio» 
doii  dinoto  Abbatcsìamorofa  iperbole  in  luogo  di  federui  vigilante  alla  conucr- 
fpiega  la  minima  parte  ò  delie  ferite  fioncdc'pcccatorij  cai  Iòlieuamento  de- 
(ottenute  ,  ò  del  (àngue  ver  fato  da)  Ile-  gli  oppreflì .  Tanto  fcrific  l'Autore  dcl- 
dentorc.  Pcrciochcfcttantafpineapn-  l'Opera  imperferta  (opra  S.Matteo  . 
rono  fettanta  forgenti  >  e  circa  fei  mila  Si  ergo  pofl  modicum  morituri  fumus ,  Hcm.  ti. 
sferzate  ruppero  tante  aperture  nel  dor-  nulla  Deicaufapropofttaiquarcynon  an-  m  *?  IW 
fo del  Melila, quante  ne  può  l'occhio  ri-  te  modtcum  ,  in  caufa  Dei  cum  gloria  3  ' 
conofeere in  vn corpo  ,diuenuto ,  peri-  morimury vt fìat voluntarium, quodfu-  To.  at. 
infinite  piaghe  ,vna  fola,  ma  fmifurara,  turumejhtecejfarium  >  vrqueojferamus  '"• 
e  mortali  dima  piaga  .  Quando  à  tale  Deopromunere,quodreddttur prodebi' 
difaminatione  fo  .1  is  faccia  l 'interrogato  to .  Morir  biiogna ,  e,  quel  ch'c  peggio , 
Prciìdenrc,  G dichiari  Prelato  ,  idoneo  tal  palleggio ,  sìcomepuò  elìcrc  vici- 
alla  Proulncia,chel'afpctta.  Ma  iman-  niflìmoadognundinoi,  ctbriepnma, 
to,echiprcficdc>  echiefamina,  e  Voi  che  foprauucnga  la  Pafqua  ,  cosi  per 
tutti, c  he  qui  atiìftcte  Mi  tu  ih  i  del  foramo  quanto  e  ft  fcanfino  le  noie ,  e  fi  fuggano 
Paltorcinterrogatc  Vqi  lteflì, e  fottono-  le  fatiche  ,  e  fi  vfino  le  prcfcruatiohi  da' 
neteui,  per  non  portare  gli  abiti  Apollo-  morbi ,  e  i  confbrtamcnri  degli  fpiriti  , 
liei  (cosa  merito  >  alla  IbrTerenza  cr ogni  non  può  elTerc  molto  difeofto  da  noi  ,  a* 
incomodo,  e  all'abbreuiamenro,  li  biló-  quali  gli  anni  dell'Onore  dinotano  la 
gna ,  de' voftri  giorni,  in  ri  (loro  de*  co-  vicinanza  del  Catafalco .  Per  ciò  chi  hà 
<tunii,cin  profitto  delle  genti .  Anche  i  fenno,non  apprezzi  vna  vita,  che  nuca  , 
Voi,comc  a'  Membri  dell'adorato  Capo  ma  lauori,  per  formarli  inetta  vndtadc- 
dcl  Criltiancfimo  ,  appartiene  la  prote-  ma  incomparabile  di  gloria  nella  vita  , 
ftationedi  Cti^Bonus Paflor  animam  che  non  mai  manca.  Altrimenti  in  noi  fi 
fuam  datproouibutfuis .  verifìcherebbono  le  duplicatelciagure , 
$.  528.  Al  che  per  auuentura  ionon  vi  ftimo-  che  G  iob  predille  à  du, per  cupidigia  di 
lerci  con  tanto  ardore  >  in  quello  giorno  viucre  ,  abbandona  la  vera  faenza  del 
ottenebrato  dall'agonie  di  Crilto  ,  eba-  comando ,  fcriuendo;  anche  coltoro,  i 
gnatodal fanguedi  lui,  fc,  lafciandovoi  quali  tanto fofpiranodi ampliarli  la  vi- 
di confumarc  pian  pianola  vita  in  Ter-  ta,chc  al  dilungamelo  di  ella  fanno  0I0- 
uitio  de'  popoli  à  voi  raccomandati,  po-  canfto,e  del  ben  publiccchcgl'immor» 
tefte  immortalarui  in  quella  terra  ,  e  tala ,  e  delle  Mitre, che  gl'incoronano  , 
fottrarui  alla  mertitia  de*  funerali .  Ma  morranno ,  ma  fiolti ,  ma  fenza  pregi  di 
mentre  ognun  di  noi  poco  può  allun-  faggi  Goucrnanti.  Cesi  imefchim  due 
gare  gli  anni  di  quello  efilio  ,  eà  unti  cole  fchiuano,  quali  fono  Morte,  e  Rcg- 
c  nccciTario mutare  il  trono  del  coman-  genza  ;  da  quella  con  infamia  de' loro 
do  nella  bara  dell'efcquie  ,  aftretto  nomi ,  e  con  intacca  mento  delle  loro  co* 
ognun  di  voi  à  paflarctrà  poco  dal  Pa-  fciézciì  fottraggono,ma  in  quella  incià- 
lazzo,ouefignorcggiaal  Sepolcro  ,ouc  pano.con  pencolo  di  fallare  per  le  Irret- 
ii putrefaccia  ;  riclcc  rtoltina  peccami-  to:c  dell'agonia  tempora  Ica  gl'immen- 
nofa  ,  temer  di  morire  qualche  anno  fi  ipatij  dell'eterna  vccilione.  Diucrfa- 
primaApofioJodiconquilre,  e  Martire  mente  accade  affanti  Curtodi.  Eflv&on 
di  patienzajpcrviuerc  alquanto  più,mo-  fi  curando  più  che  tanto  di  fcprauuiue- 
itrato  àdito ,  come  riama  di  Itupidczza,  rc,e  fommamentc  folleciti  di  prefedere , 
c  come  larua  di  Prelato  .  finalmente  mutano  la  morte  in  trionfo  ,  c  perche 
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non  danno  il  gouerno  perla  vita  ,  ma  net:  fi  autem mortuum  fuertt ,  mttltum 

bensì  la  vita  pel  gouerno ,  falgonoa'lcg-  fruElum  affert .  Chi  non  fi  disfa,  non  fà  : 

gi  ApoAolici,pcr  quiui  eternamele  e  re-  e  chi  iì  promette copiofe  ricolte  ,  mcn- 

Xob.  4.    gnarc,eripofarccon  Dio.  Morientur,&'  t  rech  e, ncufàndo  d'infracidarli  feminato 

non  in  fapientia.  Non  vdnmo  ,ma  tra-  nc'fólchi,firimanecuftodito,c  purgata 

mortiamo  alla  fpauentofa  chiofa  di  Gre*  ne*  granai  ,  tenta  Dio  con  l'arroganza 

gorioMagno,  tramandata  da  Luii  Noi  dc'miracoli,  né  pur  conceduti  dalla  on- 

lib.  i.    nel  quinto  de' Tuoi  Morali  .  A  forte  m  nipotenza  del  Padre  alle  diuine  .doti 

mor.cjo.  quidcm,<?  S  apitmiam  pariter  fugiunt  :  dell'incarnato  Figliuolo  >  di  cui  fono 

To        J*^  /•!P'cnr> u nt  pemtus  ài ferun ts  morti*  quc'protefti  tanto  inalterabili  ,  non  po- 

*<sl       autem  laqueos  non  tuadunt  .  Et  qui  terfi  confeguirc il riconducimcnto  delle 

quandoque  morituri  vittore  moticndopo-  Anime  àDio  ,  fenzaeftreme  pene  del 

tnerant ,  dum  morte m  ,  qua proculdubio»  Conducitore  »  Et  ego, fi  exaltatus  fuero 

ventura  eft>mctuunt>&vitam  fimul,&  ÀterratamnÌMtraham  ad  meipfum.Vn- 

fapiemiam per  dum .  At  contri,  Jufli  in  ni ffima  poi  è  la  fperanza  d i  liberarli  da* 

fapientia  moriuntur  ;  qui*  mortem  »  tormenti  di  tal  croce,  con  ifcbicrarclun* 

quAmdeuitare  funditus  nequtunt  ?cìtm  ghc  file  di  Miniftri  »  a'qualifi  commer- 

pro  veritateimminet  „  Aiff  erre  conte  m-  tanolcfaccendcdclla  Dioccfc>  e  le  do» 

nuntycamque  dum  aquanimiter  ferunt  >  glicnzcde'lòggcttt.  Poiché  ne  à  quelli 

poenam  propaginis  vertumin  iftrumcn-  alBftc Iddio,come affitte  à  Voi , che fic- 

tum  virtutis.  Signori  miei  »  il  viuere  te  Paftoridc'popolunèadciTì  molto  im- 

lungamcnte  é  toccato  anche  à  Ncm-  porta òla felicitai JafentitàdcH'Ouilc, 

btot ,  ed  à  Caino  >  nè  loro  ha  giouato  ,  cui  vnteamentc  premela  voflra  gtatia  » 

faluo  per  moltiplicare  ad  etti  pene  »  e  e  il  proprio  ingrandimento»  Senza  che» 

fiamme  nello  ftagno  bollente  dell'In,  non  poche  volte  le  fuppliche»  chea  Voi 

remo  ;  eoggidi  non  può  toccare  à  ve*  fi  porgono  ,  lcno  giurtiiicatc  querimo. 

nino,  che  vuia,cflendo  tal  forte»  non  de-  nieò  della  negligenza,  ò  del  dilàmorc,ò 

gli  huomini  %  i  cui  anni  tono  diminuiti  anche  della  tirannia  de*  voftr»  Deputa» 

quanto  l'clpcrienza  ci  moftra  ,  ma  del-  ti  ,  a'quali  fé  rimettete  chi  prega  >  con- 

l' Aquile,  e  de*  Ccrui, le  cui  penne,  eie  fegnate  la  pecorella >  non  al  Lupo  ,  ma 

cui  corna  li  rinuouano  con  felicità  di  all'Orlò  ,  ed  al  Leone  ,  che  in  tutto  la 

vigorofà  ,  e  fortunata  giouentù .  1  no-  sbrani,  per  lete  di  latte  ,  e  per  odio  del 

ftri  Matusalemmi  contano  le  centinaia,  ricorfo.  Però  anche  a  Voi  fi  dice  da 

e  il  migliaio  degli  anni  ,'non  da'  giorni.  Dio  ,  In J udore  vuitus  tui  vefeeris  ya-  ctn.ji 

ma  da'  menti ,  fu p era n do  l'età  de*  Gi-  ne  .  Difpcrate  di  goder  frutto  veruno 

gajui,che  palTarono  gli  ottocento,  e  i  no-  del  voftro  reggimento  ,  fc  Voi  ftcflì  non 

uccento  anni, con  pochi luftrigencrofa-  afcoltatc  chi  v'implora  ,  eie  in  molte 

mente  impiegati  nella  reggenza  delle  caule  non  liete  Voi  i  p  re u editori  de' 

turbe,  e  nella  emendatione  dille  anime .  rimedi  j  ,  e  i  liberatori  degli  aggrauati . 

t.p  x.  ad  Sanila  Siriptura  not  docet,  ferine  Fui-  Il  che  ,  fe  è  vero  ne'  bifogni  temporali 

cair-      gcntio  a  Galla  vedo  uà  figliuola  di  Sim-  delle  Prouincie ,  che  reggete  >  dc'facri 

tj.  li.    niaco»Cbnfolo  ,in hoc  f acuto  Chriflianir  Ordini  Squali  vegghiate  Protettori,de, 

fideiibus  y  non  vkam  longam  prodeffe  ,  Luoghi  pi  j ,  cui  fopraftatc  ;  aitai  più  fi 

fedbonam.  Nccredaverunodi  benteg-  fpcrimcnta  nelle  fpirituali  calamità  di 

gcre,fertà  fui  rifpanniamento  dette  fbr-  tante  anime  pericolanti  ,  leVoiad  ciTc 

ze,  e  fe  abborrifee  dolori .  Ciòconfcfsò  conlcvoltremani  ,  col  voftrovdiro,  e 

Ctifto,  né  à  fe,  né  a  veruno  de'  il  o  i  poter  con  la  voftra  bocca  non  porgete  ioccor- 

riufeire,  eridando  inucrfoglt  Applloli  :  fo.  Ah,Danid,oue  fei?  tu  che  non  ricu- 

Ni fi  gr antan  frumenti  cadem  in  ter-'  taui,  nondicod'incomodartipervdien- 

ram  mortuum  fu<rit>  ipfum  folum  ma-  za»  ftraordinaria ,  ò  di  abbreui-re  l'ore 
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de'tuoi  diporti ,  ò  di  differire  i!  cibo  ,  c  no  alle  obbligationi  di  chi  prefiede. 
ii  fon  no  alle  tue  membra  ;  ma  dico  di 

fpalìmarc,  e  di  fpirare  l'anima  per  l'ani-  cprnNnA  DiDTp 
ma  di  vn  tuo  ribello,  a  cui  non  più  potè-  itLUINi;A  lAKiJs. 
uinc riparare  l'innocenza,  ne  diminui- 
re il  gafti|o  :  c  pure  con  le  Arida  aflòr-  TP  Chi  gii  folTc  auanzato  negli  anni  §.  529^ 
daui  l'Eie  re  irò  ,  e  faccm,  che  nmbom-  JL*  non  potrebbe  difapplicarfialquan. 
baderò  i  monti  ,  cfclamando  ,  e  pian-  to  dal  reggimento,  per  applicarli  alla 
a  Reg.i*.  gcndo  :  filimi ,  Abfalom ,  Abfaiom  ,  cuftodia  del  corpo  debilitato  ,  e  caden- 
ti- fili  mi,  quis  mihi  tributi ,  vr  ego  moriar  te  ?  II  dubbio  fi  roJga,non  da  Crifto,  idea 
prò  te ,  Abfalom  ,  fili  mi ,  filt  mi ,  Al/fa-  di  Partorì  ,  c  morto  su  la  Croce  per  mi- 
lomì  Or  le  Dauid  accetta  di  morire  per  glioramcntodclgoucrno,nc  dal  vecchio 
vn'anima  difprcgiatricc  del  fuo  nome,  Padre  di  Gregorio  Nazianzcno  ,  che 
in fidiatrice  della  fua  vka,vfurpatricc  del  moribondo  viaggiò ,  per  inreruenire  alla 
fuo(cemo,infainia  del  Tuo  Serraglio,  fu-  elcttionc  diBafilio:  il  decida  vn  Gentile, 
ria  del  fuo  Regno,  peftc  della  fua  ftirpe  :  innamorato  della  vita  prefente  ;  anzi  né 
come  non  ci  degneremo  noi  di  vdire  ,  e  pur  egli  difciolgala  q  milione ,  la  fciolga 
di  efaminarc  leoccafioni  ,  chcà  noi  fi  quel  che  ognun  di  voi  opera  ne'fuoi  £- 
rapprefentano  di  prcfcruarc,non  vn'ani-  dificij ,  e  ciò  che  à  Noi  infegna  co'fuoi 
ma  già  dannata  nemica  no  lira  ,  ma  nifi-  lumi  l'ordine  della  Natura .  Chi  giam. 
«ite  animc,che alimentano  la  noftra  Ca-  mai ,  quando  la  Cala  crolla  per  veethia- 
fa>efbmentanolanoftra  gloria,daH'eter-  ia,  e  ora  da  vn  lato  fi  apre,  e  ora  fi  fpa- 
na  dannatione;e  taluolta  di  aprire  il  Cie-  lanca  dall'altro,  fi  che ,  mentre  la  feffura 
lo  ad  intere  Prouincic  ,  alle  quali  J'han  d'vn'anoolo  fi  rattaccona  con  l'inde- 
chiufoòl'£refia,òil  Gcntilcfimo.'Guar-  Arie  deli  Architetto, i  crepacci  delle  can. 
dateui ,  Prelati  Cattolici ,  che  addoflan-  tonate  fondamentali  minacciano  l'cftcr. 
doui  la  condannar  ione  di  tanti  Spiriti ,  minio  alla  Fabbrica  ,  raguna  Stuccato- 
mentre  cercate  di  slonga mi  la  vita  per  ri  ,  inuita  Dipintori  ,  e  congrega  Sta- 
pochi giorni,  conifchiuarel'applicatio»  tuarij  ,  permetterci  oro  i  {ofTìtti  delle 
ne  al  diltcndimento  dell'Euangclio  ,  e  al  Sale  rouinofe  ,  e  per  abbellire  le  volte , 
mantenimento  della  disciplina  ,  non  vi  con  bizzarrie  di  cornicioni  dorati ,  con 
fpacciS.  Agoftinoinfenfati  ;  pofeiache»  vaghezza  di  baflì  rilicui  incaftrati  ne' 
temendo  voi  di  morire  temporalmenre,  muri  ,  e  con  battaglie  colorite  ,  rignar- 
non  «fuggire  di  perire  eternamenre  ,  deuoli  per  finezza  di  di  légni ,  e  per  rio» 
per  l'incorìo  facrilcgio  delle  anime  ab-  chezza  di  azzurri  ?  Ciafclieduno ,  inti- 
bandonatc  alle  tenebre  degli  errori  ,  c  morito  dall'imminente  caduta,  feonfic- 
«er  18.  de  a'iacci  della  colpa  .  T imetad  modicum  ca  dalie  pareti  1  velluti,  e  i  rafi,e,cauan- 
v«rb.  A- mori  ,  0"  ttontimet  in  Aternum  morii  do  quanta  piùrobba  può  dalle  danze, 
'**  Tuono  più  di  quello  od  orrendo  ,  ò  e  dalle  logge,  s'ingegna  di  vlcirc  dall»- 
morralc  non  può  fcntirli  da  chi  crede  incominciato  rouinanicnto  de*  tetti  , 
la  vita  futura  .  Per  ramo  ,  acciochc  vn  con  quel  minor  danno  ,  che  può  e  della 
tal  fulmine  non  incenerila  le  piume  fua  vita  ,  e  de'  Tuoi  arredi .  Tanto  dico 
del  nortro  ri  polo  ,  rifugiiamoci  alla  acni  già  fcnredifcccarfi  le  vilccrc,e  qua- 
ntica ,  animiamoci  aTudori,  tolleriamo  fi  morirfi  le  membra .  E'tempo  di  atten- 
di morire  in  ben  de' popoli  ,  per  non  dcreall'ai  più  all'vlcita  ,  che  alla  dimora 
morire  traditori  dell'eredità  di  Giesù  in  vn  corpo,  che  manca  ,  ein  vna  vita, 
Crifto  ,  che  oggi  diede  la  vita  in  Ialine  che  c  1  d  il  cacci  a  .  Però  fi  penfi  à  trarre  da 
del  Mondo  .  Rcfpi riamo  vn  tantino  .  clTa  quanta  ricchezza  può  auuiarfi,  con 
da'  tremori  di  tante  minacce  ,  per  irta-  raddoppiamento  di  fudori ,  con  pietà  di 
bilire  le  dottrine  del  CrocifilTo  intor-  limoline  ,  e  con  ilplendidczza  di  ere 
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fpefc,  àgli  eterni  Tabernacoli,  oucla  fumati  dall'età,  ci  più  disfatti  dalle  Ca  • 
morte  imminente  c*inuia.Poichcquan.  richc .  A  qucfti  non  pare,  che  prema  la 
io  con  (acri  vfi  non  mandiamo  atlanti»  ò  vita*  anzi  pare ,  che  infinitamente  pre- 
non  rechiamo  con  noi ,  tanto  farà  mate-  ma  (  anche  ouc  le  ncceflìtà  non  fono  c- 
riadigozzouiglie,e  dilulKà  gli  Eredi,  Streme)  di  vi  nere  Tot  co  il  torchio  di  lauo- 
di  carnifìcine  ,  e  di  fcempij  a*  vermi  :  ri  non  interrotti,  per  morire  sù  la  Croce 

2 u  c(h  diuoreranno  il  corpo  ingranato  di  vita  abbreuiata  dalla  non  mai  inter- 
all'otio  »  e  quegli  fcialacqueranno  i  te-  rotta  fpeditione  degli  a/fari . 
fori  accumulati  dall'ingordigia. E  Iddio      Ad  cflifù  guida  ,  cmaeftroil  grande  S.  33®. 
volc/Tcchc  di  tale  documento  io  fbflì  l»«  Aportolo  della  Chiefa  Andrea .  Qucfti, 
Autore.  Vergognomi  douerfi  la  lode  di  dopò  hauer  e  guadagnata  à  Cri  ilo  la 
dottrinasi  eroica  à  Scrittore  pagano.  V-  Scithia  con  u ertici  all'Euangelio,c  fot- 
Epia.  io.  dite  Seneca .  Ih  fenili  corpor  e  altquate-  romeno  al  giogo  della  Fede  il  Pcloppo- 
,d  Lucdl-  mm  imbecUlitas  f*Jlineri,tfrfuiciripo-  nefo  ,  patteggiò  col  Figliuolo  di  Dio>  di 
T0.9.  js.  ftp  ;  cumytanquam  in  patri  adificio9om-  non  volere  la  ricompenfa  de'  fuoi  viag- 
gi/; iunilura  dilato  tur,  &>dum  alia  ex*  gi ,  e  il  riconofei  mento  de'  fuoi  ftcnti  ■ 
cipitur-taliadifcmditurycircumfpicicn-  fe  prima  non  Pingrandtua  con  l'imita- 
dumefii quo  modo  exeas.  Attenderci  tionc  del  fuo  patibolo.  Voglio, Signor 
mantenimento  del  corpo  con  diftrug-  mio  ,  diceua  l'infcruorato  Prefidente» 
gimento  dei  gouerno,  quando  l'età  c*in-  difeiormi  dal  corpo  per  goder  voi  >  ma 
calza,  equando  la  vita  vien  meno!  Ciò  inchiodato  fui  tronco  d  i  vna  Croce  co- 
irebbe rrenefia  non  diffomigliantc  à  me  Voi  .  Sofpiro  d'incoronarmi  nel 
quella,  da  cui  faremo  traportati, fe,naui-  regno  della  beatitudine  ;  ma  ricuferci 
gando  in  Vafcello  aperto  da  più  bande,  lo  fccttro  di  tanto  imperio  ,  fedapri- 
in  vece  di  fmontarc  ,  cdifaluarci  nella  mai  voftri  chiodi  non  mi  foraflero  eie 
fpiagta ,  alza  Aimo  le  antenne,  e  c'ingoi-  mani  /  che  debbono  ftringcrlo,c  i  pie- 
faflimo  nell'Oceano.  Quemadmodum  di,  co*  quali  debbo  auuiarmi  al  pofle- 
in  Naui,qu<c  fentinam  tr abitini  rima,  d  imcnto  del  trono .  Io  non  cerco,fc  alla 
aut  alteri obfiflitur  3  vbi  plurima  locis  falutc  dell'anime  bifogni  l'cftcrminio 
iaxari  capit,  &  cader afttecurri  noti po-  delle  mie  membra  :  qucfto  sò ,  che  9  ef- 
tefi  nauigio  de bif centi  :  così  ouc  la  v  ec-  fendo  io  Paftore  de'  Popoli ,  non  voglio 
chiaia  c'intima  TcGlio  da' membri  òat-  viucrc  delicato  ,  e  voglio  morire  fpafi- 
tratti,òrilaflati,  fidifcgniinqualguifa  mando,  fe  non  per  rrargli  da  peccati,  al- 
con  Cri  (liana  gloria  de'  noftri  nomi  ,  e  meno  per  arricchirgli  di  cfèmpjj.  Non 
con  fortunato  accrefeiméro  d'eterna  fe-  allettate  però,mio  Dio,che  io  venga  ad 
licita  polliamo  partirci ,  donde  gli  anni  adorarui  nel  Cielo ,  fe ,  innanzi  di  giti- 
ci cacciano  ,  inuigilando  con  diligenza  gnere  al  voftro  foglio  ,  per  baciami  le 
maggioreal  noftro  greggeenon  affitte-  piaghe ,  che  fofTeriftc  per  me,  non  falgo 
do  con  indegna  viltà  al  conferuamento  nella  Croce  ad  impiagarmi  per  Voi . 
di  cicche  fi  corrompe.  Vbi omnisiutlu*  Vdiamo  le  parole d'oro,con cui  B<  rnar- 
radilabitnr9circumfpiciendum  eflt  quo  do  deferine  i  prctiofi  fentimcnti  di  An- 
modo  exeas  .  Tanto  ci  perfuade  la  vita  <\rca.Dc/iderabatdtJ[olui,&  cumChri.htt1'At 
mancantee  tanto à  me  pare,che  faccia-  fio  effcfed  in  Cruccquam  femper  ama*  S  An*re*' 
no  i  più  gloriofi  del  Senato  Apoftolico.e  uerat .  Deftderabat  regnum  intrarejed 
i  pi  ù  benemeriti  della  Corte  Roma  na  ;  per  patibulum .  Ergo  fi  diligimus  eum , 
in  cui  fi  ammirano  ,  più  frequenti  alle  congaudeamus  et ,  non  folùm  quia  coro- 
Funtioni,  più  atteri  nelle  A(Temblce,più  natus ,  fcd&  quia  cruci  fi  xus .  Quanto 
infaticabili  nelle  vdienze,  più  vigilanti  fentì  intorno  a  femcdelimoil  feruoro- 
nellecure,  più  fòlleciti  del  bene  vniucr-  fo  Apoftolo  ,  tanto  fciifle  Grifoftomo 
falcpiù  dimenticati  di  fc  ftcflì,i  più  con-  d'ogni  Criftiano  Prelato  ,  In  cui  quafi 
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difprczzò  l'innocenza  della  vita ,  fc  non  lafciai  di  narrarla ,  fin  che vno  de*  Prin- 
cra  accompagnata  da  fofFerenza  di  pc-  cipi  porporati)  qui  ora  prefente,  mi  atfi- 
nc»c  da  tolleranza  di  affanni  ;  protcflan-  curò,il  racconto  diecc  anni  prima  ella  fi 
do  a*  crifmi  della  confccrationc  do u ci  il  e  narrato  dal  mio  Anteceflore  con  mac- 
congiungere  i  fudori  della  fronte  ,  e  le  (li  (ingoiare  di  itile  >  ed  efaggerato  eoa 
liuidurc  degli  omeri  ,  poiché  la  Mitra  energia  emfatica»naturaleà  quella  gran 
affai  più  sfamila  col  (àngue  delle  ferite  »  Lingua .  £  benché  mi  pareffe  rintuzza» 
Bf'jJ  cnc  Pc*  rub«»  de*  fregi .  nutriamone  ta  la  punta  al  trafi^gimentodel  rimpro- 
SWr.  *  fi*rtt  vtilùas  ad  nullum  yaliere  peri-  ucro  ,  per  non  giungere  inaipcrtato  in 
culum  |  vita  e  vi/tente  irreprekenfioili  /  quella  Sala  ;  hò  nondimeno  trattenuta 
Te™*  47*          quis  fr uclus  erit  vita  effe  tucul-  la  repetitionc  della  magnanimità  latina 
fata  y  fegnis  fi  fuerit,  oc  fomaolentus  ?  cinque  interi  anni,  e  più  anche  la  diflc- 
&ificmmcruccmfu*mquistuUrit,mt~  rirei,  fc  non  dubitaffidi  offendere  il  vo« 
Matth.io.  qHe  fequuttis fuerit ,  inquit ,  non  e/i  me  Uro  fcruore  ,  ouc  temeflì  di  amareggia- 
ic»n.lc.  digaus  :  &  nifi  pofuerit  arìtmam  fuam  re  il  volito  vdito  in  giorno  di  tanta  tri-  / 
prò  ouibus  .  Se  dunque  il  candore  della  (tùia  ,  con  la  remini  feenza  di  fatto  già 
vita  non  batta  lenza  il  pallore  della  mor.  noto  à  Voi  »  e  al  (oggetto ,  che  diluia- 
te ,  e  fenza  il  roflbrc  del  fangue  »  anche  mo/ommameute  opportuno.  Eccoui  la 
oue  la  (alure  dell'anime  non  pericola,ed  Storia,cd  applicate  l'auuertimento.  Pe- 
oue  i  bifogni  de*  miferi  non  ailringono  il  nuriaua  Roma  iu  ogni  iòne  di  vittoua- 
Comandaritc  à  vegliare  le  notti  per  di-  glie  ,  e  appena  le rimaneua  tanto fru- 
fendcrgli  »  à  viaggiare  il  giorno  per  in»  incuto  ne'  granai ,  quanto  baftaua  ànu- 
Jìruirgli >  à  leuariìi  panni  da  dono,  eà  trire  qucll'imméla  moltitudine  per  due 
torli  il  pane  da'  labbri  per  prouedcrgli  »  me  fi  .  Fu  per  ciò  fpedito  Pompeo  con 
ad  incontrare  i  tiranni  col  petto  ignudo  numerofa  (quadra  di  Vafcelli  in  Alef- 
pcr  fatiate  ini  elfila  fete  delle  ftragi  con  fandriaà  caricare  frumenti.  Ripieni  di 
l'apertura  delle  vene»  affinchè  non  bea»  grano  i  Legni  ,  defidcraua  il  Generale 
no  la  morte  »  Cucciando  Ja  vita  dall'arte-  di  ritornare  con  fretta  ad  O  fri  a  .  Ma  il 
rie de*  fudditi lacerati: quanto  dee  efl'c-  Marclòprammodoicmpe(to(a,ei  ven- 
re  egli  difpofto à  penare,  à patite,  à  pri-  ti  contrari)  impediuano  il  corfo  a*  Na« 
uarli  d'ogni  priuato  contento ,  e  d'ogni  uiganti  ♦  Si  (tette  per  qualche  giornata 
quiete bialìmata  ,  qualora  le abbando-  su  l'ancore  >  finche  Pompeo  (i  auuide 
nate  Nation  i  li  profetano  iòmmerfe  in  poter  la  gran  Città  disfa  rfi  del  tutto  ,  le 
calamità,edubbiofc  della  falutcl  Oqui  quanto  prima  non  ifcioglicua  dal  poito. 
si  farebbe  e  infamia,  e  crudeltà,sfuggi-  Per  tantoordinò  a'  Piloti , che ,  farpati  i 
reincomodi  ,  oueconuiene.inconttare  ferri»  fpicga(fcroi  Uni,  e  dirizza  (fero  le 
pericoli  ;  e  non  ifpalancar  porte  à  chi  prode  verfo  l'Italia.  Sorrifeàqueftc  vc- 
c.hicdc  foccotfo  ,  ouenon  (ì  può  non  a-  ci  la  Marinarefca  ,  giurando  cifcrcim- 
prire  e  le  caffè  per  difpcnfare  tefori ,  ed  poifibilc  allontana  in  dal  lito ,  (ènza  ma* 
il  petto  per  (offerire  lanciate.  Ne  ciò  e  si  niferto  pericolo  di  lbmmergimento  vni- 
proprio  de'  Prelati  Criftiani,che  noni'-  uerfale  del  Nauilio  ,  per  la  gonfiezza 
habbiano  creduto  ncceifario  à  fc  anche  dell'onde  ,  e  per  lo  fcatenamento  degli 
i  Trionfatori  Gentili ,  e  i  gran  Principi  auflri .  Si  voltò  l'intrepido  Ammiraglio 
delle  Republiche  idolatre  .  In  tal  prò-  con  faccia  alterata  a*  Nocchieri,  e  p  r o- 
p  olito,  linda'  primi  meli,  che  i  Sommi  tettò  lorochiaramente  ,  chcòviui  ,  ò 
pontefici  mi  chiamarono  alla  feruitù  mortidoueuanonauigare,  onderacef- 
del  Pergamo  Apoftolico  ,  propofi  di  cf-  fero  vela*  tentalTcro  l'vfcita.Che  Pom- 
pose vn  fattoi  marauiglia  famofò ,  ri-  peo  (di(Te)  viua,  ò  muoia,  poco  importa 
ferito  da  Plutarco  ne'  mot  Opufcoii  •  alla  Kepublica  ,  à cui  abbondano  Gc- 
M  a  paruumi  l'I  (tu  ri  a  troppo  pungente»  nerali  da  furrogarrni  ;  come  pure  à  lei 
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non  mancano  nè  Marinar  j,n è  Timonic-  blico .  Adunque  fc  in  ogni  Prouincia  P- 
ri  in  Brindili,  per  foftituirgli  à  goucrna-  Ouilc  di  Crifto  non  abbi  fogna,  che,  chi 
re  l'Armata  in  voftro  luogo .  Ma  fc  Ho.  n'é  Capo  ,  viua  per  goderne  il  butiro , 
ma  fi  affama,  e  fc  manca  il  Capo  di  Si-  ed  il  comando,  ma  bensì,  clicchilo 
gnoria  padrona  di  tanto  Mondo,  l'Vni-  regge  il  prouegga ,  e  Io  difenda,  òante- 
ucn'o  va  fofTopra ,  e  quei  naufragio ,  che  ponete  al  defidcrio  di  viucre  la  follcci- 
vilmente  fcanfiamo  a  Noi ,  ignominio-  tudinedi  prefedercò  lafciate  la  cura  del 
Hu»r.i»  frinente  cagioneremo  all'Imperio .  Tri-  gregge  à  chi ,  per  riulcire  vero  Pa flore, 
Rom.'    MUS  nétHemtMgreffus  »  anchoram  tolti  e  preparato  ad  abbandonare  la  vita,  per 
tufpt ,  e  xc  Limati  s  :  N  A  VIG  ARE  non  abbandonare  la  mandra .  Io  fteflò , 
Tom.,ia.  rfECESSE  EST  ,  VIPERE  NON  quando  per  impofijbiIc,fedcffitrà  Voi 
74*       EST  NEC  ESS  E»  Principi  porpora-  coronato  di  Tiara ,  la  deporrci  con  fret- 
rati  »  e  Prelati  Cristiani ,  chequi  vdite  taa'  piedi  del  Vicario  di  Crifto  ,  fc  mi 
le  memorie  di  Crifto  crocifhTopcrl'a-  vederti  piùbramofodi  viucre  ,  che  di 
nime,  contcntatcui,  che  io  nell'annoua-  reggere  ,  e  meno  anfiofo  degli  Agnelli 
le  di  si  lagninola  carnirìcin  a  vi  dica , per  commettimi  ,  che  della  v jm'mprcita- 
violenza  di  verità ,  che  non  hi  replica  ,  tami  .  11  che  farei ,  per  puro  timore  di 
ellcrc  ognuno  di  Voi  e  caro  ,  cprcriofo  offendere  grauemenre  Dio  ,  fc  anche 
alla  Chiefa  Cattolica ,  fc  però  co'  (udori  per  vn  folo  momento  ritcnclfi  sù  le  tem- 
della  fronte  ,  co*  penfieri  della  mente,  pie  l'adorate  infegne  di  Cuftodc,  fenza 
con  la  partenza  dell'vdito,  con  l'aflìfcen-  tenere  nel  cuore  la  legge  indifpetifabi- 
za ,  oue  bifcvna  à  Lei  feruite ,  e  foccor-  le ,  che  bà ,  chiunque  domina  ne'  Cleri, 
rete  leneccultà  delle  Anirace  delle  Na-  di  accettare  ogni  pena  in  pròde*  popò- 
rioni,  dependenti  da'  fuoi  arbitri).  Che  li>edi  perdere  Io  fpùiro,  pernon  perdei 
fe,perdifauuentura  ,cifoflc,chi  fi  riti-  relè  Apoilolichequalità  di  vero,  e  Sa- 
ra (Te  dalle  incomodità  del  reggimento ,  cerdota  le  Comandante*  Lo  flato  voftro 
c abbandonato  i  derelitti  ,  à  coftui  ,  è,  fenza  dubbio*,  vn'aggrcgarodiglo- 
quando  mai,  fedefle  sù  troni  Sacerdo-  ric,ediftuporepiù,chevmano,pcr  la 
tali ,  per  obbligatone  di  cofdenza,  fug-  fuperiòrità  ,  che  hauetetrà  gli  huomi- 
gerirci  ,  la  vita  di  lui  non  bifognarc  al  ni .  Tutto  e  riflettere ,  qual  fìa  la  fonte 
Criftiancfimo.Conciofiachelc  Diocefi  della  volila  grandezza,  e  per  qual  tiro- 
han  neceflìtà ,  non  che  Voi  viuiatc ,  ma  io  fiate  adorati ,  come  Principi  de*  Cre- 
chead  effe  prefegga  chi  le  gouerni.  Per  denti  ,  e  come  facre  Immagini  del  rì- 
tanto  chi  lente  alienatìonc  da  difagi,  gliuolo  di  Dio  .  Di  ognun  di  Voi  dille 
fempremai  vniti  alla  reggenza  pa flora-  lo  Spinto  Santo  ne*  Prouerbij  :  Grande  Pra».i». 
le  ,  rinunci)  la  Carica ,  da  che  ricufa  il  komoy&pretiofum  vir .  Ataleinrima- 
pefo  :  NA  PICARE  NECESSE  rione  cfclnma  Àmbrollo ,  voflro  Com- 
E ST ,  VIVERE  NON  EST  NE-  prefidentc : Difce , homo , vbigrandis , 
C  ES  S  E.  Qualora  manchi  vno  de*  <tr  pretiofus  fu .  Vilem  te  terra  demon- 
Grandi  della  Chiefa  ,  compariranno  ftr*t,  fed glorio fnmvirtui  facit ,  fides  Toraci, 
centinaia  di  Pcrfonaggi  qualificati  per  r*r*w,  imago  pretiofum .  Le  credenze 
fuccedergli,  niente  ad  elfo  inferiori  ne  dorate,  i  corteggi  numerofi,  le onora  n- 
in  doti,  nè  in  meriti.  Ognun  di  Voi  vi-  ze  quali  reali ,  ititeli  eminenti,  perche 
uesì  modello,  e  con  fentimcnto  si  tem-  fono  c  temporali ,  e  breui ,  rimangono 
peratodi  fe,chc  di  Gcuro  crcde,al  bon-  in  terra  ,  e  padano  :  onde  non  rendono 
dare  alla  Sedia  Romana  vn  mezzo  ccn-  1  e  Pcrfone  voftre  eleuatc  fopra  la  condi- 
t  i  na  io  di  huomini ,  e  periti ,  e  prudenti,  rione  volgare,  ma  vi  aggU3  gliano  a'  Si» 
ed  cfemplari ,  i  quali ,  quando  egli  ò  la-  gnortd dia  terra,  e  nè  pure  vi  pareggia- 
to ,  ó  muoia ,  portano  aflìftcre  al  Reg-  no  a'  Fauonti  de'  Monarchi  .  Vile m  te 
gimento  con  profitto  maggiore  del  fu-  terra  demenfirat .  LoftclTodico,quan- 
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_.i  di  trofei  negli  Auoli ,  copia  di  en- 
trate ,  e  Signorie  di  Cartelli  j  cofe  tutte , 
che ,  come  terrene  ,  vi  conerà  pongono , 
non  folo  nel  Criftianefimo  ,  ma  tri  Pa- 
gani ,  chi  vi  fuperi  .  Vtlem  te  terra  de- 
mo nfì  rat.  Tanto  arTermerei,quando  fc- 
deflc  tra  Voi ,  chi  fi  pregiale  ó  di  varia 
crii  J  i none  profana ,  ò  di  grande  ben c- 
uolenza  popolare  ,  òdi  qualche  com- 
mercio co'  Potentati ,  ò  di  pcritia  nelle 
maiTimc  della  politica  >  ò  di  deprezza 
nel  preuenire  gli  ftratagerami  e  dell'- 
aftutia  ,  cdclla*potenza:  doti  che,  ac- 
comunate co»  Satrapi  degl'Imperi  j  an- 
che Gentili  >  non  poflbno  in  alcun  mo- 
do far  credere  venerabile  vn  Miniftro 
dcll'Eiiangclio,e  vn  Succcflore  di  A  po- 
rtoli .  Vilemyvilem  te  terra  demonRrar. 
La  bontà  all'incontro  della  vita  ,  la  vi- 
uicità  della  fede  ,  la  compaflìone  a'  bi- 
lò<mofi ,  il  lòccorfodaro  a'  famelici,  ci 
gli  afflitti*  fopra  timo  il  zelo  delle  ani- 
me ,  profumato  co'  (òfpiri  dd  cuore ,  e 
imporporato  (Te  cosi  richiede  il  caCo) 
col  fangue  innalzano  tanto  in  sii  ogni 
PrcfidcntcEcclefiaftico,  chcj  renduto 
limile  a  Crifto  crocififlò  ,  sì  per  le  con- 
quide fpirituali  de*  Fedeli come  per  li 
corporali  difagi  d'ogni  membro  ,  non 
Jià  in  terra  Podcftà  Secolare  ,  che  non 
gli  s'inchini ,  come  à  ritratto  del  Figli- 
nolo di  Dio  ,  e  come  à  Legato  di  Dio 
fteuoncl  Di(trctto,oue comanda  .  Fi- 
lem  te  terra  demonflrat  \fed  glorio/ am 
virtus  facityfdes  rarttm,  imago  pretio- 
fum  .  Art  quidquam  tam  prcttofum, 
quàm  mago  Dei  f  Ed  è  quella  nella 
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giornata  corrente  ranco  icontrararra  dz 
liuidurc  ,  da  ammaccature  ,  da  ferite , 
da  fquarci,da  fpolpamenti  ,da  calami- 
tà e  fofpirate,  e  foftenute  dall'Incarna- 
to Verbo  per  beneficare  l'vman  Gene* 
re  >  che  chiunque  ricufafTe  di  fop  porta- 
re i  pe fi  della  reggen za, d an do  il  goucr  - 
no  per  (avita  >  in  luogo  di  dare  Ja  vita 
per  lo  gou  crno, lem  brerc  bbe, nella  con- 
trarietà del  fuo  volto,e  del  fuo  cuore  al- 
l'appa  {Conato  Meftia  ,  nonvn  Crifto 
della  Diocefi,  ma  ( quod  ab/ìt,  quod  ab» 
fit)  quafi  diflhvn  Contracri do,  non  cu- 
rante di  anime,  e  (cardatore  d'incomo- 
di .  Ciò  io  non  fofpetterò  mai  di  venia 
Prelato  Cattolico  ,  à  cui  vn  Dio  fatto 
huomo ,  e  per  la  falutc  noftra  icari  fica- 
to,  fcarnificato»  impiagato,  fchcrnito, 
e  crocifùTo ,  trafmetterà  non  odio  di  pa- 
timenti ,  ma  ardenti/lima  (ete  e  di  pe- 
nare >  gouernando  l'anime,  e  di  mori- 
re,faluandolc .  Così  Ga  :  affinchè  i  Co- 
mandanti confccrati ,  come  fono  figure 
in  terra  di  Dio  nella  fublimità  del  Do- 
minio ,  fieno  parimente  effigie  fpiranti 
di  cflò  nell'amore  de'  popoli  ,  e  nella 
fofferenza  de'  patimenti  ;  non  potendo 
edere  né  accettato ,  ne  riconofeiuto  p  ce 
Prelato  di  Santa  Chiefa  ,  chi  non 
ama  aliai  più  la conlòlationc 
de'  fuoi  (oggetti ,  chela 
lunghezza  dc'fuoi 
giorni .  Bonus 
Vapora- 
rti- 

prò  ouibus 
jnis . 


PRE- 


Digitized  by  Google 


ì 


PREDICA  XCil 

NEL  GIORNO 

DI  S  ANDREA 

APOSTOLO- 

Venite  yojl mc>&  faciam  vos  fieri Pifcatores hominum . 

Marth.  4. 

E  anime,  ò  acqui  ftate  al-   tale.  Venitepofi  mc>faciamvos  fieri  pi- 
!a  Croce,  ò  racquiftatc  à   fcatores  bominum.Eumes  in  Mundmm 
gli  Altari ,  ò  5  fe  fon  nate   vniuerfumipradicate  Euangelium  om- 
nel  grembo  della  Chic   ni  creatura .  Più  di  ciò  non  dille  il  Sal- 
fa ,  allattate  dalla  pietà ,   uatorc  nel  reftamento  ,  che  fece  prima 
pafeiute  dalla  dottrina ,   di  ritornare  al  Padre .  Ondcfc  dal  Cie- 
ccuitodite  dalla  vigilanza ,  fono  l'vni-   lo  non  ha  egli  trafmeffoà  Voi  vnCodi- 
co  feopo  ,  e  il  folo  fine  della  Prelatura .   allo, di  cui  niuno  Euangelifta  fù  confà- 
Ogni  altra  colà  >  che  non  fia  conuerfio-   peuoie ,  qualora  immaginarle  altro  a  f- 
ne d'infedeli, fantificationc  dc'ereden-  farcappartencrui,  làluolaperfettione 
ti ,  incaminamento  alla  difleminatione   de*  voftri  fudditi ,  vi  moflrareftc  ignari 
deir£uangelio,e  alla  rifórma  de'  coft u  -   de'  voftri  riti .  Cretti  fi  riftringono  alla 
mi ,  6  è  impropria  à  Voi ,  ò  è  biafimata   fola  cuftodia  e  della  vera  dottrinai  dei- 
in  Voi ,  ò  è  indegna  di  Voi.  Perochc,   la  perfetta  innocenza  ne'  vaflfalli  ,  da 
hauendo  Crifto  eletti  i  Prelati ,  e  defìi-   Dio  fottomefii  alla  voftra  Cura .  E  per- 
itati i  Principi  delia  Religione  alla  più   che  forfè  >  chiamandoli  dal  Redentore 
fublime  anione  »  che  pofTa  fare  chi  viue   lo  ftudio  di  conuertire  e  Tanfia  di  fanti- 
ragioneuole  ,  e  per  cui  fare  il  Figliuolo   ficarc  Pcfca  d'h  noni  ini ,  non  riputafte 
di  Dio  in  qucfti  giorni  s'incarna  ,  non   alcuno  vn  sì  Apostolico  Minifterio  vii- 
mai  fcamparcftc  la  nota  di  trafeurati ,  e   tà,c  non  grandezza;  io  nell'odierno  Ra» 
l'infamia  di  vili,fc  ,tralafciato  maneg-   gionamento  procurerò  di  conuincere» 
giosi  al  co,  vi  abbaila  (lei  fa  cccnde,non    la  fallite  delle  Anime  elici  e  non  fola- 
i  adi  i  zzate  allaemendationc>c  non  prò-   mente  I  Vnico  finc>ma  i'vltima  grandez- 
fitteuoli  alla  fede  de'  popoli  .  Qucfta   za  di  quegli  Ecclefiaftici,  che  il  Mondo 
prammatica  preferiuc  oggi  Crifto  a'fan-  adora  come  Primati  dell'  E  uangelio  » 
11  Apollo]  1  ,  quando  gli  chiama  dalla   afcolta  come  Succcfsori  de' fanti  Apo- 
pefea  alla  reggenza  ,  equefta  inculcò   Itoli, e vbbidifee come Softituti  interra 
loro,  mentre  ,  falendo  dalfOliueto  al   del  Vcrbo,incarnato  perla faluezzadc- 
Cielo  ,  li  dichiarò  Prefidenti  dell' Vni-   gli  huomini .  Ciò  vedremo  nella  ptima 
uerfò,  intimando  ad  ognun  di  elfi  >  che,   parte  del  Difcorfo  ;  per  ri  cono  l  cere  ncl- 
girata  l'ampiezza  della  terra,  inuiafte  al   la  feconda,  quanto  fia  incapace  di  man- 
Ciclo  quanti  in  efla  enafeonce  viuono.   tenere  ne'  Aggettati  la  difciplina  Cri- 
Ecco  reflenza  del  Comando  Saccrdo-  ftiana?^>  di  propagarla  ne' ribelli  della 
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Croce ,  chi,  prima  d'intrometterli  nella 
pefeagione  delle  Anime  *  non  raffina  l'- 
animo con  l'imitatione  del  Saluatore  , 
il  quale  ,  fedine  ,  Faciam  voi  fieri  Pi- 
f catorci  hominum  ,  premifead  opera- 
cione  tanto  diuina  l'cfprcflìoncdc'luoi 
coftumi ,in  chi  tenta  ò  di  migliorare  chi 
crede ,  ò  di  foggiogare  chi  d iferede , or- 
dinando a* predatori  diuini  la  rappie- 
fentationc  de'  fuoi  perfettiflìmi  anda- 
menti .  Pittiti  poft  me .  E  volle  dire  ;  le 
bramate  di  tirarui  dietro  Nat  ioni  peni- 
tenti >  venitemi  puma  dierro  fcruorofi  : 
pcrochc  il  fin  voflrodcpendc  dalla  vo- 
lila perfettionc .  Io  fàntificherò  Voi  j  e 
"Voi  già  Santi  foggettarete al  voftroco- 
mando,  e  fottomcttcrcte  al  mio  Vange- 
lo quanti  v' afcoltcranno  .  Peniti  poft 
m:  j  &  faciam  vos  fiert  Pifcatores  ho- 
minum . 

*  Non  creda  alcuno  mancare  a'  facri 
Prefidenti  le  grandezze  ,  che  tanto  am- 
mirano gli  huomini  ne*  Comandati  in- 
coronati :  anzi  fappia  eia  i  e  h  ed  uno,  cisc- 
re  le  attioni  de'  gran  Sacerdoti  vn  per- 
emo corfo  di  onori }  e  di  glorie.  Certo 
,  non  trouarii  in  rcrra  onoreuolczza , 
che  agguagli  la  vencratione  predata  a' 
Trionfanti .  Or  i  Gouernatori  delle  A- 
nime  ,  fé  adempiono  le  ili  rumeni  della 
lor  Carica, in  ogni  giorno ,  e  quali  ditti, 
in  ogni  ora  trionfano  .  Vero  è  ,  diffe- 
rentiarfi  le  pompe  de'  facri  Trionfatori 
dalle  oftentationiinfanguinate  de'  Vin- 
citori politici .  Con  ciò  Ciac ;he  la  Cincia 
tra'  fuoi  trofei  fi  moltra ,  non  di  Gene- 
rati di  eferciti ,  feonfitti  in  battaglie,  in- 
chiodati a'  cocchi,  e  ftrafeinari  in  trion- 
fo ;  ma  di  peccatori ,  difehiodati  dagl'- 
infami patiboli  delle  concupifccnzc  , 
fcatenati  dalla  colpa,  e  r  mettiti  di  bon- 
tà :  non  di  Città  fin  ancella  te  da  bom- 
barde, efpugnate  à  forza  di  afsalti ,  ap- 
pianate da  ferro,  e  feminate  di  fate;  ma 
di  Prouincic  rappacificate  col  Cielo  , 
prefidiatc con  Rocche  di  fantiffìme  leg. 
gi ,  nobilitate  da  Tempi)  fanti ,  e  glori- 
ficate con  Ofticfcnzafanguc  :  non  di 
Monarchi  fpogliati  de*  loro  Stati  per 
rotte  riccuute  in  campo ,  ma  di  Jfrincipi 


abilitati  all'eterno  Regno  ,  per  dogmi 
trafmeffi  alle  loro  menti  dalle  lingue  de' 
Mini  iin  £  u  angelici;  e,  pei  non  allun- 
garla j  il  Reggimento  Pontificio  non 
manda  auanti  machine  di  auorio,c  mo- 
li di  ebano  ,  che  dichiarino  tenitori) 
vfurpati,fortezzcfòrprcfe,e  cartelli  fab- 
bricati; gloriandoli  egli  non  di  abbatte- 
re baluardi ,  che  difendono  da  feoncrie 
i  paefi  à  fe  contrari; ,  ma  di  alzare  in  cllì 
torrioni  di  fallire,  che  gli  aflicurino  dal- 
le ftragi  di  Satana  ,  cene  li  conici  uino 
nella  pace  (labilità  con  Dio.  Voiftima- 
rete  vn*  tale  deferittione  ò  Accademi- 
ca per  la  vaghezza  de*  periodi ,  ò  poeti- 
ca perla  bizzaria  delle  iperboli .  .Ecco 
l'Autore  di  cfsa,  grande  di  nafcita,mag« 
giorc  di  magiftero  ,  e  maflìmo  di  faen- 
za, Ambrogio,  ftirpe  di  Prcconfoli,  Ar- 
uu cleono  di  Milano  ,  c  gran  Dottore 
della  Cliiefa,ncl  li bro decimo  top ra  San 
Luca  tanto  ditte  con  eloquenza  più  fo- 
nora  ,  quanto  io  ho  fortemente  accen- 
nato .  Non  h)c  remnHis  poft  tergum  com.  lib. 
brachi]!  Qentes,  nec  excifarum  Prbittm  J° 
imagines,  Oppidorumque  captorum  fi-  *''  uc*' 
mn  lucra  ccrnimus,  aut  f  uùmijfa  capti-  Tom 
uorum  Regum  colla  miramur  ,  quali*  ,<*» 
humamrum  folet  effe  fpecies  triumpbo- 
rum  :  fed  Quante s  populos  nationum  i 
qu*fitof>non  ad  fupplicium>fcd  adprt- 
mium ,  Reges  :  voluntarus  Prbes fludijs 
deditas,Cr  in  melius  re  format as  imagi- 
net  Oppidorum ,  quas  non  fucus  expref- 
ftrit ,  fed  deuotio color atteri* ,  Signori 
mici,  ecco  le  voftrc  grandezze  j  Anime 
conuertite  ,  e  non  Eferciti  fcompigliati  ; 
cuori  compunti,  e  non  Reami  lutto m  el- 
fi ;  innocenza  perfuafà ,  e  non  comando 
accrcfciuto . 

Tal  fubhmirà  è  sì  propria  voftra ,  ed  $,  *  3  ?, 
é  si  venerabile  in  fc  medefima ,  che  non 
(blamente  ecclitta  il  riuerbero  delle  ar- 
mi vincitrici ,  odiofe  à  chi  cede ,  e  per  Io 
più  pcccaminofc  in  chi  prcuale ,  ma  fu- 
pera  °li  fplendori  di  vn  taeflia  glorifi- 
cato da  prodigi j  ,  ora  moltiplicandola 
vettouaglia  alle  turbe, ora  richiamando 
à  vita  i  dctbnti ,  ora  acchettando  le  tem- 
pcftc  con  voce  iropcriofa ,  e  ora  calpe- 
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ftandole  co'  piedi  afei urti.  Il  che  meglio  amareggiato  dal  corpetto  del  Melila  » 
intenderemo  »fc  porgeremo  l'vdito  alla  che  J'animaua  a  feguire  Io  ftendar do 
ftmofa  quiftionc ,  propofta  da  Sant'A-  della  poucrtà  EuangeJica  .  Ladouein- 
gortinò  intorno  all'impenetrabile  prò-  finito  numero  di  Personaggi  facoltofi* 
tefto,  che  l'Eterno  Verbo  fece  a' Segua-  vendute  le  pofleffioni ,  gittarono  a'  pie- 
ci i  e  che  à  Noi  riferì  rEuangeli  Ita  San  di  del  facro  Collegio  fportoni  d'oro  ,  o 
Giouanni  nel  decimoquarto  capo  della  certe  numcrofe  di  monete .  Vna  tal  pcr- 
fua  Moria .  A  portoli  miei,  dirte  Crirto  fenionc  delle  Turbe  conucrtitc  fu  da 
a*  Difccpoli ,  ognun  di  Voi  >  qoando  fi  Crifto  antepofta  a*  fuoi  miracoli,c,qua- 
aflòdi  nella  mia  fede  ,  opererà  ftupori,  (Ida  lui  ammirata  ne' Tuoi  Aliieui  ,  a* 
non  inferiori  a'  miei .  Qui  credit  me*  quali  egli  confcriua  la  fìefià  virtù  di  có- 
opera,  qua  ego  facio,&  ipfe  faciet .  £f-  pungere  .  Plures  sfpoflotis predicanti-  1M<I; 
clama,  in  vdir  ciò,  l'eruditimmo,  e  prò-  bus,quam  ipfo  predicarne  Domino ,cre- 
fondiamo  Agortinò  :  e  chi  può  rifare  dtderunt  ,  Nonne  ab  ore  illius  diues  ili  e 
nella  Giudea  le  marauiglie  di  Crirto,  fc  triflis  abfceffit  ,  qui  vita  eterna  confi- 
li rclationc  di  elle  ,  come  atteftò  San  lium queftuit  ì  Audinit »  abiecit  :  C  ta- 
Giouanni ,  ancorché  breuemente  ri  feri-  men  poftea  quod  ab  ilio  auditum  non  fe- 
lli non  capirebbe  nel  Mondo,oue  etian-  cit  vnus»fecerunt  multi,  cùm  loqueretur 
dio  il  Mondo  fi  trasfbrmafle  nella  im-  per  Di f àpulo s  Aiagiftcr  bonus:  contem- 
menfiridivn  Volume  ?  E  nondimeno  ftibilis  ei»quem  diuitem  per  femonuit; 
qucfto  fenderò  si  ofeuro ,  e  si  angufto  ci  amabilis  eis ,  quos  ex  diuitibus pauperes 
traimene  in  labirinto,dondcappcna  ri-  per  Di fcipulos pauperes  fecit,  Ecce  ma- 
inane fperanzadi  vlcirc  ;  ò  per  dir  me-  torà  fecit  predicatus  ,  quam  loquutus . 
glio,  da  vn  vortice  di  dubbi  età >  ci  ffici-  Dica  ora  chi  può  ,  trouarfi  Magiflcro 
Jiffime  à  fdorfi,Ììamo  ftrafeinati  ad  vna  più  cleuato  fra'  facri  Comandanti  ,  di 
Cariddi  di  contradittioni  infolubih,che  quel  che  fia  il  Zelo,  fitibondo  ò  del  bat- 
fommergono  le  nortre  menti  con  difpc-  tefimo  de*  pagani  ,  ò  delle  lagrime  de* 
rationc  di  venire  i  nuoto  :  perochefog-  peruerfi  ;  fe  Crirto  fteflo  preferi  ("ce  alle 
giunfcil  Sa! untore ,  fc crederete  ,vgua-  àedamationi  riccuute  nella  Palcftina , 
glieretei  miei  miracoli,  e  anchegli  aua-  quando  reftirni  e  il  moto  a*  paralitici ,  c 
tocfp.T*  ZCTCte  •  Opera^que  egofacio,&  ipfe  fa-  la  vifta  a'  cicchi  ,  il  difpregio  delle  ric- 
loan.      cietj&  maiora  borum  faciet .  Qui  face-  chezze ,  introdotto  da'  fuoi  Apoftoli  ne« 
ret  opera,  qua  Cbrifìus  fecit ,  non  inue-  gli arrenduti alle fue leggi  «eladctefta- 
J™  ]t-  niebamus  :  qui  etiam  maiora  factctjn-  tionc  de  fallì  Dei  inferita  à  gl'idolatri 
uenturi  fumnsì  O  gloria  incomparabi-  da'  banditori  della  Religione  .  Opera  » 
le ,  che  1  Saccrdori  di  Cri  fto  acquirtano  qua  egofaiio >  0"  ipfe  faciet ,  &  maiora 
à  fc,  ed  alla  Chicfa ,  fc  accuratamente  borum  faciet .  Ecce  maiora  fecit  pre- 
s'impiegano  nella emendatione de' fuoi  dicatus  ,  quàm  loquutus .  Plures  enim 
prommi!  Ecco  la  maggioranza,ottenu*  Apofìolis,  quàm  ipf  o predicante  Domi- 
ta  da  Pietro ,  e  da  Andrea  (òpra  i  quatri-  no,  crediderunt .  Si  può  concepire  lode 
duani  rauuiuati  in  Befania  ,  e  fopra  il  più  augufta  del  Zelo  vortro,chc  confer- 
mare di  Tiberiade  indurato  (òtto  le  farlo  ropcriorc  à  gl'infol  iti  prodigi)  d- 
piantedd  Saluatorc.  Aliai  più  Giudei  vn  Figliuolo  di  Dio,  fcefo  dalCieloin 
«  arrendettero  alle  voci  di  Pietro ,  e  a  f-  terra ,  per  tramutare  la  Terra  in  Ciclo  ! 
fai)  più  Greci  accettarono  le  dottrine  di  E  ruttauia  elogiosi  nobile  appena  com- 
Aridrea,  che  non  credettero  e  Gentili,  c  parirà  fortiliflimo  raggio  di  vnainter- 
*  Scribi  alle  dottrine  del  Kedentorc.Con-  minata  sfera  di  luce  ,  fc  dalla  corteccia 
ciofuche,imritatovn  tal  Riccone  adi-  partiremo  alla  midolla  delle  vcreono- 
fpenfare  tra  poueri  rtefòri  della  fua  Ca-  ranze  ,  che  incoronano  chi  conuerte 
fa ,  e  il  prezzo  de'  fuoi  poderi ,  partirti  Nationi .  Peroche  i  miracolùpcr  molto, 
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che  fi  ammirino  in  Terra ,  non  però  fo- 
no da  Dio  ri  cono  lei  un  in  Ciclo:  c  ben- 
ché ordinariamente  dinotino  copia  di 
grana  ramificante  ,  tuttauolra  non  la 
moltiplicano  in  ch  i  opera  *  e  per  confe- 
guenza  fono  ftupori  infecondi  di  pal- 
me ,  e  talora  permeili  dall'Autor  della 
Natura  à  gli  efclufi  dalia  Grana  .  Ali- 
incontro  la  vittoria  delle  paflìoni  ,  la 
feda  da1  troni,  l'vfcita  dalla  patria,  J 'ab- 
bandonamene de'  patrimoni I j ,  il  rifiu- 
to delle  delitic ,  la  rinuncia  degli  onori , 
la  nudità  apprezzata,  la  croce  animella, 
il  pefantiffimo  giogo  della  feruitù  Rc- 
ligiofa  riccuutopcrCriuo  »  e  preferito 
a* diademi ,  le  vigilie ,  i  digiuni ,  i  cili- 
ci) *  laclaufura  fonomarauiglie  »  che 
rendono  trionfante  la  Grana  >  e  attoni- 
ta la  Natura ,  e ,  fc  può  dirli,  ò  inteneri- 
ta^ ingrandita  la  Diuinità.  Nondime- 
no si  gran  cumulo  dioperarioni  eroi- 
che »  e  d  i  virtù  prodi  L'iole ,  come  riem- 
piono di  venerationcil  Criitianefimo» 
confiderate  da  fe ,  e  non  auuicinate  alla 
Cura  paftorale  dell'anime,eajla  perfet- 
tione  ò  comunicata ,  ò  procurata  a*  po- 
poli,così,  venute  a  confronto  conc(ia,ò 
fparifcono.ò  fcarfàmen te  rilucono . 
*a  In  confermatone  di  lodc,pcrauuen- 
cura  (limata  iperbolica  ,  l'accorti  (fimo 
Abbate  S.  Bernardo  acerbamente  fgri* 
dòi  Monaci  di  Chiaraualle.  C^oefti  più 
che  non  conueniua  gonfiati  nella  e(te- 
nuatione  de'  loro  corpi  ,  martirizzati 
più  tofto  ,  che  macerati  dall'auiìerità 
della  regola ,  poco  rifpettauano  i  Prela- 
ti della  Borgogna  .  Diceuano,  ne  (òtto 
voce  ,  gl'impalliditi  Penitenti  :  come 
polliamo  Noi ,  che  ma  Richiamo  orzo , 
e  legumi  >  che  ci  ricopriamo  di  cilicio  , 
cdiYacco,  che  dormiamo  òsil  Icafli,  ò 
su  le  felci,  che  abitiamo  non  danze,  che 
ci  ricreino,  ma  celle,  che  c'imprigiona- 
no, che  vegliamo  la  notre,  che  (udiamo 
il  giorno,  che  riabbiamo  il  giardino,  e 
■l'orto  ,  non  pcrriltoramentode'nofiri 
animi  aflàtigati  nelle  lunghe  ore  della 
contemplatone ,  ma  per  duro  (leccato, 
otic  a'noftri  membri  confumati  dall- 
aftinenze  fi  riuuoui  ii  tormento  col  pe- 


lò delle  vanghe,c  col  raggiramento  del» 
le  ronche  :  come  Noi ,  tanto  fomig dan- 
ti à  Crifto  con  fitto  in  Croce,  adoreremo 
per  immagini  del  Figliuolo  di  Dio  ,  e 
perSoftituti  di  Dio  nelle  vicine  Diocefi 
tanti  Prefidenti  ,  che  vertono  finiffimi 
drappi ,  che  fi  cibano  di  pretiofe  viuan- 
de  »  che  beono  vini  ftranieri  nauiganti 
di  là  da  1  f  Ionio, c  he  dimorano  in  Palaz- 
zi mefiì  ad  oro ,  che  compaiono  in  coc- 
chi nobilitati  da  intagli  col  fcguito  di 
mfmerofa  famiglia ,  che  finalmente  pa- 
reggiano e  nella  copia  dell'entrate  ,  c 
nella  ricchezza  degli  arredi  i  Marcfciai- 
li ,  e  i  Pari  del  Regno  !  Rimprouerogli 
amaramente  Bernard  o,e  protrilo  nien- 
te meno  efler  eflì  e  temerari  j ,  e  dolci  in 
doglienza  tanto  ardita  di  quel  che  fofle 
e  ignorante  ,  e  stacciata  la  Moglie  di 
Giob , quando ,  non  penetrati i  mifteri j 
del  letamaio  fiori todi  virtù,  rinfacciaua 
all'impiagato  Conforte  la  Schernita  ri- 
uerenza  ,  da  lui  mantenuta  a'  due  pre- 
cetti e  di  Dio  amato  (òpra  ogni  oggetto, 
e  del  proffimo  non  meno  protetto  di 
quel ,  che  ognuno  abbracci  fe  flefib  .  Io 
veggo  le  voftre  lagrime  tra'  Salmi  nel 
Coro  >  veggo  le  voftre  ceneri  fra  l'erbe 
nella  menfa. ,  veggo  i  tremori  de'  voftri 
membri  mezzo  nudi  fra  rigori  del  ver- 
no ,  veggo  la  corta,  e  pelante  catena-del- 
ia voftra  claulùra  .  Sappiate  nondime- 
no >  non  precedere  la  fantità  del  noftro 
Chioflro  alla  magnificenza  delle  Cafc 
Epifcopali  ,  né  cedere  la  morbidezza 
de'  loro  abiti  alla  rigidezza  delle  voltre 
tonache:  pcrciochc  quel  minore  mace- 
ramento ,  che  la  loro  vita  orienta,  viene 
largamente  comperfatodallctantc  Ani- 
me,che eflì ò guadagnanoalla  fedeneU 
le  forcfle  priuc  del  vero  Sole ,  ò  prefer» 
uano  fra'chiarori  della  vera  Religione 
dagl'incantefimi  delie  tenebre  ,  e  dalla 
fchiauitudine del  peccato.  E  però,  chi 
appena  ("otto  l'ombre  di  ditello  ò  ripa- 
ra la  propria  anima  dallefaettc  della  li- 
cenza ,  ò  la  fortrac  alle  ghirlande  del 
piacere ,  non  laceri ,  ma  adori  chi  tien 
lontane  le  ftragi  di  Satanaflò  da  infiniti 
cuori,raccomandati  alla  fuacura.Vdia- 
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imo  le  parole  del  Santo ,  che  non  è  melli-  corteggiata  da  Angioli,  compaia  le  Pop- 

fluo  nello  Itile  »  ma  acerbiflìmo  nel  rim-  pc  di  lei  à  Caprioli  nati  di  frefeo ,  afiò- 

$er  It  in  Proucro  •  Si  it%  qui  de  clauftro  ciì,cuw,  miglia  gli  Occhi  à  Colombe  fpruzzate 

Caùt.     qttiverfaturinpopulo,  interdum  minus  di  latte  ,  intitolale  Guance  Melagrane 

dijtriclè  minus  circumfpetlè  fefe  agere  aperte  da  raggi  folari  j  e  menticene  i 

xsò **'   devrehenderityverbi  grafia,  in  verbo*  in  parti  si  riguardcuoli  aflegna  fimboh  si 

cibotinrifu ,  intra  >non  adiudicandum  abbietti  *  imprcuilàmente  glorifica  il 

confcjìimprofiliat,fed  memmerit  fcrip~  Collo  col  temuto  geroglifico  di  Torre 

turni  Aieliorejliniquitas  viri  ^quàmmu-  fortificata  da  baloardi  ,  e  propugnata 

Ecd.4».  Iter  bene  faciens  .  Nam  tu  quidem  in  fui  da  targhe.  Sicut  Turris  Dauid  Collum  Cam..».* 

cuftodia  vigilans  bene  facisjcdqui  iuuat  tuum,qu*  edificata  cft  cum  propugnacu . 

Iacob.  v  multost&  melius facit,&  virilius.  Quod  lisi  mille  clypei  pendent  ex  ea,omnis  ar- 

fiimplerenon  fujjicit  abfque  aliquaini-  matura  forttum  .  Adunque  gli  Occhi , 

quitatejdcjì  ,  abfquequadam  iniqua-  che rapprefentano l'intelligenza de'facri 

litate  vitd,m«mento,  quia  Charitas  ope-  Libri;  le  Poppe  >  che  flgurano'i  fouucni- 

rit  multitudinem  peccatorum  .  G  io-  menti  dati  a'derelitti  ;  le  Guance ,  in  cui 

uano  ,  dice  il  Santo ,  i  Prefidenti  conte-  cfprimcfi  la  maeftà  del  gouerno ,  fi  colo* 

Cfati  *  e  non  dice  ,  comandano ,  all'Ani-  rifeono  con  fcmbianze  neglette ,  ò  di  vc- 

me  :  pcrciochcil  procuramento  della  celli  fenza  artigliò  di  fiere fenza  brauu- 

giurifdittione,  oue  li  fcompagnafl'c  dalla  ra,ò  di  frutti  volgari  per  la  copi  ,  c  poco 

fòllccitudine  del  profitto  ,  farebbe  non  comuni  per  la  tenuità  della  fufìanza  ?  O- 

ardoredi Conuertire ,  ma  arfura di  So-  culitui  colnmbarum-.ftcut fragmen  ma» 

praftare.  Qui  iuuat  multo s  ,  Or  tnclius  li  punici  gcnttus.  :  duovberatua  ficut 

facit ,  &  virilius  .  Iliòuucnirc  a'peri-  duo  hinnult  capre  a  gemelli .  Intanto  la 

colanti ,  anche  fenza  preminenza  di  do-  Gola  >frà  membri  vmani  ne  riguardeuo- 

minio  ,  incorona  chi  foccorrc .  I!  rcg-  le,  ncra^guardata  ,  precede  ne' titoli  à 

gerc  chi  crede ,  fc  non  vnifee  alla  padro-  quallifia  de*  mébri  fimbolici  della  Spo- 

nanza  de»  vaflalli  l'anfia  di  migliorargli ,  fa?Jo  confeflò ,  che  non  faprei ,  nè  come 

mette  in  ceppi  l'incoronato .  troncarc,nc  come  feiorre  vn  nodo,  tiop- 

§•  ?         ^-,cUC  per  ogni  modo  farebbe  il  prc-  poinuiluppato,  perla  contrarietà  ,  che 

giodcl  voltro  £elo,auuengachcad  elfo,  rimbomba  tra  le  parti  deferitte  ,  delle 

e  dal  Redentore  del  Mondo  fi  pcfpon-  quali  l'infima  riefee  per  Io  fplcndorc  del. 

gano  i  prodigi; della  fua  onnipotenza,  Ja  lode  fuperioreallc  fublimi.  Collum 

e  fi  fotiomcttano  dall'Abbate  di  Chia-  tuum  petit  Turris  Dauid.  Anzi  tanto  fi\ 

rauallc  le  auftcritàdcl  fuo  Monaftcro,  prezzarono  dall'eterno Spofo le  Fauci, 

fe  Iddio  ftcfTo  non  l'apprezzane  tanto  che  anche  da' Capelli,  raccolti  con  na- 

nella  Congregationc  de  Fedeli  ,  che  ,  ftro,e  riuoltati  fui  Collo,  fi  dichiara  feri- 

Suafi  dimenticato  delle  Imprcfe  lodatif.  to  tanto  violentcmen:e>chc  per  elfi  con- 
ine ,  che  ella  efercita  ,  proteftafle  di  fegna  il  cuore  airimmortalata.AWwrr^-  Cant.4*. 
amarla  in  riguardo,ftctti  per  dire.vnico,  Jti  cor  meum ,  Soror  mea  fponja ,  iti  z  no 
e  delle  Animc,chc  conuerre,c  della  bra-  crine  Collt  tui.Vò  fofpetrando.chc, con- 
fila infaciabilc  ,  che  i  Prelati  di  lei  han-  giungendoli  da  quefta  parte  del  corpo 
no  di  pcrfettionarlc .  Ciò  è  imponìbile ,  vmano  le  membra  al  capo  ,  pofla  in  tal 
che  s'intcnda/c  prima  non  difciogliamo  riguardo  piacer  aldiuin  Verbo  il  cc!e- 
vn'olcuriflimo  enigma  ,  regiftrato  nel  brato  Collo  della Chiefa  :  amandola, 
capo  quarto  de'facri  Cantici. Qiuui  l'e-  pcrcioche  ella  vnifee  à  Criflo  capo  no- 
terno  Vcrbo/piritualmcntcinuaghitofi  Uro  le  Genti ,  che  compunge ,  voltando 
delle  bellezze  inuifibili  della  fua  Chic-  à  quefta  (bla  cura  la  chioma  de'  fuoi 
fa  feco  fpofata  per  fede  ,  interpretando  penfieri  ,  mentre  non  altro  feco  rteffa 
le  virtù  di  effa  quali  membra  di  Reina  difegna  ,  faluo  il  ricongiungimento  à  , 
V arte  IL  A  a  Dio  / 
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Dio  de'  Connettiti .  A'  mici  (entimemi  intefe,  ed  io  protetto,  non  prefiggere  al- 
dà  vigore  co'  fuoi  Comentari  j  Riccar-  oro  feopo  negli  dentati  maneggi  ,  ch'e- 
do  di  San  Vittore  .  Qucfti  giudicò  per  fercitano,  eccettuato  il  profitto  fpiritua- 
ninna  dote  accarezzarli  tanto  la  Com  u-  !e,e  l'eterna  vita  degl'innumerabili  va  i- 
nità  de1  Credenti  dal  diuiniffimo  Spofo,  falliche  riconofcononcl  Vicario  di  Cri» 
quanto  per  cflerfi  ella  confecrata  in  tut-  ftolc  chiaui  del  Ciclo.  Scriuono,odono, 
to  alla  ri  format  ione  delle  Prouincie  parlano,  conuengono,cdifHnifcono,ac- 
pevuerrite,  e  a  J  l'i  1  !  uni  i  n  amero  delle  N  a-  cioche  i  Dependenti  dalla  Santa  Sede , 
Cip  il  "on*  acci^cate.  Coll$tm,dicc  Riccardo,  nceuedo  oracoli  ne*  loro  litigi  j,  e  traen- 
in  cantic!  caput,&  membra  coniungtt.Collum  ita.  do  foccorfi  ne'  loro  bifogni,con  prontez- 
p«»-      qut  mi  hi  es ,  dum  animus  certucrttre,  &  za  maggiore  afcoltino  h  vaiti  d  e*  dog- 
Tom  78  mihi  contundere  fìudes.  Vnurtrinis  colli  mi ,  e  accettino  la  fantità  delle  riforme . 
«  jj.  '  '  efi  fNICA  COGIT  ATJO t&  proci-  Aitraraentcouca*  facri  Preiati  mancaf- 
pu.nurenrioyqua  circa  hoc  laboras.  Scn-  fe  vna  tale  eleuationcdi  fini,chi  porreb- 
co  eh  i,ri  fu  egli  aio  al  la  eipofitionc  di  tan-  be ,  fenza  biafimo  di  bugiardo  adulato- 
lo Teologo ,a  r ma  la  lingua  contro  a'  no-  re ,  intitolare  lucra  la  Con  fui  ta  ,  (aera  la 
itri  Ecclchaftici  efclamàdo:  ecomemai  Ruota,  reucrcn da,  ed  Apoftolica  la  Ca- 
pote1 Scrittore  si  graue  affermare  con  mera  ;  Giuntecene  talmente  s'im piega- 
verità  ,  vno  effere  lo  feopo  della  Chicfe  no,cbi  nel  gaftigo  dc'ma  I  fatton,chi  nel. 
Romana  Madre  di  tutte  le  Chicfe  ,  lei  lo  fciogli  mento  delle  liti ,  echi  nella  ri- 
Prelati  di  effe,  per  la  più  parte  adopera-  feoflìone  delle  decime  ?  Senza  dubbio 
ti  in  Cure  politiche ,  fcruono  al  confcr-  non  altro  farebbe  la  Confuita  ,  fuorché 
uaméro  dello  Stato,e  à  gl'intcrcflì  dell-  vna  fanguinofa  Ragtinanza  d'ili  miri 
Erario?Comc  può  di  ella  fcrmerii/'»*/  Criminali fti,  fcdccrctando ella  torture, 
crinis  colli tm  efi  VNICA  COGITA-  e  in t imando  m a n nai c ,non  nobilitaflc  l- 
T  IO  1  con  cui  ti  affanni  nel  richiamo  orrore  de*  fuoi  fupplicij  con  la  intentio- 
de'malua'ià  vita  migliore,e  nel  riduci-  ne  cleuatiflima  di  formare  a'  Principi 
mento  dcgU  Atei  alla  vera  Fede;  fc  mol-  Crifliam  vn  Modellodi  fapcr  torrecon 
ti  de' Minimi  di  effiMiuifì  in  Magiftra-  l'acerbezza  delle  pene  l'impunità  a'  fal- 
li terreni  «quello  fanno  in  Roma,  che  i  li,  affinchè  il  timore  dc'panboli  confimi 
Senatori  de'  gran  Principi  operano  nel-  ne'  fudditi  il  rifpetto  alle  due  Tauole  di 
le  Metropoli  de*  Reami?  Sorriderebbe  Moisc,  e  a'  quattro  Euangclij  del  Salua- 
Riccardo  alia  debolezza  della  oggettio.  torc .  Simil  uentc  quei  grandi  Ecclefia- 
jic,  troppo  indegna  delle  Scuole  .  Con.  Ilici,  che  riueriamo  depurati  alla  prefi» 
ci  ilìache  non  fognò  mai  quel  celebre  denza de' tributi  Pontifici j,  per  l'equità 
Letterato,  di  fpacciarci  Prcfìdcnri  del-  del  loro  Tribunale  ,  alzano  vn'l  dea  a* 
la  Sedia  Apoftolica  hauer  tutti  perog-  Regnatori  di  cuftodireil  proprio  fenza, 
getto  immediato  delle  loro  indù  <1  rie  la  vfurparfi]'altrui,dinó  tra/curarci  diritti 
falute  delle  Anime  ;  mentreche  làpeua  del  regio  Tcforo,  per  mantenere  la  pace 
in  si  grande  amminiftratione  di  affari  a' Regni  ,  fenza  ingordigia  di  attonda- 
vniuerfali  altri  occuparfi.comc  Lorenzo  re  le  Prouincie  nelle  odiofe  voragini  di 
Martire  ,  nella  conferuationc de' facri  nuoui  pefi^d'inloffnbili taglie.  Pcròe 
tefòri;  altri, come  Stefano  Protomarti-  quefta  vicnriucntacomc  Apoftolica,  e 
re  ,  fopraftarc  all'ottima  diltributione  quella  fi  onora  come  Sacia.p<  roche  tan» 
dell'annona  Ecclefiaftica  :  altri  »  come  to  P010  della  Camcra,quato  i  ferii  della 
Ambrofio  A rciuefcono,trattar  co'  Prin-  Confuita ,  tutri  vgualmente s'indrizza- 
cipi  gli  affari  del  publico  bene  :  altri  fi-  no  ó  al  mantenimento  della  difciplina  » 
nalmcnte,come  Agoftino  Vcfcouo,dc-  òal  (òuuenimento  della  miferia ,  per  lc- 
ciderc  controucrlìc  ciuili  trà  Diocelàni  uarc  a'neceflitofi  l'occafioncdi rapire» 
difeordanri .  Tutti  nondimcno,ed  egli  e  per  reprimere  negli  appaflìonati  lo 
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sfbgamento  de'  capricci .  Loftcflodite  to  Scopo,  che  affatto  farebbe,  com'egli 
di  quella  Illuftrifiìma  Affcmblea  ,  oue  è ,  e  terreno ,  e  politico .  Treroaua  per- 
da'Prelati  ,  intendentiflìmi  de'  Sacri  ciò  San  Gregono,qualora  nflcticua  al- 
Canoni,  e  de'  l'erti  Cefarei,  fi  troncano  Ja  tanta  nebbia  di  aniìe  tranfitoi  ie ,  che 
con  dotte  derilioni  le  riffe  tri  Fedeli  ;on-  affedia  il  Santuario  di  Dio ,  neceffitan- 
de  meritamente  «  in  luogo  d'in  titolar  fi  do  la  Prelatura  ad  imbarazzarci!  cuo- 
lìrepirofa  Cógregatione  di  Giurici  ca-  re  ,  deftinato  dal  mini  fieno  Apofìolico 
u  1 1  lofi,  chiamati  ella  venerata  Ruota  del  all'cfpofitionc  delle  d  mi  ne  Scritture  co 
Criftiancfimo,  per  cui  la  Giuftitia  corre  l'efamc  di  quiftioni  ciuili  >  edi  ftaniti 
dalla  Reggia  della  Religione  di  là  da'  Imperiali .  Ho  paura,dice  ij  gran  Pon- 
monti  ,di  là  da?  mari  ,con  giungere  fino  tefice^hc  il  calore  de"  giudici;  non  ifpe- 
alle  due  Indie  dell'Occidente ,  e  del  Le-  gna  le  fiamme  del  Saccrdotio  :  fiche  » 
iu tue .  Onde  come  nell'Armata  rauale  bramofi  di  decidere ,  ci  dimentichiamo 
di  Naupatto  non  tutti  ò  con  mofchctti,ò  di  compungere  ,  celie  pian  piano  più 
co  artiglierie  vecifero  gli  auuer  fari  j  del-  prema  »  e  più  piaccia  il  prefedere ,  che  il 
la  Fed  emettendoli  nella  ftrage  immedia-  conuertire.  Non  veggo,foggiunge  il  Si- 
tamente impiegate  le  (ole  Soldatcfche,  e  to,  come  polla  vn  Comandantedi  Dio- 
i  fòli  Bombardieri  :  e  nondimeno  tutta  cefi  sfuggire  in  queftì  tempi,sì  differen- 
qoella  Marinarefca ,  e  tutti  i  Configlieli  ti  da' primi  ,  l'arbitrio  di  terminare  a' 
daguerra  ,  auuengachenètintidi  fen-  Vaffalli  le  differczc.Tuttauia  viuodub- 
gue ,  ne  armati  di  acciaio,  furono  accia-  biofiffimo  ,  che  il  faporc  del  Comando 
mati  vittoriofi  ,  e  tutti  entrarono  trion-  non  renda  infipido  il  nidore  del  zela  Dù  Para.  Pa- 
ranti ne' porti  Cri  dia  ni  .  Pcrochc  fei  fer  animarum  Prtfulcm  terreni  toòer»^^- 
Sergenti  ,  e  fe  i  Decurioni  con  le  loro  cetur  officium  ludica ,  sgregis  cujtodia  Tom-jt> 
fquadre  affittirono  i  Vafcelli  nemici  ,  e  vacat curapafroris.  Voglia  Iddiceffcrc  J74.  1 
ferirono  le  Militieturchefché;  i  Piloti»!  rari  fra'  Confecrati  di  Criflo coloro  »  a' 
Timonieri ,  i  Corniti  con  le  loro  ciurme  quali  fembrino  minifterij  d'infimi  Sa- 
fpinfero  all'abbordo i  noftri  Legni. Cosi  cerdoti,  e operationi  di  Miftìonarij  feo- 
gli  occupati  da  faccende  temporali  in  nofeiuti ,  il  catechifmode'  fanciulli ,  1 - 
quefta  Corre  la  faan  tempo ,  e  fonimi  ni-  afcoltamento  de'  penitenti,  l'affollinone 
ftrano  forze  à  gl'impiegati  nelle  Giunte  da'  peccati ,  Poblatione  de'  facrificij  ,1- 
di  Ipirito  j  affinchè,  prouedtiti  di  dena-  interprctationc dé'  Vangcli,la  ricompe- 
ro ,  e  (granati  da  cure ,  portano  con  più  ra  de'  cattiui ,  la  vifita  degl'infermi,  e  l'- 
agio i  e  più  vigore  attendere  alla  falute  eccelli/lima  amminifìratione  de'  (acri 
dell'Anime  .  Perciò  fi  replichi  da  tutti  olija*moribódi,c  dell'Odia  Sacra  a1  re- 
no i  vnitamente con  Grido  ,  ciò  ch'egli ,  conciliatirc  perciò  anche  taluno de'Mi- 
approuando  le  intetioni  della  fua  Chic-  trati  aipirare  vnicamente  alle  Afferri- 
fa,dtcead  effa  con  giubilo.CW/*»  mihi  blccdi  Stato,allcncgotiationico*  Gran- 
fi, dum  animas  conuertere ,&  mihi  con»  di ,  a'  gouerni  delle  Prouincie ,  mancò 
iungere  jìudcs.Pnus  crinis  colli  efi  VNI-  poco,che  non  diceilùalla  guida  degl'E- 
co COGìTATlO  ,  &  prteipuain-  fercitijcall'affalto  delle  Rocche.  Io  non 
tentio ,  qua  circa  hoc  laboras .  credo,che  a'  di  noftri  vcrun  Prelato  tra- 
^  Vero  é  ,  si  degna  eleuatione di  fini ,  ligni  tanto  dall'altezza  del  ino  grado  » 
'  che  trasfigura  in  anioni  Apoftolichele  che,difprczzando,comefaccenduolcò 
foli ccitudini  temporali  de' noftri  Magi-  di  femplici  Parochi,  ò  di  Claustrali mc- 
ftrati,douerfi  c  cuftodire  attentamente,  dicanti ,  l'affi  (lenza  all'anime»  fi  gonfi) 
e  frequentemente  rinou  are.  Pcrciochc  nelle  a  pparenze  mondane  ,c  fi  procacci 
fi  corre  rifehio  ,  che  alla  vera  intendo-  impieghi  di  fccofo.E  nódimcno  ind ubi- 
ne di  ramificare  l'Vnmerfo  non  tolgala  tato  ,  nella  reggenza  di  Gregorio  molti 
mano  »  e  non  neghi  il  luogo  l'immcdia*  Primati  della  Chicfa  efferc  si  fattamére 
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trafeorfi  in  sì  flotto  fentimcnto,chc  allo-  ftiancfinio ,  fupereremmo  i  gran  Signo- 
ra fi  nputauano  Grandi,  quando,  dcle-  ri  del  fccoloj  vnnhandoci  all'ammini- 
garea'Minori  del  Clero  le  cure  maggiori  ftrationcòdioperationi,òdi  negotij,ò 
dell'  Vrficio  Sacerdotale ,  rapiuano  con  di  comandi,  comuni  à  noi  con  le  Repu- 
violenza  di  prieghi  indegni  le  patenti  di  biichepofsenti,  e  con  le  Monarchie  tc- 
Magift  rati  Itrepitofi ,  pauoneggiandofi  mute,faremmo  vergognofamentc  lupo* 
ne1  titoli  della  temporalità ,  e  arroflendo  rati  in  efse ,  non  dico  da' Rè  della  terra  * 
nelle  funtioni  dello  fpirito>có  crepacuo-  ma  dico  da' feruitoi  j  de'  Re  .  Rinoue- 
re  si  amaro  di  quel  zelante  Pótcfice,che,  remmo  in  tal  cafo  nelle  Perfonc  noftrc 
rugghiando  più  tolto ,  che  decorrendo,  le  beffe  ,  con  le  quali  Filone  Ebreo  fcre- 
sfbgò  i  cordogli  della  Tua  mente  có  duo-  ditóne'  fuoi  feruti  le  vane  pope  de'Gre- 

llidcin.  Jo  vguale  a'  Treni  di (Jetcmi&.Sdpè  no-  ci.  Non  Ceppe  l'erudito  Platonico  contc- 

nulli ,  velut  obliti ,  quodfratrtbus  ani-  nerfi  di  non  ift  tappare  a'vincitori  dc'gi- 

marti  c  aufapr  alati  funt,  toto  cordis  ad-  uochi  Olimpici  le  ghii  landeottcnute . 

nifufccuUribus  curii  tnftrMiHKtihaStCH  Voi,diceua  egli  a'Sopraftanti  delle  car- 

Hdfuntijc  agere  exultam:ad  basati*  cu  riere,incoronate  per  la  velocità  del  cor- 

de/unt  a  di  ami ,  oc  noclibus  cogitai  ioni*  fo  i  Guerrieri ,  e  acclamate  Campione 

tur ind. t  tjlibus  anhclant.ln  tal  diferedi.  degno  di  coton  a,ch  i  co  velocità  più  fpe- 

to  fono  talora  pretto  gli  Ecclcfiaftici ,  no  dita  precede  a'  compagni  ncll'arringo . 

intendenti  di  ApoftoJato,il  culto  di  Dio,  Non  vi  auuedcte,mcfchini,chea'  vottri 

e  la  làlute  de' Popoli  ,  che  fi  deplorano  Eroi  tolgono  le  prcrogatiue degli ono- 

nè  adoperatane  onorali  ,| e  à  candirà: te-  ri,  non  dico  i  Ccrui,  e i  Capri j,  ma  dico 

miti  nelle  atrioni  del  carattere  paltorale,  vn  Cagnuolo  da  vezzi ,  e  vna  Lepre  lat- 

J    non  fi  idofl'ano  la  cuftodia  del  gregge  ,  tante .  Nam  ccrtaminaCurforumnem*  Ufc 

per  addofsarfi  le  inquietudini  del  conia-  non  ridcat ,  quos  non  folùm  grand  iores  agric* 

do  ;  come  fe  a*  Chcrici  appartenere  il  Ammantei^Ceruui^autCaprea^edvel^^-^Ù 

Tabernacolo,  e  a*  Prelati  toccafsc  il  Fo-  minimus  Catellm^aut  Lepufculus  à  ter. ,14* 

io  ,  e  fofic  Vliitio  de' Leniti  faluar  ani-  g o  relinquet .  Prelati  Criftiani,ogni  Fa- 

meyde'Prefidcnti  dim"nirlki,c  gouerna-  uorito  de'Soldani  d'Oriente  vi  ananze- 

rc  Città. Epure  il  Collegio  A poftolico  si  rà  nel  lulso  delle  Italie,  cnc'tclòri  della 

coftantemente,rinunciata  a' Diaconi  la  cala. Ogni  mediocre  TitolatodiPrinci- 

diftributione ,  quantunque  fanta ,  delle  pc  independenre,  e  ogni  Pretore  di  Re- 

fportee  d  e'eontanti ,ri lei  bo  vnicamente  publica  più  che  Ducale ,  competerà  con 

à  fe ,  orare  la  notte,  e  predicare  nel  gioì-  Voi  in  abbondanza  di  danari ,  e  in  pre- 

a&6.}   no  *  Confi  derate  viros  ex  vobis  boni  te-  tiofità  di  gioielli.  Che  fela  difgratìano- 

flimonu  Jeptemtquosconflituamusfuper  Ara  talmente  ci  affatturafsc,  che  ricono- 

Itoc  opus .  Noi  vero  or  attorni  mintflc-  fcefiìmo  i  fregi  della  Chiefa  ,ò  da  cóqu^ 

rio  verbi injlanteserimus .  fte  di  Stati >ò  da  brauura  di  Schicrc,quà- 

C ,  i  ìj,  E  chi  mai,afcoltando  si  man  i  l'erta  di-  do  mai  in  sì  fatte  oftentationi  potrem- 
^hiarationc  delle  vere  grandezze  Ecclc-  mo  paragonarci  òàDragutCorfa!e,ò  4 
fìaftichc,  può  riporre  la  fua  gloria ,  eia  BaiazettoSaracino?Glorienoftreacqui. 
gloria  della  Chiefa  in  altura  di  titoli ,  in  ili  di  Cartelli  ?  Adunque  trarremo  la  ror. 
fontnofità  di  apparati ,  in  magnificenza  ma  d'i  ngr  adirci,  non  da  Pietro, clic  tur- 
di  alberghi ,  in  moltitudine  di  feruenti,  to  abbandona ,  non  da  Paolo,  che  tutto 
in  rimbombo  di  applaufi ,  in  ampiezza  calca  j  ma  ò  da  Artaferfe caricato  di  (po- 
di dominion  nobiltà  ,e  d  in  copia  di  log-  glie,ò  da  Cefarc  fporcato  di  fanguc?Che 
gettati  ?  Ci  guardi  il  Cielo  da  vn  tanto  feschi  fi  di  onori  tanto  tirannicide  di  pre- 
abbafsamcnto  :  pofciache,oue  Noi,fcr-  de  tanto  indegne  della  Mitra,riftringef- 
matlci  nella  eleuatione  de* fanti  maneg-  fimo  i  vantamenti  à  pompe  fenza  rìe- 
gi ,  indrizzati  alla  perfetuonc  del  Cri-  rezza ,  c  à  glorie  lenza  rapine ,  io  anche 

in 
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in  quelle  fchernirei  chi  le  apprezzante  no  il  miglioramento  de' Popolile  la  con- 
detefterei  chi  più  ftimaflcqualfifia  gra-   uerfione  de*  Regni .  Non  viua  in  voftra 
de  òimprefa,òmole,quantunqueinno-   Cafa,chi  vi  rapprefenri  grandi  quelite 
cente,che  il  conducimento  de'  peccato-  opeiationi,  ed  opcre,chc,tcrminadofi  in 
fi  à  pcn  irenza  ,c  gl'inulti  recati  a'  paga-   am  in  ira  noni  del  volgo}e  in  acclamano- 
imperché  s'incuruino  alla  Croce.  Ogni,   ni  de'lufinghieri,nientcgipnanoal  pro- 
ogni  col  a  »  auuengache  ò  pari ,  ò  Cupe-   fìtto  de*  Cleri, e  al  riducimelo  degli  Ap- 
riorc  alle  machine  degli  Augufti  »  non   partati.  G  ridate  fu'lvifo  di  chi  appruo- 
folamente  non  efalta  chi  hà  p  a  flora  le  in   ua  celebrità  di  nome  Sacerdotale  altro- 
pugno,  ma  bene  fpcflb  il  diferedita .  V-   de  deriuata,che  d  al  battefimod'infede- 
diamo  in  cenili ra  sì  graue il  più  elcuato   li,e  dalle  lagrime  di  rauueduti.  Magna 
BpUUt.  fra'  Macftri  della  Chielà .  Magna  funt  funt  hoc,  me  tamtn  bona .  Chi  e  confe- 
*6i-     b&c  ,  diccAgoftino  >  ntc tamtn  bona .   crato  Miniftro  di  Dio  ne' Tabernacoli 
Tvani.Non  tnim  bonum  tfl omnt  ,  quodma-   diCrifto,non  fi  creda  grande,fe,gouer« 
«6Jt  Indi,prorompendo in  vnrug-  nando  Diftrctti  Criftiani  9  òafliftendo 

j       gito  degno  della  Tua  ira ,  grida  con  rutti  ad  Aflcmblcc  facrc ,  non  pron?  uouc  con 
gli  fpiriti  del  fuo  cuore  verfo  Cclcftino  gli  virimi  sforzi  del  fuo  fpirito  la  recon- 
alfentc  :  Oh  fe  poteflì  conuiuer  teco  in  ciliatione  degli  A  portati  alla  Cattedra 
vna  ftefla  eJ)iocefi ,  e  Stanza  >io  in  eia-   di  Pietro  ,  e  la  fuelata  profeflìone  della 
fcun  giornp,  anzi  in  qualunque  ora  del   pietà  Euangelica  in  chi  già  viue  adora- 
giorno  ti  fuggerirci  vn  non  sò  quale  do-   tore  delle Chiaui .  Dico  non  efler  gran- 
cumento,dicui  chi  non  ècfòttiflìmoof-   de,  chi  Prefidentc  di  Anime trafeura  la 
féruatore  >  non  è  Miniftro  di  Giesù  Cri-  loro  fàlute ,  e  accrefee  i  propri  j  adorna- 
rlo ,  ne  facra  Guida  di  Narioni .  O  vii-   menti:  fe  chi  refie  i  corpi,e  non  le  anime 
uam  pojftm  ajfiduè  tibi  aliquid  dtetre .  di  popoli  infedeli, con  lo  Audio  di  sì  fat- 
E,ftandoioin  Comma  efpettarioncqual  te  vanità  ,  e  con  la  negligenza  della  fua 
forte  il  ricordo,  che  sì  frequentemente   Carica  s'ir famò nell'Imperio? 
difegnaua  il  Santo  di  repcterc  ,  e  d'in-      Vdite ,  anzi  tremate .  Marco  Lollio ,  §.  $ 58, 
culcaxc.all'amico,  feoperfi  alla  fine,  con-   Pcrfonag«io  Con(blare,c  Patritio  d  lllu- 
fifter  quello  nelì' abbonimento  ,  che   flriflìmafchiatta  ,  fù  inuiato  dagli  Au- 
ogni  gran  Sacerdote  dee  haucrc  à  pcn-   gufti  di  Roma  Vicecefarein  Oriente  » 
fieri  non  fcrij  di  fallite  eterna  fua  ,  e  de*   con  piena  autorità  (opra  le  migliori 
fuoi ,  e  in  vna  voglia  fempremai  allenta   Prouincic  di  qucll'immenfo  Domìnio . 
del  bende* proffimi,cintuttoattentaal-  Appena  giunto  coftui  nel  centrodclla 
le  faccende  del  Santuario./^  natemeli-  Prefettura  ,  colmutamcntodelloftato, 
<j«i^r//,(bggiungeAgo(lino  yVT  CV-  mutòdifegni.  Pcroche,  ito  in  Lcuan- 
R/S  EXVEREMVR  INANIWS  ,  te  con  proponimento  di  auuantasgiar- 
ET  CVR1S  INDPEREMrR  VTl-   fi  in  vigilanza  di  gouerno  ,  e  in  bontà 
£ /JW^.Deh, Prelati  Criftiani,pcrqua-  di  vita  fopra  ogni  fuo  acclamato  Anre- 
to  à  voi  preme  la  cura  del  voftro  vero   ceflòre,  fi  diede  miferamente  in  preda 
onore  ,  e  la  fedele  procura  delle  voftrc  à  rubbcrie.C^ueftc  l'abbaflarono  all'im- 
fodegrandezze  ,  (frappando  da' rie  a  mi  ponimento  d'infami  cftcruoni,e  dicon- 
dclle  voftrc  portiere  l'infegne  delle  vo-  tributioni  rigorofe  ,con  haucrcgliene- 
Are  Cariche,  e  i  geroglifici  della  voftra  cefllrarc  le  Città  gouernatc  à  grotti  tri- 
sti rpe  conpunti  d'oro  ,  c  con  caratteri  buti  ,  e  aftretti  i  Principi  confinanti  à 
d'argento  farcene  in  elle  rifalci  il  docu-  ricchiflìmi  donatiui.E  perche  la  ingor- 
mento  troppo  tilcuante d'Agoftino:C«-  digia  non  hà  liti,  valutofi  della  parente- 
ris  txuamur  inanibus  ,  C  cu;  is  indù  a-  laco'  Regnanti ,  à  chi  intimò  accufe  di 
mur  vttltbus.  Fuora,fuora  da  Teftc  co-  fellonia  lenon  donauano,  à  chi  premile 
xonatc  di  Mitra  penficri, che  non  rimiri,  inueftiture  di  feudi  fe  prefentauano  , 
Parte  IL  A  a   j  àchi 
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9  à  chi  nel  ritorno  in  Roma  offerì  l'auto-  te  Oriente  ,  interdica  Anùcitia  à  C*io  ro.sj.fsì 
riti  de'fuoi  vrfici  co'primi  Capi  dcli'Im-  Cdf*re,  •utntnum  biberet,  vt  Neptis  eius 
pcrio  ,  fe  gli  rinunciauano  le  proprie  te-  CCCC.  H— S  eperta  fpeclaretur  ad  la- 
nute :  onde  in  breue  tempo  fece  sì  gran  cerna*  i  Se  vn'india  di  gioie  non  nobi- 
raccolta  di  argenti ,  e  di  gioie  ,  che  la  co-  li  t  ò  ,  ma  sfregiò  la  memoria  di  Cornane 
pia  di  elfi  non  più  capi  uà  ne' tanti  Pai  a  z-  dante  idolatro,  procuratore  di  Caligola» 
zi,ch'egli  pofledeua  nell'Italia .  Si  alte-  e  curatore  de'foli  corpi  de'fuoi  (oggetti  : 
i  o  il  Senato  a  I  l'arduo  di  tantaxicchezza  »  chi  può  si  fortemente  freneticare ,  che 
ccongiungcndofialle  doglienze  de*  vaf-  fumi  per  qualfiuoglia  aumento  di  rob* 
falli  fpremuti  l'ire  de'  Contatati  doma-  ba  ,  e  per  qualunque  magnificenza  di 
cati,  venne  l'ingordo  Goucrnante  in  tal  machine  ,  poter  viuereò  glorificato  ,  ò 
difgratia  di  Caio  Principe , che ,  tornato  grande  vn  Softituto  Apoftolico,fe,prcfe- 
alla  Corte  »  fùobbrobriofamcntc  cfclu-  dendo  egli  all'Anime  ricomperate  da 

10  dall'vdicnza  ,  e  cacciato  dalla  Reg-  Criftocolfangue,trafcuratequeitc,di- 
gia  .  All'affronto  non  refiftette  l'arde-  fegnaflc  ò  nell'aria  ,  ò  in  terra  Caaelli  ? 
chito,  ma  odiato ,  Patritio  :  e  perciò  con  Signori  ,  e  Principi  mici ,  ciò  che  difo- 
le fue  fteiTc  mani  fi  die  la  morte  >  affo-  noia  Pagani  non  immortala  Prelati.  Per 
gando  lo  fpiriio  infamato  in  vii  Amelio  tanto  fi  difinganni  ,  chi  crede  diuctfa- 
bicchicrone  di  violenti/limo  tolfico.  Paf-  mente  :  poiché ,  riftringcndofi  la  voca- 
fato  qualche  tempo  ,  la  Erede  di  co  (lui  tionc  de'  facri  Dominanti  alla  fòla  pefea 
comparue in  vn  ballo, che  l'Imperatore  degli  huomini ,  chi  quelli  non  conuer* 
ordinò  nella  Saia  regia  à  lume  di  fmifu-  re  ,  chi  alla  perfezione  di  quelli  non 
rate  lucerne  d'oro  .  Fù  si  imprudente  riflette  ,  chi  di  ,  e  notte  non  veglia  alla 
J'inuanita  Donzella,  che  protettoli],  ri-  faluezza  diquefti  ,  chinoninuia  le  fue 
fiutati  per  quella  fera  i  diamanti ,  ctraf-  voci,Icfucbrame,ifuoipaiTì,lcfueopc- 
curatii  carbonchi  de'fuoi  forzieri,  e  11  crii  rea  qucfto  fine  ,  tradì  Ice  la  fua  «Carica  , 
vnicamente  feruita  de* fòli  fmcraldi  ,  e  e  riuolta  il  Battone  del  fuo  amando 
delle  fole  perle  afe  peruenute  con  l'ere-  nella  Ccrafta  di  Moisc,  da' cui  denti,  c 
dita  deirauuclenato  Parente  .  Giunfe  in  vita  gii  fi  morda  la  fama  ,  cin  morte 

11  prezzo  della  gonna  ricamata  ad  vn  mi-  gli  fi  sbrani  laeofeienza .  Non  ammet- 
,  lionedi  feudi .  A'primi  falti  della  Balle-  te  l'Apottolaro  néotio ,  né  vantaggi  :  et 

dna  squillante  fi  rifuegliò  in  Plinio  il  eludendoli  dalla  Prelatura  oftentaticni  4 

vecchio ,  quiui  affittente ,  tant'odio  con-  di  ridondanze.  Tantoché  chi  più  crefee 

troall'efecrato  Tettatole,  che  con  feue-  in  fuperfluità  òdi  onoranze  priuate,ò  di 

riflìmo  ciglio  proferi  vn  periodo,  il  qua-  proprie  facoltà ,  più  anche  s'impiccioli- 

le  panie  comporto  ,  non  di  voci  vmane,  fcc  nel  grado  di  Saccrdore,  cnc'pregidi 

madituonicclcfti .  Ecco,difTc,òucco-  Prendente.  Anime,  anime  ci  vogliono» 

lanoi  raftrellati refòri  de' noftri abbonii-  per  aggrandirci  ,  fòmrattealla  colpa  ,  e 

nati  Reggenti.  Adunque  Marco  Lol-  non  pompe  ò di noftrc conquide  ,  ò  di 

lio,  viuutotriNoisichiaro,edi  ftirpe,  noftreinfegnc. 

e  di  vita,  vituperò  il  fuo  nome ,  ed  i!  no-      Hò  detto  noftri  acquifli,  ed  hò  nomi-  §-539. 

ftroco'Toparchi  dell'Alia,  eprcfToiRè  nati  propri;  auuantaggi  ?  Né  meno  gli 

Bell'Etiopia,  con  ridurli  a  bere  il  veleno,  auanzamenti  della  ttefTa  Cincia  debbo- 

difperato  di  riconciliarli  con  la  Cafà  re-  no  in  verun  conto  preferirli  ,  ò  alla  ed  1- 

gnantc  ,  per  telTere  vn  manto  di  gioie  ,  ficatione,ò  alla  conuerfionc  de'fòggetta- 

che  ricoprile  la  sfacciataggine  di  fua  ti.  Cosi  diffini  ,  e  così  praticò  il  gran 

Nipote,  erauuiuafTein  Noi  lefèppcllite  Dottore,  e  foni  mo  Pontefice  della,Cri- 

ì.A  9.    infamie  de'fuoi  ladronecci \Hiceft  ra.  ttianirà  Gregorio  ,  primo  di queftono- 

nat,  hifi.  pinaru  exitus  !  Hoc  fuity  qttare  M.  Lol-  me,  e  famofìifimo  frà  Santi.  Vdite.  Pre- 

lius  infamata  Rcgummunerìbust*  to-  gò  egli  Cottanzo  Vcfcouo  di  Milano, 

che 
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che  procurato ,  adognicofto  ,  divnire  Capo  loro  il  Capo  del  Criftianefimo  . 
alla  Cincia  Romana  il  Clero  di  Como,  Gregorio  non  teme  ,  che  fi  trafmctta  a'- 
già  per  qualche  tempo  diuifo  dalla  Re-  poderi  ,  ne  gli  anni  del  Aio  comando  cf- 
ligione  Cattolica  con  rottura  (bandaio-  fere  la  Chic-fa  Romana  decaduta  dal 
&.  Rifpofcgli l'accorto  Prelato ,  hauer  dominio  di  vngraflò  ,  efrurtuofo  Di- 
rgli prontamente  vbbid ito  a'fuoi  cenni,  Arcuo;  purché  fi  fcriua ,  che  con  tal  per- 
nè  disperare  il  ritorno  di  quella  Dioccfe  dita  ha  egli  racquiftata  alla  vera  Rcli- 
a^iedi  della  Santità  Tua  ,  purché  ella  gionc  vna  intera  Dioccfe.  Pcrdafiquan- 
non  ricufafsedi  fmembrare  dal  Patrimo-  to  hò ,  e  quanto  hanno  si  la  mia  Chiefa  > 
nio  di  S.  Pietro  vna  ricca  pofleflìonc  ,  come  lcChicfctuttedi  Qifto  ,  mentre- 
chiamata  A  uri  ana  .  Concio  fi  ac  he  ;  feri-  alla  Trinità  ò  fi  ricuperi  ,  ò  fi  guadagni 
ueuagli  Coftanzo  ,  non  l'intelletto  d mi-  quell'i m m enfo  fpatio di  Mondo»chenon 
de  co  fio  roda  Noi  ,  ma  da  Noi  gli  dit  l'adora .  Se  Giesù  diede  il  fangue  per 
giunge  la  volontà .  Credono  effì  bensì ,  le  Anime ,  può  ben  Gregorio ,  fua  crca- 
comc  crediamo  Noi ,  confuftàntialc  al  tura,  cfuominiftro  »  fpodeftarfidi  vna 
Padre  eterno  i'etcrnoFigliuolo;ma,ri-  Cafcina  per  ramificare  vna  Metropoli/ 
pillandoli  ingiuftaraente  fpogliati  dei  Eccoci  le  parole  del  Breue  ,  fpedito  à 
Jòpranominato  podere»  qualora  fi  ricor-  quel  gran  Prefidente  dcirinfubria .  Sed  ub.j.tp* 
danodi  Roma  ,  diuampano  con  tal'ira  nec  nosprétdtclampotfeffì'oncm,fi  cis  iure  57  confi, 
vertò  chi  ftimano  non  giufto  pofledito-  compctit*tiamfi  ad  communionem  forte  ^JJJJ". 
re  delle  loro  foftanze  >  chenonammet-  reperti diftulerint  ,  contrarationis  or-  ncn. 
tono  né  trattati  di  concordia ,  né  piopo-  dinem patimur  detineri  »  f  rd  er.m  cogni- 
iitioni  di  fede  .  Spiacque  al  Pontefice  ta  vclumusveritaterejlitui .  Si  vero  ad 
non  meno  Poftinationc  de»  ribellati ,  che  vnitatem  Ecclefìt ,  quod  optamus  ,  De o 
la  cagione  di  tale  apoftafia  :  prefa  perciò  feinfpirante,  conuerterint ,  etiatnft  nihil 
la  penna,  referifle  incontanente  all'Arci-  illis  competat ,  eam  illis  parati  fumus 
uefeouo  in  quefta  gufo  .  Còfianzo ,  io  concedere  .  Nam  nulla  o'ecafione  excu- 
voglio  Anime,  e  non  Tenute  ;  onqjc  cosi  fare  fé  volumusfiuos  ad  matris  Ecclcfi* 
teco  argomento.  Ol'Auriana  appar-  fimm  redire  defiderabtliter  expccla~ 
tiene à  coftoro,ò  nò,e appartiene à  Noi  :  mus .  Si  glori  j  chi  mi  fuccederà  nel  tro- 
pi ù  oltre  }  òcoftoro  fono  per  arrenderli  no  di  Pietro,  quando  gli  riefea  di  accre- 
alla  ferità,  ò  fono  per  oftinarfi  nella  feif-  fccrc  al  Patrimonio  Apoftolico  Villaggi, 
ma  Prefuppofti  qqefti  due  dilemmi ,  e  Ville  :  pcroche  io  mi  vanto,  ò  di  haue- 
ceco  la  conclufione  de' mici  voleri.  Se  re  reftituito  anche  à  Scifmatici,  ciò  che 
il  Territorio,  difputatoè  del  Cleto  di  il  Vaticano  non  potfedcua  con  buon  ti- 
Como  ,  ancorché  durino  difubbidicnti  tolo  j  ò  di  hauergli  ricomperata  la  fog- 
à  quefta  Sede,  fi  rendaloroin  nome  no-  gettionc  di  vn  Clero  col  prezzo  di  vn 
itro,e ordina  a'noftri  Caftaldi,  che  labi-  Calale  :  pefando afiai  più  nella  ftadiera 
tamente  riconfegnino  a  Camerlenghi  del  zelo  noftro  l'acqui  do  di  Sacerdoti 
della  Metropoli  le  chiaui  ,  e  1  libri  delia  riconciliati  à  Noi ,  che  la  rcfiituiione  di 
Villa.  Che fcper diuina  lucc.quel Ca-  vncampo,  fponraneaméteda  mcfmcm- 
pitolofirauuede,c_jJeteftato  A  no,  fi  fot-  braro  pc'l  r  acqui  fio  A  Diodi  tante  Ani- 
tomctte  a'  noftri  articoli  ,  quantunque  me . 

la  Tenuta  fia  indubitatamente  noftra ,      E  con  ragione  cosi  fcriueua,ccosi  ope-  §. 

né  della  noftra  giuftiriaci  fia  minimo  raua  vn*huomo,  e  dotto,  e  fanto:  perciò- 

dubbio,  anche  prima  dell'abbi  liramen-  che  ottimamente  intendeua  ,  nel  giorno 

to,  da  mia  parte  fà  loro  libera,  eirreuo-  finale  della  Natura,  non  douerfi  a  Crifto 

cabile  donationc  di  quanto  quiuigodia-  Giudice  offerire  da' Prelati  Cattolici 

ino ,  in  guiderdone  della  fola  dil'pofitio.  Poficifioni  bonificare ,  Rocche  munite, 

ne  concepii»  di  voler  elfi  accettare  per  Città  ricuperate  ,ProuincÌc  rcndyte  tii- 

Aa   4  buia- 
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butaric  allclor  Mitre  :  poichcà tali  ma-  Paolo, dimenticato  de'fuoi  prodigi), de' 
enificcnzcópoco  ,  ò  niente  rifletterà  vn  Tuoi  applaudì  ,  e  vnicamentc oblatore  a 
Dio  motto  ignudo  fulla  Croce  per  Noi .  Crifto  di  quel  gran  tratto  di  Mondo  , 
Qtu'uique'  Prefidenti  faranno  ,  caccia-  ch'egli  lauò  col  Battcfìmo  .  donar  ni 
mati  dagli  Angioli ,  e  rimunerati  dall'-  ftcflò,corae  fe,in  paragone  de*  popoli  il- 
Arbitro*,i  quali  prefenteranno  Peccato-  luminati,  pocoftimaflcòil  Giglio  della 
ri  compunti,  Eretici  con  u  in  ti ,  Idolatri  virginità  confcruato,ò  il  Libro  ferino, c 
conucrtiti ,  Cleri  riformati ,  Viti)  sban-  delia  vita  di  Crifto  ,  cdcl  fuo  efilio  in 
diti ,  Virtù  introdotte ,  Giouani  ammae-  Patmos ,  faràofFerta  al  Saluatorcdi  tut- 
flrati  in  lcttere,ed  in  coftumi,  Vergini  li-  ta  l'Afta  minore  con  le  fuc  indurine  ri- 
beratc  da  Lupanari  ,  e  confecrate  ne*  uoltata  dal  culto  di  Diana  alla  inuoca- 
chioflri,Schiaui,  per  timore,  che  non  ri-  tionc  di  Dio.  Ibi  Petrus  cum  Iudea  con-  s  c 
neghino  la  vera  fede  ,  rimcilì  in  libertà  uerfa,quam poftfetraxit,  apparito  :  ibi  hom.17. 
col  prezzo  de'  facri  tali  ,  Pupilli  propu-  Paulus conuerfum,vt  ita  dtxcrim,mun- in  Eujn«  • 
gnati  ne' tribunali  dalle  frodi  de'  rapa-  dum  duccns. Ibi  Andreas  poft  fe Acha-  To  3, 
ci,  Famelici  ritolti  alla  morte  col  fommi-  iantjbi  Ioannes  Afiam  >Thomas  India, 
niftramento  del  vitto  :  in  fomma  tutte  in  cofpeclum  fui ludicis  couerfam ducer, 
quelle  imprefe  compariranno  degne  di  Ibi  omnts  dominici  gregis  Arie tes  cum 
coronarne  ò  riput gano,ò  preferiamo  gli  animarum  lucris apparebut ,  quifanblis 
liuomini  dalla  colpa  .  Ci  vuol'altro  in  fuis  Prddicationibus  Dco  pojl  fefubditu 
quel  giorno  d'Attioni  liconofciutc  lume  gregem  trahunt.E  noi  «Signori  mici,che 
di  vn  Mondo  tramontato  ,  che  gonfiarli  riabbiamo  le  ft elle  obbligationi,  e  le  iìef- 
per  la  conquida  di  vn  Territorio,  melTo  fc  cariche  ,  chegià  hebbero  i  primieri 
con  artificiofomufaico  in  quante  ò  Vii*  Prelati,  e  i  primi  Apoftoli,  in  quel  punto 
le»ò  Cafc  alza  la  noftra  Vanità,e  che  for-  cftremo ,  diffinitore  à  ciafeheduno  della 
fe,  forfè  adorna ,  e  fabbrica  col  patrimo-  Etcrnità,quante  Anime  efporrcmmo  aK- 
nio  del  CrocifilTo,fcialacqu2to  in  delitie,  l'incarnato  Verbo  ,  ò  llrappatc  per  Noi 
c  confumato  in  pompe.  Anime  ci  vo-  dall'vnghicdiSatanaflò,  fràJcquali  gc- 
gliono  intenerite  alla  Pietà  da'  fudori  mcuano  ree  di  enormi  misfatti, ò  mante- 
delia  nolìra  fronte ,  enon  magnificenze  nute  a'piedi  del  Crocififlò  ,  per  l'inno- 
miniate  col  fangtic  ò  de>Martiri  ,  ò  de*  cenza  da  Noi  in  elle  cuftodita  có  la  vigi- 
Poucri  :  che  ta!i  Tono  i  te  fori  delle  Co-  lanza,ccon  l'cfempio  !  Nos  mi  feri,  quid 
mende  ,  eledccimedellcChiefe.  Edé  dilìuri  fumtts*gHÌ  Pafforum  nome»  ba- 
ciò si  vero ,  che  Picrro  fte/To  non  farà  più  buimus,  &  oues,  quas  debeamus  ojìtnde- 
che  tnntomoftra  nella  Valle  di  Giofafat,  re3non  babemus ? Per  auuentura  oleremo 
ne  della  can  iuola,  donde  tralTe  lo  Stor-  inoltrare  à  Cfiflo  ,  in  luogo  di  anime 
pio;  nè  della  bara  ,otic  ridiede  lo  fpiri-  conuertitefìanze  addobbate  di  fcta»cre- 
to  à  Tabita  :  né  del  tant'oro ,  che  pofero  Acme  cariche  di  criftaili ,  fcrigni  ricchi 
a'fuoi  piedi  i  Criftiani  primieri,  e  ch'egli  di  gioie,  Italie  picnedicorfieri?  Haure- 
generofaméte  confumò  ò  nell'ornamen-  mo  forfè  fronte  dinanzi  ad  vn  Dio  lacc- 
io de' fanti  altari  >  ò  nell'arredo  dc'facri  rato,cd  vecifo  per  l'Anime,  io  vece  di  cf- 
abiti  ,  òin  tutte  quelle  opere  ,  che  non  fe,di  oftentarcò  ville  prodigameoteab- 
iftuonano  dalla  pietà  Pontifìcia.OfTerirà  bellite,ò  logge  vagamente  dipintcóme. 
bensi  egli  al  gran  Cenforc  Gcrofolima  morie  intagliate  de*  ncftri  nomi  nella 
da'fuoi  Sermoni  inftruita  nella  Fede  ,  durezza  de' porfidi  ì  E  non  farebbe  ciò 
Antiochia  per  la  fua  refidenza  confcr-  arrotare  lo  flocco  ?  gli  Angioli  vindica- 
mata  nell'Euangelio ,  Roma  prima  con  tori,c  raddoppiare  le  fiamme  al  folgore, 
la  fua  dottrina,  e  poi  con  la  fua  morte  au-  che  il  Principe  de*  Partorì  inefòrabilmc- 
uiara  alla  Gratia,e  per  la  fua  croce  piega-  te  ("caricherà  contro  à  chi  »  dichiarato 
ta  all'adorationc  della  Croce.  Tanto  farà  Curatore  de'  Fedeli,  nel  mare  della  gì  u- 

rifdit- 


Digitized  by  Google 


Nel  Giorno  di  S.  Andrea  Apoftolo .         3  77 

rifdittione  >  in  vece  di  pefear  Anime ,  hà  nella  pefeagionc  de' cuori  :  qucfti  pre- 
pefcatemadripcrlc?Sidifingannj,chiun-  uedeua  non  altro  doucr  giouarc  a'Pon- 
que  à  qinilfiuoglia  altro  titolo  ,  che  di  tefici  delle  Metropoli  nell'ora  fpauen- 
Nationi  ,  ò  confcruatc  nella  pietà  >  ò  fè-  tofa  dell'vniuerfalc  Giudicio  ,  fuorché 
parate  dall'errore  ,  fi  crede  grande  ne*  vn  numerofo  ftuolo  di  gente  liberata 
rronidcl  Sacerdotio,enon  fi  crede»  e  mi-  dalle  pan*ìonì,c  addottrinata  ne*  dogmi  • 
nimo  j  e  difereditato  nel  cofpctto  di  Però  ,  non  gloriandoli  delle  rante  ope- 
Dio.  re  1  che  vcrifimilmentc  doueua  haucr 
§.  54  [.    Che  fèciò  giudicafic  poco  vero  a  leu-  ratte  in  si  vada  Prouincia  ,  totalmente 
no  de' tanti  Primati,  qni  affilienti  nella  trasferita  pc-feruori  delle fuc  voci  dalla 
Sala  del  Romano  Pontefice  ,  meco  egli  ftoltitia  de'  facrificij  fanguinoli  all'vfo 
palli  in  N eoceni  rea  ;  e  quiui  afeotti  l'vl-  d  ci  I  c  v iti  i  me  incruenti  ,  fi  riputò  grande 
rime  voci  di  Gregorio  Taumaturgo  ,  folamcntc  pc'lgroffo  numero  di  Dio- 
agonizzante  sù  Tafie  .  Moriua  qucfto  cefani  illuminati.  E  che  farebbe/e,  non 
gran  Prefidente  ,  econofecndo  otrima-  folo  in  paragone  di  vn  tanto  Santifica- 
mentc,  in  qual  riguardo  l'anima  fua  fbf-  tore  di  numerofe  popolationi  ,  ma  in 
fepcrimpetrare  da  Crifto  nel  Cielo,  che  confronto  di  Signori  temporali  ,  e  di 
alla  Mitra  del  goucrno  luccedcflc  il  Principi  ammogfiati ,  apparifleroi  Pa- 
Diadema  della  gloria  ,  domandò  a'fuoi  fiori  delle  Anime  difamorati  di  Ani- 
Preti  lagrimanti  d'intorno  al  Tuo  Ietto,  me,  e  innamorati  di  vanità?  Ciò  fù,  che 
non  fc  ardcfTerolc  tante  lampade  da  fe  à  Gregorio  il  Magno  nafiflc  lo  fpirito , 
accefè»  e  dotate  nel  Santuario,  nonfe  fenza  fpcranza  di  faldate  giammai  la 
fplcndelì'ero  ben cuftodiri i Calici  d'oro  piaga.  Vditc  .  Si  fpedì  dalle  Spagne 
da  Ce  fonduti  in  fcruitio  degli  Altari  ,  Corriere  à  Roma  da  Recaredo  Mo- 
nonfc  l'Arche  di  argento,  incuiripofa-  narca  di  que'Rcamial  fopranominato 
uano  l'offa  dc'Martiri ,  fedelmente  fi  cu-  Pontefice,con  figmficargli,efTcrgli  rìnal- 
ftodifiero,c  ne*  giorni  folcnni  fi  cfponef-  mente  riufeito  ,  dopò  ftentatiffimc  in- 
fero ,  non  fe  negli  Oratori;  ,  e  fotterra-  dultric,  e  dopò  lunghe  difputc,  di  ricon- 
nei  ,  efopra  rcirafiluftraficrocon  dili-  durreà  Crifto i  Vifigoti  ,  chedapprima 
genza  i  Diafpri ,  e  l'Agate  intrecciate  a'-  infelicemente  feguiuano  la  fattione  di 
muri ,  per  culto  maggiore  de' Santi  qui-  Arno  .  In  aprir  la  lettera  Gregorio 
ui  depofitati:ma,  troncata  ogni  altra  do-  cantò  ,  e  infiemementc  mu  gghiò  .  La 
manda, vnicamcntegl'interrogò,qtian-  contentezza  d'intendere  vfeita  dal  la- 
ti tuttauia  duraflcro  Gentili  nella  fua  bcrinto  degli  errori  vna  Nationc  re- 
chici*? E  intefo  da' circondanti,  foli  di-  gnante,  gli  disfaceua  gl i occhi  in  foaui£ 
ciafetre  efTerc  gli  Adoratori  deglijpci  lime  rugiade  di  conforto  incfplicabilc. 
nella  Dioccfcripicno  d'infinito  giubilo,  All'incontro  Tcmulatione  di  tanto  fuc- 
à  guifa  di  vnnouello Simeone  cfclamò  :  cedo  gli  empiua  l'anima  di  penofi  fò- 
muoio  contento  ,  pcrcioche  fmifeo  la  fpiri  ,  vcggtndofi  per  vna  patte  Ponte- 
mia  Cura  appunto  con  tanti  pagani,  con  rìcc  di  tutto  il  Mondo  ,  e  confeflàndofi 
quanti  Criftiani  la  cominciai  .  Indi  ,  dall'altra  vinto  da  vn  Giouanc  ,  corona- 
giunte  le  mani  verfo  al  Firmamento,con  to  nella  gloria  di  Popoli  bellicofi  ,  ri- 
teneriffìme  lagrime  cfclamò  :  Deo  gru-  chiamati  alla  profeflìonc  dei  Verbo,  per 
ti*s,DtograttAs:totidemcrant  fidelcs,  fuo  ftudio  riconofeiuto  da  efiì  vgualc 
cùmc*pi  Epifcopatum  .  Ir  cut»  hoc  dì-  al  Padre.  Trafitto  per  tanto,  e  infieme- 
xijfet  ,  obdormiuit  in  Domino  .  Quefti  mente  fcftofo  refcriflc al  gran  Re. Rcca- 
cra  vero  Prelato  del  Redentore  :  quefìi  redo,tu  mi  hai  co  la  ftefia  lettera ,  e  rafie- 
pcnetraua  l'eiTenza  della  Prelatura  ,  e  rcnata,eannuuolatala  mctc.Gododi  có- 
intendeuanon  confifterein  altro  la  gran-  feffartiora  Apoftolo  di  tante  Prouincie', 
dczza  de*  Senatori  £cclefiafiici ,  faluo  di  quàte  tu  dianzi  cri  Principe  :  ma  viuo 

'         -        "  incon- 
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inconfolabile  perrioonofecrmi  inferiore  Allora  ftimò  il  gran  Pontefice  di  hauere 

à  ce  nella  felicita  del  conucrtirc,à  cui  icÀ  in  qualche  gin  fa  adempiute  le  parti  di 

no  tanto  fupcriore  nella obbligationc,  c  Vcicouo  ,  quando  vide  inalberata  la 

nel  grado  di  prefedere.  £  come  farò  io  Croce  nc'Kcgni  della  Ber  ugna .  Quan- 

afcoltato  dal  diuino  Paftorc  ,  fem'inge-  to  egli  fece,  tanto fiamo tutti  nece/ùtati 

gnerò  di  fcolparmi  nella  mia  confufa  à  fare  per  ben  dc'proflìmi>fe  non  voglia» 

lonnoienza ,  occafionc  di  tanterouineal  mo  conculcare  l'odierna  iniìrurtionc  di 

? regge  Criftiano  j  menrreche  tu  ,  non  Crifto  data  à  Pietro ,  e  raccomandara  ad 

•rclato  ,  ma  Rè  ,  hai  sì  bene  intugliato  Andrea:  Faciam  vos  fieri  pifeatores  bo- 

alrauuedimentodc'tuoiVaflalli?  Ecco  minum  .  Da  talcura  di  giouarc  a'po- 

ub  n  c?  le  parole  dei  Santo.  Hxcme  etiam  con-  poli  non  può  Ecclcfia ftico  alcuno  di- 

chu*C  ,ra  mt  cxcitat>qKod  piger  ego»  &  urna  li  s  fpenfarfi  giammai,  per  oppreflò,  per  an- 

*    tunc  inerti  otio  torpeoyquando  in  anima-  guftiato^per  moribondo,  eh "eglifia.  Ne 


rum  congregationibus  prò  lucro  caleflis  può  lafciarc  ò  di  viucrc ,  ò  di  morire  co- 

patria  Regeselaborant .  Quid  itaque  ego  si  vn  Prelato  del  uuouo  Te  fra  mento  , 

in  ilio  tremendo  ex  amine  ludici  venien-  mentre  vn  Profeta  dell'antico  alucttan- 

;*  ditlurus  fum ,  fi  tunc illue  vacua s  ve-  tanto  praticò .  Eccolo. 

nero,  vbi  tuaexcellentia greges pofì  fc      Palpitaua  Giona  ,  fòmmerfònel  ma-  §•  542, 
pdclium  ducet  ì  E  pure  l'ottimo  Papa  ,  rc,e  inghiottito  dal  Moftro  ,  nelle  cui 
quando  tanto  amaramente,  e  Ci  lagnaua,  vifeerc  viuelia  imprigionato,  e  sbattuto, 
es'incoipaua,comcmatcitoncH'otio,  e  per  comandamento  di  Dio.  Eglinondi- 
comc  tronco  inutile  desinato  all'accet-  meno ,  in  tanto  turbamento  dell'anima , 
ta,  vincita  di  lupini,  predicaua  nelle  Ba-  e  in  tanto  fconquairo  de'  membri, ni  ente 
lìliche,chiofauaSctitture,fcalzopIacaua  penfaua  a'iuoi  pericoli  ,  camaramentc 
l'ira  di  Dio  con  (blenni  preghiere  ,  fgri-  deploraua  la  cecità  di  chi  viue  ,  olerà  g- 
daua  i  Patriarchi  di  Coftantinopoli  per  giatore  della  diuinamifericordia  ,  efe- 
l'arroganza  diabolica  del  rapito  Prima*  guacc  milcrabilc  delle  figure  tranlìro- 
to fopra  i  Criftiani dell'Oriente,  ritiraiu  rie .  Qui cufUdiunt ,  diccua  tra quc'ma-  Icn«  *• 
con  cèti  fu  re  gi'imperadori  della  terra  rolì ,  vantiate  s  frujtra,  mifericordiam 
dall'vfurpamcnto  della  giurifdittione  fuam  derelinquunt .  Alla  compaflìonc 
Apostolica,  cofìringetia  con  negamen-  verfo  il  Genere  vmano  in  vn  Profera, 
to  del  palio i  Metropolitani  della  Tran-  che  annegaua  ,  ftupitiflirao  S.  Girala- 
cia  alla  cfpulfione  de'Noua:ori ,  prò-  mo,  grida  ad  alta  voce;  Imparare,  fom- 
moucua  nell'Africa,  nell'Afta  ..nclrEu-  mi  Confettati  ,lafollccitudinc,  che  do. 
ropaifacri  Riti  ,  conuertitta il  Palazzo  ucte all'Anime, mentre vn'Ebrco fuggì», 
paterno  inchioftrodi  Monaci,  alimenta-  tiuo  affoga,e  predica,  fpafima,  e  perora, 
«a  à  fpefe  del  patrimonio  de'  fuoi  mag-  agonizzane!  naufragio,  e  s'inquieta  per 
giori  quanti  Rcligiofi  falmcggiauano  l'annegamento  fpirtrualc di  chi  offende 
nella  Sicilia,  e  quanti  mcndici  penuria-  la  Diuinità  .Cerne  magnanimitatem  Com.  in 
nano  in  Roma .  Tuttauia ,  non  pago  di  Propheta  :  in  profundo  marts ,  in  ventre c  •  • Ion*- 
tanta  fantità,Iagrimaua,e  fcriucuariVgrr  tanta  befhx  aterna  noQe  coopertus  non  To  tu 
ego  ,& inutili*  ,  tunc  inerti  otiotorpeo  ,  cogitatde  periculo  fuo»fed  de  naturare-  tot. 
quando  tn  animar um  congregationibus  rum  generali  fententta  philofophatur . 
Re »  c ;  elaborant .  Ne  quietò  linche,  per  Mifericordiam  fuam ,  inquit ,  dcreliw* 
iftare  à  fronte  con  Rccarcdccom  eque-  quunt  .  Or  oferà  vn  Governatore  di 
glimoftraua  i  Vifigoti  cauati  dal  lezzo  Dioccfl  intitolarli  Succeflòredi  Apofto- 
dell'Erefìa  ,  cosi  egli  non  offerfe  à  Dio  li ,  fe  à  calo  lafciaffc  di  affannarli  nel 
gl'Inglcfi  ,  tratti  per  ma  induftria  dal  prouedimento  dc'pafcoli  alle  fae  man- 
naufragio  dell'Idolatria, e  mellì  in  faluo  dre  ,  ò  per  vna  notte  alquanto  meno 
sù  le  arene  d'oro  della  vera  Religione,  quietamente  pallata,  o  per  vna  cena  non 

fclicc- 
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felicemente  digerita  >  ò  per  vn  libro  di-  di  propofito ,  e  fi  affaccendi ,  e  fi  affanni  » 
uolgacodifrcfco ,  cnonripofto  nclmu-  per  diucrtirc  l'impero  de'  Fiumi  Babilo- 
feo  ,  ò  per  vna  effimera  del  mefe  trafeor-  nici ,  come  in  ogni  pane  della  terra  fbh 
fo  fuanita  in  poche  or e/e  tri  gli  ondeg-  gegnano  gli  huomini  di  affondare  cana- 
giamenti  delie  Balene iMiniftri  Ifraelt-  li,cdi  allargar  foffi,per  a flìcurare  arro- 
ti di  Dio  non  riflettono  al  proprio  fora-  prij  Sminatile  ricolte  del  Giugno  ?  V- 
mergimento  »  e  declamano  contro  alla  diamo  dalla  Sedia  di  Pietro  vn  Papa 
{memorata  negligenza  di  chi  pre-nari-  adorato,  che  vuole  da  ogni  Coni  andati - 
ca  ?  Clamauit  fonai  ad  Dominum  de  te  fami  fica  to  opporli  la  vita  ,  c'1  peno  à 
ventre  pifeit.  Dalie borrafche  di  quel  correnti  si  pericolale  per  le  Anime  . 
Marc  palio  a  gli  allagamenti  del  noftro  Proinde  obiurgando ,  boriando ,fuaden- 
1  euere,chei  giorni  addietro  tanto  afflif,  do ,blandicndo>con fatando  prode Jfe,qui-  p/^fo 
fero  quella  Apostolica  Città .  Con  fedo ,  bm  poffumm ,  fefiinemm .  Simus  in  cu-  7Jp. ,  j f\ 
che  ficomc  allora  non  potei  ritenere  il  ftodia  vigilantes  ,  adititi  contra  boflis 
pianto,  rimirandola gcnerofità  de'  pri-  inftdias fallititi  muniamus .  Etfiquan- 
mi  Principi ,  si  del  Senato  Apostolico ,  do  ouem error  abduxerit,  toto  illam ad- 
comcdel Campidoglio  ,  i  quali  ,  vfeiti  nifu ad caulai reuocarc  Dominicat  con- 
dalle  loro  Cale  ,  e  dalla  Reggia  ìlefla  tendamus:  vt de  pafloris nomine ,  quod 
Quirinale ,  fi  efpofcro  à  gran  difagi  ,  e  fi  habemus.non  fupplicittm,fed  prtmium 
auucnturaronoà  grandi  incontri,  girar»-  confequamur.  Se  vn  Dottore  si  circo- 
dò  in  battelli  disarmati  per  le  contrade  fpctto,csiferiononcfàggera  con  often- 
peggio  a  l'Ialite  dal  Fiume ,  à  porgere,  c  tamentidi  accademia  ,  e  con  iperboli  da. 
contanti ,  e  pane  al  grofibnumcro  delle  palco,ma  decreta  con  autorità  di  Pontc- 
FamiglicaiTediatc  dall'acqua,  e  abban-  fìcee  conuincc  con  verità  di  Santo;  non  s 
donate  efi  vitto:  cosìora  muto  le  lagrime  balla  fouucnircalle  Nationi  ,tc ,  per  loc- 
infiammcie  ardo  per rammarico.paren-  correrle  ,  non  ci  tramutiamo  in  Protei» 
domi ,  che,  mentre  fi  c  dato  si  largo  Toc-  profetici ,  e  non  fauolofi,  oracorreggen- 
corlò  a'eorpi  famelici  nell'accrcfcimen-  do  contumaci ,  ora  conuincendo  ìllufi , 
to  della  piena  ,  nonfidourebbono  traf-  ora  animando  pufillanimi,  ora  accarez- 
curar l'anime,  aflai più  difpcratamcntc  zando  inimicati  ,  ora  finalmente  con 
aflòroitc  in  ogni  parte  dell'  Vniucrlò  da  vmiliationi  infinuandoci  nel  cuore  de' 
gonfiati  totrenti  d'ogni  fòrte dffalli;  di-  fuperbi ,  per  fotromettcrglialfòauegio- 
latanJofiquafi  da  per  tutto  con  torbidif-  godiCrilto.  Obiurgando  ,  fuadendo , 


prouedimcnti  in  si  gran  diluuio  d'iniqui-  fiamo  tentiti  di  richiamare  alla  Mandra 

tà>che  fi  fono  e  ammirale  goduti  ncli'cf.  anche  vna  (bla  pecore/la  fmarrita  .  Si 

crckeza  dcll'acque.Sc dubitate  ctela  pie-  quandé cnent error  abduxerit ,  TOT O 

na,fù  ella  deferina  in  Samaria  da  O.'ca  ,c  ADNISV  Ej4M  rettocare  contenda^ 

verificata  (fiam  pur  collretti  à  dirlojin  mut.  Non  eie  Anima  di  contadino  sì 

tante  Dioccfi  Criftunc.Non  cjì  vcritas ,  vile,  per  cui  anche  i  Principi  del  Senato 

*•  &non  efl  misericordia ,&  non  efi  fetentia  Apolìolico  non  fieno  neceflitati  ad  vfeire 

Dei  interra .  Maleditlum  ,  &  menda-  da'loro  Palazzi,  à  girare  le  proprie  Dio- 

tium ,  & bomicidium ,  &  furtum ,  O"  a-  cefi,  à  guazzar  fiumi, à  falir  monti,  à  pe- 

dulterium  inundauerunt  *  &  fangtàt  netrarcforeilc,  per ammaeftrarla  negli 

fanguinem  tetegit .  A  tanto  inondameli-  articoli  della  fede  ,  ò  per  animarla  à  gli 

to,chc  defola  infinite  Anime,  e  che  fom-  antidoti  dclJapenitcnza.r*™  *^/«r*. 

m erge  innumcrabili  Diilrerti  ,  chi  alza  nocare  contendami.  £  fe  per  vn'Anima 

arginilo  chi  procura  ripari?Chié,  che  sì  tali  sforzi  ci  fono  importi,  quali  diligen- 
ze 
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jecdouranno  vfarfi  ,  quali  fatiche  foffè-  bri  ,  fludiofodi  Scritture  ,  frequenta- 
rirfi,quai  di  fa  uri  incontrar  fi, oue  la  cor-  core  di  Altari ,  retto  ne' Tribunali  ,  e 
ruttcla  de'  coftumi  non  riftagni  ò  in  magnammo  difperìfatore  a'  poueri  di 
vn'huomo>òin  vna  Cafa  ;  ma  fi  diftbn-  ciò  ,  che  poflìede  .  Pcrcioche  oue  si 
da  per  intere  Città  ,  ma  occupi  vaiìc  feruorofo  Prefidente  inciampaiTe  ,  per 
Prouincie  ,  ma  infettila  più  gran  parte  Aia  difgratia  ,  in  qualche  rrafeuraggi- 
dclI'Vniuerfo  ?  Può  forfè negare alcu-  ne  anche  di  vna  Anima  con  fua  colpa 
no ,  l'Ercfia  haucre  sbrancate  dal TOui-  perfeuerantc  ne* falli ,  fc rauueduto  non 
IcdiCriftonumerofiffime  greggicPPuò  fi  emenda  ,  c  fc  non  fi  applica  piena. 
diflimu!arfi,Maometto  haucre  trasfigu-  mente  a'  bifogni  fpirituah  de'  fuoi  fud- 
rati  innumerabili  Agnelli  de'  pafcoli  diti,  eternamente  fi  danna.  Difcrcdc- 
Ctiftiani  in  fi  e  ridimi  Lupi  dcll'AIcora-  te  à  me  ?  Afcoltatc  Grifòftomo  ,  voftro 
no, c he  sbranano  in  tanti  Regni  di  quel-  collega  ,  c  noftro  raacflro .  Sacerdos  ,fi  "cm. 
la  Setra,chi  tenta  di  ridar  loro  la  primie-  vitam  dijpofuerit  fuam  ,  tuam  antera  in  lrim- 
ra  figura  ?  Il  Lcuante  non  patifee  la  ftcf-  non  diligente}-  curauertt ,  cum  impùs  in  Tr  f 
fa  ccclilfi  nel  buio  degl'inganni,  che  già  gebennam  detruditur  ,  &  nonproprijs  2S^m  ì  ' 
iòfferfe  il  Mondo  con  le  tenebre  dell'aria  ailionibus  »Jednoftris  >damnatnr .  Ne 
nella  carnificina  del  Media  ?  11  Ponente  ciò  Icriuefifolamente  dal  Santo  -.loftek 
non  pruoua  in  nobiliflimc  Ifolc  Tocca-  fo  ci  contcftano,vnitiflimi  in  tal  materia 
fòdella  Religione  ,  affai  più  acerbo,  e  edi  fcntimer.ti,edivoci,  Atanafio,Ba- 
fempremai  più  anticipato  dell'  occafo  l]lio,  Gregorio,  Agoftino^c  quanti  Dot- 
dei  Sole  ?  Nel  mezzo  giorno  qual  not-  tori  Latini ,  e  Greci  han  comcntati  E- 
te  non  (ente  l'Africa ,  molto  più  nera  a'  uangelij .  Si  che  io  ,  abborrcndo  di  ai- 
dì  noftri  ne' fentimenti  del  cuore  ,  che  lacciare  le  coscienze  voftre  con  propor- 
ne' lineamenti  del  volto  ?  Quanti  Popò-  tioni  efaggerate,  caltrcttanto  temendo 
li  giàfcruentiffimi  Cattolici  nel  Sctrcn-  di  non  prcgiudicarui,feà  Voinafcondo 
trionc  ,  ora  gelano  agghiacciati  dali'a-  gTincuitabili  gaftighi,  ne'quali  vi  fpin- 
poftafta  di  Lutero  !  E  Roma ,  ch'eraa-  ge  qualunque  negligenza  nell'impor- 
drc  vniucrfalc  di  tutti, quale  anfia  feor-  tantiftìma  cuftodia  de'fbggettati  à  Voi, 
gc  ne'  fuoi  Minia"  ri  di  rifcluararc  le  te-  mi  riuolto  pocomen  che  agonizzante  , 
nebre ,  e  di  melare  le  frodi  à  Prouincie ,  per  la  turbationc  dell'animo,  all'Eterno 
già  si  benemerite  della  Fede?  Siamo  de-  Veibo,  e  dico:  Signore,  fenon  e  certa 
bitori  di  qualunque  indurtria  ad  vnfòlo  la  dannatione  di  chi  freddamente s'im- 
Villano,  che  pericoli  nella  ftlutejcper  piega  nella  perfettione  del  voftrogreg- 
non  incomodarci  con  rifleflk  nipropor-  ge,  perche  hauete  permeilo,  che  quegli 
tionate  à  si  enormi ,  e  sì  dilatate  calami-  Scrittori ,  pe*  quali  parlare,  ci  mettano 
tà,pcrmetteremo,che  tanto  Mondo  pc-  in  mala  fede,  riempiendo  le  loro  pagine 
rifea  ?  Si  quando  ouem  error  abduxerit,  di  tcrroi  i ,  e  di  fpauracci ,  à  fin  di  rende- 
toto  adnifu, intendete,  Prelati Crifliani,  re  le  noftre  Anime  erronee ncll'opera- 
toto  adnifu  reuoairc conteudamus  .Ed  re  :  onde  mortalmente  preuarichinoi 
auuertite  ,  che  vn  tal  documento  non  è  Cu  (lodi  del  voilroOuile  ,  non  perche 
configlio,c  ftatuto,  con  pena  ineuitabi-  grauementc  vi  offendano  ,  ma  percic- 
lea  trafgreflbri  di  eterno  fupplicio  .  Ft  che,credendoàchi  voi  ci  aflcgnaltcper 
de  paftoris  nomine ,  quodhabemus ,  non  Guide ,  atterriti ,  e  non  ritenuti  da'  loro 
fupplicium  ,  [ed  premium  confequa-  fchiamazzi,  hanno  flimato  di  prcuari- 
ntur .  Ncfi  lufinghi  veruno  ,  con  ri-  care  grauementc  »  oue  leggiermente 
guardarli  immacolato  di  vita  ,  libera-  pcccauano  ?  Ma  troppo  fono  indubita- 
le  di  mano-,  amorofo  di  euorc  ,  cicua-  te  le  minacce  de*  Padrì,a'  quali  fi  ibfcri-  ' 
to  di  mente,  fiaccato  dal  fangue,  mor-  ue  lo  Spirito  fiinro  ,  per  bocca  di  ogni 
tificato  negli  affetti,  macerato  ne'  mera-  Profeta  ,  c  fpecialnicntc  di  EzcchicTc , 

che 
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che  intima  eterna  morte  à  chi,  tacendo, 

permette  ,  che  fono  itfuo comando  vn  SECONDA  PARTE, 
iòlo  huomo  non  viua  à  Dio  ,  fenza  in- 
taccamento di  fallo.  Però  contentateti!,  QE  corta  tanto  trafeurar  l'Anime  >  à  §.  343* 
che  io  rinuoui  il  bando  di  Grifòftomo,  i3  qnalfifia  grauifiìmo  noftro  difaftro 
accioche  non  s'incorra  nella  pena  in  cf-  le  vogliamo  falue  .  Piano  :  pcrciochc 
£  Ueh.  }.  fo  fulminata  .  Sacerdos,jì  vitam  difpo-  ficome  riconofeo  in  ogni  Prefidente  ob- 
»8,  fiorii  fuam,tnamautcmnondiligentcr  bligationc  di  prefernare  i  popoli  da 
curauerit ,  cttm  impijs  iti  gehennam  de-  peccati  :  così  può  darli  calò  »  che  ctian- 
trudetur  .  Anche  ^l'i  Afpidi  affatto  for-  dio  i  più  obbligati  à  trattenere  chi  pec- 
di  al  mormorio  degl'incantefimi  fi  ri-  ca,  fieno  totalmente  inabili  à  ritenerli. 
fentono,c  fi  rilucgliano  a'  tuoni  del  Cic-  Però  dal  Redentore  del  Mondo ,  prima 
io .  E  Voi ,  Signori  mici ,  i  quali  vdite  di  prometterli  la  pefea  degli  huomini  » 
io  ftretto conto  ,  che  renderete  à  Cri fto  s'intimò  l'abbracciamento  della  Cro- 
di  ogni  anima  peccatrice  ;  perche,comc  ccciòèdire,  la  totale  rifbrmationc  de* 
si  frequentemente  ragunate  in  volìra  coluimi  ,  eia  piena  efpreflìonc de' con- 
Cafa  giunte  di  Auuocati ,  c  Congrega,  figli  Euangclicine'noftri  fatti  .  Venite. 
tioni  di  Economi  pe'l  ralfctto  del  gouer-  poft  me ,  e,  dopò  vn  tale  feguitamento', 
no  ò  politico  ,  òdomeflico,  cosi  pari-  faciam  vos  fieri  ptfeatores  hominum: 
mcntcnonconuocatcCanonifti,  e  Pa-  altramente,  in  luogo  di  compungere  co^ 
rochi  due  volte  in  ogni  mefe,  per  rinue-  noftri  editti ,  ecciteremo  ò  l'ira,  ò  le  rifa 
nircilmodo,  e  di  raffrenare  gli  fcanda-  ne'noftri  fudditi  .  Tanto  accadde  in 
lofi,edirimuoucreglifcandali?  Il  Ro-  Roma  ,  quando  ella  ,  ignorante  della 
mano  Pontefice,  che  hà  sùlefpallctut-  perfettioncCrifliana,incenfaua  Statue, 
to  vn  Mondo  ,  e  chea' piedi  riguarda  Mi fouuicneciò,chedi  Clodiofcriflèà 
genuflelTe  anche  nel  Temporale  tante  Noi,  edifle a'fuoi  Confcnatori  Tullio, 
Prouincre ,  che  bafierebbono  à  forma-  Confolo  di  quella  Republica .  Losfac- 
redue  Regni,  tuttauia,  nella  quinta  fc-  ciatiflìmo  incontinente  ardi  vn  giorno 
ria  diqualunque  fettimana ,  per  più  ore  di  falire  nella  ringhiera  del  Foroiequin- 
difeute  in  piena  Alfcmblca  di  Porpora-  di  cfclamò  acerbamente  contro  a'pro- 
ti ,  di  Prelati ,  e  di  Teologi  la  forma  di  fanatori  de*  Tempij ,  c  contra  i  Saccr- 
rimediare  à  gli  abufi  ,  e  di  troncare  il  dotidegliDei ,  tacciando  quelli  di  nc- 
corlò  à  gl'inganni  :  e  Voi  tanto  men  di  gligenza,  e  incolpando  quelli  di  facrile- 
Lui  grauati  da  cure,  e  non  men  di  lui  al-  gio  .  Vn  tal  zelo  non  {blamente  non  ao 
]acciati  da  precetti ,  non  farete  in  ogni  cefe  la  pietà  vedo  il  culto  degli  Altari 
Luna  de'  meli  ciò,  ch'egli  fà  in  ogni  fet-  nella  Corona ,  che  l'vdiua ,  ma  rifuegliò 
rimana  dell'anno  ì  Deh  per  quanto  à  sidiflòluto  lchcrnimcnto,erifasiiìrcpi- 
Voi  preme  ciò,  che  a  Crifto  premè  tan-  tofein  tutti  ,  che  l'oratione  di  colui  par- 
to, che  anche  vifpefcla  vita  ,vlcitcgc-  uc,  non  declamaticene  à  fauorede'facri- 
rerofi  in  campo,  e  die  Inarate  ni  con  l'ari-  fici  j ,  ma  Scena  à  rinouamento  de'  bac- 
torità,  con  la  vigilanza,  colzeloambi-  canali .  E  con  ragione  fù  così  beffato 
tiofipefeatori  dell'Anime:  Vtde  pafto-  Clodio  ;  pcrciochc  ben  duccnto  volte 
rU  nomine  ,  quodbabemus  ,  non  egli  era  flato  parte  efiliato  ,  e  parte  pu- 
fupplicium^fed  premium  con*  nito,  per  la  irriuerenzasi  notabile  da  lui 
fequamur  .  Kefpiriarao  vfata  a  gli  Dei ,  che  in  lor  faccia ,  e  ne' 
alquanto  dal  rim-  loro  delubri  osò  dcflorare  chi  feruiua 

bombo  di  ga-  ad  vna  delle  Dee  .  De  Religionibus  fa-  JRHJ 

Rigature  "  '  tris  ,& cameterijs eft concionai us  P.C .  Q>.  Rcip, 

Si  gra-  P.  Clodtus  :.P.  inquam  ,  Clodius  (aera  ToJn ff f . 

pi,    -  &  rtligiones  negligi ,  vioiari,  pollui,  ,70|  '  4 

qtiC- 
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quefius  eft .  Non  mi  rum  fi  hoc  vobis  ri-  ciofiachc  J  efpcricnza  moftra,bcne  fpc£ 
ut  i'i:  htm  videtur  .  Etiam  fua  concio  ri-  lo  Vcfcoui  ,  mal  proucduci  *  ma  ben  ce  - 
fit  hominem*  quo  modo  ipfe  gloriati  fo-  ftumati  ,  e  ottimamente  infintiti  nella 
iet  ,  ducenti!  confi xum  S.  C.  qna  fune  per  fettionepa  fiorale,  ottenere  ciò  >chc 
omnia  contra  Uhm  prorcligionibusfa-  vogliono  da*  fudditi  ,  e  preferiuerc  a* 
ita .  Roma  pagana  (chcrni  vn  Zelatore  Principi  l'emendamento  dalle  oppref- 
vitiofò  .  Ma  Coltantinopoli  Criftiana  fioni  con  l'efecutionc  degli  auuertimen- 
pianfe  amaramentequando  vide  crearli  ti:  il  che  molte  volte  non  auuicne  ad  Ar« 
Legislatori  de*  buoni  coltrimi  huomini  ciuefeoui  facoltofi ,  fc  à  cafo,  frà  le  gran- 
infangati  per  l'intcrciTe,  e  impeciati  per  dezze  del  dominio ,  e  nell'abbondanza 
l'intemperanza  .  Non  si  torto  incelerò  delle  decime  ,  non  compaiono  grandi 
da  bocche  nè  accreditate  ,  ne  Sante  ri-  con  le  doti  dell'animo,  e  co'  fcruori  dei- 
fórme di  abulì  ,c  rigori  di  vita,  preferii-  lofpirito.  Tanto  più,  che  niun  Prelato 
ti  al  volgo,che  fhepitandodiceuano;  co-  può  eflcresi  mendico  ,  che  non  «oda 
fioro  ,  che  nel  viuere  lòno  non  I  frati  1-  puntualmente  la  congrua  pici  trina  dal 
ti ,  ma  Moabiti ,  come  ofano  entrare  nel  Concilio  Tridentino  ,  non  mai  negata 
San  età  San&orum  delle  Chicfe  di  Cri-  a' (acri  Comandanti  da' Sommi  Ponte- 
Ito  j  a*  quali  nei  Tempio  di  Moisè  era  fici ,  Tutori  vigilantiflìmi  de*  decreti  di 
vietato  metter  piede  lulla foglia  del  fa-  quella  Giunta .  Ma  diamo  cicche  non 
ero  Cortile  !  Si  accompagnò  à  quelli  è,  e  Ila  talora  alcun  di  voi ,  ò  per  mali- 
giuflificati  rimproueratori  Gregorio  gnità  di  (ragioni  ,  ò  per  infecondità  di 
Nazianzeno.il  quale  diiTe,chcbue  tra'  terreni  ,  ò  per  mortalità  di  fudditi  ,  in 
Criftiani  apparilTcro  Riformatori  non  qualche  penuria  de'  conuenienti,  e  de' 
incorrotti,  in  luogo  di  emendare  le  Dio-  douuti  fumi  d  1  j  alla  fua  Mitra .  Dico  con 
cefi  ,  leriempircbbono  di  befttmmic  ;  tutto  ciò,  quando  il  mancamento  d'en- 
elTendo  ognuno  intollerante  di  ammer-  trace  fia  fupplito  da  copia  di  virtù  ,  do- 
lere correttioni  dagl'incorretti  ,  e  di  ri-  uer  à  lui  rimanere  autorità  sì  piena  co' 
ceuere  ftatuti  di  eterna  falute  da  huo-  vaflalli  ,  che  fia  per  difponerne  conto- 
mini  imbracati  di  temporalità  ,  cani-  tale  arbitri^  nelle  materie  della  Rcli- 

or«  %.    bitiofi  di  onori.  Moabita  %>erò,&  Am-  gione.  Pietro  non  fù  nudo  ?  Paolo  non 

monita ,  quibus  ne  Domini  quidtm  Ec«  fù  poucro  >  Andrea  non  fù  ramingo  l 

Tom.i  i y.  defiam  ingredi  Ucebat , in  ta> qua  apnd  Ciiouanni  non  vifTc  accattando  ?  £  tut- 
nos  faiitltjfima  fnnt ,  irrumpunt  •  Ac  tauolta  qua]  diclìinon  gommò  1  £  ede- 
noi  omnibus  .non  inflitta  portas,fed  ma-  li  con  allo!  tuo  comando  ?  Ah,  la  Natura 
ledicentix  mutuaque  in  nos  ipfos  auda-  cmaeftradisì  fatta  dottrina  .  lìcci  nel 
eia  ianuas  aperuimns .  Prelati  Criftia-  Mondo  cofa  più  abbietta  di  quel  Vapo- 
ni  ,  diffidate  in  tutto  di  poter  dare  vigo-  re,  che  fuma,  ò  dal  letamaio  di  vn  giar- 
rea'  voftn  detti  predo  dcJ  popoli,  fetrà  dino,ò  dal  pantano  di  vn  padule  ì  T  ur- 
tili non  viucte  fu  per  iori  ad  e  Hi  in  fubli-  ramategli  fi  fpicca  da'  fondi,  e  giugne 
mità  di  fini,  infantiti  di  opere,  in  efem-  nella  feconda  regione  del  l'aere,  itqni- 
plarità  di  coftumi.  Se  Godio  corregge,  ui  fi  purga  dalle  arTcttioni  natiue  ,  feti 
muoue  rilò  a*  difibluti .  Moabiti,e  Ani-  afibttigiia  ,  e  fe  s'infoca ,  fccnde  verfo 
moniti  ,fe  promulgano  dottrine  di  bon-  noi  con  tanta  maefìà  e  di  tuoni  >  e  di 
tà  ,  producono  efecrationi ,  enonper-  lampi,  e  di  factte,  che  riempie  di  tcrro- 
fuadono  miglioramenti  .  Nos,  non  in*  ri  il  Contado  ,  atterra  torrioni,  fpczxa 
fiitia  portas  ,  fed  tanuas maledienti*  baloardi ,  difanima armenti,  coftringc 
apcruimus .  à  crollare  Fortezze ,  e  Rocche ,  e  rende 

$•144*    Né  fi  dica,  la  poca  autorità  de*  noftri  si  al  Volgo,  cornea'  Monarchi  venera- 
editti  deriuarc  dalla  tenuità  dell'entra-  bile  iICiclo,c  temuta  la  Diuinità.  Tan- 
te ,  e  dalla  parfiruonia  nel  viuerc .  Con-  ti  prodigi;  opera  vn  Vaporacelo  purifi- 
cato. 
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Cito .  Che  s'egli  dall'aria  ,  ouc  finche  reri  della  Teologia ,  entriamo,  prima  di 
fi  trattiene  fa  feempij  sì  grandi  della  vfeir  di  pergamo  ,  nel  Paradifo  tcrrt- 
ooftrafuperbia,  fi  accorta  a' tufi, e  fi ac-  iure ,  à  riguardare  gli  effetti  profetali  da 
comuna  al  fango, incontanente  indebo  Riccardo  nel  breue  imperio  del  primo 
lito  fneruato,ed  impotente  ne  pure  feor-  huomo  del  Mondo.  Dominaua  in  quel- 
cica  la  fuperficic  dc^prati,  epidmifero  fi  le  verdure  Adamo  con  si  aflòlutodomi- 
feppcllilce.chenonfu  cignobile  ,ein-  niojtantoa'pefcidcl  mare,  quanto  alle 
abile  ,  quando  fi  diftaccò  dallo  (lagno,  fiere  della  terra  ,  che  ,  fc  haueilechia- 
Anzi  ,fe  crediamoà  gli  Oflcruatori  del-  mata  per  nome  la  Balena  ,  finitamente 
la  Natura ,  tal  luogo  fi  truoua,  oue,  fot-  da' cupi  dell'Oceano  ella  farebbe  venu- 
cerratofi  il  Fulmincnon  folamcntc  non  ta  à  fior  d'aqua ,  per  afcoltare  i  coman- 
ifeonquafla  il  terreno , ma  l'arricchifcc,  damenti  del  fuo  Signore  .  Similmente 
formando  con  i  fuoi  aliti  gioie  .  Tanto  in  quei  giorni  egli  era  riueritodall  'Eie- 
che  il  diftruggitore  delle  Cafereali ,  e  fante ,  che  gli  orferiua  i  fuoi  auori  j  :  era 
l'abbattitore  delle  gran  Torri ,  fc  tocca  accarezzato  dal  Lioncorno,  che  gli  pre- 
terra ,  diuiene  mecanico  gioielliere,  per  fentaua  i  fuoi  contrauelcni  ;  era  temuto 
accrcfcere  il  luffoalleSpofe  .  O  come  dal  Rinoceronte,  che  a»  fuoi  piedi  pare- 
benc  ne*  Folgori  dell'Aria  fi  eforimei-  ua  dilàrmato  e  delle  fraglie  ,  e  del  cor- 
autorità  de*  Prelati  .  Seqtiefti  fifollcuc-  no:  rifpcttauanlo le  Tigri, i Leoni,  e  gli 
ranno  dalla  vita  comune,  e  fe ,  dimenti-  Orfi,  ognun  de' quali  lambiua  con  riue- 
cati  degli  affiomi ,  con  cui  crebbero  fra  rentc  oflequio  le  orme  del  comun  Prin- 
Ic  mura  paterne  »  diuam  peranno  per  cipe.  Dominamini  ptfctbus  maris ,  &  Ge«,r.«f. 
fòrza  di  non  interrotta  conuerfàtione  vclatilibus  Cali  >&  •uniuerfis  amman- 
titi Ciclo  ,  vmilieranno  ^alterigia  de*  tibut.  Tutto  ciò  ottenne  da  Moftri  sì  fc- 
faftofi  ,  diroccheranno  la  violenza  de1  roci ,  e  da  Pelei  si  (mifurati,  ancorché 
f atrio  fi ,  faranno  impallidirei  conculca-  nudo ,  e  in  tutto  fproueduto ,  sì  di  armi, 
tori  delle  leggi  >  renderanno  e  adorate,  che  lo  rendettero  formidabile,  comedi 
ctremate,  e  adempiute  le  proibitioni  si  ori  ,  ò  gemme  ,  che  lo  moftranTero  ri- 
della  Trinirà,comedcl  Vaticano .  Tut-  guardeuolc.  Non  sì  tolto  l'infelice  Do- 
t'é,  che  non  fi  abballino  ad  afretti  vma-  minante  ai  laggiù  il  pomo  vietato  ,  che 
ni,  e  che  non  ripiglino  i  fentimenti  poli-  in  vn  tratto  (perimento  ribellata  la  tri- 
tici: perciochc in cafo falciartela  pie-  ra,ccolpiratoa'fuoidanniilmarc:  on. 
bc  difprezzercbbe  i  loro  ordini,  né  vi  fa-  de ,  chi  dianzi  era  vbbidito  da'  Lcopar- 
rebbe  loggettosi  vile  ,  clic  non  con  tra-  di ,  e  fcruito  da'  Dragoni ,  conuenne  « 
ftauTc  con  la  loro  Tiara .  Per  qucfto  dot-  che  con  la  fuga  fi  faluafle  c  da  gli  Afpi- 
ramentc  ofleruò  Riccardo  di  San  Vit-  di,  e  da  Martori:  aliai  più  perl'innan- 
torc ,  predirli  nella  Sacra  Apocaliflì  fo-  zi  temendo  egli  le  morficaturc  di  vn 
buftimraa  l'autorità  de' Prcfidcnti  ,  Ragno, chenon  era  fiato  temuto  per  1  - 
quando  non  in  terra,  ma  fopra  la  terra  fi  addietro  da  Cagnuoli  ,  e  da  Ricci  . 
Apoc5-  perfuadano  di  regnare  .  Et  fecifli  nos  Giunfe  tant'oltre  la  infelicità  di  qucIP- 
,0'  Dco  noftro  Rtgnum*  &  regn  aUmus  fu-  huomo  colpcuole ,  che  di  padrone,  eh - 
per  terrai* .  Regni  Iddio  in  Noi,e  non  egli  era  delle  Aquile,  c  degli  Attori,  di- 
dubitiamo di  non  regnar  Noi  tri  gli  uenne  inferamente  berfaglio  de'  Mo- 
huomini,  oueilcomando  noftro  non  Ci  fchcrini,de' quali ciafeun batto à diftur- 
accomuni  alla  terra  ,  ma  (òpra  la  terra  bargli  la  quiete  ,  e  ad  inquietargli  il  ri- 
Lib.icj.  fi  contenda.  Deusregnet  fuper  no/ per  pofo  .  Tanto  feguì  ne*  Laghi  ,  ouc  gli 
"liJKl  f?at**m >  fuPer  %"°s  diafoltis regnabat  ftclìì  Lattarmi ,  inuitati  à  pafecilo ,  fug- 
199.  per culpam.  giuano dalle fuc  mani,  à cui farebbono 
$  34  J.  £  perche  forfè  non  tutti  fi  arrende-  corfi ,  per  traftullar)o,i  Delfini,  e  le  Or- 
ranno  ò  a*  firaboli  della  Natura,  ò  a'  pa-  che  del  Pelago.  E  pure  quando  ogni 

Ani- 


Digitized  by  Google 


3*4         Patte  Seconda  Predica  XCIL 

Animale ,  ò  Io  fcherniua,  ò  Io  fchiuaua,  le  fimbrie  fuperauano  Io  fplehdore  de* 

ò  Io  mordeua  ,  era  egli  veftito  ora  di  manti  (ignorili .  Nel  petto  poi ,  e  negli 

frondi ,  ed  ora  di  pelli  >  armato  di  nodofi  omeri  del  Principe  de' Sacerdoti  rilu* 

Gfn.  j.  7.  baftonijC  proueduto  di  afte  ferrate .  F#-  ceuano  tante  gemme ,  quante  Stelle  in- 
ccrttnt  fibi perizomata .  Et  abfcondit  Je  coronano  nel  Ciclo  la  Kegina  degli  An- 
Adam .  1  antoc vero,confcruarfi  a'Co-  gioii  .  Ora  confcruandoii  IccofcSacrc 
mandanti  il  ri fpetto  ,  non  dalla  nobiltà  di  quel  Popolo  in  tanta  magnificenza  e 
del  corredo  ,  ma  dalla  innocenza  della  diabiti»  ediedifieij,  iBabilonij,  per 
vita .  Prelati  Cattolici ,  ancorché  fotte  vendetta  de'  loro  Dei  difprezzati  dagli 
più  nudi ,  che  non  fù  ne'  fuoi  principi  j  il  Jfraeliti ,  affalirono  la  Citta ,  efpugnaro- 
noftro  primo  Padre  in  £dcm,fe  vi  terre-  no  la  Fortezza ,  depredarono  il  Santua- 
tc  lontani  dall'Albero  proibito ,  e  fé  non  rio  ,  e  ftrafeinarono  nella  Caldea  i  vafi 
vi  ammollirete  a*  prieghi  di  chi  amate,  dclTcmpio,  i  Mini  ftri  dell'Altare,  ci 
c  non  vi  piegherete  a*  configli  di  chi  di-  Senatori  della  Kepublica  ramificata.  La 
ce ,  Eritis  ficut  Di}>  (il  che  è  dire,  fe  toc-  fchiauitudine  affai  più  giouò  alle  Ani- 
cateil  pomo  interdetto  ,  diuerrerepiù  me  de'  prigionieri ,  che  non  nocque  a* 
grandi  de'  Grandi)  comanderete  a'  pii-  corpi ,  conciofiache  ,  ammaestrati  nel 
mi  Signori  della  Terra,  e  farete  tremati,  femore  dalle  sferze,  che  fòfTcriuano,  e 
non  che  riueriti  ,  da  chi  fà  tremare  a*  coltiuati  nella  pietà  dalle  vanghe  ,  che 
fuoi  cenni  iKeami  dell'Europa  .  Perlo  adopcrauano  ,  rifiorirono  con  ogni  co- 
contrario  in  qualfilìa  ridondanza  di  te-  pia  di  efempij.  Digiunauanotra'iauo- 
fori  di  apparati,  e  di  potenza,  lì  rideran-  ri,orauano  negli  ergaftoli,  gioiuano  fra 
no  di  Voi  anche  i  Feudatari]  de'  To-  ceppi,  trionfauanone'difagi .  Vnatal 
parchi, e  ci  farà  tra  Caualieri  prillati  chi  bontà  di coftumi  ,  e  vna  si  efatta  oifer- 
creda  col  fuo  morione  di  poter  oftare  al-  uanza  de'  facri  Riti  compunfe  talmente 
la  prima  Mitra  ,  Te  non  del  Criftianefi-  la  ferocia  de' Caldei,  che  ouc  prima  ab- 
mo,  certo  del  Regno,  in  cui  viuc.  Niun  borriuano  qualunque  cerimonia  Giu- 
vuolc  foggettarc  l'anima  ò  alla  forza  ,  ò  daica  ,  dappoi  vmilmentcprcgauano  i 
al  lulì'o  ;  prerogatiuc non  ordinate, ma  proprij  Schiaui  ad  intuirgli  nel  culto 
vietate  da  Crifto  a' Primati  dcll'Euan-  della  Deità,  cheadorauano ,  canoniz-  ^ 
gelio,  togliendo  loro  e  dal  pugno  Je  ver-  zandogli  per  le  armoniche  dottrine  del 
ghe,c  da*  fianchile  tafehe.  Vuolcognu-  Salterio  recitato  .  Quia  Mie  interroga-  PraI> ,  Jfé 
no  riconofeerui  per  guide  della  Tua  fa-  ucruntnos  ,  q ut  cayttuos duxerunt  nos  ,  1. 
Iute,  e  per  giudici  delle  proprie  enfrien-  verba  cantionum  ;  &  qui  abduxertnt 
ze:  ma  vuole  inficine  in  Voi  rettitudine  nos  :  foymnum  cantate  no  bis  de  canticis  . 
d'intcntionc ,  fcparamento  da  congìun-  Sion .  Ecco,dicc  Grifoftomc,come  Bar- 
ri, c  vnionccon  Dio  .  In  fomma,  com'è  bari  vincitori  lì  vmilianoà  Serui  dcbel- 
difpoftiffimo  il  Mondo  à  foggcttarui.ì  Iati.  Ecco  ambitiofi iBabiloncfi di  ad- 
ncllc  materie  dell'Eternità  ,  fc  (àrete  dottrinarli ncllaLeggeMofaica3a' qua- 
Santi ,  quantunque  date  fpogliati  :  cosi  li  ne'  partati  tempi  "tanto  fpiaccua  ogni  - 
ripugnerà,  e  recalcitrerà  a' voftri  oidi-  ritoCjiudeo.  Quefta  e  la  forza,  chela 
ni,  fe  non  farete  innocenti,  ancorché  li  virtù  hà  {opta  i  cuori  vmani  ,  a' quali 
fofci  iucftc  con  diro  gioiellato  .  niun  teforo ,  e  ninna  brauura  fà  violcn- 

§.  346'.    Ecco  la  confermatane  del  fucceflb  di  za,  e  de'  quali  la  Virtù  incolpata  diuic- 

Adamo  ,  e  la  tcrminationc inllemedcl  ne  affollila  padrona  .  Quianteainnos  ccmtr.13 

mio  Dimorfo  .  Fioriua  in  Gcrufalcmmc  infurjeùant  ,adcò  mitesfacli  funt ,  vt  Pùl  1 34.* 

l'adoratìone  del  vero  Dio  ,  e  in  quel  Vellent  etiam  nojtra  audire  cantica  .  Tcm.  ii, 

Tempio  non  vi  era  palmo  di  muro,  che  Anzi  ollcrua  il  Santo,  da  quei  mifcri,ma 

non  foffe  ricoperto  di  laftred'oro  .  1  Sa-  fcruorolì  ,  prigionieri  eifcrfi  data  la  n- 

cerdoti  parimcntcconlafontuofitàdel-  pulià  a'Baroni  della  Prouincia  regna- 

trice, 
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trice ,  non  già  per  offendergli  con  riget-  giati  di  perle  ,  nè  le'Cofone  caricate  di 
targli  ,  ma  bensì  per  non  offender  Dio ,  gemme  >  ne  Je  Cappe  tinte  in  grana ,  fe  à* 
alle  cui  le  ggi  ripugnaua,  formar  Cori  di  cafo  f  il  che  non  è ,  né  farà  giammai  )  vi  - 
Salmeggiami  fuora  del  Santuario ,  fab-  uefte  con  poco  efempio  >  valerebbono 
bricato  à  tal  fine  da  Salomone .  Quomo-  ad  inchinami  gli  vmiliati  della  teira ,  c 
do  cantabimuscanticum  Domini  tn  ter-  la  fpazzatura  fteffa  del  volgo .  £  perche 
r a  aliena  ì  Tamgrauiter  fesefferunt  ,  io  veggo  nella  Prelatura  Criflianaele- 
vt  nadir  e  cupiennùus ,  ne  torum  quidem  uatiffime  brame  di  corrifpondcrc  a*  prò- 
deftdcriogratificarenturjtd  legem pr*-  prij  minifteri  j ,  fingolariflìmo diftacca- 
ferrcnt .  Or  fe  tanto  potettero  co*  Trion-  mcntodagl'interefli  terreni ,  continenza 
fatori  i  e  cauli,  e  idolatri  Serui  condan-  di  manine  di  animo  da  tutto  ciòcche  può 
nati  alla  zappa,  e  incatenati  perla  gola»  intaccare  ad  etti  Ja  fama,  e  à  Dio  l'ono- 
peroche  fplcndeuano  con  raggi  di  vita  re  :  però  ,  da  che  elfi  verificano  con  la 
cfemplare  :  che  non  potrete  Voi ,  preffo  integrità  della  vita  la  prima  carte  deli- 
Dominanti  Criftiani ,  e  preffo  Comuni-  inulto  liuangclico,  Venite  poft  me  :  io  ad 
tà  Cattoliche  ,  coronati  di  Apoftolici  cflì,  e  principalmente  à  tutti  Voi ,  che 
diademi  ,  confccrati  da  facri  balfami ,  liete  i  Principi  del  Clero  Cattolico  ,  e  i 
furrogati  nel  comando  à  gh  Apoftcli  ,  primi  Prefidenti  dell'Italia,  auguro  vna 
oueal  luiho  de'  Santi  Oiij,  c  alla  raacftà  sì  copiofa  pefeagione  di  Anime  ,  che  , 
de*  biffi  Pontifici  j  conoiungiate  la  luce  traendo  in;  in  da' Mari  dell'India  le  Na- 
de' coftumi,  e  lambii  miti  de*  fini  ?  Con  noni  più  difeofte  ,  riempiatela  rete  di 
emette  doti  haurete  a'  piedi  ogni  Gran-  Pietro  d'ogni  torte  di  Popoli ,  onde  pof- 
de ,  benché  come  Paolino  Vedono  Ter-  fa  con  predizione  indubitatadirfi  ;  Fo- 
mite: ricoperti  di  canapa  nella  cultura  tiamvor  fieri pifeatores bominum .  Co- 
de*li Orti. All'incontro nèi  Piuiali  fre-  sifia,ecosic  . 

PREDICA  XCIII 

NEL  GIORNO 

dellimmacvlata 

CONCETTIONE- 

QuÀm  pulebraes ,  amica  mea,  quàm  pulchra  et  »  Tota  pulchraes ,  &  macula 

non  eji  in  te  .  De  qua  natus  eft  Jefus . 

Ne'  Sacri  Cantici,  e  nell'Euangclio  corrente. 

RAN  forte  ,  chela  Vergi-  runa  poffono  ,  anzi  debbono  adirare  i 

ne,  oggi  concepura  Imma-  Grandicella  Chiefa ,  il  cui  Minjfterio, 

culatamentc  ,  fbffetrà  le  come  vdimmo  ncll'vlcimo  Ragiona- 

Creature  di  Dio  da  Dio  mento  ,  fi  riftringeall'vnico  fine  di  par- 

ctetta  ,  e  fcclra  per  Madre  torircfpinrualmentcnelcuordc'popo- 

diCrifto!  Nondimenoàsifublimeror-  li  quello  fleflò  Redentore,  che  la  Madre 
Parte  IL  Bb  di 
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di  Dio  efpofc nell'antro  di  Betlemme  al-  ta  mento  della  Sinagoga  ,  à  cui  ella  Io 
lVxiorationc  prima  deTaftori,c  poi  de*   partorì  ,  efùl'vlcimo  cfterminio  della 
Magi  cfclamandoin  nome  fuo,  e  voftro    Giudea,  in  cui  Giesù  Crifto  e  crebbe, e 
Gtht.4.  vno  de'  Principi  degli  Apoftoli  :  Vartu-   nacque.  Quanto  più  liete  Voi  fortunati, 
rioÀonecformetur  Chrijìusin  vobis.  Io  mentre  alleNationi ,  inftruite  per  le  vo- 
non  fono  ne  si  c  fàggeratore  delle  voftrc  (tre  dottrine  ,  e  fantilìcatc  da'  voftri  go- 
gloiie ,  nèsi  iperbolico  nelle  mie  propo-   uerni ,  ò  fbrmandouiinuifibilmente  ,ò 
ftc  i  che  od  paragonare  alla  Maternità  rifbrmandoui  Crifto,  apporta  te  ogni  fe- 
di Maria  la  fpiritualeformationc  ,  che   liciti  di  Ipirito,  e  accumulate  ogni  teforo 
i  Prelati  fanno  di  Giesù  nelle  anime  ò  di  grada  !  Conuengono  bensi  col  Rotta- 
de'difcrcdcpti  guadagnati  alla  Fede  ,  ò  to  della  Verginei  ripetuti  ,  e  cuftocìiti 
de*  perù  ci  ti  riguadagnati  alla  Gratta  .   Parti  del  fuo  Figliuolo  ,  operati  da  Voi 
Percioche  ottimamente  sò  ,  non  eflcrc  ne'candori  del  cuore  ,  e  negli  fplcndori 
in  tutto  P  Vniucrfo  Perfonaggio ,  ancor-  della  vita  ,  lenza  i  quali  né  da  Voi  fpiri- 
ctiefantiffimo  fra  Santi,  che  polla  coni-  tualmcntc  ,  ncdaLei  corporalmente  lì 
pararli  in  guifa  alcuna  alla  fublimif-  farebbbe  generato  al  Mondo  il  Saluato- 
fima  Madrcdcl  Verbo  ;  fuperando  ella  re  degli  huomini,  e  il  Ré*  degli  Angioli . 
cò'meriti  del  diuin  Parto  qualiìlìa  at-   Perciò  di  ella,  prima  che  l'Èuangclifta 
rione  òdi  huomini  famofilitmi  per  vir-  diceffe,.De  quanatuseftlefus,  predille 
tù  ,  ò  di  Angioli  ardentiftimi  per  amo-   più  di  mille  anni  prima  Salomone,7*0M 
re.  Non  però  pollo  non  protettami  al  pMlckraes,&  macula  none ft  in  te.  Cosi 
al  Parto  della  Vergine  precederci  volili  voi,raflòmigliatidaDauid  alle  Sfere  cc- 
parti  intrèfingolarilfimc  prcrot»atiuc ,  lcfti,racntre cantò, Cali  enarrant  gloria  Pf..«S.i« 
e  quelle  fono ,  rinouamento  di  elio ,  cu-  Bei  ,  liete  corretti  à  fecondare  la  terra 
ftodia  di  elfo  ,  e  beatitudine  arrecata  con  pioggiefalutari  di  dottrine  incoi  rot. 
per  elio .  Conciolìache  Maria  non  più   te  ,  e  ad  illuminarla  con  accelì  raggi  di 
di  vna  volta  formò  Crifto  coYuoi  putif-  v.ta  incolpata.  Onde  (ditte  de'Sacerdo- 
fimi  fangui.c  gli  diè  vira:  ladoue  i  Prcfi-  ti  coronati  Pietro  Damiano  ,  Vcfcouo 
denti  della  Chielà  Cattolica  ,  qualora  incorouatodi  porpora;  Quia  Saccrdo- 
ammaelkano  animi  ignoranti ,  e  com-  tes  EccleftA  funt  C&li,  necejje  efi ,  vt  &  cp  '* 
pungono  delinquenti  appalfìonati ,  ri-  doBrint,  imbribtis pliant/?  i-it*  rad$)s  to..*. 
producono  Giesù  nc'loro  cuori  :  il  che  fplendeant .  Tutt'e  vedere,  fc  i  chiarori 
fegue  più  volte  in  ogni  nule,  e  frequen-  deJJa  voftra  innocenza  fieno  così  puri , 
temente  più  volte  in  ogni  giorno.  Se-  come  furono  intatti  gli  albori  della  Ver. 
condariamenterammiratilfima  Vergi-  ginc  in  ogni  momento  dcll'cflcr  fuo  , 
ne  potè  bensì  partorire  il  diuino  Figli-  IlchcàdìnoftricsìriceuutonenaChie. 
uolo,  ed  allattarlo  con  le  Aie  poppe,  ma  fa  Cattolica,  che  non  ci  è  in  tutta  cfTa,ò 
non  già  vallea  liberarlo  dalla  croce  ,  a*   Lingua,chc  in  cattedra  publica,ò  Voce, 
cui  piedi  affiftette,per  confolarlo,  e  non  che  in  facro  pergamc.ò  Penna,  che  in  li- 
ner lòttrarnelo,  in  dilpctto  de'  Sacerdoti  bri  diuulgati  tenti  di  riuocare  in  dub- 
infc  Moniti.  Voi  all'incontro  con  l'auto-  bio  l'innocenza  immaculata  di  Maria: 
rità  de' voftri  paftoia'i  riparate  gli  A-  non  potendoli  affermare  pnblicamcntc 
gnclli  di  Dio  da'morfi  de'  Lupi ,  e ,  mi-  da  veruno  ,  chcriconofca  il  Vicario  di 
nacciandogaftighiàchipreuarica,non   Crifto  fupremo  Diffinitorc  de'doemi 
permettercene  da'maluagi fi  rinuoui al  Cattolici  ,  eflerti  vn  rantinoappannata 
Rcdci  torcrelccrato  patibolo,  che  tanto  la  luce  della  gran  Madre  di  Dio  nel 
Hebr.<r.   abboni  Paolo,  quandodifTe:  Rurfutn   primo inflamcdclfuopalTìuoConcepi- 
*•  cruci fgentes  ftbimetìpfn  filium  Dei ,  &  mento .  Onde ,  animate  da  tal  fìcurcz- 
ofienrui  h'tbcntcsA  inalmente  ilBambi-  za,  tutte  le  Vniucrfità  l'acclamano ,  tur- 
no diuiniflimo  di  Maria  fu  lo  fchian-  te  le  Chicle  l'adorano  ,  tutte  ìe  Città  , 

e  tutti 
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e  tutti  i  Reami  la  credono  non  folamen-  come  penfo,  (limolato  i!  gran  Vicario  di 
te  fenza  colpa  nel corfo  delia  Aia  vita,  CriftoPio,quiniodiqucftonomr,cglo- 
ma  intatta  ne!  primo  punto  del  fuo  ria  della  Famiglia  Dominicana ,  fugge- 
cflere  riucritiffimo  ,  e  venerato.  Non  riua  a'Prelati  ,  non  del  tutto  atti  all'am- 
sò  fé  ne' tempi  desinatici  dall'ofrufca-  maceramento  de'fiiddici ,  che  fòftitui£ 
ta  crcatione  delle  noftr'Anime  fieno  (èro  alla  fcarfezza  delle  dottrine  la  chia— 
tutti  i  Primati  del  gregge  Cattolico  ,  e  rezza,  e  l'abbondanza  degl'efcmpij,  di- 
creduti  i  e  riucriti  per  retti .  £  pure  nel  cendo  :  Monfignore ,  dache  tanto  man- 
fondo  di  quelli  virimi  fecoli  i  lampi  ca  la  predicanone  rra'Mitrati,  appiglia-  . 
della  vita  tanto  più  fono  neceflarij  à  teuialnegotio,ed  all'efemplarita.Come 
chi  prefiede  ,  quanto  più  rare  fono  ne*  fe  il  Santo  Pontefice  ri pcteflc  ,  ciò  che 
Governatori  dell'anime  le  rugiade  del-  il  beato  Cardinale  diflc  tanti  anni  pri- 
la  faenza  Euangelica ,  interpretata  alle  ma.Duofunt  permaxime  neceffaria,  vi- 
Turbe  fu' pergami  delle  Metropoli.  delicee,vt  fentcntijs  dottrina  exuberet  » 
Tal  mancamento  di  prediamone  Apo-  &  rcligiof*  vita  fplendore  corufeet  . 
ftalica,  già  sì  comune  (  almeno  nella  no-  Quod  fi  Sacerdesad  vtrumque  non  fuf- 
ftra  Italia)  a'iàcri  Comandanti ,  quando  ficitfmelioreft  vita,  quàm  dottrina  .  Or 
non  fofTe  largamente  fupplito  da'Lumi  io,per  accrclcerc  in  chi  mi  afcolta  la  irre- 
di vita  innocente  ,  dubiterebbe  il  Da-  prenfibilità  nel  viucrc,  e  la  moderatione 
miani ,  à  qual  titolo  potettero  nominar-  nel  reggere,  tanto  rigorofamente  volute 
fi  Suc.elfori  degli  Apertoli  (  che  infin  dall' A poflolonc' Prelati  del Chriftiane- 
dal'cGroci,  c  lotto  le  mannaie  promul-  (Imo  cfclamando  ,  Oportct  F.pifcopum  i.Tim.  j.' 
gauano  l'Euangelio)  i  Pallori  dc'Fedcli  irrcprchcnfìbilcm  effe  ;  fpartendo  in  tre  »« 
in  sì  gran  numero  ò  totalmente  mutoli,  punti  i!  mioDifcorio  ,  protetto  ad  alta 
ò  rare  volte  banditori  delle  diurne  Scrii-  voce,chc,quando,  per  difgratia  noftra  fi 
ibid.  turc.Neceffe  eft,vt  clarius  per  vita  meri*  frammettefle  àgli  fplcdori  della  noftra 
tum  Ittceat  ,quifacud& pradicationis  af~  vita  macchia  ancorché  non  grane,  que- 
f Incuria  non  abundat .  E  forfè  in  tal  ri-  ila  primieramente  non  mai  farebbe  naf- 
guardo ,  quando  Moisé  fi  dichiarò  bai-  coda  né  a'curiolLnèa'malignhfcconda- 
bo  ,  cpocoabilead  infegnare,  Iddio  fui  riamente  ella  farebbe  noccuoliftìma  sì 
Monte  gli  riempì  la  faccia  di  sì  copiofi  a'dcboli,  come  a 'giurì  i  :  finalmente  con- 
lampi, che  in  tutta  la  vita  di  lui  non  po-  tro  ad  effa  diuampcrebbe  Iddio  ,  per 
tetterò  le  Tribù  mirarlo  in  vifo  ,  feco'-  rammarico  di  eflere  oltraggiato  da  chi 
veli  egli  non  temperaua  a'guardi  del  ha eglisì largamente proueduto ,  esì  ai- 
Volgo  gl'infoffribili  riuerbcri  della  fróte  tamentc  ingrandito.  Incominciamo  dal. 
lampeggiante,  e  delle  guance  luminofe.  Ja  prima  proporta  ,  che  riguarda  lano- 
AnzUenza  dubbictà,attcfta  il  foprano-  (Ira  Fama  j  mentre  i  fufleguenti  rimira- 
minato  Cardinale  ,  efferfi  (ùrrogata  da  no  òi  precipiti  j  delle  Anime  ,  ò  gli  (de- 
Dio  nel  Legislatore  alla  Voce  la  Luce  ;  gni  di  Dio . 

affinchè  intenda  chiunque  regge  turbe      Vide  Giouannifcendere  dal  Ciclo  la  §.348. 

fantificatc  ,  donargli  tanto  più  rifplen-  Chiefa  di  Chrifto  in  forma  di  fmifurata 

dcrc  col  candore  di  raggi  immaailati ,  Città,architcttata  da  Cherubini ,  e  tab- 

quanto  è  mcn  fufficiente  ad  auuiuarlc  bricatadi  gioie.  Orchi  è,  che  non  fap- 

con  l'efficacia  dc'fermoni.M/xc  eft,quod  pia  non  ragguardarfi  da  veruno  que'faf- 

Moyfiy  qui  Domino  dixerae,  non  fum  fi,chc  ne»  vaiti  Editìcij  fcruono  per  fon- 

eloquens  ab  beri,  O"  nudiuflertius ,  adeo  damento  de*  muri ,  e  per  bafi  feppellite 

poflmodum  facies  clarificata  refplen-  delle  fronti  gloriole? Tali  pietre,  ne ri- 

duit ,  vefiltornm Ijraei  vifus  obtunde-  pulite, ncordinate,  fono nelCriftiancfi- 

retjó'ineum ,  pra  fphndons  magni™-  mo  coloro.i  quali,ó  legati  dal  Matrimo- 

ditK,  refptcert non  valer cm  .  Daciò,  nio  ,  ò non  legati  dall'Ordine  palTano 

Bb   3  lavi. 
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!a  vita  tra  faccende  del  Secolo.  Que- 
lli, come  parte  della  Gerarchia  Criltia- 
na  non  ordinata  da  Dio  ajia  guida  delle 
Anime>nè  fono  ofl'eruati  da  Fedeli  come 
viuano,  nò  infamano  la  Religione  Cat- 
Mom.  4'  tolica, ancorché  non  ben  viuano.  Sicur 
in  c.  iti  lapide*  »  ci  lafciò  fcrittoI'AutorcdeirO- 
Matth.  pCra  imperfetta,5«*iw«i  funt,nemoaf- 
To.  tt.  pkir.ficfacularium  vitia>nequc  cwfidc* 
ramur,neque  uocent.  jNamquamutspo- 
pulus  f étcularufìtindifciplinatus9  tante 
Ecclcfia  fpcciofavidetur.Chi  giammai 
è  foprauuenuto  in  Roma  ,  ò  dal  Setten- 
trione appartato  ,ò  dall'Oriente  feifma- 
tico  si  indifcrcto>  esi  cenfore,  che,  in  ve- 
dendo ò  vn  Negotiatorc  ingordo  ne* 
fuoi  traffichi ,  ò  vn  Cauah'cre  sboccato 
pe'fuoi  detti,©  vn  Giudice  acerbo  co'rei 
non  conuinti,habbia,per  colpa  di  tal  l'or, 
tcd'huomini  ,  intitolata  con  voci  ereti- 
che la  Città  fama  di  Roma  Babele ,  rie- 
dificata a  fpefe  de*  Credenti  nel  centro 
del  Monto  ?  Nò,nò: Stcularium  vitia, 
ì/eque  conjìdcrantur  ,neque //oc c;;/.  Sono 
fa.ii  fjttcrrati  ne'  fondamenti  §  a'quali 
ni  uno  preferiue  òlifeiatura  di  pomici,  ò 
intaglio  di  (carpelli.  Altramente fegue 
nelle  pietre ,  con  cui  fi  formano  i  fronti- 
ipicij  de' Palazzi .  Qucfte  e  d  con  11  ri- 
quadrare con  colpi  dclicatiffimi  di  mar- 
tello ,  e  debbonfi  con  finezza  di  lauori  , 
douc  fcannellarfi  perche  abbellivano  i 
rifalti ,  e  doue  aflòttigliarfi  in  arabefehi 
aruficiofi  per  ornamento  de'  colonnati . 
Sùlc  facciaicogni  feflura»ognidifugua- 
glianza  ,  ogni  diftorcimcnto  infama  1- 
Àrtcficcc  rende  biafimata  la  Fabbrica . 
foravi  vero  lapide*  Seguito*  dircl'Au- 
tore»  nullum  babere  debtntnodum,  aut 
angulurniquia  fi  fìc  fuerint ,totum  adifi- 
cium  deturpane .  Vditc,  Ecclefiaftici , la 
rigorofa  cenfura  di  queft'huomoinuer- 
fo  chiunque  verte,  non  dico  cappa  Pon- 
tifìcia ,ma  toga  Chericalc  !  Sic  &  Cleri, 
ci  nullam  debent  babere  macuUm,quia 
ipfi  funt  pulebritudo  Ecclefix.  Chi  cin- 
ge fpada,  le  pecca,  fi  danna,  ma  né  infa- 
ma feftcffo  ,  ne  vitupera  l'Euangelio: 
percioche  ncgliocchidc*  cuuofi  lo  ri- 
guardano ,  né  le  lingue  dc'fatirici  lo 


colpifcono  .  Diucrfamente  panerebbe 
la  cola,  oucperauutntura,  ò  ,  per  dir 
mcgiio,in  dilauucntura  della  Religione 
Cattolica  i  vi uefle  Prelato  di  cfla  poco 
dilciplinato  ne'  ragionamenti,  ò  non  dcJ 
tutto  immaculato  negli  andamenti  . 
Contro  à  coftui  la  cui  solita  fiderebbe 
gli  fguatdi ,  eia  malignità  in  un  fume- 
rebbe le  penne.  Pofciachc  vuole  il  Mo- 
do, che  chi  fi  è  mclìo  nella  parte  più  no- 
bile dell'Edificio  Criftiano ,  indi  sfauilli 
come  diamante,  enonimpoiueri  come 
tufo .  t  or  ani  lapide s  nullum  babere  de- 
bent rsodum  ,  aueangulum.  Il  Comu- 
ne delle  Gcnti,in  ciò  v  n  i  ni  limo  di  pare- 
ri ,  e  rigidifiìmo  nelle  pene ,  vi  vuole  li- 
ucliati, riquadrati,  lifei,  e  in  più  pani  fi- 
gurati da  gloria  ò  di  fembianze  A  po  fta- 
liche >  ò  d'immagini  Angeliche .  Però 
confiderà  ogni  voftro  paflò  ,  pefaogni 
voftra  voce ,  ripenfaogni  voltro  Penfìc- 
ro,indouina  ogni  vortra  brama:  e  Te  ncl- 
refattillimaanotomia ,  ch'egli  fà  sì  del- 
reftcrnOjChc  apparifcccomc  dell'inter- 
no, che  si  conghiettura ,  rifeontra  mini- 
mo nco  òdi  penfamenti  terreni,  ò  di  af- 
fetti vmanijòdidifcgni  non  fanti ,  òdi 
opere  più  fecolaii,  che  (àccrdotali  ,  vi 
fpaccia  a'popoli  indegni  del  carattere»  e 
inabili  al  grado,  ne  tace  in  verun'angolo 
quallìfia  intaccatura  difcoperta  in  voi: 
onde  infallibilmente  chi  comanda  or- 
natodi  ftolanon  ifperi ricoprire  difetti. 
Sono  troppo  trafparenti  lo  fcarlatto  ,  e 
il  lino  de*  Confettati . 

Errai,  riilringcndol'vmana  curiofi-  5-  349* 
tà  a'Santitìcati  da  paludamenti  Apofio- 
lici .  Ogni  poco  di  affinità,  che  habbia 
con  l'Ordine  Ecciefiaflico ,  anchechi 
verte  corazze ,  e  chi  fcarica  archi ,  non 
può  faluarli  néda  guardi ,  ne  da  morii 
di  oiTeruatorifenza  pietà  ,  ancorché  tef- 
fciTc  vn  vcloa'fuoi  falli  con  le  tenebre, 
che  Moisè  fparfesù  gli  occhi  degli  Egi- 
ziaci. Alle  pruoue.  Danni  Ccnbar- 
tentc,e  Principe, tuttauia annemen to a' 
Profeti  pc' vaticini) de1  Salmi  ,  v;dc,  e 
amò  chi  non  doueua  :  e  benché  gli  ar- 
dori dell'incendio  ini pn  in lò  gl'int  ene- 
ruTcro  ,  enei  cuore  ,  enei  corpo  i  fiori 
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della  temperanza  coniugale  ;  fu  egli  nata  lafciuia  .  Perrioche  non  fola menre 
nondimeno  sì  foHerito  in  nafeondere  1  -  non  riraafc  l'incontinenza  profetica  tra' 

obbrobrio  di  quei  carboni  diitruggito-  drappi  del  letto  reale  ,  mali  diuuigò  in 

ri  della  tua  oncftà  ,  che  tentò  e  di  fpc-  tutta  la  Palcftina  ,  ma  fi  trafrrulc  à  tutti 

gnerli  col  fangue  di  Vria  ingiuriato  da  i  confinanti  della  Giudea  ,  rnadiuul- 

ky  e  di  coprirgli  con  le  ceneri  dell'Eroe,  golii  frà  quanti  beftcmmiauano  il  Dio 

trucidato  in  campo  dalle  fpade  de' Moa-  dM tracie  :  onde  fifparlauadcl  Rè,vioIa- 

biti  ,  c  dalle  infidiede'  fuoi  fògli .  Non  «ore intemperante dell'altrui  talamo  ,  e. 

si  tofto  (òpraggiunfèlanotitiadclmor-  opprelsore  fpietato  degl'ingiuriati  da 

io  Tribuno  ,  che  il  Re  pubicamente  fc,m  Gaza,inUct,in  Rabata,in  Sidone, 

(posò  la  Vedoua  violata ,  difegnando  di  e  in  Tiro  ;  e  sì  la  Etiopia ,  come  la  Cai- 

publicare  il  parto  di  lei  come  accaduto  dea»  e  fbrfc  anche  l'India  ,  batteuan  le 

nel fettimomefe, quantunque realmcn-  mani >  e  ftoiceuano i  labri  fopra  l'infa- 

te  feguiftè  nel  nono  .  Vacuaceli,  per  me  caduta  del  Profeta  effeminato.  Non1*1** 

J'aftutie  adoperate  ncli'  afeondimcnto  morieris .  Verumtamen ,  quitti  am  blaf- 

della  colpa ,  ììcuriflìmo  della  fua  fama  ,  fhemare fecifiitmmicos  Domini  jropttr 

e  perfu alò  ,  che  la  indegnità  de'  fuoi  ab-  vcrlnm  hoc  jiltusyqui  natus  efl  tibijnor. 

btacciamenti  folte  vnicamentc  faputa  te  morietur .  Ecco  ouc  paròil feci/li  ab- 

dal  Valletto,  che  recò  l'ambafciata,  e  /condite  di  Regnante  tanto  accorto  . 

dal  la  nuoua  Moglie,  eh  e, p  rima  d'effer-  Non  bacarono  ne  la  fede  del  /cruente  »  t 

gli  tale,  non  rigettò  Pinuito.  E  fù  si  vi-  ne  ilfilcntio  dell'ingannata,  né  la  fepol- 

gilantc  Dauid  nel  palliarli ,  che  di  lui ,  e  cura  del  d  domo, ne  le  mura  di  rna  Itan  - 

•à  lui  dille  Iddio  bciXoiTt$  feciftiabfcon-  za,  ne  il  ritiramento  di  vncortùwggio  » 

dite .  Turtauolta  aftai  pretto  egli  mede-  ne*  gli  Arata  gemmi  di  vn  Rèi  far  si,che 

(imo fiauuide, quanto fia  imponibile n'  vn  bacio  fegrcto  non  rimbombale nel- 

conrralscgnati  da  carattere  non  in  tatto  le  montagne  dell' Afl»ria,c  che  vna  mac- 

Jaicalc  fcppellire  errori  ,  cpreuaricare  chia  di  brcui Aimo  tempo  fi  velaiscda 

•uà  cortine,  né  veduto»  ne  lacerato .  Pc-  tanto  (cariatto  à  gl i  occhi,c  deHa  plcbcer 

roche amaramcnicfgridaro dal  Profeta  della  nobiltà ,si domcflica,come  ftranjc- 

Natan  del  foramo  torto  da  lui  fatto  al  ra.7*«  feci/li  atfionduè.  Perumtamen, 

valorofo  Dircndirorc  deJl'Arca  Vria  E-  qttia  blaffamare  fteift*  nomen  Domi" 

reo ,  e  dell'enorme  oltraggio  »  con  cui  fi  m,f)ltHS,qnt  natta  e'jì  tibijnorietur.  Chi 

era  rcnduto indegno  deiia  corona  impe-  erra  fptuzzato  da  colori  di  fphito ,  e  fu-  : 

«rata , proruppcin  pianti  sì  dirotti ,  e  in  biimato  da  titoli  del  Santuario ,  impen* 

©roteili  di  cordoglio  tanto  inconfolabi-»  nà  guard  i ,  e  affila  lingue ,  lenza  fpcran- 

icclie  Iddioinrcncrito  alle  fuc  lagrime,  za  ,  che  ò  quelli  non  giungano  ad  ifeo- 

incontanente  lo  rettimi  alla  grada .  Di-  prirc  1  «opcr  e  delle  tenebre,  ó  quefle  non . 

jcitque  Natan  ad  Danidx  Dominttstri-  ver  fino  le  auuelonatc  fchinme  d'ogni 

fìttiti peccar ttm  tuum.non  morieris. Non  più  cicerata  bciìcmtma  anche lòpra  la 

4 ù  però  l'indulgenza  cosi  larga  al  (agri-  porpora  ,  fe  à-quefta  mancassero  i  fregi 

suante,che  non  gli  s'intioialse  il  funcra-  dei  candore  JUafyhcmarc  fedffi  ini  mi - 

le  del  nato  Bambino.  Il  colpo  non  ven-  cas  Domini. 

ncaddolsoal  Penitente, ò perchcil do-  Tarietpoffibilita drèftiggireidifco- g  , .Q< 
Jorc  ibfte  fimulato,  ò  perche  la  detefta-  primcriddrvrtiaflaouiiofità, ci  lacera-  * 5 
rione  dell'adulterio  non  folse  nel  più  fi  >  menu  della  malignità  inumana  è  sì  in- 
no grado  della  contri  tione  preferirla  a'  ièparabile  da  chiunque  e  Grande  nella 
delinquenti  -  Fu  la  bara  preparata  al  Cincia  ,  che  foggiace  ad  e(Fa  anche  chi 
Fanciullin©  ,  in  riguardo  degli  fcWa-  non  è  mediocre  nel  fccolo:  pcrochcchi 
mazzi  ,  che  fece  ogni  (iato  di  nuomini  in  efso  alquanto  fi  auuamaggia  ,  non  e 
per  rabbotmoatione  di  quella  tafangui-  morto,  fcpreuarica,ma^  sbranato  dalla 
Tarn  //.  B  b   3  ma- 
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maldicenza  dVcnriofi.  Tanto  diùc  PU-  Gigli  di  Salomone  •  e  aMe  Rofc  della 

In  panr s.  nio  i  1  Confoto  à  Traiano  Celare .  Habei  Giudea  di  nafeondere  i  loro  sfregi  ,  Ce 

ad  Traila  hoc  primìtm  ma^na  Fortuna  rquod  nibil  à  cafo  ò  quelli  fi  anaegrùTcro  >  ò  quelle 

To.x,  *4.  teftum .rnbd  eciHltùejfepéUirur.  Princi-  perdettero  il  reale  roflbrc  della  crubc- 

'  fum  vero  noti  modo  domus  ,fed  cuktculA  icert»  Ecclefiaftica . 

tpfajntimofque  fecejfut  ree  Indù,  omnia»  Ohimè,  dice  Gregorio ,  la  Chtefa  no-§  jn. 
que  arcana  NOSC END  A  FAMAE  Ara  ,  quanto  precede  alla  Sinagoga  di 
PROPON1T ,  V  di  te,  come  parli  ad  vn  Moisè  nella  copia  de*  Sacramenti  ,n  di  V 
Signore  deli*  Vniucrfo  vn'huomo  credo-  abbondanza  della  gratia  ,  ndia  facilita 
to  il  più  fauio della  Tua  età  ?  Ah ,  difperi  di  falnaru  ,cnelladiumitàdc*tonfici;i 
chiunque  ma  Top  eia  fra  le  glorie  delta  tanto  à  lei  cede  nella  difpctatione  di 
grandezza  di  haiicTcò appartarne!- io  sì  r  itrarre  alla  malkia  de'  malignanti 
ritirato  ou  e  ncgotij ,  òminiftro  si  ridato  qualunque  tallo  de*  Prelati  inauueduti. 
con  cui  trattò  a flarcii  arginato  da  giù-  V  no  era  in  quella  legge  il  Pontefice,  nel 
ra  menti,  da  promcHc,  e  da  minacce,  per  cui  orlo  nion  attero  campanelle  d'oro  \ 
cui  porta  fodisfarfi  in  vn  capriccio  della  per  publicarci  Tuoi  pn Hi.  Tri  Noi  ogni 
fua  m  e  wc.fcnza  I  '1  n  cor  ri  mento  n  e'  b  iaii-  £  cclelia  Hi  co  folJcuaro  alquanto  dal  de- 
mi della  turba.  Qualfifia  orma  di  pri-  ro  volgare  ,  non  (blamente  nel  lembo, 
uato  inrercrte  >  quantunque  im  pretta  ò  ma  in  ogni  parte  dell'abito,  anzi  in  ogni 
nell'aria  ,  ò  nell'acqua  di  nafcou  confi-  membro  del  corpo  ,  e  circondato  dai 
gli,  e d'muentioni impenetrabili  ,  lari  Tuono  ftrepitofo delia  fua  grandezza  » 
difeoperta  anche  a*Cictopi ,  che  hanno  che  in  ogni  detto  »  e  inogni  fa  tto  j»li  rif- 
vn  dì  occhio  nella  fronte.  Ogni  lampo  veglia  contro  l'acrimonia  di  chi  parla  , 
di  vendetta  ,  auuengachc  attorniato  da  e  la  perfidia  di  chi cenfura.Appuntolco- 
ofairiffimcnuuoledi  preterii  giurtirica-  me  S.  Agoftino  faille  Dio  eilèrc  tutto 
ti ,  farà  moftra  di  fe  da  vn  polo  all'altro .  occhi ,  così  le  vcfti  faccrdotaJi ,  le  rtanze 
Ogni  tenerezza  di  affetto  vedo  imme-  Ecclclìaftichclc  mani,i  piedi,  la  fronte  » 
hteuoli  ,  ancorché  dillìmnlata  per  an-  H  cuore  ,  i  penficri  ftcflì  degli  incoronai 
ni  •  non  rinuerrà  la  conghiertura  de'  rida  Mitra  paiono,  non  intrecciati ,  ma 
con  correnn  in  modo  ,  che  non  prorotti-  comporti  ,  e  formati  da  campanelle  fi> 
,    ghrno  anche  vn  luftro  prima  l'edita-  norc  di  affai  maggior  ftrepito  ,  che  non 
mento  dell'indegno  •  In  fomma  la  Por-  furono  le  antiche ,  e  nufteriofe  dei  Pon- 
runa  con  ferri  proibiti  d  i  il  erra  ogni  feri-  te  fi  ce  Ebreo.  Però,  come  quegli  parlaua 
gno  ,  (palanca Ogni  porta , di fligiila  ogni  CÓ  te  limbi  i e, quantunque  tacci? e  co'iab- 
fegreto  ,  e  fìcome  alza  ogni  portiera  •  bri;  cosi  chi  è  Grande  nella  Cincia  dd 
benché  ila  di  piombo,cosi  dichiara  ogni  Melil  i  fupera  gli  ftridori di  Golia  per  Ja 
Ctfera  per  inuitiippata ,  c  periniblubile  ,  maerU  della  fua  pedona ,  anche  quando 
ch'ella  Cu .  Inumo*  fecejfut  re ciudi t ,  &  ne  forma  li  ì aba  ,  rrè  apre  bocca  :  e  quel 
orfana  emniafamtt nojeenda  fropotiit .  ch  e  peggio, perfuade  il  vitto,  benché  ad 
Né  ciò  apre  ella  aHòli  intendenti  di  (lato,  efl'o  (ì  annidili  mutolo  per  la  cautela  • 
óa'foli  fcrutatori  più  fcalni  delle  Scgtc-  Nam  qui  magna  dir mtate  radiat ,  dice  f»*»-*  ■<■*• 
tcric  ben  cu  (lodi  tema  il  dimeiaar  popò-  Gregorio  coment  a  mio  il  libro  primo  de' 1,1  *' Rc*" 
JaociO  incapace  di  arcani  :  fiche  ,  c  gli  Kc^muliAvitand» ofte*dit, qua  loquen*  To.i». 
andamenti  »  e  le  pariate  delle  Pedóne  do  nonatrìu  In  vtflt  Pcntifuu  un: ut.  «j. 
più  il  I  ulUi  fi  cantano  su  teCctere  ,  e  <  fa  i  nabnla.  T une  certi  Sactrdott*cettftd, 
tola  le  trincia. £  fi:  ciò  fegnead  ogni  Pjw  dumtncedityqnod^rtAt^lamat.Di  tpak 
patiero  ,  che  alquanto  s'innalzi  negli  può  ciafchetluno  cernp  rendei  e  ,  fe  Ha 
Orridi  Tarquinior  incoi  ogni  granello  pcrflibilettnneruemmtnto  de' Gratuli,  e 
«       pare  vna  tromba  di  quanto  fi  opera  :  de'  Primati à  luoghi  ,  c  ad  anioni  ,  che 
giudicate  voi ,  fc  rimane  i  per  a  «za  a»-  non  fieno  ó  totalmente  lecite ,  ò  facre  in 
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femedefinusò  per  la  rettitudine  del  fine ,  Ccfàri?  La  grandezza  tua  é  si  vafta,  gli 

indirizzate  al  ìbftcnramento  della  vita ,  dice  »  ebenon  puoi  sfuggirla ,  ancorché 

per  defideriodi  lauorare  più  conftante-  tu  panarti  da  Roma  a  gli  Antipodi  :  e  la 

mente  nella  vigna  di  Cri  lì  o  .  Rifi  pur  luce  de'  tuoi  onori  è  si  accesesi  fparfa , 

canto  io»  ò,  per  dir  meglio,  pianti  ,quan-  che  quando  hauefìi  fui  vifò  quante ma- 

do  da  più  perfone  mi  futi  ferito,  nc'feco-  fchcre  vi  hanno  le  Mule  ,  farefti  riaino- 

li  fupcriofi  al  noP.ro  ,  anche  Prelati  di  fciuto,quaG  diffida  chi  non  scéc.jiber-  l  lh  d« 

gran  carattere  eflere  interuenuti  a  Sce-  rare  à  fortuna  tua  non  potei  :  obfidet  te,  cicm.  ad 

ne ,  non  dico  intemperanti  ,  poiché  ciò  &  quocunque  def condii ,  magno  appara-  Ner- 

come  non  mai  io  crederei ,  cosi  non  per-  tu  fequuur .  Ethéu  fumma  magnitudi-  To  %9, 

menerei ,  cheti  dicefle  in  mia  prefenza ,  mi*  feruitus  eft,non  poffe  fieri wiinortm .  \xr 

ma  bensi  bofcarccce ,  e  pi  ù  gioconde  ,  e  Conchiude  finalmente  il  Filosofo,  potc- 

più  libere  di  quel  ,  che  comporti  la  gra-  re  ogni  h uomo  p:i unto  nafeonderiì 

uità di  Sacerdote.  Vcroè,  fòggiun/eroi  quando  voglia  ,  il  eh  e  non  può  mai  riu- 

rc  latori,  che a'palchi ninno hprefemò,  fcirea.*GrandÌ5perciochc,comcefliraf- 

chc  non  fotte  in  abito  (conofeiuto,  e  fen-  famigliano  il  Sole  nell'altezza  del  fito, 

za  roga.  £  che?  ripigliai  ;  penfauate  Voi  ene'huerberì  dello  flato ,  cosi  fono ,  e  ri* 

per  ventura,chc  io  fofpcttalìi,  Perfonag-  miraci  quando fpuntano,c, anche  prima 

gi  si  chiari  afliftere  al  Teatro  cc/piuiali  ,  di  apparire,  hanno  eflì ,  e  Fosforo  >  che 

e  con  la  mi  tra?  Ma  qual'c  quel  I'  Ecclcfìa-  gli  annunci  j,e  l'Aurora,  che  li  notifichi, 

dico  »  che  polla  dimorare  feonofe  Rito  in  e  gli  VcccHi  dell'aria  ,  che  co!  canto  Ji 

luogo  frequentato  ì  Può  ben  egli  accor*  mo  ì trino  auuicinati  •  Onde  come  non  Ci 

ciarli  la  toga  >  e  può  mutare  la  viola  de'  dice  ,  che  il  Sole  efea,  ma  bensì ,  ch'egli, 

fuoi  abiti  nella  tinturadcl  mio ,  ma  non  nafea,  per  rcfpcttationc,  che  femprc  cc- 

pcrciò  farà  incogniro,ouunque  farà.  Lo  cita,e  per  la  marauiglia,  con  cui  il  Crea- 

fplcndort  dell'Ordinala  fantità  dc'criG  to  (i  riuolta  à  lui  «cosi  de'  Principi  profa- 

mi,la  ma  c  fra  del  volto,  il  portamento  de'  ni ,  non  che  fantfócati  ,  le  vfeire  lo  no  non 

gefti ,  e  de* moti ,  l'afeiuttezza  delle  ri-  apparimcnti,ma  nafeite.  Predire  nobis ,  ikM. 

rode, l'autorità  de* comandi ,  i  feruitori  oc  recedere  ,  c  mutare  habitum  ,  fine 
coche  tari,i  domeftici  quantunque  po •  fenf  u publicej.icev.tibi nen  magis , qua m 
chi ,  l'odore  ftcflb  degli  abiti  tramutati ,  Seii ,  tatere  centingit ,  Multacentr*  te 
e  finalmente  quella  largura ,  che  ognun  iux  efi  ,  omnium  in  iflam  conuerfi  ocuii 
fà al  Grande,  che  parta,  t  quel  leggio,  fum.PRODIRE  TE  PFTASlQRl- 
che ognun  lafciaa'Maggiori  di  fc  fanno  RIS.  Variate  ora  veflimcnti, e  cordoni 3 
rimbombo  si  rifonante  ,  che  quatti  fi  a  -per  conuerfare incogniti, fc  potete.  Vdi- 
Prclìdente  anche  fenaa  Corre  hà  più  te,  ciò  che  dico  f  Affai  più  attentamente 
trombe,  che  Io  dichiarano  tale,  che  non  vi  orterueranno  i  Popoli ,  rimirandola 
hebbe  argento  armonico  nella  verte  il  rrauefì iti  »  che  riguardandoci  addobba- 
la cerdore Giudeo ,  à  fin  d'ettorc  ricono-  ti.  Pc roche  la  nouità  ftefla  del  l'ap  paren- 
fei  umiliando  daJì'Altarcdcll'OfticpaÉ-  za  ingannatrice  inuitcrà  gli  fguardi  ad 
faoa  all'altare  de'timiami .  Primate  ,  «  eflere  più  fiflì  nella  improprietà  dell'abi- 
feonofeiuto  1  fono  termini  tanto  fra  fc  to,e  la  fofpeccione  prouocata  dall'inlbli- 
conrearìj,  che  niuna  forza, e niuna aftu-  ta  forma  d'apparire ,  la uorcrà chimere, 
ria  tniò  con  gì  ungerti,  «epiù  pcnfcrà,chenon  vede.  Siaggrop- 
§.  3  Jl.  Vi  marauigliare,che io  neghi  a'Mag-  peranno  i  Circolanti  più  ft  rettamente , 
giorafehi  della Chiefa  fconoleimcu ti  ,  c  che- non  facenanoi  Soldati  Romani, 
veli  ,  per  operare  con  granirà  alquanto  quando  Cottole  teftud ini  andauano  all'- 
mincrcin  A  trioni,c  Luoghi  non  propor-  aflalto  delle  Rocche  oppugnate,  e  ogni 
tionati  al  Grado,fc  fi  negarono  dal  Prin-  mano  (tenderà  il  dito  ,  per  morirà r fi  in- 
ane de'  Morali  à  Nerone  ,  moftró  de'  dbuina  dc'miftcrii ,  e  per  dichiararli  co- 
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nofeitrice  de*  Pcrfonaggi .  Se  dunque 
la  grandezza  alza  cortine  ,  sferra  vfei , 
difluggclla  arcani,  interpreta  ci  fere,  in- 
douina  difegni,  promulga  dienti;,  rom- 
pe giuramenti  ,  fmafchera  feonofeiuti , 
no  rimanendo  (campo  alla  fama  n  olirà, 
fa  Iucche  con  l'innocenza  de  coltami ,  e 
conia  integrità  delle  opere;  io  configlie- 
iei ,  che  fìviueflè  con  minor  gclofia  in 
ciò  i  che  narrino  de  noftri  andamenti 
le  pagine  fegrcte ,  e  i  fogli  foferitti,  pro- 
curando più  rollo  di  togliere  a' Satirici 
gli  argomenti  delbiafimocon  lafantirà 
del  viucre  ,  che  di  punirgli  col  rigore 
delle  pene.  Se  mentono,  mentre  feri- 
uono  ,  la  menzogna  ,  che  fcraprc farà, 
c  fù  di  corriflìma  vira  ,  per  poco  tempo 
c'intaccherà  .  Che  Ce  raccontano  veri- 
tà ,  à  noi  tocca  fpuntarc  le  loro  penne 
con  rintuzzare  le  noftrc  colpe  .  Tanto 
più  ,  che  la  giuftitiapubiicanonlafcia 
mai  fenza  fupplicìo  ò  di  capcitri  ,  ò  di 
remi  chi  di  uulga  arcani ,  echi  finge  de- 
litti .  Ciuciti  erano  i  ientimenti  di  Sant'- 
Agoitino,  à  cui  i  Pafquini*  ed  i  Marfbrij 
non  a  prjiuno  la  bocca ,  per  acculare  chi 
l'm  lama ua  ;  ma  gli  fonauanola  ritirata 
dalie  inauuerrenze  ,  affinchè  rientrato 
in  Te  riconofcefle,fe  su  le  guglie  dell'in- 
fàmia egli  dettauaà  gl'intagliatori  i  ca- 
ratteri de*  Tuoi  difonori  con  la  in  con  fi- 
Lib.  ?  có- dcratione  della  fua  reggenza  .  Ncque 
tr  lnt.p.--  enimintHendum  eflt  quarzi  fitamarum, 
fedquàmfalfum,  quod  audio.  Se  noi 
T0.8780.  porremo  in  publico,ò  formeremo  in  (c- 
greto  debolezze,  ò  anche  viti  j,  quefti, 
come  materia  necefiìtolà  di  forma,iàrà 
-incontanente  animata  dalia  malignità  » 
che  non  perde nèoccaftone  ,  nè  tempo 
di  mortificare  chi  falla  ^Scongiuro  per- 
ciò io  ogni  Principe  di  Diocefi  ,  e  ogni 
porporato  Senatore  della  Chiefa  ad  vfa- 
rc  quei  riguardi  nella  cu  frodi  a  della  fa- 
ma, à  cui  l'obbliga  l'impoffibilità  di  na- 
feonder  l'ombre,  fcà  cafo  nel  gran  chia- 
rore delle  loro  glorie  ne  trapeliate  ver u- 
naiancorchc  né  funefta  ,ne  graue .  Tal 
difpcrationc  di  palliare  difetti  e  madre 
g^nerofà  di  circofpcf  tione  vigilante,per 
cui  lì  yiua  femprc  col  findacato  del  Mó. 


Predica  XCIII. 

do  innanzi  la  mente:  dal  quale  come  chi 
opera  eroicamente  riporta  rimunera» 
tione  gloriola ,  e  approuamento  vniuer- 
iale,  cosi  in  elio  à  gl'infingardi  ogni  lin- 
gua ò  implora  dai  Cielo  l'emendamento 
della  pigritia ,  ò  conuoca  gii  odiatori  al 
trafiggimento  dell'olio  .  Conchiudia» 
mo  per  tanto  il  primo  punto ,  come  Se- 
neca cominciò  il  primo  libro  de*  fuoi  di- 
feorfia*  Regnanti  d'a\lora.yeftr*facla;  l\b.  i.cte 
dillaque  rumor  excipit  :  &  ideo  nulli  9}*™-  2Ì 
tttAgis  cauendum  eftyqualct»  famam  ha. 
bcant>quàm  qui^qualtmcumque  mcrut-  To.j.jr. 
rintani  agri  <\m  habiturif kftt.  AI  contrat- 
to non  può  darfi  ripulfa  da  niun  di  voi  , 
fenza  nota  d'ingiulti,e  fenza  taccia  d'in* 
fatidici .  Pei  oche  le  vn  di  noi  fempiici, 
e  priuati  Sacerdoti  della  Chiefa  di  Dio 
dimoraffe  tre  di,c  tre  notti,come  a  pp  ir- 
to dimorò  il  corpo  di  Cri  rto  nel  Sepol- 
cro,proftefo  nelle  catacombe  de'  Marti- 
ri lagrimantc,  e  digiuno, non  cifarebbe 
huomo ,  che  di  operationcsì  pia  ò  flen- 
defle  Iinca,ò  formane  periodo.  Ladoue 
fc  vn  di  Voi  durerà  il  terzo  di  vn'ora  gc- 
nuflcflb  alla  Conièflìcr.eòdi  Pietro  A- 
poftolo , ò  di  Stefano  Protomartire,  del 
volt ro  orare  r. e  da  ranno  ragguaglio  alle 
Prouincie  difcoùc  i  fogli  publici  ,  e  in 
ogni  circolo  lì  vdiranno  gli  applaufi  > 
che  Roma  fa  alla  voftra  Religione .  Si- 
milmente niun  difeorre  de'  lunghi  di- 
giuni, che  da'  Santi  Monaci  fi  praticano 
sì  negli  Ercmiacomcne'Chioftri;cd  al- 
l'incontro niuna  bocca  tace, qualora  vn 
Capo  di  Prouineia  ,  ò  vn  Prelato  della 
Corte  manica  due  volte  il  mefe legumi , 
in  luogo  di  coturnici  ;  e  li  attiene  nella 
fetta  feria  della  fettimana  lagrimofà  da 
fturioni ,  e  da  canditi,  fc  disfatto  di  ptfri 
volgari ,  e  di  erbe  non  condite  con  dro- 
ghe .  Cosi  prefupponcte,  che, d  i  ninni- 
la n  do  fi  da  ognuno  le  leggicrezzc  de* 
Caualieri,cJc  diflolutioni  da'Mecaniri, 
la  cenfura  de'  Curiofi  adopererà  i  cri- 
ila  1 1 1  ci :  Archi  m  ed  e.  p  c  r  dil'ccprire  in  voi 
ogni  nco  d'imperfettione ,  e  ogni  fauilla 
di  vitio.  E  volcte,che  alle  macchie,bcn- 
che  piccole ,  delle  voflre  vmani tà  fi  per- 
doni dal  Mondo  >  fe  nei  Mondo  fi  è  irò- 
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•nato ,  c  per  ventura  fi  tròua ,  chi  negli 
immac  ulat  i  candori  della  Vergine  con. 
cepuca  tra  le  glorie  di  fa  n  ti  t  à  rifplcnden* 
te  s'immagina  in  quefto  giorno  nebbie 
di  Adamo,  e  vapori  di  colpa  ?  Oh  Dio  j 
né  pure  la  Madre  di  Dio»  tutta  raggi ,  e 
tutta  luce  ,  perche  fù  Figliuola  di  chi 
peccò  ,  prcfto  alcuni  non  isfugge  nota 
di  peccatrice  :  e  ci  prometteremo  di 
fchifare  i  Ln  a  fimi  in  riparabili  del  fallo; 
fc  a  cafo  Noi ,  il  che  non  credo ,  e  il  che 
Iddio  tolga  i  prcuaricaflìino  ?  Il  patto  e 
fu  ferino  da  chiunque  viue  con  ragion 
ne  :  chi  hà  gran  lode  nelle  operationi 
ben  regolate  >  afpetti  nella  bafsezza  di 
opere  biafimeuoli  deteftationi  non  vol- 
gari .  Et  ideò  nulli  magis  cauendum 
cft  ,  qualem  famam  babeant  ,  quàm 
qui  ,  quaUmcumquc  mcruerint  ,  ma- 
gnum  h  abituri  funt . 
§  -ijj"'  £men  male  farebbe»  (è  la  infelicità 
delle  no  lire  macchie  confi  il  efse  nella 
fòla  impoflibilirà  di  nafconderfi  alla 
perfpicacitàdc'curiofi  ,  e  alla  morda- 
cità de' turbolenti  ,  fenza  danneggiare 
chi  prefente  le  vede  ,  e  lenza  contami- 
nare chi  lontano  le  afcolta  .  Lcftragi  , 
che  fan  delie  Anime  gli  efempij  non 
buoni  de'  Grandi ,  quellefono ,  che  ac- 
corano gli  zelanti  ,  e che condannano i 
violatori.  Viti*  ftcularium  ncque  con- 
fidar antur  ,  ncque nocent .  Pi ù  pregiu- 
dica alla  difciplina  Criftiana  vn  guar- 
do licentiofo  »  e  vn  motto  libero  di  £c- 
clcfiaftico  incoronato  ,  che  non  nuoco- 
no  l'intiere  fchiere  di  sfrenati  licentiofi  , 
e  le  grafie  truppe  di  micidiali  fpicta- 
ti ,  quando  e  1  intemperanze ,  e  le  vio- 
lenze nftagnino  6  in  h nomini  vili  di 
nafeita  ,  ò  in  Nobili  illultri  di  ftirpe  , 
ma  di  conditione  mondani  .  Eccone 
la  confcrmatione  nell'Elemento  »  per 
cui  e  rcfpiriamo  »  e  vi  maino  .  Qural' 
A  ftronomo  ramili  eri  j  ,  e  qual  Comu- 
ne fà  prognoftici  ,  fe  à  cafo  il  lume  del 
Sole  li  toglie  à  Noi  da  cfalationi  pan- 
tano fi*  con den fare  in  Nuuolc  !  Per  lo 
contrario  fe  dalla  Luna  ,  corpo  ccle- 
ftc  i  e  da  cui  qua  fi  in  tutto  pendono  le 
influenze  ò  buone  ,  ò  ree  delle  bia- 


de ,  e  de' corpi  ,  rimarrà  offufeato  il 
Sole  ,  ognun  ne  ìcriue  ,  ognun  ne 
parla  ,  ognuno  ne  teme  .  I  fani  infer- 
mano >  gli  ammalati  muoiono  ,  Jcpe- 
itilenze  incrudelirono  ,  le  temperie  in- 
furi ano ,  i  terremoti  rimbombano , gri- 
dano infm  dalle  loro  cortine  gli  Areo- 
paghi: A  ut  Deus  N aiuta  yatuur  ,aut 
Mundi  maebina  dijfoluitur  .  E  pure 
dall'Aere  annunoloto  fi  leua  à  Noi  to- 
talmente Pafpctto  del  Sole  ,  e  talora 
per  interi  giorni  »  e  per  fettimane  con- 
tinouate  :  laoue  nella  Eccliflt  ,  che  il 
Luminare  minore  cagiona  >  PofYuica- 
mcnto  dura  poche  ore  ,  ne  quefto  ci 
priua  in  tutto  de'  rasgi  Solari ,  appena 
nafeóndendoci  qualche  parte  del  (om- 
ino Pianeta .  Come  dunque  »  fc  la  ofeu- 
riti  é  più  o  fi  i  nata,  e  più  vn  1  u cr fai c,n m n 
fò  calò  dell'ingombro.,  ne  la  Natura 
pruoua  feempio  veruno  ,  per  l'attedio 
meno  al  Sole  da' vapori  :  coue  l'impe- 
dimento degli  fplendoricsibrcue  ,  csi 
poco  ,  l'vman  Gcneresbigottifce  ,  e  il 
Mondo  fi  n  fc  no  te  !  Signori  miei,  le  Nu- 
uolc fono  corpi  negletti ,  fono  leggieri , 
fono  balli ,  e  à  difliparli  balla  ,  che  fof- 
fli  l'Aquilone  ,  ò  che  il  Sole  Meno  co' 
raggi  più  cocenti  le  dilegui  .  Ma  quale 
Aura  può  impedire  alla  Luna  •  chenon 
ofcuriilgran  Pianeta  !  Anche  quando 
contro  ad  ena  fi  fcatenafTero  i  quattro 
Venti  ,  che  atterrarono  a*  figliuoli  di 
Giob  il  Palazzo  de*  conuiti ,  echeall'- 
inuocatione  di  Ezechiele  animarono 
vn  numerato  efcrcitmdi  cadaueri  nelle 
Campagne  di  St naar ,  non  potrebbono 
pur  vn  mezzo  dito  di  ito  lì  a  re  la  Luna 
dal  pofleilb  di  quel  fico  ,  per  cui  ci  pri- 
ua degl'influfli  del  Sole  .  Ella  è  cor- 
po nobile,  immenfo,  e  luminofoj  onde 
poco  teme  gl'in  fui  ti  de'  turbini,  e  gli  at- 
£ilti  de*  corpi  in  feriori .  Tanto  auuicne 
tra  noi .  Se  la  gloria  di  Dio  verrà  fcolo- 
rita  da  prevaricatori  ignobili  ,  niuno 
zelante  prognoftica  ftragi  à  Fedeli  per 
lo  il  andato  di  plebei  indifciplinati .  Pe- 
roche  il  delitto  immantenentcfipubli- 
ca  ,  il  Paroco  fgrida  ,  il  Vicario  ou- 
regge  ,  il  Cancelliere  procclfa  ^  il  Fi- 
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i'c a' le  Condarma  *il  Prelato  f  ulmina,]]  de--  offerii  ant  e  del  primo ,  e del  Ce fio  prece* 
Jinquemc  gcatiato  e  da  carene ,  e  da  feo-  ,  to,  olienti  da  vna  mano  la  Crocce  li  rio- 
ni urne  he  detefta  il  misfatto , cpromctte  con  l'altra  jl  Gigl>o.Conciofiache,c£- 
emendamento  .  Diucrtómcntc  accade-  fendo  i  comandamenti  delia  Chi  eia  Tei» 
sebbe  ,  fe  per  difetti  <ti £cclcfiaftki  (O-  e  du  ci  quo  del  Decalogo ,  con  la  callo- 
urani  perjcolaffc  la  maclla  della  Keli-  dia  de' due  appartenenti  alla  amanza 
gione  .  Conciofiache  edaogni  Raro  di  de*  facri  mi ,  c  all'odio  de  Ai  arTcm  prò- 
iiuoraini  fi  rifletterebbe  al  di  lendine  ,  e  fan  i,  può  il  n  afgreiìòrc  de'  tanti,  che  ri» 
ni  difrrtuofo  ninna  cond uion c di huo-  mangono » offendere pufìJJi  , e fonimi, e 
min i,q uani anq ue  fcandalczzati,ofcreb-  renderà  per  gli  fcandali  meri teuolc del 
bedirc,  anche  fatto  voce ,  con  la  fronte  fommergimenro  nel  mare  col  peib  della 
moliedi  pianto  ,  eco'  ginocchi  iteli  fu'i  molaahe  lauti.  Non  balìa  ne  l'cClic  da' 
pauimcnto.-e-w  ttafacist  Pere  jochc  il  ri*  Lupanari,nc  l*a  ili  itenza  a'  Tempi/,  per 
ucrbeto  della  Mitrale  i  lampi  della  Por»  renderci  diàomigiianti  al  minore  lai* 
pora  tolgono  U  voeeà  chi  iolpita  »  e  ne  minare ,  quando  ombra  il  maggiore ,  fe 
pur  baciano  ,  che  fcoperramenie  gema  al  mantenimento  di  due  leggi  non  a g. 
come  Tortora  vene  de  'Grandi  ,pcr  am»  giun  giamo  l'ad  empimento  di  tutte, 
mollargli  al  pentiméto*  Chi  per  altro  ce*  Per  respirare  dai  terrore  e  dcli'ecclif»  §.354. 
me  fulmine  tonerebbe  contro  a*  contu-  fi  »«  de*  ga  flight .,  palliamo  alle  verdure 
BM£Ì  mediocri,pcr  ftecetTitargli  al  tran*  de*  bofehi ,  oue  in  icmbianze  più  fcaui 
gol  e  ia  mcn  to  del  lutto  jC  à  gli  foenimcnti  n  kontr  cremo  argomenti  niente  meno 
delie  sferzate .  Ogni  Zelatore  >  per  ar*  robu  fti»f>er  confermare  la  domina  fpie- 
dcntcch'cgli  fia.qualota  feorge  tenebre  gara  dc'fómmi  nocumcnti,cheatIa  Cri- 
in  chi  ri  1  u  ce,  non  fi  arrogando  di  opporli  li  lan  i  t  à  cagionerebbono  le  macchie  de? 
alla  maelU  del  tralignanrc»cala  gli  occhi  C*randi>ancoi?chc  nu  n  i  m  e  .£  n  tria  m  o  ne' 
alla  poluere,  alza  le  mani  alieilcliccdi-  Cartagneti  del  Giogo,  che  feorreda  vna 
ve  à  Dio;  Signorc,cm€date  voi  chi  fcan.  parte  all'altra  l'Italia .  Ne*  tronchi  fmi- 
daltzzaipcrociie  la  dillanza,chc  il  flap-  lurari  di  quegli  Alberi  immeofi  fi  sfo- 
pone  fra  noi  ,ei  degeneranti»  non  per-  ganoi  paflaggicri  e  con  le  accette,  e  con 
inet*e,chc  parliamO.Dalla  quale  impu-  le  fiamra c.I*or m ano  nella  grettezza  del» 
nità  di  falli  ne'  G 1  orini  1  delle  Chicle  de-  le  Piante  grorrc  per  ricoprii  il  »  c  tornaci 
riua  la  grandezza  degli  Ica  pi  ta  mcn  ti  ,  e  per  ribaldarli  .  Tutuura  niun  ramo  ò 
la  lunghezza  df  mali  efcmpi  j.In  lòmma  butta  fronda  ,  òs'intftcriiifcene*  frutti . 
i  N  u  nolani  hanno  eli  1  li  disfa,  e  nó  han-  Più  oltre  :  fi  leccano  talora  i  rami  più 
no  chi  gli  rimiri  fc  i'EccIilfi  non  hanno  groflì  »  ne  perciò  laiciano  i  rarouccelii 
iinpugnatori,chaBnooiTcruatori,eper-  confinanti  »edi  fiorire  nel  Maggio,  e  di 
ciò<bnodanriolriymeairVBÌuerfo.£c-  fruttare nclPAgofto. Intanto, fcvnfolo 
ech.44.  co  j  a  £CC)i(Tj|  deltaChiefa .  Laquensfo-  catbone  tocca  le  radici ,  ò  (e  vn  Carlo  re 
pule  ma s  at  erdote  s  mali ' .  Se  vi  fpaucn-  corrompe ,  repentina  mcn  re  le  frondi  s'« 
ta  il  Tello  profetico ,  aliai  più  impauri-  inca«occiano,i  ricci  caf'cacoammaturi» 
rete  al  Comento  Pontificio  .  Vdiamo  inaridifeono le ramora abbandonate ,  e 
i.p.Paft.  Gregorio.  Ntmb  qtfippc  *wplifts  m  £c-  totalmente  il  ceppo  fi  di  lecca  .  Prelati 
c  *•  ciefis  nocet  ,  qtuim  qui  pentirsi  *?cns  Criftiani  »  finche  le  Turbe ,  fcggctte  à 
Tom.  jx.  nomen ,  vei  ordixtm  fa*a$tatit  hàèer .  Voi ,  vedranno  ò  ne*  fomiglianti  à  I e ,  ò 
3<7.  Dtlinqututtm  namque  hunc  nemo  re-  ne*  maggiori  di  fc  per  titoli  fecola  ri  ria* 
dmrgtttre  prt/umit  ,  &■  in  excmplum  medi con'cupifcenza,fconqualìi  di  riffe, 
culpa  vehememer  ex  rendi  tur  ,  quando  e  fecumi  di  apoftalìc  ,rimarrano  corlan* 
fro  rcuerenti*  órdtnis  peccator  ho  nova-  niliiv.e  n  ella  Religione ,  feruorore  nella 
tur .  Né  veruno  creda,  non  efìer  egli  1'-  bonri ,  ed  accurate  nella ofleruanza  de" 
ecclillacore  della  diLiu.a  Gloria,  perche,  riti  ,  e ncllairequcnaa de* Sacramenti, 
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Erte  tuttauìa,  che  durano  immobili  od*  «m«  Cnitatt m  fah*n4*m  >  primam 
la  pietà  tir*  rottine  si  11  r  e  p  ito  le  »  ai  ite-  *d  origmtm  fajftanù  intender  et .  Aam 
quenti  >e  si  vicine.  oue£  accorgetemi  /u  w^  Tempie  omne  tenni»  egreditnrt 
di  tepidezze.odi  aircttionj,òdi  palìicru  fic  &  de  Tempio  omno  walnm  prose* 
ne' Capi  delle  Mctropoh/infrcddcrcb-  Àit  .  Tal  dottrina  per  fecoli  anteceduti 
pano  ae!  culto  degli  Altari»  e  ciuci  reo-  all'Autor  dell'imperfetto  fu  con  clegan- 
bono  fuogliate  nelle  operarioni  dello  za  maggiore  di  Me  dichiarata  à  Noi 
fpirito.  lai  defericrione  di  Piante  »tcn»  da  EgclippO  nei  Oiftianiflrmo  Volu» 
dute  infeconde  dall'aridità  delle  radi-  me  >  ch'egli  ci  la/ciò  di  Geronima  di* 
ci,pcr  altro  fertili  n  d  la  ftcrilità  dc'trort-  fkt utta ,  in  vendetta  dei  Redentore  cro- 
chi contigui, non  èparto  ddla  mia  Mó*  cififso.Non  na.dic'cgh.chi  creda.lcmc* 
te,  e  furto  dc'raiei  Òcchio  ha  uendola  io  flruofita  intànguiuacc  <U  frode  Tirana 
tolta  all'autor  dell'Opera  imperfetta  *  00  cftece  fiate  fuggente  à  qud  Moftro 
quando  leflì  nel  fuo  Volume  l'era  ditif-  ò  dalia  patria  A  t  aba,  ò  dalla  ìlirpc  in  fé- 
li  ni  a  Omiliaquaramefimaottaua  fopra  dele .  Lo  conucrruonodi  huomo  in  ne* 
l'Euangelio  di  S.  Matteo.  Refi  i  tuia  mola  ra  le  bcftialità  di  Tiberio  ,  Dan  in  ante 
K°«P*8r  P^^^c^ipwwo^prcfle»  Qjiemad'  P^  duro  di  quelle  ftefic  rupi  ,  ch'egli 
MattC.  '  modum  cùm  videris  Arbortm  fallenti-  abitaua  ,c  barba  ro«quantD  indegno  del-» 
bMsfolifs,marcidami»*cIli<rit,qtiiaali-  la  Rcpublica  Romana  ,  chcopprcfse* 
■ST"           cutpam  habet  circa  radium  :  ita,  tato  degno  di  quelle  crudeltà,  che  la  fic* 
cumviderisPopMlumindifciplinatuJ&'  xezzafaaimrodufsc  nell'Ini  peno  di  Rr» 
irrtligiojum  ipm  dulia  cognofee  >  quia  Sia .  P croche ficoroe  fot»  Vcfpefiano  ,c 
Sacerdotium  eius  non  e  fi  [unum.  Tutto,  lotto  Tito  niun  Regnatore  fporeó  fOt 
c  dico  tutto  il  vigore  de'  Popolifotro.  ricntecon  funerab ingiutlùin  riguardo 
nictlì  alla  Croce  depende  da»  coltomi  dcguottimi  Principi  ,  chereggeuaoo  il 
Juminotì  dc'Primaticfcmplari:e  tutto  il  Mondo  -t  cosittàlc(lraside'Caligolt,e 
rarlrcddaméto.chc  li  deplora  in  più  par.  de'  Neroni  ogni  Signore  fi  afsetò  di 
ti  del  Criftiancfimo,deriiu  dal  ghiaedo  fcempii,csTinfinguinò  nelle  vene  degt%. 
de' Reagitoti  diuifi  dalle  fiamme  dell',  innocenti  .  Onde  conchinfc  l'erudito 
Apollòlaeo  .  E  perche  il  Saltatore  del  Scrittore  ,  i  viuj  de'Grnndi  non  loia* 
Àiond  ©ottimamente  intcndeua  la  veri-  mente  non  elserc  idee  di  non  peccare  » 
ràdi  vn  tale  affioma  ,en:rato  trionfante  ma  cfser  leggi  inalterabili  di  misfatti  ; 
in  G  erma  lemme,  fenza  fermarli  ò  nelle  Stcutenim  boni  Principi  svita  probità-  lib.t.e./. 
piazze  •  ò  nellccontradc delU  Città ,  lì  tisquadampr*{cripti«s& per  vnintrfos  To  u 
trasferi  fubiramentcalTempioicquin-  vitandi  forma eft;  Ita  Imperntsrit coi* 
di  con  fìfchi  di  sferze  ,  e  con  tuoni  di  Ilenia  lex  ji-agiriornm  eft  .  Che  (e  tanto 
Arida  cacciò  i  profanatori  del  Samoa,  poftpaond  enorede'  Soggettati  1  buo* 
rio  ,  e  ripnrgò  con  ira  il  Tabernacolo  nùedi  rei  efempij  de'  Tirarmi  violenti; 
dell'eterno  fuo  Padre  .  Come  fedicefac  :  quanto  più  potranno  nelle  anime  de* 
perche  io .sò ,  quantoimportialladifci-  Judditi  lecoftomanzeò/poltoiichc,  ò 
plma  delle  Tribù  il  buono.c  il  malW^-  politiche  de'  diurni  Comandami  ,  che 
redc'(òmmi£cclcfiarrid,pcrciòio,  in  rapprcfcntano  in  terra  la  gj  ori  fdutionc 
4xiogodt  fgridarelc  gran  di  cnormitadel  diCrifto,c  i  titoli  dblla  Trinità*  Siene 
Popolaccio  Giudaico  ,  e  in  cambiodi  «ria*  4*  Tempio  vmnt  boni  tgreditur  , 
correggere  le  fenrenze  ingiufte  de*  Se-  fic&de  Tempio  omnt  mal um  procedit. 
natoti  ì-brei ,  remo,  e punifcogli  feon-  E  Iddio  volcfcc^chcda'Afaggiorafchi  $.  555". 
<crtidell  Atrio,ficuriflìmodivcdcrcal  ddla  Fcdei  Popoli  fog  getti  ad  effi  tra- 
modello  de"  qran  Sacerdoti  raffigurata  efsero  vgualmeme  li  male ,  ed  il  bene. 
laNcbiltà,  criformata  la  plebe.  Hoc  Ohimè,  la  fragilità  vmana  ctalmente 
\erat  boni  Medici,  vtingrejfus  adinfir-  infima  »  che  fe  incontra  minimo  manca* 
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mento  no*  Paftotideiranimtfi  «lucilo  fai  |>ifce  l'Autore  della  fonnolenza .  Tutti 
bitamente  efprimc,fcnza  riflettere  all'è-  lavarono  di  vegliare , si  giouani ,  come 
roiche  virtù,  delle  quali  comunemente  prouctti ,  si  auuczzià  vigilie  »  come  noti 
abbondano  1  Prefid enti  delle  Dioccfì  ,c  auuezzi,  perciochc  Pietro  dormi  .  Ow- 
i  primi  Aflcflbri  del  Senato  Eccicfia  fti-  ftes  domnebam  ,  &  PetmmumgukL* 
co.L'cfpcrienza  ibicriiTe  nel  primo  Prin-  Ciafcheduno  degii  A  porto!  1  ftimó  po- 
ripe  della  Chiefa  >  ciò  che  io  vò diuuan-  ter  fare,  ciò  che  vide  farli  da  Pietro.  £ 
do  .  Pietro  A  portalo  nell'Oli  ueto  di  pute  non  era  egli  in  optici  tempo  né  Pa- 
Getfetaani ,  Gracco  per  le  fatiche  *  e  in-  (tare  della  Chiefa,né  Capo  del  Collegio, 
uitato  dalla  notte,  benché  vdiflTe  i  fofpi-  Era  fempliee  Sacerdotc,ò,come  voglio- 
ri  del  Sa luatorc  agonizzante  ,  riabili  di  no  alcuni ,  il  che  io  poco  credo,  era  Ve- 
ri  potare  alquanto;  e,  mentre  Crifto  fa*  feouo,  ma  con  quella  ftefla  autorità,  con 
daua  fangue  ,  fi  addormentò  .  Prima  cui  furono aiTunci  al  Vcfcouado  non  fo- 
nondimeno  di  ferrar  gli  occhi,  io  ftimo,  temente  Bartolomeo,c  filippó,ma  Giu- 
che  {eco  dikorreflc  così .  Qiouanni  hà  da  lidio  traditore  del  Melila .  Tuttauia 
lungamente  dormito  nel  Cenacolo  fui  quell'aura  »  che  r  Aportolo  godeua  tra* 
petto  ftclTo  del  Maetlro  «onde  potrà  ftar  Colleglli  del  futuro  Grandato  ,  e  quel 
eie  [*o  a'  fuoi  bifogni  .  Giacomo  è  frefeo  rimirarli  da  qualfiiìa  de*  Compagni  per 
d'anni ,  ne  c si  neceflìsofo  di  quiete,  co*  v no  de'  più  riguardeuoli  Miniftri  ado- 
rac  lbn'io  .  Andrea  afluefatto  a*  rigori  perati  da  Cri  fto,  fù  cagione»  che  niuno 
del  Batti  Ita  non  può  ricufarela  veglia  .  riputarle  illecita  à  fe  la  negligenza  ,  e 
Tomaio  ,  che  fù  pronto  à  morire  col  vietato  il  fon  no  ,  che  rimira  ti  a  co'  Tuoi 
Redentore  ,  molto  più  potrà  vegghia-  occhi  negli  occhi  di  Pietro .  Diccuano 
re  con  elio  .  Matteo  fu  Telonario ,  pc-  tutti  :  Gicsùtrangofcia  ,  ma  Pietro  ti- 
rò (e  daua  fu*  giornali  del  banco  quali  poli.  Orlafciamo,che  da  d'Angelo  con- 
turta  la  notte  ,  non  lafcieràla  cuftodia  fortatore  fi~rafciughi  il  fudoie  langui- 
dcl  Media  in  poche  ore  di  eifa  .  Final-  nolento  al  Mac  Uro  no  Uro  agonizzante, 
mente  e  imponìbile  ,-chc  tutti  meco  e  Noi  non  vogliamo  làper  più  di  quel, 
dormano ,  che  vno  fri  Noi  non  ori .  [n  che  fappii  vn  Prelaro  di  tanto  ereditò» 
tanto  i  prefuppoAi  dell'Apertalo  riufei-  quanto  e  Simone, prò  fc  fsore  della  Dnn- 
rono  follaci  ;  perciochc  rantolìo  che  i  nità  ,  e  candidato  del  fomrao  Sacerdo- 
Compagni  videro  Pietro  ionnolofo  ,  tio.  Omnesdormiebant  ,GT  ?  et  rum  ca- 
nuti vnitamcntc  lì  abbandonarono  qua-  arguir.  E  voi,chc  si  prontamente  imira- 
'•  fi  in  vndeteftato  letargo  .  Venit  ad  Di-  te  la  pi  gr  iti  a  di  Pietro  ,  feguircte  la  Aia 
fcipulot  fuos ,  &inutmt  eoi  dormientes.  bramirà  ,  quando  foloafsalirà  le  fqua- 
Qui  cominciano  gli  (hipori  di  Gri  follo-  drcarmnte  de'  Pari  fei  in  fid  iator  i  ,*  ,fcn- 
mo ,  nella  cui  mente  non  capifee  ,  co-  za  guardare  a' fuoi  pericoli <,  troncherà 


pofo  quanti  Difcepoli  haucua  Crino  cheora  emulate  Pietro  dormigliofo,  T- 
ncli'Orto;  egli  nondimeno  fcla  pigliaf-  emularle,  quando, generofamentc  pro- 
le con  Pieno  ,  eà  lui  vnicamente  rim-  teftando  egli  Giesù  per  figliuolo  di  Dio 
prouerafie  la  importunirà  della  quiete,  vino.rimancftc  quali  tronchi,  e  ammu- 
]n  uiixh.  *J ij  Poco  amore  alla  fua  Pcrfona .  Om-  tolillequafi  pietre*  fenza  proferire  filta- 
msdorm«bant,&  Petrvmc*  arguir. badisicleuataconfefltone.'Nondiccua 
jt4.  '* 5'  teggiamoil  tclfo.  t  'nutad  Di[ctpulosj&'  io,Cu*  ne*  Principi  della  Chielà  fi  ofser- 
i  vite  nit  eos  dormic  ut  e  s  ,  &  dicit  Paro  :  uano  le  m  acc  h  ic  ,  e  non  lì  olserua  no  1  e 
Sic,  non poruijUs  vna  bor a  vigilare  me-  glorie:cfcrcirandolì  dagl'inferiori  le  fra- 
cumì  Se  tutti  dormono,  perche  vnlblo  gilita  de*  Maggiori,  enepurcrasguar* 
fi  fgrida?Ecco  la  gitrilificationc  del  rim-  dandoli,  pcrcFprimcrlc>fimprcfc~d!  cflj 
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Ogni  A  portolo ,  fe  Pietro  dorme ,  liad- 
dorme,  quantunque  Crirto  e  gema ,  c 
ori ,  e  (òtpiri» e  ludi  (angue,  e  cada  tran* 
gofeiato.  Se  dall'altro  lato  Pietro  incon- 
tra legioni  per  difefa  del  Verbo  incar- 
nato, e  incatenato,  fe  alza  il  ferro,  fc  vr- 
ta  la  foldntefca ,  fc  apre  lo  fquadrone,  fe 
ferifee  Malco ,  fe  impedifee  i  Farisei ,  fe 
trattiene  gli  Scribi  ;  niunde' Diicepoli 
moftra  faccia ,  nèattornia  il Saluatorc, 
anzi  vcrgognolamcntc  lì  ritirano  tutti,  e 
de'  Seguaci  taluno  non  ricusò  di  fuggire 
dall'aflediato  Signore  obbrobriofamen- 
tc ignudo .  Gran difgratia de' Grandi, 
de'  cui  fplendori  niuno  fa  copia ,  e  delle 
cui  ombre  ormino  colori  Ice  ritratti . 
§  .556.    Il  che  eflendo  sì  certo,  come  veggia* 
mo  nell'Orto  degli  vliui ,  dobbiamo  sì 
fattamente  ri  purgarci ,  che  non  riman- 
ga in  noi  nco,  quantunque  menomi  (lì- 
mo ,  per  cui  pollano  gl'infingardi  far  lì 
feudo  nella  perfeueranza  della  codar- 
dia ,  e  nel  trafeorrimento  in  quelle  paf- 
fioni,  che  tanto  difdiconoa'  Magiftra- 
ti  della  Diuinità .  Né  fi  prometta  veru- 
no fcampo  dall'ira  di  Dio,  oue  a*  mino- 
ri defle  occafione  di  prcuaricarc  con  fc 
efempio  de' fuoi  coftum i  .  Se  tuttauia 
viucltc  nelle  voftrc  Cafè,c  ne'  voftri  Ca- 
lici li  ,  fenza  giurifdittione  di  carattere 
Apoftolico  ,  e  fenza  onoranze  di  Prela- 
tura nutrita  ,  percioche  niuno  vi  ri- 
guarderebbe come  cfemplari  della  vita 
Criftiana ,  etiandio,  che  paflaftegli  an- 
ni con  imperfettioni  e  di  voleri ,  e  di  o- 
percmen^rauemcntcpccchereftc  con- 
tro alla  Trinità  ,  e  meno  acerbamente 
farcite ,  e  da  Dio  puniti ,  e  beftemmiati 
dagli  huomini  .  Ma  innalzati  al  Co- 
mando delle  Anime  ,  ecoftituiti  negli 
adorati  Seggi  dell'  A  popolato ,  ogni  er- 
rore in  voi  farà  facrilcgo,pcroche met- 
te inciampi  àchicaminacon  piè debole 
negli  Irretii  fenticri  della  vita  perfetta . 
Ciò  non  intenderemo ,  ma  quali  palpe- 
remo con  ternani  ,  fc  «aporteremo  la 
mente  noftra  al  monte  Orcb,doue  Moi- 
sè  parlò  domcfticamcntc  con  Dio.Ter- 
minatoqucl  gran  colloquio  ,  s'inuiò  il 
Profeta  verfo  l'Egitto,  conduccndofc- 


co  la  moglie,  ed  il  figliuolo.  Era  egli 
palTato  poc"  oltre ,  quando  gli  fi/cce  in- 
controcon  afpetto  formidabilc>c  indici- 
bilmente adirato  vn'Argelosimacfio- 
fo ,  che  pareua  Iddio  fteflo .  Quelli ,  al- 
zata la  icimitarra  ,  iìauuentóalnuouo 
Legislatore  ,  inoltrando  di  volerlo  per 
ogni  modo  morto  in  quello  ftcflb  luogo* 
oue  l'aflàliua  .  Cumque  e  (Jet  in  itinere  >  Exod,  u 
oc c arri t  ci  Domina*  ,  &  volebat  oc  ci  de- 
re  cum .  £  quanto  più  Moisc  fi  r iriraua 
per  liberarli  dalia  fpada,  tanto  più  l'An- 
gelo gli  fi  fotogena  alla  vita  ,  cadoc- 
chiaua  le  tempie  ,  pcrchcil  colpo  folle 
mortale  .  Or  qual  misfatto  potè  giam- 
mai commettere huomo si  Santo,  dopò 
vn'abboccamento  tanto  (bienne,  e  tanto 
rctigioiò  ?  Intel  ciò  fpeditamentc  la  mo- 
glie :  quclta,  formato  repentinamente 
d'vna  pietra  vn  coltello  ,  sù  gli  occhi 
dell'Angelo  circondi  e  il  fanciullo.  Tu- 
lu  lituo  Sephor*acuttJfimam  pctram  , 
&  ci)  cuma dt t  prtputium  filij  fui  .  Co- 
me ciò  vide  lo  Spirito  eciefte  rimile  il 
ferro  nel  fodero  ,  e  fpari ,  lafciandoi 
viandanti  ripieni  di  fpaticnio .  Et  climi- 
fit  CHm,po(ìqu*m  dixerat  :  fponfus  fan- 
guinum  oh circumeiftontm .  Ecco  la  ca- 
gione dell'alTalto  .  JL'inofTcruanza  del 
precetto  ,  e  Phaucre  Moisè  differito  il 
taglio  ai  fìgliuolino  lo  rendette  eicttabi- 
le à  Dio ,  che  dianzi  lo  fauoriua .  Ab-  Ub.j.  cp. 
furdum  quippe  fuerat  ,  fcriffe  Pietro* 
Damiano ,  fi  vidcrctur  genti  in  in  filio ,  *M*  J  »» 
qui  Ifraelttacratin  fcmetipfo  .  Anche 
i  peccati  de'  noftri  ò  aderenrì,ò  congiun- 
ti fonoà  noioccalìonc  di  ftragilagrimc- 
uoli  ;  perochenon  balta ,  che  Moisc  Ila 
Ifraelita  ,  fcla  fuaftirpccincirconcifa. 
Ottimamente  il  Damiani.  Io  nondime- 
no non  veggo  difciolto  il  nodo  ,  anzi 
maggiormente  ne  ammiro  l'intrcccia- 
mento.  Conciofiache,c(Tcndoil  fanciul- 
lo già  di  qualche  mefe  ,  erapcrconfc- 
guenza  il  Profeta  reo  della  trafgrcllio- 
ne ,  anche  prima  ,  che  trattallc  gli  affari 
della  Lcgationeà  pie  del  Rogo.  Come 
dunque ,  fe  tanto  era  odiofo  à  Dio  per  la 
trafeurata  c  ii  conci  none  del  Bambino  , 
Iddio  rantolo  confolò)  tanto  l'ingrandi, 
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e  tanto  amoro&mcntc  ragionò  fccodi  commette  ad  imitatione  de*  Maggiori 

sì  alti  mifteri  j ,  fenza  pur  correggerlo  di  di  le ,  e  molto  più  de*  Maggioratili  del 

ritoaì  rilcuante,  e  sì  indebitamente  tra-  Criftianclìmo . 

fturatoda!ui?Sc  Moisc  dee  ferir  fi  per-      Perciò  S.  Agoftino  fra'  Lettera  ti  ncn  §  •  357- 

che  non  ferì  il  figliuolo,  fi  colpifca  tra  le  giudicò  veruno  ò  più  empio,ò  più  don- 

lìamme  dello  fpino,  e  prima  anchc>chc  ncggiatorcdcll'vman  Genere  di  Omc» 

làs'inuij ,  e  non  fi  afpct ti  ad  ifgridar lo,  e  ro,Pocta  fra*  Greci  sì  venerato.  Gli  al- 

ad  intimorirlo  conio  ftocco,quando  fan-  tri ,  dice  il  Santo,  hanno  infegnata  l'in» 

tifìcato  da  vifioni ,  c  fublimato  da  prò-  temperanza ,  con  narrare  auucniméti  di 

digìj  palla  in  Mcnfi  Nuntio  di  Dio,  Le-  Anime  non  oncfte.Cortui  all'incórro  hà 

gislatore  delle  Tribù  ,  e  Vicedio  del  data  l'impunità  ad  ogni  forte  di  vitio  , 

Principe.  Anzi  quefta  fù  la  cagione,per  metre  hà  deificata  ogni  fceleratczza.Jm- 

cui  l'Angelo  tanto  acerbamente  lorim-  pcrcioche  chi  negli  Scritti  di  coftui  leg- 

?rouerò  ,  e  implacabilmente  l'affali  .  ge Saturno,  che diuora figliuoli, Gio- 
eroche ,  mentre  Moisè  era  Paftore  nel-  uc»  che  fi  ribella  dal  Pad  re,  M  arte,chc  fi 
Ja  terra  di  Madian,  eguidaua  Man  d re,  latudifanguc,Giunonc,chefpiantadif« 
poco  mal*  era ,  che  fotto  il  fuo  padiglio-  fidenti,Apolline,chc  trafeura  il  goucrno 
ne  vagifle  vn  bambinello  non  circon-  del  Mondo  vagheggiando  Nmfe,Mcr. 
cifo.  Perlo  contrario,  andando  egli  con  curio,  che  s'ingrandifee  con  inganni , 
tanta  preminenza  di  giurifdittione  ,  c  Palladcorafiudiola,  eoracacciatricc, 
con  tanta  lupcriorità  di  titoli  al  Gouer-  Venere femprc  inconùnente,rutta  qucl- 
no  delle  Tribù  ,  troppa  occafionc  u»  la  ciurma ,  dal  Paganesimo  ftimata  Di- 
peccati  era  per  dare  a*  popoli  goucrna-  uina ,  in  ogni  ora,  ed  in  ogni  luogo  faci- 
li ,  quando  da  quella  gente  fi  foiTc  la.  norofa,  fi  g  luna  di  mcntite,di  rapire,d  - 
puto  il  Primogenito  del  Comandante  infanguinarfi,  di  togliere  à  chi  l'offende 
incirconcifo,  econfegucntementcMa-  evita,  eonore,  cregiù.  Fingcbat  btc  tik». 
dianita  ,  e  non  Ifraelita  .  Ah  Paolo  ,  Homerus,  &  human*  ad  Deos  transfc-^™  a' 
TU.1.7.  quanto  bene  diccui  à  Tito:  In  omnibus  rcbat,nc  flagitiaputarcntnr*&  vt^uif- 

teiyf um  frtbe  exemylum  honorum  epe-  quìs  cafecijfet ,  non  bomtnes  yerdttos  ,  Tom-'  l> 

rum.  Iichctunèfcriuefti,  ne  preferi-  fed  ceelcfìes  Deos  videretur  tmitarus  . 5y 

ucfti  à  Filcuonc.  Creili  era  gentilhuo-  Echi  farà  òsi  lanto,  òsi  ferapliee,  che, 

mo  priuato ,  e  Tito  era  perlòna  publica,  veggendo  il  vitio  incensato  ,  arroilìfea 

e  Metropolitano  di  Candia  .  Chi  non  di  abbracciarlo  ì  Sinché  la  feeieraggine 

riluce  ucl  Candeliere  della  reggenza  riftagna  negli  aiTallìni della  forelìa  ,  c 

Ecclefiafiica  ,  ancorché  fia  infetto  da  nel  volgo  della  piazza  ,  chi  hà  nobiltà 

graui  mancamenti ,  poco,  ò  niente  pre-  d'indole  non  fi  abbaiTa  al  pantano  della 

giudica  àchi  lo  feorge  difettuofò .  Non  maluagità ,  in  cui  mira  rauuojgcrfi  non 

cosi  feguc  ,  oue  Pcriònaggi  addobbati  Aquile  di  grandi  ale  ,  né  Aironi  di  fti- 

da  bùio  interpongono  a' chiarori  della  mari/lime  penne  ,  ma  òPoiicheigno- 

Dignità  feuritàdi  debolezza,  eftiaman-  bili ,  ò  Lumbrici  (chifofi ,  il  cui  alpetto 

do  incontanente  gl'incauti  ;  e  perche  dilcaccia,  e  non  allctta,  fpettatoi  i .  Con 

non  porto  io  ,  che  iono  nel  corpo  mifti-  tal  politica  fi  fece  cuoi  e  Geroboamo  di 

co  della  Chiefa  ò  ginocchio  ,  ó  piede ,  richiamare  la  idolatria  nelle  dieci  Tri- 

auuiarmi  ouc  corre  il  Capo  ,  e  fpruz-  bù ,  ch'egli  diuife  dal  reame  di  Giuda . 

zanni  di  quella  pece  ,  in  cui  la  Fronte  Confiderò quefto  empio,  che  fepropo- 

fiattuftà  ?  Tale  argomento,  quantun-  ncua  loro  per  Dei  Aftaror,e  Baalim,  1- 

que  nel  cofpetto  di  Dio  nonconchiu-  haurebbono  rigettato  come  ingannato- 

da  ,  è  nondimeno  egli  di  tanta  forza  re,  eficndo  effe  lungamente  viuute  fotto 

prefib  gli  huomini  ,  che niunficrede  leinfiruttionidiDauidfantifiìmo Prin- 

biafimcuok  per  quelle  colpe  .  ch'egli  cipc.Or  egli,chc  in  tutto  voleua  allonta- 
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nate  dalla  memoria  di  Gerulalemmc  i  foli  da  quclJa  fantiià  ,  che  è  propria  del 
nouelli  loggcttati,affinchecon  la  ricor-  voitrogrado:pcrcioclic  haureicpiù  imi- 
danza  del  Tempio ,  e  co'  pellegrinaggi  latori  nelle  fragilità, che non  haurete  (ci 
al  Santuario  non  fi  riuni(Tero  alla  Caia  guaci  nelle  virtù .  Negli  huomini  di  po- 
di Saiomoncformò  di  finilfimo  oro  due  co  nomee  di  bailo  flato  le  iniquità  fono 
Vitelli ,  e  gli  efpofc  con  quefte  parole  al  operc(pci  parlare  co'rerroini  della  Seno. 
Popolo ,  per  Tutori  del  mio  no  Regno .  la  )  immanenti  >  in  Voi  fono ,  e  faranno 
Eccoui,di(fc,gli  Da  , che  io  v'innalzo  sù  tranfeunti  ;  ne  pregiudicheranno  fola- 
gli  altari .  Quelli  (ònonon  idoli  de'  Si-  mcntca'prcfcnti,  che  vi  veggono,  m* 
donij,  ò  numi  d^  Caldei  j  fono  quella  noccranno  a*  lontani  ,  che  intendono  i 
Deità ,  che  i  noftri  primieri  Padri  a  do-  mancamenti  voftri ,  e  ciò  che  fà  tramor- 
rarono,q  nando  il  Sinai  fumaua,quando  tire  chi  riflette  ,  ibuucniranno  e  chi  vi- 
li Colonna  &  fuoco  à  prò  nortro  arde-  uc,  echinonviue,  perochc  il  veleno  fi 
ua.quado  la  Niuiola  1  liminola  li  ricrea-  trasfonderà  anchea'poltcrijtantoriefce 
ua,quàdoil  Cido  pioueua  loro  la  Man-  potente  l'incanto  delle  opcrationi  non 
na  >  quando  a1  loro  Tabernacoli  non  fi  buone ,  qualora  di  clic  fono  Autori  Pcr- 
accoftaua  ne  infermità  ,  nè  contazione  :  fonaggi  venerati.  L'autorità  di  Aron  no 
in  fomma  ciafcunodc'dueViteliicco-  ammaliò  le  fole  Turbe  accampate  alla 
pia  fedeliffima  dei  Vitello  fonduto  con  falda  del  Montc,ma  cinquecento  fcilan- 
lcmani  di  Aron  ,  primo  Pontefice  de'  ta ,  e  più  anni  dappoi  piegò  migliaia  di 
noftri  Vii,  e  nella  cui  dedicarioncàluon  ginocchi  al  rifbnduto  Vitello  ,  tanti  fc- 
Exo4.  di  trombe  li  diflc  :  Hi  funt  Dij  lui  ,  Jf-  coli  prima  fonduto  da  lui .  Quando  chi 
4*  raei,  qui  te  eduxerunt  de  terra  jiegypti,  efponc  turiboli  ad  vna  Statua ,  allega  a- 
Quod  cùm  vidijfet  Aaron  >  adifìcauit  doratori  di  eira  huomini  fauoriti da  Dio» 
altare  cerar»  co  .  Non  Teppe  il  Popolo  e  grandi  Miniliri  di  Dio ,  anche  Popoli 
come  replicare  ad  efempio  si  indubira-  allcuati  da  Profeti  fi  arrendono  ad  ince- 
ro,  c  ri  putò ,  non  facrilegio,  ma  rito,  in-  Aria .  Se  ncll'intcrciTcfe  nella  vendetta» 
curuarlì  ad  vn  Simulacro,di  cui  vn  tan-  fc  nella  vmanità  fi  addurranno  a'  coltri 
to  huomo  fu  Architetto  ,  c  à  cui  fi  prò»  pronipoti^  fucccflbri,pcr  idee  di  tali  vi- 
ftetcro  Popoli  alimentari  con  pane  di  tij,huominidipoca  flima,iaràfacilcofa 
Angioli .  Allufeal  fatto  Amos  Profeta,  preferuarc  l'Ordine  Ecclefiaftico  da  si 
Amos.  s.  quando efclamaua:Z)«,*/*r»«/*0.f  /do-  fatta  infezione .  Che  fe  gli  Annali  della 
la  fuat  pofl  qua  abicrunt  Patrcseorum .  Chiefa  riferiranno  ,  e  fc  i  Diari  j  Eccle- 
Con  due  parole  ,  che  racchiudono  im-  fiaiticimoflreranno,  Signori  di  limino 
.  menfità  di  mifietij,  chiosò  il  Tello  San  credito  tflcrc  vacillati  ncirabbcrtimen- 
Amo«!' ia  Girolamo,djccndo:  Dcce^trunteos  ido-  to  alle  predette  bafl'ezze ,  non  pochetti 
^  /*  fttatAc&ypti)  Bouis fimnlacra  fìnge»,  coloro,  c he  i  incederanno  à  Voi,appog- 
o.ai.72.  ttf^  £  vuol  direnò  pure  Ipiacc  la  id'ola-  giatiàtal  clempiOjfcendcrannodall'al- 
tria,  misfatto  il  più  efecrando  di  tutti,  fc  tezza  di  ottimi  proponimenti  alla  viltà 
quc(ta  da  grà  Perfonaggi  fi  ricette.  Qua  di  paffioni  indegne  del  Saccrdotio.  Però 
coluerunt  Patrcs  eorum.  Aron  accetto  il  fi  difponga  al  lòpportamento  di  acci  bil- 
minittcrioedi  lauorareil  Vitello,  edi  fimi  flagelli,  forte  nella  vita  prefen  te,  c 
fabbricare  l'Altare  ,  c  di  abbruciare  in  indubitatamente  nella  vita  futura,  chi, 
onore  di  lui  e  Tori,e  Montoni?  Adiique  nobilitatodainfcgnc  Sacerdotali ,  echi 
anche  à  Noi  non  difdirà,ofFcrir  Vittime  rimoiì  rato  à  dito  per  l'altura  dei  trono,  c 
ad  vn' Armento,  che  nella  forma,c  nella  nel  grido  della  fama  ,  fpianaflradedi 
materia  rapprefenta  quello  fteflò,  di  cui  dannationc  e  a*  viuenti.che  fcandalizza, 
il  fommo  Saccrdorcdi  Dio  fù  Saccrdo-  c  à  chi  nafeerà  dopò  centinaia  d'anni  , 
te .  Oeh,primi  Principi  del  Crifiianefi-  apredo  loroinfin  da  quell'ora  vna  Saio. 
mo,non  vi  iufingatc  di  poter  tralignare  la  d'ini  qui  documenti,  per  Jcbozzcchc 
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lafcia  de'  configli  Euangclici  conculca-  irida  quel  poco ,  che  egli  (èrba  à  fc ,  c  di 
ti ,  pofpofti  allcYuggcftioni  del  fenfo,  c  à  cui  ruote  ,  che  voi  facciate  gratioiò  fa- 
gl'incanti  del  (angue  .  Onde,  feioglien-  enfi  do  alia  Maeftà  Aia  ,  in  rkonofcii 
do  San  Girolamo  i  fafei  della  Giuftitia  mento  c  della  grandezza,  che  egli  uà,  c 
diuina>rapprefcnta  a' preuaricatori  pie-  delle  grandezze,  chcà  Voi  hàcom  par- 
bei  verghe,  che  cagionano  Imi  dure;  c  tire  .  Quefta  fèla  temerità  di  Adamo, 
oftenta  a' Grandi  vmanati  accette  ,  che  per  cui  non  egli  folo,  ma  quanti  fon  na- 
troncano  membra  ,  cchclafcianotefte  ti ,  enafccrannofoggiaccionoad  infini- 
rom.  inrecifefu'ccppi .  Qui  minor  eft,  citò  me-  tecalamitàcdianimo,edicorpo,c  per 
«p.j.  so-  rtmttr  veniam  ,  &  misericordia  proxi-  cui  in  ogni  ora  I»  Inferno  trangugia  si 
p,,on*     mus  eji  .  Potentet  autem  potenter  ror-  groflò  numero  di  anime  ,  dannate  per 
Tom.tr.  menta patientur .  Eftermtnio  sì  doloro-  femprcà  gli  eterni  incendi/ .  Come/hi- 
•7».      fò,  e  ftrage  sì  irreparabile  da' Santi  Dot.  fcgli  Iddio  ,  hauendoti  io  conceduta  si 
tori  fi  prognoltica  a*  Prefidenti  mac-  gran  copia  di  piante,  e  di  frutti,  tu,  di- 
chiari ,  pcrcioche  le  fragilità  di  eflì  non  menticato  e  della  Primogenitura  ,  con 
poflbno  nafeonderfi  in  tanta  chiarezza  cui  fedeui  Padrone  dell'  Vniucrfò  in 
di  raggi  a*  Popoli  femprc  fiffincgli  an.  trono  per  poco  non  vicino  al  mio  ,ad  in- 
damenti  de»  Comandanti,  e  perche  ine-  ftigatione  d'vna  f  emina  ,  hai  ftefo  il 
ftimabilmentenuoconoà  chi  vede,  cà  braccio  al  Pomo,  da  mechiefìotipcr 
chi  ode  lelorovmanità  ,  con  douer  poi  vnico  tributo  di  tanta  Monarchia  ì  Fx  Ctn-*' 
trasfonderli  la  pernitiofa  cinnlationc  omni  tigno  P  aradi  fi  cornette .  Può  dmì, 
de"  loro  fatti  negl'infelici  credi  noftri  ,  o  darli  j- 1  ù ?  De  Ugno  autem  feientia  ho- 
che  dietro  à  noi  verranno  nel  Mondo  .  ni ' ,  &  malinecomcdat .  Può  chiederà" 
Ciuciti  erano  i  due  moriui  da  me  prò-  men  di  qucftoìjluipe  porejiatem  tn  em-  orat  j.  ia 
polli,per  trattenere  chi  crolla .  Rimane  nia  ,  dific  BafiliodiSeleucia,  vno  jolo  Adam, 
l'vltimo  più  fpauentofo  di  tutti  ,  ed  e  ,  te  abftinc  :  in  omnia  manus  exttndatur»  To|n  „x 
ogni  ombra ,  che  fi  vniiTe  alla  noftralu-  0"  ad  vitumcontrahatur .  Chcrifpon-  ' 
ce,eflercàgliocchidiDioeodiofa,  e  dete,  Pri lati Cnftiani,à  si  nobile ccn- 
infoffribilc  .  Ciò  confidcrcrcmo  nella  fideratione  di  Bafilio?  Negate  voi  di  ci- 
feconda  parte,  crcfpiriamo.  fere  foprafatti  da  Dio  con  diluuii  e  di 

glorie ,  e  di  abbondanza  :  e  ciò  confcf- 
PARTE  SECONDA.  fando,  negherete  à  Benefattore  sì  libe- 
rale quella  licuc  temperanza,  cb/egJi  v'- 
§.  5;  8.  QOno  le  macchie  ne' Prelati  (qiian-  impone  da  ciò  ,  che  vietano  i  fàcriCa- 
^)  do  à  cafo  vi  fbiTero  )  iniu'flFrtbili  à  noni ,  le  (acre  Carte ,  i  flint  i  Dottori ,  e  i 
Dio,  per  le  pregiariflimc  grafie,  e  fu-  facrofanti  Concili)  ?  Ah ,  la  beneficenza 
bliimJhmc  prcrogariuc  concedute  ad  Diuina  verfo  l'Ordine  Ecclefiafìicoèsi 
elii ,  coftituiti  Principi  (opra  il  Mondo  ccccllìua  in  ogni  forte  di  beni  efpiritua- 
turto,  e  dichiarati  Guide  de' popoli  al-  li,  ctcmporali,  che  ognun  di  Voi  può 
l'eterna  filine ,  dalle  cui  Mitre  è  ncceC-  dubitare,  la  Divinità,  come  (è  M>I>  rez- 
iario, che  dependano  anche  le  Corone  gefie  nella  Terra  altra  conditionc  di 
Cclarce.  Orlddio,  hauendouielcua-  creature  c*apaci  della  fua  Bontà  ,  tutta 
ti  si  in  alto  (opra  ogni  conditioneedi  ell'erli  riconcentrata  al  voftro  ingrandi- 
Nobili,  edi  Potenti,  e  di  Potentati,  non  mento .  E  mentre  liete  Operati)  di  vn 
f  ìrtrirebbe  ,  che  proueduti  di  entrate,  Dio  tanto  fingoJarmcntcaffeituciòcon 
che  onorati  da  titoli  ,  che  nobilitati  da  Voi  ,  chepuò"apparirenelcofpcttodcl!a 
precedenze  ,  che  corteggiati  da  tanti  ,  Natura  ,  quali  dilli,  fpeciale,  e  non  vni- 
chevbbiditidatutti ,  che  abbondando  ucrfàlc  Proueditorc,  trafeon  crete  àvi- 
•        d'ogni  fòrte  e  di  onoranze  ,  e  di  delitie,  lipefiderlo  ,  per  fodisfarc  all'indebite 
non  volcfic  poi  onerar  lui ,  con  attener-  voglie  del  cuore  ,  fubornatoda  rerreni 

appc- 
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appetiti  di  miferabili  vaniti  r*  re  talmente  Tuo  Dio  ,  che  >  quafi  o  b  li  a  n- 
r  t{9,  Souuengaci  in  tal  propofico  ilpun-  do  tant'altri  huomini  ,  némcndiNoi 
gcntiiriraorinfàcciamcnto,chevsoSa-  chiari  di  ftirpe ,  eànoinondifugualidi 
muele  con  Saule  ,  quando  quelli  osò  di  meriti,  Solamente  v  er  fo  Noi  habbia  ro- 
offcrire  l'acritici  j  »  ed  oftie  ,  per  tratte-  uefciate  le  mani  piene  di  bcncficij ,  per 
nere  l'cfcrcito  ,  che  alla  stillata  l'abban-  renderci  si  venerabili  al  Creato ,  si  me*, 
donaua .  E  non  barra  à  te  (gli  diiTe  il  morabili  a'pofteri  ,  si  fupcrioriàquci 
iòmmo  Sacerdote )  l'hauer  tu  portato  il  tanti ,  che  ci  riconofeono  per  primi  Ca- 
priolo diadema  d'iliade  in  capo  »  fé,  pi  della  Congregai  ione  Cattolica  .  Io 
poco  pago  dello  feettro  ,  non  toglieui  di  certo  più,c  più  volte  hò  quafi  compatita 
mano  à  Noi  il  coltello,  e  l'inccnlìerc  ,  la  Dannici,  c  le  hò  detto  attonito  :  Dio 
con  cui  Ter  uiamo  à  Dio  nel  Ta  b  ci  n  a  co-  mio  *  come  farete  voi  ad  incolpare  la  v  o. 
lo?  Ricordati,  qualtucri,  qualora t-  Ara  prouidenza  nel  giorno  vltimo  de* 
accofterai  a*  nomi  Altari ,  e  di  teco  ftef-  Viuenti ,  quando,  comparendosi  mi- 
fo  :  io  fui  creato  Principe  di  tanto  pc-  nimi  i  mici  meriti  ,  vedranfi  in  me  sì 

Eolo ,  mentre  era  Pvltimo della  mia  Tri-  copiofc  le  voftrc  mifericordie  i  Se  io 
ù  :  e  ,  per  non  inferirti  oue  non  dei  ,  non  iàpeiiì ,  che  ,  come  Creatore  del 
non  rimirare  i  Cor  fieri ,  cheoratirano  Tutto,  ecomcfacrotàntone'voftride- 
il  tuo  carro,  riguarda  le  Afine  ,  dietro  creti  ,  liete  impoifibilitato  ad  errare 
alle  quali  tu  correui ,  quando  ci  confc-  nella  diftriburione  de*  doni ,  forremen- 
n'n***  cmi  Rè  della  Palcftina  .  DixitqueSa-  te  dubiterei,  che  fotte  creduto  dalia  im- 
*'  mnel  ad  Sani  :  Nonne  t  cum  par uulus  menfa  moltitudine  de*  reiufeicaci  nella 
ejfes  in  oculis  tuis ,  caput  in  mbubus  lf-  gran  Valle  vn  Diomcngiultodiqucl» 
raelfa&usesì  S  tutte  egifti  ,  nec  enfio-  che  liete  ,  per  la  angolarità  ,  che  v  late 
difti  mandata  Domini  Dei  tui .  £  li  e  di  meco .  £  pure  in  quella  vita,tolta  la  to- 
te Gregorio  il  grande ,  conlidcrando  la  ga  ,  elicmi  ricuoprc  ,  ed  eccettuato  il 
chiulà  del  corrtggimcnto .  Efclama ,  à  lino ,  con  cui  ragiono ,  non  pofleggo  co-» 
qual  fine  ,  e  con  quale  fondamento  Sa-  la  veruna.  Tuccauia  l'cfaitationcdi  que- 
muele ,  in  vece  di  dire  à  Sauic ,  Tu  hai  fto  Pergamo  Apoftolico  ,  fopra  cui  di- 
conculcaci i  precetti  del  noftro  Dio,  ri-  feorro  ,  perciochc  alquanto  mi  Iblleua 
Stingendo  l'imperio  della  Diuinità,  di-  dal  comune  de' làcri  Oratori,  fa  che  T- 
cc,  Tu  haitrafgrcditoilcomandamcn-  occupi  con  mcftitia,dubbiolb,  che,  per 
todeltuoDio.  £  volle  dire:  Iddio  non  occafionemia,  Iddio  non  paia  accent- 
rare Dio  noftro ,  ma  Dio  tuo»  mentre  torc  di  pedone»  e  più  tolto  liberale  nel 
in  te  hà  ragunati  i  più  ricchi  tefori  de*  getto  delle  gratic  ,  che  giufto  nella  bi- 
fuoi  arredi .  Egli  dalla  Capanna  ti  hà  lancia  de* meriti .  £  Voi ,  cheò  veftltc 
trasferito  alla  Reggia  :  egli  di  vltimo  ti  (cariarti  ,od  vfatc  bìlfi ,  e  che  ò  fu  premi 
hi  fatto  primo  :  egli  ti  hà  caricate  e  le  Arbitri  di  Religioni  illuftri,ò  Capi  co- 
mani  di  palme  ,  e  le  tempie  di  coro»  ronati  di  gran  Dioccfi ,  fiere  gli  Eroi  del 
ne  :  e  tu ,  ingraro ,  hai  Sprezzato  vn  Dio  nuouo  Teftamento ,  non  tremerefte ,  Ce 
sì  follccito  de' tuoi  onori  ,  cheiofteuo  a  cafo  ,  frapponendo  a'  tanti  fplendori 
nonsòcomcdifcnderjoconchiraichic-  dello  Stato  ombre  indegne  del  voftro 
lib  t  .c.j.  dc  |a  cagione  del  tuo  efaltamcnto.  Non  caratccrc  ,  cagionarle  non  licuc  iofpct- 
m  ».Reg.  cujloiù0  m4UUiatM  Domini  Dei  tui  .  to  in  chi  viuc ,  fc  Iddio  butti ,  ò  pure  di- 
*>•  Quafi  dicat  leimprtcepta  contempli,  fpenG  i  fauori  ?  Alla  Diuinità  poi  si 
qui ,  dumtedeimo  extulit ,  dum  fnper  amorofa  ingranditnec  delle  voftrc  Pcr- 
alios  te  confHtuit ,  dum  Regemfecit  ,per  ione ,  quegli  farebbe  fopramodo  ingiu- 
impofitionemtantorummMnerum  ,ve-  riofo,  che,  in  vecedi  confeflàrfidifer- 
iut  fpeciaiiter  tunsfuit .  E  chi  fra  noi  tuo/o  nelle  ammaccature  ,  peritola* 
non  dcccrcdeie^lDiodcl  Mondoeflc-  re  fe  lìdio ,  fabbncallc  Apotcolì  al  vi- 
Parte  IL  Cc  tl°» 
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ti©,  c  per  non  viuere  infamalo ,  rnet-  altri  incarnati  dall'amore  .  Onde  deli- 
reife  in  credito  le  fue  voglie,  ecelcbraf-  bcró  di  accreditare  l'Intemperanza  ,  .  *ì 
le  Palììoni.  Tuona  contro  a  coftoro  San-  per  ricoprire  Impotenza  .  Millanta ua 
ingollino,  non  parlando,  maltrcpi-  perciò,  gran  differenza  fallare  tra  lo  , 
Serra.  IL  tando  :  Peccata noftra indice s  noi  fen-  egli  altri  ammaliati  :  pcrochc  egli  non 
de  Temp.  t^m  f  non  patronos .  ac  cu  futures  .non  era  poilcduto  da  quella  Sirena  d'incon- 
To«,  +3.  defenjores .  Quella  è  l' vi  ti  ma  linea  del-  tinenza  ,  da  cui  erano  predominati  i 
ì9'  ]a  v  man  a  temerità  ,  giunger  si  oltre  nien  cauti  di  (e .  Vantauadi  hauercon-» 
nella  sfacciataggine  del  tralignamen-  fini  nel  vitio ,  e  fi  « loriaua  di  ciTcrc  qua- 
to  ,  che  ,  in  cambio  di  accufarli  ne*  fivn  Dio,  che  primo  frà  tutti  gl'intcm- 
r ancori  ,  negli  adetti  ,  nella  rapacità  pelanti  ha  nelle  poli:  liti  al  Marc  furio- 
huornocomcglihuomini.bilògnofòsi  lo  della  la  (cima  ,  v  laudo  bensì  egli  di 
di  antidoti  prelfoi  Teologi  per  riauerfi ,  efTa,  ma  con  tanto  dominio,  che  ratti 
come  pretto  Dio  ,  e  di  gratia  per  non  mcttcua  quando  conueniua,  cquan- 
orTcnderlo  viuo  ,  e  d'indulgenza  per  dodifeonueniua,  larigcttaua  .  tingi-  iib <ie 
non  ciicr  da  lui  punito  morendo ,  prete-  tium  grauis  Me  fhilofophU  dottor  fu  feif  fap. 
Italie, le  arTettionifrcgolatc,conucnicn-  defendebat  »  vt  dteeret  mttltttm  inter  c  1J- 
2cciuili;  l'odo dannofo  ,  ripofòneccf-  fé  ,  &  cceteros  Laidis  ametores  ine*,  rem.  ss. 
fimo;  l'odio  alle  cure,  comunicationc  reffe  ,  qnod  ipfe  habtttt  Laidem  >  a/if 
a'Miniftri  del  comando;  l'ofTcrta  de*  fa-  vero  à  Laide  habertntur  .  O  quefto 
critici;  poco  frequentata  ,  decoro  del-  e  troppo,  cfclamaLattantio.  Chcvn'- 
la Dignità,  e riipcttoà  gli  Altari  ;  l'ire  huomo  fi  lo  lo  fo  preuarichi  ,  trafeorfi 
non  mai  placate,  freno  de' contumaci,  maiiimamcntc  i  primi  anni ,  cbiafimo 
c foftegno  del  Trono  ;  l'ammollimento  indegno  del  palio  .  Ma  che  l'intacca- 
verfo  chi  lufinga  ,  corrilpondcnza  di  to,  per  ricoprire  le  fue  confufioni ,  vo- 
giatitudinc ad  amorofi  ;  le  tenerezze  in-  glia  fantifìcarc  i  fuoi  vitij,  q  ne  fio  è  fcuo- 
ucrfo  chi  ci  aeuiicina  non  la  giatia  ,  ma  cere  i  fondamenti  dcWiuer  morale  ,  c 
Janatura  ,  vbbidienza  a'  dettami  infe-  con  d  tir  nel  Mondo  ciuilc  il  caos  fogna- 
r  itici  coti  la  nafeita  ;  crinalmente  la  to  da' Poeti  ,  confondendo  la  lode  con 
imitationc  de*  mcn  Santi ,  abborrimcn-  l'infamia  ,  e  togliendo  la  diflomiglian- 
toallc  Angolarità ,  e  adempimento  del-  za  uà  l'innocenza  ,  c  il  delitto .  Atten- 
te vfanze  .  Vna  sì  publica  mafeherata  ti,  foggiunge  Lattantio,  percheinten. 
di  Affetti  vmaoi  parmi  la  Solennitàdi  dcrctcfacrilegio  totalmente  inaudito  . 
tutte  le  PafTìoni ,  e  ,  fc  nontemeflì  di  Non  badarono  ad  Ariftippoi  inillanta- 
contaminare  il  vocabob  con  applica-  menti,  che haucte intefi :  feorfe  egli  fi- 
tioncsi  funefta  ,  la  chia'merci  Canoni-  no  ad  alzare  nella  publica  Vniuafità 
zationc  di  ogni  ficgolamcnto  .  Tanto  vna  Cattedra  acclamata  ,  oucfidimo- 
appuntodifcgnò,per  apologia  delle  fue  ftraflc  l'Incontinenza  elitre  innoccn- 
Icorrcttioni  ,  Ariilippo  ,  famofiffimo  za  ,  purché habbia modo,  climttincl- 
tra'Filoforì.  Coftui ,  viuuto  non  pochi  lo  feintacqua mento  dcll'onefià  .  Nec 
anni  con  fama  di  gran  dotto ,  ccon  irti-  fatti  fuit  ita  viuere  ,  fed  doceretticm 
ma  di  non  mal'huomo  ,  fù  finalmente  libidinet  capie  ,  ac  trora  fuesde  Lu- 
fedotto  nell'animo  da  vna  tal  Laide  ,  panare  ad  Sihoiam  tranflitUt  .  f  accia 
Donna  affai  celebre  in  quei  contorni  .  Criilo  ,  che  nella  fua  Chu  fa  non  rina- 
Rincrtfccua  all'agitato  la  perdita  della  fca  la  fetta  di  si  dtteftato  incontinente, 
ripntationc  ,  ma  la  vampa  dell'affetto  Certoc,  che  chiunque  dicefle:  ionon 
pretialfe  igè'i  fplcndori  della  rama  .  Si  viuo  diftaccato  da  chi  arr.o  ,  ionon 
arrendette  alla  fiamma,  e  (àia  rio  l'ade*-  compano  a' mendicami  ciò  ,  chepot 
tata  .  Non  volle  tiirtaoia  egli  apparire  leggo  ,  io  voglio  giugnerc  ouevcso0 
fchiauodelJaconcupifcenza  ,  comegli  dominare  chi  meco  fi  éallcuato,  ionfn 
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voglio  ,  che  alcun  mi  offenda  impuni-  rebbe  ,  che  fòlcnnizaiareif  natalcdefle 
to  •  Tutto  ciò cornm erto  :  tutta uolta  ,  Paflìoni  ,  come  fi  celebra  il  nafeimemo 
perche  negli  odij  non  adopero fpadc  ,  de'  Martiri .  Condonatemi,  fèingior- 
mi  arruolo  tra' primogeniti  della  pace,  no  di  tanta  innocenza  ,  qua  Te  quello 
Raglino  tcCori ,  ma  pere iochc  non  iub-  della  gran  Vergine  Conceputa  fenza 
bo  l'altrui,  mi  ftimo  fra'  primi  nel  ca-  macchia,  io  con  libertà  alquanto  mag- 
talogo  dc'gencroiì  .  Più  amo  i  legati  giorc  ho  perorato  contro  le  macchie 
meco  co'  nodi  delle  fa  (eie,  che  non  ama  de1  Grandi .  Querte  non  pofTono  a  (cor- 
chi alia  mia  Chiefa  è  vnito  per  doti  >  dei  lì  à  gli  occhi  de'  curiofi  ,  non  porte- 
per  fcruitii ,  e  per  affiftenza  :  nondime-  no  non  nuocere  fommamente  a'  coftu- 
no  ,  perche  non  ifpoglio  chi  hàferui-  mi  de*  vacillanti ,  non  pofTono  non  di- 
to ,  ma  addobbo  chi  mi  è  vicino ,  fono  fpiaccre  in  finitamente  à  Dio ,  la  cui  bc- 
non  violatore  de' facri  dogmi,  ma  con-  ne  licenza  è  si  eccelli  ua  con  gli  cfaltati 
feruatore  degli  affiomiciuili .  Trafig-  della  Chiefa  .  In  qucfti ,  perche  non 
go  i  Vefponi ,  che  mi  pungono  ;  ma  conofeoàdì  noftri  poftema  ,  cheoffen- 
perochc  non  iftrappo  alle  Api ,  che  mi  da  ,  fperodiriconofccrelcprcrogatiue 
alimentano  ,  l'aculeo  ,  con  cui  Ce  non  della  Vergine  ,  che  s'incoronano  col 
mi  feri;  cono  poflbno  eli  e  fa  rio  ;  viuosì  parto  di  Crifto.  Egli  come  nacque  dal* 
lontanodalbiaiimodivindicatore,  che  la  Tua  Madrevna  volta  nella  Spelonca» 
mi  arrogo  con  verità  il  titolo  di  manfue-  cosi  rinarrerà  da'  fuoi  Prelati  più  volte 
ro.  Voglio  finalmente  arriuare,fe  pof-  nelle  tante  Genti»  chenefon  priue  »  ò 
io  ,  à  quel  foglio  ,  cui  fan  bafe  le  Mei-  lontane  dalla  fede ,  ò  affogate  dalla  col- 
le :  ma  non  facendomi  io  fcala  ad  elfo      pa  :  fiche  potremo  dire  dell'Ani- 


Òdi  meriteuoli  calunniati  ,  òdigiufti- 
tia  venduta  ,  mi  ftimo  alunno  dell' v- 
miltà ,  quanto  fieno  Itati  i  Discepoli  dei 
Batti fta  .  £  tal  Millantatore  non  par  a 
Voi  vn'Idra  di  Ariftippi ,  chehabbia 
tante  tefte  per  rendere  venerabile  il  vi- 
tio ,  quante  hà  egli  frodi  nel  negarfi  vi- 
tiofb  ?  Mores  fuos  de  Lupanari  ad 
Scbolam  tranftulit .  Altro  non  rimar- 


ma immaculata  ,  ezelantcd - 
ogni  facro  Prefìdentc  > 
ciò  che  Matteo  dif- 
fe  di  Maria 
immacu. 
la- 
ta :  De  qua  natta 
efl  Iefus  . 
sìfia. 


Ce  2  PRE- 
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Vò  la  Rctcancorchc  Euan- 
gelica  ,  trarre  dal  profondo 
delle  acque  >  e  ftrafeinare 
su  le  arene  della  fpiaggia 
ogni  forte  di  Pelei ,  si  mon- 
di»comc  immondi .  Ma  non  puòl'Vrna 
nè accogliere* nè contentare altri  Pelei, 
che  ledali  ,  e  conceduti  da'  facriKiti  al 
Popolo  adottato  da  Dio .  Mi  fpicgo,ed 
inficmcmcntc  dichiaro  l'odierna  Para- 
bola .  Non  è  illecito  all'intelletto  noflro 
co* guardi  della  rificfiìonc riconofecre la 
natura  di  ogni  oggetto  ,  e  penetrare  la 
qualità  di  ogni  affettionc .  Non  cosi  au- 
uicne  alla  noftra  Volontà ,  la  quale  non 
può  con  gli  abbracciamenti  del  fuo  a- 
more  ftringerficon  qualfifia  ò  Oggetto 
da  fé  di  (tinto,  od  Affetto  da  fé  prodotto: 
conciofiachc  è  innocente  lafpecolatio- 
nc  di  qualunque  Ente  creato»  ladoucl'- 
elettionc  farebbe  col  p cuoi c  ,  1  e  a tfcrrr.  f- 
fe  [oggetto non  buono,  efeprorompc£ 
fé  in  voleri  difeordanti  dalla  diuina  Leg. 
gc  con  lo  fceglimenro  di  obbietti  vieta. 
ff  ri .  Tanto  fcriiTc  l'Apoftolo  a'  Popoli  di 
J£f/^  TelTalonica  ;  Omnia  autem  prosate  : 
quo d bmuefi  tenete .  Qii,efVOttimo,che 
il  vaio  di  elettione  permette  alle  Vrne 
delle  Volótà  ApoftoIiche,è,comedifTc 
TAngelicoS.  Tomafo  nella  prima  fccó- 
de  alla  quiftione  feconda  nell'articolo 
Certo  ,  Iddio  glorificato  da  ciafehedun' 
huomo  1  che  viua  in  ciò ,  che  Iddio  ri- 


chiede dallo  flato  di  ognuno.  £  perciò» 
che  a'  Principi  della  Chicfà  ,  e  a*  Capi 
delle  Dioccfi  Crjfto  (  come  vdimmo  nel 
pfimoDifeorfodiqueftoAuucnto  )  ri- 
itrinfetutti  gli  oggetti  ad  vno,proteftan. 
do»  che  gl'incoronaua  di  Mi  tr a  ,e  che  gli 
bandtua  Tuoi  Sortitati nel  Mondo, affìn- 
che  guidafTero  ogni  huomo  alla  Chi  eia, 
ed  ogni  anima  al  Cielo:  ilchefiadcpie 
(  come  conofeemmo  dail'vltimo  Ragio- 
namentojeó  le  verità  delie  dottrine,e  «.  ó 
la  efcmplaritàdellavita.  Perciò  ivoftri 
voleri,  accioclic fieno  glorificatori  della 
Diuinità,dcbbono  vnirfi  tutti  nella  fin- 
golarità  del  voftro  centro»accettando  fo. 
lamcnte  quel  che  vi  abilita  alla  conucr- 
fionede'  Popoli ,  e  rigettando  tutto  ciò, 
clic  6  vi  dirt rae  da  tal  cura  ,  ò affatto  vi 
rende  incapaci  di  eiTa .  Io  per  tanto  giu- 
dico nell'odierno  Sermone  di  animare 
quanti  l'acri  Principi  qui  mi  afcoltano  à 
quefta  Vnità ,  e  angolarità  di  proponi- 
mcnti:la  qualche  fi  diramale  dall'vmco 
fuo  fine  in  fini  vmani,  imbarazzatoli  in 
faccende  tranfitorie,  e  infangandoli  con 
affettioni  terrcnc,fi  renderebbe  primie- 
ramente inabile  all'Apofti)lato,e  od  iofa 
à  Dio  ,  e  ciò  farà  il  primo  puntr  del  Di- 
feorfo:  fccondanamtntc  d.utrrebbcpcr 
tale  moltitudine  di  affem,  c  di  affari»  d> 
fpregicuolc à  gli  hnomini,  ed  impotente 
à  reggergli;  il  che  fai  à  l'argomento  del 
punto  fecondo  :  rifeibcremo  di  efami- 
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nare  net  terzo,  qual  modcrationc  fi  deb-  tutte  hodie  fuper  ge/ttes>&  fuper  regna. 
ba  praticar  da  noi  neil'vfo  degli  oggetti  Ad  omnia,qu*  mittam  t§  »  ibis  :  &  vm- 
inviperenti  ,  fenza  i quali  non  potendo  uerfa,  qudeumque  man datteri  tibi ,  /«- 
noi  viuere  in  quella  terra  »  è  neceflario ,  queris.  Quippe  dedi  te  in  Ciuitatew  nu- 
che gli  rendiamo, di  non  buoni  ottimi  nitam ,  &  »»  columttam  ferream  ,  &  in 
con  la  moderationé  nel  IV  fa  i ne ,  e  con  la  murum  areum  ,  fuper  omnem  terram 
fubliinità  d  e I  i 'in t en  t  lon e>c h c  indirizzi  il  Regibus  Inda ,  Princtpibus  eius ,  &  Sa* 
pofledimcnto  di  elfi  à  fola  gloria  di  Dio,  cerdotibus ,  GT  Populo  terra .  Più  di  ciò 
ingrandito  per  la  falute  dell'Anime  per-  quali  quali  né  dille  ,  né  diede  l'Eterno 
feteionate  da  Noi .  Padre  al  Tuo  eterno,  e  diuiniflimo  Figli- 

§361.     Or,per  cominciare  dal  primo,èripic  nolo,  quando  io  mandò  in  terra  Salua- 

nilfimosidi  rrurauiglic,  comedi  mille-  torc  del  Mondo  .  Or  che  mai  vide  Id- 

rij  il  contrarlo,  che  leguì  in  Anatot,  vii-  dio  nello  fcilinguato  Geremia ,  per  cui  e 

laggio  ignobile  nella  Tribù  di  Giuda,  tanto  l'ama  ile  ,  e  fi  promettetesi  gfan 

fri  Dio,e  Geremia.  Intimò  egli  ai  G 10-  riuscita  di  cflò  in  negotiationi  di  si  a  !  co 

uane  fan  ci  ri  caco  Pcfcrcitio  di  N  u  n  ti  a  tu-  rilieuo  , quanto  furono  l'ammacftramc* 

r  a  sì  g Iorio! a  ,  e  si  ardua ,  c h  e  per  efia  lo  to  di  Pontefici ,  lo  sbigottimento  di  Na. 

còllituiua  fuperiore  a'  Re  di  Giuda  ,  a*  tioni,il  raffrenamento  di  Monarchi ìCo.  • 

Principi  dcll'Ebraifmo,  a'  Pontefici,  e  a'  ftitui  te  fuper gentes»0"  fuper  regna. Niti 

Sacerdoti  dei  Tempio  ,  e  à  quante  Tri-  dica,  la  gratia,anticipata  à  quel  Gioua- 

bù  dimorauano  ne*  floritiflìmi  Regni  ne  fin  ncJi'vtcro  della  Madre  haucrlo 

della  Palcftina  .  Soprafatto  da  quella  preparato  ad  imprefe  eroiche.  Perocho 

Carica  l'innocente  Profeta ,  fi  feusò  con  molti  Vecchioni  della  Sinagoga  nel 

ragioni  sì  ville  »  che  potcua  parere  quali  lungo  corfo  degli  anni  doueuano  fupe- 

temerita  non  vdirlo  .  Conciofiachc  ri-  rare  co*  meriti,  chi  appena  in  quei  gior- 

cordòà  Dio  la  frefehezza  dell'età,  l'ira-  ni  nó  era  fanciullo .  Sciolga  l'obicttionc 

pedimcnto  della  lingua,la  ruft  icità  della  Giliberto  Abbate  di  Chiaraualle.Come 

educationc,  la  niuna  pratica  delle  Cor-  mai  fu  sì  abile  à  fatti  diuini  vn'huomo 

ti,  l'impcritia  nel  difeorrcre,  e  la  infufiì-  si  poco  atto  à  faccende  vmane?  Era  Ge- 

fcrem.  1.  cienza  per  comandare.  Aìa,a,Domine  remia  fenza  appetiti  nel  cuore  ,  e  fenza 

*        Deus  :  ecce  nefeio  loq'ui  ,  quia  puer  tgp  machine  nella  mente.  Non  fi  difegnaua, 

fum .  Ripigliollo  Iddio*  ditegli  :  ben-  auanzamenti  in  quella  vita ,  non  afpira- 

che  tu  balbetti,  tuttauia  ragionerai  con  ua  a  variamento  di  fortuna  nella  fua  pa- 

tuonosifpaucntofo,econ  voci  sì  accia-  tria  ,  non  volcua  dall' Vniuerfo  òvna 

mate,chc  alle  tue  intimationi  cioilcran-  fliila  delle  fucdclitic  ,  ò  vn  raggio  de 

rjo  le  Corone,  e  ti  cader  a  uno  a'  piedi  le  fuoionori,odvn  lòlolìclode'fuoi  telbri. 

Mitre  .  Tufourafteraiallcprouinciedi  Sofphaua  vnicamentc  Dio  ben  fcruito 

Giuda, tu  tonai  gli  abufi  dal  Santuario,  da  lè,c  rettamente  conofeiutoda  chiun- 

tu  riformerai  le dilTolutioni delle  Rcg-  qucviuc.ScàmcnoncrcdetcdiceGi- 

gic>  tu  farai  il  riparatore  de'  buoni  co-  liberto  ,  leggete  la  l'antità  delle  fucin- 

ilumi,il  dilìruggitorc  de' riti  profani,  il  un  noni  nelcapodiciafettcfimode'luoi 

legislatore  di  nuouepramatiche  ,  il  ter-  Vaticinij,ouc  con  giuramento  protetta 

rore  di  chi  pecca,  l'alilo  di  chi  geme,!*-  à  Dio,  non  fentir  egli  voglia  vmana  vc- 

argine  di  quel  torrente  vitiolò,  edinfc-  runa,  ne  amare  oggcttoalcunorempo- 

dcle,con  cui  Babilonia  inonda  Gerufa.  rale  ,  fc  à  calo  non  foflcò comandato 

lemme .  Tu  ranciullo»chc  non  par!  i  Pan.  dalle  fue  tauolcò  indrizzato  a*  fuoi  alta- 

Zi  tu  Legato  del  Ciclo ,  tu  mio  Miniftro  ti.£t  die  hominis  non  defiderauittu  feis.  {      f  _ 

negli  altari  della  eternità ,  tu  il  fecondo  E  ciò  balìa ,  direte ,  per  formare  vn  Le-  i€t  '  7' 

Profeta  del  mio  Teftamento,  tu  l'Ora-  gato  dei  Cielo ,  il  qual  poiTa  deftinarfi  i 

AìAetr~  colo  di  quanti  mi  adorano .  Ecce  confi i-  miglioramenti  di  Provincie ,  e  à  fantifi- 
Varte  IL  Ce   |  ca- 
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omenti  di  Reami  ?  Adunque  pe*l  Ma-  e  si  ri  rt retto  >  che  per  la  breuità  pareua 
gifterio  dei  mondo ,  non  fi  cercano  doti  più  torto  croce,chc  letto.  LecJnlus  nofier  cant.  r, 
i  u  bl  1  m  i  ,  e  talenti  fingolari ,  ma  batta  la  fiondai .  E,que!  ch'é  più,  con  pialle  d'-  «  <5. 
efclufioncdi  fini  terreni?  Etdicm  Itemi-  oro  ,  e  con  feghe  preriofe  ogni  di  più 
vis  non  deftderaui .  Bafta:perciochc  !'*  ftringcua  il  talamo ,  e  l'induftriedi  lei  fi 
in  ten  ciocie  de'  no  Uri  vantaggi»  v  l'in  tcn-  occu  paviano  non  negli  ornamenti  ,  ma 
tionc  di  Dio  glorificalo  fono  come  due  nell'abbrcuiamentodl  eflb.Ciò  faceua- 
Soli,ognun  de  quali  è  inimico  si  impla-  fi  dairaccortiflìma  Principerà  *  perdo- 
Cabile  dell'altro  ,  che  qualora  il  primo  che  fapeua  ella ,  che  non  alioggerebbeil 
nafee  ,  tramonta  incontanente  il  lècon-  Mcfiìa  in  fua  Cafa,s'e gli  fcorgclfe  fri  lé 
do  9  il  cui  oriente  forge  dall'occafo  dell'-  piume  del  Tuo  ripofo  luogo  ad  altri  per 
auuerfar  io.  Siche  fubito  che  vn'Anima  quietare .  Bona  h*c  breuitas  le  ti  u  li,  et  <*rm  *• 
tinunciaallafetcdi  glorie  terrene,  im-  clama  il  fopranominato  Abbate,*?»*  ne*  fa?  °u 
mantenente  ella  s' innamora  d'ingran-  fcittfijì  Dileclum  funmMe^Chrifum  Tom.sf. 
dir  Dio,  anche à  cotto  del  proprio  fan-  /W/ci^re.ConghictturidiquàogmPri^  *J7« 
%\xt , lenza  mirare  in  faccia 6  all'autori»  mate Ecclcfiaftico,  quanto  fia noceuole 
tà  di  chi  egli  cor  regge,  ò  alla  barbarie  di  alla  Angolarità  dc'fuoi  afTctti,c  alHApo- 
in  fcrm.  chilofgrida  .  Ncfcioquo  patto  ,/ìùiad-  flolato  della  fua  Carica  ,  chi  con  falfc 
s.Bcrn.fu  Uerfantury&  au  erutto  fe  obfcurant  dies  dottrine  gli  allarga  l'anima  al  ricetta- 
P«  aut.  2>ffW/W}f>  dies  hominis\ftqmdem,dum  mento  di  fini  non  Eu  angelici.  Vi  tradi- 
Tom.  i».  alter  exoritur9alter  reconditur .  Dienti  fce,e  non  vi  ammaeftra,chi  dice:  cflèrui 
inquit ,  hominis  non  concubini ,  hoc  efl  ,  lecito  slargare  il  cuore  ,  con  applicami 
humanum  fauoremjoominumgloriam,  non  meno  adacquai  temporali ,  chea 
& inter  reliquosjmo pra  reliquis fpctta-  conquiftelàcrcjad  accrcfcimenti  di  rob- 
bilisvideri .  Vditc  con  quale  fplcndore  ba,eà  miglioramenti  di  animqalla  me- 
di metafore  >e  con  qual  nobiltà  di  fenti-  moria  dell'eternità,  e  alla  perpetuità  del 
menti ,  e  di  parole  il  gran  Difccpolo,  e  il  nomqalieindinationi  della  natura  cor- 
primo  Succcflòrcdi  Bernardo  difingan-  rotta,cd  allcclcuationi  dcl!o  fpirito  fan- 
tii,  chi  ftima  poter  clVcrc tra*  Prelati  di  tificato.  Ah,  traditori  e  di  Crifto,  e  de' 
Cri  Do  M  ini  ftro  della  fua  gloria,  e  A  po-  fuoi  M  inirtri,  afcoltatc.con  qua  1  terrore 
Itolo  delie  fuc  creature,  benché  rifletta  di  doglienze  ,  e  con  quale  amarezza  di 
alla  fua  priuata  efaltatione ,  e ,  diuilì  gli  rimproucri  condanni  Iddio  vn  tale  di- 
occhi deiranima,fbgnidi  poter  con  vno  largamento  di  voleri ,  e  di  feopi  ne'Ic  A- 
riguardale  la  conuerfione  de'lòggetta.  nime  fpofate  alla  fua  Chicfa .  DilatafH,  l<*J7. 
ti ,  e  adocchiare  con  l'altro  i  feggi  fofpi-  inquit  Dominuspcr  Ptvphetam,Jfratum 
tati  dalla  fu  a  fuperbia  !  Alterano  fe  oh-  tuum  ,  ruxta  me  fuftepifli  adititrum . 
feurant  dies  Domini ,  iSr  dies homimsi  Conchiude  marauigliofamctcGiliber- 
dum  alter  exoritur  ,  alter  reconditur .  to  la  fci  ietà  della  fua  Teologia  col  ripro- 
Chiaon  fi  abbreuia  ,  e  non  fi  accorciai  uamento  di  chi  dilata  cofcicnzc  a'Co- 
bramarc  vnicamentc anime  rauuedutc,  mandanti .  lìonum cftnon  dilatare,fed 
e  infedeli  illuminati ,  non  è  egli  ò  pefea.  ntagis  cotrc.here flrctum .  Signori  miei, 
toredi  popoli,òvaib£uangdico,chein  chi  vi  fugqcrifcccon  fidanza  bugiarda  , 
fc  racchiudala  vera  gloria  di  Dio.  poter  voi  quato  vi  aggradale  deuervi- 
r  mài*      Perciò  la  Spola  ne' Sacri  Cantid  ,  uere  si  rientrati  in  voi,  che  geliate,  qua- 
quantunquecllaqniui  fia  intitolata  Ilei,  lora  ò  non  i  ifiettetc  à  Dio,  ò  non  opera- 
na,tuttauia,per  accogliere  IVterno  Ver-  re  per  fine  di  piacergli .  Quetti  ,fe  fono 
bo ,  non  preparò  vn  ampio  Letto ,  come  tinti  di  dottrina,  india  fono  mal  tinti,  c 
fi  veggono  negli  appartamenti  de' gran  aflaipiù  fono  lordati  da  pece  infernale , 
Prelati. Alzò  ella  vn  Letricciuolo,florito  per  cui  tolgono  il  calore à  gli  Ermellini 
sì  d'ogm  virtù ,  si  nondimeno  angufto ,  della  Fed e.  BonnmMnnm  cfìwn  diU- 
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tArfyjea  magu  contranere  jtratum.K,m 
crede  di  poccrecon  vn  ginocchio  adorar 
Dio,  e  ine  in  uà  r  (ì  con  l'altro  a  Baahforfc 
emende  l'idolo  9  ma  indubitatamente  fi 
rédccfccrabilcal  vero  Dio,  enei  Tuo  co- 
rpetto egli  e  reo  di  lefa  Macftà  Diuina . 
§.  565.  L'euidcnza  de'miei  protesi  fi  confer. 
mera  con  vn  fuc cello  de' più  (pan cn  tofi  > 
che  le  diuinc  Sctitture  narrino  ne'  quat- 
tro Libri  de*  Ré.  Ordinò,come  leggia- 
mo nel  capo  decimoquinto  del  primo 
libro  di  quegli  Annali ,  in  nome  di  Dio 
Samuele  à  Sanie  ,  che  quanto  prima  fi 
mouefle  con  l'ctcrcito  alla  opprcfiìone 
degli  Aroaleciti  >  ficuro  di  sbaragliargli 
nel  primoaflalto:  ma  co  patto  ed  efprct 
fa  ,  c  indifpen Cabile  di  non  toccare  cofa 
minima  del  bottino,pcrcioche  Iddio  vo. 
leua  1  che  la  preda  del  popolo  gaftigato 
tutta  fi  confecrafie  alla  tua  ira  col  furore 
i.Reg.  delle  feimitarre Jfraelitiche.  Vttde  »  Cr 
perente  A  malte  ,  &  demolire  vmmrfs 
eius ,  non  parcas  ci,G"  non  comttpifcas  de 
rebus  ip/iMS  aliquid  .  Giunfc  l'Armata 
Ebrea  ,c  fi  accampò  nel  territorio  nemi- 
co, e  in  pochi  giorni,prcfcntata  la  batta- 
glia Sconfitte  Agar  Re  della  Prouincia*. 
c  veci  (e  quanto  popolo  fi  auuenne  nclo- 
ro  (lecchi .  Quando  poi  furono  da'  V  in- 
citorirìconofciutclcfpoglic  ,  apparuc* 
ro  queftesi  copiofe,  e  si  ricchccnc  fece- 
ro crollare  i  Combattitori  n  e  1  l'olle  r  11  a  n- 
za  del  bando.  Dubitarono  per  qualche 
tempo,  fc  fbfl'e meglio vbbidirc cieca- 
mente al  ce  mandamento  di  Dio,abbru- 
ciando  tanta  fpeciofità  di  addobbi  >  e 
tanta  quantità  di  armenti  ,  edi  prede. 
Chi  volcua  onorare  il  Dio  degli  eferciti 
con  I'olocauflodi  sì  copiofe  conquide;  c 
à  eh  i  piaceua  la feiare,  che  Iddio  regnai 
fe in  Ciclo, con  ripartirli  intanto  l'inerì i- 
mabile  tefòro  delle  rapine .  Saule  >  che 
era  flato  l'immediato afcoltatorcdell'e- 
fterminio  comandato  di  quei  depreda- 
menti ,  con  diuifionciàcrilega  (labili  di 
(partire  il  cuore  Tuo,  e  de'  fuoi  in  due  afv 
retti  totalmente  difgiunti  .cioè,  e  di  efe- 
guire  i  precerti  di  Dio.cdi  fodisfarc  à  gli 
appetiti  del  (ènfb .  Ordinò  perciò  egli  , 
che  pane  del  bottino  fi  confegnafle  alle 
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fiamme ,  in  facrificio  della  Diuinità  in- 
giuriata da  dagli  A  ni  a  leciti,  ed  il  rima- 
nente fi  riferbafie  in  guiderdone  delle 
milidc  vittoriofe .  E  percheoue  il  cuore 
fidiuide,laTerra  precede  al  Cielo,  e  la 
ragione,  per  violenza  del  romite  frego- 
iato  ,  Tempre  cede  alla  cupidigia  ;  però  t 
Corficri  più  generofi,i  Tori  più  viuaci, 
gli  Armenti  più  robufti ,  le  M ardi  e  più 
grafie ,  i  panni  più  fini ,  i  drappi  più  rie- 
chi,gli  arnefi  più  nobili,!  tappeti  più  va* 
ghi,  i  vafi  d'oro,  e  d'argento ,  le  (lame  di 
alabaftro,  e  di  bronzo,  i  rubini,  gli  fmc- 
raldi,i  diamanti,ed  in  lemma  quanto  di 
pretiofo  ,  edi  magnifico  fi raccolfc in 
quel  Tacco  vniuerfale  e  della  Reggia ,  e 
delle  Città  efpugnate ,  tutto  fi  diflribuì 
tra  la  Soldatefca,cd  il  Principe .  Siche  il 
fuoco  giuocò  ne'cafibni  di  (àggio,ne'  fa. 
ioni  de' villani mei  valellame  della  plebe» 
negli  (tracci  de* mendicanti,  in  qualche 
cucio ò  delle officeric più  vili,ò  de  fon- 
dachi men  frequcntatirfiflringéc'o  l'em- 
pio Rè  i  tributi  della  Dm  in  ira  a' rifiuti 
dclPcicrcitOjcalFobbrobriofo  bagagliu- 
me de*  fantaccini  fuahfiiati  nel  campo. 
Onde  il  fumodell'incédio comandato, 
ches'inuiaua  alle  (lclle,in  ofleruàza  del- 
lo Statuto  Pontificio ,  e  in  recognitione 
dei  Trionfo  impetrato,  vfciua  da  tauo- 
loni  infracidatila  capànearfc,cda  maf- 
fanne  bruciate  più  toflo  in  vilipendio  , 
che  in  onore  del  Dio  d,ifracle.£//>fjpf  r-  ».  R»g. 
cu  Saul  ,  &  Populusoptimis  grtgibut  l5*- 
omum,cr  ttrmemornm^O-  vtftwW&j* 
rietibuS)  &  vniuerfis3qu£  pulchra  erat, 
nec  voluerunt  dif perdere  ea  :  quidquid 
vero  vtle  fitit,  &  re  prò  bum, hoc  demoliti 
funt.Non  fi  può  credere^uanto  fi  orTen. 
deife  la  Trinità  di  vn  tanto  lira  pazzo ,  e 
di  si  ìngiutìo  fpartimento ,  contrario  afi» 
ratto  alla  fingoIarjràde'pcnficri,cde'  fi- 
nito cui  doucua  e  onorarti  sì  gran  Mae. 
(là  ,  e  celebrarli  si  onoi t uolc  beneficio • 
l  ù  perciò  fpedito  repentinamente  Sa- 
muele al  Principe  difubbidicnte,ncl cui 
padiglione  torto  che  entrò  il  gran  Sacer- 
dote diflcall'Apoftata  incoronato  :  Io 
odo  muggiti  diarmenti  ,  efirepitodt 
greggic.C^iicfte donde  fono  fopraggiun. 
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Reg.  tea»  tuoi  Quartieri  ìQu*  efi  hacvoxgre.  che  in  altre  occafioni  di  fomiglianti  rao- 
K  gum,qud  refonat  in  auribus  meis,&  ar-  nitori]  non  fi  era  mai  meflb  in  pratica;  e 
mentorum  ,  qu£  ego  audio  ì  Kifpofegli  oltre  à  ciò,  fu  talmente  abbandonato  da 
Saulc:  il  mugghiamento,chcrimbom-  Dk> Saule,  che  finche  vifle  nonriuide  il 
ba  ne'  tuoi  orecchi  »  efee  da  moltitudine  Profeta,  e  vide  forti  contro  à  fc  Giganti, 
di  buoi,che  infieme  co1  montoni  hà  quà  elle  J'atccrriuano,  efer citi, che  l'alledia- 
condotti  il  mio  clcrcito ,  per  iàcrificarc à  uano , ombre  funciìe di  dcronti, che  gli 
Dio  in  Gàlgala.  Allora  il  Profetatecelo  prediligerò  l'ciìerminicc  disfacimcto  ro- 
di giuftulìmo  fdegno  contro  a' preterii  talcdcllefue  truppcneccffitatcpcrnon 
politici  ,  con  cui  quel  Rubcllo  del  Ta-  venir  viuo  in  mano  d'incirconcifi,ad  in- 
bernacolo  fi  ftudiaua  di  ammantare  le  filzarfi  nella  fua  fpada.Tato  à  Dio  (pi  a- 
temerità  della  fuaauaritia,  e  le  sfaccia-  ce  vn  cuore  diuifo  in  più  a  fletti ,  e  tanto 
taggini  della  fua  apoftafia  ,  gli  difTcfuT  fi  offefe  di  feorgerc  nell'anima  dell'in- 
vilo :  Adunque  tu  credi,  che  Iddio  più  grato  Saulc  intrccciamcnto  di  oggetti 
ftimi  le  tue  offer teche  i  fuoi  editti  ?Che  oppofti,  e  di  voleri  ripugnanti,quali  fu- 
palliamenti  fono  qucfti  tuoi ,  co' quali  rono  cupidie  sfrenate  di  ricchezze  pio-r 
mi  colorifci  i  facrilegij  della  tua  ribclho-  ibite,c  finte  voglicdi  precetti  adempiu* 
ne  con  gli  lpeciofi  titoli  di  o  loca  urti ,  e  ti .  Tuttauolta  in  sì  cfterminato  diluuio 
di  voti  !  £  chi  vuol  credere  facrifìci  j  di  d'infoffribili  confufìoni,e  di  cft  remi  ga- 
mandre  innumerabili,al  cui  incedimen-  ftighi  a  me  gela  il  fangue  nelle  vcne,non 
to  non  bafterebbono  nè  le  quercie  di  Ba-  per  ciò  che  fofferì  l'indegno  Monarca  , 
fan ,  nè  i  cedri  del  Libano  :-  Le  tue ,  non  ma  perciò  che  in  apparenza  parocch  - 
fono  oftie  di  religione,  fono  apoftafic  d'-  egli  fchiuaiTe  .  Fù  l'infelice  precipitato 
ingordigia.  Or  l'appi,che  la  trafgreflìo-  dal  trono,  le  aicokiamo  le  predi  moni 
ne  de'  diuinidiuicti  agguaglia  i  difegni  del  Profeta  :  Pro  co  ergo ,  quod  abiecifii 
de'  tuoi  Altari  à  gì'  incantefimi  de  gli  fermonem  Domini»  abiecit  te  Dominus , 
Stregoni^  a'  fortilegij  degl'ldolatri.Tu  ne  fis  Rex:  e  dal  trono  egli  non  ifcefc  fin- 
tici diuifo  il  cuore ,  aman  do  gli  aumenti  che  non  vfei  di  v  ita ,  fc  crediamo  a'  facrì 
della  tua  guardarobba,e  immaginando-  Libri ,  oue apertamente  fi  dice ,  hauer 
ti  di  potercongiungerca*  tefori  de* tuoi  cgK  dominato  mentre  ville  ;  onde ,  chi 
furti  la  viltà  de'  pagliericci,  che  i  tuoi  a.  per  vbbidirlo,  gli  abbreuiò  l'agonia  con 
dulatori  hanno  arti  à  Dio  :  e  Iddio  oggi  raddoppiargli  la  ferita, tolfc  al  cadaucro 
ti  leua  di  capo  la  corona  ,  ri  fpoglia  del  di  lui  la  corona ,  perprefentarlaal  Sue» 
manto  reale,  ti  priuadel  Principato,  ti  cciTorc.  Occidiillum  ,& tuli  diadema»  2.  Reg.i. 
dichiara  nemico  feopcrto  :  e  tal  gali igo  quod  erat  in  capite  cius  ,  &  attutì  adtc*°* 
ti  dà,  perche  hai  ardito  di  vnirc  inficine  Dommum  me  un*  huc  .  Adunque  come 
appetiti  di  prede  ,  cotTcruanzadi  riti,  può  verificai  fi  ,  che  Saule fofic  priuato 
foggettionea'  bandi  del  Ciclo,econror-  del  Regno,  quando dimbbidì  à  Dio  ,e 
mità  a'dettami  del  Mondo  ,  culto  di  quando  il  vfurpò  le  prede  di  Amalcc,fc 
Dio,c  raccolta  di  fpòghe  .  Nuquidvuh  dappoi  ritenne  il  Principato ,  e  tenne  Io 
Dominus  bolocau(fa,cr  no  potius  ttt  obe-  Scettro  tanti  anni ,  quanti  ne  trafeorfero 
diatur  voci  Domini  ì  Quotiti  qua  fi  pcc-  dalla  diiubbidiézafinoallafconfitta,da- 
catum  ariolandi  efì, repugnare:  &  qua fi  ta  nel  Gelboc  da'  nemici  dell'Arca  a*  fc- 
fcelusidololatrid,noUe  acquiefeere .  Pro  guaci  di  lai.£ccoui,Prelati  Criftiani,vn 
to  ergoquod  abiecifii  fermonè Domini,  proteftodifedc,chedichiara,nóognu- 
abiecit  te  Dominus, ne  fis  £ex,Q*}cl  che  no,  che  regna  eflèr  Principe  negli  occhi 
riufeì  fopra  ogni  cofa  e  danncuolcc  ver-  di  Dio .  Comandaua  quel  condannato 
gognofoal  Principe  decaduto,  fù,dopò  Regnante  come  prima,  e  più  di  prima, 
fé  minaccie,e(Tere  feguita  la  confccratio-  anche  dopò  la  denunciara  caducirà  :  ma 
nedi  Dauid  paftorcllo  in  Rè  d'Inacidì  gli  Angioli  l'annoucrauano  tràplcbei , 

nè 
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hé  lo  conofccuano  per  Coronato .  Non  per  dubbio  di  piacer  poco  à  gli  huomi- 
voglia  Iddio  »  che  anche  tra» glorificati  ni,  ora  finalmente  con  Abramo  coman- 
da Mitre  ,  e  forfè  anche  tra'  fregiati  da  do  nelle  >  e  apprezzando  eternità ,  e  ora 
Porpora, fitroui  taluno,  clic  goda  gl'in-  con  Caino fabbricàdofi  alberghi, c  pro- 
di ini  de'  popolile  precedenze  a'Signo-  curandofi  vita,fi  adori  come  degno  Mi- 
ri,i  tributi  delle  Dioccfi,l'altura  de*  Scg-  niftro  di  CriOo,c  fi  rimiri  da'  Gradi  Ec- 

fi ,  il  qual  l'Empireo  ha  degradato ,  ed  defiaftici  come  Idea  euangelica  di  pcr- 

à  humiliato  infino  alla  poluere,non  1'-  fettione  paftoralc .  Verftltio  igitur  viri 

accettando  per  Dominante ,  ne  ammet-  in pr aconio ponitur  vnit*tisivt,quif*cu- 

tcndolo  fra'  Primati.  E  che  giouerebbe  tum  potenter  defpicit,  mente m  non  diuì- 

à  Noi  ,  fetrà  gli  h uomini  a ppariilmio  dat,folis  (ugernisinbiet,&  ad  ea  tatum 

Grandi  della  Chiela,oue  Iddio  ci  riget-  fufptret.Nó  era  ciò  quel  che  io  m'inge- 

taffe  fra'  minimi  di  erta  !  Può  darli  caio,  gnaua  di  dire,fcnza  gì  uge  llo  à  dirlo?La 

che  molti  abietti  della  Terra  fieno  ne*  perfettione  ,  che  forma  Prelati ,  confiltc 

Cataloghi  del  Cielo  deferirti  tra'  Prin-  nella  brauuradelzclo,c  nella  Angolarità 

cipidcil'Euangclio  ,  e  che  all'incontro  dell'amore.  Fuitvirv  nus9vir,qttiapro~ 

dal  ruolo  gloriofo  di  erti  Ha  cancellato ,  pofìtofortis  :  vnus ,  qttta  amore  fingul*- 

chi  fi  pauoneggia  di  federe  tra'Maggio-  rts.  Chiùquc  perciò  fente  in  fé  vn  si  ma* 

rafehi  del  Senato  Sacerdotale.  gnanimo  fuogliamcnto  di  oggetti  tran- 

§.564.    A  varietà  tanto  fpauentofà  di  titoli  litorij>confidi  di  non  elTerc  più  che  tanto 

tramutati ,  e  di  onoranze  perdute  in  chi  lontano  dal  palio  della  fantità .  Perfettia 

gode  le  laiutationi  del  foro  ,  e  le  prime  enim  viri  in  preconio  ponitur  vnitatis  , 

banche  ne'  conuiti ,  non  può  dare  rime-  Nèlia  chi  à  Gregorio  fi  oppóga,con  af- 

dio ,  faluoche  la  fin  solai  i  ta  degli  affetti,  fermare  »  ciò  che  fu  fcritto  di  Elcana  nel 

raccolti  vnicamente  alla  propagationc  vecchio  Teftamcnto,  cfTerfi parimente 

della  virtù,e  ali'efàltatione  del  nome  di-  fcritto  nelnuouo  di  Giuda,  apoitata  frà 

uino.Diqueftaneccflatia.c  beata  fingo-  gli  Apoftoli,c  venditore  di  vn  Dio.  7«- 

Jarità  fii  prototipo  Elcana  (fraelita ,  pa-  das  Jfcariotts  vnus  de  duodecim  .  R  i- 

dre  di  Samuele  fommo  Pontefice  .  Seri-  fponde  al  tcfto di  S.  Marco $•  Girolamo 

ue  però  di  lui  lo  Spirito  Santo  vn'am-  con  forme  sì  gratiofe di  antiteti ,  che  a£» 

plifiìmo  elogio  con  due  fole  parole ,  ma  fai  dobbiamo  e  à  chi  con  leoppoiìtioni 

si  piene  di  applaufi^he  in  fejracchiudo-  affilo  al  Beato  lo  Itile  perchegli  fcoipille 

no  quanto  può  dirfi  in  lode  ai  Eroeam-  nella  cera ,  cachi  mi  porge  occafione  di 

iRfj.i.  mirato  da  Sati.  Fttitvirvnttsde  Rama-  cfporli.  Anche  Giuda  fù  vno  •  ma  per 

th*Sophim,&  nomeneius  Elcana.  £f-  materiale  Angolarità  di  nome  ,  e  di  cor- 

Clama  Gregorio  Magno  :  canonizzate  po ,  e  non  per  riuerita , e  premiata  vnità 

quel t  '  Intorno ,  per cioch  e  egli  è  ed  huo-  di  fen  1  i  menti ,  e  di  Ilo  pi .  Vnus  numero,  comm.in 

Lib.  1 .  in  mo,c  \no*Fir  namque  dicitur,quia  prc-  non  vnus  merito;  vnus  nomine,non  vnus  cap  j.  s, 

c.  » .  R<-tf.  p9fìtofortis  tft  :  vnus,  quia  amore  fingu-  nummo  ;  vnus  torpore,  non  vnus  animo  . Maf  d  ' 

T0.x5.1a.  /rfw.Quando  vditc  vigore  di  propofiti,  Di  nome,  foggiungcilSanto,cdifup-  To.tj.  j, 

e  vnuà  dì  affetti,conchiudete  femprcef-  polito  ogni  huomo  e  vno  :  di  affetti ,  e  di 

fere,  chi  taPé,  come  fono  i  Cherubini  di  fini  molti  huomini  fono  Cerberi ,  e  non 

Dio,  lecui  fpadc  di  fendono  il  Paradilò  pochi  fono  Idre.  La  quale  moftruofità 

terrei t re ,  e  lecuiaffettioni  fi  trasforma-  d'intcntioni  moltiplicate  è  à  Dio  sì  o- 

no  nelle  glorie  del  loro  Signore. Però  chi  diofa,  che  non  c'è  ne  valore,  nèfapere, 

trà  facri  Prefidéti  non  diuidc  il  cuore  in  che  la  compenlìno . 

contrarietà d'intentioni, ora  vano, e  or  a      Però  chi  credeà  Girolamo ,  echi  hà  §,  }6K. 
pio,  ora  zelatore  di  anime,  e  ora  defide-  vdite  le  trauerficdiSaulc,  punito  feuc- 
rofo  di  onori ,  ora  fido  in  Dio  per  eterei-  ramente  per  la  varietà  de'  voleri,vguaU 
110  di  orare  ,  cura  fluttuante  nell'animo  mente  inchinati  alla  pietà  degli  olo- 
       caufti, 
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caufti,e alla  empietà  delle  rapinclafcic-  ò  che.il  Falcone  :  perciochcqucfti  >  di- 
rà di  ftupirfi,fc  fra  gli  Vccelli,dichiarati  chÌ3randofi  feoperramentc  predatori 
immondi,  cinterdetti  al  Popolo  eletto ,  dell'aria,  esbranatori  de*  morti,  non  rag- 
primo  frà  tutti  fi  anuoucraflc  l'Aquila,  guardano  il  Cielo  ,  né  adorano  il  Sole  . 
auueneachcclcuatiflìmadi  volo  ,  e  co-  Perdonatemi,  facri  Prendenti ,  Te  io  ofo 
lbr.!!ifima  di  guardo .  Dimora  ella  »  co-  dire  ,  ciò  che  dourei  per  ogni  rinvinone 
me  deftfifle  Gìob  su  la  cima  delie  Mon-  politica  dii1ìuìu!àre»e  tacere.  Iddio  non 

*5,       tagne  ,  e  quindi  fida  gli  occhi  si  genero-  vuole  trà  Voi,né  interreiTati.nc  ambitio- 

famentc  ,  esiinncilìbilraentc  nel  Sole,  fi  :  quali  più  egli  nondimeno  biafime» 

che  pare  ritratto  di  chi  nell'Empireo  ,  c  rebbe»  fe  alcun  trà  Voi  confidcrafle  (cric* 

vede  ,  e  gode  Dio.  Or  Vcccllo  si  lòlle-  ture,eragunafle  tefori,(òfpiraflc  con  fcr- 

uatodi  filoni  nobile  di  oggctto,sialfcta-  uorc  l'ingrandimento  di  Dio  confettato 

rodi  luce,  si  amico  di  nelle  ,  e  siconfe-  ne' Regni  pagani ,  cafpirafleconimpa- 

cratoal Cielo  ,  comefi  vieta a'giufti ,  c  tienza  alla  efaJtationc della  Tua  Pcrfona , 

perche  fi  riponctrà le  immondezze  de*  call'acclamationc  delle  fuc  imprelc.Ef- 

cibiabbominati ,  affinch'cgli  fiaimnu-  elude  Criftodal  Clero  coronato  chi  prò-» 

gine  dicontaminationi  ,  cfiguradc'vi-  feffa  rancori,  e  chi  s'immerge  in  dclitie  : 

ti  1  ?  Sciogliefi  la  dubbictà  dall'acutezza  ma  più  di  queftiodierebbcfì  dalla  Mae- 

di  Origene .  Oflcruò  egli,vn  tanto  Vola-  fìà  (uà  chi,ritolta  al  Cherubino  di  Edcm 

tile  vnire  all'amore  eroico  degli  Iplco-  la  fpada  di  fuoco,  có  elfo  ora  per  oftenra- 

dori  l'indegna  fame  di  carnami .  Quc-  tione  di  zriocpJpnTc  peccatori ,  e  ora  per 

rtaimprouiiamenteitimola,equafisror-  isfogamento  di  odio  ferini  chi  non  l'a- 

za  le  Àquile  à  (cagliarli  dall'altezza  del-  ma.  Altrettanto  la  diuina  Giuftitia  fi  adi- 

le  Alpi  nella  profondità  de'fbflìjper qui-  rcrebbe  contro  à  chi  fi  trasfigurarte  in 

ui  infanguinarfi  nello  sbranamento  de'  Centauro abboniineuolc  ,  piuchehuo» 

cadaueri.  Onde  chi  dapprima  innalzato  mo  per  lafupciiorità  alle  intemperanze 

da  penne,  e  abitatore  d'Appcnini  pare-  del  fenfo ,  e  poco  difeofto  dalle  beftie  per 

ua  inchiodato allesferccclefti ,  etotal-  vlbdi viuandcprctiofe,epcrappctitodi 

mente  aflbrbito  da'raggi  de*  primi  Lu-  agi ,  nociui  a'popoli  goucrnali ,  e  biafi- 

minari,glirinuntiatantofto,  chca'l'uoi  mcuoli  in  Comandante  cuftode  della 

fguardi  li  prefenta ne' pantani òvn  Bue  Religione.  Sia  per  tanto  la  chiufa  del 

a  fregato  dalie  piene,  od  vn  Cauallo  rofi-  primo  punto  ;  Peccare,  chi  s'ingolfa  in 

.  .        cato  da  rcrmi .  Vbtcunqut  cadauer  fut-  vanità ,  e  in  difpareri  :  Prevaricare ,  chi 

li      '  rityfìMim  adejl  :  faille  Giob.  Efclama  profefla  dùTcnfioni,  e  carità,  ftaccamen- 

Hom.7.  Origene  :  Ex  mortuis  viuunt .  Però  Jd-  to  dal  Mondo  ,  e  anfia  di  auanzamenti . 

LcSr  "'  dio  *  c^c  lònìmamcntedcrcfta  chimere  Però  le  quegli  e  delinquente  ,  quelli  in 

di  amori,  ccongiuntioni  funeftedi  volc-  certo  modo  e  facriiego,e  certamente  più 

To-  '*    ri  difcordanri,fe  vietare  da  Moisé,  come  del  primo /piace  egli,  e  à  Dio,  e  a'Santi. 

IOf"      più  d'ogni  altro  fchifofa,  l'Aquila,  non      Ne  vna  tal  confusone  d'intentioni  §•  366- 

perchc  ella  viua  di  carni  ,  di  cui  fi  ali-  finiitre ,  e  rcttcdifpiace  meno  al  Comu- 

mentano  Vfignuoli  ,e  Pafleri  folitari ,  nè  ne  degli  huomini ,  di  quel  ch'ella  fia  ii- 

pcrciò  fpacciati  immondi  ne'  Rituali  prouata  da  Crino  .  E  perche  fi  rcfpiri 

deirEbraifmo  ,  ma  peroebe  Animale  si  alquanto  da' terrori  dej  primo  punto  frà 

riguardeuoic  congiunge  in  fe  contem*  gli  argomenti  del  fecondo,  mi  fò  animo 

plarionc  di  luce  ,  e  ingordigia  di  cibo  ,  di  raccontare  in  quefta  Sala  Pontifìcia , 

precipiti)  nel  fango ,  e  voli  f ii'Monti  »  in-  ciò  che  riferi  Quintiliano  nella  fua  Pa- 

namoramentogloriofodifplciìdorifola-  leftra  a'fuoi  Rcttorici.  In  vn  tal  gior- 

ri,  e  voglia  beftialc  di  carogne  corrotte .  no  in  fa  fiidito  Caio  Celare  de' tanti ,  csi 

Onde  più  ,  c prima  riprouaiì  dalla Lcg-  graui affari, chcl'opprimeuanoneli'am- 

gc  Ilraclitica  l'Aquila ,  che  il  Terzuolo ,  piczza  dei  nuouo,  edirnmeni  Coman- 
do ,  fi 
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do,fi  (è  leggere ,  in  alleggerimento  delle  ta  anche  da  chi  profeto  fpiriro ,  dirctoi 
cure  più  graui,  da  vn  de*  Paggi  non  sòfe  d'ogni  altro  (regolamento ,  sfbgatocon 
Tucidide ,  ò  pur  Demoftenc .  Sorprefo  poco  rimbombo,ma  non  con  poco  delit- 
ti Giouanettoò  da  timore  dì  piacer  po-  to.  Tutto  ciò,  che  apertamente  fi  prati» 
co  al  gran  Principe  ,  ò  da  ambitronc  di  ca  dagl'intcrcffati ,  da'fuperbi ,  da'mali- 
più'  piaccrgli,lafciata  la  naturalezza  del-  gni  del  Secolo,  tutto,  quando  meno  sfac* 
la  lettionc  domenica  >  cominciò  il  prò-  datamente ,  ma  non  con  minor  paffione 
nunciamento  delle  pagine  con  tuono  sì  dell'animo  fiefercitaffe  da*  Cleri  ,  ogni 


lediofo ,  e  sì  vnirbrmc ,  che ,  (lomacato 
Caio,lofcrmò,egli  difTe:  Figliuolo,  fe  tu 
canti ,  fei  vn  mal  mufico  /percioche  non 
odo  in  rcnè  durczze,nè  affetti,  ni  fu^hc, 
né  inculcamemi  di  voci  :  tunonvfi  nè 
trilli,  né  paffaggi ,  e  corri  Tempre  le  fteffe 
note  ,  fenza  che  giammai  fi  vegga  vn 
trapaflamento  dalie  vlrimc  alle  prime  * 
lib.i.  in-  5"*  cantas ,  malie  cantai .  Che  fc  tu  fogni  Vdire  ciò ,  che  io  dico  in  talediflònanza 
Ah.  orar,  fa  iCggermi  gli  Autori  Greci ,  tuprofe-  di  affetti  .  Affai  più  mite  apparifee  il 
rifei  conaffettationesìfchifaleloro  pa-  * 
ss.   rolc ,  che  ,  quando  qui  non  mancancro 
il  cembalo,  e  la  lira  ,fcmbrarefti  vn*An- 
fìonc  imbriacato  da  Circe  >  od  vn'Orfeo 
dimenticato  di  crome .  Si  cantai ,  male 


malitiofo  griderebbe  con  le  voci  del  G  i- 
gante  verfoil  Sancirà  Sanclorum:  11  ve 
Aro  folfbmcn  fuma  del  noftro  ,  ma  noti 
meno  del  noftro  ò  bruccia,  ò  puzza ,  Si- 
che vi  dichiarerebbono ,  e  per  mondani 
intimoriti  nell'operarc  ,  e  per  Sacerdoti 
fenza  decoro  nel  viucre.II  che  vuol  dire  : 
Si  cantai ,  male  camas  :fi  Ugiiitantat , 


To. 
11. 


Mondo  contro  ad  Ecclefìaftici  palefc- 
mente  lontani  dalle  virrù  dell'A popo- 
lato ,  che  non  freme  egli  contro  à  chi 
zoppica  nel  Santuario,  frequentatore  di 
Altari,e  non  efiJiatoda*teatri,diuotone* 


cantai:  fi  lepi, cantai .  Prefupponetc  ,  Salmi>cJinguacrintonellc  veglie, fplcn- 

Signori  mia  ,  che  talora  à  gl'incoronati  didoncllalimofina,evolontcro{bdide- 

da 'Tiare  li  replichi  la  fteffa  ironia  da*  co-  cime,  applicato  a'facrificìj,  e  difapplica- 

ronari  con  Diademi,  eda'ncopcrti  dito-  ro  da  cure.Efclamano,ò  fiate  Apoftoli,ò 

ghe  fenatorie  ?  Se  à  cafo  la  politica  di  non  fiate. 


chi  vi  olfcrna  feorgeffe  in  voi  auucrfio- 
ni  tràvoi,efclamcrebbe:  fcfictcCaualie- 
ri,le  voflre  riffe  fono  rroppo  pigre, men- 
tre impallidifconoa!  fanguc  ,  e  mentre 
abborrifeono  il  ferro .  Sicantai  ,  male 
x untai .  L'oiìòr  del  Mondo  apre  ferire 
in  chi  offende  ,  e  appena  é  ritenuto  da 
duelli  mortali  con  isbarrc  infupcrabili 
di cenfurc tremate.  Chcfcalcundi  Voi 
acccna  1a  di  lettionc  fcambieuolc  impo- 
rta dal  Redentore  ,  mentre  di  nafeofto 


Qui  mi  firapprefenta  alla  memoria  §.2^7. 
la  temerità,  con  cui  certo  Longobardo 
fabbricò  in  Pauiavn  publico  Albergo 
all'Incontinenza .  E  perche  non  man- 
caffè  all'empietà  del  vitio  la  opportuni* 
lì  d'idolatrare, collocò quiui  vna  Vene* 
tedi  finiflìmo  intaglio .  Spiacque  indi* 
cibilmentc  a'buoni  fcialacquamcnto 
tanro  empio  ,  cai  Fondatore  medefimo 
di  quella  fogna  vituperosi  rincrebbe  > 
dopòqnalchctempo  ,  ladedicatione  di 


fupplanta  chi  lo  punfc  ,  e  con maligniti  luogosi  efecrato.  A  quello  fine  deliberò 
<li  vffìci  fegreti  infidia  chi  gli  attrauerlà  di  racquiftare  la  fama ,  con  contrappor- 
la ftrada  nella  carriera  delle  glorie, ben»  te  al  fimutacro  deirintempcranza  la 
Che  l'abbracci  nell'ora  det  facrifido  ,  e  Dea  delle feienze.  Pertanto  ,  àfuondi 
quantunque  negl'incontri  gli  fermi  il  trombe  ,  alzò  rimpetto alla  Venere  vna 
cocchio ,  farebbe  nondimeno  auuelena-  vaghiffima  (tatua  di  Mincrua ,  Stimaua 
to  dall'odio,  e  ne'regiftri  delle  Danniti  coftui  di  eflereaedamato  dalle  Acca- 
la  Itola  di  lui  fi  ammonterebbe  à  gli  ar-  demie  della  Città  ,  diftruggitore  dell* 
macolli  deVindicatori,e  a*baltci  de'fol-  liccnza,c  riparatore  delle  lettere  :  qtian- 
daiuSilrgii,c*ntai .  E  ciò,  che  dico  di  do  fentilfi  fulminare  dall'eloquenza 
vna  pafiìone ,  tanto  facilmente  efercita-  pungcntiflìma  di  S.  Ennodio  ,  che  affai 
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più  acerbamente  !o  (gridò ,  dappoi  eh»-  riro  tanto  moftruofo  non  tuòni  fopra  chi 
egli  nello  fteffo  luogo  volle  incenfate  si  riteneflc  nell'anima  contrarietà  troppo 
differenti  Deità  ,  quali  fono  la  Tutrice  danno/e  :  Creditis  inueniri  hominem 
dc'Dotti,  e  la  Sirena  degl'incauti  .  Tu  >  neutrum  tcnun tm ,  &nec  amicum  vèr- 
rimproucrollo  l'eruditiflimo  Prefidente,  tutib u*  exifitre  ,  nec  fidum  viti/s  tnuenu 
quali  vn Giano  bi  fi  omc  ,  da  vn  lato  fa-  ri  ì  O  difchiadamoci  dal  Crocifitto  ,  fc 
critichi  la  noftraGioucntù  alle  bruttcz-  à  Noi  piace  di  abbracciarci  col  Mondo; 
ze  del  fenfo  >  e  dall'altra  incoroni  gli  ft  u  -  ò  quello  vada  (òtto  i  piedi  noftr  j ,  fc  le 
diofi  con  rami  di  virtù  :  e  per  tale  mef-  noltre  faccice  baciano,  e  adorano  i  pie- 
colamento  d'in  famicc  di  glorie,  di  bon-  di  del  noftro  Dio  . 

ta,edivitij,vguaImenteabbominato,  e      A  (colto  chi  tace  ,  e  intendo  chi  (òtto  §•  in- 
dachi sferra  con  intemperanze,  e  da  chi  voce  impugna  ,  ò  le  fìntioni  erudite 
s'incorona  con  Capienza. Dianzi  cri  lafci-  indirizzate  à  noftro  ammattir  amen- 
nò,  ora  fei  e  lafciuo ,  e  facrilego .  Afcol-  to ,  ò  le  vere  iftoric  in  noftra  confufione 

Dia.i?.  tiamo  il  Santo .  Et  Virginitati*  oculos  «  efaggerate  da  Ennodio ,  con  affermare  : 

&  Lupanari*  J ecreta  violanti  :  &  in  r  mìci  re  fneruata  l'autorità  de'  (acri  Go- 

«J7*7*  vtroque  facrilegus  ,nec  fiagitia  venera-  uernanti ,  fcà  lei  manca  il  vigore  delle 
tur  ,  qutbus  inimicar»  te  [lem  adhtbuit  :  fuftanze  terrene,  e  la  macftà  delle  peni- 
ci capuani  prof ligat rumore m  ,  quam  pe  fccolari .  Però  eflcrc  neceffitato  chi 
indigni*  adfociat ,  Creditis  inueniri  ho-  picficdcà  procacciarli,  e  apparenze,  e 
minori  neutrum  tenentem  ,  Cr  nec  ami-  abbondanza, e  dependenze,  e  dima,  per 
cum  virtuttbu*  exifiere  ,  nec  fidum  vttijt  non  comparire  men  potente  a'  popoli ,  c 
inueniri  ?  JnfaufHjfimè*  peni  pofUimi-  meno  ìlluftrc  a'foggcttidiqucl  che  ad 
niobelluminter  calicela*  excitafti  ,  So-  cflì  fioftentinoi  MiniftridelleRegic>  e 
l us  e*  ,  qui  ofiendif}*  feruire human*,  li.  i  Softituti  de'  Satrapi .  Io  primicramen- 
bidmi Superorum  porentiam.Quàm  dif.  te  non  hò  mai  riprefo  l'vfo  di  quegli  cr- 
fona  erti  in  addendi*  impenfa  facrtp.  namenii,  che  la  Cbiefa  concede,  eche  il 
■  cijt  \  Vntus  oh  Ut  u>  numinis  alteri  dabit  Goucrno  impone  à  chi  è  Capo  ò  di  P:o- 
iniuriam.  Vna offendenda  eft  hilaritate,  uincie  ,  ó  di  Diocclì .  Hò  folamentc  c'i- 
0-lafciuia  placada  altera.  Inde efficicn.  moftraro  l'amore  de'  °uernimenti  tcr- 
da  f nnt  irata  Numina  ,  vnde mulccn-  reni  dildirc a'Succcflòn  degli  Apofloli , 
tur .  Quelle  fono  leefecrationi  ,auuen-  né  conuenirc  ,  chevn  Primate  di  Crifto 
rate  dazieri  Dottori  conrroà  chi  intrec-  ami  verun  oggetto,faluo  il  diftendimen- 
cia oggetti  frà  (e ripugnanti .  Ora  fecon  to  dcll'Euangclio , e l'affogamento  degli 
tanta  forza  di  rimproucri  fi  ccnmrail  errori.  Pei  altro  niun  Canone  Ecclcfia- 
congiungimenro  fotto  vn  tetto  di  due  dico  vieta  a'facri  Prelati ,  preualerfi  di 
fìnte  Dece  quefte  mutole,  e  meramente  onoranze  moderate,che,non  amate,  ma 
di  pietra  :  quali  biafimi  feoppicranno  adoperate,  accrcfcono  macftà  a*  Rcggi- 
dagli  animi dc'Sauij,  (c  pcrdifauucntu-  tori,cnfpctto  verfodi  elfi  nc'goucrnati . 
la  in  vn  fteflò  cuore  regnaficro  viui  ,  e  Tuttauia,  per  infreddare  l'attlcre  di  chi 
vcrijfete  di  glorie  tran fitoric,c  defilici  io  tanto  propugna  i  prctcfti  della  tempo- 
di  gloria  etcrna^fercitio  di  pompe  feco-  ralita,midicanquefti,  quali  fìflcroi  te- 
Jari,c  aiTcttoa'timiamidiuini  ,incurua-  fori  ,cgliornamenti  d'Jlario,c  di  Mar-  • 
tionc  all'idolo  della  vanità,  cadoratione  tino,dfFulgentio,  edi  Euftbio,di  Epi- 
di  Crifto  mendico  ,  inconuenicntiflìma  fanio,c  di  Paolino.Non  parlo  ne  di  Pic- 
flima  di  quanto  fi  apprezza  nel  fccolo  ,  e  rro.nèdi  Paolo.nc  di  Andrca,nc  di  Gio- 
profeffionc  gloriohifima di  Apoftoli  in  tunni,viuuti  fenya tctto,fcnza  fcrui,  fen- 
volerc  propagata  la  Croce  di  quà  dall'-  za  dcnari,c,ouafi  difli/cnza  vedi,  c  fen- 
Indo ,  e  di  ià  dal  Tanai  /  Guardiamoci ,  za  fearpe  .  E  nondimeno  tutti  furono 
chcinfaftiditoiJgrand'Ennodiodi  fpi-  adorati  dalle  loro  Chicfc  ,  e  tutti  prò- 

mollerò 
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mollerò  l'ofieruanzade'diuini  precer-  Confidcriamo  per  ciò,  quanto  fonerò  £ 
ti  in  quanti  foggiaceuanoa'loro  Bordo-  ampie  le  PefchiercdiEfcbon  ,  fabbri- 
ili  .  Chi  mai  hi  raccontate  ò  foninoli-  cate  con  fomma  diligenza  dal  Rè  Sale- 
rà »  ò  grandezze  del  Palazzo  d'Ambra,  mone  9  quando  l'argento  era  in  Geni- 
fio  ?  epureglicoiTeiTeTeodofio,e  fuU  falcmmc  >  come  fono  oggi  trà  Noi  le 
minò  Mafliroo  ,  terrore  de*  Cefari  ,  e  felci .  Lafcio  i  giuochi  dell'acqua  tra  ca- 
fpauento  dell'Imperio  .  Chi  non  sa  nali  di  bronzo  :  lafcio  il  cordone  ò  di 
la  nudità  di  BafiUo  ,  ei  pani  di  orzo  >  porfido,ò  di  alabaftro,che  cingcua  l'ani, 
leuati  dalla  fua  menfa  ,  e  da  lui  prc-  piczza  di  que'giri  :  lafcio  gli  ornamen- 
fentati  à  Giuliano  Augufto  ?  tuttauol-  ti,  che  di  finiffimi  marmi ,  e  di  metalli 
ta  à  lui  s'inchinò  Valente  Impera  do-  preuofi  adornauano  le  fponde  delle  Pi- 
re ,  quantunque  n  uuerfar  10  mi  placa-  feine  ;  rifletto  fola  mente  alla  imm  enfi  ci 
bile  de' Cattolici  .  Chi  giammai  fognò  dell'Acqua  ,  raccolta  negl'interminati 
argenti  ,  c  ori  nelle  ftanze  di  Grifo-  vafeoni .  Or  voi  non  trouerere  ,  che  da 
Homo?  e  pur  egli  contralto  co'  Co-  quell'elemento  tanto  copiofo,c  tanto  ab- 
mandanti  dell'Oriente  ,  ed  hebbe  l'im-  bondare  fi  fcroftraffe  giammai  la  delica- 
menfà  Città  di  Bizan  rio  si  diuota  al  fuo  ta  intonicatura  de'  muri.  £  quantunque 
nome  ,  sì  oflTcquiofa  a'fuoi  comandi»  a'  venti  s'increfpaffero  quegli  Stagni  ar- 
sì n  u  cren  re  delle  fue  dottrine  >  si  ani  a  n  -  nricioiì ,  e  talora  anche  inttiriafìcro  ,  ri- 
te  de'fuoi  coftumi  ,  sì  determinata  di  mancuano  nondimeno  intatte  le  mura- 
non  viucrc  fenza  lui  ,  che  in  faccia  ad  glie,nè  vi  era  ò  apertura  nel  geffo,  ò  rot- 
Arcadio  regnante  tumultuò  per  non  tura nc'tufi.  All'incontro, fc dalle gron- 
pcrderlo,ecoftrinfc£udoffia,  alienata  daiedivna Torre  ,  ò dalla fommità  di 
dal  Santo  ,  à  richiamarlo  dal  l'eli  ho,  vna  Rupe  coderanno  minutidìmegoccie 
ed  a  rimetterlo  3  come  farebbe  feguito ,  fopra  dui ifJìmc  pietre ,  in breue tempo 
fenonmoriua  ,  con  publico  trionfo  nel  alle  ftillc cederanno  i  fàflì,  aperti  in  più 
trono  del  fuo  Patriarcato  .  Non  fo-  parti,  e  disfatti  in  ifchegge .  Adunque 
no ,  non  fono  le  pompcò  l'entrate  quel-  non  la  mole,  ne  la  vaftità ,  ma  l'altezza  é 
le  ,  che  rendono  autorcuole  a' popoli ,  quella ,  che  percuote ,  che  fpezza ,  e  che 
e  maeftofo  a' Principi  vn  Mini  ftro  del  vince.  La  piena  de1  Viuai,perche  (lag- 
Redentore  ;  fono  le  Apoftoliche  doti  »  guaglia  all'oggetto  combattuto ,  non  hi 
fra  le  quali  prima  é  la  Angolarità  del  forza  di  romperlo  :  per  lo  contrario  1- 
c tio re  ,  vnicamente  follecitodi  veder  impeto  delle  gocciole  ,  perciochc  effe 
Dio  glorificato  nelle  Prouincie  Criftia-  Rendono  da  luogo  fuperiorc ,  non  fola- 
ne ,  riconosciuto ,  e  vbbidito  ne'  Te  r  ri-  mente  ammolla,  ma  sfarina  ciò,  che  in- 
torij  Gentili.  (Quando  il  Mondo  fi  ac-  centra.  Cadente*  &utt<i  pertundunt  fa-Ub.  4.4t 
corge  ,  che  ,  chi  foprafta  alla  cura  del  #4,fcriffc  Lucretio  nei  quarto  libro  del-  n*tmi 
fuo  fpirito ,  fi  differenza  dal  Volgo  con  le  fue  Poefìe  filolofiche, ed  anatomiche» 
la  fu  b  limita  delle  affetti  oni  ,  c  fi  allon-  sì  dc'cor  pi,  come  degli  animi.  A  h.quan- 
tana  da' Glorio  fi  della  terra  con  l'alrcz-  te  volte  noi  fteffihabbiam  veduto,  poco 
za  de'  pen fieri  volti  fempre  verfo  del  men  che  con  gli  occhi  noflri  .potentiflì- 
Ci  c  io,  I'a  (col  ra^on  come  grande,  ma  co-  mi  E  ce  le  l'i  a  lì  i  ci  fenza  vigore,e  fenza  fbr. 
me  fanto:  e  fi  come  combatterebbe  ò  fu-  za  di  domare,  chi  fuddito  alle  lor  Mitre 
p  criore  ,  ò  del  pari  con  chi  l'imbriglia  ,  ricalcitraua  a'ioro  editti ,  perochc  alla 
fc  ri  guarda  (Te  la  fola  potenza  tranfitoria ,  copia  delle  ricchezze  non  fi  con  face  ua 
così  fi  arrende  alla  nobiltà  de' fini  ,  e  la  pouertà  de*  meriti  :  mentre  altri ,  men 
alla  clcuatiorc  de\iiicgni,in  tutto  dirìz-  faColtofi ,  ma  più  e  templari  >  piega  nano 
zati  à  conquide  dittine  .  Tali  prefup-  le  tefte  coronate  alla  foggetrionc  dc'lo- 
poftinonfonosìcuangclicùchenonfic-  ro  Paftorali  :  conciofiachcal  poco  lu- 
no  inficme  naturali .  ftro  delle  facoltà,  e  de'  feruenti  la  bontà 
------  della 
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della  vita  >  eia  fatuità  della  intentione  in  breue  fpario di  giorni  atterrare  For- 
trasfondenano  tanti  fplendori  di  Apo-  rezza  inuincibilc  anche  a*  Giganti  ,  of- 
ficiato ,  e  tali  lampi  di  Diuinità  ,  che  pugnatoti  del  Cielo  !  Nè  pare  vna  Cola. 
ognuno  li  tremaua  come  Luogotenenti  traue  vrtò  la  Città  ,  e  turtauia  d'ogn'in» 
di  Dio  ,  e  come  Semidei  delle  Dioccfi  *  torno  fi  aprì .  Dunque  à  qua!  vicina* 


■Cadentcsgutt* pertundunt faxa. Ancor-   non  potè  Tefiftcre  la  Metròpoli  de» Ca- 
che fofte  più  minimi  ddle  ftille  >  fc  ver*   nanct  ì  Non  illes  putfauit  Atitt  ,  non  f  Ans- 


cete  addofl'o  a'  Monarchi  dal  terzo  Cie-  txpugnatat  machina  :  fed ,  quod  mirum  de  r< mP 

io ,  come  Paolo  Apoftolo ,  gli  vmilicrcte  <//  ,  facerdotalis  fonus ,  «ut  tuba  taror 

alla  vencrationc  de'  voftri  bandi,  evia-  tuertitJUuri,qui  adutrfus  fcrrum  inex*  f°  4  *• 

-doreranno  come  padroni ,  ecomepadri  pMgnabtles  extttcrant,  facra  tubami*  * 

«Jt'ioro  fpiriti.Siche,oue  ne  arazzi  d'oro,  voce  colli fi fiati .  Quis  enim  non  jlupeat 

inècocchi  di  argento,  nè  edifirij  reali,  nè  in  tUo  fatto  faxa  fono dirupta ,  funda- 

centinaia  di  lenii  ,  nè  Tiare  gioiellate  menta  clangore  quafataì  Deh  ,  vna. 

ball  ere  Libano  à  fottometterui  vn  Baro-  volta  finalmente  wn  tenda  »  la  autoriti* 

ne  confinato  da  debiti  nella  meichinità  -e  la  ibrzadelSacerdotio  non  contili  ere 

de* Tuoi  Villaggi  -,  l'ardore  della  pietà,  nelle  Moli,  che iPotentatidi quello  fb- 

quantunque  fproueduta  di  magmficen-  colo  vfano  ,  per  renderti  ,  e  venerabili 

za  citeriore,  vi  metterà  a'picdi  chi  è  Ci-  a'fudditi  ,  e  formidabili  a'  confinanti  » 

po  di  ftimatiflìme  Natio;  :  .  L'altezza  Gerico  crolla  ,  ccade,  non  perche  fìa 

<tà  forza  alle  gocci  e  ;  la  parità  del  (ito  in-  sbattuta  da  ordigni  militari,  ma  perche 

dcbolifce  copioQflìmc  correnti,  e  le  rcn-  l'Arca  di  Dio  Ja  circonda  ,  e  percioche 

de  inabili  al  dis&cimcnto  della  calcina»  trombe,  non  bellicofe,  ma  lenitiche  l'af- 

cal  graffiamento  del  geiTo,  fordano .  Si  afTedijda  voi  la  Politica  , 

§ .  370.    Ciò  che  fin'ora  riabbiamo  contem-  tanto  inoperabile  à  qualunque  flrata- 

platone'gcroglifici  delle  Pcfchiere,  pai-  gemma ,  con  parole  di  fincerità  Criftia- 

peremo  con  le  mani  noftre  ne'  Diari)  na ,  e  larcdrcte tributaria  à  gli  Altari  di 

delle  Scritture  .  Oltana  a'  progredi-  Crifto  .  Si  all'alti  la  oftinatione  degli 

inenti  del  Popolo  Ifraclirico  la  Città  di  Alienati  dalla  Sedia  di  Pietro,  ma  con 

Gerico, e,  per  la  qualità  delle  fortifica*  armonia  di  fané  dottrine,  maconraggi 

rioni  inefpu ik:  bil  i,ra  rrredda  na  a'Com.  di  fanti  c  lem  pi  j  ,ma  con  OitcntaTe  ad  cfli 

barrìtori  la  voglia  di  attediarla ,  non  che  Ja  Diuinità  dell'Arca  foften  ma  da  Voi  , 

la  fidanza  di  vincerla.  £  pure  »  dopò  e  vincamente  da  Voi  portata  siigli  ome. 

fertegiorni  ,  tuttcquclle cortine  sì  ben  ri  cdelPAnima,cdel corpo,e  adotterete 

fabbricate,e  tutti  i baloardi,che  pareua.  primogeniti  dcll'fiuangelk) coloro ,  che 

no  monti  trasferiti  alla  cuftodia  della  prouauare  oppugnatori  della  Religiò- 

Piazza,venneroàtcrra,c  diedero  corno-  ne.  Non  fi  oda  dalle  voli  re  bocche  ò 

dità  alla  Turba ,  e  alle  Militi  e  del  Popò»  voce,  ù  i  'nono  ,  che  non  fia  d'eternità  $  e 

lo  fàntificato  di  aftàliria ,  di  depredarla  ,  niuno  ftiperbo  difprexzerà  le  voftrc  ri- 

io.tf.i.  ridurla  in  ccnecc.Hiertco  autcmclau-  fornice  ogni  Grande  fi  fottoporrà  a'vo- 
faerat,  atque  munita .  Muri  illieo  cor-  Uri  Riti.  Afuri  ,  qui  adutrfus  fcrrum 
ruerttnt,Cr  afcenditvmfqutfque  per  lo-  inexpugnabiles extiterant ,  facra  tuba- 
cum^ui  cantra f e  erar,  cdperuntqne  Ci»  rum  voce  collifi  funt .  Mutiamo  la  tem- 
uitatem.  Edondemai  radunarono  gli  poralità  in  fpiritualità,  e  ogni  ribello  di- 
Ebrei  òsi  forti  ,ò  sì  robulti ,  òsi  nume-  uerrà  vaffallo  ,  edogniapoflata  farà  fi- 
rofi  Arieti,  co'  quali  ri  raderò  à  rerra  mu-  gliuolo  della  Chicfa  . 

raglic  ,  che  pareggiauano  l'altezza  del-      Io  con  tutto  ciò  non  intendo  di  fpo-§.  371. 

le  Rupi,c  la  durezza dc'diamanti?  Qua!  gliare  il  Principato  Apoftolico  delle 

machina  fù  alzata  con  legni  ranto  lira-  conucmcnzc,  che  Ja  maliria  di  queftì  vi- 

furati,  e  con  peli  si  immenfi,  chepotefle  timi  tempi  gli  rende  od  opportune  ,  ò 

forfè 
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forfè  anche  neccflaiic*  Però  dico  ,  ne'  portolo  ne'PreJati,  cioè,  fpirito,  e  proue-^ 
paefi  noftrali  non  dit'dirc  qualche  ma-   dimcnto,à  quello  quello  precedere. 

gnifcenzaa'fommi  Ecclcfiaftici.  Con-  t/tstum  fufficicntsa .  In  primis  pietas  , 
fc/io  dalla  Solidezza  dc'Popoli>e  anche  O  che  degno  accoppiamento  di  conuc- 
dalla  cecità  de'  Nobili  ,  più  talora  ap-  nienzeedi  fcruori,di  comodità,  e  di  re- 
prezza i  fi  qu  e'  Prefidenti  deUc  Dioccli ,  J i  g ione , per  cui  ogni  Grande  della  Chie- 
e  que'  Sena  tori  d  ci  !  a  Cincia ,  ne*  quali  il    fa  diuerrà  di  Grande  Ma  (Timo,  c  farà  nel 

vnilcono  giurifdittionc,  c  maeità,  doti  di  firmamento  dell'Ordine  Ecclelialìico 
an imo ,c  gloria  di  arredo,virtù  numero-   come  vno  deprimi  Pianeti ,  anzi  copie 

fe ,  e  copia  di  famiglia .  Onde ,  in  tal  ri-  vn  Sole  di  tutti . 

guardo ,  le  Cafe  debbono  cflcre ,  fc  non  ,  Tutt'é  difaminarc  (  il  che  propoli  per  £  9j2, 
fu  p  erbe,  almeno  nobili,  le  /àie  ampie,  le  vie  ima  condì  ti  or.  c  del  mio  Difcorlòjquai 
ftanze  non  ifpogliate,  i  cocchi riguardc-  debba  clTcrc  i*vfo  di  quella  tcmporali- 
uoli ,  ben  vcftiti  i  fcruitori  più  badi ,  e  ti  ,  che  non  può  fcpararfi  da'  Supremi 
-qualificata  la  famiglia  ,  che  affitte  alla  dell'ordine  Pontificio .  <^uclta  primic- 
Pcr  fona  de'  Comandanti  coni  cerati  .  ramentc  conuicn  ,  che  fi  a  moderata  ,  e 
Non  dee  perciò  parere  importuno,  chi»  predominata  dallo  fpirito  .  Pietas  cum 
annouerato  tri  lacri  Prefidenti ,  chiede  fujficicntia .  Percioche  ,  fe  ridonderà  » 
quel  che  gli  bifogna  »  per  fomigliantc  ibprafarà  l'anima  òdi  cure  indebite  ,  ò 
apparifeenza.  E  ficome  il  voler  ridon-  di  capricci  lecolarcfchi ,  trafeurando  il 
dare  farebbe  bialìmeuolc  idiopilìa  di  goucrno ,  e  profanandone  con  lu/Ii .  Ca- 
lete febbrile:  cosi  implorare  ,  chi  prò-  teragrauant  ,non  fuóieuant:  onerant , 
uegga  del  necefl'ario  iòftentamento  ,  è  non  bonorant  .  guanto  auanzerà  ali- 
appetito  di  corpo  fano  ,  ed  e  richieda  di  onclìo  mantenimento  degli  EcclcfiaitN 
animo,  impatientc di atroilire il  grado,  ci  più  famofi, tutto,  come feguiua nella 

».  rim.  a  che  gode.  Qudftus  magnus  pietas  cum  Manna ,  fi  riuoltcrà  in  crudi  vermini  di 

*•  fuffui'etttta,  feriife  Paolo  à  Timoteo  Ar-  acerbi  rimorfi  ,  che  v'inquieteranno  la 
ciutfeouo  di  Efclò  .  Dali'aflìoma  prc-  pace .  E  dachc  Voi,  i  quali  fictenclcor- 
fe  animo  S.  Agoftino  di  dar  licenza  adi  po  tnifiico  di Cfifto  la  parte  più  nobile 
ognuno  1  di  procacciarfi  con  domande  »  di  effb,  cioè,  la  Faccia»  rapprefentate  ne' 
e  di  ottenere  con  induftricquel  che  con-  Cantici  le  Melagrane ,  Sicut  fragmen  cant.4,4. 
uicnc  al foftenimento  onorcuolc  della  Matipunici»  ita  Cent  tué\  trasferiamo 
propria  conditione .  Nel  che  fi  auucr-  da'  Giardini  della  Spofà  vn  Melograna- 
ta,la  parte  centefimadiqucl  >  die  balla  to  ,  e  piantiamolo  con  la  mentenel  cen- 
arne fempliee  Sacerdote  »  perpaflarcla  tro  di  quefta  Sala .  Ncn  rifiuta  la  no- 
vita,quafidilfi,conlautczza,molriplica-  biltà  dell'Albero  J'ingraffamcnto  del 
to  mille  volte  più  poter  eflere  mendicità  concime.  Qncflo  nondimeno  dee  cflère 
in  vn  di  Voi  ;  a'qualila  fuperiorità  del  con  mifura  ,  e  dee  porli  alle  radici  della 
Caratrere  »  e  la  fpcciofità  de'  Titoli  im-  pianta  ;  nè  puòcfla  ritcnercqucl  fraci- 
ponc  necclfitàdi  viucrc  da  coronati  ,  e  dumencIPefler  fuo,  ma  pian  pianocon- 

5«tioy.   riueriti  Sacerdoti .  Sufficiemiatn  qu&~  uicnc  ,  chcellalotranfuiìantij  ne"*  fuoi 

e  rcm*' nte, dice  Agolìinotfuodfitfficit guarite:  fughi  9  per  trasfonderlo  nella  porpora 

T0.4M.  plus  nolite.Catera  grauant ,  non  fublc-  de'  fuoi  fiori,  e  ne'  rubini  de'fuoi  frutti. 

«ant:  onerant , non  bonorant .  Ció(dice  Che  iè  dallclìbrc  fi  trafportaiTc  da  noi 

il  Santo)  vi  permette  Agoftino  >  perche  la  fporchezza  fu'rami ,  e  nella  fommità 

molto  prima  ciò  fi  perniile  da  Paolo,an-  del  legno  fruttuolò  ,  la  brucicrebbe  in- 

chene'  tempi  Apoltolici,  a'Primatidcl  contanente  ,  e  la  renderebbe  fchifofa  à 

Criftìancfimo.  Pietas  cum  [ufficienti a.  gliocchidc 'riguardanti.  Lafteflaiìra- 

Vero c, confidcrarfi  dall'acutlflìmo Co-  |c ,  eia  flefla Ichifezza  feguiribbe ncl- 

mcntatorc,  delle  due  colè  volute  dall' A-  rAIbcro  ,  qualora  ignoranza  dell'Agrt- 

colto- 
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coltorc  (argomentando  dal  profitto, che  addotti  dell'Agricoltura  pareflero  tropi 
vede  nc'gcrmogli,  per  la  prima  (labbia-  po  vili  ,  c  troppo  ruftìcani ,  per  efpri- 
tura, adoperata  à  pie*  del  tronco)  d'ogni   mere  lo  flato  de'  grandi  Sacerdoti  ,  fi 
intorno  lo  caricato  di  letame  :  perciò-  opponga  à  gl'infultatori  gentili  vna 
che  morrebbe,  e  non  fiorirebbe,  ilccp-  Bombarda  guerriera  ,  geroglifico  glo- 
po,  affogato,  e  non  lòuuenuto,  dallato-  riofo  di  chi  debella  Rocche  nemiche 
prabbondanza del foccorfo .  Idea,  più  della  Chicfa militante .  L'Artiglieria  , 
cfprcfliua  dello  ftarovoftro,  io  non  sò  ,   ancorché  fmifurata  ,c  prouedutadidu- 
fepolTa  formarti  pari  àquefta  da  quarti-  riflìma  palla,  niente  opera,  fe  le  manca 
fia  ingegnofiflìmo ó  Scrittore ,  ò  Sculto-  Partificiofa  poluere  ,  che  l'ira  de*  com- 
re  .  Le  fuftanze  terrene  giouano  alla   battenti  ,  pcrinuentionc  flonofciuta  à 
Prelatura,ma  parche,ma  ritenute  a'pic»   gli  antichi  fccoli ,  im palla ,  e  forma  con 
di ,  e  non  trasferite  nell'animo ,  ma  tra-  falnitro  ,  e  con  carbone .  Ogni  Prelato 
mutatcdaquel chefonoin fouucnimcn-   parmi, perla giurifdittioncdel Minifte- 
to  di  bifognofi ,  in  maritaggio  di  vergi-  rio ,  vn  Cannone  frnifurato  di  bronzo  , 
ni,in  rifeatto  di  fchiaui,  in  prouedimen-  che  aualti  Babilonia  »  à  fine  di  mutarla 
todi  vedoue  ,  ineducationedi  pupilli»   nella  Città  di  Sion  ,  c nella  Reggia  di 
in  difeioelimentodi  prigioni,  in  follcua-   Dauid .  Le  abilità  fono  come  le  palle  : 
mento  d'indebitati  ,  in  riparamento  di   maquefte,abbandonatc  daiùflldijtem- 
Tempij  rouinofi  ,in  alimento  copiofo,  e  porali,nulla  vagliono  ,  erendono  per  lo 
ciuiledi  chi  viferue,  in  decoro,  ma  Eo  piùdifprcgiati  ,cnon  temuti ,  gli  ftaniti 
clcfiaftico,dcllcvoftrcPerfòne.  Volete   de' Prcfidenti  ncceflìtofi.  Ci  vuol  pol- 
rimirare,nonvno,ma più  Meligranati  ucre,affinchc  l'Ordigno  fi  anchi  lapal- 
nel  primo  Cenacolo  della  Criftianità  ì   laconiftragc.  Vero  é,  pericolare  l'In- 
Eccoli  ,  dipinti  da  S.  Luca  nel  quarto   finimento,  fc  il  Bombardiere,  paflando 
jf.  capo  degli  Atti  Apoftolici .  Vendente*  la  mifura,  in  luogo  di  caricarlo ,  l'affoga 
afferebant fretta eorum,qu<£  vendebant,  col  falnino.  C£ucfto,fc  farà  ecccflìuo nel 
&  ponebant  ante  pedes  stpoftolorum  .  cano  del  Metallo  ,  in  vece  di  gittare 
Non  e  quefto  il  mcntouato  ingrafl'a-  contro  la  Torre  attediata  il  ferro  concc- 
mento,fparfo  a'picdell*Albero?Or  vdi-  puto  ,apre ,  e  (pezza  la  Canna  guerriera 
te  il  tramutamento  della  graffura  in  fu-  con  danno  ,  e  morte  degli  Aflalitori . 
go  Apoftolico  ,  einfublimità  d'impie-  Output  magnus  ,  pietas  cum  fufficien- 
ohi.  Segue  immediatamente  l'Euan-   tia.  Quodfujficit9  quante  \  plus  ntlite* 
A-a.4  55.  gelifta  :  Diuidebatur  autem  fingulis  ,   Scmpremai  sù  le  portedc'noftri  Erari) 
prout  cuique  opus  erat .  Ci  guardi  Iddio  s'intaglino  le  parole  di  Agoftino  ,  fpie» 
è  dalla  fuper  fluiti  dell'entrate,  o  dal  gatrici  marauigliofc  della  fuperioriià, 
confcruamento  di  eflc,  vietato  da  quan-  che  dee  hauerefopraitcforilofpirito  : 
ti  Canoni  han  lafciati  alla  Chie/à  si  gli   Jn  primis  pietas  .  E  certamente  »  per 
Apoftoli  di  Giesù  Crifto ,  come  i  Conci-  quanto  fìa  ra  ffinata,  e  ben  calcata  la  pol- 
li) vniucrfali  del  Criltianefìmo  .  Come   uerc,il  Pezzo  rimane  otiofo ,  fc  il  fuoco 
al  MelogranatoiI  gratTume  purrefareb-  non  accende  la  mafia  .  Fuoco ,  fuoco  ci 
bc  la  corteccia,fenon  fi  allòtti  diaffe  dal-  vuole  di  Spirito  (amo  ,  affinchè  1  titoli , 
la  virtù  attratriua  della  Pianta  in  nutrì-  gli  onori,  le  preminenze,  l'autorità,  i  ta- 
mcnto  prctiofo,  per  formare  pomi  por-  lenti  ,  c  le  indurtric pollano  auucntarfi 
porati  :  cosi  i  facri  Tcfoti ,  fenon  faràn-   con  fruttoall'efpugnationcdc' quartieri 
no  voltati  in  (acre  opere  ,  infameranno  adirati ,  e  al  diroccamento  delle  Forte z- 
chili  poflìcdc,cauuentutcrannol'ctcr-  te  oppofte  alla  Croce  del  Redentore, 
nafalutc,  tanto  di  chi  gli  ottiene,  come  Adunque  ,  (e  procuriamo  Paccompa* 
di  chi  li  comparte .  gnamento  del  corredo  efteriore  ,  fenza 

§•  37 h    Che  fc  per  ventura  i  fimboli  fin'ora  di  cui  languifcei'Apoftoiato ,  molto  più 

fipro- 
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fi  procori  l'incendio  intcriore  del  diui-  gliamento  impedisce  i  diuini  colloqui  ;  » 

no  Spirito  ,  per  coi  il  Sacerdotio  cfpu-  come  dianzi  conuerfafti  coi  Creatore, 

gna  ci ò, che  all'alta,  (compiglia  ciò ,  che  prillato  di  redimenta  /  O'  moftr uo fi tà 

combatte  >  fortomettc  chiunque  l'impu-  delle  noftrc  voglie  *  quiete  nella  fame  »  e 

gna,cdiuienesìpoffemccongliauuer-  ingorde  nella  copia  !  Adamo,  finche  fu 

iàrij  di  Dio  ,  e  con  gii  adoratori  della  rmdo,nó  fi  reputò  fpogliato:  dappoi  che 

Trini  tà,che  quafi  pare  onn i potente. So-  con  teflìtura di  frondi fi  ricoperfe ,  chia- 

pra  tutto  non  fi  trafeorrano  1  confini  del-  molli  ignudo  :  ho  quod  nudus  ejfem  ,aér. 

la  modeftia  JEccIcfiaftica ,  acciochc  TE-  [condì  me.  Quati  Adami  hà  per  ventura 

refia ,  attentiflima  al  riprouamento  d'o-  la  Chicfa  ne'  luoi  Paradifi,  à  quali  parc- 

Ì;ninoftra  anione,  non  millanti  ,  effere  e  ua  di  haucr  troppo  ,  quando  non  poffe- 
a  Reggenza  {aera  vna  ^endemia  delle  deuano  nulla  !  Indi  colloro  con  efeìa- 
vigne  di  Cri  fio,  ed  il  Gouerno  fon  ti  fica-  mationi  acerbiflìme  fi  querelano  di  non 
to  vn  bottino  di  chi  conucrte  ,  e  vna  ra-  hauere  ,  mentre  abbondano  affai  piò  di 
ftrellarura  di  decime  per  chi  prefiede.  quel  che  dapprima  a  bbond  afiero.  Ah  , 
Quod  fufficit ,qutrite;pi(4S  no  Ut  e .  Tanto  non  la  mancanza  della  verte  pofe  in  boc- 
più  ,  che  all'appetito  vmano  ni  un  a  co-  ca  ad  Adamo  le  doglienze  delia  pouer- 
pia  làtia  la  farnesi  dionori,comcdi  rob-  tà;  poiché  affai  più  n  udo  fu  quando  vif- 
ba  :  anzi  bene  fpeffo  l'accrcfcimento  del*  fe  innocente  ,  che  quando  fi  n  alcole  col- 
le foftanze  cagiona  auidità  di  nuoui  penule .  L'innocenza  fin  arri  ra  ,  e  Iddio 
vantaggi,  come  con  raggiungimento  di  non  amato  furono  il  feme  di  quelle  bu- 
legna  crcfccil  Fuoco,  chele  diuora  ,  e  giarde  qucrclcchc  fecero  credere  al  po- 
tante più  nevuolc,  quante  più  ne  con  fu-  litico  delinquente  ,  allora  effer  egli  nc- 
ma.  Il  che  oue non  fi  florgeffein  qualfi-  cefiìtofo  di  addobbi ,  quando  col  preda- 
fia  incendio,  e  in  molti  ingranditi,  ceco-  mento  delie  piante  ricopri  la  nudità  . 
Io  ,  verificato  nel  primo  Huomo  del  Non  la  penuria  ci  rende  amara  la  rnc- 
Mondo  ,  e  nel  propagatore  di  tutti  gli  diocrità  dc'patrimonij  Apoftolici ,  ma 
luiomini  ,  appellati  con  la  contazione  la  pietà  dimenticata  ,  mala  cupidigia 
dell'ingordigie  di  lui.  Appena  egli  ma-  introdotta  ,  ma  il  tuffo  dclìderato  ,  ma 
fticò  il  Pomo  proibito,  che  fubitamente  la  vanità  ambita, ma  il  voler  alcuno  (  Irà 
con  le  frondi  del  Fico  fi  tefsé  vna  tal  to-  tanti  modeftiftìmi  Prefidenti)  compari» 
naca  ,  la  quale  affai  onoreuolmente  lo  re  nella  Chiefa  di  Dio  più  torto  Gran- 
Cren^  j.7.  vefti .  Confuerunt  folta  ficus  yófccerunt  de ,  che  Buono ,  più  tofto  Principe ,  che 
fibifcrìxjtmata .  Intanto  comparito  l'e-  Apoflolo  ,  ra  checi  (limiamo  ne'  lampi 
terno  Padre  frà  le  verdure  del  Paradifo,  dello  fcarlatto ,  e  ne'  fapori  de*  banchcr- 
e  non  veg^endo  ne' luoghi  con  Tue  ti,  chi  ti  Lazari,chicditori  di  orice,  ebifognofi 
feco  sì  fpcifo  fi  era  abboccato,  con  tene-  di  (bracci.  In  quelle  brame,  di  itr  uggi- 
rai! me  proteftationi  di  creatura  carica-  trici  della  noftra  vocatione  »  fcla  virtù 
ta  da  gratic  ,  diffegli  con  voce  alta  :  A-  non  prefigge  termini ,  il  cuor  noftro  non 
damtvbi  esì  Prontamente  dal  nafeondi-  folamentc  non  fi  riftringerà  alla  (ingoia- 
glio  di  vn  cefpuglio  gli  rifpofe  il  foggiai-  rità  del  io  io  affetto ,  di  opponi  à  chi  prc- 
co:cccomi,Signore,nafcofo  per  l'orrore,  uarica  ,  e  di  promuoucre  nelle  quattro 
che  io  hò  di  apparire  al  v olirò  colpetto  parti  del  Mondo  gli  (fretti  limiti  della 
1iudo,e  lenza  a  bi  1 1 .  Qui  aiti  voccnt  tuam  Fede  C  r  ili  una  :  ma  li  di  inderà  in  affef- 
audiui>&  timuijto  quod  nudus  e]J~emy&  tioni  ver gognofe  di  beni  tranfitorij  ,  di 
abfcondi  me .  Stolti  ti  a  maggior  di  que-  In  Uri  fugaci ,  di  grandezze ,  che  impic- 
ca non  vici  mai  s  né  giammai  vfeirà,  da  ciohfconoi Gradi  della  Religione.  Séco 
bocca  di  huomo .  Tu  arroflìtoora  per  la  chi  dìcc:con  qual  fondamento  s'impone 
nudità ,  chetante  volte  per  {'addietro  ti  parsimonia  sì  rigorofa  a'Dominanri  Ec- 
cri  presentato  ignudo  à  Dio  l  Se  lo  fpo-  Icfiaftici  in  tant'altczza  di  fortune .  L*- 
Parte  IL  "  D  d  ogget- 
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oggectione  r aflòm igl ia  il  Fumo, che  for- 
ma nell'aria  gran  machine  i  ma  chcalla 
prim'aura  fì  dileguano .  Per  vedere  ciò 
rneglio,rcfpiiianio  vn  cantino . 

PARTE  SECONDA. 

374.  l)Vò  dire  qualche  inefperto  di  Apo- 
X  Colato  :  Noi  lafciammo  la  Cafa 
paterna  ,  ecjuìciarrolammonel  Clero 
più  riuerito  ,  à  fine  di  nobilitare  il  Cala- 
io  ,  e  diauuantaggiarc  Noi  (tedi  in  glo- 
ria di  onori ,  e  in  copia  di  facri  frutti . 
C^uefta  farebbe  vna  Prelatura  né  infti- 
iuita,ncpenfata  daCrifto.  V/ditc»com'- 
cgli  diffinifca  i  Tuoi  Prelati  nel  Tuo  £uan> 
gclio.  Efclama  predo  S.  Matteo  :  Io  ho 
fettanta  Pr elìdenti, e  dodici  Primaria  li  e 
afcoltano  le  mie  dottrine,c  cheti  adatta- 
no a'gouerni  della  mia  Chiefa  .  Tutta- 
uia  fri  tanti  nominati  Reggitori  vno 
cerco ,  che  fia  abile ,  per  ciTcrc  vero  Pre- 
lato della  Religione ,  che  rondo .  E  ciò 
dico,  foggiunfc  il  Redentore  ,pcrcioche 
io  non  permetterò  ,  che  i  mici  Miniftri 
raflomiglino  i  Satrapi  de'  Monarchi  . 
Coloro  Comandano  per  ingraflarfi ,  e 
Prefeggono  per  ingrandirli  ,  con  lo 
imungimento  de'vaflalli ,  che  reggono  : 
imiei  Grandi,per  lo  contrario,  penfano 
al  prouc  Iimento  de'mdditi,e  non  al  pri- 
llato arricchimento,  e,  dimenticati  de' 
propri)  bifogni  ,  fi  affannano  pel  con- 
fòrto de'  governati.  Nel  che  adempio- 
no i  mici  fini  :  poiché  io  incorono  gli 
Economi  miei,  non  perche  godano,  ma 
perche  dirtribuifeano  le  facoltà  del  mio 
,     patrimonio  .  Quis  ,  putas  ,  c(ì  fidelts 
feruus ,  0* prttdcns ,  quem confìituit  Do- 
minus fuper  familiam  fuam,  vt  det  illis 
ctùum  in  tempore .  Intendete  ,  Miniftri 
tutti  del  Verbo  incarnato  i  Egli  vi  ha 
coitimi  ti  Principi  fopra  la  terra,  perche 
la  calchiate,  e  non  perche  l'adoriate  :  hi 
cleuate  le  voftre  (edie  fopra  i  troni  de' 
Potenti ,  non  perche  fòfpir  in  re  grandez- 
ze., ma  perche  ingrandiate  Dio  :  vi  hi 
confègnatc  Je  chìaui  dc'fuoitclori  ,  e 
de' Tuoi  granai ,  non  perche  fguazziate 
nelle  victou3glic  Euangcliche,  ò  perche 
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vi  adorniate  con  gli  ori  della  Tua  cafa, ma 
perche  da  voi  lì  pa  Teano  gli  affamati  ,  e 
fi  ricuoprano  gl'ignudi  :  ma  perche  ri- 
ti e  :  1 1  a  ce  alle  necci fìta  de*  voftrj  fudditi ,  e 
non  perche  fodisfacciatc  à  gli  fregola- 
menti  delle  voftre  \o%\\c.Conjlituit  Do* 
minus  fuper  familiam  fttam ,  Vt  det  illis 
a  bum  in  tempore.Oae  in  tcfto  si  amenti, 
co  ,  e  in  diploma  sì  chiaro  delle  voftre 
Prelature  può  fingerfi  ò  mcntione,ò  per* 
mifllone di  voftre  ingraflaméto ,  fc  ogni 
voftra  fopraintcndenza  s'indirizza  a. le 
prouiOoni  de'  voftri  Soggettati  ?  Vt  det , 
non  vt  r apìat  ^  illis cibum  in  tempore  . 
Dunque  Noi ,  può  replicarmifì ,  damo 
intrommeilì  nelle  ricchezze  della  Chic- 
fa,  affinchè  con  le  noftrc  penurie  esti- 
miamo in  noi  i  Tantali  fauolofi  della. 
Pocfia  paganarmcntre  volete,  che  nell'- 
abbondanza digiuniamo  ,  e  che  i'pcri- 
mcntiamopoucrtà  in  moltitudine  di  te- 
fori.  Io  non  dico,che  fi  digiuni ;dico,il  fi- 
ne primario  de'  Dominanti  ApoAolici 
non  ciìere  J'interefic  priuato  ,  ma  il  ben 
publico  1  conftringendoui  la  fublimirà 
dell'Ordine  à  diuenirc molto  più  follc- 
citidi  pafeere  ,  che  di  pafecrui .  Parui 
Urano, che  10  fujgcnfca  a 'Pre fidenti  del- 
la Congregatione  di  vn  Dio  crocififlb 
quelle  pramm  anche, che  il  Creatore  del 
Mondo  preferirle  al  Principe  dell' Vni- 
11  e  rio  nello  Stato  dell'innocenza  ,  enei 
Paradifo  delle  delicic  ?  Attenti  à  fatto 
femprc  ripctuto,c  forfè  forte  non  fempre 
penetrato.  Pofc  Iddio  il  prim'huomo  in 
luogo  di  tanta  ameniti  ,  e  di  frarri  si  co- 
pioli  ,  non  perche  egli  s'immergere  ne* 
foaui  torrenti  di  quc'piaccri  fenza  colpa  ; 
ma  percioche,atTcrrata  con  vna  mano  la 
ronca >c  preià  con  l'altra  la  lancia,  t  ipur- 
gaflc  l'arboreto  da'  tralci  inutili ,  e  ripa- 
rafie  il  fertile  territorio  dagl'infulti  delle 
fiere.  T ulti  Deus  hominem  t  &  pofuit  f  Cen* 
eumin  Paradifo  voluptatis  %vt  operare-  '5* 
tur ,  &  cufloatret  tllum  .  Chi  giammai 
haurebbe  fofpettato  ,  che  nell'eri  dell'- 
oro vn  Monarca  vniuerlaledcl  Mondo 
fbfle  traportato  in  paefe  d'ogni  diletto» 
non  per  godcre,ma  perlauorarcma  ptr 
operare,  maper  prefedcre,ncctffitato  à 
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fa  rio  con  aflìftcnza  laboriofasi  alla  cul- 
tura del  Pometo,comc  al  mantenimento 
degli  Animali ,  fottomeffi  al  fuo  impe- 
rio !  Vt  operar  e  tur  ;  e  non  perche  ò  dor- 
mi flc  sù  rerbe>ò  crapulale  tri  pomi,  lo 
no  nego,  che  dietro  al  precetto  del  lauo- 
ro  non  feguifle  la  conccflìonc  de*  cibi . 
Ma  quefta  venne  fufTcgucnte  a*  (udori 
dell'opera  ,  e  alle  follccitudini  della  cu- 
li odia  ;e  non  folamentc  non  fu  principa- 
le, ma  fù  qua  fi  aggiunta  del  fine  prima- 
rio) per  cui  Adamo  fì  vide  trasferito  dal 
Creatore  in  quel  fortunato  terreno.  Però 
non  fi  diccjpofuit  eum  /vt  comcderet,mz 
bensì  (criuciUpoftàt  eum  in  paradifg  vo  - 
luptatisj  vt operaretur,  & cuflodiret .  Il 
comedi  fù  come  antidoto  della  natura 
bifognofa  di  alimento, accioche  pa (L'iu- 
ta adem pitie  con  più  vigore  le  fue  parti , 
e  (bdisfacefTc  alle  im porte  obbligationi 
•  della  fua  Carica.  Conghictlurate  di  qua, 
fe  il  Saluatorc  del  Mondo,cbe  parlò  fcn> 
pre  di  pou  erta,  d  i  mendicità,di  fpropria. 
menti, di  vendite  de'  patrimoni^  di  odio 
a' di ile  t  ti,  di  vfeite  dalla  patri  a,  di  abbrac- 
ciamento di  Croci  ,  di  affetto  anemici, 
di  fopportamento  d'ingiurie ,  d'inimici- 
tia  co*  propri j  fenfi  ,  di  ftrappanienti  d'- 
occhi ,  di  troncamenti  di  mani ,  di  atti- 
nenze, di  catene,  di  carceri ,  di  ferite ,  di 
con  fu  (Ioni  ,  di  efili)  ,  e  di  quanto  può 
abborrirfì  come  amaro,  esfuggir  fi  come 
duro  ,  fino  ad  efclamare  preflò  S.  Mat- 
Matth.x.  lco*  Non  veni pacem  mittere  tfed  %la- 
diumivenienim  feparare  bomineaducr- 
fus  patrem [uumA'  nurum  aduerfus  fo~ 
crum /«^iw^conchiudendo  indegno  del- 
la fua  Fede,  chi  non  fi  carica  di  patiboli , 
e  chi  nonodia  la  fua  carne  ;  potegiam- 
mai  volere,chc  i  Tutori  delle  fue  dottri- 
ne,  c  gì' Interpreti  de' fuoi  dogmi  accet- 
tafieroil  Primato  fra  fuoi  feguaci,  a  fine 
di  ragunare  monete  ,  e  di  ricrearli  con 
agi .  'Ne  vcrun  dica  ,  pochi  eflcrc  que* 
Prefidenti,  chcfalganoallecattcdrc  del 
comando,  per  penare,  c  non  per  gioi- 
re .  Pcrciochc  io  efclamerei ,  eflcr  que- 
fta vna  menzogna  calunniofa  ,  mentre , 
Dio  mercé  ,  veggiamo  si  gran  numero 
di  PcrfonaggiEcclcfiaftici ,  benché  na- 


ti in  cafe  ili  iì fin , ed  alleuati  alla  grande  » 
confumarc  fenza  rifparmio  la  vita  in 
vdir  Popoli,  in  diffinire  Quiftioni ,  in  if- 
pedire Affari, in vifitar Dioccfi  ,  ingo- 
uernare  Prouincie,in  a  (Ti  fi  ere  ad  Aficm- 
blee  ,  che  richieggono  Audio  collante  y 
vd icnzc  perpetuc,intrepidczza  di  cedo- 
le,  e  vittoria  magnanima  d'ogni  v  ni  a  no 
rifpetto  ,  e  d'ogni  fperanza temporale. 
Quefti  non  fono  si  pochi ,  che  non  fieno 
quali  tutti  gli  adoperati  nella  Città  farta 
di  Roma  ,  e  da  erta  tramandati  ò  in 
Nuntiatnre  lontane,  e  difpcndiodiofe,  ò 
inDiocefineccffìtofcdi  Reggenti ,  che 
non  mai  rcfpirino dalle  colture  dell' A- 
poftolato.  Però  fi  guardiani  cosi  parla , 
di  non  verificare  nella  fua  Perfona  gli 
fchernìmenti  ,  co*  quali  S.  Agoflino 
confufe  ,  chiprofefiauadinon  vedere 
fra' Criftiani  fui  omo  ,  che  pienamente  Scr  tJ4> 
offeruafTc  le  due  leggi  e  della  Natura, de  temp.' 
e  di  Moisc.Dwiw  pur  atonia  nemojipje/it  To  44 
nemt .  35. 

Diamo  con  tutto  ciò, che  frà  tanti  in-  §•  37J. 
fcruorati  Operai  della  Chiefa  Roma- 
na ,  e  dell'altre  Metropoli  alcuni  fieno, 
per  loro ,  cnolìrodanno,che  più  atten- 
dano al  rapimento ,  che  al  colttuamento 
dc'facri  Vigneti,  e  che  più  indino  per  l'- 
innalzamento della  loro  gloria ,  che  pe'l 
diftendimentodelladiuina  :  farà  perciò, 
chi  li  feguifle  nell'ingordigia  de'  voleri , 
e  nella  pigritia  de' lauori  ,  fottratto  alle 
sferze  meritate  ,  percheoftenti  al  Giu- 
dice grofib  duolo  di  complici  }  Anzi 
quanto  faran  più  numerofi  i  tralignanti, 
tanto  farà  più  incurabile  io  (degno  di 
Dio  nel  punirli  .  Ricordiamoci  ,  co- 
me nelle  cinque  Città  incenerite  dal 
Ciclo  per  le  fiamme  tartaree,  con  cui  ar- 
dcuano ,  eccettuato  Lot  co' difendenti , 
ne  pur  vnoabitaua  efente  da  misfatti . 
Ciò  nondimeno  non  trattenne  i  diluuij 
del  folfo  :  e oue ,  fc  foli  diece  foflcro  di- 
morati ,  fcà  que'  ribaldi  ,  fenza  mac- 
chie d'incontinenza ,  tutti  fcampauano 
l'erte  mi  mio  :  così  ,  percioche  tutti 
preuaticauano  ,  tutti  parimente  peri- 
rono .  Né  tal  rifleffionc  è  parto  del- 
la mia  mente  ,  ella  è  fedele  aliegatio- 
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tic  di  ciò,  che  S.  Am  Inolio  fcriflc  in  calo  Era  fìcuriflimo.fe  ciò  dlceuano,di  vede- 

Cip.9.  *d  fomigliantc  .  Nec  tibi  de  multitudine  te  i  ribelli  riconciliati,  gii  a  ficcati  di  fan- 

p(.8      feccantium  fimtlium  blandiaris ,  &  di.  guc  Crifliano  fitibondi  di  morire  per  1'- 

cas  :  non  folus  hoc  ego  egi  ,multos  habeo  Euangelio  ,  gli  auucrfarij  implacabili 

To.  jg.   focios:  f ed  recogita,  quiamultitudofo-  del  Melila  confederi  glori  olì  della  Tua 

1  ciorum  tmptnitatem  non  facit  crimini*  Diuinità,clcguaciinfleflìbilidelJanuo- 

Nam  in  Sodoma,  C  Gomorra  in  totis  ua  Legge.  7" 'anta auiditate [aiuti i toru 

quinque  Ciuitatibus  innumerabiles  vti.  tene batur.  Se  con  indifferenza, e  con  pie- 

que  babitabant  y  ovuli,  &  omnes  pariter,  ti  gli  Vccifori  di  Crifto  fi  con  fi  gli  a  nano, 

qui  libidinose  coryora fuatratlaucrunt)  non  rouinaua  Gerufalemmc,  e  qucll'O- 

tgneis  imbribus  conflagrati  funi .  uile ,  che  fi  vedrà  radunato  di  Giudei , e 

$. 3J6,     SecosipafTan  lecofe,  e  felainftruttio-  di  Gentili  ne' giorni vltimi  del  Mondo 

ne  delle  Prelature  e  sì  rigorofa,chc  fare-  tracollato,  vedeuafi  Deprimi  anni  della 

mo  ?  C^uefìa  voce  balìa  per  tutto ,  e  non  Criftianità  nafeente  ,  foggcito  a  Pietro 

Solamente  e  rimedio  delle  tralcuraggini  fbmmo  Pallore  delgrcggcdi  Dio.  Si- 

commclTc ,  ma  e  preferuatione  da'  f  uturi  gnori  mici ,  minor  fidanza  di  noi  fteffi 

raffreddamenti,  c  dagli  florti  errori ,  che  in  affari  di  Etcrnita,e  più  accurato  afcoJ. 

talora  fi  concepifeono  da  cuori  mon-  lamento  de'configli  altrui,  per  non cn- 

dani  di  sì  diuina  Gerarchia  ,  qua  Te  la  trarene' laberinti  della  perditione,eper 

Reggenza  Apollolica  .  Ghe  faremo  ?  non  cimentare  l'eternità  della  nofìra  fa- 

Quado  rimbombi  tal  voce  fra'  facri  Co-  Iute .  Chi  non  dirà ,  Quid  faciemus  ì  fi 

mandanti;  ogni  turbine  è  dileguato,  ed  afpctti  l'Angelo  sù  Te  tempie  con  l'ac- 

ogni  virtù  e  r.  ni  e  fi  a.  Tanto  dille  il  Guar.  cettanel  pugno  ,  per  alludergli  in  tante 

diano  delle  carceri  di  Li/tri  ,  e  inconta-  parti  l'anima  ind  un  libile  ,c  addolorata, 

A&ag.    nemc    fanto .  Domine  quid  me  oyortet  in  quante  l'ha  egli  fpartita  con  la  varietà 

faccrem  faluus  fìam  ?  Altrettanto  dif-  degli  affetti ,  prefumendo  di  poter  efferc 

feroa'primi  Apoftoli  gli  Ebrei  compun.  à  le  ftefTo,e  oracolo  per  faluarli,  e  regola 

ti  ne!  ragionamento  di  Pietro  ;  onde  re-  per  ben  viuerc . 

pontinamente  arrcndutifi  alla  Croce  ,      Nèbaftavd  ir  pareri,  fcilricorfonon§.  577. 

vendettero  i  podcri,c  viiTcro  in  comune,  fi  fa  ad  huomini  difintcrreffati,  e  dottile 

Aft.*.  Quid  faciemus  ,  ut  falutcm  con/equa-  cheprima  di  proferire  le  opinioni, oda- 
iw/<r?Chc  faremo?Pcr  dcfiderio  di  vdire  no  Dio  ,  che  fempre  parla  nelle  diuinc 
vn  fuono,chc  figilla  l'In  ferno,e  che  apre  Scritture,  e  che  non  mai  tace  con  chi  di- 
ilCiclo,  che  termina  la  temcrità,e  che  uotamentc contempla.  Chcfc  ,  ritrofi 
partorifee  la  cautela ,  chcnafccdal  defi-  ad  afcoltare Letterati  circofpetti ,  comu- 
deriodi  faluarfi ,  e  che  non  mai  fi ailon-  nicailìmo  le  perplefiìrà  della  nofira  fin» 
rana  dal  centro  della  perfettionc ,  il  Fi-  derefi  ad  animi  incroftati  di  fango ,  e  in- 
gliuolo  di  Dio  diuenne  figliuolo  della  cantati  da  politica^ncontancntcque'po- 
Vcrgine,  eprefecarne  :  nèhaurebbe  chi  lumi,  che  haucuamo  dal  Ciclo,  fpa- 
Paolo  Apolìoloriculatodi  abitare  lun.  rirebbono  per  Jafommadifcordia  ,  che 
gamentetrà  gli  ardori  di  Lucifero,  pur-  palla  trà  le  infpirationi  di  Dio,e  .,:  ;.  fio- 
che ne' Saloni  Pontifici;  della  Sinagoga  mi  del  Secolo.  Tantoaccaddc  a* fanti 
contaminata  da  Deicidio  folle  vna  fola  Magi  ,  abbandonati  dalla  Stella  nello 
volta  rifonato  quello  mezzo  periodo  :  ftcfib punto, ch'effi  ricorfero  à Scribi,  e 

Hom.  8.  Qirid  faciemus  ?  Efclama  Grifoftomo ,  à  Farifci  per  configlio .  Conuerfos,(criffc Ser.  ?.  fa 

Ephrf.  *  U&ìd  hac  voce iucundiusfAngelos  exul-  diurnamente  S.  Bernardo,  ad  terrenum  EP,Ph« 

tare  facit ,  & ,  vt  hanc  vocem  audirtt ,  documenttm  ,  Signum  cale/le  deferuit .  to  9. 

To.  47.    ynigenitus  Dei  feruus  faélus  cjì .  'Cum  Tal  mi  feria  fi  rinouerà  ,oue  gfillumina-  »  •  7  • 

"joluptare  Paulus  ,  &  ingebennam inci-  ti  da  lem  i  meri diuini  abbaflcrano  l'vdi- 

diflct ,  vt  vocem  banc  à  ludais  audijfet .  to  ò  all'adulationc  di  chi  vuole  fodisfar- 

gli» 
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Sii ,  ò  alla  peruerfita  di  chi  può  foouer-  odiofa  la  Diuiniri  a* poderi,  Te  la  vd i fle- 
ti n  i  .  Contterfos  ad  terrenum  documtn-  ro  tanto  ngoroi a  ne*  di ui cri ,c  tanto  cru- 
tnmtSÌ£num~caitcjlc  deferutr.  Veggio  ù-  da  in  fatui  famelici  nell'abbondanza  . 
rebbclc  Noi  ftetfi,  per  fentire  Farifci,e  Par  adifum  dedit  ,& cibum  non  conce/-  .0"r•}, 
Scribi ,  che  ragionaflcro  à  genio  noftro,  fitf  San  ut  trat  m  deJifcquàm  dato  i  *- ad  A  a,n  1 
li centia Himo  dal  noftro  colpetto  la  Stcl-  ttrdtxijft ,  bis  vocibus  auditum  fubuer-  Tom.  71, 
la  ri  1  Culto  ,  dando  j'cfilio  dalle  noftre  tu.  Quando  il  Coro  de*  Set  penti  fi  vni- 
raccie  à  chi  Tantamente  c*in<truiua  ,  eà  fcc  in  quefte  voci;  Mi  fero  voi,fc  cornati* 
chi  fedamente  c'ioculcaua  il  tremore  >  date,  non  per  dominare,  ma  per  vincer- 
con  cui  fi  dee  portare  la  Tiara  fui  capo .  ui  :  non  per  prouederui ,  ma  per  proue- 
Queglipoi,  fra  quanti  ingannatori  prò-  dere:non  perrefpirareda'paflàtitraua- 
duce  la  Cortesi efeono  p  ertimi  fra  tutti»  gli, ma  per  principiarne  peggiorile  per- 
i  quali  con  afpirationi  di  compaflionc  pctuùnópercfaltarechi  viaggrada,ma 
non  mai  lardano  d'i miifurra rei  ;  e  che  per  ingrandire  chi  merita  ,  ancorché  vi 
gioua  à  voi  e  (Ter  sì  grande/c  della  gran-  dispiaccia  ;  non  per  appropria  rui  la  co- 
dezza  ò  non  ardite ,  ò  non  volete  prcua-  pia  delle  decime  >  ma  *  trattone  il  voftro 
lenii  in  voftro  beneficio  ,  csi  fedete  nel  nur r imeneo ,  per  diftribuirle ,  non  a'  pttk 
trono  del  dominio,  come  le  giacefte  tra*  carisma  a*  più  nccc<fitofi;non  finalmcn- 
ceppi  della  fcruitù  ì  Meglio  era, che  vi-  te  pei  vfare  dell'automa  a  fuggeftione 
uerte  priuato  nella  voftra  Ca(a,god  ondo  dclla^iàtura,ma  per  adoperarla  con  vio. 
con  libertà  i  comodi  ,e  i  diuertimenti  di  lenza  de*  propri  j  inchinamenti ,  otte  Id- 
Caualicrcdomriolò,clic  pattare  all'ono.  dio  vi  addita,  chela  flendiatc.  Paradi- 
ranzcdcllaChiclà,ca'  tefori  delle  Me-  fum  dedit  t&  pomum  non  conceffìt  ?  Ne 
ttopoli ,  per  quindi  trarre  acerbi  sbarti-  '  vi  accurate  di  refiftèreà  fifehisi  vcJc- 
mcnti della  coicienza ,  qualora  ftenderte  nofi,pcr  la  robuftezza de*  proponimenti 
va  dito  àciò ,  che  la  durezza  di  Teologi  oflcruati  per  l'addicfto.  Pcrocjic  l'infc- 
lodifcreti  proteda  non  n  ec diario  in  tùt-  liciflìina  £oa,non  folaméte  fi  era  a  Acmi . 
to  rigore  al  foftenimcnto  del  voftro  gra-  ta  dairaflàggio  del  frutto,  ma  fini  il  mete 
do  .  Qgefti  fono  appunto  i  Serpenti  di  fi  era  allontanata  e  dal  contatto,  e  dall'a- 
Eua,rifufcitati  à  noltri  giorni .  Non  irti-  fpetro  della  Piarrra.più  faccdo,c  più  ere. 
mate,  diccBafilio  di  Scleucia, che  Ada-  dedo,  che  Iddio  ne  volei-awic  ordinaua. 
mo,  ed  £ua  pericolafiero  per  quelle  (ole  Practpit  nobis  Deus, ne  eomederemust& 
voci.chc  leggiamo  nel  farro  Gcncfi,pro-  tietangeremnsiilud .  Si  può  vdirc  ani- 
ferite  dal  Bifcionc  alla  Donna  .  Senza  mo  più  ritiercnte  a*  diuini  precetti ,  co- 
dubbio  quelle,  che  quiui  fono  deferitte,  feienza  più  timorofa,  e  più  fci  upulolà  di 
tutte  furono  pronunciate  dalla  Serpe  .  quella  ,  che  rtima  illecito  lòtto  pena  di 
Altre  1  iòdi  meno  el la  ne  fuggeri  più  per-  morte,  ciò  che  il  Creatore  ne*  pure  proi- 
niciofcdclicrcgiltratc  ,  e  furono  le  fe-  bì  fotto  pena  deJPefilio  !  Tutrauolta  le 
guenti.  Se  Iddio  non  voleua.che  libera-  Grettezze  dell'anima  con  feoppio  mcr- 
mentc  vi  ricreale co'pomi  di  qnefti  AL  tale  fi  dilatatono  in  largure  perniciofe, 
beri  ,à  qual  fine  dal  campo  Damafceno  tcmcratie,dctcftabili,e  che  pofero  foflò- 
chiamarc  vn di  voi  nd  Paradi4ò,pertor-  prala  natufa /palancando!  entrata  pri. 
men  tarlo  con  la  perpetua  veduta  di  vn  mieramentc  allacoIpa,e  poi  alla  motte, 
diletto  vietato  !  Non  fu  fauore,fù  galli-  Prudcntiifimamcnte  perciò  l'Abbate  S. 
go  >  fe  vi  volle  attinenti  tra  frutta  »  clè  Bernardocicfortaà  non  tenerci  ficuri/c 
volle  voi  minacciati  di  moncone  àcafo  afcolriamo  Configlieri  iniqui^on  fìdaiv 
guftafte  de'  pomi,chc  coltiuate.  Ah,Jd-  za  di fchcrnÌTgli.Gonciofiache,<èa>  pri- 
dioè  padre,e  non  tiranno:  pcròdifmet-  m  i  colpi  non  aprono  il  baloardo  ,  fanno 
cete  paure  sì  indegne  di  primi  Principi  eflì  tanta  breccia  ,quanta  balìa ,  perda* 
dclJ'vman  Genere,  e  che  renderebbono  re  la  fcalara,  e  per  inalberare  Io  ftcndar- 
Parte  Jh  Dd    }  do 
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do  nemico  firmerii  della  Fortezza  cfpti- 
goata.  Il  vero  modo,  c  di  vaici  c,  e  di 
vincere  cAtlordarfià  si  farti  ingannato- 
ri.. £  perciochclasracciataggincdi  cflì 
rigettata  cento  volte  ,  altrettante  riten- 
ccrebbe  1'aiTalto  ,  e  finalmente  vi  am- 
mollirebbe ad  accettargli  per  guide:  pe- 
rò fi  allontanino  da'  Palazzi  Sacerdota- 
li ,  fidifcaccinodalfc  Citta  £cclcfiaOi- 
chc.fi  mandino  di  là  dal  Caucafo,  eoltre 
ali 'Rullino  ,  quanti  s'ingcgnagno  J  i  ad- 
dome ft  icarfi  con  roi  ,  per  toglierei  voi 

S  Aaguft. la  8tolia  <*c' vcri  dorneiUci  di  Dio .  Ft~ 
f«.i.in  iix  Anima,  qux  lingua!  tjìas  non  cxau- 
dic  Apoft.  djf^udtxt  {net  :  fed  iiU  multum  ftlu 
to.j.  cior ,  etti  pcmttts  non  loqmmtMr .  DalP- 
*    oflcruanza  di  docomciito  si  faggio,  e  dì 
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faenza  si  profittcuoic  pende  l'adempì- 
metitodc'nti  prescritti oggiall'Vrne  d'- 
oro delle  Volontà  conlccratc  à  Cri  Ito  ;  le 
quali  allora  fono  totalmente  Apoftoli- 
che,  e  pienamente  per  rette»  quando ,  ri* 
prouando,  egli  oggetti  vietati,  e  glia  f- 
rctti  fconuencuoli ,  non  altro  in  fe  fteu*c 
racchiudono, fuorché  le  fante  intentioni 
di  voler  Dio  glorificato  in  quefta  vita, 
per  la  conutrfione  dell'anime  ,  e  per  gli 
ciempi  j  di  chi  le  iuuita  alia  fatute .  Onde 
porta  dir  fi  con  verità  :  Ekgtrnnt  bcxot 
iavafa ,  m*Ut  aurei»  f$rm$  mifirunt . 
Quello  è  il  fine  de*  voftri  Onori ,  e  que- 
llo e  parimente  iJ  fine  del  mio  Difcorfo. 
Cosi  ila* 
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Lpeccatodclla  Infedeltà  è  affinchè  polTa  in  qualche  gitila  diCporù 

sì  enorme,  che,  cedendo  e-  al  pentimento  dc'falli .  Diurnamente 

gli  all'odio  formale  di  Dio  accade  à  chi  diferede  anche  vn  minimo 

nella  malitiadoiu pera  nel*  ar;  ico.o  della  Religione  Crifliana  . 

la  ftragc    Pcrochc  le  vn  Conciofiac  he  nel  punto  ftciTo,chcl'huo- 

cuorc  Cartoli  co  ,  inuaiaro  dalle  Furie  ,  ino  fi  apparta  dalla  douuta  riucrenza  al- 

bramafle  l'cflerminio  della  Trinità,pcr.  le  riuclationi  dittine,  decade  affatto  dal 

dercbbebensie^li incontancntepervo-  patrimoniodclla lanuta ,  vitiendo lenza, 

glia tantofactilega.lagratia |iuftitican.  verun'abko  della giuftitia  faniificante, 

tc,cgliabitiinfufidellevinu  ,  compa-  vguale  in  tutto  a'piu  dctcìtati  Eretici, 

gnidi eiTa ;rimarebbonoiìondjmeno in  che  Pietro  Apofiolo  fulmini  dalla  Tua 

cai  anima  cicerata  la  Speranza  ,  elafe-  Sedia  con  l'adcrata  mano  dc'Succcfio- 

dc,  cnc  dalla  diuina  Pietà  ordinaria-  ri.  Siche  in oeni altra  colpa  fi  verifica 

monte  non  fi  tolgono  à  chi  prcuarka ,  vn  dannofo  fallimento  de'  tefori  cclcfli  ; 


•  »    •  ma 
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ina  ne*  peccati  oppofti  alla  Fede  fi  de- 
creta la  totale  con nfeatione  di  qnalfifia 
•fono  non  naturale»  E  tuttauia  Torna- 
to ,  non  I  do  farro  di  fetta ,  non  Jrcanodt 
nafcira,non  Egittiodifuperftifione,non 
Caldeo,  né  Etiopo  contaminato  da  cr— 
rori ,  e  da  viri} ,  ma  A  portolo  di  Giesà 
Cri  ilo,c  fri  più  reruoroii  sì  ardente »  che 
dille  ,  E*mtts  ,  Ó'  moriamttr  cum  Ht 
reo  di  mirteri  jnon  accettati ,  e  fcherni- 
core  di  dogma  ,  che  è  fa  bai  e  della  nuo- 
ua  Oliera, ed  èia  chiatte  della  Legge  E- 
ua  ne;  elica,  viuc  otto  interi  giorni,  quan- 
tunque si  mortalmente  impiagato  i  con 
pace  d'animo  sì  grande  ,  che*  lai  pare- 
tia  d'efferc  il  foto  illuminato fra'ranri  de- 
l'ufi  del  facto  Collegio  ;  né  fenrì  giam- 
mai egli  in  piaga  tanto  graue  ò  rknor- 
dimento  minimo,  ò minimo feriti  men- 
to  .  Aduncrne  non  é  contraflTegno  d'in- 
nocenza ,  non  prouare  vn'huomo  ri- 
moffì  nell'anima  ?  Più  oltre.  Viueuano 
con  Toma/o  infedele  fettantaduc  Di- 
scepoli ,  deftinaridal  Redentore  primi 
Vcfcouidel  Mondo,  e  parimente  con  cf<~ 
fo  dimorauano  diecc  sportoli  Princi- 
pi del  le  Piou  incic,  fra»  quali  era  Pietro  f 
già  quafi  fommo  Pontefice  del  Criltia- 
■efimocc  nondimeno  ne  pur  vno  difan- 
ti osò  dolerli  con  l'orti  ita  ro  Coi  lega  de! 
fommo  difònore,  ch'egli  recaua  al  fante* 
Cenacolo  ,  e  del  grauiflìmo  fondalo , 
che  daua  a1  Concertiti  delfa  Paleftina  , 
perdirfi  pubi  reamente ,  vna  delle  prime 
Guide  vacillate  circa  la  onnipotenza 
del  McfHa  .  Tacquero  tutti ,  ne  alcuno  fi 
querelò  col  dabbiofò  della  diferedenza  , 
in  cui  egli  pretto  a'popoli  mctreua  I* 
Congrcgatione  de*  Fedeli,  e  mollo  più  il 
Senato  Apoftolico.  Adunque  poffono 
feguire  prcgiudicialiffirni  (concetti,  fen- 
za  che  dall'Autore  de'  disòrdini  Goda- 
no e  dogliente  j  erimproucri.  Se  ciò  è 
vero , com'è vcriffimo , niun  Pre fidente 
Cattolico  creda ò fe freffò  immaculato, 
perche  dentro  di  fe  non  tolleri  sbrana- 
menti della  fin  derefi  t  òlafua  Droccfi 
ben  feruita ,  e  meglio  regolata ,  percio- 
che  né  veruno  (eco  Ci  dolga  ,  né  eoli 
oda  da  verun  lato  richiami  .  Anche 
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Tomafò  viueiiaquietiflimo  ,  ed  era  in* 
fedele.  Numerodimi  erano  gli  efecra- 
tori  del  peccato  di  lui  ,  e  infortii bi le  eT a 
la  confusone/:  he  la  Chiefa  patiua  nella 
bratta  macchia  improntatale  fui  viiò 
dalla  fellonia  dell'incredulo  ;  né  perciò 
Vi  fu  lingua  ,  che  fot  marte  parola  col 
delinquente,  si  della  meftitia  vnroerfalc 
di  chi  cr ed cua,  come  della  feria  ,che  fa- 
cenano  i  Farifci  $c  gli  Scribi ,  vergendo 
vno  de' principali  Promulgatoti  dell'- 
Euangelio  incerto,  fe  il  Croci  fiftò  viti  ef- 
fe. E  1.1  ragione  ,  si  del  fileni  io  ,  come 
della  tranquiHità  ,  è  l'Amor  proprio  * 
Che  (bmminiftra  à  chi  prtuarica  argo* 
menti  di  feufa , e  fondamenti  di  lode  an- 
che neM  cinti  ;  e  Ci >c  toglie  l'ardire ò  di 
querelarli ,  òdi  correggere  à  chi  fcorge 
rodine  ,  eàchi  fofTcrifee  oppreflìom  9 
volendo  ognnno  menar  vita  fenya  im- 
pacci i  e  fóurarw  all'adirato  ciglio  de- 
gli Adorati .  Io  perciò  quefta  mattina  , 
diuifo  il  mio  Ragionamento  in  due 
punti, proaerò  nel  primo  di  elfi  >  Quan- 
to fieno  rari  coloro  ,  che  ardivano  dire  à 
chi  traligna,  Non  fate,  e  à  chi  precede, 
Sifà  :  e  mofìrerò  nel  fecondo  la  fon.  ma 
facilita,  che  ognuno  hàdi  crederli  meri 
reo  di  quel  ch'egli  fia,  riputandoli  bene 
fpeflò  gli  hoomini  non  indegni  di  co- 
rona ,  ouc  fono  degnidi  ferri.  Il  che 
vuol  dire  »  Ni  uno  poterfì  aflicorare  >  ò  i 
fuoi  popoli  ben  guidati ,  ò  fe  viuere  ret- 
tamente, perche  né  pruouirimorfi  ,  né 
intenda  richiami , 

La  con  fu  (ione  del  primo  prefuppo-$.  yjy\ 
ilo  farà  da  noi  riconofeiuta  nel  Paradi- 
fo  ter  r  t  rt  r  e /ni  e  non  paffo  mai,  che  à  me 
non  paia  di  entrare  in  vn  laberinto  di 
Ih) por  1 ,  e  in  vn'abiffo  di  eccelli .  Vdite 
prodigiofa  ritrofìa  à  trattenere  con  am- 
moni noni  ,  chi  Ila  sù  l'orlo  del  precipi- 
tio.  Vide  Adamo auuicinarfì  l'inganna- 
ta Conforre  all'Albero  proibito  ,  né  la 
fatò  dal  fenderò  pcricolofo,  e  dalla  vici» 
nanza  temeraria.  Giunta  al  tronco  delfa 
Pianta  la  Moglie ,  bramofa  di  chimere 
fanraftiche.e  vbbriaca  di  diuinità  fauo- 
lofn.alzóll  brace io,e  pic«ò  v no  de'ramij 
né  li  Marito  la  riprefe  de)  caliamento, 

Dd  4  ch*- 
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ch'era  l'apertura  alla  colpa  ,  ed  il  pana-  Principe  del  creato  verfo  Eua ,  che  pre- 
porto alla  morte  >  e  più  femina  della  uaricasù  gli  occhi  fuoi  con  rouina  irrc- 
Donnalcpcrmifc,chclIaurappaflcdal  parabilccfua,  e noftra  ?  Ah,fgridarc 
picciuolo  il  Pomo  interdetto.  Doueua  delinquenti  >  non  è  anione  del  primo 
almeno  e  leuarglielo  incontanente  dal  Adamo,  benché  Signore  del  Mondo  ;  è 
pugno  ,  c  >  afferratala  per  quella,  fìelTa  imprefa  del  fecondo  Adamo ,  a'cui  pro- 
mano) con  cui  erapcruenuta  a*confìni  digij  gloriofiftcc  ombra  vn  tal  rinfac- 
della  ribellione  »  ftrafcinarla  alia  liepe  cu  mento  ,  riputato  da  chicomcnta  1  - 
dcll'immenfo  Giatdino,c  quindi  gittar-  tiangclii  ,  ò  primo  di  tutt'i  miracoli  ,  ò 
Ja  con  cicerati  on  c  ne'follì  ,  a  Itine  h  c  non  ma  lì  imo  fra 'grandi . 

proleguific  la  difegnata  trafgrcllìone  .  Furono  perciò  fciocchilfimi  nella  do-  §.  380. 
Chi  ciò  credefTc  !  inprefenza  di  Ada-  manda  que' Sacerdoti^ quc'Leuiti,  che, 
mo  Eua  mangiò  il  cibo,  per  cui  doueua  acerbamente  rimproucrati  da  CrilÌQ 
fconuolgerfi  l'Vniucrfo  ,  e  dalla  mano  del  Santuario  profanato  con  traffichi , 
della  moglie  accettò  l'huomo  gli  auan-  l'accufarono  di  turbata  polTcrTione ,  e  di 
zi  del  frutto  roficato  ,  c  ,  pei  nonattti-  giurifdittionc  vfurpata;  mentre  ,  fenza 
ftarla,  fenza  fame,  ma  non  fenza  facri le-  rifeontri  d'onnipotenza  ,  lampcggiaua 
c.cn.  j.tf.  gio,l'inghiotti .  Vidit  Afuhcr ,  quid  ho*  da  ogni  parteper  fiamme  di  zelo,  contro 
numcjfst libitum ad vcf tendini»  ,C7 /««  alle  indegnità  di  chi  pcrmctteua  nel 
Ut  de  frittiti  illiuti  &  comtdit  ,«edirque.  Tempio  tclonij,e  gabbioni,  cfclamando 
viro  fuochi  comedir .  Or  Adamo,crea-  con  impeto  e  di  parole ,  e  di  minacele  : 
to  fanto  ,  c  viuuto  innocente  ,  attualo-  ^Infette  ijìa  bine ,  &  nolite  facet  e  Do-  lcjtia 
rato  dalla  giuftitia  originale  all'oflcr-  mttm  Patrismei domum  negot'tAtiomsnu. 
uanza  dclprccetto,e  da'frcqucti  abboc-  Replicarono  al  Riformatore  degli  abu- 
camenti  con  l'eterno  Padre  inuigorito  lì  gli  fgridati  Pontefici  :  chi  vihà  data 
alla  vittoria  d'ogni  vmano riguardo, no  autorità  tanto  fuprema  ,  che  polliate 
sa  dire  ad  vna  femina ,  formata  de*  fuoi  cacciar  dagli  Altari  coloro,  che  fon  tol- 
olii,  e  foggetta  almo  imperio,  Fermati,  lerati  d'intorno  ad  eflT  da' Principi  del 
c  non  toccare  ciòcche  ne  tu,  nè  io  poflìa-  Tabernacolo/  Ci  vogliono  miracoli,  c 
mo  anche  col  lòlo  faggio  godere  »  fenza  miracoli  da  huomo  più  che  huomo ,  af- 
incorrerc  in  quanti  danni  può  diluuia-  finche  da  Noi  fi  riceua  l'amarezza  di 
re  il  Ciclo  contro  anemici  di  Dio.  Ne  corrcttionc  tanto  contrariai  gli  vii  in- 
tacque (blamente ,  ouc  conueniua ,  che  ttodotti .  Qttod  ftgnum  oftendit  nobis  , 
ton^rre,ma,dihìmulando  nella  peccatri-  quia  hoc  faci*?  Scioperoni  infelici,  che 
ce  fccleragginc  tanto  perniciofa,  in  vece  non  diftinguetc  i  prodigi;  della  On- 
di fulminarla ,\a  feguì  nell'errore.  Come-  ni  potenza  dalie  opcrationi  della  br&- 
dit,dcditqueviro  fuo>qHÌcomcdit .  Chi  uuia.  Parca  voi  miracolo  leggiero,  che 
ciòafcolta,  minerà,  che  huomini , infe-  vn'huomo,nè  Grande, nè Armato,inuc- 
riori  afe  digrado,  debbano  gena  ola-  Ita  con  rimproccj  Pcriònaggi  ,  quali 
mente  rinfacciarlo,  quandoàcalòfiau-  voi  liete,  Cuftodidcl  Santuario,  c  Prc- 
uicini  à  dclitic proibite ,  c à  tclbri  vieta-  fidenti  del  Concilio  ?  Più  ù  dire  à  Co- 
ti ,  difegnando  con  l'vfurpato  patrimo-  mandanti  incoronati  di  Mitra:  Voi  pre- 
mo de' beni  fantificati  di  agguagliarli  uaricatc  ,  nèà  Voi  è  lecita  la  mercatura 
a'Grandi  della  Tetra ,  e  di  render  vero,  corruttrice  de'  facrifici) ,  che  non  farcb- 
sì  infe,  come  ne*  fuoi,  qucìl' Eritis  fuut  bc  nel  portico  di  Salomone  raddiriz- 
Dijiù  quale  di  Padroni,ch'crauamo,d'-  zare  il  Zoppo  fin  dalle  fafee  fìorpiato, 
ogni  Creatura  irragioncuole  per  la  bon-  che  illuminare  il  Cicco  nato  fenza  pu- 
tì ritenuta  ,  ci  rendette  fchiaui  del  fai-  pillc,  che  richiamare  in  vita  Lazaro  dc- 
Jo,cbcrfagli  delle  fierc:mentrc  veggia-  fonto  di  quattro  giorni .  Quod  fì$numWm.  j*. 
ino  >  non  pigro  ,  ma  mutolo  il  primo  oftendis  no bh>quia  hoc facis ?Gnda  alta-m  l°in' 
,    ...  mente 
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ntcntc  con  voci  d'oro  Grifo  (tomo:  egli  rinfacciato  ad  Erode  ,  che  incate- 
To  jt.  Summam  dementiam  !  Quonam  figno  naua ,  e  decapitaua  Battifli,  vn  talamo , 
opus  erat ,  cùm  male  fall  a  corriperet ,  &  infiorato,  benché  illecito;  fc  nulla  dice  à 
Dei  domain  tanta  purgarci '  ignominia?  Dauid>  sì  mite  anche  co'  nemici ,  di  vna 
Zelfts  il  le  prò  domus  Dei  honore  maxi'  bara  fanguinofa  ,  e  di  vn  letto  profana- 
mi"» fuit  [ignum .  to  con  le  ceneri  del  marito ,  e  con  le  rofe 
§.  ?8l.  Tanto  infòlitoé il  prodigio  dell*am-  dell'adultera  ?  Haurebbe  egti  riprefo 
(Bendare j  ch'etiandio  da  huommi  fanti  Nabucodonofor  ,  attorniato  da  Leoni 
difrrcilmenteiìefercita ,  anzi  non  (ìefer-  indomiti,  eda fiamme diuoratrici  ;  fé 
cita ,  ne  pure  da  cflì  con  huomini  famo-  non  correggeua  vn  Ré  d'Ifracle,  autore 
fidifpirito  ,  efoauiffimidicoftumi.  £  di  faimi,  e  architetto  di  Altari  ?  Stupi- 
perche  la  propensione  non  pare  credi-  uate ,  che  Tornalo ,  perotto  intere gior- 
bile,prouiamola  con  vn  fatto,  regi  (irato  nate ,  non  prouafTe  rimorfì ,  e  non  vdiflc 
negli  Annali  della  Fede  .  Chi  più  amai  r  icluami?  Dauid  conuinto  di  feeicratez- 
bile  nelle  Tue  doti  di  Dauid,  che  potè  di-  ze ,  altrettanto  bcftiali ,  quanto  barba- 
re. Memento*  Domine,  Dauid ,& om-  re,  notic  ,  c  più  mefi  pcrfcuiTù  nel  lo 
nis  manfuetudinis eius  ?  Chi  più  di  lui  tamaio  de' Tuoi  fracidumi  >  fenzaafcol- 
celcbre  fra  gli  adoratori  della  Diuinità ,  tare  vn  riflefTo  di  voce  »  che  gli  notificar- 
le cui  profetie  erano  si  numerofe  ne*  Cuoi  fe  il  morbo  dellczzo.  Siche  fù  necef- 
Cantici?  Tuttauolta,rauuolgendofi  l'in-  fitato  Iddio  ad  inuiargli ,  per  forza  di  ef- 
fclice  Principe  ne* pantani  del  fenfò,  c  preflb  comandamento,  Natan  huomo 
nel  fanguc  dell'innocenza  ,  e  giacendo-  diuino,lontaniflìmo  nondimeno  da  im- 
iti ,  comefedimorafle  in  vno  ftagno  di  barazzarlì  in  dar  notitic  ,  troppo  amare 
latteo  in  vn  bagno  di  ba  I  famo,  non  ci  fù  à  chi  le  forma  ,  e  troppo  ingrate  à  chi  le 
huomo  frananti  Giufti  di  quel  rcligio-  ode*  Aiifit  ergo  Dominus  Nathan  ad  ».  Re«. 
fiffinio  Regno  ,  chefegrctamenteinui-  Dauid.  Ognun  poi  sà,  ci  veli,  e  i  giri, r" 
tafTcrinfanguinato  Ré,à  lauarfi  con  vna  che  adoperò  iJ  Nuntio  di  Dio  col  Mo- 
lagrima  da  lordure  si  mifere.  NèDauid  narca,  prima  di  melargli  l'ingiuria  far- 
6  auuide  dell'infortunio  >  libero  affatto  ra  all'ingranditore  della  fua  Cafa  ,  e 
darimorfi  ,nè  alcuno  ò  Profeta, ò  Pon-  all'autore  della  fua  Corona  .  £fclamo  : 
tefìce  gli  pofe  in  conGdcratione  l'infitto*  Dunque ,  mentre  rutt'i  Regni  confìnan* 
litepiaghc,  aperte  in  lui  da  due  pecca-  ti,  ementre  tutte  le  Prouincicfnttomcf- 
ti ,  troppo  difdiceuoli,  si  à  chi  domina,  fe,  òfparfauana,  òdeplorauano  le  in* 
come  à  chi  falmcggia .  £  Natan,  che  giuftitic,  eie  inrempcranzedi  vn  tanto 
fà  in  tanto  difordine  ?  come  non  arde  ì  Potentato  ,  quegli  folo  apri  bocca  per 
come  non  tuona?comcnon  fulmina?  O»  ammonirlo>chc  fù  ftimolato  da  ordina- 
re non  ofa  tanto ,  come  I  a  Tei  a  di  1 1  por  re  tione  diuina  à  palefargli  le  doppie  ferì* 
folto  voce  misfatto  sì  graue  ,  efcandalo  te  dell'anima,  edclla  fama?  Il  che  certo 
sì  noto  ?  £ra  forfè  in  que*  tempi  nell'In-  dee  togliere  la  fidanza  à  qnalfifia  di  po* 
dia  ?  Non  era  egli  Profeta  ?  Ohimè;  an-  ter  trottare  nelle fue  Diocefi  ,  chi  gli  di- 
che i  Profeti  vogliono  falmeggiare,  ma  pinga  la  deformità  de' propri)  manca- 
non  vogliono  ammonire  ;  voglio-  menti;  dachc  ad  vn  Signore  ammoglia- 
no placare  l'ira  di  Dio  con  pianti ,  ma  to  vn  Profeta  fanto  nó  sà  efporre  cancro- 
non  vogliono  prouocare  l'ira  de' Co-  n  e  morti  fere,  e,  quando  a  neh  e  vn  Dio  1'- 
ronati  con  emende.  Or  peniate  ,  (égli  aftrfnge  à  di  fcoprirle,  più  tolto  balbetta» 
huomini  modelli  rimproucrcranno  Co.  che  parla.  Ondcfinche  il  reo  non  ù  con- 
mandanti i  Sofferenti  di  corrcttioni  ,  dannò  di  fua  bocca,  vna  lingua,fan  ti  fica- 
mentre  chi  tratta  con  Dio  non  ofa  fugge,  tada  vaticini) ,  eanimata  da  precetto  , 
rirc  à  Principi  fecondi  di  lagrime  talli  non  fcppcaccufarlo.  Mifitergo  DomU 
publicijcrouinc  imminenti,  Haurebbe  pus  Nathan  ad  Danti ,  Come  mai  fi 
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pqffibilc,  che  Natan,  viuendononin  raotdc,  mapercioxrhela^effavkinaiw 

Regioni  Jifcoitc ,  ma  nella  ito  ila  Terra,  za  delia  preda  impcccia  i  labbri,  e  ran- 

oue  lì  commife  il  delitto ,  quafi  vn'anno  noda  la  lingua .  In  appetita  fu* rapaet- 

cclalfc,  e  tacefle  clamori  sì  pungenti  del  tatù  indulgenti*,  fecuritatem  pollinn- 

fK>poloiÒ£gcttato,cbcftemmiecosior-  tur.  Nelle  gran  Caie,  fe  Iddio,  come 

sibili  degli  Urani; ,  nemici  /coperti  del  fece  con  Dauid,  non  manda  vn  Profeta» 

nome  d'JUracle  !  Giudicate  oca  Voi,  fe  à  cut  comandi,  che  rinfacci,  diffidiamo 

grideranno  co!oro>  che  mangianoii  vo-  di  vdire  aumfatori  * 

ilio  pane,  e  c  he  diuorano  con  la  cupidi-      Riputate  iperbolica  la  propoli  a  ?  mi  g  ,  <>, 

già  ,  quanto  può  conferire  ò  ?n  mprc-  ridico ,  ma  per  dire  ,  clic  i  Profeti  no»  i 

moCapodigranDiocelì,  òvnh»*lato  parlano,  anche  oue  Iddio  comparisce 

da* menci  auuicinato allo Icariano .  Chi  loto  in  figura  vmana  ,  per  inuigorirgii 

mangia  non  parla  ,  echi  m  artica  non  à  parlare  ,  e  per  nccciiitargli  a  a  atterri- 

Mkh,i.  morde.  Tanto  di  ueMichea;F™/>4«/*,  re.  Ditemi,  non fn Samuele,  benché 

pd  feducunt  populnmmeum ,  qtttmor~  fanciullo,  tauto  incolpato  di  rita,ctan- 

tti ut  dentibus  J*isJ2"  pradteant  pacem.  lox  Dio  grato,  chea  lai  manifelto  ciò  » 

5e il  Teftopunge.il  Corneo to trafigge.  che na&ofc al  Pontefice?  Orcgli,ccni- 

c  |bReg!"  Mordente;  dentibus  pacem  nunciant  :  ficato  da  Dio  ,  apparitogli  su  la  mezza, 

quia  in  appettiti  fuarapacitasis  ,  dum  notte ,  delle  tante  telature  ,  che  lòp*a- 

To.aj.  9.  ter  retta  fiagittorum  don*  [ujcipiuntfit  Italiano  al  Calato  di  Eli  ,  e  intefa  la  Ipa- 
dittiti*  indulsemi*  fecuritatem  polli-  ucntofacataftrok,cUe  l'Ira  diurna  prc« 
tentar .  Non  lòlamentc,dicc  Gregorio,  paratia  a*  Figliuoli ,  ed  al  Padre  perle 
chi  ftà  in  efpettatione  d'onori  ,  e  con  lacrileghe  iniquità  »  che  quelli  hi;  gena 
brama  d'entrate  non  rinfaccia  delitti  ,  dinon  vedere,  e  quelli  non  bniuanodi 
roa  g!iairome»mali  nobilita,ma  li  chia.  ordire,  non  però  diffc  nulla  di  fccnatan- 
malptritofità  d'indole,  e  vfo  di  coman-  toacetba  ,  e  di  fi ragc  tanto  vicina ,  Et  t.  Reg.j, 
do  .  In  luego di  fpauentare  chi  allegria  Samuel  ttmtbat  indicare  vifìonemk  li .  »  J- 
Magiltratia'mendegm,  con  obbliga-  Dunque  vn  Lenita  si  limo  non  den un- 
itane di  rifare  a'  Comuni  mal  goucrna-  zia,  quando  Iddio,  acciochc  atterrila, 
ti  le  gran  rouine,  che  Tempre  deriuano  gli  racconta  l'atroce  macche  ,  che  gli 
dagl'incapaci,  e  dagl'ingordi;  protetta-  Angioli  vindicaxori  cran  per  fare  di 
no  >  anche  le  Tigri  amare  i  propri;  par-  quella  federata  ,  e  indegna  famiglia  * 
ti  ;  come  fe  la  perfezione  JEuangelica  fe-  Pafsò  si  oltre  l'abbonimento  di  contri- 
buire ,  e  non  coi  reggette ,  le  deprauatc  fìarcncl  Giouanc ,  informato  de' f  uturi 
wggcftioiri  della  natura  corrotta  .  Per-  auuenimcnti  ,  chené- pure  animato  dal 
mettono  j che, publicati  i  concorfi ,  c  le-  fupremo  Sacerdote  oso  dar  nuoua  de' 
giaco  il  giudiciode'migliori,  Aia  in  ar-  fupplicij  decretati .  focauit  EUSamuc- 
b  it  rio  di  chi  prefìede ,  nominare  non  gli  lem ,  cr  dixit  :  Samuel»  fili  mi  i  quts  ejt 
approdati  come  ottimi,  ma  i  raccoman-r  fermo  ,  quem  loquutut  ejt  Dommus  ad. 
dati  come  cari  ;  quali  che  alla  maggiore  te  l  Ad  inuko  si  amorofo ,  e  che  profef- 
fcienz*  ,  e  a*  migliori  contimi  polla  far  là  uà ,  douerlo  conoicere,  non  autore  de- 
contrappefo  l'ambafeiata  di  vn  Gran-  gli  ch'ermi  nij  ,  ma  puro  relatore  delle 
de  ,  ò  la  lettera  di  vn  Congiunto .  Se  ciò  minacele  ascoltate  »  non  potè  Samuele 
effi  dicono  add  cica  ti  da  promette  terre-  dileguate,  il  gelo  ,  che  gli  cagionauano 
n  e ,  ciò  non  dice  o  verun  Canone  Ponti*  nel  l*lnima,e  nelle  fauci  la  Tiara  del  Co. 
fkio  ,ò  alcun  Concilio  vn  merlale .  Né  mandante  ,  eia  Vecchiaia  del  Condan- 
ni da  chi  creda ,  cosi  i  "e  mi  re  co  ft  oro,  co-  nato .  Queni,per  auunrare  il  Fanciullo» 
me  fcriuono;ma  si  foltamente  ragiona-  aggiunfe  alla  licenza,datagfi  di  narrare, 
no  ,  occultando  la  verità  delle  dottrine  ,  le  preghiere  ,  affinchè  non  impedilic  il 
non  io!  amen  te  perche  chi  mani»  non  io  ccor  lo  degli  a  n  ti  do  a  coi  fileni  io  dc'ga. 
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frigni  predetti .  Oro  teme  eHamerit  mmu  tìoni  amari ,  è  vn  burlare  con  Dio,  ed  é 
E  perche  tremante*  con  tufo  1 1  vcrccoo-   v  n  fingerà  a  in  do  d'intendere»  ciò  ebe  fi 
do  Garzone  non  ardiua  calar  il  vcloi  abbomina  di  rifapcre  .  iucche  le  Sa- 
palco  di  tanto  terrore ,  mfaftjdito  il  Kc-    mutrie  >  am  m  adirato  da  vii  ioni ,  cani» 
gnantelo  feon  giurò  dei  racconto ,  con  maro  da  principi ,  ò  non  vuole ,  ó  non 
chiamare  lo  pi  a  lai  dal  Cielo  quel  dilo-  può  vincerli  nell'arduità  ,  che  1'huomo 
uio  di  pene  >  ch'egli  r tartara  di  publica.  ferire  d'edere  annunciatole  di  mali  au- 
re .  H<tc  faci a t  uhi  Deus,Cb<tc  addétti  gun j ,  e croni  Ita  di  cafi  biafimati  :  con* 
fi ab feendtris  a  me jermontm  ex  omm-  cepitc  »  fc ne  in u  ira 1 1 ,  né affretti  ì  voft  ri 
4>us  verht ,  qua  ditta  funt  tibi  .  Al  loca  Domenici  vorran  diuenire  Corui  di  vo. 
rinnocemeMiniftroprcfeanimOjCili-  ci  infittite  ,  per  rendei  voi  Crgni  di  Io- 
nio ,  che  da doucro Èli  volertela infor-  d<uoleinnoccnM,ò,pcr  dir  meglio,  Ve* 
mai  ione  de"  fucceflì ,  il  ragguaglio  del-  ccl  lacci  di  arti  gii  (piatiti  ,  per  graffiare 
ic  iniquità  ,  e  la  -finale  icntenza  dello  chi  vi  offende  con  manirVftationi  ,e  per 
fc  hi  anta  mento  profetato  .  Onde  con  lacera  re  chi  vi  dipinge  sbranati  dai  voir 
iìncctirà  ,  e  con  pienezza  quel  riferì  al  go.  Di  quàc  ,  che  talora  ne' Palazzi  » 
Colpeuole  »  che  egli  haueru  vdùo  ò  dal  ctiandio  Écclefiaftici ,  fi  viuc  in  tenebre 
Muntio  celefte,ò  da  Dio  fteflò .  Indica-  cimerie  ,  fenza  penetrare  cofa  veruna 
mie  itaq\*e  et  Samuel  vmmerjoi  fermo-  delle  efecrationi  diuolgate  contra  di 
mei,Ó"  non  abfcondit  atto  .  Qucttaèr-  Noi,e  forfè  forfè  non  demeritate  da  noi. 
vnica  machina ,  per  trarre  dai  cuore  di      Esumano,  e  per  ventura  non  pochi*  §• 
chi  ci  affittela  relation  edrilc  tragedie  »  ripugnare  quella  chiufa  al  fecondo  de* 
eccitate  per  nortea  colpa  »  e  preparate  miei  Dilcor  lì,  ratti  nel  corrente  A  uucn- 
dall'altrui  frode  ,  etaluolta ò pei  mede  ,  to  in  quella  fteiTa Sala  di  vguale  verità» 
ò  volute  dalla  Tri  ni  cà  mal  feruita .  Non  e  maeiU .  Dicono  :  fc  si  à  lungo  ci  con- 
tatta ,  per  dar  fiato  à  chi  tace» dirgli  alia  uincefte  ,  ninna  attion e  appartenente  à 
sfuggita  coi  vi  fotfauoltn  al  tratte  :  Seà  Perione  illuftrirf  molto  più  à  Pcrfonag^ 
caio  vdidc, raccontate.  Ne  quegli  pan-  giiiluftriflìmi,  poter  coprirli,  fonandoli 
mente  ama  difamrimcmi,  il  quaJe  ,  di-  dalla  i  -ma  la  riomba  in  rmtociò  »  che 
feodo  vn  mezzo  paimod  atta  portiera  ,  hà  corrifpondcnza  co*  Grandi  :  come 
fuggerilbc  à  ciri  entra  ,  chelibcramcnie  ci  volete  ora  ignari  de'  publici  auueni- 
di<coiTa,e  degli  ichia  mazzi  popolari,*:  menti»  come  fé  le  tenebre  di  faraone  fi 
delle  udienze  de* faggi  :  coroefeiire*  rinouaiTero ne' Principati  delle  Chicfc.; 
latore  follcsì  priuodi fenno, che  volelTe  Io  non  negociò  »  che  dilli  in  q nel  Ka- 
di  materie  tanto  odiofe  ,  per  tclUmom  j  gionamento  ,  non  però  feguc  da  eflo, 
di  vdito,  l'Aiutarne  delia  Camera ,  e  la  che  chi  domina  fu  condpeuolcò  della  « 
turba  dell'  Anticamera  »  (Quegli  vuolo  gmilitia  traditalo  della  pouertàopprcf* 
fapen  fatti  de'fuoiSoftituti,  ci  detti  de'  U ,  ò  de'  Carrelli  (premuti  ,  òdelCaos 
fuòi  Soggetti,  il  quale .h'cen  tiara  la  gen-  richiamato,  fe non  in  molti  Tribunali* 
te ,  introduce  dentro  le  ftanze  più  rimo-  almeno  in  più  d'vno  degli  AlTcflpri  di 
te  vn  Samuele  illuminato  da  Dio  ,  e ,  à  eliì.  Oh  dal  Satirico  fi  prefupponeogni 
porte  eh  nife ,  dopò  giuramenti  reirera-  neo  publica  to  .  Ammetto  il  prefuppo- 
ti  di  fegreco  in  mola  bile  »  loneceflìtaà  ito»  e  ributto  la  conseguenza.  Meglio 
manifcftare,  per  replicati  protcfti  divo,  tuttauia  farà ,  fe  per  quella  volta  piglia* 
ict  lui  reo  di  quante  fellonie,  e  di  quan-  ino  licenza  dalia  lanata  del  Confetto 
te  querele  non  proporrà. Oro  te*ut  ce-  Apoftolico  di  addurre  il  TcftolìciTodeJ 
iaueris me . Htc f adatti!» Deus,& hoc  Maldicente . 

addai  ,  fi  asconderti  à  me  fermomm  O  Corydon ,  Cvrydon  ,  ftcretum  dir  Inora. 
tx  omnibus  ver  ha .  In  ogni  akra  guifa,  uitit  vlium 

che  lì  confortino  i  Confidenti  à«iarra«»      Efft  futas  ì  Seni  vt  taceant ,  /ih  tq.  7. 
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menta  hquentur,    „  si  da  veruno.  Edicoda  vcruno,ncpu- 

Canis ,  C*  p#/F«,  er  mormora  .  re  da  coloro  ,  che  fon  congiunti  à  Noi 

Ne  fia,  foggiungc  l'Autore,  huomo  fri  nc*"gradi ,  non  mai  difpcniaii  nelle  Da- 

«Jihuomim  sì  poco auu educo,  e  sì  mal  lerie  della  Chiefa  •  Pcrciochc  anche  i 

pratico  delle  v mane  col'.umnnze,  cheli  più  fc retti  à  noi  fono  Arpocrati  col  dito 

prometta  fegrctezza  di  delitto,  ò  dato-  «*  labbri  ,  affinchè  ed  eflì  tacciano  ,  c 

rette  non  frequentate,  ò  da  parola  data,  niun  olì  recare  male  nuoue  à  chi  la  i  p  c- 

ò  da  Euangelij  tocchi  con  ambulile  le  ranza  degli  Ambinoti"  lauora  guanciali 

mani,  ó  da  pugnali  medi  alla  gola  di  chi  di  morbidiilìme  piume  ;  per  creder  eflì, 

feoprifle,  ò  da  pioggied'oro  introdotte  con  tanto  più  frutto  douerc  vegliare  a* 

in  bocche  chiufe  ;  conciofiache,  anche  priiuui  auanzamenti  ,  con  quanto  più 

oue  fi  ragunaflcco  tanti  argini  al  filen-  biafimo  fi  addormentano  i  Dominanti, 

no,  tutti  ò  gli  fpczzerebbe ,  ò  li  formon-  in  danno  delle  Comunità  d  efola  te. 
terebbe  sì  la  curiofirà  de'  vigilanti ,  co-      Aliepruoue  ,  e  quefie  fi  traggano  dal  $.584. 

rnc  la  infedeltà  de'  malcontenti .  capo  trentèlimo  fecondo  dell'  Efodo  « 

Claude  feneftrat ,  C^iiiui  il  Popolaccio  Giudeo ,  amico  di 

Vela  tegant  rimai ,  iunge  oftia ,  folli»  nouità ,  e  impatiente  diadorare  vn  Dio 

re  lumen  inuilìbile,  fi  ammutinò  ,cchicfc ad  A- 

E  medio ,  taceant  omnes ,  prope  nemo  ron  I  doli  •  che  Pocchio  vedefie,  e  eh  e  le 

rteumbatt  mani  palpa  fi  ero.  Congregar  ut  aduerfu  s  3»» 

Quod  rame»  ad  tantum  Galli  focit  Aaron,  dixit  :  [urge  9fac  no  bis  Deos,q«i  1  ' 

tlle  f  teundi ,  pos  procedane .  Scorie  non  poco  rem  po, 

Proximus ante  diem  Campo  feiet;  ou-  prima  che  dagli  Artefici  s'i mpaftaflcro 

die te^  quo  le  forme  ,  prima  che  ne*  crucinoli  fi  li-» 

•  Finxeruat  pariter  dibrarius  archi-  qucfaCeflcrogJiori  *  prima  che  da' va~ 

vt  agiri .  fconf  fi  trasfondere  il  metallo  nel  la  ere- 
Non  porto  replicare  alla  pifblkità  di-  ta  meauata ,  prima  che  il  fonduto  Vitcl- 
chiarata  de*  falli  anchcfcppclliti  :  ma  lofiriptilùTccon  lime  ,  e  fi  collocale  sù 
non  perciò  sì  vniuerfalepromulgatione  l'Altare.  Era  però  facile  al  Sacerdote 
pruoua  in  alcun  modo  le  di  noi  gare  in-  trasferirli  occultamente  in  vna  di  quei- 
fa  mie  giungere  à  n  or  1  eia  di  chi  regge .  le  notti ,  da  Moisc  zelantiifimo  del  dm  t- 
Rimbomberanno  fa'  cembali  gli  fchcr-  no  onore ,  e  che  inefpltcabilmente  bau- 
nimcnti  delle  noftcctra(curaggini,s'im-  rebbe  commendata  la  fede  del  fratello 
pialleranno  a'  Paiquini,  ed  a'  Marforij  nclia  celerità  del  ragguaglio  .  Nèàfar 
k  guancie  ,  eia  fronte  co'  candii  delle  ciò  bifògnauano  ò  i  caualli  delle  porle» 
polire  mi  poudenac  ,  in  ogni  circolo  fi  ò  i  galeoni  di  loppe  ,  con  rifehio  d'in- 
vdirà  ri  nome  ri  olirò  vituperato  fenza  contrai  fi  ne'  n  a  u  fra  gì  j  di  Giona  .  li  fa- 
rifparmio  di  acculc  :  e  intanto  noi  viuc-  crilegio  fi  commetteua  alla  falda  della 
temo  accreditati  con  noi  fieflì,  comefe  Montagna,  «ù  la  cui  fommità  dimora ua 
i  panegirici  di  Tcodofio ,  e  gli  applauli  con  Dio  il  Legislatore  de*  ribellati .  On- 
à  Traiano  li  ri  compone- (fero  in  gloria  de  al  più  ecu  due  miglia  di  tìdita  Aron 
delle  noftee  cure  .  Proximus  ante  dtem  fi  farebbe  abboccato  e  col  Profeta , e  con 
caupo  fcìct.  11  Tauernaio.men  lontano  Dio,fic«rii7ìrnodi  placar  JVno.c  di  pia- 
dalie  noflre  cantonate ,  faprà  qualfifiaò  cere  all'altro,  fc,  riferita  la  frenefia  delle 
fragilità,  od  ignominia  de' noftri  tetti  :  Tribù  anVcinate  ♦  pigiiaua  lingua  de* 
e  noi  mefehini  ne  pure  fofpctteremo  ,  ripari  opportuni  ò  aifemendatione  de* 
quel  che  fi  comcnta  in  ogni  Officinadi  immettiti ,  ò aUa  gaftigaruia  de' conni- 
Libraio ,  e  ciò ,  cbc4ì  efaggera  in  ogni  maci .  £  nondimeno  in  tanta  agcuolcz- 
fògliodi  Nouellicrc,  Purtroppo  fanno  za,c  breuità  di  viaggio,  in  tanta  ccrrez. 
curii,  quel  che  l'infelice  Prcfidcntenon  za  di  gradimento,  e  di  lode,  in  tanta  ne- 
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ceffità  di  abboccamento,  e  di  configlio,  feongiuri;  Aron  elegge  più  torto  di  fab- 
in  sì  euidentc  pericolo,  che  tutta  la  po-  bricarcvn  Bue  perche  fi  adori,  che  noti- 
ftcrità  di  Abramo  fi  appartante  dalla  ve-  fìcare  alf  vnico  Tuo  fratello  la  difegnata 
fa  Religione,  il  fòm mo  Pontefice  di  cfla  idolatria  del  Campo  frenetico . 
trafeura  di  riferire  ad  vn  fratello  carnale      Perciò  non  fù  né  bugiarda  ,  né  mali-  §.  5  8  J. 
auuenimento  sì  tragico,  e,  in  cambio  di  gna  la  diuifione ,  che  fece  Ifidoro  Pel  u- 
comunicare  con  Moisè  Ja  principiata  liota  de" Popoli  abitatori  del  fuo  Diftret» 
idolatria ,  egli  con  le  fue  mani  prima  la-  to  .  Parue  à  lui  poterfi  dire  alla  Dioccfi 
uorò,indi  incensò  il  Vitello .  Né  fi  dica,  di  Damiata ,  ciò  che  fù  detto  à  Rcbccca 
per  l'editto  publicato da  Dio,in  cui  fòtto  fpafimantc  nel  conflitto  de*  Gemelli  . 
pena  della  vita  fi  vietaua,  cheniunde-  Dua  gente*  funtinvterotuojQT duopo-  Cen.aj, 
gli  acquartierati  alle  radici  del  Monte  puli  ex  ventre  tuo  diuidentur  .  Di  chi  ***  • 
ofafTe  falirlo,efi'erfi  ritirato  Aron  dal  col.  viue  nelle  gran  Città  ,  e  mafiimamente 
loquio  col  Profeta.  Pcrochc  apertamen-  in  Corte,  altri  trinciano  innoccnti,ed  al- 
te nella  prelibinone  hi  egli  eccettua  tò,ed  tri  incoronano  malfattori  :  chi  a  r  ruota 
cfprcflamentc  eragli  conceduto  d'auui-  coltelli  ,  per  isfregiare  i  conerà dit tori 
cinarfi  à  Dio ,  qualora  gli  affari  Io  fpin-  delle  fue  voglie ,  e  i  competitori  de'  fuoi 
*Tod.  19.  gefiero  alI'Appcnino.  Cui  air  Domina*:  pali j,  e  chi  raguna  fiori ,  per  intrecciare 
*4,        Vadede[cende : afcendejquetu , &  Aa-  ghirlande  ad  ornamentodi  chi  può  fa- 
ro» :  Sacerdote*  antera  ,  &populus  ne  tiare  le  fue  cupidigie,  e  di  chi  vuol  tor  di 
tranfeant  termino*  ,  nec nfcendant  ad  capo  i  diademi  del  comando  a*  bene- 
Dominum  ,  nec  forte  intirficiat  illos  '.  meriti  delle  Chiefe,  per  collocarli  sù  té-  . 
Haurcftemai  voi  fofpcctato  ,  che  vn'-  pie  d'approuatori  de' capricci,  e  di  ado- 
h  uomo  sì  fanto ,  qua  1  fù ,  e  qual'cra  A-  ratori  della  potenza .  Sunt  »  qui  non  id  1  ;[,. ,.  ep. 
ron , dopò  vifioni sì illuftri, dopò  mira-  agunt ,  vtprojìnt  ,{cdvt contumelia*»  >»'.  Ec- 
coli si  famofi,  dopò  vn  mare  ralciugato,  dnmtaxat  inferant .  Sunt  rurfum ,  qui toM- 
pafeiuto  di  manna,  e  attorniato  da  per-  hoc  propofttum  babent,vt  adulentur3ac  toit,4«. 
pctui  fauori  del  Ciclo,  ne  al  popolo  ri-  f alfa*  laude*  contexant  .  Tanto  fcriflc  »<J». 
chieditorc  di  fimulacrifacrileghiofàflc  Ifidoro  ad  Euronio ,  e  tanto  cotidiana- 
dire,Nonfatej  né  ad  huomo  si  vnito  fc-  mente  auuieneà  Comunità  non  del  lut- 
eo e  per  nodi  di  fangue ,  e  per  vincoli  di  to  rufticane.  Non  pare  credibile  il  godi- 
Sacerdorio  ,  ardirle  d'cfporre  vn  mis-  mento,  con  cui  Pei  fonaggi,  per  altro  né 
fatto ,  di  cui  Iddio  fi  querelò  anche  do-  fbnnolofi,ncrci,fi  lafciano  ammaliare  da 
pò  cinquecento  anni  trafeorfi  dall'in-  falfcacclamationi,  che  i'aftutia  politica 
grata,edctcftabilcapoftafia?Infomma  componcin  ogniora  ,  òfulvifòade/lì 
niuno  vuole  contriftarc  né  foggcttati,né  con  adulationc  sfacciata,  ò  dietro  ad  cf- 
parenti,  e  brama  ognuno  di  pafTar  la  vi-  fi ,  ma  in  tal  modo,  che  fieno  certi  douer 
ta ,  fenza  porgere,  e  fcnzariccucrc  tazze  tra  poco  ri  la  perii  da' Comandanti  le  in- 
di fiele,  e  bocconi  di  afTcntio  .  Adamo  terefiate  menzogne  ,  che  in  lode  loro 
non  ifgrida  la  moglie  ,  quantunque  ad  hanno  cantatecon  moflra  di  fegrcto,ma 
cfla  folle  tanto  egli  fu  periore  ;  Natan  con  mercimonio  d'indubitata  publici- 
non  difeuopre  à  Dauid  vna  enormità  di  tà  .  Con  si  fatto  licore  alcuni  de'  Prcfi» 
noucniefi  beftemmiata  in  tanti  Regni ,  détis'imbriacano,c  tutti  gli  attuti  adop- 
benche  lìcuro  ,  che  il  correggimcnto  piano  a'Iorovitij  il  zelo  di  chi  prefiede, 
non  difpiaccrcbbeà  Rèsìmite  ,esiin-  e  incantano  al  confeguimento  dcllcprc- 
telligentcdifpirito:  Samuele, ancorché  prie  ingordigie  la  prodigalità  di  chidi- 
itimolato  da  Dio  al  denunciamentodi  ipcnfa  refori,  c  di  chi  cfaltaàMagiftrati. 
accrbiflìmifccmpij,nafcondc  le  vifioni,      Che  fc  alcuno  ,  confettandola  dol-  §.  j8£# 
e  tace  i  vaticini  j,  e  appena  gli  narra  aflì-  cezza  ,  che  egli  pruoua  nel  rimbombo 
curato  da  preghiere  >  e  neccflìtato  da  degli  approuamcnti,fi  riparafTc  dal  bia- 
-            '      ~  fimo, 
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limo ,  c  fi  fot  trac  (Te  a  !  ga  fligo ,  con  dire»  vermi  diede  lo  fpirito  à  Sa  tari  a  fio .  Co  n- 
vn  ta!c  afcoltamento  di  Iodi  fauolofe  cf-  fcftim  autem percuffìt  eum  Angelus  Do- 
fere al  più  nco  di  vaniti  ,  e  leggicrczza  mini,&  con/ umptus  à  vcrmibus  expira- 
d'indole  magnanima»  grauem  ente  tra-  uit .  Due  gran  dubbijmuoue  (oprasi 
uia  .  Vanità,impegnar  l'anima  alle  fro-  cruda  morte  con  cclcftc  rifleflioncGio- 
di  degli  afTcntatori  ,  che ,  in  luogo  di  ri-  uanni  Grifo/tomo.  Offctua  egli  primje- 
cordarc  con  lagrime  i  danni  della  Re-  r  a  m  ente  »  si  gran  colpo  non  di  crii  fcari- 
publica  ,c  in  vece  di  dire ,  Non  fate  >  ef-  caio  fopra  quel  Moftro  d'incontinenza , 
clamano  ad  ogni  patio  verfo  gl'ingan-  e  di  fierezza  ,  ò  quando  a'  prieghi  della 
nati  Dominatori .  Oh  bene  !  niuno  hi  Ballerina  lcuò  di  vita  il  più  Santo  fra' 
meglio  fòpraintefo  à  maneggi  di  Pro-  nati  da  Donne*  ó  quando  à  Giacomo» 
uincic,  né  veruno  con  nobiltà  maggio-  fratello  del  Signore*  troncò  la  tefta  per 
ic  di  pcnfamtnti  hàilluftratcDioceli,cd  amicarli  la  Sinagoga ,  ò  quando  mifclc 
hà  con  prouidenza  più  paterna  molti-  mani  fui  primo  Pontefice  della  Chiefa, 
plicatc  ricchezze ,  e  diminuitine!!  à  po-  c  pofclo  in  ceppi  »  con  proponimento  di 
poli  goucrnati .  Dall'orrcndiflimapcna  lacrificarlo  a*  furori  della  plebe .  Allora 
cléguitain  Erode  ,  tiranno  della  Gali-  l'Ira  diuina  ruppe  le  palificate  alla  fua 
Ica ,  intenderemo,  fc  Ubriachezza  de'  diflimulationc,  e  affogò  con  le  fuc  piene 
panegirici  Ha  macchia  da  nettari!  con  il  fanguinolento Regnatore, non  quan- 
acque  nanfe,  ò  pure  lìa  cancrena,  bifo-  do  egli  infuriauafi  contro  a'  Profeti ,  c 
gnuiadi  fuoco  morto  ,  e  di  acciaio  ta-  ad  Anofeli  »  ma  quando  fi  vmanauaal 
aliente .  Coftui  noiatofi  di  1  ifederc  nel-  godimento  de' fuoi  fatti .  Statim  vitto  Hom.  ,r. 
la  Città  di  Sion,  in  cui  ogni  piazza,  ed  inuafttillum  ,noHpropter  fetrum  ,  /ed  inAda. 
ogni  angolo  gli  rinfacciaua  ò  intempe-  propter  magntloquentsam.Uzkto  dub-  Tom  ^ 
ranze,od  vccifioni,fcefein  Ccfarca,ouc  bio  fi  propoic  dal  Santo  ,  ouc  protetto  j5.m 
fattoli  addobbare  vn  trono  folleuato  ,  c  parere  affai  più  mcritcuole  degli  fdegni 
fiiperbo,incflòfedettc  coperto  di  man-  del  Ciclo,  chi  lodaua,che  chi  vdiua .  Si 
10  reale, incoronato  di  gioie,  e  fornito  di  illi  clamarunt^ntd  ad  bum  ?  Con  eh  ut- 
ricchiifimo  feettro  .  Da  quei  Seggio  si  de  diuinamente ,  affermando ,  con  giu- 
hucrito  ,  csì  fplcndcntc  ragionò  egli  fuilima  prouidenza  cllcrfi  decretato  da 
lungamente ,  in  difefa  delle  fuc  anioni ,  Dio  l'efterminio  del  Tetrarca  celebrato 
e  in  comprouamento  delle  imprefe,  che  dal  volgo  ,  si  perche  non  rigettò  gl'in- 
difegnaua.  Il  Popolo,  elicgli  a flìftcua  grandiracnti  bugiardi,cd  ipcrboJici,co- 
m  gran  numero,  gridaua  ad  ogni  pcrio-  me  pache  fi  riputò  fommamentc  de-* 
do,  quelle  voci  non  efler  vocid'huomo  gno  degli  onori  riceuuti..cM//<<7*«4- 
grauato  di  carne,ma  voci  di  vn  Dio  ap-  runt,qutd  ad  butte?  Quia  accepit  vocem, 
parito  nel  foglio  in  fembianza  di  Pria-  &  quiadignum  fe  adulatane  putauit  ? 
Aa.ia.  ciPc-  Hcrodesvcfìitus  ve/le  regia  fedir  E  percìochc  rimane  tutta  uia  ofeuriflì- 
pro  tribunali,  & corion abatur  ad eos .  moii  fondamento  della  pena  fulminata» 
Popsttus  autem  acclamabat  :  Dei  voces ,  può,  fe  non  m'inganno,faciImcntc  con- 
C  nonbominis.  E  pur  quefta  quella dol-  ghictturarfi  ,  per  qual  ragione  Erode 
citudine  ,  che  folla  a*  1  ci  foraggi  dall'-  lcontaffecóimagc  peggiore  gii  applaufi 
applaufo  popolare ,  che  dianzi  fpaccia-  accettati ,  che  i  giufti  vecifi  :  peroche  il 
uate  nco  venia  bile  di  vanità  Ipiritoià  ?  macello  di  quelli  ò  fi  originò  ,  ò  s'inui- 
Or  vdiamo  ,  ie  in  Ciclotal  fi  credala  gorìdai  rimbombo  di  quelli.  Se  a""  Gran- 
col  pa  di  chi  confe^na  l'anima  all'appro.  di  non  fi  approuafl'croi  capricci ,  e  fc  dlì 
uationc  de'  lufinghieri .  Nel  punto  ftef-  non  crcdcflcro douutee  vercielodi,non 

10  delle  fti  ida  adulatrici  difecfe  dall'-  fi  aniracrebbono  allo  sfogamento  de* 
Empireo  l'Angelo  di  Dio  ,  feri  à  morte  lorofcnfi  ,  consigrancoftoòdiefalta- 

11  Tiranno ,  ed  egli  rofo  da  fchifofiflìmi  uoni  perniciofe ,  ò  di  depreflìoni  fpicta- 
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te ,  è  dì  lutti  pubi ici ,  facr i fica t i  à  priuare  ftro non  fia  intefo,  faiuoche  da'  làffi,  che 
allegrezze .  Conriofiache  come  manca   per  ventura  con  Pecco  non  tanto  il  ricc- 
ia fiamma ,  Ce  mancano  ifrafeoni  ;  cosi   uano  ,  quanto  il  rimandino  ,  per  non 
quella  s'innalza  a\  Cielo  ,  fé  la  felua  le  contaminar/i .  Che  dico?  Mi  ridico,poi- 
fomminiftra  legna  per  viucrcNcll'iftef.  che  fc  gli  Adulatori  cleono  da'  grandi 
là  foggia ,  fé  niunofaccùc  atti  d'animi-  Alberghi ,  può  dubitarfi  ,chc  Roma  in 
rationc  verfo  le  feonriature  delle  anime  molte  Sale  li  diicrti .  Ohimè  ,  dice  So 
fortunate»  fi  afterrebbono  clTcò  da  con-  neca  ,  Filofofo  si  intendente  di  Corre . 
cepirleò  almeno  da  darle  in  luce .  Per-  fc  Noi  non  viriamo  da  noi  ,  e  (è  non  fu- 
ciò  chi  adula  vn  Caualicre  priuato ,  e  vn   periamo  il  genio,  quantunque  ogni  Lo 
Conte  di  Villaggi  ignobili  ,  non  nuoce  datore  lì  affami  relegato  tra  le  arene  del. 
al  publico,e  appena  gli  anima  òàsbruf-   la  Libia,hauremo,non  d'intorno  a  Noi» 
tarli  la  chioma  con  le  effeminate  polue-  ma  dentro  noi  il  più  nociuo  Mcnzc- 
ri  di  Cipro,  òall'abufodinuoui  veli,  e  gniere,  che  pofTa  Sterminare  eia  difei- 
di  cappotti  ricamati  ,  con  qualche  lei  a-   plina  Criftlana ,  e  la  quiete  di  chi  adora 
lacquamento  degli  ori,e  delle  gioie,ere-  la  Croce  .  Quando  njuno  fai  fa  mente 
ditate  da  Maggiori  ,c  tragittate  dall'In-  rapprefcntilapace,  l'abbondanza,  la 
dia  .  All'incontro  chi  fofcriuca'Prcll-   pietà  goduta  nelle  noftre  Dioccfhquan- 
denti  la  vaftità  di  difegni ,  e  la  mole  d-   do  ni  un  ragioni  in  faccia  noftra  delle 
imprefe  irriufcibili  ,  fchianta  l'Albero   noftredoti,  Noi  ,diucnutiOrtenfij,c 
della  vita  infin  dalle  fibre ,  e  muta  il  Pa-  Perieli  ne'  no  fin  encomi) ,  ingrandire- 
radifodi  Dio  in  bofèagliadi  amarinuli-  mo  la  giulìitia  della  noftra  reggenza ,  e 
iii,difchiamazzi,dipianti,cdirichia-   la  rettitudine  dc'noflri fini  :  cfcicla- 
mi ,  che  giungono  al  Ciclo ,  e  che  muo-   mori  della  mente  lì  vdiflero  ,  il  fuono 
nono  la  diuina  Pietààrafciugarclcla-  delle  noftrc  millantature  aflbrbirebbe 
grimc  di  chi  l'implora, ò  con  Ìecencri,ò  gli  ftridori  di  Golia  ,  cagguaglierebbe 
col  fanguc  di  chi  le  fpreme .  Ottima-   nello  lìrepito  lecafeate  del  Nilo.  Tant'è 
mente  perciò  fa  in  cu  a  Plutarco,  gli  Ap-   l'applaufo ,  che  quali  ogni  huomo  fà  a' 
pronatori  bugiardi  della  Nobiltà  lenza   fuoi  maneggi ,  e  a"  fuoi  talenti .  Non  efi  Lib.r.  u 
comando attolficarc  vn biochierejlaouc   entm  ,  quoti nos magis alien* indice: a* Sercn-  <*c 
i  Luiìngatoridc'Goucrnantiauuelcna-   dulatione perire,  qu. un no/fra  .  Qmìs fi-  uan4an- 
noie  Fontane  della  piazza,econlcgucn-   ti  ver um  dicere  aufus  efi  ?  Quit  inter  y°m-  *»• 
temente  fono  Autori  di  fonerà  le,  che  in-   laudantium  ,  biandentiumque  gregei 
lib.cum.  cenerà  ogni  Cafato,  ed  ogni  Cafà.  Qui   non  plurimum  fibi  ipfe  ajfentatuteft  ? 
wiudCb  fem?er  corrumpunt  Reges  ,  acTiran-  Rari  fono  coloro,  che  non  fi  palpino:  e 
dio».      nos->nempe  Adulatore/, ab  omnibus exi-   innumcrabili  comandano  da  Sedie  a- 
To.  1 10.  guneuripuniunturquey  vt  qui  non  in  vnù   dorate  ,  a'  quali  ò  la  ignoranza  de' pro- 
■yS.       calicem  lethale  venenum  mtttant ,  fed   prij  abbagli ,  cui  volontariamente  fi  nc- 
in  fontem  publicitus  fcatentem .  Se  ciò  ciccano  ,  ò  il  trapalTamcnto  ad  occhi  a- 
é, fuori,  fuori,AduIatori,eda'  Palazzi,   peni  di  effihàtolta  la  palmad'incom- 
c  dalle  Cina  ,  ouc  fieno  ò  refidenze  di   parabili  nel  reggere,  e  di  fàggi  nel  viue- 
gran  Prelati  »  ò  Corti  di  gran  Signori     re  .  Puro  multos  potuijfe  ad  fapientiam 
poiché  voi  con  le  voltrcinfidieattrauer.  peruenire  ,  aggiunte  l'accennato  Sent- 
iate la  felicità  ,  e  col  mele  vclcnofodc'  tot e, nifi putajj t nt  fcperueniffcfiift  qua- 
voftri  periodi  inuigoritc  ad  operationi   damin  ftdijfìmuiajjent,qu*dam  aper- 
poco  vrili ,  chi  rettamente  opererebbe ,  tis  oculis  tranfilijjfent.  Finalmente  con- 
quando non  folle  e  lufingato ,  e  f  inuìgo-  chiude ,  ogni  deformità ,  ouc  fia  no  (1  ra  , 
rito  da  voi  .  Fuora,  dico, da  ogni  Rcg-  a pparircà  Noi  pregio  artificiere»,  come 
già,  e  fiate  tra  portati  di  là  dalla  Propon-   fono  le  durezze  nell'armonia  ,  e  lemac- 
tidc  à  ragionare  »  oue  il  linguaggio  vo-  chic  nella  noce  .  Famtliariter  enìm  do» 
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mtflica  afpicimus,&  femper  sudicio  fa-  platione  riabbiano  in  quefla  creta  de1 
uor  officit .  noftri  corpi  ì  E  pure  nel  Chioftro  tanto 
§.387.  Tal  afiìoma  è  si  vninerfalmente  ve-  riguardeuolc  ,  e  per  rigore  di  regola  >  e 
ro ,  che  Dionifìo ,  vfurpatore  della  Sic  1-  per  piofdlìonc  d'innocenza  ,  cue  Rie- 
lia,  hauendo  e arrangolata  la  Madre  per-  cardo  di  San  Virtore  e  guidaua  i  Cano- 
che  lungamente  viucua,e  tradito  il  Fra-  nici  di  quella  Caia,  e  fcriueua  gii  arami* 
tello  dandolo  a'  nemici  per  afiicurarfi  la  rabili  Volumi ,  che  trafmife  a'  poderi  , 
Monarchia  >  e  fatti  morire  ò  di  ca  peli  ri ,  viflc  vn  tal  Sacerdote  ,  nelle  cui  vncei  e 
0  di  mannaie  diecc  mila  fri  Nobili  ,  e  fumando  l'abbominata  pentola,compa- 
Cittadini,perfolleuarfiiltronosùlctc-  rita  dal  polo  Settentrionale  à  Geremia, 
ftc  recite  di  tanti  impatienti  del  giogo,  fi  e  verfando  si  nel  corpo,comc  nella  mcn.  . 
itimò  ,  non  Tiranno  in  famigliami  rie-  te  dell'infelice  tentato  bitumi  fui farei  di 
rezze,  ma  prudente, ma  giufto,  ma  a-  fuggeftioni  moftruofc  ;  eglinondirac- 
mico  affai  più  della  publica  tranquilli-  no  ,  in  vece  di  cftinguere  col  pianto  1% 
tà  ,  che  del  fanguc  de  fuoi  :  interpretati-  ardore ,  e  di  placare  con  attinenze ,  chi 
do  le  inumane  fuggeftioni  della  Ragion  con  vn'Inferno  anticipato  di  fc  Infoiò 
di  Stato  prouidenze  neceflarie  pcrop-  fuoco  permeiTogli  lo  puniua  ,  nonafle- 
porfi  a'  difturbi ,  chefempre  inquietano  gnando  gli  sbattimenti  della tentationc 
la  pace  de' popoli  comandati.  Onde  na-  alla  licenza  de'  fuoi  guardi,  alla  curiofi- 
tcgli  fucccfliuamcntc  tre  figliuole,  a  fììn-  tà  de'  fuoi  ftudi  j ,  alla  inauueduta  Icttio- 
chc  rimanere  memoria  delle  fue  virtù ,  ne  di  poeti  mal  cauti ,  alla  fuga  dal  Co- 
pofe  nome  alla  prima  Bontà  ,  all'altra  ro,  alla  negligenza  ne' riti,  all'odio  del* 
ttutUb.  Temperanza,  Giuftitiaairvltima.  Fi-  rofleruanza>figloriaua di eflerevnnuo 
fon  tdex.  l*arum  vnam  Virtutem  ,  Temperati-  uo  Paolo  di  quella  Chiefa .  ì  cui  Iddio , 
'  tiam  alter amy&  aliam  Iujt itiam  nomi-  per  mantenere  i  gigli  dell' oncftà  per- 
to.  1 10.  ftauit .  Ne  fia  qui  trà  noi ,  chi  attribui-  incucile le fpine  dell'incontinenza.  Già 
1 3*  fca  vn  tale  vantamento  alla  doppia  ccci-  afpcttaua  il  buon'huomo  di  efl'cr  rapito 
tà  di  quel  Barbaro  incoronaro,  à cui to-  in  quel  carro  di  fiamme  puzzolenti  à 
glicuano  là  perlpicacità  di  ben  giudica*  godere  nel  Paradifoterrcftre  vii  ioni  di- 
re il  buio  dell'idolatria,  e  la  nebbia  del  uine,e  congreflì  Angelici,  quafi  vn'Elia 
comando, ritenuto fenza diritti, e  rapi-  del nuouo  I  cftamento .  Giàefclamaua 
to  fenza  cedole  :  percioche  anche  trà  verfo  del  terzo  Ciclo  ,  che  anche  àfc  fi 
Cattolici,  e  trà  Letterati  feguono  palpa-  apriflé  ,  per  accorloinficmcconrApo- 
nicnti difdiccuoli, e acciccamenti  dete-  ftolo ,  dachc forTcriua,com'egli» le info- 
ftabili  .  Lafcio  la  ridicolofa  credenza,  catefaette  di  Lucifero  ,  àdìrcfadcll'v- 
chc  Sant'Agoftino  condannò  in  fc,  e  ne*  railtà  ,chc  pericolaua  nella  veneratione 
compagni  ,  quando, pcrducfauilled'-  conciliatagli  dalla  fantità  dell'abito  ,  e 
intelligenza  Èuangelica  ,  credeuano  di  dall'antichità  nella  profetinone. /j»f<i/r-.  c^mm. 
pareggiare  le  fiamme  della  Pcntccoftc ,  ta putredine  ,  non  fe peccatorcm,fcdal-  j"  lg' 
esigliardori  ,corae  ì  lumi  del  Cenaco-  terum  Vaulum  reputai ,  quajì cui  datus?  ' 
Lib.  ».  lo  Apoftolico  :  Nondum  aderat  fiam-  fìt  àngelus  Sat  and  jìtmuluscarnis  fuc,  JJn1,  7*' 
contr.  a-  ma  ;  illam ,  qua  lenta  djluabamus  ,ejfe  vt  eumcolaphiz.et  »  ne  eum  mttltitudo 
vel  maximam  putal/amus .  Ma  chi  può  virtutum  cxtollat .  Vnde  fìt ,  vt  contr  a 
.  is.  lafciare,  nella  caligine  di  carboni  tarta-  libidinem  ,  qua/i  bumilitatis  cuflodemy 
rei  cflcrfìtroiuto  cuore  Criftiano,  che  fi  noneuigiltt.  Si  oltre  paual'aduJatione 
reputane  glorificato  da  frel!ccclcrti;crc-  noniftraniera,  madomcftica.cheinter- 
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tuarij,  chclaPudickia,  elaContcm.  non  dico,  che  talentinone  pofla difere- 
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ditare  il  candore  de'  vofl ri  biflì,  i  quali   uigli*é,fc  le  noftrc  Soldatefche  fi  feomv 
indubitatamente  tremerebbono  alPom-   pigliano  all'arduo  delle  fquadre  nemi- 
bra  ftefla  di  tal  fumo ,  non  che  a*  bollori  che  ■  mentre ,  chi  le  guida  e  fiato  pro- 
di tal  vrna .  Può  nondimeno  clTcre,  che  mollo  al  comando  dell'armi  dalla  chia- 
in  materie  men  bafle  ,  ma  non  meno  rczza,enon  dallo  fpargimcto del  fa ngue? 
danneuoli,  anche  i  Comandanti  delle  Altrettanto  dico  de'  Satra  pi,edc'Prcfct- 
Chi e/c  arriuino  ,  ad  irpacciare  ne'  loro  ti,  le  cu i  Cariche  fi  Tono  foferitte  dal  fa- 
cuori  cimento  della  loro  virtù,  e cuftodia  uore  , e  forfè  comperato  :  e  non  dalmc- 
della  loro  modeftia  i  turbamenti  delle  ritOjinuigoritodalJ'cfperlcrtzajeaccrc- 
Diocefi,  e  i  clamori  de'  popoli  ,  di-  ditato  da*  (boccili.  Onde  la  infelicità  de- 
cendo  dentro  feftcflì,  e  forfè  anche  co-  gliauuenimenti,  cosi  puòaflcgnarG  da 
municandolo  ad  altri  :  non  (àper  c/fi  à  «voi  all'arbitrio  de'  Numi,  come  potreb- 
chc  attribuire  doglienzesi  amare,  eac*  befi  incolpare  Diana  da' Cacciatori ,  ò 
cidenti si  frrani,faluochcalla  Prouidcn-  Martcda'  Guerrieri, fe quertitentafl'ero 
za  diuina  ,  la  qual  voglia confcruarc  io  di  (caricare  le  factte  dagl'innarcati  gio- 
efiì  l'abbaffamento  del  cuore  con  gli  ghi  degli  aratrice  quelli  correflero  dierro 
feonquaffi  dello  ftato:  mentre,  haucn-  alle  Lepri  ò  co  vn  Vitello  nato  di  frefóo, 
do  deputati  i  neceflarij  Minifiri  per  re-  ò  con  vn  Bue  leuato  dal  lauoro  ,  e  inde- 
golarc  le  cofe,  tutte  vanno  fofsopra  ,  né  bolito  dagli  anni.  Prelati  Criftiani,  non 
ci  e  bocca ,  che  non  abbai,  ne  ci  è  cuore,  è  feufa  bafteuolc ,  per  libera rfi  e  dal  bia- 
che  non  detefti  reggimento  sì  paterno,  e  fimo,e  dalla  colpa,  hauer  Nciprouedu- 
cura si  attenta  .  te  di  huomini  le  Pieni,  e  le  Prefetture,fe 
588.    Seciònonfeguea'  dlnoftri,  auuenne  queftifono  òinuidiofi,  ò  ingordi ,  ag- 
ne' tempi  del  Pagancfimo.  In  e(fi  non  ghiacciatine!  zelo  delle  anime,e  infatia- 
pochi  Regnanti  incolpauanoil  Fato,  e  bili  nelle  foftanze  de'  poucri .  Niunofà 
voleuano  Gioue  autore  delle  confufio-  preda  del  Ceruo,fe,in  luogo  de»  Leurie- 
ni,  deplorate  ne' loro  Reami  dagl'infe-  ri,  gli  lafcia  dietro  vn  Montone:  e  niuno 
licifudditi ,  mal  retti,  e  non  mai  ibu-  puòfpcrareò  prouedimento  da  rapaci, 
ucnuti.  Diceuano  coftoro  :  Noi  non  o  correggimelo  da  Sacerdoti,  fenzano- 
manchiamo  alle  noftre  prammatiche,  e  titia  di  perfettionce  fenza  ftudio di  fcrit- 
mcntre  che  habbiamo  riempito  il  nu-  ture .  Vdiamo  Plutarco.  Cri»  vero  For- 
merò de*  Scnatoi  ^dichiarati  i  Generali  t«na,  fuccenfendumfìt ,  quod  vel aratro  Ub.  «je 
degli  eferciti ,  trafmeflì  i  Gouernatori  fagittam  eiaculati  mqtieas}aut  iWw-J'01''  a- 
alle  Città,  ed  alle  Terre,  le  gli  Stati  tra-  cìtatovtnari  lepufculttm\  quaft iniquus  Im" 
ballano ,  è  fonnolenza  degli  Dei  ,  e  non  quiffùtm  Deus  tjs  aduerfetur^quieuerri'  To  . 
nortra negligenza.  Chele  pure  elfi  ve-  culis  Ceruos  irrito  conatuvenantur  ,  CT  no. 
gliano  ,  certamente  permettono  vn  si  no  va  fatua  potius-.atque  imprestare fua 
fette  tracolla  me  rito,  peri  fpc  riir.cn  tare  la  impojjìbilia  etiam  perfeere  aggredì  a  tur \ 
noitra  coftanza  nel  loro  culto,  e  perau-  Or  licerne  chi  nella  Caccia  adoperarti: 
tenticarc  la  fouranità,  che  polTeggono  ,e  Mammoni,e  Scimic  freneticherebbe,  fe 
che  talora  vogliono  efercitarc  fopra  le  defiela  colpa  al  Cielo  del  Daino  r.ófò- 
Monarchie  della  Terra .  Ride,  egri-  praggiunto:così  condanni  fe,e  non  vanti 
da  Plutarco:  GliDeiamano  la  profpe-  dic(fcrcriallaProuidézadiuina,òproua« 
riti  delle  Prouincie,  ma  voi  con  la  vo-  to  nella  fede,òcuftodito  nella  modeftia', 
ftra  dilapplicatione  le  fòmmergete  .  chi,prcuaIédofi  di  Vflìciali  ignoranti,ed 
Cóciofiacheempitebcnsi  voilcÀflcm-  auari,  non  vede  né  riformata  ,  ncquic- 
btee  di  Con  fig  lic  -ri,  ma  l  celti  non  dal  c>  in-  tata  laDiocefi.  Iddio  volefie ,  che  co- 
dicio,  che  adoperi  meriteuoli,  ma  dall'-  sì  accadere  ne*  gouerni  de' corpi  %  c 
affetto,  che  innalza  incapaci.  Voi  nomi-  degli  fpiriti,  come  occorre  ne'diuerti- 
natei  Capi  deli'cfercito:  ma  qual  mara-  menti  della  forefta,  e  nclrintracciaméto 
Parte  II.  £c  delle 
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Bracchi ,  e  chi  aizza  Martini  alla  ftrage  'la  no  la  di  1  iti  a  no  nella  propria  g  uar- 
de'  Cinghiali,  e  ficaio  non  doucreiCa-  darobba,  ó  cileni  accresciutala  felua 
ni  sfigurar  fi  ò  in  Conigli ,  che  fi  ritirino  delle  fu  e  ftatue  con  due  fallì  (colpiti,  da 
dalla  preda,  òinLupi,  einOrfi  ,  che  Michelangelo,  cncgligen2a  gloriola  , 
facciano  ftrage  de'  Cacciatori .  Noi  all',  degna  d'vn  SuecclTorc  di  A  porto!  j ,  che 
incontro  portiamo  con  gran  fondameli*  conta  le  anime  del  fuo  O mi c  ,  e  non 
co  temere  ,  che  ne*  Magiftrati  entrino  gli  ornamenti  della  àia  Cafa.  Cosipa- 
Perfonc  di  buona  mente ,  e  aliene  darà-  rimente  farà  lodeuolc,  chi  non  cura  dfa 
pine:  le  quali  poi,  òinuitatedailaoc-  intendere  ,  fe  le  biade  delle  Tue  Co- 
cafione)òinuitiatedall'cfcrapio,òper->  mende  fieno  (tate  ripofte ne'  granai  ,  e 
vertice  dal  comando  ,  fi  trasformino  »  raccolte  da' mietitori  ,  ò  pure  fe  nella 
itetriperdircin  predatori  dell'anime,  e  Campagnala  nebbia  le  abbrucici  bui- 
in  difpogliatori  de'  corpi .  Può  dirmifi:  chi  le  rodano .  Ma  ncH'amminift ratio- 
anche  quando  ciò  fegua  ,  io  ,  che  ri  polo  ne  de1  Sacramenti,  ma  nei  la  oppofitione 
su  le  prouifioni  fatte  de' miei  Minimi  »  à  gliabufi ,  ma  nella cenfura  de'  proter- 
non  fapendo  la  loro  metamerfofi  ,  ne  ui,inanelfòuuenimentodcgli  oppreflì, 
giungendo  à  mia  nocitia  l'cfterminio  de*  ma  nella  diftributionc  delle  limoline 
raccomandati  alla  mia  cura,  fchiuerò  i  ogni  ualcuraggine  rende  reodi  eterna 
fulmini  della  cclcftecenfura,chc  fi  icari,  dannai  ione ,  chi  da  Dio  e  deputato  cu- 
cheranno  (òpra  chimi  traditóre.  Poiché  ftodc  al  fuo  Gregge.  Siamo  tutti  con  ot- 
non  e  colpa  fortopofta  à  gaftighi  la  mala  bligationc  fttcctiflìma  necelfìtati  all'in- 
riufeita  de'  fuccclfi,qualora  da'  Picfidéti  ueftigamento  degli  (concerti  :  c  ficomc 
fi  viue  fenza  cognitionc  ò  de'  Prefetti  il  fuco,  ò  per  fatiare  le  fue  voglie,  ò 
tralignati,  òde*  Diftrctti  traditi.  Tal  di-  per  fodisfarcalle  fue  leggi ,  fchicra  in- 
fefa  non  e  bafteuole  allo  fcampamento  finiti  cfploratori  de'  falli ,  difottcrra  de- 
dal  rigorofo  findacato, che  Iddio  prcpa-  làici  (èppclliti,rimefcc ne' protocolli  dcl- 
raa'  Comandanti ,nc' quali  cotale  igno-  l'altro  millclimo  procedi  dirocnticati,nè 
ranza  raddoppiai  non  toglie  i  fupplicij.  lalcia  indu(tria,pcr  rinuenire  delinquc- 
Anchcde'Giudci  fi  di(Te,ÌV©  eni mfiiùr,  ci,  e  per  decretare  confiicationi  :  cosi  ,  c 
quid  factum  :-& fi cognouiffent ,  Domi-  molto  più ,  é  tenuto  ogni.  Curami  e  della 
numgUridtroBcruciJìxiJfentituitauiaìa.  difciplina  Euangclica  ad  informai  fi  di 
Sinagoga  fùriprouara,Geru(aIcmmc  fù  quanto  parta  tra'  fuoi  popoli ,  con  rico- 
dilfrutta, la  Nationc  Giudea,  fchiuad'-  nofccrc  ,  fcGcnocbcn  pafeiuti  ,  eben 
ogni  Dorainantc,hà  (ottenuto per  mille,  corretti.  Anche  Saulc  non  feppc i  grofll 
e  leiccntoanni  l'obbrobriolò  giogo  di  ìubbamcn  delle  fue  truppe,  e  la  enorme 
fchiauitudincnon  compatita:  pcrciochc  trafgrefiionc  nel  bottino,  ritolto  à  Dio 
in  affari  di  canto  rilicuo,  cdemcrano,e  dalla  rapacità  de' foldati .  Tuttauiadc- 
Noi  fiamo  ncCclfitati  ad  ifeoprirci  di-  cadde  dal  Diadema.  Sono  perciò  co- 
ordini, ancorché  ci  conucnillc ,  à  forni-  fìrettoà  ridirmi  di  ciò,  chedillidiquc- 
glianza  delle  fiaccoIe,dicon(Limarci,per  fio  Principe  nell'altro  Ragionamento, 
illuminare  le  operationi  delle  tenebre .  Pofciachc  Jettofi  da  me  il  Telto  con  at- 
Neque  pHtandum  efi  ,  fcrifle  Gnlòlro-  tcntionc  maggioralo  trouo  appena con- 
iiom.  ts.  mo,»i</  cpclopam  fufftcere  ignorantium.  kpcuole  del  precetto  trasgredito,  di  cui 
iHcpiàEsttentmìeritÀnqujTKjquanclo&izno-  lo  fpacciai  autore  malitiolò .  Era  lo 
Rùm*     rantti,  panasdabtmus.  NamCr  ludii  sfortunato  Regnante  si  quieto  ,  dopò  il 
ignorar  un  t  :  SED  E  A  IGNORA-  facco  d' Amalcc,  che,  fattoli  incontro  à 
To«*    RVNT  ,  QVORVM  IGNORA  N-  Samuele,  efdamò  verfo lui.  Bencdiftus  ,  Rf. 
TIA  VENIA  Ai  NON  MERE-  tu  Domino  amfUuivertum  DeminiXà'À  55. 
TVR  .  Che  vn  Primate  della  Chic-  fù,  e  vcriliirao ,  rm facciata  dal  Profeta 
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la  preda  de' buoi  ,edefaggcratoil  riferì  colato  primo  rapitore  de»  furti  *  e  mali- 
uamento  de*  monconi  ,  opere  contrarie  §no  autore  delle  frodi.  Afcolciamo,  e  in- 
ali'intimacionc  fattagli  di  confumare  ùeme  cremiamo.  Et  pepercit  Sani  , 
ogni  cofa  ò  con  fuoco»  òcon  ferro, dice-  cr  Populus  oprimi s  gregibus  ouium  »  CT 
dogli  con  ità:Qujte/tvoxgrcgum,&  or-  armentorum  ,&  veftibus  ,  C  arieti- 
mentorum,  quamego  audio  ì  Quare  ergo  bus,  &  vniuerps,  qua  pulchra  erant>  nee 
non  audtfU  vocem  Domùt%,fed  verfus  ad  volutrunt  dij perdere  ea .  il  popolo  ar- 
pr&dam  est  Ma  ripigliolk)  il  Principe*  e  maio  raguna  metalli ,  e  drappi»  e  Saule* 
dilfcgli  :  fe  voi  vi  compiacerete  di  vdire  che  non  toccò  vn  filo  della  Reggia  fac- 
laverità  dei  fuccefio, croucrcte,chc  io  no  £hcggiaca,echc  viueua  ignaro  delle  rub« 
hò  violaca  fiilaba  de*  voftri  ordini.  Et  ais  bene,  vicn  condannato  capitalmente  co- 
Saul  ad  Samuelem  :  Imo  andini  vocem  me  complice ,  come  vfurpacorc,  e  come 
Domini,  O"  Amalecinterjeci,  Ogni  co-  ftimolaiore  di  ranco facnlegio.  Non  di* 
fa  fi  è  distrutta  ;  folamente  l'Efercico,  in  ccua  io,  prouar  poco  per  difcolparci ,  il 
nconofcimcnco  della  vittoria  riportata,  non  fa  per  Noi  Je  cftorfioni  de'  noftri 
ha  riferuace  poche  virarne  ,  perfacrifi-  Pretori  ,  le  lagrime  de1  noftri  fogo 
carie  a  Dio  sù  l'altare  di  Gàlgala  .Ah  »  getti,  e  la  crafeurata  fallire  dell'anime  ri- 
che  io  quantunque  non  lìa  con d Ciccio  comperare  da  Culto  fui  banco  della 
tó  pianezza  di  voleri,  tutcauolta,  perche  Croce .  Anche  quel  Rèpcnlàua  di  ha» 
fi  trateaua,  e  di  acchetare  il  bisbiglio,  e  uer  condotti  al  diftruggimento  degli 
difodisfare  alla  pietà  di  gente  Vittorio-  Amalcciti  Centurioni ,  ed  Alfieri,  ora- 
fa in  pochi  capi  di  armenti,  c  in  poconu-  moli  di  glorificar  Dio  nell'attinenza  da 
mero  di  greggic,  defluiate  cucce  all'ono-  prede:  qucftinondimcuo,iollcricaci  dal* 
ranza  del  Dio  degli  eferc  iti ,  hò  creduto  la  ricchezza  del  ficco ,  antepofero  a*  di- 
di  con  formarmi  a' diuini  arbitri  j,  sipcr  uini  precccti  l'ingordigia  delle  voglie,  e 
la  lieuc  quantità  di  ciò,  che  la  Religione  di  ottimi  diacnncroimprouifamcntc  di. 
hàfotcrattoallcfiammccomepcrcflcrfi  fubbidicnti,  e  ladroni.  Doucua  Saule 
interpretata  la  legge  à  fola  gloria  del  cfplorarc,  fc  i  carriaggi  erano  sì  leggieri 
Legislatore.  Tulitautem  de  pradapo-  nel  ritorno  dalla  Prouincia  ibggiogata  K 
pu}ns  oiitSjCr  bone  putimmo  Ut  Domino  come  ad  cfTafi  auuiarono  prima  della 
Deo [ho  in  Galgalit .  £  veramente  Saule  feonfitta .  Si  fatta  credulità ,  non  6  can- 
parlò,  come  realmente  fencioa:  ne  ci  e  dorè  di  chi  fi  appoggi  all'altrui  innocc- 
interprete  di  Libri  diuini  ,  chclocon-  za,  e  frode  dichitrafeuranotitie,  òper 
danni  di  menzogna  ,  ò  chci'accufi  di  non  rimuouere  chi  difetta  ,  ò  per  non 
predamento.  Siche  il  buon  Re  credet-  punire  chi  prevarica  .  Seppe  ben  egli 
te  a' Capi  delle  Truppe ,  e  ftinjò  tutta  la  rintracciare  Dauid  fino  nelle  caucrne 
preda  diftrutta  dal  fuoco  ,  tolte  quelle  de' Diferri,  e  fempremai  conobbe  ogni 
M  and  re»  che  ladiuotionc  de'  Combat-  orma  dell'odiato  fuggiciuo.  Hcbbejpie 
tenti  dedicò  al  Santuario, in  tributo  de'  anche  dentro  il  Santuario, e  Doeg  Idu- 
trofei,  conceduti  loro  da  Dio.  Nulla  meo  potè  dirgli ,  quanti  pani  fi  n'afferò 
fapeua  egli  de' tappeti,  degli  fcrigni,dc-  dalla  facra  Menfa,  pcrisfamarel'LfuIc 
gliauorij,  degliori  ,  e  delle  gioie,  che  con  l'Annona  dell'Arca.  Or  chi  ranco 
ogni  fancaccino  haucua  nafcoltinci  fuo  efartameme  s'informò  di  quel  che  of- 
far dello,  ed  ogni  Tribuno  hauea  riporti  fendeuala  fua  politica ,  perche  nulla  in- 
ne' fuoi  carri .  Appena  era  egli  coniape-  tele  di  ciò  ,  che  violai»  l'vbbidicnza 
uolcdelRéconferuaco  viuo,  perfarne  domita  àDio?  Io  non  chieggo  a*  Prcfi- 
moftra  nel  crionfo  ,  e  per  ifucnatlo  fu*  denti ,  che  immediatamente  cflì  faccia- 
gradini  del  Tabernacolo.  Con  tutto  ciò,  no ,  ciò  che  tocca  a'  Deputati ,  ma  non 
quando  dallo  Spirito  Tanto  fi  narra  1'-  poffo  non  dichiarar  loro  la  obbliga- 
vfurpamenco  delle  fpoglic,Saulcéinci-  rione,  che  hanno  di  penetrare  ,  fc  gli 
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Adoperati  fodisfacciano  à  gl'Impio  tondone  dell'ignoranza  non  colpe* 
ghi.  Non  dee  la  Fronte  adoperare  la  noie  dall'ignoranza  cicerata  .  Aliud 
penna  ,  e  formare  caratteri:  quello  è  efl  nefcijfe  ,  aliud  jcire  noluijfe .  ito- 
vfficio  della  Mano  .  Non  però  può  fis't  ,  qui  apprebendere  vult  ,  QT  non 
<ffa  ritirar  rocchio  dal  dito  ,  che  feri-  vita.  Qui  autem,  ve  nefeitt,  aHrem  fib  ,* 
ne,  fé  non  vuole  ,  che  dal  pugno  fot-  a  voce  veritatis  nuertit  ,  ifte  non  ne*  moni.  e. 
tratto  à  guardi  lì  abbozzino  mafche-  fàens  ,fedconttmptor  addtcitur.  Scten-  **■ 
roni  ,  e  non  figure.  Appartiene  a'  ti*m  vtarùm  tu.tr um  mlumus .  Chi , 
Piedi  correre  ne?  Icnticri,  e  calpcftarc  dopò  haucr  interrogati  accuratamente  ìh 
la  felce  :  é  nondimeno  nec  editato  l-  h  uomini  di  gran  credito,  e  loro  giura- 
Occhio  a  rimirare  ,  oue  quelli  fi  po«  ta  fegrctezza  de*  ragguagli  ,  nulla  sà 
lino,  fc  non  vuole  ,  che  tutto  il  cor-  degli  feon  certi  ,  viue  innocente»  ben- 
po  ò  cada  ne'  folli  ,  ò  precipiti  in  vo-  che  viua  infelice,  nel  trono ,  poiché  ap- 
ragmi .  Sedete  pure  ne'  voftri  troni  :  pretendere  vult  ,  &  non  valet.  11  che  li 
ina  ragguardate  da  elfi  ,  chi  per  voi  verifica  in  dìo  ,  non  fc  vna  volta  ciò 
affitte  a'  Tribunali*  Chiamate  à  Voi  egli  fà  alla  sfuggita,  e  carnalmente,  ma 
h  uomini  ,  che  nulla  vogliono  ne  da  fe  frequentemente  domanda,  ma  felcm- 
Voi ,  ne  da  veruno ,  e  forzategli  à  dir-  prc  a  file  ui  a  l'informatore  ,  ma  fc  non 
ui  francamente  leprofpcrità»  c  lefcon-  permette  ,  che  ,  dopò  le  notitic  rice- 
tentezze  de*  voftri  territori).  Afiìcuratc-  uute  «  fi  efcluda  dalia  domeftichezza 
glidifegreto  inuiolabilc,  edidoueref-  il  relatore.  In  ogni  altro  calo  ,  non 
lì  godere  in  perpetuo  l'alzamento  delle  r.efciem  ,  [ed  contemptor  addicitur . 
voftrc  portiere,  fenza  timore  ,  che  al-  Anche  Tom  aio  ne  prona  ua  umor  ti }  ne 
cuno  polla  giammai  ,  ò  per  fofpetto  ,  afcoltaua  richiami  ,  ma  non  perciò 
che  parlino  ,  ò  in  vendetta  di  hauer  sfuggì  l'acerbo  rimprouero  d'ingrato, 
parlato,  allontanargli  da'  voftii  Palazzi,  e  dWcdcle.  Noli  ejfe  incredulus ,  [ed 
«fegregarglidalvoftrocofpctto.C^uan-  fidelts  .  Non  fàpeua  l'infelicità  del 
«focosi  operiate,  fc  gli  errori  non  fi  ri-  fuo  dato  ,  non  lo  fcandalo  mollo  a' 
fanno  da  voi ,  dominarcte  fenza  colpa  Credenti  ,  non  il  torto  fatto  al  Mef- 
<Je'  falli ,  e  fra  le  maluagità  di  chi  vi  fia,  non  l'amaritudine  cagionata  a*  Col- 
tradifee  morrete  più  puri  degli  £r-  leghi ,  non  il  gran  crollo  ,  che  per  la 
m  filini.  Che  fe  Voi  (  il  che  ne  farà  ,  fua  oftinatione  panna  la  Chicla  na- 
ne è  )  per  non  vcdcnii  e  dalla  riputa-  feentcj  perciochc  niuno  de'  tanti  Di- 
tione  ,  e  dalla  cofeienza  violentati  ad  fcepoli  gli  diceua  parola  di  sì  grande 
amareggiare  chi  ben  vi  fcruc  ,  à  fui-  cfterminio della fua  Anima,  e  della  Ile* 
minare  chi  colori fee  iridi  dattorno  al  h'gione comune.  Ma  perche  in  tanto fi- 
voftro  otio  ,  e  inghirlanda  di  applaufi  lemiodoueua  egli  far  cuor  e  a*  Condite- 
le voftrc  inclinationi ,  non  cercarle  più  poli,  affinchè  gli  difuelaflcro  le  fue  mac- 
che tanto,  fei  Fiumi  dell'autorità feor-  chic ,  e  la  fconfolationcdc'  Fedeli,  fù 
rano  entro  le  lororiue,  ò  pure  fc  alla-  da  Cri  ito  dichiarato  colpcuoliflìmo  de* 
ghino  e  Campagne  >  e  Ville,  e  Città,  misfatti,  a'  quali  non  riflcttcua  .  Se  con 
non  fartfte  liberati  dall'ignoranza  del-  tanto  rigore  paflànolc  cofcde'gran  Sa- 
l'aitrui  violenze  ,  ma  ne  farcite  acer-  cerdoti  ,  ogn'vn  giura  di  voler  vdirc 
bamentc  puniti ,  come  rigettatori  del-  chi  ragguagli ,  e  prouocare  chi  notifi- 
la  verità,  e  come  odiatori  di  quella  lu-  chi.  li  proponimento  è  degni/limo  della 
ce  ,  fenza  cui,  chi  viue ,  muore.  Ec-  voftra  pietà,  purché  nella clcttione  de- 
colli vn  primo  Capo  della  Chiefa  vni-  gli  Ammonitori  non  fi  trauij .  Rcfpi* 
ucrfalc,  che  dicifera  à  tutt'i  Prelati  di  riamo  :  e  due  fole  parole  di  ciò  nella 
Crifto  ,  c  à  tutt'i  Dominanti  del  feconda  parte . 
Criftianefimo  la  imporr^tiflìrru  di- 
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Olii  a ,  fc,  fidandoti  dell'in  re  Metro,  am- 
PARTE  SECONDA.  macinato  dalla  Filofofìa,  e  non  viglia- 
to dalla  Fede ,  fentirai  dire ,  il  Corpo  di  . 
S*389*  A  Sterriti  i  più  riuerenti  a'diuini  Cnfto  efferc  in  ogn i  particella  di  cfTa  9 
gaftighi  dalle  dottrine  addotte ,  quanto  egli  fù  ò  nella  mangiatoia  quan- 
c  dal  calo  tragico  di  Tomafò,  ftabilifco-  do  nacque,  ò  sù  la  Croce  quando  morì . 
no  di  non  ridarti  in  auucniredi  quella  AfTai  più fchernirai,chi  nella  fpezzatu- 
■  .  calma  ingannar  ricc,ch  e  partorire  ceni-  ra  dell' A /imo  profeflerà  il  Redentore 
P  e  ite  col  Tonno  della  fìndercu ,  e  che  ca>  del  Mondo  ,  n  a  (corto  (òrto  le  fpecic  Sa- 
«Iona  naufragi)  irreparabili  e  a* iuddi-  crani cn tali ,  non  diuidcrfì >  ne  quel  Cor. 
ti,  caJ  Comandati  ti,con  la  taciturnità  de*  po  Sacrofanto  >  tenuto  fra  le  mani  de' 
richiami  §  e  con  la  quieta  fot  d  uà  di  chi  Sacerdoti  >  ritenere  la  con  fu  era  quanti- 
nonodedoglienze.  Perciò  proteftano,  tà  ne*  fuoi  membri,  ma  elTcrcafrano  in- 
volte fer nini  dc'Dom efl i ci  della  lor  Ca-  diuifibilc  in  tutta  la  cft  cn  fionc  de*  tanti 
mera  ,  degli  arTcttionari  alia  loro  Pcrfo-  accidenti  ,  cfpofti  a' guardi  di  chi  lòtto 
na» de* carite de'  congiunti ,pcr  intédere  elfi  crede  il  M  eflì  a  inuihbilc  •  Nej»hc- 
il  fondo  degli  affari ,  e  perche  giunga  al-  rai  affatto  la  Trinita,non  trottandoli  tra* 
la  loro  intelligenza  ogni auuenimento  di  noftri  fan  taf-mi  natura  diftinta  d'I  po- 
coloro, che  reggono.     deter  min  ationc  ftafi,  e  Angolare  ne'  Voleri  .  Abbomi- 
è  ottima, la  ci  et  rione  fa  rebbe  deplora  bi-  nerai  come  fauolofa  la  Incarnatone  del 
le:  peroche  dcefi  presupporrci  più  vici-  Verbo  >  alcoltando ,  vniifi  in  Cri  fio  due 
ni  à  Voi  clTcrc  i  più  lontani  ò  da  volere ,  Nature,  con  vn  fuppofitcmarauiglia  in 
òda  fi  pere ,  ò  da  potere  informami  de'  tutto  efdulà  e  dalla  fcuola  vmana ,  e  dal 
fucceùt.  O  fi  a  il  rifpetto>chc  in  eflì  fi  ca-  difeorfo  naturale .  E'  ncceffa  rio,i  n  off  e- 
giona  maggiore  dalla  vicinanza  alla  vo.  quio  della  Religione,  trascendere  ogni 
Itra  grandezza,ò  fia  la  vampa  più  arden-  vicinanza  delle  potenze  noflrc,  e  de*  no- 
te delle  fpcranze,chc  in  eflì  eccita  la  vo-  Ari  penficri  ,  e  fidarfi  vnicamente  delle 
1 1 ra  a  u  ra  ,0  fia  quel  trasfbrmamento,che  danne  Scritture ,  si  lontane ,  e  nella  ve* 
fegue  ne*  fcrui,  e  negli  adoperati  a'  fen-  rità  de*  dogmi  ,  cnclla  feucrità  de*  prc- 
timcnti  del  Padrone ,  per  l'amore ,  che  certi  ,  da  ciò  che  fente  il  noftro  india- 
gli portano,  e  pel  credito,  inchel'han-  duo  ,  e  da  quel  che  a  noi  perfuadeòif 
no,  ricfconoinfufficicntiffimi  à  turbare  fenfò  de*  noftri  membri,ò  la  ragione  de' 
ohi  onorano,  ad  atrri  ftarc  chi  gli  efalta,  noftri  fpiriti .  Conienti  re  a  quefii  ,  fà- 
à-  pcrfuadetfi  anione  veruna  mala  fotto  rebbe  rinunciare  all'Euangelio  »  Rei    lib  .de 
gli  airfpicijdi  chi  adorano .  Tanto fcrif-  ejl  tortgè  remota  à  vanornm  hominum  jJKjJ?* 
Ve  in  fomiti  janrc  materia  S.  Ago  Rino  mentibut ,  qui  nimis  in  kit  corporali a  nor.  °~ 
ad  Onorato  nel  libro  De  vtilitate  cre~  progreffì^atque  lapfìjfikti  aliua  putant 
dindi, Guardaci, dice  il  Sa  tornello  fcru-  effe  »  quàm  quod  i/fis  quinque  nottffìmis  r°m*  ,4> 
(amento  de*  diuini  Mirteti;  di  appog-  nuneijs  corporis  fentiunt  :  &  quas  ab  1 
giare  la  tua  credenza  alle  immagini,che  his  imaginet  acceperunt,  eas  fecum  vol~ 
i  Sentì,  tanto  à  te  domeftici ,  ò  del  tuo  nunt  ,  edam  cum  conantur  recedere  à 
corpo ,  ò  del  tuo  fpirito ,  ti  colorifcono .  fen/tbus:  &  ex  earttm  mortifera ,&fal- 
Perochc ,  ouc  tu  creda  all'occhio  tuo,  sì  lacifima  regala ,  ineffabilta penetrali* 
primario  fri  tuoi  fenri menti,  difprcz ;rr-  veritatis  reQiflìmc  fe  metiri  putant  . 
rai  i  prodigi)  dell'Odia  incruenta  ,  ne  Gli  Atei  in  tanto  negano  Dionel  Mon- 

Smmai  crederai  mancare  in  effa  la  io-  do,in  quanto  conformano  i  dettami  del- 

iza  del  pance  rimanenti  gli  acci  de-  lalorocredcnzaalla  materialità  diquel, 

ti.  Parimente  non  nucr  irai, come  Sacra-  che  veggono  ,  e  di  ciò ,  che  palpano . 

mento colmodi prodigi), ma detefterai  Tanto  intetucrrebbe  àchifìabbandc- 

comc  larua  di  millantature  ,  la  fletta  naffcmtuttonc'manifcftamcntidc'più 
Farteli.  E  e   5  prol- 
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predirai  ,  e  ne»  difeorfi  de»  più  con-  primo  Apoftolo ,  nonammcflbnelccn- 

giunti .  rro  delia  Corte  ,  raa  trattenuto  nel  fon- 

§.  5PO.     Ne  gioua  dire,hauer  voi  in  altri  tem-  do  della  gran  Cafa  .  Che  rara  nelle  Sa- 

Si ,  ed  in  varie  occa  (ioni  rperimentatala  lede'  Palazzi  adorati  chi  vuol  tutto  ,  fe  r/ 

ncerità  ,  e  la  rapacità  diebiconuiue  Pietro,  che  laido  tutto  ,  su  la  foglia  di 

con  voi  ,  e  v  i uc  nella  voftra  Cala  %  Ira-  elfi  abbandona  »  e  non  conofcc  il  Mac- 

perochc  ,  oue  anche  ciò  folle  non  im-  ftro. 

maginato  da  voi  •  ma  vero,  eaccadu-      Poniamo  marauigliarci  ,  dall'  aria  $.391 
to  >  non  perciò  dalla  verità  dcll'antccc-  delle  Rcggic  cosi  sfigurarli  h uomini 
»  '        dente  fi  tira  la  infallibilità  della  con  fc-  fcalzi  ,  c  biìognofi  di  ri  ue  ft  irli ,  mentre 
guenza  .  Chi  fedelmente  altre  volte  vi  talora  chi  in  effe  entra  à  dominare  trali- 
Jià  informato  ,  ciò  per  auucnturaegli  gna  dal  vigore  primiero  ,  ch'efercitò 
fece  >  quando  vi  fermila  in  conditicene  nelle  capanne  della  fbrefta ,  e  ne'  quar- 
priuata  ■  ò  di  Nobile  fa  coltolo  ,  ò  di  rieri  del  campo  ?  Chi  legge  il  teftamen- 
Lctterato  non  Ecclefiaftico  •  Ora  col  to  di  Oauid  ,  e  corretto  ad  approuare 
variamento  della  voftra  fortuna  fi  è  in  come  indubitati  i  miei  tremori .  Vdite. 
effo  variato  il  dialetto  del  linguaggio  ,  Moribondo  quel  Rè  profetico  chia- 
c  la  chiarezza  nel  dire.  Ne  per  tale  mu-  molli  al  guanciale  Salomone  fuo  fucccf- 
tatione  bifogna  >  che  voi  fiate  ò  Prefi-  fore ,  con  dirgli  :  che ,  hauendoio  si  vi- 
gente ,  ò  Prelato  di  molti  anni.  Cada-  li  pelo  Gioab  Generale  delibarmi  con  la 
no  pochi  meli ,  battano  pochi  giorni  ,  morte  data  a'due  foftegni  del  fuo  Rea- 
baita  v  n'ora  di  flato  più  alto  ,  per  tras-  me  Abncr ,  ed  Amafa  >  non  permcttcf- 
figurare  i  penfamenti,  e  le  parole,  i  det-  fc  ,  ch'egli  andai! e  al  ripo/o  del  fc  poi- 
tarai  ,  e  i  fini  di  chi  vi  aflìltc  .  Chi  più  ero  ,  lenza  (òrTerenza  di  ferite  ,  e  lenza 
libero  di  Pietro  in  con  feda  re  la  Diurni-  otrore  di  morte  violenta .  Tuttoftitqu*  h  Reg* 
tàdi  Criftonelle  pianure  di  Ccfarea  ,  e  fcctrit  m'tbi  Ioab  9  qu&  fteerit  duobtu  $m 
eli  1  più  di  lui  vile  in  rinegarlo  nel  corti-  Primipibus  extreittts  Jfr*el  Abncr  ,  c$* 
le  del  Palazzo  2  Chi  vn'ora  prima  l'ha-  Ama}*  ,  qu9S  occidit  ,  &  effudit  fan- 
uca  di  fcfo  col  coltello  sfoderato  dagl'in,  guinem  belli  in  face  .  Efclamoio  ;  ce- 
rniti degli  Scribi ,  e  dagli  affalti  de'  Sol-  co  gli  effetti  ,  che  l'agonia  d'vn  Monar- 
dati  ,  non  ri  incitando  né  toghe  di  Sa-  ca  cagiona  ne' gran  Min  litri  dello  Sta* 
cerdoti ,  ne  corazze  di  aliali  tori ,  fino  à  to  1  Si  fcannano  nemici  trionfanti ,  per 
colpire  in  capo  vn  famigliare  del  Pon-  fidanza  di  fchifareilfuppliciocol  fune* 
tefìce  ;  dopò  /patio  sì  breuc  giura  di  non  ralc  del  Padrone  .  Cosi  parlo ,  pcrcio- 
conofcerlo  ,  e  rafferma  l'enorme  raen-  che  mi  petfuado  ,  che,  in  quelle  vltimc 
zognacon  ripetuti  fpergiuri .  £  la  ra-  giornate  di  Dauid  mfermo,  Gioab  sta- 
gione di  si  moliruofi  trasformat  ione  galle  i  fuoi  odi j  contro  alla  vita  de' fuoi 
tù  ,  pcrcioche  altro  fifa  nell'Orto  di  emuli.  Tuttauia,  fc  vi  piace,  ricono- 
Gctfcmani,  oue  fi  ora,  ed  altro  fi  opc-  feiamo  ne'  Diari;  dei  Regno  Ifraclitico 
ra  nella  Corte  ,  oue  ognuno  afpira  a*  l'anno  ,  e  l'ora  de' commcflìomicidij  • 
fuoi  vantaggi  .  Nell'Orto  fi  rigettano  Quelli  fesuirono,appena  coronato  Da-  *• 
Squadre ,  c  fi  preferua  Grillo  da  contu-  uid  Réd'ifraclc .  Siche ,  trà  il  torto  rat-  ,?;  Re. 
melie;  nella  Corte  anche  i  Pcfcatori  ai-  to  ai  Regnante  conia  ftrage  di  Perlo-  10.10. 
rendono  à  rifcaldarfi  ,  ne  vogliono  im-  naggi  tanto  a  lui  cari ,  ed  il  rifentimcn* 
pedirfi  ò  le  dclitic,  òi  guadagni,  ò  gli  to  fattone,  parlarono  trenta,  epiùan- 
onori ,  con  difprezzare  vna  Serua ,  ben-  ni.  Eliciamo  di  nuouo,  ma  con  voce  a f- 
chc  conuenga  negare  vn  Media ,  quan-  fai  più  alta  :  adunque  Dauid  difiìmulò 
te  volte  quella  interroga  chi  fi  fcalda  .  per  si  lungo  corfò  di  quafi  fei  luftri  due 
E  fi  auuerta  ,  si  pcrniciofo  nafeondi-  beltiali  enormità  di  vn  fuo  Salariato  * 
mento  della  verità  clTcrfi  praticato  dal  E  non  e  quelli ,  che  muore  ,  cracco- 

roan- 
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manda  al  figliuolo  incoronato  il  gaftigo  ronati  di  Tiara  »  né  a*  fregiati  da  Por- 
li 1  Gioab ,  quegli  >  che  ,  prima  di  gode-  pora,  e  molto  meno  à  chi  più  é  di  q  u  e  Iti: 
re  il  comando  della  Corte  >  cacciaua  ì  ma  ad  vn  G uardiano  di  celle  à  tetto»  ma 
Diauoli  dal  petto  de*  Principi  ,  e  che>  advn  Sottopriore  di  chioftro  lenza  pa- 
fc  vdiua  ò  Dio  offe  lo  ,  ò  l'Arca  olerag-  tri  momo ,  non  oiano  i  Decani  dell'Òc- 
giata  ,  affaliua  Giganti ,  e  troncaua  la  dine  accennare  alla  sfuggita  ;  Non  rate* 
te  (U  ad  vn  Golia ,  leu  do  degl'indrcon-  ò  Si  fa:  tanto  é  arduo,  anche  in  il  con  cer- 
ei fi  ,  e  folgore  degli  Ebrei  !  Come  duri-  ti  non  mediocri  >  ammonire  à  capo  (co- 
que bramita  bì  intollerante  di  mal  rat-  peno  Superiori  di  pochi  anni  ,  fògget- 
tori,  auucngachc  >  ò  ricoperti  da  mo-  ti  alla  cenfura  de*  Vifitatori ,  e  fòt  topo- 
rioni  ,ù  infardati  da  diadema  ,  tace  con  (li  alla  giurili! ittionc  de'  Generali, 
vn  feruidore  »  che  si  empiamente  con-  Dall'altra  parte  in  tanta  taciturnità  c 
cu  Ica  le  leggi  v  mane,  c  dim  ne  ?  E  per-  de*  modelli »  e  degli  ambinoli  ,  come 
che»  prima  ,  che  Gioab  nettaflie l'afta  farà  à Tatuarli  il  Dominante  »  ne  rime-» 
dall'angue  di  Abner ,  non  gliela  con  fi  e-  g  fiato  da  rimordi  menti  ,  né  l'eolio  da 
cónci  petto»  in  giuftapcnadcH'ingiu-  clamori  ?  All'ignoranza  »  perche  fia 
fte  vendette  ?  Come  almeno  nella  ve»  innocente  »  debbono  e  precedere  »  e 
cilìone  di  Amala  »  ònol  priuòdel  co-  feguire  »  quante  diligenze  può  vTare 
mando  ,  ò  non  lo  cacciò  dal  Palazzo  ?  vn  Sourano  ò  di  Diocefi  ,  ò  di  Stati. 
Ah  ,  l'aria  della  Corte  »  fenun  fi  ftàat-  Nelle  quali  chi  alquanto  difetta ,  fi  dan. 
tentiflìmo  alla  cuftodia  della  perlaio  na  à  perpetui  incendi)  >  reo  di  quante 
ranza  »  non  (blamente  affafeina  chi  fpc-  fcelcraggini  fi  commettono ,  e  di  quan- 
ra,  ma  incanta  chi  gode.  Niunofia,che  te  pene  fpremono  i  fofpiri  degli  Zela- 
li arroghi  ò  maggiore  coftanza  ne'  prò-  tcn  ,  e  le  factte  vindicatrici  dagli  ar- 
ponimenti  »  ò  zelo  più  libero  contro  a'  chi,  e  dalle  mani  de' Cherubini  ,  cu- 
peruerfi  di  quel  che  hauclle  Dauid  ,  ftodi  del  Paradifo  terrcftrc  ,  rifonda- 
li uomo  di  tanto  fpir  ito  ,  e  Principe  di  to  in  tutto  l'Vniucifo  dairinduftria 
tanti  fpiriti .  E  pure  fpcrimentò,  fenon  vigilante  di  Grillo .  Io  veggo  ,checon 
i  veleni  ,  almeno  i  riuerberi  del  Falci-  sì  fatte  proteflationi  inquieto  la  pace 
no  ,  che  rende  ft u  pi  di  alle  at rioni  ini-  di  chi  mi  ode  ,  e  forfè  anche  ratti  cd- 
que  anche  i  Profeti  illuminati  da  Dio,  do  l'affetto  di  tutti  Voi,  che  mi  haue- 
padroni ,  e  non  bifognofi  de'  fottomeflì.  te  fopportato  tanto  rigorofo  negli  aflìo- 
Oi  peniate  »  fe>  mentre  nelle  gran  Ca-  mi  de' quattro  Difcorfi  dell'Auuento. 
fe  e  di  Sacerdoti  ,  e  di  Regnatori  am-  Tuttauia  per  l'edrema  obbligatione  » 
mucolifcono ,  con  le  Scruc  i  Pierri  sì  fer-  che  hò  di  facrificarc  alla  fìcurczza  della 
ucnti ,  e  co'  Scruitori  i  Dauid  si  gene-  voftra  fallite  >  e  all'accrcTcimcnto  delle 
rofi,  patteranno  a  Voi  òdi  Voi  »  òde'  voli  re  corone  la  foni  ma  amaritudine  » 
voftri  gli  alimentati  da'  voftri  Econo-  che  Tento  negli  Tcapitamenti  Tolpettati 
mi ,civafsalli delle voftre Mitre ?Tac-  del  vollro  amore,  debbo  ,  e  voglio  , 
ciono  diccc  Apoftoli ,  e  fettanta  Di  Tee-  à  qualunque  mio  corto,  non  tradirceli! 
poli  con  Tomafo ,  non  Tuperioredi  ve-  mi  onora  ,  e  rendere  più  gloriola  l'- 
inno ,  c  infoi  iore  ad  alcuni  di  elfi  :  e  Eternità  à chi  mi afcolta .  Ecomepoflb 
ftrepitcranno  co'  Grandi  della  Chicli  io  fingere  vno  (Iradone  trionfale  ver- 
i  minimi  delle  Pieui  ,  e  tra' lampi  del  io  del  Ciclo  »  per  cui  fia  lecito  »  trà 
Pa  fiorale  ardiranno  elli  di  fulminar  chi  \ufli  »  e  trà  del  me  ,  trà  vantaggi  ambi- 
fulmina  ,  con  dire  in  vi  lo  a' Comari-  ti,etràProuincie  dimenticate,  trà  glo- 
danti:  Non  fate  ,  ò  veramente  fi  fà  ?  rie  tranfitorie,  e  trà  negligenze  di  cilcr 
Chi  ciò  fi  promette Tsc  ,  prefupporreb-  grandi  nel  colpetto  di  Dio,  giungere 
be  i  tronchi  eloquenti ,  e  magnanimi  ouc  peruennero  Stefano  lapidato  ,  Lo- 
gl'iatimoriri ,  Ohimè ,  non  dico  a'  co-  icpzo  abbruflolito ,  Paolo  decapitato  » 
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donarmi  sbandito,  Pietro  c t  oci fido ,  ed 
il  Figliuolo  fteflò  di  Dio  morto  su  l'ob- 
brobrio di  vn  patibolo  in  mezzo  à  due 
'  Ladri  ?  Egli  e  ,  che  ditte  :  Quàm  angu- 
fta  porta  ,  Or  arila  via  c/I ,  qut  ducit  ad 
vitami  &  yaucunuemuntcAm  .  Pouo 

10  forfè  diminuire  con  Icmiclufinghc 

11  rimbombo  di  vn  tal  tuono  !  Confermo 
perciò  quel  che  non  poffo  riprouarc  : 
ma  ficorac  di  bel  nuouovidico  ,  non 
poter  Voi  eflerc  grandi ,  faluoche  per  l'- 
Anime conucrtitc  ,  né aJlafalutc diede 


poter  giouare  ò  potenza  ,  ó  comanda  » 
fe  manca  della  domita  efemplarità  ne* 
coflumi  ,  c  delia  prescritta  Angolarità 
negli  affetti ,  contro  alle  quali  doti,  chi 
non  fi  procaccia  Auuifatori  ,  non  può 
grauemenre  peccare  :  così  perche  mi 
glorio  di  ragionare  à  Principi,  ed  à  Prc* 
lari,  dciìderofiilìm  1  di  corrifpondcrc  con 
ogni  larghezza  d'opere  alla  nobile  vo- 
catione  del  loro  Apostatato ,  perciò  au- 
guro à  tutti  il  racquifto  dell'Anime  ,  e 
la  conquifta  del  Cielo.  Così  iia . 


PREDICA  XCVI 

NEL  VENERDÌ* 

DELLE  CENERI 

Ego  autem  dico  vokts  :  Diligite  inimico*  vejlros  ,  (rcnefacitc 

bis ,  qui  odcrunt  vos. 

Manli,  c. 


A  Diìettione  fiaterna  no 
è  configlio,  che  libera» 
mente  ,  a  titolo  di  per- 
fezione maggiore ,  pra- 
ticato refla  ghirlande,  e 
moltiplichi  corone  à  chi 
l'adempie  :  e  rigorofo  precerto,  il  quale 
trasgredito  fpalanca  voragini  a'  rei  di 
tal  inisfatto,e  profondando  l'anime  vin* 
dicatrici  negli  eterni  incendi;,  le  rende 
compagne  de'Diauoh,  e  le  fa  fchiaue  in 
perpetuo  di  Satanaffo .  Ella  nel  paradi- 
so della  Chicfa  e*  l'Albero  della  vita  ,  di 
cui  chi  non  viue  muore  ,  e  chi  di  erto  fi 
pafee s'immortala  .  Nè  ci  é  fperanza  di 
fupplire  al  mancamento  di  Mi  mirrino- 
ne ,  ò  col  latte  di  vita  innocente  ,  òcol 
mele  di  collumi  cfemplati,ò  con  la  man- 
na  di  con  t  cm  pia  noni  eie  uà  re,  ò  col  fru- 
mento eletto  d'ogni  altro  comandamen- 
to Euangelico ,  ò  col  pane  degli  Angio- 


li ,  ch'è  lo  fteflò  Rè  del  la  Gloria  velato 
d'azimi  :  proreftando  l' Apoftok) ,  à  chi 
mancartela  Carità  ,  oggi  intimataci  da 
Crifto ,  non  giouare  n  è  J  Oro  diltribui- 
to,nc  le  Scritture  interpretate,nè  i  Mon- 
ti rimoffi,  negli  Auucnimenti predetti, 
nè  le  Fiamme  fopportate:  onde  cfclamò 
il  gran  Dottore  della  Ciucia  S.  Agofti- 
no  :  Quidquid  vis  babe*  hoc  folum  non  r"&  f* 
babeas>nihiltibs  prode/i.  Et  fi»onte-l££A-'- 
oteatur,  &  grane  peccai  um  efi,  &  radtx 
omnium  peccai orum  .  La  (èri età  dell*-  46 ' 
argomento  proporlo  non  permette,  che 
confumiamo  il  tempo  con  pompe  di  e- 
fordij  netta  confideratione  delle  f rondi 
di  Pianta  ,  origine  di  vira  immortale  à 
chi  ne  gode  ,  cagione  di  eterna  morte  I 
chi  la  fugge ,  e  ci  necefiìta  à  rìconofeere 
1*  midolla ,  e  le  radici  di  cfla,  il  che  fare- 
mo nell'odierno  Ragionamento,  diui- 
fo  in  tre  punti .  Rifcomrcr cmo  nel  p  ri- 
mo. 
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ino,  quanto  fi  a  perniciofa  l'i noflerua n za 
di  vn  Precetto ,  intimatoci  dalla  Natura 
fra*  ducche  ella  ftampò  nel  cuore  di  chi 
na  1  ce,  promulgatoci  da  Moisè  pretto  a  - 
diuini ,  primario  nei  centro  del  Decalo- 
go, preferittoci  dal  Redentore  ben  dieci 
volte  ,  comevnicocontraffegnode'fuoi 
Fedeli  ;  cercheremo  nel  fecondo  modi 
efficaci  pei  oli  ct  uà  rio  ;  apriremo  fina I- 
jncnrc  nei  terzo  vn  graffo  canale  ,  ouc 
polla  l'Ira  noftra  trafeorrerecon  merito , 
e  coronarci  ella  non  meno  per  lo  fdegno 
faggiaraenreeiercitatOjdi  quel  che  c'in- 
coroni la  Carità}  riuercntemente  adem- 
piuta in  offequio  dell'onnipotente  Le- 
gislatore» che  di  Tua  bocca  ci  dilTe:  Dili- 
gi te  ini  mie  os  veftroi  t  benefarite  bis ,  qui 
oderunt  vos . 
za 2  L'cpiftola  ,  che  l'amato  Difccpolo 
yy  *'  fotte  a'Fcdcli ,  e  che  dalla  Chicla  fi  an- 
noucra,  dopò  quelle  di  Pietro,  e  di  Pao- 
lo ,  prima  fra  le  Canoniche  ,  altro  non 
contiene,  che  Pinculcamento  dell'Amo- 
re Cri  diano .  £  benché  il  fortilitiimo  E- 
uan gel ifta  vari  j  tal  volta  le  figure,e  le  vo- 
ci ,  tutte  nondimeno  vanno  a  terminare 
inqucll'AiTìoma  ,  tratto  dall'Archiuio 
l01M'  della  Trinità:  Omnis,  quidiligit ,  ex 
Deo  natus  eft  :  qui  non  dtligit  ,  nonno- 
nit  Deum.Ot  in  efTa  fi  leggono  due  Pro- 
pofìtioni  si  oppoftefrà  fe  ,  chefenon 
fonoeuidcntcmcntccontradittoric ,  fo- 
no ,  fenza  fperanza  di  concordia  ,  con- 
trarie .  Getta  egli  per  fondamento  delle 
fuc  dottrine  fui  primocapo  dell'Epiito- 
la  ,non  ?  iuer  huomo  nel  fango  di  qucfto 
Mondo ,  chenonprcuarichiin  qualche 
ioan.  i.  guifa  con  colpe.  Si  dixerimustquoniam 
peccatum  non  habemus  ;  iffinos  feduei- 
mus-0  veritas  in  nobis  non  e/t.  indi  egli 
fleffo  atterra  bafesì  foda  dell' Vanità 
Criftiana,  con  fuppotre  all'Oracolo  già 
proferito  vna  conclufione  direttamente 
ad  elfo  ripugnante  ,  affermando,  iveri 
Figliuoli  della  grana  non  (blamente  non 
peccare,  ma  ne  pure  haucr  e  (TI  proflima 
difpontione  ad  cmpietà.U  che,  foggiun- 

fe ,  cfTcrc  la  vera  diuifa ,  che  diftinguc  i 
redeftinari  da  Dio  da'  riprouari  di 
Dio.  Qmnihyà  natus  eft  ex  Decite*. 
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tum  non  factt  :  qwniam  femen ipfius in  i.Iomw'j. 
eomanet\&  non  foteft peccare ,  quoniam  9- 
ex  Deo  natus  e  fi ,  In  hoc  manifefti  fum 
filif  Dei>Cr fili)  Diaboli.  Io  fch ietta m en- 
te con  fedo  iamefchtnitàdclraio  inten- 
dimento :  perciochc  nella  lettione  de* 
Tcfti  vditi  mipareuadiefrerc  vn  Bat- 
tello da  pefea  ,  che  uauigafle  tra  due 
Simplegadi  con  ri  fch  io  euidcnre  di  far 
naufra  »  io,ó  nega  fli,  ò  concedelIÌ,dimO- 
rarc  trà  Noi  Pcrfònaggio  immaculato. 
Pofciachcl'vna  ,  e  l'altra  propofta  è  v- 
gualmente  di  fède,  c  »  amendue di  lì  rug- 
gendoli,rendono  impugnatorc  de'  diui- 
ni Oracoli  ,  chiunqacad  vna  di  eflc  fi 
appiglia  .  Già  diffìdaua  di  icioglicrc 
enigma  sì  ofeuro,  quando,  internatomi 
nel  Comcntariodi  Agoftino  ,  rinuenni 
vn  filo  d'oro ,  che  mi  traflèdal  laberinto 
delle  apparenti  contrarietà .  Giouanni 
non  dilfe  mai  (cfponcilgran  Dottore) 
che  aflòlutamcntc  non  pecchi  ,  chi  da 
Dio  è  dichiarato  figliuolo  j  ne  giammai 
egli  efdufc  da  effi  ogni  forte  di  fallo  . 
Solamente  proteftò ,  iveri  Eredi  della 
gloria  non  traboccare  in  vn  tal  peccato , 
da  cui  il  Cieloprefcruai  Candidati  del- 
l'eterno fcarlatto .  Si  tollera  dal  Santo 
negli  Eletti  al  diadema  qualche  farlo, 
qualche  luflò,qualchc  fenfo,  benché  non 
fino  al  fine  della  vira ,  e  quantunque  fie- 
no mancamenti  dcteftabiliflimiin  effi, 
mentre  viuono  :  ma  non  ammette  già 
egli  in  elfi ,  di  legge  ordinaria ,  rancori 
radicati,  vendette  ordite,  odijperfcue- 
ranti.Kecitiamo il  Tcfto, che, quantun- 
que diffufò,  e  nondimeno  si  degno,  per 
lo  fcioglimentodi  quiftione  tanto  ardua, 
che  mcriradiuotiffima  attentione .  For-  Tta^  ^ 
tajfts  fecunditm  quoddam  peccatum  di-  \a  cp.,.' 
xit ,non peccatyfion  fecundùmomne  pec-  ioan. 
catum.  Vt qutd'ait ,qui natus  eft  ex  Deo ,  To>  ^ 
non  peccati  Certuni  quoddam  peccatum  ,  ,7. 
intclligas,  quod  non  poteft  admittere  ho- 
mo, qui  ex  Deo  natus  eft .  Et  tale  pecca  - 
tumefìillnd  :vty  fi  quifquam  illud  ad- 
miferit ,  confirmet  catera .  Quod  eft  hoc 
peccatum  ?  facere  centra  mandatum . 
Quod  eft  mandatumf  mandatum  nouum  r  f 
d 9  vobis,vr  vos  inuicem dtligatis .  Ne  la 
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Chiotà  di  Agoftinofi  fcofta  dall'Ora- 
colo di  Giouanni,  haucndo  egli  me  de  fi- 
mo dichiarati  i  Tuoi  detti  nello  ftelTo 
fentimcnto  ,  che  à  Noi  gli  cfpofe  il  Aio 
interprete.  Perochealla  pronunziatio- 
ne  delle  gran  parole  ,  In  hoc  manifefti 
»•!««. J. funt fili]  Dei,  C fili)  Diaboli*  aggiunfc 
incontanente  :  Omnis,  qui  non  e  fi  tuflus, 
non  eji  ex  Deo  ,  &  qui  non  di  ligie  fra- 
trem  fuum.Quonià  bac  eft  annunciano, 
qua  audijlis  ab  initio  ,vt  diligatis  altcru» 
trié.DsLÌ  protetto  animato  il  zclantiflimo 
Teologo  efclamaua  nella  Chic  fa  d'Ip- 
pona  aTuoi  Popoli;Difingannateui,Cri. 
ftiani  mici ,  ic  vi  arrogate  caparra  anche 
minima  della  diuina  adottione  »  ò  per  V- 
autterità  delle  aftinéze,ò  perla  ruuidez- 
za  degli  abitilo  per  Tabborriméto  a  'pia- 
ceri ,ù  per  la  liberalità  co'mendici,  ò  per 
la  loggctnonca'Pr  ciati  »  ò  pei' la  fi  eque- 
za  de'  Sagramenti  >  ò  per  l'afcolra  mento 
fedele  al  verbo  Evangelico  ;  mentre  l'- 
in ne  ili  tura  del  Reame  adorato  non  fi 
j'uggella ,  filinoci) e  con  la Dilettione  del 
profilino,  ancorché  nemico  della  nottra 
gloria ,  e  predatore  delle  noftre  fottan- 
zc.  DUeclio  fola  difeernit  interfilios  Dei, 
&  fili  os  Diaboli.  Ciò  d  etto,  fi  riuoltò  a'- 
Catccumeni ,  e  ,  additata  loro  la  fronte 
battcfiraale,gli  atterrirò  giurare»  n  è  pu- 
re la inuocatione  di  Dio trino,ed  vno, né 
Ja  immersone  nelle  acque  fantificanti 
poter  lorogiouarc,(è  fi  accoftaflcroal  di- 
u  in  purgamento  dei  Battcfìmo ,  affattu- 
rati da  fdegno  ,  e  contaminati  da  ire. 
Quando  anche  vi  battezziate  dolenti  di 
ogni  altro  male  ,  (e  non  amate  chi  vi  o- 
diajiceuereie  bensì  voi  il  carattere,  per 
viuer  rei  di  enorme  faci  ilegio  ,  ma  non 
giàotterretc  la  eratia ,  per  imbiancare  le 
itole  voftic  nclfangue  dell'Agnello  ,  e 
per  spurgarle dallelorduredi  Adamo . 
Cunette  rimarranno  in  voi  ,  fc  iracondi 
pcllegrinaftc  co' piedi  fcalzi  nella  Palc- 
ilina  all'adoratione  de1  Luoghi  fantine  le 
à  volt  re  fpefe  fabbricarle  Bafiliche  più 
lòntuofe  delle  Romane  .  Amorc^more 
ci  vuole  verfo  di  ognuno, e  fpecialmente 
mucido  chi  v'infama,  e  chi  vi  fpoglia ,  le 
b  ramate  fpezz are  le  catene  di  Satana  >  e 


ornarui  il  petto  con  JecoBanede'ngliuo- 

ii  d i  Dio.  Signent  fe  omnes  figno  crucis ,  Tra*.  * 

cantent  alleluia,baptiz.eiur,intrent  om-  £  '* 

ne  s  EcclcftaSyfaciÀt  parietes  BafilicarH: 

flou  d:f cernuti  tur  fili]  Dei  à  fili js  Din  ho»  To.^T. 

li,nificbaritate.  Chiude  finalmente  il  IS6' 
rimbombo  de'  fuoi  tuoni  con  Io  feoppio 
di  vna  fòlgore»a!  cui  ftrepito  e  forza, c  he 
crollino  le  colonne  del  Tempio,  eie  mó- 
tagne  della  Tcu^.Quibabent  charitate, 
nati  funt  ex  Deo;  qui  non,  non  fune  nati 
ex  Deo.Afttgnum tudictum, magna  dif- 
crr//c. Signori  mici,amate,ò  non  amate 
i  voftri  concorrenti ,  i  voftri  emuli , i  vo- 
ftri per  (canori  ?  Se  gli  amate ,  aprite  il 
pugno,pcrcioche  in  dìo  infallibilmente 
leggerete  il  paiTaporto  per  la  Città  di 
Dio.  Se  non  gli  amate ,  ftimatcui  cfclufi 
da'troni  della  cclcftc  Gerufalemmc  ,  e 
difponetcui  àfpafimarcsù  le  graticole 
dell'abito  :  conciona  che ,  Sola  DUeclio 
difeernit  inter  fi  Ho  s  Dei ,  &  filios  Dia- 
boli . 

In  materia  si  grane  io  non  così  facìl-§.  3^4* 
mente  mi  arrenderci  a'  pareri  di  vn  Vc- 
feouo  ,  quantunque  il  più  addottrinato 
fra1  Maeftri  della  Chic/a ,  e  auuengache 
niente  iperbolicone'  fuoi  terrori ,  fc  non 
vedette  le  roinaccic  di  lui,  e  fondate  nel- 
le diurne  Scritture  ,  capprouateda  vn 
fòmmo  Pontefice,  Santo  di  vita,ficuri£ 
fimo  di  dottrina  ,  e  al  cui  vditola  r  radi- 
none I :  ce!  ci  i  art  ica  colorili- e  fcnfibilmen. 
te  lo  Spirito  fantoin  forma  di  Colom- 
ba ,  come  infallibile  dettatore  in  gran 
parte  di  ciò ,  ch'egli  ci  fcrifle  .  Qucfti  è 
Gregorio  Magno ,  il  quale  nell'Omelia 
trentèlima  ottaua  fopia  gii  Euangclij 
di  Crino  ponderò  a'  Prelati,  affittenti  in 
vna  di  quelle  Bafiliche  al  fuo  Altare  ,  la 
fpauentofa  feuerjtà,che  il  Rè  de*  Rè  vsò 
tra  ledclitie  del  banchetto  à  quell'infe- 
lice Conuitato ,  la  cui  toga  mancaua  de' 
ricami ,  preferita  da'  lacrimi  alle  Cene 
de'Rè.c  alle  Nozze  de'  Primogeniti .  E 
fù  Io  fdegno  del  Principe  sì  accefo  ,  che 
nè  pure  differì  lo  feempio ,  fino  che  ter- 
minale la  fetta,  ma  nel  mezzo  delle  vi- 
nande  ,  e  delle  mufichc  intimò  l'e Iter- 
minio  alla  temerità  del  fellone.  Or  qua L 
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rmi  può  eflerc  quefta  Vcftc ,  il  cui  man.  trutinateft  contri  nullùm  odia  hthtif, 
camento  tanto  fpiacque  in  giorno  di  fi  contro,  felicitatem  alienam  nulla  vos 
tanto  giubilo  ai  Creatore  del  Mondo  ?  inuidiafaco  j uccenditij,  Parue  ad  alcuni 
Vdiamo  Gregorio  ,  che  fi  fofcritfc  ad  moltongorofaIapreicrittione,sìdiama- 
Hom.  ,g.  Agoftino.  Ecce  Rex  ad  nuptias  ingredi-  rechi  odia ,  come  di  non  ifperare  eterna 
in  Eiuog.  tur  >  atque  ci>quem  cbaritate  vtftitttm  falutc  anche  in  copia  grande  di  meriti,  Ce 
non  inuenittprotinns  iratux  dicit  :  Ami-  al  (orientamento  degli  orfani ,  fe  a I  folle- 
iyV*'   <*  »  quomodo  hUc  intraftinon  b <xben s  ve-  uamento  degli  op  predi  ,  (e  alla  difefa 
fìem  nuptialem  ?  Non  fola  mente  Io  fgri-  delie  vedoue  »  fe  al  buongouerno  delle 
dò  de'cibi,che  prendeua  fpogliato  della  Diocefi,fc  ai  riraouimento  degli  fcanda. 
riuerita  porpora  di  amante  Euangclico,  li  ,fcal  riduci  mento  degli '  Sci  frittici, do- 
ma gì  i  rinfacciò, edcrc>fcn  za  cfla, entra-  gli  Eretici,  e  de' Gentili  a'pìedi  dcll'vnù. 
to  nella  fala  dei  conuito  :  JHùc  intra-  uerfale  Paftore  no  fi  aggiungeua  l'affetto 
fi  moti  habensveflem  nuptialem  ?  E  fà  verfo  gl'infamatori  delle  noftre  opere ,  e 
vn  dire  :  à  eh  i  non  ama  il  fuo  proflìmo  vedo  i  calunniatori  de7  noftri  cornimi ,  il 
non  fo  !o  fon  vietati  i  fa  ni  delie  mie  tauo-  che  tanto  ripugna  a'fen  timéti  della  natii* 
le  *  ma  fono  proibire  le  foglie  della  mia  ra,  e  à  gli  vii  comuni  del  viucrc .  Tutto  è 
Cafa,echiufc  le  porte  della  mia  Reggia,  vero  ,  rifpofc  Gregorio  ,  ncionegova 
Però,non(bdtsfatto  del  rimprovero,  in-  tal*  A  more  nccciiltarc  ad  angolo  e  di 
torbido  la  fcrcnità  di  quella  gioia  co'-  parto  chi  lo  producemondimeno  tal  ca- 
nembi,  e  di  catene  funefte ,  e  di  precipi-  rità  e  il  gucrnimento  dc'Predeftinati,  di 
ci  j  mortiferi ,  e  d'infoffribili  sbattimenti  cui  chi  non  e  veftito,ifpafimcrà  tra  le  ne- 
d'oda,  e  di  membra,  pronunciando  fen-  ni  dell'Inferno.  Magna  fum  hac,  alt* 
cenza  di  morte  contro  all'odiatore,  eor-  funt  kétcj&multumdiflìctltaifcdtamen 
binando,  che  ,  in  p  re fen za  di  tutti ,  gli  fi  ifta  efi  fcftis  nuptialis . 

«iefle  la  fpinta  per  la  catararra  del  gafti-  Quefta  poi  ha  vna  si  pericolofa  con-  §.  595. 
gonel  baratro  dell'eterna  difgratia .  Li*  ditionc,  esidanncuole,  che  à  me  certo 
gatis  manibust& pedibutjnittite  eum  in  agghiaccia  il  (àngue .  Da  vna  parte  la 
senebras  exteriores .  Or  chi  crcdefie>rc-  clamide  della  Carità  e  ncceiTaria  per  fai» 
ftarc  nel  cuore  di  Gregorio  fra  tali  orro-  uarfi:  dall'altra,  Ce  vna  foia  volta  di  cita 
fifpauento,  per  cui  maggiormente  ibi-  Phuomo  fi  fpogiia  ,  appena  ò  ferole  ,  ò 
gottil 'le  ?  Egli  aitai  più  ftupì  al  titolo  di  può  riucftirfi  di  eiTa .  Non  vditc ,  come 
amico  non  negato  ali'cfclufo  ,  che  non  nc'iàcri  Cantici  quell'Anima  ,  che  per 
fi  raccapricciò  a'vincoli  del  precipitato .  la  contemplationc  di  celia ,  Ego  dormio. 
Adunque,  dic'egli,  può  darfi  cafo ,  che ,  &  cor  meum  i'igilat  ;  che  da  ogni  parte 
chi  per  a!  troferue  fedelmente  ai  fuprc-  grondaua  perfetti  (lima  mirra  di  eroica 
ino  Giù  d  1  ce  ,  infino  à  meritare  le  prero-  penitenza  ;  che  coniècraua  al  Verbo  a 
gatiue  di  domeftico  ,  da  ciTe  decada  per  letto ,  etettd,  ed  orto,  quando,  per  qual- 
vn  neodi  auuerfione.eperi'vnica  man-  chcauuerfioncclla  con  le  Compagne ,  ò 
eanca  Uiqae'  veli  d'innocenza  ,  che  a'-  sfibbiò,  òforieanchcdcpofc,  la  tonaca 
Predeftinari  tefTe  la  Carità,  gran  ola  con  inconfutilc  della  Dilettione,  osò  cion- 
chi l'offende?  Mirandum  vai  de  eff,quod  derc  lo  Spofo ,  neceflitofo  di  albergo ,  c 
hunc  &  amicum  vocat,&  reprobata  Ac  gelato  da  brineper  non  parerle  poflìbi- 
fi  aperti  us  dicati  Amice ,  c~  non  amico:  le  ripigliare  Io  rueftito  manto  dell'amo- 
amico  per  fidem,fed  non  amice  per  opc-  tceP'ox  diletli  mei  puifantis:  aperi  mihi,  Cant»  *•  Il 
rationem.  Per  tanto  attonito  il  gran  Fa-  foror  mea ,  quia  caput  meum  plenum  efi 
pa  fuggerì  al  fuo  Confc(To,chc  fcriamen-  rore.Expoliaui  me  tunica  mea,  quo  mo- 
te efaminafie  ogni  moto  del  proprio  doinduarilla  \  Anche  all'  Anime  fante, 
cuore,  per  non  laìciare  in  cflò  ò  fauilla  di  Ce  vn  tantino  i  difparcri  per  poco  tempo 
ride,  od  ombra  di  Jiuori.  Cordavo  fra  tolgono  il  gloriofo  paludamento  della 
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Carità  »  fembra  impoflibi  le  il  riueftirfe-  po0edimcnto  del  R  ationale ,  e  del  Tro- 
tic  .  Onde  e  rclìftono  a'diuini  indù-  no, fc  ad  ciT'o anche, dopò  la  Tua  murre  , 
menti  di  Crifto  »  che  gl'i  mura  alla  riu-  non  rcndeua  inabile  »  chi  prima  di  lui 
nione,esi  fattamente  fi  oftinano  ne'  ran-  haueua  regnato  nel  foglio  del  Santuario, 
cori  conccputi,chc  accettano  di  non  am-  Spiccoffi  perciò  dalla  Sedia  Pontificale  » 
mettere  Dio  nella  ior  anima  :  per  non  ri-  e»  quali  Orio  fcarenato ,  auuentatofi  alla 
pigliare  in  efla  l'intiepidita  AtTettione  faccia d'Ircanolagrìmanre  ,  co' propri  j 
verfo  roffcndirorc  .  Così  parlo  di  alio-  denti  ,  e  con  duefpictatiflìmi  morii  gli 
nationi  principiate  >  enoncrefeiute  in  ftrappò  amendue gli  orecchi  ,  Capendo 
odi)  mani  fcfti:  pcrciochc  quelli ,  non  fo-  non  poterG  coronare  Primate  del  Tern- 
amente non  s'inducono  à  perdonare  »  pio, chi  era  difertuoJò ne' membri .  ///eI(b  l<(je 
ma  predudonoàfe  ftcflì  ogni  ritornoal-  autem  tenere  fefe dtutius nequiuit  ,fcd9  Excidiu. 
l'ami  citi  a  ,  con  faf  atti  irTctrattabili  di  continuo  in  Ire  anum  fatto  impetu,aures  c  ly- 
furore,  e  con  cagionare  à  gli  abbomina-  tius  dtvtibm  f uis  abfcidit ,  ne  quando  To  -  4. 
ti  danni  non  rcfarcibili ,  e  ftragi  irrepa-  vlla  rerum  conuerfionereeurfus  ei  ya~  17. 
rabili .  Volete  pruoue  della  propofta?  teret  ad  Sacerdotium.  Piaccia  à  Dio» 
Eccole  nella  Metropoli  della  Religione,  che  barbariesi  beftiale,  ed  vna  fola  voi- 
ouc  fi  era  operata  dal  Figliuolo  di  Dio  tafiafeguita  »  e  che  la  fola  Sinagoga  E- 
la  ia  Iute  deli'  V  ni  u  et  fo  >  eoueerafi  prò-  brea  ne  fia  fiata  fpettatrke  in  Gerufa- 
mulgato  il  bando  della  Carità  Criftia-  lemme  >  in  que' tempi  Metropoli  di  fa- 
nali ratto,nellaguifa,che  vdirctc.fi  rac-  criicgij  ,  e  non  Città  di  pace,  infame 
conta  da  Egifippo  nel  libro  primo  de*  CombricoladiFarifci ,cdi Scribi,  con- 
fuoi  Annali .  taminati  dalla  enormità  di  vn  Deicidio»' 
p£(    Lungamente  fi  era  contrattato  frà  Ir-  e  condannati  alla  fchiauitudinc  di  tutti 
*  cano,ed  Antigono,per  loconfeguiroento  i  Comandanti  della  Terra  ,  perfino  a 
del  fommo  Pontificato  nella  Sinagoga  tanto  che  dureranno  i  pofteri  dell'cfc- 
ribellaairEuangclio.  Godeua le prerc-  crataStirpe  ,  che all»ctcrno Padre  ero- 
gatine della  fomma  Tiara  Ircano ,  à  cui  cifìrTc  il  Figlinolo .  Temo ,  ò  quanto  re- 
preualfe,dopò  varij  auucnimenti, la  fat-  mo  ,  c  h  e  a  n  c  h  e  tra*fcguaci  di  Crifto  vi- 
none di  Antigono  ;  dalla  cui  athitia  fù  ua  chi  infuri)  più  d'vn'Antigono  ,  acuì 
rapito  all'Emulo  il  Rationale,  onde  egli  non  ^disfacciano  1  prefenti  ofterminij 
federte  nel  trooo  del  Tempio  ,  e  della  dell'odiato  ;  (è  alla  fìrage  prefente  non 
Reggia,  accettato  da'  Leiuti  per  Princi-  prepara  trincieroniinacceflìbili  d'ira  si 
pc dVSaccrdoti,c  da» Giudei  per  Signo-  fattamente  in(àtiabile,che,  fe  non  diuo- 
re  dd  Diftretto.Parue  bene  a»  Confede-  ra  con  fmuri  fp  tamarri  enti  le  meritate 
rati  del nouel lo  Pontefice  ftabilire  all'-  ricompenfcdel  Concorrente,  non  fiap- 
Vfurpatore  il  diadema  del  Principato  paghi  d'iiauerlo  defraudato  de'  gnidcr- 
con  la  riconciliatione  del  vero  Pontefice,  doni  douuti,  e  di  efferfi  col  calpeft  amen- 
iniquamente  oppreflb  ne'  fusi  diritti .  co  di  eflo  fatta  la  ftrada  alla  faina  del  feg- 
Per  canto  nella  publica  Sala  dcll'vdien-  gio .  Si  dubita ,  che  la  Sragione  politica 
za  glielo  prefentarono  fènza  Corona,af-  non  fi  conformi  alle  Stagioni  della  na  tu- 
fi ne  he ,  1  n  rcn  ci  ito  dalla  calamità  del  de-  ra ,  e  che  dictroal  Verno  di  feoperta  op- 
gradato  Prcfidentc, gli  condonato la  ri-  prcrtionc  fegua  la  Primauera  d'mgran- 
trotìa  alla  rinuncia,  camicheuolmente  dimento  meritato;  fi  che  pofia  godere  » 
abbracciatolo,  l'aflicuralTc  per  dinnanzi  dopò  gli  ardori  del  Leone  ,  e  del  Cane 
dc'fuoifauori .  Ma  l'ingiofliflìmo  Ti-  rifrigeri  j  ,  e  abbondanze  di  Autunno  , 
ranno,  aitai  più  penfandoa'danni  dell'-  chi  hà  fpafimatotrà  le  violenze  ò  degli 
Auuerfario  »  che  rodendo  de*  propri)  ambitiofi,ò  de' maligni .  Peròfcauiamo 
auanzamenti,nonfi  ftimò  bafteuolmen-  fino  all'Inferno  i  fondamenti  delle  Ba- 
ce  vendicato  della  dualità  col  quièto  beli inuidiofe, e,  non  contenti  di  oppor- 
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ci,  prcflb  chi  viue,  all'efaltamcnto  di  chi  gnarc  ingrandimenti  all'auuerfariojnon 
temiamo ,  femirfinmo  zizzaniediaboli-  però  mai  ne  pureco'primi  moti  dell'ira- 
chc  di  fbl'peccioni  fauolofc,e  di  calunnie  condia  naturale  abbozzano  linea  anche 
bugiarde,  affinchè,  crefciiitequeftc  col  fòtri/iflìma  di  pregiudicioà  chi  han  la- 
beneHcio  del  tempo  ,  rendano  odiofò  feiato  di  amare .  Arguitur  ergo,  qui  ad-  L.  i  04. 
ancheà chi  rcgnerà,chi  habbiamo aura,  bue bonù agiti  quod charitatem  primam  fl^^, 
tierfato  nell'aringo  degli  onori  .  Aurei  reliquitì&  aureum  caput  in peèlusarge-^' 
eifts  dentibu:  fuis  abfcidit  ,  ne  quando  teumdeflexit .  Poco  dappoi ,  eiàminata 
'vìla  rerum  conuerfione  recurfus  et  pa-  meglio  la  minaccia ,  fi  rauuede  Ricear-  "[°\l6, 
teret  ad  Sacerdotium .  Adunque  non  ci  do ,  econfefla  giuftificatiflìmo  il  rinfac-  * 
•batta  haucra'picdi  il  cadaucro  del  Coni-  ciamento  dell'Amore  ,  dall'Angelico 
{untore  ,  fe  sbranatolo  à  membro  à  paflatoalrvmano.Souuenneperauuen- 
mcmbrojcfe,  inceneritolo,  non  lo  inabi-  tura  à  lui  la  gran  mutatione  ,  chefegui 
iitìamo  per  Tempre,  non  dico  al  ripiglia-  nella  Starnavamo  celebrata  dalle  diuine 
mento  delle  forze  ,  al  profeguimento  pagine,  e  sì  felicemente  à  Noi  deferì  tta 
della  carriera,  al  confeguimcnto  del  pa-  da  Daniele .  Era  quella  con  vifò  di  010 
lio ,  ma  dico  a'quc'  primi  refpiri  di  vita ,  sì  purgato,  che  parcua  eftratto,  non  dal- 
4  Reg.  4.  che  il  fanciullo  della  Vedoua  prouò  trà  le  miniere  di  Offir,  ma  dalle  piazze  del- 
ìu  gli  abbracciamenti  d'Elifeo .  la  Città  di  Dio .  Non  fù  sì  pretiofa  la 
§.  j£  7.  A  tali  indegniflìmi,  e  diabolici  ecccf-  materia  del  petto,congiunto  a  gli  fplen- 
fi  di  fierezza  ,  niuno  ftimi  quegli  fola-  dori  del  capo:  perochefbrmauafi  que* 
mente  arriuarc  ,  ò  che  afiailìnano  alla  fto,  non  da  orosfauillantc,  ma  da  candi- 
flrada,  ò  che  nati  nell'ircania  han  fuc-  dillìmo  argento  .  Huius  S  tatù  a  caput  l>»-»-«i 
ciate  le  poppe  alle  Tigri .  In  si  deteftato  ex  auro  optimo  erat ,  petlus  autem  ,  & 
profondo  di  odi  j  tirannici  trabocca ,  chi  brachi  a  de  afgento .  Oh  Dio ,  oue  van- 
vn  tantino  fi  apparta  dalle  più  fine  tene-  no  à  parare  i  leggieri/lìmi  tralignamcn- 
ìczzcdella  carità  Apoftolica. Per  confcr-  ti  della  carità  fraterna!  Dietro  à  mc- 
matione  di  ciòlafcierà  di  marauigliar-  talli  si  Iuminofi  ,  e  sì  (limati  venne  il 
lì ,  chi  legge  nella  facra  Apocaliflì  tanto  bronzo  alquanto  più  vile ,  e  fubitamen- 
amaramente  minacciato  Policarpo  ,  te  feguì  il  ferro  ,  fitibondodi  fangue  ,e 
Reggente  della  ChicfadiEfefo,(ilcui  operatore  dieftermini;  .  Porro  venter, 
femore,  i  cui  lauori,  le  cui  induftrie,  e  la  &  formerà  ex  tire ,  tibia  autem  ferrea  . 
cui  (òfferenza  nella  fame.nel  frcddo.nel.  Paragonate  ora  voi  alla  nobiltà  della 
le  catacombe,ncgli  cfilij,  e  ne*  vincoli  1*-  fronte  la  ferocia  delle  gamb«,e  vedete,fc 
ifteflo  Crifto  ammiraua  )  in  riguardo  di  corre  paragone  tra  010,  e  ferro,  trà  l'im- 
vn  non  só  quale  raffreddamento,  fegui-  magine  detSolc  ,  qual'èil  Dtindpc  de' 
to  in  elio  da  quegli  eccellili!  femori  di  metalli,  e  il  ritratto  d'ogni  furore  ,  qual 
affetto, ch'egli efercitau a  cco'fuoiChe-  prooiamo  pcrnoftradifàuuentura  J'ac- 
AP<*.v,  rici ,  e  co'fudditi  della  Croce .  Scio  ope-  ciaio,  frumento  di  morte ,  e  miniftro  di 
ratua,Cr  laborem,  &  pattemiam  tuam.  zuffe .  E  mcn  male  farebbe ,  fc  chi  ama- 
Sed  habeo  aduerfum  te  ,  quodebarita-  ua  teneramente  il  fuo  preflìmo  ,  impla- 
tem  tuam primam  rcliquifli.  Agi  pani-  cabilmente  dipoi  l'odia fTe:  Caput  ex  au- 
tentiam  :  fin  mouebo  candelabrum  roìtibU  autem  ferrea:,  finalmente  in  ca- 
tuumdeloco  fuo  .  Efclama  marauiglia-  fo  tale  gli  abborriti  lì  afterrebbono  dalla 
ti  Aimo  Riccardodi  San  Vittore,  e  dice  :  conuerfatione  degl'infuriati,  e  fi  ripare- 
adunque  é  sì  gran  fallo ,  mutare  Toro  di  rebbono  ò  con  la  folitudine  ,  ò  col  giac- 
Dilettioneferafica,chebramiognibene  co  dalla  loro  ferocia.  Quel  chefpauenta 
àchi  ci  procura  ogni  male  ,  ncii'argen-  ognuno  é  ,  alla  durezza  del  ferro  con- 
to di  Affetto  temperato,  cciuile  ;  lecui  giungerfi  ne' piedi  la  fragilità  della  ere- 
voglie  ,  benché  non  fi  fondano  à  difc2  \y.fedum  qutdam  part  trat  ferrea, qui* 
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dam  ameni  fittili*.  Sono  coftoro,  quan-  indurata  alia  compatitone  ,  tanto  fi  di- 
do  fi  difeoftano  dall'oro  della  Carità  »  chiara  impotente  alla  fofferenza.  Pars 
non  (blamente  immifericordiofi  ncll'of-  autem fittili* .  Eccola  pcliima,  perochc 
fendere, duri, e  implacabili  ncll'oltrag-  da  vn  lato  vuol'cfiere  riputata  facili^- 
giare ,  il  che  à  Noi  dinotano  la  durezza»  fima  ad  offenderli ,  cqualverrofi  fran- 
c  la  violenza  del  ferro  :  ma  riefeono  si  gc anche  con  l'vrto  tl'vn  dito  ;  e  per  Tal- 
facili  ad  ombrare  a  si  delicati  ad  offeu-  tro  vuole  glioffefi  immobili  a  qualun- 
derfi, si  impotenti à  (offerire qualunque  quecolpo  ,  e  coir, e  diamanti  inlcnfibili 
feotimento  ,che,  à  guifà  di  dcboliilìma  alle  mazze  de'  Giganti  ,  calle  macine» 
creta ,  per  ogni  toccamento  fi  fpezzano .  non  fofpefcdal  colio  in  pena  degli  fcan- 
Vn  morto,  vn  a  negligenza ,vna  dimenti-  dali  »  ma  (caricate  ò  su  le  tempie  ,  ò  lui 
canza  ,  vnatrafeuraggincòdi  compii-  cuore  %  indifpettodi  leggicrillìma  tar- 
mento,  ò  di  oiTcquio,  ò  di  fauore,  balta  à  danza»  e  anche  talora  in  odio  di  rileuan- 
fufeitare  nelcuot  di  cfli  (degni  irrecon-  li  benefici)  :  efercitandofi  bene  fpeùo  1'- 
ciliabili,c  ftragi,  che  comincino  per  non  oltraggio ,  non  in  vendetta  d'ingurie  ri- 
unire, lhluochecon  la  fine  del  Mondo,  ccuute,  maindifereditodioflequij  ac- 
La qual  miftura  di  tenerczze,e di durez-  cenati  ;  fingendoli  ringiuriatorc rifenti- 
zc ,  di  prontezza  ad  opprimere,  ed'im-  to,pcr  non  profcllarfi obbligato.  Siche, 
potenza  à  tollcrare,conofciuta  dallo  ftef-  chi  d'tgni  cofa  fi  offende  ,  non  permette 
f>  Riccardo,lo  felinamente  conchiu»  altrui  minimo  fentitnento  di  toni  gra- 
àere:non  capire  nella  fua  mente  ,  come  uitTìmi  ,  e  sforza  gl'inferiori  à  colorirli 
compariflcro  nella  Chief'a  di  Crifto,Lc-  iridi  di  gradimento  tra  nuuolc  di  aftlon- 
gislatorc  della  fraterna  Oiletiionc,  Chi-  ti,c  bi(ògna,chci'aggrauato  rida  tra'do- 
nieresì  abbomincuoli  ;  le  cui  parti  tanto  lori  dello  (ccmpio,per  non  ifpafimare/c 
fràfcdifcordafTcro,cinfcmcdefimcriu-  lì  manifefta ingiuriato,  nell'acerbezza 
Jcilfcro si  differenti ,  che,  dur  illime  più  di  nuouc,cdinfofTtibili  contumelie.  Se 
degli  fcogli,cinfiemcmcntc  arrendeteli  ciò  accada  nella  Chiefa  di  Cri  fio,  ionè 
quanto  cera  ,  incrudclifl'cro  barbara-  sò,  né  credo:  debbo  bensì  confeflare,  fc 
mente  contro àquallìfia  ò  ber  e  fattore  ,  non  voglio  mentire  ,  vnasì  detefiabilc 
od  innocente,  e  nello  ftcflb  tempo  lìmo-  violenza  efiere  auucnuta  in  Roma  » 
ftraflcro  infofTerenti  di  vn'occhio  mcn  quando  già  in  eiTa  la  Temenza  £uangc- 
riipettolò  a' fuoiabiti,edi  vngcftonon  lica  ò  fi  fpargeua,  òcra  vicina  àfpargerfi 
indirizzato  all'idolatria  d'ogni  fua  bra-  dalle  mani  Apoftoliche  .  Dal  (uccellò, 

Tbid.      ma  .  S ed  hoc  tfi  in  iflis  pra  omnibus  mi-  che  oraclporrò>inienderetc,  ouc  aiunga 

rabilc ,  1MOSVPRA  OMNIA  MI-  la  protcruia  di  chi  non  tollera  vicinan- 

SERABILE>quod  ficut  funt  prompti ,  zadi  vrtata  ,  eaffoga  à  glioltraggiati I'- 

C  audace s  ad  mala  inferendo  t  fic  funt  anima,  e  le  fauci ,  (e  mandano  vn  fofpito 

pufillanimes  ,  &  fupra  modum  impa-  ò  su  gli  occhi,  ò  fono  le  accette.  Impro- 

tientes  ad  toleranda illata  :  vt  rette  mi-  uifamentc  fù  decapitato ,  per  ordine  c£ 

raripoflìs,quonam  modo  convenire poffìt  prclfo  di  Caligola ,  vn  Giouanc  di  ftirpe 

ferrum  cum  tejìa  ,  tamacruÀelitas  cum  Con  fola  re, c  d'indole  immaculata.ll  Pa- 

tanta  impatientia.Ecce  Statua  wfìra  in  drc  di  cofiui  inuitato  nel  giorno  innanzi 

qu.de m  finem  definit ,  qua  pojl  caput  oh-  à  cenare  con  l'Augii  flo  ,  (tette  alquanto 

reum  fittile* pianta*  accepit.  dubbiofo  ,  fe  conuenifle  ,  col  Cadauero 

§•  3i?S.     E  che  dirette,  fe  la  malignità  dell'Au-  del  figliuolo  sù  la  bara  ftratiato  dama- 

ucrfior.c  p  .Halle  oJtvcà  quelli  confini ,  c  nigoldi,  giacere  àtauola  con  l'Vccifore. 

formafl'c  moflruofiti  maggiori  dcll'ac-  Determinò  finalmente  di  leppellirc  le 

cennate  ?  £l!a  c  mala.prrchcédura:  Ve-  fmaniedcl  fuo  cordoglio  ,  prima  di  dar 

"dum  quidam  pars  erat  ferrea.  Ma  ella  e  fepoltura  al  Primogenito  ingiulramen- 

pegtjiorc,  pcrciochc,  quanto  fi rcoftra  te  decollato.  Per  tanto  fi  prefentòsù  l'ora 

imi- 
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intimata  nella  Sala  del  Regnante  >  e  dcuole  nella  verità  del  prefupporto.//<?c 
mcfTofi  nell'vltimo  lato  dc'eonuitati  ,  habtnr  peffimum  slmmi  magna  fortuna 
cioè ,  rimpetto  à  Caio  ,  auucngachc  at-  tnfolentcsyqnos  Uftrum, &  odtrnnnSi, 
tratto  dalla  podagra  >  c  fpafìmante  per  sì,  fono  necefritati  anche  in  Cafc  grandi 
gli  anicoli  tormentati ,  beuépiù  volte  di  Ecdcfiaftici  confccrati  gl'infelici  me- 
con  lictiftìma  faccia ,  in  grandi  tazze  vi-  ritcuoli,ò  non  rimirati  in  ciò>chc  opera, 
ni  nauigati  dall'Egeo,  alla  vita,  e  alla  fa-  no,ò  intralafciati  in  ciò,  che  meritano,  d 
Intcdel  Conuitatore,artefice de*  fuoi  fu-  conculcati,  e  pofpofti  à  coetanei  inferio- 
ncrali.Imen  capaci  condannarono  quel»  ria  fc  infcruitù,  in  valore,  ed  in  iflima  , 
la  giocondità  imporruna  ,  cquellavb-  à  baciare  la  mano  di  chi  gli  efehidc  ,  ad 
briachezza  codarda.  Ma  chihebbepiù  adorare  il  flagello  di  chi  gli  sfciza,ad  ac- 
fenno  ,  lodòfommamcntelafimulatio-  clamare  gli  auanzametiti  degl'indegni  , 
ne  del  bcuitore  >  fra'quali  Seneca  prò-  come  fc  roflcro  proticmui  ò  dalla  rettitu- 
nunciò  5  che  ficomehaurebbe  Pallore  dine  incorrutta  di  Ambrofio  Arciuefco- 
(cosi  chiarnauafi  l'approuatore  della  uo di  Milano,ò  dalla  intetione  incorrotti, 
cena  )  e  demeritata  la  compatitone  de*  bile  di  Atanafio  Patriarca  di  Alclsadria  , 
Cittadinijc  meritato  l'affogamento  nelle  ò  dal  zelo  Pontifìcio  di  Gregorio  Magno 
vafche  del  Palazzo,  (è,  priaodi  eredi ,  fi  Vicariodi  Crifto  in  terra  ,  e  incapace  di 
forte  publicato  adulatore  si  vituperalo  acccttationc  di  Perfonc .  II  di  fteflb  della 
del  Dominante  ,  che  anche  auguraflc  deprefììone  ingiuriofa  conuicne  prcfcn<- 
lunga  vita  à  chi  haueua  poche  ore  pri-  tarfi  alla  portiera  dell'OrTcnditorc ,  con- 
tila data  morte  al  fuo  figliuolo:  cosi,  ha-  uienc  accompagnarlo  nell'vfata  dalle 
ucndoegli  il  fecondogenito  viuo,fù  più-  itanzc,  conuiene  p  rotella  rfcgli  fcrultore 
dcntiflimo  nella  dirtlmulationc  del  kit-  beneficato  ,  fenza  lafciarfi in  fronte  vna 
^o.  Pofriachc,  qualora  quella  Tigre  in-  fblacrefpa  ,  che  dinoti  intorbidamento 
coronata  (1  fotte  auueduta  di  tenui  (Timo  di  giubilo.  E  nondimeno  chi  obbliga 
lèti  ti  mento  nel  volto  dePofTe(ò,imman-  huomini  di  grandi  fpiriti  ,  e  frequentc- 
tenentc  ò  sbranaua  con  le  fue  vnghic  mente  di  gran  nafeita  ,  alla  flupidezza 
l'altro  figliuolo  del  rifentito,ò  nell'arena  de' tronchi ,  calla  infcnfibilità  delle  fcl- 
dcl  teatro  Peronella  a'dcnti  de'Leopar-  ci,apparirà  si  fenfitiuo>eriufciràsi  rilèn- 
di,  e  alle  probofeidi  degli  Elefanti .  Dal  tito,  che  getti  fiamme  da  gli  occhi,daHa 
tefto  fedelmente  riferito  vi  accorgere-  lingua,  cdallamentc,  ptrdelolarccht 
tcquantofcmpliccmcntefifiada  me  ed  meìh  prontamente  l'ha  inccnfato,echiar. 
aperta  la  Scena  ,  e  raccontata  l'Iftoria .  io  hà  inoltrato  fenici  con  infenfibile  feon- 
M>  ».  de  lactbat  connina  centefimus ,  &  potionts  torcimento  di  vifo  nello  fpafimo  dcll'ar- 
iraid.  vìxhoneftasnatAlibniitbtroìHm,poda-  fura  f  Orqueftoc  vbbidite  all'odierno 
gricus  fettex  hanretat  .  Ctnauit  tati-  fìatuto,  checi  vuole  amatori  di  chi  odia, 
To.jp,  quam prò  fitio  exonjfct .  Qn tris squarci  e  benefattori  di  chi  lacera  ?  Qncftaèia 
Habebat alternm.Contcmpfìjfcm Paflo-  tencrezza,che inogni Euangclioc'impr- 
rem,Ji/sbi  timniffet  :  nnnciramcompcf-  ncCrifto,  che  in  ogniEpjftoIa  ci  preferi- 
tnit  pietas.  Perierat  alter  filini,  ft carni-  ue  Paolo  ,  che  in  ogni  cuore  diuulga  la 
fici  connina  non  placnijfet .  Puòdipin-  Natura,  mentre  rabbiofamcr.tc  fi  fà  ma- 
gerfi  con  vaghezza  prò  graue  *  ò  può  ctllo  della  riputationealtrui  ;  con  madar 
deferinerfi  con  maturità  più  ordinata  il  poi  le  ftrida  al  Cielo  ,  fc  à  cafo  la  nofira 
catafalco  di  vn  figliuolo  morto  di  accct-  vanità  ò  c  tocca  da  vna  paglia  ,  ò  e  ado- 
ta, e  la  politica  di  vn  padre  ammefiò  al-  rata  col  piegamcntod'vn  folo  ginocchio? 
la  menfa  di  vn  carnefice  imporporato!  Qui  si ,  che  non  Morrei  vdire ,  ciò  che  §.  jpo. 
E  pure  alla  nobiltà  del  racconto  prece-  hò  intefo  altroucda  Caualieri  vinifica- 
de  l'acutezza  della  chiufa  ,  ammirabile  tori,e  da  Baroni  infuperbiti .  Calerti ,  ò 
nella  puntura  dcirepifoncma  ,c  riguar-  per  la  chiarezza  del  fanguc  ,  ò  per  l'an- 
tichità 
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tichità  del  comando  ,  ri  putandoti  più  àferuidori  la  linguaio  di  bendare  gli  oc* 
che  huonuniiràglihuomini  ,  fi  fanno  chi  al  Padrone .  Voi  con  le  ricompen- 
feudo,  contro  all'editto  diCrifto,  della  fe,ed  io  con  le  minaccie,potrcmmoò  in- 
grandezza» cheoftentano.  Diconoad  timor  ire ,  ò  guadagnarci  talmente  la  fa- 
ogni  paflTo,  douerficonferuarc  l'altura  miglia  ,  che  niuno  formarte  parola  del 
del  Gradocon la feuerità dc'rifentimen-  fatto .  Maquandomi  veggo  si  grande 
ti  ,  e  perche  fono  maggiori  di  molti  ai-  per  beneficenza  di  Putifarc  ,  min  apre 
tri  ne'  beni  del  fecolo ,  vogliono  riufeire  fottoa'picdi  latcrra>fe  anche  vacillo  ncl- 
minoride'miniminc'beni  dellofpirito,e  l'abbominatione  di  delitto  troppo  in» 
nelle  glorie  della  fede .  Se  io  giammai  grato  .  Ecct  Dominus  meus  ,  ommbus  g«imj. 
afcoltaffi  Prelato,  che difcorrefle  si  ftol-  mihi  traditi! ,  ignorat ,  quid  habeat  in  ^ 
tamcnte,indifcfa delle  fuc  vendette,  P-  domo  fu aiquomodo  ergo  poffumkoc  ma-  «Ó.S. 
afferrerei  (dache  egli  non  rifpcrra  l'È-  lum  facete  ,  &  Recare  in  Dominuml9. 
uangclio  ì  indiferctamente  pe'l  biffo  ,  e  meu  \  Bona>qu*  ajfecutuifuerat , repente  To 
gli  dirci  fui  vifo  :  Monfìqnor  mio ,  fé  non  memori*, imultt,&  malum,quod [e  pui-  ' 
fedefte  tra'primi  Prefidenti del  Criftia-  fabat,eutcit .  Così  ferirteli  gran  Grcgo- 
nefimo,prorompercflc  joì  nelle  ftragi,  e  rio ,  da  cui  fi  foggiungc  ,  in  ammacftra- 
neir»rc,chevfatcora con  coloro,  cheò  mento  della  comandata  manfuetudi- 
fearfamentc  vi  onorano,ò  indebitamen-  ne  ,  douer  Noi  adoperare  la  ftefla  indu- 
tc  vi  mordono  ?  Non  trangugierefte  voi,  Aria ,  quando  in  noi  il  bollore  dell'ira  s'- 
l'c  forte  quel  chelungamcntc  fiete  flato,  infiamma  con  gli  zeffìri  della  grandez- 
gli  alterni  j ,  e'I  fiele ,  come  fc  fodero pre-  za  confeguita  ;  difdicendo ,  che  de' doni 
tiofi  licori  delle  vigne d'Engaddi  ,  per  di  Crirtoci  feruiamoin  conculcamento 
non  opporre  alle  vortre  fortune  graue  de'  Tuoi  bandi ,  e  in  vilipendio  delle  fuc 
oftacolo, qual  farebbe ,  diuenir  voi  ò  te-  dottrine .  Se  taceremmo  meno  aggran- 
muto  comeimplacabile,òodiatocomc  diti,  à  Dio  non  piaccia ,  che  toniamoda* 
oltraggiatore  ?  Adunque  l'altezza ,  che  fàcri  fogli  :  anzi ,  in  recognitione  degli 
Iddio  vi  ha  conferita ,  vi  rendcdifprez-  onori  impetrati  ,  glorifichiamo  Giesù  , 
zatore  di  vn  fuo  si  ripetuto  precctto,e  di  Capo  della  Chicfa,  con  l'efatta  offeruan- 
vna  sì  inculcata  prammatica  de'fuoi  za  della  Dilettione  da  lui  importaci,  con 
Vangeli?  E  non  farebbe  ciò,  quando  fc-  legge  ben  dicci  volle  ripetuta  .  Hacip-  ibid. 
guirte,  il  che  fra  voi  non  fegue,  vn  riuol-  fa  funt  profpera  aculeo  tentar  ioni!  op- 
tate idiuini  benefici;  in  ribellioni  dalla  ponendo  9vt  co  erubefeamus  prauacom- 
Djuinità ,  ed  vn  oppugnare  il  Redento-  n.ittere,  quo  nos  a  Deo  meminimus  gra- 
te del  Mondo  con  l'in  fegne  di  quella  tuito  bona  percepirei  ET  ÌLLAT  A M 
ftefla  gloria ,  ch'egli  vi  fa  godere  fu'troni  GRATIAM     EXT  ERIO  RfM 
della  ma  Chicfa?  Ah,cfclamate  più  tofto  MVNERVM   PERTAMVS  IN 
inuerfo chi  vi  trafigge:  ti  fchiantcrei  in-  ARMA  VIRTITPM ,  ve  fintan- 
ti* dall'vltime  radici,  fenon  poterti  quel  te  01  ulos  qua.  percepirne,  &  qu&  nos  Mi. 
chcpoflb,cfc,  quanto  vuole  la  mia  paf-  ciunt ,  fubigamus  .  Sarebbe  la  noftra. 
iìonctanto  non  mi  rendette  facile  la  Mi*  feonofeenza  degnirtìma ,  non  di  flagelli , 
tra,chc  m'incorona.  Di  tale  ftrattagcm-  ma  di  feorpioni  ,  fc  tramuta  Aimo  in 
mail  preualfcGiufeppcquandofùpro-  machine  di  difubbidienza  i  feggi  del 
uocato dalla  padrona  à  violare  il  talamo  comando,  preparatici  dalla  diuina  mi- 
dei  fuo Signorc.Kifpofc egli  prontamen-  fericordia .  E  ficnme  non  può  negarfi , 
te  alla  femina  :  io  violatore  delle,  vo-  porgerfi  l'armi  àgl'ingranditi  dalla  fteP- 
ftrcnozze.fc  il  voftrQ  Marito  di  fchiauo,  fa  fublimirà  dello  flato  in  danno  di  chi 
che  io  era  ne'  fuoi  erga  ftol  i  ,  mi  ha  fatto  ad  effi  fi  appone  ;  così  la  gratitudine  di 
arbitro  della  Tua  caia!  Ne  à  me,  nèà.  voi  vn  cuore  ben'educato  ,  rtrozzando  le 
mancherebbono  modi  ò  d'imbrigliare  fauci  all'ira  con  lefafcc  della  corona, 

dee 
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dee  dire  àfemedefimo  :  farci  indegno  mus.  Doue  mirate i  quandodice ,  fon 

diviucrcnon  che  di  reggere,  fediuenif-  Grande  f  Anzi,  perche  tali  ò  vihà  fatti 

fipcruerfo,  perche  fono,  Dio  mercè,  di-  nafeerc  ,  ò  vi  hà  fatti  riufeire  la  diuin» 

ucnuto  maggiore  .  Quia  enim  ipfa  ex  Bontà,  perciò  fictenecciTìtatià  più  rigo- 

proJperitatemtfcitur,eiufdemprofperi~  rofo  adempimento  de'  fuoi  voleri.  Se 

tatù  e  fi  con fidcrat  ione  ferienda  ;  quate»  l'Editto  promulgato  oggi  dagli  Altari  » 

rtus  hojtis  no/ler,vnde  ari  tur, in  de  moria.  Diligi  te  inimicos  vejìros*  toglie  a*  mino» 

tur.  Se  dal  trono  nafee  lo  fpirito  della  ve»  ri  Ecclcfiaftici  J'cfeguimcnto  delle  ven- 

detta,(trango!aro  fi  feppellifca  nel  trono,  dette,  in  voi  dee  cancellarne  anche  il  di- 

efempre  fi  dica  :  Crifto  ,  pofpofti  tanti  fcgno,anchc il penfiero,anchc Papprcn- 

migliori  di  me  ,  mi  hà  collocato  fui  can-  fionc ,  che  da  voi  pofla  concepirti  ,  non 

deliere  di  quella  Metropoli  Principe  di  che  sfogarli . 

tanto  Clero:  ed  io,che  Accolito,cd  £for-  Ne  ha  chi  à  me  rifponda  ,  le  addotte  §.  400. 
cifta  offeruai  Tempre  la  Dilettione  fra»  ammonitioni,  e  minaccio  ch'ere  brauure 
terna  ,  ò  per  impotenza  di  contraltare  di  fpirito,  e  fidanze  di  vn  Gregorio,  vi- 
co* più  Alti  di  me  ,  òper  riuerenza  di  mito  lungamente  ne' Chioftri  ,  e  prefe- 
quel  Dio  ,  che  mi  annoueraua  tra'  luoi  duto  a'  Popoli  nel  folo  efèrcitio  de'  facri 
Miniftri  ,  ora  la  conculcherò  ,  che  allo  riti,ede'Cri(tianicoftumi .  DiuerfacC 
fteflò  Dio  fon  debitore  e  del  Pa  fiorale,  fere  la  pratica  di  sì  aftratti  fentimen- 
che  mi  arma,  e  della  SroIa,che  mi  orna  ?  ti,  quando  ne1  Goucrnanti  fi  vnifeono 
Oue  cosi  miabufàflìde'diuini  fauori,  follecitudini  di  fcruore  ,  e  reggimento 
farti  come fe,compagno  degl'incantato-  in  qualche  guifa  temporale  delle  greg- 
ri,ofcura(fi  il  Solcchc  m'illumina,  e  de-  gic  Cattoliche.  Si  vdirebbe  pronta- 
/òlaffi  le  campagne  ,  che  mi  pafeono  .  mércfcherniredaS.  Ambrofio,chififiu- 
Confiderandum  (Tcgue  a  dir  Gregorio )  diafic  con  prereftosi  debole  inoltrarli 
quippè  e(l , ne  acceptum  munus  vcrtamus  difobbligato dal  perdono,ò  per  la  porpo* 
in  vitium  :  ne, per  fauorem  viti,  nos  ab*  ra ,  che  lo  circonda ,  ò  pe'l  vaflallaggio , 
forbeat  vorago  nequitinc  .  Ilchcfc  per  chegfis'inchina.Chipiùriguardcuolcò 
dtfgratianoftra,e  per  impeto  delle  noftre  per  lo  fccttro,ò  per  lo  paftoralcche  Moi- 
paflìoni  feguifle ,  afpetti ,  chi  tal  rbfie ,  le  se ,  Terrore  di  vn  Regno ,  Vicedio  di  vn 
Scimitarre  degli  Angioli ,  e  creda  mori-  Rè,  Padrone  nell'vno ,  e  nell'altro  foro 
bondo  di  prouar  Dio  irreconciliabile  a'  di  Popolo ,  innumerabiie  nella  moitita- 
fuoidelitti,  cineforabilea'fuoi  pianti,  dine,  illuftciflìmo  nella  (chiatta,  e  carico 
mentre,  fublimato  dalla  fua  pietà ,  fi  fof-  de'  telbri  di  Egitto? Or  quando  mai  egli, 
fe  valuto  dell'altezza  per  precipitarli  con  non  dico  mcn  1  inerito ,  ma  dico ,  ora  in- 
funa fopra  i  propri  j  auuerfarij ,  odiando  giuriato,  ora  perseguitalo ,  ed  ora  aflali- 
incoronato  chi  egli  da  grado  più  baffo  to  con  pietre,  determinò  di  francarci*- 
fofferiua  con  volto  ridente  dispregiato-  immcnlà  mole  del  fuo  comando  à  dan- 
rc  de' fuoi  meriti ,  e  fchcrnitorc  delle  fuc  no  de'padiglioni  ,  tumultuanti  contro 
doti.  Non  dico, vdiamo,ma  dico,sbigot-  alla  fua  autorità  ,  e  irrcucrenti  a' fuoi 
tiamoalla  fpauentofa  proteltatione,  con  ftatuti  ?  Celiando  la  frenefia  delle  Tur- 
cui  il  fanto  Pontefice  fpezza  a'Grandi  bcl'infultaua,egli  perauucnturaò  fpcn- 
latarga  dell'autorità  ,  maPvfata  ,  si  per  fe  con  le  lagrime  fa  Colonna  di  fuoco, 
i'ottrarfi  à  gli  amorofi  affalti  della  Carità  cheleguidaua  la  notte;  ò  dileguò  co'fo- 
Euangelica  ,  come  per  più  liberamente  fpiri  la  Nuuolaluminofa,  chelerefrige- 
inflerirc  contra  chi  ftimano  mcn  riuc-  raua  nel  giorno  j  ò  con  le  preci  legò  le 
rcntea'fuoi  ordini .  Iramnamque  con-  mani  à  gli  Angioli,affinchenondiluuiaf- 
na  nos  fuperni  ludici*  ineflinguibiliter  .  fero  manna  fopra  gentaglia  ribellata  j  ò 
accendi  mus  ,  fi  contra  benignitatem  il»  finalmente ,  lafciatelc  in  abbandono  al- 
lìus  etiam  ex  ip/a  fua  largitale  pugna»  le  /pade  de'  Moabiti,e  alle  afte  de*  Ferc- 
f  arte  IL  Ff  zei, 
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zci ,  inali  nel  Monte  à  goderquiui  i-  di-  vigorolò  co'ragli  ,  ma  da  ogni  parte  Io 

uini  abboccamenti  ?  Anzi  immobile  >  iìronca,  l'abbatte ,  e  lo  riduce  ad  vn  folo 

quali  fcoglio  tra  l'onde  ,  a' fremiti  della  ceppo,  fincmbrato  d'ogni  altro  ramo, 

ciurma  ,  inghiotti  il  iodico  delle  ingiù-  Dietro  a  ftragc  si  fpictata  l'Inneftatorc  > 

rie,  cladurezzadc'fafiìjComcvn  mele  tratto  de' germogli  di  vn  Pctficovn  ra- 

d'Ibla,od  vnncttarc,fìnroda  gli  huomi-  muceilo  fpogliatodi  qualunque  fionda  » 

l.ib.».of-  niacciccatisùlcmcnfcdegliDei.O»<i«-  priuo  in  apparenza  di  vita ,  ne  più  lungo 

«F*7«  t*s  A4oyfeSi  ferite  $.  Ambrofio,  àpopulo  di  vn  palmo,  aperta  con  ferro  la  midolla 

To  jg.  HUtts'abforbebatìniurias  \  quàm  min  del  tronco  laccrato,in  ella  a  fonda  i'  bru- 
fcrmonc  » pojl  iniurias ,  afpcllabat  popu-  fculo  ,  in  cui  riguardo  poco  dianzi  tanto 
lum  !  Conjfol.ibatur  in  laboribuSt  delint-  s'infuriò  contro  alia  Piata.  Tr.ttauia^per 
bat  oracuiisyfouebat  operibus .  Né  ciò  ò  iftincodi  natura  ,  il  Legnosi  malamente 
fminuì  l'autorità  al  Comandante  ,  ògli  tratatto,in  vece  di  negare  aL'wnciìata  fe. 
feemò  la  fama,  creduto,  in  queftoftcÌTo  ftuca  anche  ducgoccicui  fugo  perche 
riguardo  della  pietà  vfata  co*  frenetici ,  e  viua,talmcntc  l'abbraccia,  csi  caiamcn- 
co' ribelli,  più  che  huomo,c  celebrato  si  tela  ricetta,  che ,  affatto  dimenticato  di 
da'fudditi,comeda'pofteri,quafivnri-  fc  ,  trasfonde  tutti  ifuoi  licori  in  benefit 
tratto  di  Dio  in  quel  Diferto .  A/et  ito  <e-  ciò  deH'Ofpite ,  e  fc  licito  trasforma  ncl- 
ftimatus  efl  fupra  homines .  Qiieftenon  la  iulranza  di  chi  fà  occalionc  de  fuoi 
fono  ,  come diccua taluno,  immagina-  fcempij.  Siche,  fe  ,  dopò  qualchean- 
tionidi  feruore,cmere  bozze  di  Grego-  no,ciauuicintrcmoalpcdalc,  chede- 
rio.diuenutotfà  Monaci  Abbatcc  crea-  plorammo  tanto  crudelmente  recifo,  I- 
to  Pallore  di  anime  trà  Lctiiti .  Sono  at-  ammireremo  caricodi  fuccoiè,e  di  rubi- 
tioni  di  M^  isc  ,  allenato  nella  Corte  di  conde  perfidie  ,  fenza  fcorgei  c  vcftigio 
Faraone  per  fucccflorc  di  vn  Monarca  ,  minimo ,  ò  di  vna  foglia ,  ò  di  vn  frutto 
ed  accettato  per  Rè  da  si  gran  numero  della  fpccie  primiera'.  Ciò  fa  la  Natura 
d'E^ittij,  ed 'Ifracliti,  c  he  fgomentato-  in  Tronchi  priui  di  fenlo,  e  ciò  non  farà 
no  con  l'ombre  de' loro  corpi  ,  cconle  la  Gratia  in  Animi  ragioneuoli,chcfen- 
pedate  dc'loro  pafTì  i  Principi  confi—  tono  dirti  da  Dio:  Diiigitt  inimico*  ve- 
nanti  a'  Pacfi  ,  per  cui  viaggiarono  al-  ftros  ,  benefacite  hit ,  qui  odcrunt  vos  ? 
la  Terra  prometta  .  Chi  dunque  ap-  Quelli  ,  che  ora  fono  Libri,  a  noi  aperti 
prezzo  poco  le  idee  formate  con  la  pen-  nelle  Campagne  dalla  Onnipotenza  del 
na  d'vn  Pontefice,  lì  arrenda  ncll'ama-  Creatore,  per  infunarci  la  bcneuolenza 
rei  nemici  alle  operationi  efprefTe  da  verfo  gli  Emuli,faranno,nel  giorno  dire- 
vn  Regnante  ,  foauiffimoin  ogni  oc-  ino  del  Giudicio  \niucrlàlc  accufatori 
correnza  di  amaritudine  ,  e  in  ogn'in-  inoperabili  della  noftra  perfidiai  ci  di- 
contro di  ftrapazzi  lòpramodo  manfuc-  ranno  in  faccia:  che  ficomceflì,  pervn 
to  .  Dixit  diDio  i  fempremai  abbracciaro- 
€.401.  Che  fc,  chi  rifiutò  gli  afliomi  di  Gre-  no  ,  e  nutrirono  ,  chi  afe  fu  cagione  di 
*  *  gorio  ,  comeidcali  ,  lìritiralì'c  dall'ini-  fommimalijcosi  poteuamo,edoueuamo 
prefe  di  Moisc,comed'huomofuperio-  Noi  (ammoni  ti  tante  voltcda  Dio  Padre, 
re  alla  conditionc  vmana  ,  eopcratorc  e  dal  fuodiuin  Verbo  incarnato  ad  ama. 
wù  torto  di  prodigi)  miracolort  ,  che  di  rechi  ci  odia  ,  e  à  beneficare  chi  ci  infi- 
fatti  praticabili ,  iccnda  egli  meco  nelP-  dia^  non  rendere  inefficace  la  potenza 
Orto  vicino  de' Romani  Pontefici.  Qui-  de'  detti  Euangelici,con  difubbidircper 
Ili  vedremo  nelfolflitio  eftiuo  alzarli  le  l'odio,à  chi  è  vbbidito  infinda  Ramiin- 
ronche,  efearicarfi  acerbi  colpi  fopra  capaci  di  vdito .  Nòjnòjnonhauremo, 
vn  Mandorlo  caricato  di  frutti  fa  porofi  •  Signori  miei,fcufa  veruna  di  non  haucre 
Ne  il  Giardiniero  leggiermente  feoro-  intelò  l'ordine,  tante  volte  impolìocineì 
naie  cime  dell'Albero,  per  renderlo  più  due  Vangeli  di  Giouanni,  e  di  Matteo  ; 
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nè  oleremo  dire  di  non  hauerc  potuto  ,  comando,  e  di  appoggio,  leuata  dal  le* 
ciò  che  non  folamcntc ogni  huomo  vir-  tocondcftrezzadi  mano,cconpruden- 
i uofo  ha  praticato  lotto  ic  bandiere  del-  za  di  prde .  Si mplicit.it e  opus e/t ,  dille  il  Lit>.  %:u 
Ja  Croce  ,  ma  ciò  ,  che  hanno  efercitato  Filofofo  ,  &  beniga  rerum  éfltmatione .  Nouat. 
nell'antica  legge  Moisé,  e  Dauid,  amen-  Se  colui  non  vi  s'inchinò  ,  quando  paf-  Tol9 
<IucPrincipi  ,  earobidue  Guerrieri  ,  e  fatte  con  la  vanguardia  della  voftra  Co&-  jo*.  * 
che  le  Piante  (tetTe  ,  ànoftra  confano-  te  ,  fù  diftrattione  di  animo  applicato  à 
ne  ,  sù  gli  occhi  noftri  cotidianamente  raccende  >  e  non  rado  di  cuore  alienato 
adempiono,non  lo  lo  tollcrando,raa  tran-  da  voi.  Se  di  vn'altro  fù  riferito  vn  mot- 
fuftantiandofi  ncgl'intercfli  ,  c  nelle  to  alquanto  pungente,  fùquctto  aborti- 
forme  di  chi  fù  cagione  de*  loro  ftronca-  uo  repentino  di  mente  troppo  fenile  ,  e 
menti .  non  portato  di  noue  mefi  ,  formato  (tu- 
§.402».    Io  già  odo  chi,ò  confalo  per  gli  efem-  dio(amcnte,e  proferito  con  difegno  d'in, 
pi  j  di  creature  infenfate,  ò  allettato  da'  famarui.  E  quantunque^]  quefti,come 
guiderdoni  delle  corone  promeflcà  eli  quegli ,  pofTaà  tutto  rigore  incolparli  ò 
amanti  »  ò  intenerito  dagl'inuiti ,  che  d'inciuilc,  òdi  acerbo  :tuttauolta  amen- 
Crifto  fece  ad  amar  fcco  gl'infamatoii  duni  pofiòno  fottrarfi  allaccnfura  ,  con 
del  noftro  nome  ,  ò  atterrito  dalle  pene  verità  di  comcnto  fondato  ,  e  niente  fa- 
clcrcitate  contro a'eonuiuatori  priui  del  uolofo.Sc  tutto  ciò,chc  ò  d'irrhicrcnza» 
manto  nuttialc  della  Dilcttione  frater-  ò  di  malignità  può  nasconderli  nelle  CU- 
BI 1  ò  conuinto  dalle  dottrine  de'  Santi  >  gioni  degli  affetti  vmani  ,  dee  Tempre  e 
che  vnitamentc  tutti  con  le  Scritture  punirà ,  e  crederli,  pofTìam  tutti  depofi- 
nella  mano  ci  moftrano  il  Ciclo  chiufò,  tare  le  tette  fu'ceppi  ,  nèvetuno  ó  vi 
e  Dio  implacabile  a'  vcndicatori,chicdc  federà  à  lato  ,  ò  cenerà  con  voi  ,  di  cui 
aiuto,  e  cerca  modi  ,  per  praticare  con  non  vi  Ila  lecito  fofpettarc  perfidie  inau- 
efattczzadivbbidienzal'Amorcsi  ftret-  dite,cdatrociffimc  fellonie.  Tollcnda 
tamente  comandato  à  chiunque  non  ri-  ex  animo  fu/picio ,  &  confettura  ,falla- 
nuncia  l'eterna  falute.  Imodi  ,  per  fa-  ciffima  irritamenta  .  Non  beremmo  , 
cilitarci  l'cfercitio  di  Virtù  tanto  prò-  nè  mangeremmo  ,  fc  ricufaflìmo  tutto 
pria  della  Religione  Crittiana ,  fon  mol-  ciò,  che  nafee,  ó  con  bucce ,  ò  con  rette  » 
ti .  Io  di  cfTì  ne  fcelgo  tre  ,  cauati  ò  da  baftcuoli  ad  affogarci .  I  vini  fi  fp remo- 
Volumi  di  Dotti  ,ò  da  Vite  di  Santi  .  Il  no  da  grappoli,  amari  di  fapore ,  c  indi- 
Pcimo  ftimolo  e  di  vno  Stoico; il  Sccon-  gcftibili  ne' vinacciuoli  .  Quanta  pula  , 
do  farà  di  vn  Prelato  ;  trarremo  il  Ter.  quanta  crnlcafidiuidc  dalla  farina  ,  af- 
zodavn  Dottore  della  Chicli.  Siadun-  finche  di  cfl'a  viuiamo!  Se  ciò  fi  pratica 
que  primiero  documento ,  per  raffrena-  co*  frutti  della  terra ,  perche  ciò  dee  trai- 
telo fdegno  ,  il  dogma  publicato  nella  feurarfìcon  le  opera  noni ,  e  con  le  paro- 
reggia  di  Nerone  da  chi  ò  non  vdi  ,  ò  le  de'  terrazzani  ;  Ah  ,  Simplìcitate  opus 
non  accettò  l'Evangelio  di  Crifto  ,  e  fù  :  eft,  Cr  benigna  rerum  tfìimatione .  Ne 
Non  douer  Noi  fabbricare  ,  ad  imita-  di  poponi  ,  ne  di  melagrane  fi  farebbe 
tioncdcl  Fumo  ,  Torrioni ,  e  Leopardi  nutrito  il  Popolo  di  Dio,  dopò  l'acquifto 
nell'aria  con  la  maligna  interpretatione  de'  Regni  promcflì,  fe ,  noiatofi  di  fpcz- 
diogni  detto,  e  di  ogni  fatto.  Qu  aitili  a  zarc  le  feorze  ,  hauefle  abbominata  la 
flocco  di  finiffima  tempera  ,  che  bene  midolla  ricoperta .  11  fecondo  artificio  ì 
adoperato  ci  rende  virtoriofi  nelle  bat-  reprimere  la  vendetta  ,  s'impara  dalle 
taglie,  feda  noi  fi  afferra  per  la  punta  c'-  prammatiche  di  Gregorio  padre  del 
impiaga,  e  ci  fà  preda  degli  auuerfarij .  Nazianzeno  ,  Pcrfonaggio  chiarilmno 
Anche  la  Serpe  di  Moisc-  ,  mal  tolta  da  per  comandi,  pertefori  ,  cperantichif» 
terra  per  la  gola  ,  haurebbe  attoflìcato  lima  defeendenzada  Bifauoli  gloriofi  . 
il  Profeta  j  àcuirinuenne  battone  e  di  Egli  >  mentre  prefedeua  alla  Chicfa  di 

Ff  a  Na- 
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Nazianzo  (come  à  Noi  Jafciò  ferino  il 
Figliuolo  ncirOrarionc  decimanona  ) 
alquanto  più  ardente  di  quel  che  com- 
portale l'vfTìcio  di  Paftore  Ecclcfiafti- 
co,  auuertito  talora,  violarti  i  fuoi  bandi* 
daua  rigorofi ordini  ,  perla  cattura  de' 
trafgreflòri .  Qucfti  ,  da'  Miniftri  del 
Vefcoua  lo  cercati  con  diligenza ,  erano 
nello  fteiTo  giorno  ftrafeinati  in  Palaz- 
zo ,  e  prefentati  all'alterato  Dominan- 
te .  In  vedergli  fi  turbaua  talmente 
Gregorio  ,  che  con  voce  fdegnata  gli 
condannaua  ad  acerbi  flagelli  in  Tua 
prefenza.  Faceuano  à  gatai  De  me  (nei 
del  Prelato  ,  chi  più  (pronamente  fue- 
itifle  il  facinorofo  ,  e  maflìmamente  fc 
il  reo  alla  trafgreffìone  degli  editti  ha- 
ll ca  aggiunta  la  malediccnza  de' mot- 
ti contro  al  Reggitore  .  Giaccuano  i 
miserabili  mezzo  ignudi  fui  pal- 
mento ,  e  già  le  sferze  fìfchiauano  nel- 
J'aria  ,  quando  rauuedutofi  il  buon 
Vecchio  della  precipitata  condanna- 
rione  ,  e  dolente  del  tra  frammento  al 
fuppliciodc'colpcuoli  »  fenza  lecoffu- 
mate  interrogationi  ,  e  difefc  ,  fattili 
■fubitamente  riueftire,  fciolti ,  edaffò- 
lud  li  rimandaua  alle  proprie  cafe.  In- 
<li  con  furia  affai  maggiore  »  ma  molto 
giufta ,  fgridati  gli  efecutori  de* fuoi  in> 
peti  ,  gli  caflaua  dal  ruolo  ,  elorointi- 
maua  l'vfcita  dalla  Prouincia  .  Doue- 
uate  ,  diccuaeglin  ì  oii  ,  quandoio, 
ebbrod'ira  ,  vi  ordinai  i  vincoli  ,  eie 
piaghe  di  chi  mi offefc  ,  opporuia'mici 
turbamenti  ,  cnon  promuouerli .  Era 
voftro  debito  ,  fuggerirmi  ,  la  grauità 
de*  giudici}  ,  come  la  maturità  de' frut- 
ti *  dcriuarcdal  tempo  »  nè  poter  io 
gaftigarecon  lode,  chi  prima  non  afcol- 
tauacon  indifferenza  >  e  chi  col  fanguc 
raffreddato  non  rimettcuo  alla  diffìni- 
tionc  di  Giudici  fpailionati,edi  Efami- 
natoti  non  lefi  dalla  proteruia  de' mal- 
fattori .  La  prontezza  neil'vbbidiilo  ri- 
putauafi  entro  l'animo  raflcrcnato  del- 
l'illuffrc  Prefidente  ,  non  brama  di  fer- 
uire,  ma  fere  di  ottenere,  ipocrifia  often- 
tatriccdirailctti  ,  emafeheradi  adula- 
tone intcreflata  ,  che  palcfafle  odio  di 


abufi, e  nafeondefle  amore  di  Magistrati. 
Fefiis  ,  &  calceamenta  de  ir  ahi  hanno-  ,  Orti.  r,. 
atquehumì  p  rat  MS  iacebat ,  qui  facinus 
aliquod  perpetrar at  :  poflea iracondia ,  j£',u 
non  ineum  ,  à  quo  Ufus  fucrat ,  fed  in 
eumeni  promptè ,  atqne  impigrì  ob/er- 
uierat,vt  iw  malorum  mimfirum  (e  con- 
uertebat .  Quante  fccnc  di  biafimati£ 
lima  profpcttiua  non  fi  alzerebbono  neh. 
le  Dioccfi  Criftiancfei  Capi  di  ciTc  fbf- 
fcro  così  attenti  à  punire  gli  ambitiofi 
efecutori  de' loro  furori ,  come  fono  vi- 
gilanti nel  gaftigarechi  ripugna  alle  lo- 
ro voglie ,  e  chi  intacca  il  loro  dominio  f 
Vn  folo  ,  che  di/cacciatte  dalie  voftre 
Sale,  perche  non  vi  trattenne,  quando 
correrle  à  fentenzeinconfiderate ,  e  à  de- 
creti rabbiofi ,  sbigottirebbe  la  temerità 
dichiviferue,  egli  renderebbe  faggia- 
mente  litrofi  all'imperio voffro  ,  men- 
tre egli  pregiudica  al  buono  odore  de* 
voftri  comandi.  Ma  perche  vogliamo 
i  noftri  Delegati  con  più  ale  nell'adem- 
pimento de'  noftri  oggetti  ,  che  non 
hanno  i  Serafini  ,  i  quali  tante  ne  fpa  ri- 
dono c  nell'acre  per  volare  ,  e  ne*  mem- 
bri per  velare  ,  e  nel  trono  per  abbelli- 
re; perciò,  douc  fperiamo  lode  di  zela- 
tori ,  inconttiamo  taccia  di  furioiì  ;  ed 
in  vece  di  apparire  Cherubini  armati 
di  fpadcalIadifefadclParadifodi  Dio, 
e  all'officia  degli  Adami  peccatori ,  riu- 
feiamo  nel  concetto  degli  huomini  An- 
geli di  tenebre  ,  diftruggitori  della 
quiete  >  e  nemici  dell'innocenza  ; 
per  interpretarti  vendetta  ,  e  non  tu- 
tela ,  quella feucrità  ,  cheli  vfa  ò  co' 
buoni  ,  ò  co' rei  ,  ma  non  tanto  col- 
peuoli  ,  quanto  richiederebbe  ,  che 
follerò  ,  lanouità,  e  la  grauità  del  fla- 
gello .  In  Comma  chi  vuol  prefedere 
con  acclamatone  di  Gi  ufto ,  e  con  tito- 
lo di  Apoftolico  ,  affai  più  s'ingegni 
di  allontanare  dalia  confidenza  de* 
fegreti  ,  e  dalla  partecipatione  nel  go- 
uerno  ,  chi  l'infiamma  quando  arde  , 
che  chi  lo  biafima  quando  ordina  . 
Fuori  ,  fuori  dalle  Reggic  aizzato- 
ri de*  Dominanti  :  e  chiunque  ,  in 
luogo  di  arsecar  acqua  à  gl'incendi j  , 

vi 
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vi  ammonta epaglie,elegna,  fia  dichia-  mini  ,  tutti  coloro  ,  che  fi  difiungeus- 

.t   «     rato  . diftuibatore  della  publica  pace  ,  no  ó  da  benefattori^  da  amici,pcrama- 

e  traditore  si  del  Principato  ,  come  rezze  foprauucnutc  a'  fauori  .  Quid^.  jti 
dei  Principe.  Iracundia>  non  in  tutu  ,  ijlorum  duorum  fit  ,  nec  dtfeutere  io-  Nebr* 
à  quo  Ufusfuerat ,  [ed  in  eum ,  quiim-  lo  ,  nec  valeo  indicare .  Ego  Chriftia-  T0.4*. 
pigre  obferuierat  ,  vt  in  malorum  mi-  no  loquor  :  noli  reddere  vel  mala  prò  ^9, 
mjirum  fe  conucrtebat.  AI  rigore  di  malis ,  vel  mala  prò  bonis Taliinucn- 
cacciatc  ,  e  di  efilij  ,  n  eccita  ri  j  (fimo  tioni  fuggerilcono  a  Voi  >  perche  non 
nelle  gran  Cale  ,  luccede  vna  Bilan-  incrudeliate ,  e  le  Accademie  de*  Genti- 
eia  di  tìniflìroo  oro  ,  à  Noi  porta  da  li  *  ci  Palazzi  de1  Prelati  ,  e  le  Scuole 
S.Agoftino,  per  terzo  ,  ed  vkimomo-  de'  Teologi.  Ad  eflc  chiunque  indu- 
dodi  ammollirci  all'indulgenza  con  chi  ra,  Il  dichiara  Afpido  ,  non  capace  òdi 
ci  ofTcfc  -  Vdite.  Sfogatoli  col  Santo  finfonic  morali,  òdi  treni  Euangclic'i. 
Dottore  Ncbridio,  illuftrifiìmo  Caua-  Però*  quando  fra  tante  Colombe  fen*. 
lierc,  di  varij  torti  ,  riccuuti  da  gran  za  fiele,  àcui  Crifto  indora  le  piume 
Signori  ;  fu  da  lui  ammonito  à  ri-  con  gli  onori  de*  Tuoi  Comandi  ,  {In- 
flettere ,  fcà  gli  aggrauij  ,  che  tollc-  feiafle  Serpe  alcuna  tenace  de'  veleni , 
raua  ,  facelfero  contrappefoi  fcruitij  ,  fopra  quella  io  ripeterei  il  tuono  fpa- 
in  altri  tempi  predatigli  da  chi  parcua  ,  uentofo  ,  chcgiàvdifte  ,  e  dalla  boc- 
che l'oltraggiaflc .  Tu  ,  Ncbridio  ,  ca  di  Giouanni  Apoftolo  ,  e  da' labbri 
(  feriflegii  il  Santo  ,  )  racconti  con  di  Agoftino  aumcntatorc  de'  terrori 
enfafi  molto  iperbolica  il  poco  r «petto  Vangclici  ,  e  cementatore  dell'amato 
portatoti  da  que'  Nobili  ,  che  ora  tu  Difcepolo  .  In  hoc  manife{U  fune  yf- ,Xo' 
poco  ami .  Ma  quelli  con  parole  ,  né  Uj  Dei  ,  &  fìlij  Diaboli  ,  quoniam 
punto  altiere  ,  né  in  veruna  guifa  h&c  ijl  annunciano  ,  quam  audifiis 
efaggerate  ,  narrano  altresì  vna  Jun-  ab  inizio  ,  vt  diligati*  alterutrum  . 
ga  ieric  di  vfficij  interpofii  à  tuo  Ergo  Dileclio  fola  difeernit  inter  jff-t 
rauote  >  d'inimtcitie  incontrate  in  tua  lios  Dei  »■  &  filtos  Diaboli  .  E  per- 
difefa  ,  e  di  familiari  non .  raggila?-  che  arrolfirei  ?  fe  in  Confeflb  ,  oue 
dati  in  prò  de*  tuoi  ingrandimenti ,  rivendono  Signori  di  tanta  virtù  ,  e 
Onde  io  ,  à  dirtela  ,  pucueggo  uà  di  grado  si  eminente  ,  terminarli  la 
Voi  procedi  tanto  voluminotì ,  c  alter-  prima  parte  del  Di feor lò  con  lo  fchiac- 
cationi  tanto  conuincenti  ,  chea  me  e  ciamento  d'vn'Afpido  ,  e  con  lo  feop- 
manca  tempo  per  eliminarli ,  e  molto  pio  di  vn  Tuono  ,  foftituifeo  ad  effi 
più  mancherebbe  giudicio  per  dif-  la  Perla  Euangejica  ,  paragonata  da 
finirli .  Per  tanto  accontentimi  ,  che  Grillo  alla  beatitudine  della  gloria  , 
io  parli  a  te,  come  à  feguace  di  Cri-  e  conchiudo  con  Agoflino  :  tal'eu*c* 
ùo  ,  e  che  dica  :  fe  coftoro  ti  han  re  il  prezzo  della  Dilcttionc  frater- 
fatto  male  ,  come  affermi  ,  fenza  ha-  na  ,  che  ,  per  acquiftarla  ,  gioui  im- 
ucrti  giammai  beneficato  ,  perdona  pegnare  e  vita  ,  e  onore  ,  e  fama  , 
loro  ,  come  difcepolo  dcH\Euangelio .  e  quanto  mai  ò  può  darci  il  Mondo  > 
Che  fc  ,  com'clii  giurano  ,  in  più  ce.  ò  può  torci  .  H&c  eft  Margarita  prc- 
cafioni  li  fono  Itati  e  fedeli ,  ed  amore-  tiofa  C  H  AR1T  AS  ,  fine  qua  nitrii 
noli ,  in  sì  gran  fonte  di  gratic  fpegni  tibi  prodefl  ,  qnodeunque  habueris  : 
la  fiaccola  . dell'ira,  alimentata  dall'in-  quam  (i  folam  kabeas  , fu  ffeit tibi .  Di- 
giuria 1  quando  tu  voglia  viuere  ,  non  rete,  e  con  faporcfingolariilimodi  pru- 
xiico  afcoltatore  di  vn  Dio  ciocififlo  denza:  Adunque  per  niun  fine  ci  hàld- 
pe'  fuoi  nemici  ,  ma  dico ,  Cittadino  dio  inferita  nell'anima  l'Ira  ,  fc  di  cf- 
Romano,  edefecndente di quegii  Eroi,  ih.  non  peimette  ne  vlb  ,  nè  sfoga- 
<Jic  riputarono.  moAri  ,  e  noa.huo-  mento  ...  Anzi  riulcircbbe  infipidif- 
,  Parte  IL  Ff  3  fimo 
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limone!  Goucmo  ogni Sourano  Eccle- 
fi  artico  ,  fc  mancafic  di  quell'acrimo- 
nia ,  die  Iddio  fteflb  ed  appropria  à  Te 
in  tanti  luoghi  delia  diuina  Scritturate 
impone  à  Noi  »  con  dirci  cfpreflatocn- 
ce  per  bocca  di  Dauid:  Ir  af  ami  ni,  ir*, 
feimini  ,&  nolucpcccare.  Con ciofiac h e 
grauemenre  peccherebbe»  chi,  oue  con- 
uengono»  fi  afteneffe  da  fdegni  palio- 
tali ,  e  da  ire  fantificatc  Che  fc  bra- 
mate intendere»  oue  debbano  (caricarti 
i  folgori  de* gran  Sacerdoti»  refpiriamo 
vn  tantino,  ciò  rìconofeeremo  nella  Se- 
conda Parte  del  Ragionamento . 

PARTE   SECO  ND  A. 

5.403.  y-^Hi  riputaffe  fuperfìua  ndl'huo- 
V  m  mo  ,  e  maggiormente  ne'  Domi- 
nanti 1  la  pacione  dell'Ira  ,  percioebe 
ncll'Euangclio  fi  vieta  Tabulo  di  ella 
nell'acerbità  delle  vendette»  fimoftre- 
icbbe  molto  nuouo  ne*  prcfuppofti  e 
della  Fi loio ha  morale ,  e  della  Teologia 
Euangelica .  Ella  é  anima  dell'Anima 
noftra,  c agg  hi. lederebbe  il  Comando, 
anzi  rimarrc  bbc  ftupido,  e  flolido  come 
marmo  ,fc  ne  mancaffe.  Tutto  è,  ado- 
perarla per  ncccfiìrà  di  zelo»  e  non  per 
impatienza  di  oltraggi.  E  perche  nel- 
la manfuetudine  cfpofia'  Principi  della 
Chielà  Moisé*  per  efcmplare ,  non  voglio 
altra  idea  di  fdegno  E  ce  Iella  IH  co,  che  lui 
fatto»  sìlànto,  c  si  gran  principe  della 
prima  Chiefadi  Dio.  Or  egli»  ficome 
lapidato  dal  Popolaccio  non  mandò  fa- 
mila  di  ri  Pentimento  ,  e  feguì  à  nutrire 
con  manna  la  frenefia  del  Volgo  mor- 
moratore :  cosi  >  quando  li  vide  in- 
curuati  ò  à  Bcclfcgor  idolo  de'  Moa- 
biti ,  ò  al  Vitello  d'oro  finta  deità  delle 
Turbe  noìatc  >  fi  trasformò  in  vn'Etna 
di  rigore  implacabile,  e  in  ri  fioro  della 
Religione  conculcata,  riempii  torren- 
ti di  fangue  vmano  »  e  i  campi  di  cada- 
veri Ifraeliti .  Oue  à  lui  fi  fa  etto  l'onore» 
tacque:  oue  ne' fudditi  vacillò  la  fede  , 
sfoderò  migliaia  di  coltelli ,  fcannò  infi- 
nità di  gente  ,  impofe  la  vecifionc  de' 
congiunti  a'  Lcuiti ,  c  rendette  tutto  il 


Diftretto  vna  immenfa  bara  di  trucidati. 
Occidat  vnufquifa*gfr*trem  ,  &  ami-r.xnà.  j* 
cu m  ,  0"  proximum  fmum  :  ccciderttnt- 
ut  in  citai  la  qua  fi  vidimi  tri*  milli* 
omwum .  Preiati  Crim'ani  ,  finche  fi 
tratta  di  offefe  priuatevoftre ,  confcrua- 
te  la  ferenità  del  le  vo  ftre  fronti  ,  e  por- 
gete fiori  à  chi  auuenta  faette.  All'incon- 
tro, fc  la  Fededi  Cri  (lo  alquanto  fi  ap- 
panna ,  inquictateui,  anuuolatcui, fre- 
mete, tonate,  fulminate,  e,  quando  ì  voi 
manchino  ò  freni,  ò  ceppi,  tirate  con  le 
preghiere  il  fuoco  dal  Ciclo ,  incenerite 
1  nemici  della  verità»  e  incenerate  le  lo- 
ro Prouincic  .  E  perche  degli  alienati 
dal  trono  della  Sapienza  diurna  due  fo- 
no le  Calli ,  di  cui  la  prima  1  inchiude i 
nati  nell'errore  ,  egli  allattati  dall'Erc- 
fia ,  di  quelli  io  non  ragiono ,  nè  contro 
à  quelli  io  infiammo  i  voliti  folgori  • 
Poiché  eficndoeflì  crefeiuti  nell'incanto 
delle  fillade  paterne,  fon  degni  della 
volita  carità  ,  hauendo  bcuuto  l'in- 
ganno col  latte.  Onde,  come  non  deb- 
bono abbandonarli  alla  malignità  del* 
le  tenebre  incontrate  nel  nalcimento, 
cosi  debbono  richiamarti  alì'Oui'e  di 
Pietto  con  l'armonia  de'  flauti  Sacer- 
dotali ,  e  col  fuono  dell'Arpa  Dauidica, 
inuitandogli  con  ghirlande  di  mìferi- 
cordia  nella  mano  al  concfcimcnto  delle 
verità  Cattoliche,  e  non  atterrendoli  co* 
riurrberi  infofTh'bili  ò  di  titoli  ingiuriofi» 
òdi  proiettate  auucrfioni  alloro  nome* 
All'abbattimento  della  feconda  dalle 
vi  (limolo  formata  di  huomini  e  te- 
merari) ,  e  facrileghi  :  i  quali  co'  loro 
piedi  fi  fono  allontanati  dal  Santuario, e 
con  nouità  perniciolc  fi  fono  fatti  inucn- 
tori  di  nuoui  demonij .  Quelli,  fucciato 
dalle  mammelle  materne  ,  non  veleno 
mortale  di  errori  introdotti ,  come  da* 
primi  »  ma  puriiTimo  alimento  di  dot-" 
trincApoftoliche,  hanno  poi  con  le  lo- 
ro mani  .temperata  la  cicuta  à  fe  fieni,  e 
à  chi  hà  loro  prefiara  credenza .  E  affin- 
chè la  m temone  pigliale  più  piede  »  e 
più  largamente  fi  propagarle  ,  l'hanno 
condira  di  balfamo,  con  oftentarcfpc- 
ciofi  titoli  di  compallìonc  alla  nofira  ere- 
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ta>  e <!i totale depcndenza  da' diuini  a iu-  più  d'vno  fra'  Sacerdoti  di  Dio  alla  ven- 
ti :  coinefe  la  cooperatone  dell'arbitrio  detta  de'  nemici  di  lui,  e ,  perconuerfo  , 
vmano  togli  effe  il  diadema  alla  gratia  ,  diuamparcpiù  che  Vcfuuij  contro  a  chi, 
e  come  fc  non  foflc  huomo ,  chi  non  è  ò  leggiermente  gli  punge  >  ò  delicata» 
porfido.  Contro  à  si  nociui ,  benché  mente  li  toccacene,  lafciandofi  da  qual- 
mafeherati  ,  nemici  di  Cri  Ito  ,  che  cheduno ,  forfè  anche  coronato  di  Mi- 
corrompono  la  femplicità  delle  Chicfe,  tra  ,  quafi  piena  impunità  a'  profana- 
cene alle  quiete  correnti  dclSiloefram-  toridcl  Sanità  Sandtorum ,  fi  attende  di- 
mettono turbolenti  filoni  di  Fiumane  l'efterminiodi  chi  ,ferucndofcdclmcn- 
Babiloniche, gridi,  e  fulmini  chiunque  te  la  Chiefa,  forfè  men  feruorofamente 


accendo,  e  non  cótroa*  nutriti  nella  feif-  renati  di  Dio,  come  dourebbediflìmu- 
m a  :  peroche  coloro  così  alleuati  fon  mi-  lare  ogni  affronto  priuato,  così  dee  tras- 
ieri, e  quefti  fono  peruerfi  ,  perche  cosi  figurarti  in  Elia,  qualora  vede, ò  fbrgcre 
lì  allenano .  Tanto  Tempre  han  pratica-  nel  Regno  di  Dio  vna  federata  le  za  b  c- 
to  i Santi,  fra'  quali  A  tana  fio  impugnò  le,  ò  regnarui  tollerata  dalla  lentezza , 
gli  Arriani,  allora  forti;  Agoftino  confu-  di  Prendenti  agghiacciati .  Nane  fttper 
lei  Pelagiani ,  compariti  almo  tempo  ;  ornata ,  più  tofto  rugghiando  ,  chedi- 
Girolamo  atterrì  Giouiniano  Vigilantio  feorrcndo  dice  Girolamo,  nofiros  aduer-  jjfrffj;  M 
Ruffino ,  vn  Cerbero  di  tretrefte,  attua-  fari»*  immortali  odùpro/equimur, 
le  latratore  de' Martiri  ,  e  delle  Vergi-  fpbemarttibus  Deumclcmentemporrigi-**17* 
nij  B  afillo  confutò  con  verità  di  dogmi,  mut  manum.  Il  che  (e  in  tutto  è  fallò  à 
e  eoa  fèucrità  di  ftile  ,  chi  à  fuoi  giorni  dì  noli  ri ,  come  si  poco  preme  ad  alcuni, 
turbò  la  pace  ;  Domenico  armò  i  Rè,  e  benché  rari  Ecclefiaftici,  l'allagamento 
flimolò  i  Pontefici  contro  a'  moderni  delle  nouità  condannate  dalla  Sedia  di 
errori  degli  Albigefi;  Bernardo  protc-  Pietro  ,  e  come  con  huomini  imbeuuti 
itauaeviuerc,  e  mordere  le  Volpi,  eh-  di  opinioni  più  volte  cenfurate  da' Vi- 
egli  ardeua  co"  fuoi  fbgltjGiouanni  Eua-  cari)  di  Dio ,  forridiamo ,  quali  follerò 
gclifta trafiflecon la fua penna Diotrofe,  Comcntatori  ,  e  non  corrompitori, 
prefentc  impugnato  re  della  verità;  Gre-  dcll'Euangelio  ?  Oue  fi  vede  contro  à 
gorio  ,  e  Leone  rugghiarono  contro  a'  con*  oro,  ò  alzarti  vn  palco ,  per  deteftar- 
ò  ci  penti ,  formati  di  frefeo  j  i  Concili)  ,  ui  gli  errori  ;  òferrarfi  vn'ergaftolo ,  af- 
Niccno ,  Efcfino ,  Calcedoncfe,  Coftan-  finche  fi  tolga  aggraffatoti  della  verità  la 
tinopolitano,  e  l'vltimo  Tridentino,  tut-  licenza  di fpogliarc  inca uri ,  e  d i sfregia- 
ti abbatterono  que'  Giganti ,  che  alza-  re  propugnatori;  ò  accenderli  fiamme 
uano  ne*  loro  fccoli  Babeli  d'inno  uà-  di  paglia,  per  abbruftolire  ,  più  à  fer- 
menti incontro  al  Cielo.  Onde  fc  fu'  rorc  ,  chemgafìigo  ,  c  à  Nouatori  la 
Troni  di  quefti  fedete,  à  loro  imitatione,  faccia ,  acciochc ,  chi  nella  Terra  fanta 
làutamente  infuriate  contro  le  Furie  de'  de*Nazarei  fi  è  tramutato  in  Etiopocon 
no  iti  i  giorni .  Qucrtc  fono i  veri  auuer-  fu  li  gin  i  mendicate  dalle  fornaci  di  Cai- 
fari  j  de'  Sacerdoti  Apoftolici  ,  e  dietro  nino ,  fi  purghi  almeno  col  fumo  de'  me- 
àquerte  dee  correre  con  l'afta  di  Giofuè,  ritati  frafeoni  dalla  nettezza  de'  dogmi 
cconlafpadadiFinecs  ,  chi  non  vuole  cicerati. 

nei  talamo  della  Chiefa  adulteratori       Ne  io  dico,  che  anche  à  si  fatti  frali- §.404. 

delle  S  r itture ,  e  contaminatori  de'  Po-  gnanti  fi  neghi  il  bacio  di  pace,  fé ,  rau- 

poli.  Non  permetta  mai  Cri  ilo  ,  che  uedutìdclfafcino,firifoggettanoallalu- 

àNti  con  uenga  l'amara  doglicnzadiS.  cedi  Roma.  Nctampoco  dico,  chea* 

Girolamo ,  quando  proiettò ,  con  terrò-  primi  crolli,  di  chi  inciampa  nc'trabcc- 

rcdichil'vdì  >  edichi  ancheoggi leg-  elicili  delle diffeminate temerità  ,  lìdia 

ge  ncMuoi  Volumi  il  protetto  »  gelare  incótancntcl'vltimafpinta  nel  baratro  di 


ha  cura  di 
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totale,  cdifperata  feparationc:  ma  bensì  fmanic,  ncllequali  ih  vn  tal  giorno  prò-' 
<Hco,c  dirò  finche  haurò  vica,non  bafta-  ruppe  Plinio  il  vecchio  j  quel  tanto  cJ 
re  à  si  pcricolofe  cancrene  Jo  fpruzza-  ammirato,  e  celebrato  Senatorc,si  dagl- 
mento  di  rugiade,  erauuicinamentodi  Inorici  ,  come  da' Cefari  della  fua  età.; 
panni  morbidi  »  intinti  nella  maiuagia,  Gridaua  il  prudentiffimo  Zelatore  in 
c  profumati  con  ambre  .  Ci  vogliono  ogni  circolo  di  Patritij  >  cflcrcdifpcrata- 
tagli  fenza  dilatione ,  e  arfurc ,  che  non  la  durcuolczza  della  Kepublica  ,  dachc  • 
perdonino  alla  putredine.  In  vna  paro-  per  Roma  in  tre  piazze  di  cfla  fi  vedo 
la ,  à  guifa  di  crucinoli ,  non  li  disfate  in  uano  tre  Statue  di  Annibale.  Adunque, 
cenere  come  fieno,  ma  come  argento  ri-  diccuaegli,  que*  Simulacri,  cheino- 
purgategli  da  ogni  intaccamento  di  ftri  Maggiori  decretarono  a' trionfate-- 
fallita,  e  da  qualfifia  feoriad'infettionc.  ri  degli  Efcrciti,  a'eonquiftatori  delie- 
Tanto  dico  io  ,  pcrcioche  tanto  dille,  Prouincic  ,  a*  propugnatori  della  Si-1 
fcriflc,  e  praticò  S.  Agoitino:  la  cui  in-  gnoria  ,  in  picmioó  del  fanguc  fparto 
ftruttione  fii  da  lui  lanciata  à  Noi  nel  nelle  battaglie  ,  ò  de' pareli  proferiti' 
(Tomento  fopra  il  Salmo  feflantefimo-  nelSenato,  àconferuationedel benpu- 
In  pf-  6s'  quinto .  Igne  nos  cxaminafli, fictit  exa»  blico  ,  e  à  diflendimemo  dell'imperio  j  -, 
To.:t.    minatur  argemnm  .  Non  ignifli  ficut  oggidì  la  difapplicationc<noflra  dal  go- 
2t+-      fannrn  ,  (ed  fìcut  argentum  ,  aditi-  uernopcrmcttcjchcilluiìode'facoltoù" 
tendo  mht  ignem  ,  non  in  cinerem  con-  dedichi  ,  c  la  bizzaria  degli  fcoltori  in- 
uertifti , [ed  fordes  abluijli .  Scfiarren-  tagli  ri  quel  ferale  Odiatore  del  nofìro 
dono  a'mohirorij  ,  e  fc  pe'voftriauui.  nome, che,  frà quanti  Auuerlàri)  hab-- 
fi  fi  appartano  dalle  combricole  fulmi-  biamo  debellati,  folo,  e  primo  ardì  ,con 
nate  ,  riputategli  argento  purificato,  l'auncntamcnto  della  fua  lancia  den- 
e  formatene  vali  pretiofi  per  l'Altare,  trolenoflrcmura  ,  di  torre  la  virginità 
Condonate  loro  la  cecità  incorfa,  ritta-  alla  Monarchia  di  Romolo  ,  eia  im- 
biliteloroititoli  demeritati  ,  refìituitcli  mortalità  ai  Comando  Romano?  ylde'otL'^ 
nell'entrate  perdute  ,  annoueratcli  fra-  diferimea  omne  [ublatum-,  vt  ^nxi-%1^ 
Minidri del  Tempio',  ne  li  diffcrentiate>  balis  etiant  Statua  tribus  locis  vifarr- 
benche  caduti,  e  daglimmobili ,  e  dagli.  turinFrbc,  cuias  intra  muros  folus  £o-T?, 
2clanti.  Adhibendoignem  ,nonincine-  flium  entiftt  baftam  .  Or  chc.haureb.  *>J" 
rem conuertijìi,[ed[ordes  abluijit.Oftcz-  be  detto queft'huomo  ,  fe  ,  conucrti»ofi 
uifi  rateatila  nel  Teftoaddotto  ,  nepur  alla  Religione Crirtiana  ,  folTc  viuutoà 
da  Dio,  che  tutto  può,  fiaccarli  co'Jcni-  nortti  tempi  ,  chauefle  co' Tuoi  orecchi- 
Itili  di  ncque  odorifere  la  inuifecrata  vdito  dire,  in  Prouincic  del  Cri Aianefi-. 
raggine  da' metalli;  ma  Jaftia  Onnipo-  mo,  anche  ad  onta  de'  pijfiimi ,  e  zelar»-- 
renza  adoperare  carboni  nel  ripurga-  tifiìmi Regnatori  ,  huomini  gmuemen- 
zter)io delle  macchie. Igne  nos examina-  teinditiati ,  e  dalla  voccpublicadichia* 
ftiy/teut  examinatur  argentum. No.n  ba-  rati  infetti  di  nouità  ,  fcomunicatodal-: 
flano  le  indulgenze  paterne  ,  ò  gl'inulti  la  incorrotta  vigilanza  de' fonimi  Pon-. 
partorii  con  gl'iaucntori  di  menzogne:  tefici  ,  godere  pacificamente  pteben-- 
bhbgnaho  lampi  di rigorofe  minaccie,  de  ,  rapire  nelle  Cattedrali  dilìiibu- 
<lietroà  cui  ognuno  creda  douerfeguire  tioni  Canonicali ,  prefederc  ccn  Arci- 
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mente  i  Coloffi  rapprefentanti  le  fem-  nofi  per  l'ardire,  Cerni  riipetroli ,  eiìti- 
bianze  del  Cartaginefc  erano  puri  mar-  bondi  di  acque  falutari,  per  paura  dica- 
mi fenza  vita,  fenza  moto,  fenza  forza  di  gaglic,  e  di  vampe .  loccrto ,  foggiunge 
danno  minimo,  mere  infegnedipom-  Girolamo, fe  vdiffìò  mio  Padre  »ó  mia        ■  * 
peConfolari  ,  e  foli  ornamenti  del  fb-  Madre,  òl'vnico  mio  Fratello  ,  alterare 
ro  !  Ladouc ,  (e  ciò  feguifle  fu*  Seggi,  co-  vn  Col  iota  dc'dogmi  publicati ,  e  proferi-     •  .  i 
me  non  può  negarfi  icguirc  nelle  da  re  parola  ,  che  in  tutto  non  li  accordarle 
me  deplorate  preminenze  ,  gli  Oppu-  con  le  dottrinedi  Damafo  ,  mitrasfor- 
gnatori  della  Fede  con  moto ,  con  vita ,  merci  in  vn  Sanfòncpcr  lacerar  loro  con 
con  giunfdittionc  ,  e  s'ingraflerebbono  le  mie  mani  la  gola,  fcaturiginedi  con- 
nrl  patrimonio  del  Crocififlb  ,  cfmcm-  dannate  beftemmic.  Ego  fìPatrem,  yj-lbìd. 
brerebbono  dalle  Mandrc  di  Pietro  gli  Matrem ,  fi\(jermanum  aduerfusChri- 
Agnellidi  Dio .  Deh  ,  non  fi  permetta ,  (lum  meum  audiuijfem  i/la  dicetes,  quafi 
che  vn  Pagano  con  più  ardore  fgridi  'rabidi  Canis  blafphemantia  ora lact- 
Koroa  come  fonnacchiofò ,  per  tollerali-  raJfcm.Qncfto  è  Spirito  di  vero  Ecclcfia- 
za  di  Effigie  fondate  ,  chcrinouauano  ftico  ,  non  dar  tregua  à  gli  errori  ,  non 
allamcmoria ,  eàgli  occhi  gli  All'alito-  permettere  indugio  à  gli  aftafeinati  t 
ri  di  cfla  ,  che  non  ci  lagniamo  Noi  di  non  perdonare  nèà  congiunti  3  ncàcarj, 
rimirare  nella  Chiefa  Cattolica  Lupi  bendarli  gliocchi,  e  sfibbiarli  le  braccia 
loftituiti  a'  Partorì',  e  Capi  contamina-  nello  fcaricaméto  delle  accette  Euangc- 
ti  di  lebbra  infanabiie  Curatori  di  ani-  lidie  ,  fópra  chiunque,  ne*  feminati  di 
me  ,ricqmpcrafe,da  Criflo  col  fanguc.  Ctifto ófyargcò innacqua xizanic. Ebe- 
Dio  immortale!  che  afpettiamo  ,  óve-  che  in  vicinanza  noftra  non  apparifea 
ramente,che  temiamo! Dubitiamo,  che  vn  sifuneflo germoglio:  tuttauolta ,  cf- 
pc'  terrori  fi  appartino  dalla  Congrega-  fendo  voi  tutti.»  die  qui  mi  vditc,  Mini- 
none Cattolica  ?  Dunque  chi  erra  in  itri  della  Chiedi  vniueriàlc.,a,dpgnun  di 
Fcdcc  chi  oppugna  articoli  direniti,  Vi-  '  Voi  appartiene  Si  fare  il  farchkilo  con  la 
ue  vnito  alla  Chiefa  ?  Dunque  fono  mal'crba  ,  e  accendere  le  fornaci  in  di- 
commembri  coltri,  rucl  corpo  mimico  fìroggiroentodcUogliOjpurtronpocre- 
del  Saluatore  coloro  ,  che  contradicono:  fatuo .  E  fenoa  tutti  polliamo  ó  ab.bat- 
aH'EuwigcJio,  cchc  con  oftiuate  feiffu-  tcre  con  l'autorità,,  ò  fneruare  conlaAiot- 
re  hanno  fquarciata  ,  cfquarcianolain-  trina  femenza  tanto  infaurta,tiìtticoopc. 
diuilìbile  tònaca  della  Religione; ?  Spc-  riaraoalI'eftcrminamchTOdi'cfra ,  oran- 
riamo  per  ventura ,  chcil  rempoemendi  do,  gemendo,  accufando,  implorando  il 
la  perfidia  ?  Vrla  infin  dalla  Nitria  Ci-  braccio  fècolare,  sibendifpoflo  a* cenni 
rp.fi.  ad  rolamo  :  Fides rr.oram non  patitur .  «In  del  noftro  zelo.  Siche,òperlcnoftrcin- 
Pam-      materie  si  gclofe  ogni  tardanza  propa-  durtrie ,  ò  per  le noQrc lagrime,  ò per  le 
To.«7.     gala  morte, tradifee anime innumerabi-  noftre  falci  non  habl>tanò  pace  tfa'fru- 

li,  edà  vigorealla  malignità  de'turbato-  menti  della  verità  fa  cicuta  della  fupcr-  *   ..  -> 

ti.Pt  apparuerit  fvorpius,  dice  il  Santo,  ftitioncc  l'aconito  dell'inganno.  Tal  di- 

illic'o  conterendus  eff.  Chi  giammai  die-  chiarata  inimicitia  co'ncmici  del  Van- 

de  tempo  al  Bafililco  ,  pcrcredenza<li  gclononèconlìglio  ,  che  accrefea  lode  à 

goderlo ,  col  mutamentó  delle  ftagioni ,  chi  gli  abbomina  j  é  obbligatone  indift 

©raffigurato  in  Gallo  ,  6  ti  asfigurato  in  penfabile,  chercndereo  di  carcere  per- 

Tortora?  Vt  apparuerit ,  conterendus  e fi '»  petuone'fbndi  dell'Abito ,  cclicconfe-- 

ed  il  folofchiacciamcnto  è  quello  ,  che  gna  à  morte  fempiterna  ,  chi  effemina-- 

inuigorito  da  gli  aiuti  fopranaturali  può  ramentc  la  trafeura.  Chiunque  ò  mi  crc^- 

mutare  a'Dragoni  le  fquame  in  più-  de  ingranditore  ,  ò  poco  mi  crede  * 
me  ,  e  le  fcaglie  impenetrabili  in  pelle1  afcolti  Goffrido  Abbate  ,  fecondo  Ge-- 
delicata ,  con  rendergli ,  di  MoHri  vele-  •  remi*  deiiùo  -fecolo.  Quon/odo FXnm 9- 
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i-ih.4  ef.  acDominum  jequimuryvidentes  abomi- 
naitone m  flantem  in  loco  fant~lo>fi  tace- 
mus  ?  Nonafcolratc  ,diccgli  >  con  qua! 
terrore  da!  Profeta  reale  s'intimi  à  si  ad» 
dormentata  pigritia ,  e  à  piaceuolezza  si 
pr*U».  noccuole  l'eterna  riprouarionc  ?  Sicut 
•ites  in  inferno  pofttifunt,  mors  depafeet 
cos. Due  s  ibi, non  propter  xeram  innocen* 
tiam>fed  propter  inbone  fi  am  fìmp  licita- 
temi qua  mala  re  filiere  nolane  ,vel  ne- 
ftiuntjeos  appellar  ;  quos  fine  fine  peri- 
turo* effe  denunciai ,  Vniamoci,e,  fc  bi- 
fogna ,  vigiliamoci  à  chi  può  fouuenirci 
nel  defolaraento  degli  empij.  Si  cfcla- 
mi  da  ognun  di  Noi  verfò  chiunque  può 
accrefccrci  forze  :  Quis  co» farge  e  no  bis 
aduerfus  malignante*  *ut  quisftabit  no- 


bifeum  aduer f us  operante s  iniquitatemì 
Se  faremo  ( per  vbbidire  a  Giesù )  amici 
de'  noftri  nemici ,  regneremo  nei  Cielo 
adottati  figliuoli  di  Dio.  Efcodieremo 
implacabilmente  gl'inimici  della  Fede  > 
c  i  fabbricatori  di  Sette  nouclle  ,  lede- 
remo in  terra  veri  Principi  dei  Criftia- 
nefimo  ,  quaggiù  coronati  di  gratia  >  per 
poi  lafcù.  incoronarci  di  gloria.  E  per- 
che ciò  mi  prometto  dalla  fòmma  virtù 
di  ognun  di  Voi ,  però  tanto  a  Voi  au- 
guro ,  e  tanto  confido  di  feorgerc  verifi- 
cato in  ognun  di  Voi  ,  qui  affittenti  alla 
parola  diuina  nella  Sala  del  Prìncipe 
<Jc'  Sacerdoti ,  e  nelle  facre  Aflcmblce 
animofi  Efterminatori  delle  nafeenti 
profanità.  Così  e,  e  cosi  fia  tèmpre. 


PREDICA 

X  C  V  I  I. 

NEL    SECONDO  VENERDÌ' 

DI  OVARESIMA 

Vis Janus  fieri?  Refpondit  ei  languidus  :  Domine,  boi 
habeo .  Dicit  ex  lefus  :  Surge,  Gr  ambula 

Ioann.  e. 


S.40*. 


ABBIAMOnell'E- 
uangelio  correte  due 
gradi  Idec^na  di  mo- 
defliainchiJauora,  e 
l'altra  di  giuftitia  in 
chi  difpone  .  Eccole 
amendue.  Richieflo 
il  Paralitico/c  bramate  di  ricuperare  la 
falute  ,  hauendo  sì  largo  campo  di  sfo- 
gare le  conccputcdoglienze  contro  a'- 
Mini (tri  della  Pifcina  ,  con  cfporre  la 
granita  del  fuo  male ,  la  lunghezza  della 
fua  carriuola ,  e  il  decanato  in  que'  Por- 


tici ;  difmefle  si  fatte  querimonie, ben* 
chcgiuftcrifpofc  con  (ingoiare  verecon. 
dia  :  io  né  chieggo  fanità,  né  mi  arro- 
go di  caminare.  E  la  ragione  di  ciò  è, 
pcrcioche  *  non  alimentando  io  al  mio 
fcruitiohuomo  veruno,  non  debbo  fpc- 
rarc  di  attutarmi  primo  fra  tutti  nello 
Stagno ,  dopò  la  commotione  fatta  qui- 
ui  dall'Angelo.  In  tanto  qui  mi  rrattcn- 
go,in  quanto  può  darti  ca  fo,c  he, ria  11  uti- 
li tutti  quefti  infermi  alloggiati  meco  , 
quando  rimanga  folo ,  ò  io  pofla  carponi 
auuicinarmiallcriue  ,  ò  voglia  il  fami- 

gito 
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glk>  di  guardiaf  per  liberarli  da  ogni  no-  merita ,  c  fi  afeonde ,  che  coloro ,  i  qua- 
ia^trafeinarmi  alla  fponda  della  Pefchic-  li»  ò  demeritando  ,  ò  pochi  Aimo  ineri- 
rà, ed  in  e(ìa  ò  depormi, ò  gittarmi  infie-  tando ,  aflordano  Paria  con  le  domande* 
me  col  tarlato  letticciuolo  >  oue giaccio  e  forzano  con  la  importunità  ne*  gran 
infracidato,  e  da'  cenci»  e  dagli  anni .  In  Palazzi  gli  Erari  j  delle  Ricompcnfc,  e  le 
fomma»  Signore  >  fedefi derare  vedere  Cancellerie  delle  Cariche.  CWftc  fa- 
cili nell'acque  fante  fi  rizzi»  accoftateui  ranno  le  due  Confiderationi  deìPodier- 
ò  alle  trabacche  dorate  de' Potenti  cir-  no  Ragionamento  «affinchè  chi  fi  auuia 
condateda  paggi,ò  alle  lettiere  più  ciui-  a*  gran  Seggi,  fi  appoggi  fui  braccio 
lì  »  che  non  è  il  mio  1  cri  uccio ,  attorniate  della  moderi  i  a  >e  chi  gli  afiegna  rimune- 
da  domeftici  ;  conciofiache  ad  ognuno  ri ,  con  la  introduttione  in  elfi  »  coloro  > 
diefiì,  primacheàme,  toccherà  di  ef-  iquali,  come  non  fanno  chiedergli,  co- 
fere  felicemente  fommerfo  nella  gran  si  fanno  conquiftargli  »  con  l'amabilità 
Va  (e a ,  tantofio  che  (opra  e  ita  fccnderà  della  verecondia ,  con  la  grandezza  del- 
il  Metraggi  ero  di  Dio .  Domine »  borni-  l'opere  »  con  la  chiarezza  de' talenti  »  e 
ne mnon  habeo*  Criftonuol tando  à  fa-  con  la  fubiimità  dell'indole  .  Nulla 
uore  del  languido  abbandonato  tutto  ciliegia  chi  foggiace  :  chi  domina 
ciò»  ch'egli  proferi  in  Tuo  di  (credito  ,  follicui  chi  tace»  non  oda  chi  vanta, 
ritirò  l'occhio  dalle  fontuofità  de*  Padi-  Incominciamo  le  pruoue  della  prima  § .  407^ 
gì  ioni  ,  e  riflettendo  all'animosi  ben  ri  fieflìonc  con  l'autieni  mento  ,  dato  da 
comporto  dell'infermo  ,  al  corpo  di  lui  Sant'A  golìi  no  a'  Chetici  della  fua  Me* 
sì  malamente  difpofto ,  à  tanti  anni  della  tronoli .  Figliuoli  »  e  Fratelli  mici  (  dice 
infermità  fotferita»  al  primato»  ch'egli  il  Santo  nel  Sermone  cinquantefimo 
haueuae  ncll'cfpcttatione  »  enei  bilò-  terzo  de  Ter  bis  Domini)  io  (òmmamen- 
gno ,  e  nel  merito  della  prodigiofa  là-  te  bramo  ad  ognun  di  voi  vna  beata  Ce- 
niti, incontanente  gliela  rendette,  cfo-  cità,  perche  niente  riflettiate  alle  virtù  , 
lo  volle  »  che  fra  gli  aquartierati  della  che  vi  adornano  :  ealtrettanto  vorrei  » 
Pefchiera  godette  i  beati  in  ri  nifi  della  che  fi  congiungcfiead  cfla  vna  ocula— 
fu  a  onnipotenza.  Surge  »  C  Ambula,  tifiìma  perfpicacità  di  quei  doni  »  e  di 
Altrettanto  bramo,  che  accada  in  ogni  quelle  virtù  ,  che  à  voi  mancano  ;  ac- 
Dioccfi  Cri  (liana ,  e  in  ogni  Corte  San-  cioche  ognun  di  voi  vmiliatofi  alla  co- 
ta  >  affinchè  le  no  rt  re  Proba  ti  che  non  ce-  gnitione  della  propria  nudità  ,  fi  neghi 
dano  alla  Giudaica.  11  che  feguirà  ,  Ce  a' fieri  concorfì,  e  fi  creda  indegno  de* 
chi  fofpira  follcuamcnti,ò  dalla  battezza  palij  fantificati.  Magis  enim  cogita- 
di  (tato  priuato  ,  ò  dallain feliciti  d'-  redebetis,  quid vobit de/i t ,  quàm  quid  Sem  sj. 
impieghi  vili  »  fi  atterrà  e  da  millan-  vobisadftt .  Quodhabes ,  cane  f  ne  per- te  mb.' 
tature  di  ciò ,  che  forfè  opererebbe  in-  das  :  quodnon  habes ,  fuppiic* ,  vi  ha-  Be- 
nalzato ,  e  da  oftentationi  di  quel  che  beas.  In  quanttsfis  minor,  tibi cogitate-  Ta<  u% 
hà  operato  frà  leanguftiedi  mediocre  dumefi,  non in  quanta fit  maior.  Ogni  U. 
ininifterio,  e  da  concetti  arroganti  delle  huomo,  che  fi  arruola  ne' Cleri  più  no- 
proprie  doti  tonde,  ritirandofidaque-  bili  del  Crifliandimo,  e  che  viuc  nello 
relè  acerbe,  e  da  sfocamenti  iracondi, fi-  fanti,  egrandi  CortidiCrilto,  indubi- 
ià  più  pronto  à  ri  ferire  le  qualità, che  gli  latamente  egli  non  é  fenza  lo  fplendore 
mancano  per  giugnere ,  che  le  preroga-  di  qualità  riguardeuoli ,  ò  nato  da  Stir- 
tiue  di  cui  abbonda  per  prefederc.  £  peillurtrc»  òaddotrinatoin  famofcAc- 
molto  più  alle  glorie  della  Chiefa  Catto-  cademic .  ò  arricchito  dalla  Natura  di 
lica  cederanno  le  prcrogatiuc  della  fpiriti  generofi ,  òfamofo  per  anioni  in- 
Chiefa  Mofaitha ,  (e chiunque  ò regge,  coronate  da  prudenza  ,  e  immortalate 
ò  propone,  ò  raccomanda,  od  impetra,  da  fama.  Tuttauta  anche  à  tanti  chia- 
allai  più  attentamente  tagguardcrà  chi  rori  e  verifimilc  ,  che  fi  frappongano 
•                      '  "  cmac- 
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emacchic,e  nebbie;  vivendo  ciafchedn-  non  potcflcio  pian  piano citmglierfi,  pc£ 
no  imprigionato  nella  creta  di  queflo  le  rugiade  dello  fiato  fublimc  :  e  l'inten- 
cprpo  ,  c  traendo  tutti  l'origine  si  da  A-  tionc  Tanta  ,  conceputa  fra  le  fmfonia 
damo  ingannato ,  come  da  Etto  infuper-  della  confecrationc ,  douefle  mantenerli 
bita.  Per  tanto  conuicnc  ,  che  chi  fi  af.  fenza  minimo  feapitamento,  fràgli  flre- 
facciaa'cancclli -delle  dignità,  per  otte-  piti  del  goucrno  ,  e  fri  le  armonie  de' 
ncrle  ,  facendo  inoltra  di  ciò  ,  che  l'or-  lufìnghicri:  c  la  intelligenza  delle  ptibli- 
na,ò  fi  parradaeffi, ò  piiilentamentc  vi  che  ncceflità  da  Noi  apprefa  potette 
fi  accolti  ,  perla  confufionc  delle  infuf-  perpetuarli ,  fcnzal'efploramcntoaccu- 
ficienze  da  (e  riconofeiute  ,  e  non  negate  rato,cfollccitodiciò>cheauuicne.  Di- 
ne pure  aeromotori .  Il  che  e  si  necci-  fordini,  come  efterminatori  d'ogni  reg- 
farioà  chi  corre  ncll'arringo,per  non  in-  genza  ,  cosi  infeparabili  da  ogni  animo 
giornate  chi  difpcnfa  ,  che  fimilmcntc  pago  di  Te  ,  cchelìpcrruadc  di  haucre 
bifogna  à  chi  giàcperuenuto .  Ne  ciò  nel  Comando  vna  quafi  participata  Di* 
afferma  folamcntc  ,  come  oracolo  indù-  uinità  d'onnifeienza  ,  e  di  perfeueranza 
bitato,  S.  Agoftino/cnza  fortificare  con  inuariabile  nelle  doti  pofiedute .  Onde- 
argomenti  l'aflìoma  ,  ma  di  efiò  rende  fi  amo  co  fi  retti  à  confeflarc  prudenti^ 
potcntiflìme  ragioni  nel  Difcorfo  de-  fimi  i  tremori  di  Agoftino,  e  molto  più- 
sfir^    cimoquinto  fopra  l'ApoftoIo  .  Sem-  «iullificatelepredittionidilui  ,ouedif~ 
de  verb.'  ptr  libi  difpliceat  ,  quad  es  ,  fi  vis  le:  Sèmpertibidifpliceatiqttodes,  fìvis. 
Apoflcl.  perue„jrc  aj  jdjqndd  nondum  es .  Avrw,  perite  nirc  ed  td,  qttod  nondum  es .  Nam 
T  >.  zt.    vbì  tibi  placuifti ,  Ut  remati  fitti  .  Si  au-  vùi  libi  placuifti ,  ibi  remanfifii .  Si  au~ 
'>*■    "  umdicis  ,  fuffìcit  iperifti.  Semperad-  tem  dicis,Jujficit  ,pertfli.  Cosi  interifer- 
de  >  fempcr  ambkla  y  femper  p)  efice  .  E  rebbe  à  chi  fi  appagafledc'fini,  delle co- 
vuc)  dire  il  gran  Dottore  :  Prelati  Cri-  gnitioni  ,  e  degli  ardori ,  portati  fccod 
fliani5(c,già  adì  fi  nelle  adorate  Sedie  de-  Soglio  Bpifcopale ,  fenza  procurarne  de* 
gii  Apoftoli,  vi  crederete  perfetti ,  e  va-  ni'.oui,comcaccadcrcbbeal  Gange,  fiu- 
ghcggcrctc  i  foli  fieri  dell'innocenza  vo-  me>  che  ficomc  diuidc ,  così  arricchifcc , 
itra,e  i  pomi  d'oro  della  voftra  re  tri  ludi-  e  nobilita  l'India  .  Conciofiache  l'im- 
ncifenza  piegare  l'intendimento  ni  fieno  menfa  Fiumana ,  come,  ingroflara  ftm- 
delle  voftre  debolezze , ca'pruni  de1  vo-  prc  da  nuouc  acquccfpone  à  quelle  for» 
ftridifetti,  vigiudichcretesìatti  alreg-  lunate  Nationi metalli, egioie,  crende 
gimento,csi  poco  bifjgnofi  d'altrui,  che  fertili  le  loro  campagne:  cosi,fe,contcnta 
non  cercherete  ò  collcghi  nell'opera-  delle  prefenti  picnc^,  ricufafle le  correnti 
rc,o  configlieli  nel  reggere,  òfoficntato-  perpetue,  che  le  Montagne  della  Tarta- 
ri nelvacillarc  ;  c rigetterete  chi  vi  ritic-  ria,  e  le  Alpi  della  Cina  fucccifiuamcntc 
nenc'croili  ,  chi  vi  anima nell'imprefe»  le  auuiano  ,  diuerrebbe  vno  fmifuraro 
chi  s'ingegna  d'immortalami  in  Ciclo,  pantano, e  vn  foflo  interminabile  ,  che 
.  c  in  Terra  col  migiioramcnro,c  con  Pac-  produrrebbe  Serpenti,  e  cheammorbc- 
crefeimcntodioperationi ,profiiteuo!i a'  rebbe l'aria a'tanti,c vafti regni, per oue 
Popoli ,  giouenoli  all'Anime ,  e  glorio-  pafi'a .  Si  dia sbuffici f, pcrijit.  Adunque , 
ic  al  Magistrato Più  oltre  .  Sumere*  femper  ambula  ,  femper  adde ,  {empir 
mo  ,  che  à  Noi  ballino  ,  clabontàdc'  profice .  Si  afcolrinoi  relatori  dc'modcr- 
proponimenti  ,  con  cui  fu'primi  giorni  ni  (concerti  ,  s'implorino  gli  auuifatori 
itringcmmoil  Partorale  ,  e  la  pcritia  de*  de'confucti  tralignamene  ,  fi  ragunino 
comuni  affari  ,  che  recammo  con  noi  ,  i  coadiutori  della  noftra  reggenza,  fi  ac- 
quando fummo  coronati  di  Mitra  ,  ed  crefeano  le  vampcdel  nofiro  fpirito  con 
ilferuorc  ,  di  cui  ardemmo  nel  riccui-  laJettioncde'Jibri  diuini,ccon  lamcdi- 
mento  de'  fieri  Crifmi .  Come  fe  e  le  catione  della  vita  futura  .  Nam  ,  vbi 
fiamme  ,  vna  volta  accefe  co'facri  oli; ,  t'tbipUcutfitt  ibi  remanfifii .  Se  non  fia- 
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mo  i n fa t i abili  nell'auuantaggiarci  con  1'-  Pauoni  del  Damiani  furroghetemo  con 

cfcrcfcenza  del  femore ,  eie  implacabil-  racconti  di  fede  due  Profeti  >  c  infie- 

rncntenonci  adiriamo  contro  a*  noftri  me  Principi  ,  non  minori  di  ognun 

abbagli  ,  auuenturiamo  Ja  prolperità  di  voi  ,  che  qui  furiati  mi  vdite.  Ecco- 

dcllenoitrc  prefetture  >  e  la  ficurczza  ui  il  primo,  sì  grande  tra  grandi  >  che 

delia  noftra  falute.  nell'ampia  Monarchia  dcll'Aflìria  era 

5. 408.     Paio  per  ventura  indifereto  ,  richie-  Primate  frà  tutti, e  primo  Miniftrodcl- 

dendo  da  Pcrfonaggi  tanto  qualificati  lo  Stato.  Erat  autem  Daniel  conuiua  Dani4ilj 
la  poca  rifleflìonca'  propri;  meriti  ,  e  Regi*  >  &  honoratusfuper  omnes  amicos  ' 
la  rigorofa  cenfura  di  ciò ,  che  loro  man»  eius  .  Or  egli ,  per  lo  diitruggimcnto 
ca  ?  La  volle  maggiore  Pietro  Damiano,  del  tanto  acclamato  idolo  Bel ,  cfpofto  a* 
già  Cardinale  di  queftafanra  Sedia  ,  in  Leoni  nel  Lago,  era  dimorato  con  eifiaJ- 
■Defidcrio  pur  Cardinale  di  5.  Cecilia,  cuni  giorni  digiuno  ,  abbandonato  allo 
Alla  cui  propofta  acciochc  non  fi  op-  feempio  de'  fuoi  membri  in  ogni  mome- 
ponefle  quel  gran  Primate  ,  Tauuer-  to  di  si  funefte  giornate.  Quando  all'im- 
ti  ,  che  non  fi  fpacciafle  impotente  à  prouifo /ènti  chiamarti*  da  vn'huomofo- 
praticare ,  ammaeftrato  da  dottrincce-  fpefo  nel  l'aria.  Qucfti  era  AbacucProfc- 
lefti,  e  invigorito  da  influflì  diuini,  ciò  j  ta  di  Dio(quiui  condotto  dall'Angelo  per 
che  cotidianamentc  efercitauano  beftie  vna  ciocca  de'fuoi  capelli )  chcporfcal 
irragioneuoli,  à  puro  iftigamento  della  fantoGiouanc  vncancftrino,  cinuitollo 
Natura  .  Eccoti  ogni  Patione,  efemplarc  à  tortamente  guftarne.  Et  ciamauit  Ha-  Dan.  14, 
perfcttiffimodeIlacccità,che  tanto  ti  rac.  bachuddkens:  Serue  Dei  jolleprandiu»  J*. 
comando .  Ciafcun  di  c/fi  rimira  corrgc-  quod  mifìt  tibi  Deus .  Tolto  il  vclo,\idc- 
ncrofità  di  fdegno  la  ruuidezza  de*  prò-  fi  da  Daniele  la  vii  pentola  con  pochi  pa- 
pri j  piedi,  e  prorompe  in  iftrida  impatié.  ni ,  affettati ,  e  ineriti  in  acqua  condita  di 
ti  ,e  dolorofc  :  né  alcun  di  loro  riguarda  falc  ,  viuanda  pouenffima  ,  e  preparata 
la  gran  pompa  delle  piume,  che  J'abbel-  dal  Legato  di  Dio  a*  mietitori  delle  fue 
lirce .  Sembrano  e  ignari  della  propria  biade .  Voi  crederete,  che  il  Profera,  au- 
bellczza,  e  adirati  contra  Ja  propria  de-  uezzoà  menfe regie,  e ricordeuole delle 
formiti.  Sempre  ftà  loro  innanzi  a  gli  '  cotornici  piouute,  e  della  manna  impa- 
occhil'afprezzadell'vnghic:  tutta  quella  fiata  penanti  an  ni  al  Popolo  beftemmia- 
gloria  all'incontro  ,  che  cagionano  gli  tore,  e  ribello  nel  Di  ferro  ,  in  rimirarli 
ammirati  colori  delle  penne,  comedi-  tanto  miferamentc  proueduto  ,  ed  ag- 
ni enticatarifiedc  loro  nel  dorfò.Vdiamo  quagliato  ne'  fuoi  riftoria'  villani  della 
l  *.ep.tì.  le  P&fólc  del  S&nto.Inritarc in  Panone di-  Samaria  ,  ò  mortificato  ,  ò  fdcgnolò 
Djfid.     uerfitatisexemplum.Videtinptdibus  ru-  buttafle  il  vafo  alle  fiere ,  e  fi  lagnafTc  col 
Card.  s.  fìicum  aiiqttid ,  quod  defpiciat  ;  ignorai  Ciclo  delle  fue  fuenture .  Adunque  io  , 
incauda,  quodtum  mirabilem  reddat .  che  tra  gli  efecratori  del  veroDio  mi  fo- 
T0.14.tj.  Inpromptuefl ,vnde fe debeat humilitate  no  conferuato  fuo  dichiarato  vaffallo  , 
deprimere  \poJl  tergum  gerì t ,  vndeva-  fino  à  pericolar  nella  vita  :  io,chepcrri. 
leat ,  quafì practtteris  auibus,Juperbire >.  uerenza^tìe' fuoi  riti,ricufai  ne' primi  an- 
Te  quoque  quodammodo^quod  in  te  vir-  r*i  i  piarti  reali,  e  mi  cibai  di  legumi  :  io, 
tuùseftj  lateatyfi  quid  vero  vitiojum  ,  che  animai  i  tré  Fanciulli  ad  ardere 
ab  afpcclus  t  ni  in  dici 0  nmrecedat.  nella  fornace  ,  primachc  incuruarfi  al- 
$ .  409.    Alla  confufione,  che  può  cagionare  si  Ja  Statua  :  io ,  che  trasferito  dalla  reg- 
ia viuacità  dell'efempio ,  come  l'arduità  già ,  qui  mi  trouo  preda  di  Moftri ,  per 
del  documento  ,  non  fia  chi  replichi  ,  haucre  atterrate  falfe Deità,  le  quali  à 
Gl'iftintidi  nature  brutali  non  doucref-  Dio  toglieuano  il  culto,  el'oitic  :  fono 
fere  regole  ó  del  viuerc  citiilc  ,  ò  del-  ora  riconofeiuto  con  poco  pancò  di  or- 
l'opcrarc  Euangclico  .  Tofciachc  a'  zo,ò  di  crufea,  cime,  che  tanto  hò  fat- 
to 
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to  per  Dio  ,  da  Dio  fi  rende  si  poco  ì  A  mulatti  abbattuti ,  di  Magistrati  rinun- 
qual  fine  pellegrinaggi  sì  lunghi,  prodi»  ciati,e  finalmente  di  vita  lènza  macchia, 
gij  si  nuoui,  accoppiamenti  miracolo!!  e  di  atroci  fupplicij  due  volte  meon  tra- 
dì Angeli, c  di  Profeti,  per  pormi  in  ma»  ti  per  Dio.  O',  quelli  preuenne  gli  affio- 
ro cibi  da  mapali ,  c  pranfi  da  contadi-  mi  di  Agoftino  :  ///  quanti*  fis  minor , 
ni  !  Manca uano  nella  Paleftina  dclitie  ubi  cogitandum  efl  ;  non  in  quantis  et 
imbandite  sù  tauole  di  Nobili  ,  e  di  Si-  maior.  E  fe  ad  vn  Profeta  veftito  di  por- 
gnori  ,  che  in  qualche  guifà  fi  confacef-  pora  ,  e  goucrnante  Id'vn'  Imperio  vo- 
lerò e  a'Perfonaggi  ,  che  le  arrecano ,  e  à  gliamo  accompagnare  vn'aitro  Profc- 
Dio ,  che  le  manda  ,  e  à  mecche  in  onor  t~a  ricoperto  da  zibellini ,  ornato  di  coro- 
fuo  fon  fatto  cibo  di  Ficre?Poteua,  fenza  na,c  Signore  di  più  regni,non  men  di  lui 
dubbici!  San  t*  li  uomo  ,  fé  non  prorom-  obliofò  J  e'  moi  meriti ,  e  conofeitore  de' 
pere  in  beftemmic  di  querimonie,  alme*  Tuoi  obbrobrij  ,  eccolo  .  Ouc  giammai 
no,  confinceritàdiamorofedoglicnzc,  Dauid  nelle  tante  poefie  >  con  le  quali 
narrare  le  raccontate  operationi  ,  da  fe  fantifìcò  il  diuin  Tabcrnacolo,cfannfìca 
adempiute  con  si  gran  gloria  della  Re-  oggidì  i  Tempi  j,c  i  Con  Criftiani,  ò  no* 
ligione  Ebrea .  Ma  egli,  che  punto  non  minò  il  Gigate  atterrato  dalia  fua  fiora- 
ti pauoneggiaua  ne'  fatti  gloriofi  ,  c  che  boia,  ò  dei  ci  ni  e  le  tante  Prouincic  fotto- 
vnicamenteconofccuala  mcfchinitàdel  meffcdallafua  fpada  ?  Lcggcfk*  voimai 
fuo  eflerc ,  dille  à  (e  :  Io ,  benché  nato  di  ne'  fuoi  Salmi  Golia  ?  Vdiltc  voi  mai  nel 
fangueregnantctuttauiaalprcfcntcpri-  Canto  de' Sacerdoti  celebrarli  Filiftei 
gioniero  de'  liabiloni j ,  viuo  miracolo-  fcompigliati,Moabiti  diftrutti,  Ammor. 
fa  men  te  frà zanne  di  Leoni  infanguina-  reioppreffi,  tefori  raccolti  per  l'edifìcio 
ti,cà  si  gran  grada  Iddio  aggiunge  con-  del  Tempio  ,  fpoglic  nemiche  fofpefc 
fbrto  prodigiose  vuole,  che  io,  in  vece  sù  l'altare  di  Dio?  Per  l'oppofto,in  quan- 
d'cflèrediuorato,mi  pafea,  frà  tati  miei  te  delle  fuc  in  femorale  canzoni  piange 
diuoratori  digiuni  ,  con  refettionc  prc-  egli  il  talamo  di  Berfabca  ,  e  la  bara  di 
parata  da  mano  profetica.  Indi  rizzatoli,  Vria  ?  Con  quanta  feuerità  di  ceniura  s- 
nel  toccare  il  primo  boccone  del  vaiò  intitola  malfattore  !  Frà  quanti  diluuij 
radicano  ,  efclamò  molle  di  lagrime  ,c  di  pianto  inconlòlabilcfommcrgci  luoi 
itupefatto  delle  diuincmifcricordic;^f-  misfatti,e minaccia àfcftcflòvn  naufra- 
cordatus  efl  mei  Deus  !  Surgtnfque  co-  gio ,  e  di  ceneri  ,  e  di  cilicci  !  Non  parlò 
medit .  Chi  di  Noi,  fehaurà  fpatfavna  ne  dell'Arca  ricondotta  ,  nè  del  Sandra 
fola  goccia  di  fudore  in  feruitio  della  Sanetorum  difeenato  ,  nè  delle  pietre 
Chicfa  ,nonfi  fpaccierà  e  defraudato ,  e  foftcrtcdaSeincijncde'fìgliuolidiSau- 
tradito,  fe,  nella  difpcnfationedcllc  Cu-  leammeifìaliafua  menfa  ,nèdcl  tedio, 
re  Ecclafiafti.che  ,  non  goderà  le  più  co»  chepatiua  tra'cedri  della  faaCafa,  men- 
piofe,c  le  più  ammirate  ?  Qual  racconto  tre  fi  ricordaua  il  Santuario  ricoperto 
ronfi  farebbe  e  delle  vfeite  dalla  patria,  da  pelli.  Che  dite  di  vn  tal  filentio  del 
e  de' viaggi  intrapprt  fi,e  delle  caufe  dif.  Profeta  reale?  Che  non  dee  dirli  di  ciò, 
finite,  e  dello  lhidioefercitato,edclda-  che  difle  Daniele,  profeflatofi  tanto  ob- 
narofparfo,  e  degli  Auoli  gloriofi,  e  del-  bligato  aj  Ciclo  ,  perfouuenimcnto  di 
Ja  fapienza,e  della  fede,  e  della  coftanza  cena  ,  affai  più  piena  di  roflòre  ,  che  di 
rimoltratene'Tribunali,  e  praticatene!-  riftoro  .  Recordatus  efl  mei  Deus  ?  Se 
le  Giunte  !  Tutto  tacque  Daniele,da  cui  Noi  tacciamo ,  clclama ,  e  in  lode  di  lui , 
potcuano  natrarfi  attioni  affai  più  gran-  einnoftrobrafimo  ,  San Giouanni Gri- 
di ,  ed  efporfi  fatti  molto  più  celebri ,  di  foftomo .  In  Lacu  erat  prof  ter  Deum ,  Hcm  7< 
-Lcgnaggio  coronato,  di  Religione rite-  & indignumfeiudicabat ,vt  recardare-  in  cP  ai 
nuta>d'Idolatri  confufi  ,  di  Principi  di-  turetus  .  Renerà  multum  intereft  inter  Hcbr- 
fubbiditi,di  Monarchie  predette ,  di  Si-  illum,Cr»ost  quantum  imtr  Ceeìum  >  &  Tc.  jo. 

Tir-  ut. 
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Terra*  inttreft  ,  &  fi  quid  ampliti*  .  tolleraflcro  tali  Moftri ,  quantunque  tì- 

Riaifcrcmo  tu  trama  l'in  fegn  amento  de'  prona  ti  da  Dio  con  l'eli  li  0  dalie  Tue  glo- 

Pauoni priui del difeorfo  »  feveggiamo  rie?  Finalmente  l'Elefante  ciò  cfponc* 

chi  all'ai  più  viuamentc  ci  rapprefenta ,  che  realmente  poflìede ,  e  benché  dcll>- 

ciò  che  in  quelli  tanto  fi  ammira  da  Auorio  faccia  sì  gran  moftra  ,  trattiene 

Pietro  Damiano  voftro  collega  ?  Temo  nondimeno  egli  la  parte  più  predala  ,  e 

grandemente,  che  nella  Chicfa  di  Dio,  più  grolla  di  elfo  tra  legengiue,enafco- 

la  quale  sì  frequentemente  ammette  fa  da' labbri.  Ladouc  può  darfi  cafo, 

Animali  (imbolici  per  eruditi  gcroglifi-  chcfra'Concorrcnti,  anche  Ecclefiafti- 

ci  delie  virtù  Euangeiiche  ,  compaiano  ci,(I  ritroui ,  chi  millanti  imprefe  faina- 

affai  più  Elefantiache  Pauoni .  Io  certa-  ih  che  ,  e  talenti  immaginati.  Certo  è, 

mente  nonsòindouinarc  ,  pcrqualra-  ciò  cflcre accaduto  in  quefta  ftcìTa  Città 

gione,  mutatifi  citeriormente  i  Serafini ,  nel  tempo  de'  primi  Ccfari .  C^uà  ven- 

aflìftcnti  al  foglio  di  Dio,  e  guidatori  del  ne  dalla  Scria  vn  Millantatore  sì  paz- 

carro  di  Ezechiele ,  in  Aquile ,  in  Leoni ,  zo  ,  che  paruc  non  vn'huomo  ,  ma  vna 

ed  in  Buoi,  ni  un  inai  di  cflì  li  trasfigurai-  malia  di  Eroi  ,  di  Letterati  ,  cdiPoli- 

fc  in  L  lon  f  a  n te  .  Se  gùidicate,che  in  ef-  ticij  ma  mal  per  lui ,  c  ben  per  Noi  ;  poi- 

fo  fi  abbomini  da' beati  Spiritila  ficrcz-  che  non  mancò  àquc'dì  ,  chiconfinif- 

za,  chi  più  fiero  del  Leone ,  conducitorc  fima  penna  lo  ricaualfe  ,  affinchè  niun 

del  cocchio,  ed  aflcflbve  del  trono  ?  Se  dc'portcri  fi  gonfiaflic  con  vantagioni 

difpregiate  in  lui  ò  la  ftolidezza,  ò  il  mal  fchernite . 

iauoro de' membri,  chi  più  ftupido  ,  c  Ede  ,  quid  illum  Iuu^*tj 
chi  peggio  fatto  del  Bue  ?  e  pur  egli  na-  EJfeputes  ? 
feonde  vn  Cherubino  à  gli  occhi  del  Dimmi  ,  diceua  ad  vno  de'  Pattiti}  il 
Profeta  ,  e  vn  Principe  nel  Senato  del  Satirico,  quale  (timi  tu  colui  ,  chequi- 
Ciclo  .  Io  crederei,  che  fi  cfcludeffc  da'  ui  nel  mezzo  del  Foro  rauna  si  folio  cir* 
m  i  Iteri)  delle  l'rofctic  ,  e  dalla  Diuinità  colo  di  ammiratori  ?  Filoforo?  più.  Poli- 
de' trionfi  l'Elefante  j  pcrochequanto  tico? più.  Matematico  ?  Colmografo  ?  è 
egli  hi  di  buono ,  tutto  Phà  nella  bocca  :  nulla .  Conofcitore  de'  Pianeti  cclcfìi ,  c 
onde  l'Auorio(dicui  vnicamentc  egli  è  diuolgatorcdiauucnimenti  futuri?  que- 
ricco)rrafmettcpompofamcntcda'dcn-  fia  e  la  parte  minima  delle  fuedoti .  Ti- 
ti>c ne  fi  profpcttiua alla  faccia  .  Orld-  ra  egli  forfè  diarconelle  zuffe  ?  guida 
dio  ,  à  fin  di  ritirarci  da  tale  oftentatio-  per  auuentura  Galeoni  nel  mare ?decide 
ne,  ributta  vn' Animale,  benché  riguar-  quiftioni  negli  Areopaghi,  enc'Senati  ? 
deuole  per  la  fortezza  ,  e  nobile  per  la  infegna  nuoui  riti  à  Sacerdoti  ?  propone 
gioia  ,  dalle  figure  de' fuoi  arcani  ,  né  a'  Prirfci  pi  feoprimcnti  di  Mondi,  e  con- 
vuole, chcdallcfucCifercvcrunimpan  quiflc  di  Monarchie  ?  dicifcraa'Com- 
vantamemo  de  fatti.  Voglia Crifto,  che  battenti  Pofcure  notedegli  a ugur ij  te- 
si come  ne  tra  gli  Euangehfti  della  muti?Tuttociòesà,cfa,  eprofenfee, 
Chiefa,  nè  rr.i  gli  Angioli  della  Sinago-  ma  aflai  più  profelTa  egli  d'intendere, 
ga,né  tra' Primati  dell'Empireo  compa-  di  operare,  di  perfuadere,cdi  proporre 
rifee  l'Elefante  :  così  non  prefeggano  à  Nobili  ,  à  Plebei  ,  à Pontefici,  a  Re- 
molti  fu'troni  Apostolici  ,  ingranditori  gnanti . 
d'ogni  propria  attione  ,  e  incelanti  Jo-  Ede  ^quid illum 
datori  di  quanto  ò  dilegnano  >  óadem-  Effe  putti  ?  quemuis  hominem  fecum 
piono.  Lurigi,lungi  e  dagli  Altari,c  dal-  attulit  ad  noi . 
Je  Sedie  della  Religione  Criftiana  Li-  Grjmmaticuhretkor  ,geomctres  ,pi- 
onfanti ,  riprcuatf dalle  diuincScrittu-  tior ,  ahptes , 
re .  AugurJ i  hdnoèatesttmdictts,  magni  : 
§.410.    Con  tutto  ciò  che  dirette  ,  fe  da  me  fi  omnia  nouit . 
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Gr&culus efuricns in  C alurn ,  iujferis,  ò  in  foftegno  della  Carica  ottenuta  ,  ^ 
tbit .  Pcrfone  più  fenfate  mandano  qualche  fV 
O  Dio,godcr  Roma  in  vn'huomo  com-  uilla  del  loro  merito  ,  cfpargono  poch* 
pendi  a  ra  la  enciclopedia  d'ogni  arte,fifi«.  raggi  della  lor  indole.  £  Vetro  fr agi  lu- 
ca, morale,  economica,  diuina,e  me-  fimo,  quel  che,  appena  vfeito  dalla  for- 
canica  :  sì  che  vn  folo  Perfònaggio  fia  nacc ,  e  figurato  con  gli  aliti  del  Va  fa  io  » 
grammatico,  diatetico  ,  declamatore  ,  riluce,  e  trafparifcc,  di  cui  bendiflcil 
geografo,  dipintore  ,  macftro  di  lotta  ,  Filofofo,  Cùm  fplendet,frangitur .  Ad 
capo  d'auguri,  ballatore  sòia  corda  ,  e(To  totalmente  contralio  il  Diamante 
Ipocratc d'ogni  fpedale,c si diftruggito-  talmente  afeonde  le  fue  pompe,  che  à 
re,  come  fabbricatore  di  magic.  £  per-  gl'incfpcrri  fembra  infelice  fcheggia  di 
eh  e  porrebbe  dubitarfi,  felNrfaggeratio-  felce  cai  periata.  Ci  vogliono  e  lunghi 
ne  fia  Moria ,  ò  pure  fàuola ,  cfìcndo  ci-  ftropicciamenti ,  e  forzate  lifeiature  ,  e 
la  formata  da  penna  poetica,  e  da  mano  ruote  ferrate ,  ed  urini  mi  acciai,  epo- 
idolatra»  eccouiS.  Girolamo,  chetan-  mici,  e  conflitti  ripetuti  di  diamanti  gii 
to  dice  d'vn  Vantatore  del  iuorempo,c  lauorati,  affinchè  il  Saffo  pretiofò  cf- 
nellanoftra  Leggcquanto  hauetc  fin'ho-  ponga  i  lampi  della  fualuce  ,  eaccetti 


mercium  Nauim  Romano  inuebit portiti,  re  ritratto  pi 

Cr  fella  pablicè po/tta, Hermagoramno-  fiaftico .  Pofciache chi  hà  fenno ,  à  gui- 

bitt  O  Gorgiam  exhtbet  leontinttm.  Se  fa  di  Pietra  dura  ,  fenza  necefiìtà  ò  di 

loro  credete,  elfi  farebbono  l'antidoto  gloria  diuina,  òdi  bene  vniuerfale, non 

d'ogni  corruttela,  quando  fedefièro  ne*  si  fpanderc  vn  filo  de*  fuoi  fplcndon  . 

troni  delle   Prouincie  .  Incontanente  Onde  la  RepubJica  Euangelica  rimar- 


gli 

quenti  :  opprimerebbono  gli  errori  ,  nagloriofi,  nonifccglicflctrà  le  arene  le 

vmiherebbono  i  Monarchi  :  e  non  fa-  Gemme,  e,  à  forza  di  precetti  ,  e  con 

pendo  guidare  il  battello  d'vna  Cafa  pri-  violenza  d'imperio ,  non  le  aftringeflc  à 

uata frale  increfpaturedi  vna Laguna  ,  glorificare  la  Chiefa. 

proteftano  poter  efTcre  Ammiragli  sù  P-      Ed  eccoci ,  dalla  prima  confidcratio-  §.411. 

armate  di  Salomone  rvc'  mari  immcnfi  ne  della  Modcftia  in  chi  opera  infenfi- 

dcll'lndia,  goucrnando  anche  Reami,  e  bilmentc  pafTati  ,à  ponderare  la  Giufli- 

tranquillando  Emisferi.  Riefccmo  sì  tiain chi  difpone.  Guaia*  Magxflrati  e 

ventofe  vanità ,  non  trionfi  di  fama»  ma  laici,  e  fàcri,  fe  ad  cfli  fi  ammettono  i  più 

fccne  di  vilipendio  ,  difprezzandofi  da'  arditi,  e  noni  più  faggi.  Ciò,  con  danno 

più  faggi  tal  leggicrerza  di  glorie,  trop-  irreparabile  de'  comodi  comuni  ,  cdel- 

ponofofamentc  mendicate,  e  riputando,  l'anime  ricomperate  da  Crifto,  infalli- 

lisfregi  le  Iodi  ,  qualora  l'Autore  s'in-  talmente  fcguirà,fci  Principi  delle  Dio- 

nalza.  Conciofiache  l'cfperienza  mo-  cefi  non  anderanno  in  bufea  di  chi  fugge 

Ara,  le  grandi  Anime, àguifa  de'  Frutti  gli  onori ,  e  non  procureranno  di  por  gli 

più  pretiofi  ,  tardi  muouere ,  à  fola  for-  occhi  in  chi  fludiofamenre  non  li  pone  in 

zadi  cocentiflìmiSolitmturarfi,eper  lo  eflì.  Videndus efi ille  ,qui  u  non  vide  t ,  ub-ioff, 

piùsìnafcoftcchcoltreà  duriffimecor-  più  volte, ed  in  più  librici  lafciò  ferino  il  c.i*. 

teccie,  fiauuolgonoingroflì  veli  *,come  famofiflìmo  ,  e  prudentiffimo  Arciuc- 

accadcalla  Melagrana  ,sì  lenta  à  fiorire,  fcouoS.Ambrofio.Se  ci  fermeremo  in  e-  to. 

e  sì  difficile  ad  aprirli .  Appena  ,  òin  faltarei  foli  afTediatori  de*  noflri  Troni,  7*. 

mantenimento  della  Fama  oltraggiata,  lafcicrcmo  frequcntctncntc  fenza  Seg- 
gio 
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jgìo  i  più  abili ,  e  congegneremo  le  Chia-  virtutum  thef auros  p  tri  ut  ,  hot  in  eie 
ui  delle  Città  di  Dio  à  chi  ,  per  non  fa*  Hit  mentibus  collocai  y&tpfas  mente» 
perne  l'vlò,  introdurrà  in  efle  Lupi  sbra-  per  fecretum  celat .  Quarat  ergo  ,  qui 
natori  ,  in  vece  di  Cani  fedeli ,  e  d  a  effe  ordinare »  imo  qui  ornare  Ecclefta,  caput 
deluderà  Agnelli  innocenti  ,  in  luogo  di  cnpit  ,  occultos  thef  auros .  Chriftifpon- 
caciarne  Cinghiali  feroci .  Non  prefup.  f*m  ornare  gejlit,fed  non  por  e/i  ,  nifi 
ponete  di  ragguardare  fofpiranti  alle  vo-  occultos  Sponft  thef  auros  ad  eiusornatum 
ftre  portiere  huomini,ò  di  grand'indole,  producat  :  Cr  non  de  fi  fiat ,  donec  latente* 
ò  difoda  bontà  ;  pcrciochc  a' primi  la  inueniat ,  Pare,  che  voglia  dinotare 
generosità  del  fangue  non  permette  la  Gregorio,  ficome  realmente  dinota:  Tre* 
viltà  di  si  abbietta  idolatria,  né  a'  fecon-  lati ,  e  confratelli  mici  venerabili ,  ripu- 
di il  defiderio  di  Sodisfare  all'obliga-  tate  coloro  otti  mi,de'  quali  non  vdite  mai 
tione  de*  proprij  ministeri  j  acconfcntc  preghiera,  non  leggete  mai  fuppJica,non 
l'otiofo  fcialacquamento  di  unte  ore  afeoitate  mai  in  fauor  di  eflìó  importu- 
ne! mercimonio  di  ambinone  ,  fre-  nità  di  raccomanda tioni,  ò  artificio  di 
quentemenre  delufa .  Procurano  qucfti  protetti.  Quanto  fon  effi  più  rientrati  , 
di  votare  le  proprie  Anticamere  con  la  e  più  chiufi,tanto  fappiate  eSTcre  più  pre- 
fpeditioncde'ncgotij ,  e  non  di  riempire  tiofe  le  loro  anime»  e  più  gioucuoli  le  loro 
l'altrui  con  l'occupamcnto  feiopcratodi  doti.  Perciò  paffete»  fenza  piegarui  » 
vna fedia feruilc .  Orano,  Studiano,  dif-  trà  gli  affiltcnti  àvoi,  erinucnitccolo- 
finifeono  ,  afcoltano  ,  inteiuengonoad  ro,  che  da  voi  fi  fottraggono.  Qutrat^qui 
AflTcmblee,  afiìftonoà  Tribunali  ,  fre-  ordinare ,  imo  qui  ornare  Eccìe/t  a  caput 
quentano  Santuari/,e,fcnza  follccitudine  cupit ,  occultos  thef  auros.  Si  disinganni , 
diapparircàchi  rimunera,  rapprefenta-  chiunque  (urna di  prouedere  a' Popoli  , 
noia  Madriperla,chcfi  appaga  di  chiù-  ed  a' Comuni  chi  felicemente  li  regga,  e 
dcrcdetrodifcleSuegioie^d'ingroiìarle  chi,  quafi  Gioiello»  orni  alla  fu  a"  Pro- 
ri  e'  più  cupi  fondi  dell'Oceano.  Cosi  cf-  uincia  ò  la  fronte ,  ò  il  petto,  fc  non  fi  ai- 
fi,  fodisfatti  del  proprio  merito,  godono  lontana  da'  prefenti,  e  fc  con  efatto  inue- 
d'eflere  rimirati  da  Crifto ,  fenza  appetì-  ftigamento  non  s'intromette ,  anche  eoa 
to  minimodi  oftentarca'  Grandi  la  gran-  aftutia, a* rimoti.  Chrifti  fponfam ornare 
dczza  del  lor  valore .  Suggerì  perciò  S.  gefiit, fed  non potefl  > nifi  occultos  Sponfi 
Gregorio  a'Reggitori  delle DiocefìCat-  the/ auros  ad  eius  ornatum  producat . 
tolichc  vn'inccflantefquittiniodc'  Lauo-  Né  fono  quelle  si  lodeuoli  frodi  eccedi  di 
raton  Euangclici,  fponendo  quegli  efle-  fpii  ito  d'vn  Gregorio,  aflbrbito  con  Pao- 
re  frà  gli  Opcrarij  creditori  di  mercedi  lo  da  vemenza  di  zelo ,  e  con  eccello  ra- 
copiofe  ,  de*  quali  erano  e  più  rare  le  pitoal terzo  Cielo  ;  fono  costumanze  si 
comparfe,  enon  mai  apparenti  leattio-  volgari ,  che  anche  a'  Ladri  fon  note, 
ni.  Diede  egli,  in  conformità  di  tale  in-  Non  tiouercte  perciò  rubbatorc  ò  sì 
Artimone  ,  vn  contraflegno  a'  Prelati  nuouo nella  malitia  ,  òsi  poco  cfeicitato 
Cristiani,  per  ritrouarei  migliori  Mini-  nell'arte,  che  afpiri  ad  officine  fpalanca- 
ftri  dc'lorotcrritotij,  condire;  dal  Re-  te,  e  à  Stanze  aperte .  Chi  viuc  di  furto 
dentore  deU'vman  genere  ferrarli  fono  quelle  adocchia,  e  quelle  fi  prefigge  , 
chiauci  tcibri  più  cari  ,  cioè  ,  nafeon-  comefeopo  della  fua  audacia,  oucrico- 
derficon  ritirate  di  mode-Sita  i  più  degni  nolce  chiauirtelli  raddoppiati  ,  e  Serra- 
delie  Cure  ,  edi  più  maturi  al  Cornali-  ture  Straniere  .  Fnrtm  fìgnata  follicici- 
éo.Qutrat inflanter,ncc  deficiat quarere.  tanti  aperta ejfratlariuspratertt.  Anche  *enec.ep. 
in  i.Rfg.  Magna  fiquidem  eletlorum  virtutes  ,  i  rubini,  e  gli  fmeraldi  ,  fcauati  dalle 6* 
L  6.  c.  ì  .  quafi  thefauri  omnipotetis  Dei,  fere  fem*  correnti  più  furiolc  dell'Indo,  non  fi  pof-  To. ,  ,* 
To.  %$.   per  in  occulto  funt .  More  enim  timo-  feggono,fc  da  periti  Notatoti  ,fccfi  ncl- 
ijj.      ratorum  diuitnm  Dtnt fatiti  qnta,  ne  le  profondità  dell'acque,  ncn  flnpefcano 
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Tp  tft:  dal  limaccio  del  fiume. Vefiuuiorum  al- 
«dAig.  iwV/criflc  Girolamo,  fplcndtns  proftr- 
T0.17.  turglarea.  £  perche  il  Santo  fenamente 
3js.  ci  ammonifee ,  nel  Fattolo  galleggiare  à 
fior  d'acqua  fralconi,e  paghe,  dimoran- 
do ne' cupi  di  fiume  si  celebrato  arene 
di  finiflìmooro,nè  apprezzatene  vedu- 
te da  chi  pafla:  Pattolufque  ditior  eft  cd- 
noy  quàm  fiutntoi  non  vorrei,  che  nel 
Giordano  di  Terra  Santa  fc guide  la 
fteiTa  indegnità  :  si  che  il  buono  dell'Or- 
dine Ecclefialtico  fi  feppeilifl'e  nel  pan- 
tano efclufo  da  gradi  riucriti  ,  e  che  in- 
tanto nelle  Acque  lantificatc  comparif» 
fero  notanti  le  Itoppie  delle  Campagne 
mietutele  pompofo  il  fccumc  da'  Boleri i 
non  coltiuati  .  guanto  faremmo  vili- 
peli  »  fe  anche  di  elio  fi  diecfie»  ditior  efl 
z  Atto, quàm  Jtuentol  Nè  io  fono  òsi  mali- 
gno cenforc  di  ciò ,  chcaccade ,  ò  si  cre- 
dulo ricettatore  delle  dicerie  de'  mal- 
contenti ,  che  protetti  ,  e  m'immagini  ,i 
foli  oggetti  più  vili  coprire  la  liiperficie 
luminofj  ,  e  ragguardata  del  Giordano 
Apoftolico  ,  con  perfuadermi  giacere 
ncll'vltimo  ,  cdofturo  leno  di  elio  i  me- 
talli ,  e  le  gemme.  Sò  quantità  grande 
di  arene  d'oro  godere  lòpra  l'acque  il 
,  (ito più fublimc della  f  iumana.  Ma,fc 
non  voglio  mentire  ,  debbo  parimente 
ò credere,  òlòfpcttare,  nèà  poco  fieno, 
ne  à  pochi  ftcrpi  communicaili  l'ono- 
ranza del  luogo  inuidiato.  Or  pare  à 
Voi  si  condonabile  indecenza  ,  e  fallo  sì 
minimo  ,  vnirfi  nelle  Chiefe  di  Crifto 
sù  la  fommità  de'  Seggi  adotati  incapa- 
ci^ memeuoli,otioiì,  e  operatori,  accla- 
matile biafimati:  innocenti,  e  colpeuoli, 
rapitori  dell'altrui  foftanze  ,  edifpenfa- 
tori  delle  proprie  facoltà  ,  curatori  della 
felicità  publica,  e  fabbricatori  d'ingiu- 
lta,e  priuata  fortuna  ?  Ah,  lalciamo,  che 
d'ogni  torrcntaccio  Babilonico  fi  dica , 
dittor  cflc&no,quàm fiutato  ;  e  proemia- 
mo, che  nell'onde  gratiofe del  Siloe,  le 
alghci  fuueri,  la  fpazzatura,  e  le  frafchc 
marcifeano  nel  fondaccio  di  correnti  il- 
luminatrici dell'vmana  cecità  ;  cchcà 
difpetto  delle  affondate  viltà  ,  fileno  à 
nuoto,  per  marauiglia de' riguardanti , 


Predica  XCVIL  . 

e  per  idea  a'Principi ,  la  /abbia  dorata  » 
gli  amctilti  rilucenti ,  i  carbonchi  sfagl- 
iami, e  quàte  gioie  fondano  l  'eterna  G  c- 
rufalcmmc.  Ninno  ó  regga, ò  domi  ni,ò 
crefea  nelle  Prouincic  Criitianc ,  fenon 
e  ottimo. 

£  quando  in  vn  di  quefti  fi  amitene  ^ 
chi  comanda,l'inuiti,loprouegga,lo  glo-  »'  ^l 
ri  fichi ,  l'incoroni ,  lo  renda  miracolo  del 
Diftretto,  e  faccialo  fecondo  nel  fuo  Do- 
minio.  Cosi  ragiono  io  ,  perciochccosi 
predille  Dauid,  ouepreuidc  in  ifpirito 
le  ticompcnfedcl  v*!ore,eIcrecognitio- 
ni  della  virtù.  Et  fcitote3quoniam  mtrifi-  Pialm.*. 
cauit  Dcminus fanilum Juum .  Ellatico 
per  l'allegrezza  Grifoftomo  cfclama  . 
Quid  cft  mtrificauitìFcctt adtnirabilttn ,  coi»,  in 
in/igne  miConfpicuum.  Si  noti  la  immen-  pf  4. 
fità  dc'guiderdom  >  per  cui  dicefi  9j4d-  To  }t  x 
mirabilem  fecit; /tgnifirans  cnm  fccijfe 
cum  magno  miraculo ,  C  prdter  /idem , 
Cr  opinionem .  Sienopurc  1  fattori  fenza 
miluia,e  gli  onori  lenza  iimitijdifdiccn. 
do  alia  grandezza  de' Protr,oton,c  all'afe 
clamationedc'Mcriteuolimediocritàdi 
premij,  e  d'innalzamenti  ,  non  accom- 
pagnati da  fommo  decoro  vn  ito  à  le  m- 
ma copia .  Mi  veggo  bensì  necefiìtato  à 
ricordare  ,  ciò  che  il  Santooflcrua  nelle 
marauixlie  di  tanto  cfaltamcnto .  Miri* 
ficauit  Domitms  ,gran  parole  quelle,  che 
feguono!  Miri  ficauit  Dominus ,  at  non 
qucmlibct  abjotutè  ,  fed  fanilum .  In- 
tendete, Prendenti  Cattolici;  il  bcrfaglio 
della  voftra  fplcndidezza  ,  e  la  fpiaggia  , 
ouc  i  torrenti  delle  voftre  mercedi  deb- 
bono terminare  le  loro  foci  ,  fono  gli 
huomini  incolpati .  Mirificauit,  at  non 
qucmlt'vtt  y  (ed  fanftum.  S'ingrandifca- 
no,c  fi  coronino,  ma  domeftici  innoccn- 
ti,ma  amici ,  ne'  quali  non  fia  neo  ,  che 
fpiaccia  à  Crifto. Jn  famigliami  Concor- 
renti ,  anche  quando  non  fia  infinito  il 
vigore ,  purché  qucfto  affatto  non  man- 
chi, nettezza  di  vita ,  e  lanuta  di  fini  lo- 
disfaranno  aircfpettationedc'  gouerna- 
ti,  e  renderanno  beata  JaDiocefi .  Ap«? 
punto  come  delle  Picche  militari  (quan- 
tunque il  ferro  fia  corto,  nè  fia  arrotato^ 
tutffiuia  percJic  l'impero  dell'Afta  fini* 

furata 
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furata  rende  violentiffimo  il  moto,  i  col-  nirc  le  mie  voglie  ,  e  per  guadagnare  la 
pi  fono  difperaci  ;  e  ri  dee  afTai  più  for-  mia  gratin  :  e  non  di  rado  alzate  il  piede 
nudabile  la  breue  punta  di  effe ,  auualo-  in  conculcamelo  delia  giuftitia,fe  à  ca- 
rata dalla  lunghezza  del  legno  ,  che  non  fo  immaginate  ,  che  io  pieghi  alla  parte 
vien  temuta  la  fpada  ,  benché  fia  nella  menrctta.Ed  io  dichiaro  da  quello  pun- 
mifura  dell'acciaio  afl'ai  più  vantaggio-  topcr  femprcPacquifto  del  mio  animo, 
fa  dell'Alta.  La  (inceriti  dell'operare,  e  la  chiauc  de' mici  tefòri  rifederc  nclN 
la  frequenza  nell'orate  >  Pinclinationc  à  offeruaza  delle  leggi,  cncll'amminiftra- 
fouucnirc ,  la  milèricordia  co*  linieri ,  la  tionc  di  (inceri  giudici j  à  chi  v'implora, 
fupcriorità  co'  potenti  ,  la  veneratione  Teodorico  hà  depofitato  il  cuore  nel  Co. 
guadagnata  co'popo!i,fanno,  che  anche  dicedi  Giuftiniano.  Però  fc  Voi  conrbr- 
con  mediocre  pcritia  de'fàcri  Canoni ,  e  mate  e  i  voftri  riri,e  le  voftre  fèntenze  al- 
degli  Aflìomi  curili  giunga  l'adoperato  la  regola  di  quc'Canoni ,  haurcteinvo-  , 
Miniftro  ad  impetrare  da'Soggcttati  si  Ara  balia  i  mici  affetti.  Volutatcm  regi* 
la  riforma  de'coitumi ,  come  l'offcruan-  in  Ugibus  babcsullis  ottempera  ,  &  no- 
za  degli  editti  .  Adunque  prudente-  ftracognofcerisimplere mandata.  Chi  à 
mente  ,  Mirificauit  Dominus  jantium  tali  Mini  11  ti  fi  appoggia ,  e  chi  tali  ado- 
Jttum .  Adunque  chi  fiorirà  con  integri-  pera  ,  non  fi  pente  mai  delle  publicatc 
tàdicoltumi,(percràdi  vederti  regiftra-  efaltationi. Nel  che  vorrci,chca*gran  Si- 
to fra  gli  amati  del  voftro  cuorc,c  fra'dc-  gnori  fopraggiuftgcflc ,  in  benefìcio  del 
limati  alle  voltre  Cariche.  £  non  crede-  publico,Pobbrobriofà  golofita,chc  infa- 
rò ballare  il  candore  nel  viuerc  per  Pac-  mò  Sardanapalo  ,  leccone  indegno  di 
quitto  della  beneuolcnza  voftra  ,  feba-  diadema,  desmodi  sferze,  e  fagriheatoà 
ltòjpcrchcfudditifoggiogatis'impadro-  conuiti .  Inuidiò  cornai  alle  Grù  la  lun- 
niirero di  vn  Principe,  barbaro, bellico-  ghezza della  gola,  Vtmvoluptas  fìucretIimb' 
fo,cd  Arriano?Eccol'Irtoria.Sofpiraua.  ip/i  tàm  citò  jCome  fcrifleGregorio  Na-  To 
no  i  Baroni  delle  Gallic  CifaJpine  l'en-  zianzcno .  Ho  fcmprcdefiderato,chc  la  444, 
trata  confidente  nella  Reggia  di  Teo-  indegnità  di  sì  efecrato  beuitorc,famifi- 
doi  ito  Re  dell'Italia,  né  la  penano  indo-  cata  da  nobiltà  d'intentioni  ,  dilcticaffe 
uinarc,con  qua  l'arre  porci]  ero  infinuarfi  a'Grandiil  palato  dell'anima,  accioche 
nell'aura  del  Principe.  Chi  preparaua  voleffcto  lungamente  godere nell'accla- 
ricchilfimi  donatiui,chi  compariua  con  mationedi  chi  effi  incorona  no.  Vtnt 
fuperbcliurccchi  affifteuanottcegior-  luptasfiucrct  ipfi  tàm  cito .  Chiaggran-  . 
no  nella  Sala  del  Padrone,chi  fabbrica-  difee  benemeriti ,  quanto  piùrimira  gl'- 
uà lontuofi  edifici)  in  vicinanza  della  ingranditi ,  tanto  più  giubila  ,  cpergli 
Reggia  per  ornamento  della  piazza,  chi  applaulìjchc  vede  fatti  à  chi  egli  lollcua, 
acccttaua  di  combattere  à  proprie  fpefe  cpcrlafumma  felicitarne  feorge  cagio. 
contro  a'rubclli  della  Monarchia,chi  fi-  narfi  dall'infaticabile  applicatone  di  cf. 
nalmentcoffcriua  ad  ogni  cenno  del  Co-  fi  al  mantenimento  della  giuftitia  ,  cai 
mandante  quanto  haucua  ereditato  da*  conferuamento  della  pietà  j  Chi  pro- 
Maggiori.Difingannò  cofìoro  Caflìodo  muouc  huomicciuolijò  per  grafia  di  ma- 
io,dichiarando  a'mcfchinùpotcr  efTì  dif-  nicrc ,  ò  per  domeftichezza  di  conucr- 
mcttere  l'vfo  di  machine  tanto  difpcn-  fatione,ò  per  fidanza  di  difpornc  libera- 
diorementre  era  loro  facile,  fenza  niuno  mente,  ò  per  timore  di  fperimentarli  di- 
Lib.7.  sborfojimpofrcfTarfi  del  Rè.Horre  vitiu»  feopritori  in  altro  tempo  d'operationi 
yu.  (01  a.  0.  principif  mercris  afettum .  E  quanto  non  buone,fc  à  calo  gode  qualche  faggio 
T0.2e.sj.  dille  il  primo  Segretario  di  Stato  alla  d'allegrezza  fra'rimbombi  delia  fcfta 
Nobiltà  deH'Infubria,  tanto  protetto  di  nc'priini  giorni  dell'cfaltamcnto:  pruo-  - 
fua  bocca  il  Monarca  a*  Mimftri  del  fuo  ua  poco  dappoi  rimorfì  pcnetrantiffimi,  • 
Imperio-.  Voi  vi  diftruggcte,pcr  prcue-  per  l'ingiuftiua  dc'buoni  pofpofti  all'in* 
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degno  ;  c  fpafima  fra  infoffribili  confufio-  tro  riguardo  fuorché  delta  diaina  gloria  » 

ni ,  si  per  gli  fchernimcnti ,  che  intende  in  fomma  lontananza  e  dc'fuoi  priuati  af- 

fa  ni  all'efaltato ,  come  per  le  doglienze  fetti,  e  dc'ptopri  j  (entimemi ,  diligente* 

perpetue,  che  i  Popoli  mandano  al  Cie*  mete  procaccia  inrbrmationc  (incera de» 

lo  ,  e  a*  Regni  difeofìi,  impatien  ti  di  ha-  migliot i,e  à  quegli  raccomanda  le  faccé- 

«erpcrCapo  ,  chidal  demerito  è  meflb  de  primarie  ò  del  Principato,©  dcllaDio- 

Joroa'pieduechi  si  poco  penetra  iene-  cefi, con  godimento  incfpJicabilcglifpc- 

ceffìtà  dcgrimploratori,  e  in  tutto  fi  vale  rimcnta  ogni  giorno  maggiormente  e  at- 

della  reggcnza,nó  per  salificare  Dioccfa*  tcnti,c  fedeli,  ed  efcmplari .  Illaopulen- 

ni,e  Cleri,  ma  per  raitrcllarc  quanto  in-  tiflìma  funt ,quorù  in  alto  latte  vena  affi* 

S cótra  di  prctiolò  nelle  cafede'  fottomeflì.  due  genius  refpifurafodteti.Chc  hauea 
•My  Jaii  calamità  non  lì  fchiucranno  mai ,  da  fare  Samuele  con  Dauid,  di  cui  no  fa- 
fc  non  efeguiremo  efattamentc  il  confi-  peua  nè  il  nome,  né  l 'ci ere i  ciò  ?  Tuttauià 
gliodi  San  Gregorio,  che,  come  vdifte,  confccrato,chcl'hcbbe,  vdi  da  lui  ditela 
vuole ilccrcamcnto de'  giufti,  e  dc'ca-  l'Arca,  manomeflii  Filiftci,  di  (cacciato 
paci,  e  il  rigettamene  di  chi  demente-  Lucifero,  raflerenato  il  Re  ,  renduta 
«ole c'inquieta ,  ed  è  perciò  il  Girafolc  ttion fante  la  Natione.  Affìducpleniut 
delle  noftre  fróti.  Qutratiqui ornare  Ec-  refponfttra  /odienti .  Altamente  accad- 
rà* caput  cupit»occultos  thefauros;qua»  de  al  Profeta,  quando  diuerlamentcopc- 
rat  inflanter,necdeficiat  qutrere.Uè  rti-  rò .  L'Iftoria  e  troppo  amara ,  però  da 
mi  alcuno  si  necefiaria  prammatica,  per  me  lì  falcia  ncirarchiuio  del  libro  primo 
m  non  errare  nella  diftributione  degli  ono-  de'  Rè  al  capo  ottauo ,  ouc  la  regi  (irò  per 
ri ,  cfl  crii  imparata  da  Gregorio  ò  nelle  noftro  ammaeftramcnto  io  Spirito  fatuo, 
grotte  del  Sorattcò  ne*  cieli  delle  Scrittu-  Accenno  folamcntc,  efierc  prefitta  la  pc-  ,.  Re..  * 
re  :  pofeiache  la  Natura  in  più  luoghi  naà  chi  rifiuta  accreditati,  per  capriccio  t.  '  * 
ci  hà  ferirti  Volumi  eruditi  di  pratica  sì  di  non  volere  pre(fo  di  fe  ,  (aluoche  ò 
(alutare.  In  tal  occafione  oflciuò  il  adulatori,  ò  familiari .  C^ucfta  ,  come 
Principe  de'  Filofofi,dagli  Scauatori  tro-  fi  fcaticò  foprala  Sinagoga  ,  cosi  nella 
uarfi  pochi  palmi  fotto  terra  venee  di  rer-  Chic(a  non  (i  sfugge  da  chi  antiponc  à  gli 
ro,c  di  rame:  da' quali  con  fommoften-  acclamati  gli  aflcuionati  ,  a'  modelli  i 
to,  dopò  centinaia,  e  migliaia  dicanne  procacciatori.  OrTeriua,  come  lapetc, 
zappate  ne'  tufi  ,  s'incontrano  miniere  Pilato  a*  Giudei  Crifto  per  Principe, 
«foro ,  e  caue  di  crifocolli.  Quefte,  come  Regtm  veftrn  crucifigame Coloro,ribclli 
difficilmente  si  difcuoprono,cosi ritroua-  al  Cielo, e  noiati  delrigliuoldi Dio, con 
te  fempre  appaiono  più  copiofe  ,  e  più  voci  indegniffime  preferirono  al  diuin 
ricche:  e  quanto  con  le  vanghe  ci  au-  Verbo  vn  Tiranno  ianguinofo  :Non  ha- 
«iciniamoà  gliabiflì,  tanro  da'fondi  sì  bemutRegem,  nifiCafarem  .  Offerebat Inpr  6j' 
trae  migliore  il  metallo  :  riufecndo  raf-  ille ,  fcriuc  S-  Agofiino,  Regem  filium  To.  ix. 
finate,  ed  opulenti  le  zolle,  ouc  piùclJc  Deiiilli  ad  hominem  recurrebant,  Vditc  a47,« 
sìdifcoftanocdallafuperficie  della  Ter-  oralachiufàdiripuKa  affatto  efecranda, 
Epìft  a j.  r3|  c  dajla  iUCe  dell'Acre.  Leuium  metal-  e  folamentc  praticata  nell'Inferno .  Di- 
Io.  9.  )  i,  hrumfrultus  in  fummo  eft  ;  ili  a  opu*  gni,  qui  illum  haberent,  &  illum  non  ha- 
lentiffima  f  unt ,  quorum  in  alto  latet  ve*  berent. Non  volete  vn  Dio  per  Rè,e  fofpi- 
fja,  affidue plcniùs  refponfurafodienti .  rate  pei' Dominante  vn  Tiberio? In  ga ih- 
Pur  troppo  fi  confermano  le  oueruationi  go  di  sì  enorme  facrilegio ,  il  Cielo  vi  fo- 
di  Seneca  nelle  Rcggie  e  de'  Principi  ,  e  disfarà,e  la  pena  proportionata  à  misrat- 
dc*Pa(tori  Cattolici.Chi  fi  ftringe  al  feno  tosideteftabilc  farà  il  referitto  fauoreuo- 
i  più  vicini ,  rare  volte  non  fi  rammari-  le  alla  fupplica.Haurete  Rè  voftro  Tlm- 
cadegli  impieghi  ad  effi  conferiti .  Chi  peratore ,  e  non  hautete  Giesù .  Digni» 
dall'altra  parte,  Gemicato  d'ogni  al-  ^ui  illum  habtrent^ illum  non^aber  et, 
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Ma  amieftite ,  perfidiflimi ,  e  ingrati/fi-  no  ne»  Reggitori  ,  e  rrouer «e  l'origine 
mi  Giudei ,  che  olle  il  Mcffia ,  accettato  dell'infàmia ,  e  la  featuriggine  de'  difòr- 
da  voi  per  Signore  ,  vi  haurebbe  fanti-  dini  eflcrc  la  clcttionc  di  Miniftri  non 
fica  te  le  cofcicnzc,  arricchita  J'an  ima,  fc-  buoni  ,  ed  il  ri  cu  lamento  di  perfetti 
licitata  la  Prouincia  ,  apertoui  il  Cielo  ,  Operai.  Nel  che  fi  con  il  de  ri,  non  iftima- 
e  tattiui,  ncirirapcrio  de'  cuori,  enei-  re  io  ottimi  pe'goucrni  ò  delle  Città,  $ 
la  monarchia  della  Religione,  Capi  a-  delle  Nationiifoli  eccellenti  nella  virtù, 
dorati  in  tutto  l'Vniuerfo;  rifiutato  da  £(Ta  io  preferifeo  a'  talenti  politici  $ 
Voi,  e pofpofto  ad  vn  Romano ,  pcrmet-  ma  ne  rigetto  chiedi  ,  fc  la  pietà  gli  as- 
terà ,  che  quella  fteua  Gente ,  infuriata  compagna  ,  ne  quella  approuo ,  ft  non  , 
contro  alle  voftre  ribellioni  ,  vi  sfalci  la  la  feguono  le  gratic  ciuìli .  Per  tan  tona 
Città,  vi  dirocchi  il  Tempio,  vi  tolga  il  publicherei  degniflìmi  di  Comandi ,  e 
Sacci  Jorio,  vi  fparga nel  Mondo, vi  cari-  mcritcuoliffimi  di  Onori,  huomini  croi- 
chidi  catene,  vi  renda  lafpazzatura  di  nenti  in  prudenza  ,  auuengache  non, 
quante  Regioni  abiterete.  Alle  quali  eminenti  in  bontà  ,  purché  di  ella  non 
calamità  fi  aggiungerà  la  peggiore  di  fieno priui,  e  molto  più  degni  di  Ma* 
tutte  ,  e  farà  l'accecamento  alla  vera  giurati  glori  oli  dichiaro  huomini  di  fan- 
Fede,  lo  fmarrimento  di  Dio  viuo,  e  l'in-  tiri  con  filmata ,  benché  non  fagaciflìmi 
corrimcnto  nell'eterna  dannatione.  Non  d'intendimento.  Efcludo  vitiofi ,  cfcludo 
volete  Crifto  ,  e  volete  Tiberio  ?  fcrui-  rapaci,ctiadio  efpcrti  nel  reggerci  intcl- 
retc  à  chi  bramate,  e  non  regnaretc  con  ligenti  di  tefli. Efcludo  innocenti, deludo 
chi  abborritc:  ne  più  ci  vuole,  pcrcfjcer-  giufti,  fenon  fono  ne  prudenti,  ne  faggi, 
minio  de'voftri  corpi,  e  per  riprouamen-  Pcrochc  à  Scdicmaflimamcnte  Eccicfia* 
to  de'  veltri  fpiriti.  Dixm ' ,  qui  illum  ftichcCr  1  fio  mui ta,chi  è  Sa  le, e  Luce  in- 
haberent ,  0"  illum  non  baberent.  Ecco-  ficme  del  Mondo.Onde ne  i  figliuoli  del- 
ui  ,  Signori  miei,  l'incili  ta bile  fchianta-  le  tenebre,  negl'incapaci  di  fapienza  fo- 
mento ,  che  non  fi  feompagna  mai  dall'-  noammcflìalpolTcdimcntodc'<Sradi,e 
ingiufte  promotion!' .  Rigettate  l'inno-  al  reggimento  dc'Diftretti . 
cenza  de'  Titi ,  e  de*  Timotei  ;  i  quali  e  Spero  ,  che  in  euidenza di  si  chiara  $  t 
vigilanti ,  ed  incorrotti  ,  e  Santi  erano  verità  non  rimanà  fra' Grandi  ,  chiofi 
attillimi  à  pacificare  lo  Stato ,  à  confola-  feufarfi  con  dire  :  Eleggerci  gli  ottimi  A 
re  i  Sudditi ,  à  migliorarci  Cleri  ,  cà  molto  ben  conofeiuti  da  me  ,  fc  non 
glorificarci!  voftoro  Nome?  inciampc-  haueflcro  in  alrri  tempi  ò  feguitato  aJ- 
retein  intercfTati ,  ed  in  politici .  Corto-  tro  partito  ,  ò  aderito  ad  altro  Pad  ra- 
ro, efeguendo  (  ragiono  à  qualche  Dio  ne.  Qucfte  non  fono  voci  d'huomo  , 
cefi  ,  e  non  à  tutte;  ammonifeo  qual-  fono  latrati  di  Cerbero:  ò  ,  fc  elle  fono 
che  Prcfidcnrc  mcn  regolato  de'  tanti  ,  voci  di  chi  difeorra ,  chi  cosi  parla  le  hi 
che  ammiriamo  comporti  (lìmi  in  ogni  tratte  dalla  Comunicata  fentina  ,  c  da 
andamento)  la  indifcrctczza  de*  vo-  fogli  fulminati,  sì  da  Dio,  come  da'  Vi- 
flri  ordini,  per  guadagnarli  i  premi  j  del-  carij  di  Dio  ,  de*  Macchiauelii ,  c  degli 
la  voftra  potenza  t  e  ftimolando ,  in  iuo-  Atei;  (limando,  con  prctcflo  si  erroneo 
go  di  raffrenare  ,  la  violenza  dc'vortri  in  dottrina,  sì  pregiudiciale  ad  ogni  Re- 
appetiti  ,  vi  renderanno  odiofì  a'  Popoli,  publica,  si  empio,  c  si  facrilego  ,  di  r  ed  e- 
biafimatia*Rcgnanti,e,quelcheimpor-  rcnoncolpcuolc  il  ricufàmento  dc'mi» 
ta  ,  nociui  a*  Tcrritorij  ,  ed  efecrati  gliori,  Hanferuito  altrui?  E  Matteo  non 
al  Ciclo .  Vigni,  qui  illum  htbtvent  ,  fcrui  lungamente  all'Auaritia ,  public© 
&  illum  non  baberent.  Si  rifletta  da  teloniario,  ed  vfuraio  detestato?  Lafciò 
Voi  ò  alla  mala  fama  di  chié  lacerato,  per  querto  Cnrto  di  annoucrarlo  tra* 
òà  gli  feoncerti ,  che  in  alcune  Chicfe  fuoi  Aportoli  ,  e  di  fublimarlo  pri— 
c  fi  deplorano  da'  goucrnati ,  e  fi  deterta-  mo  fra'  fuoi  Euangelirti  ì  Agortino  non 
Ì irteli.  Cg   3  pro- 
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propugnò  dapprima  la  Sinagoga  de*  Ma  guardici  Iddio  ,  che i  Cuori  noftri 
Manichei  /  indi  anollatofrà  Cattolici ,  in  ciò  fi  aflbmiglino  alia  Cera .  Accetta 
non  difcfc  la  Chicfa  ,  cnonccnfufe  gli  bensì  ella  figure  differenti  dalle  primie-' 
errori  ?C  hi  più  contrario  à  Crillo  di  Sau-  re,  ma  ingratiflìma  ne*  mutamenti,  non 
lo  ?  affi  flette  a'faflì  di  Stefano,  aizzò  la  cfprime rvltimefenzafcanccllarc  le  p ri- 
rabbia  de'  Farifei  ,acccfè  la  perfecutionc  me.  Altramente feguc  nell'Anime  gran- 
de' Pontefici,  fi  fece  cfccutorc delle  fma-  di ,  tenaàflìmcde'fòpraggiunti  fauori» 
nic  popolari,  incatenò  credenti,  impri-  ma  non  obliofedc'ru  euuii .  Onde  Io  s 
gionò  Euangclizanti ,  riempì  e  di  terrò-  diftruggendo  col  fuoco  dell'amore  Cri- 
ri  ,  edi  ftragi  lenafccntiCongrcgarioni  ftianoì  monti  >non  che  i  raui,.;diaCcra, 
della  Croce.  Tiittauolta  ,nfchiarato da  ritratto  infelice  di  Animi  llonofcenri  , 
lucecclefte,  ammonito  con  gin iteque-  paragono  i  gran  Perfenag?i  alic  gran 
relè  dal  Redentore  ,  ricuperata  col  bat-  Cafc,  ouc  nel  tempo  lìcito  in  nobili  ap- 
tefimo  la  vifta  ,  aggregatocon  preroga-  partamenti  fi  ricettano  ,  e  fi  albergano- 
tiuedivifìoni  ,  di  prodigi),  e  di  onori  a*  più  Principi.Sono  capanne  cnonpalaz- 
Fedcli,riufci,  dopò  Pietro,  Principe  ze-  zi»oue  può  dimorare  voalòia  Famiglia. 
Janti  Aimo  della  Religione,  e  fecondo  Sarebbe  mczz'huomo,cni,  per  amare  vn 
Luminare  del  Collegio  Apoftolico  .  Promotore,  roflfc  aftrcuoà  dilaniare  chi 
Queftoc  mododi  far  Uioi  glioitimi ,  aru  egli  per  Paddictro  amaua  :  poiché  gli 
corche  fieno  Mari  Mini  tiri  d'altri,  c  forfè  huomini  Apoftolici  tono  sì  larghi  di 
anche  alieni  da  Noi.Chevuoldire,ama-  fpirito ,  e  sì  ampi  j  di  petto,  che,  dilatati 
no  altrui  ,  e  lodano  chi  feruirono  ?  Do-  alfaì  più,chc  non  fono  i  liti  dell'Oceano , 
mando  io  ,  non  lodano  elfi  chi  li  benefì-  abbracciano  in  fe  fteflì,  e  raccolgono  nel 
cò?dunqucfonoegiufti,  e  grati.  E  Voi,  lor  feno  non  folamente  diuerfi  benefat- 
che  hauetesi  forza,  come  modo  di  mag-  tori,  ma  Nationi  indifferenti,  ma  Regni 
giormente  fauorirgli,  perche  non  li  rcn-  difcotdanti,ma  Mondi  (cparaci  da  £mis* 
detecon  gratic  più  ampie,  più  anche  af-  feri  con trarij.  0$  noflrum  pater  ad  vos,ù 
fertionatial  voltronomc  ì  SonoiCuo-  Corintbij  ,  cor  no  [tram  dtlaiatum  tft»%  Cot.<. 
«  rr,com'c  la  Cera  .  C^uefta,  fé  ri  (Te  Quin-  tanquam  filijsdico:  dtlatamtm  &  vos . 
tiliano  nel  decimo  libro  de' fuoi  precet-  Adunque  vaniiiiroaé  lagelolìa  effe  mi- 
ti,ficomericeiic  la  imprellìone  del  Sigil-  nata  di  chi  tralafcia  i  Degni  ,  à  titolo d'- 
Jo,erapprefenta  la  forma  imprendale;  co-  hauer  erti  nobilitatein  altri  tempi  le 
si  cdifpoftiflìmaadefprimere  nuoue  ri-  Dioccfi  folto  l'indrizzode'nofiri  Ante- 
guie,  qualora  fia  ella  premuta  da  nuoui  ceflori.  Adunque,non  rimanendo  difefa 
iSugeelli.  Quanto  farà  e  più  gagliardo  il  a  chiefcludei  meriteuoli  per  fofpetto  di 
'  rorcnio,e  più  fcauatoil  brózo,tanto  in  cf-  poca  corrilpondenza, quelli  eli  efaltino, 
fa  più  viuaméterifultcràl'vltimaimpró-  efi  preferi  Teano  a'  vitiofi  . 
Quindi,  ta  delle  voftrc  in(c°nc.Fadcm  Ceraaliat  Che  fe,conuinti  dalle  dottrine  de' fan* 
1.  .ó  c  i.  atquealU  Forme  duci  folet. Voi  ftefti.che  ti  Dottori  fiVora  addotte,  defidcriamo  §.41  J. 
inft  orar.  afliftete si gloriofi ò  Paftori di  gra  vn  contrafl'egno  non  fallibile,  che  diftin- 
To.  <&  Città ,  ò  Senatori  della  RepublicaEccle-  gua  l'abile  dall'incapace,  e  il  retto  dall'- 
,c**  rlaftica, non  amarle  veruno,  fuorché que-  iniquo  ;  lononfaprci  darlo  ,  fe  prima 
gli  ,cheora  amate?  Negarle  per  ventura  fu'tappeti  di  quella  Sala  con  candidiG- 
voi  ò  la  fede,  ò  la  gratitudine  a'nuoui  in-  lime  pelli,  profumate  di  zibetti ,  e  d'am- 
granditori  dc'voftri  meriti?  Non  profef-  brc,non  formodue  Otriodorofi .  Di  elfi 
fate  Voi  quelle  obbligationi  irretratta-  permettetemi  ,  che  vuoio  riempia  de' 
bili  àgli  Autori  della  voftra  vltima  fou-  più  prctiofi  balfami  ,  chegià  ftiilalTerò 
ranità ,  che  à  Voi  impone  l'vna  ,  e  l'altra  dagli  arboreti  della  Paleftina  ;  e  intanto 
legge,sì  naturale,  come  di u ina  }Eadem  fi  ordini  all' vltimo  Scruente  del  Palaz- 
Cera  ali*,  atout  ali*  Firm*  duci  ftletit.  zo  ,  che  gon  ri  j  l'altro  con  gli  aliti  dello 
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faeraucì.Chiufiamendue>eftrertamen-  to,  evuotifiimodigiuftitia  ,chiaVoftri 
te  legati  con  cordoni  d'oro,  efponiamo-  primi  cennifi  gira  ,  comcfimuouonole 
gli  alla  cenfura  di  chi ,  fpalancatelc  por-  Canne  all'Aquilone  ,  anzi  vola  ó  come 
te,  entrerai  ritienimi.  Se  chiederete  a'  piuma  ,  ócome  fronda  da  vn'eftremo 
voftri  Domenici  ,.qual degli  Otri  fia  il  alMtrocolfifdiiod'opniaura  voftra.  Se 
picno,cqualc  il  vuoto,efclamcrano  tutti,  voi  date  la  ripulla  à  lupplicationi  giù- 
eflcrc  temeraria  la  proporta,  mentre  nel-  ftificate ,  egli  canonizza  il  nega  mento,  e 
la  fembianza  efteriore  Pvnonon  fi  di-  l'intitola  zelo  di  oflcruan-za .  Sevoifof- 
ftingue  dall'altro  .  Pertanto  conuerrà,  cri  ucte  domande  empie,  vi  glori  ricancl- 
che  il  Diffinitorc  palli  da  gli  occhi ,  che  lo  fcialacquamento  della  giurifdittione  » 
t'ingannano  nell'vguaglianza  della  fbr-  con  publicarni  magnanimi  nelle  difpcn- 
ma ,  a'bracci  ,  che  facilmente  d i fccrn e-  fc.  Appena  Voi  dichiarate  vn  vofero  a f- 
ranno,qual  dc'Cuoi  ha  il  ventofo,  equa-  fetto  ,  che  egli  vi  chiede  di  eflcrne  elc- 
le  l'i  m  bai  fa  ma  to .  Chi  afferrerà  con  vna  cutore .  Appena  abbozzate  nouità ,  che 
mano  la  pelle  ripiena  ,  fi  fentiràinfuffi-  incontanente  l'Adulatore,  quantunque 
cienreà  muouerla.  Appena, incuruato,  la  conofea  ingiufta,egratiofa  ,  la  folle- 
efudandojConamenduc  le  braccia,  e  con  uaalleftelle  ,  evi  fpaccia  Soloni  del  no- 
l'impeto  de1  ginocchi  potrà  traportarla  ftrofecolo.  Scriuc, nega, afferma,  race, 
dal  pauimento  della  prima  banca  a'pan-  opera,indouina ,  e  preuiene  quanto  può 
ni  della  feconda.  Non  farine  cosi  fui-  nafeerui  nella  mentccfemprcambifcedi 
cofò,  nècosi  arduo  il  rimouimentodell-  trasformarli  nc'voftri  fcntimcnti.j3wi«- 
Otrc  non  pieno  :  conciofiache  appena  flatus efl ,  cito  aufertur ,  La  fcruituf  di  si 
tocco  fa  Itera  al  pari  di  vn  pallone,  econ  differenti  AffclTori  èlaftefla,  profeflan- 
i'vrto  di  vn  dito  li  aggirerà  à  beneplaci-  do  ognun  di  effìdi  riconofeerui  Padro- 
to  di  chi  lo  fpingc.  Le  parole  fono  mie,  ni,  cfponcndo  le  voftre  infcgnceprcfcn- 
ma  la  fpcciofità  del  geroglifico  rutta  fi  tandofi  nelle  voftre  Salerma  le  intenrio- 
riconofea  da  S.Agortino,  inuentoredcl  ni  fono  si  di  feofte  fra  fe,  com'è  lontano  il 
scr.  tn.  'Simbolo  ,  che  approuate.  Vtres  autem  Lcuantcdal  Ponente  ,  e  come  la  Berta  - 
de  remp.  duos , fi videas  ,  vnum  plenum ,  alterum  gna  é  diuili  dalle  Molucche.  Iti  vtroque 
infllatum  ;  in  vtroque  eadem  e/i  magni-  eadem  e  fi  magnitudo  ,fed  non  in  vtroque 
JJ"  4*'  tudo  yfed non  invtroque eadem  plenttu-  eadem  plenitudo .  Chi  vi  compiace  ,  e 
do. St  attendi;  jallerisifi  appenditi  wue-  chi  vi  adula  ,  preferifee  all'eternità  del- 
nies.  Quiplenus ejl difficile  mouetur;  qui  la  voftra  Calure  la  temporalità  de*  voftri 
in  fìat  us  e(t,citó  aufertur.  Sapcte,chi  fra  -  interefli.  Chi  talora  diflente  dalle  vo- 
voftri  adorato  e  abile  à  fantiricare  le  ftre  voglie  ,  pofpone  alia  gloria  del  vo- 
Prouincicad  immorta  lare  la  voftra  glo-  fho  gouerno  le  conquide  de' fuoi  pa- 
ria, à  promuouere  la  diuina,  perefterc  li)  ,  e  l'innalzamento  della  fua  perfo- 
egli  colmo  e  di  fpiriti  Apoftolici  ,  e  di  na  . 

Spirito  Santo  ?  chi  molte  volte  ricufa  di      II  che  effendo  sì  certo,  come  niun  ne-  §.  41^. 
effeic  a  lempitorc  de*  voftri  decreti , chi  ga  ,  qual  Fato  può  sì  meramente  arTa- 
non  di  rado  lì  oppone  a1  voftri  difegni,  fcinarci,che,difprcgÌ3ti  gli  huomini ca- 
chi quando  bifngna  ripugna  a'voftri  vo-  paci ,  ed  innocenti ,  ci  feruiamo  dc'flic- 
Icri,chicolcapochino,congliocchiab-  diocri,  edc'pcruerfi  ì  Ole  pure  non  fi 
baffati  ,  econriuerentiflìmi  protefti  vi  -giunsetanttoltre  ,  come  realmente  da' 
fuggerif.e,  poter  taluna  delle  voftre  de-  grandi  Sacerdoti  della  Chicni  non  fi 
terminarioni  foggiacerc  al  biafimo  de'  ghigne  ;  perche  diamo  occafionc  a' 
prudenti  ,  ò  cagionare  amaritudini  a-  mormoratori  di  credere  ,  chcaflài  più 
bendifciplinaii .  Quiplenus  efl ,  difficile  à  Norpiaceiano  gl'indegni  ,  fc  ci  lo- 
mouctur.  Per  lo  contrario  habbiate  per  dano,chei  ramificati ,  feà  calo  ci  fi  op- 
fofpetto,  criputatc fcprappicnodi  ven-  pongono  ?  Non  vditc  Dio  onnipotcn- 
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te  ,  che  dietro  al  vé  prorompe  in  que-  Frouidcnza  celefte  con  òcchio  anni£ 
rimonia  ,  badante  à  rompere iepietre,  uolato  da  fofpcnfioni  d'animo  tormcn. 
ed  àfpaccaregliappcnini  ,  come  già  fi  tofe  ,  non  capendo  in  cflì  >  come  ne' 
diuifero,  quando  vn  Dio  fpiròcrocififlò  Reggimenti  facerdotaii  fi  veggano 
Ét«ch.ij  sù  la  montagna  di  Sion  /  Etviolabant  quegli  ftcflì  abufi  ,  perrabbaflamento 
■tv       me  ad  populum  meum  ,  vt  interficerent  degli  atti ,  e  per  Tefaitamento  degl'iner- 
animasiquanonmoriuntur:& vinifica»  ti  ,  che  tutto  il  Genere  vmano  nel 
rent  animas3qua  nonviuunt  %  Intendete  ,  foro  con  le  deci  a  ma  rioni  ,  nelle  fee- 
Principi  tutti  dell'  Vniucrfo  »  sì  voi  »  che  ne  con  l'cfecrationi ,  ne*  libri  ,  e  ne' ar- 
mi afcoltate ,  come  quanti  di  qui  aflenti  coli  con  le  fatirc  ,  e  «/laceramenti  ha, 
comandano  a'  Fedeli  di  Criftojtate  pure  Tempre  e  pianti ,  e  defedati .  E  fc  tanto 
quanto  vi  aggrada  ,  che  non  vi  riufcirà  fi  turbano  coloro ,  che  appettano  le  com- 
giammai di  wflfbgarc chi  viuenèdirau-  pentationi  ,  à  noi  promette  da'  facri 
uiuare  chi  muore.  Deprimete  >  oppri-  Libri  ,  conghictturate  voi  ,  quali  fic- 
metc,  cfiliate,  cacciate  i  giufti,  fc  cosi  1-  no  gli  fchiainazzi,  quali  gli  vrii ,  equa- 
iravi  perfuade,  chenondimcnorimar-  li  le  imprecationi  di  chi  appena  ere- 
ranno  efiì  grandi  e  prciTo  Dio, cpreffo  gli  de  ciò  ,  clic  non  vede  .  Cumlufii,  dnfe  Li*>.  t?. 
huomini  ,  in  difpetto  delle  voftre  Gregorio,  decorrendo  del  fommofcan-IIlo'•c•,, 
paflìoni .  Vt  interficerem  animai ,  qua  dalo  ,  che  cagionano  le  Cariche  mala-To.  iJt 
non  moriuntur.  All'incontro  ,  violan-  mente  diftribuite  ,  ad  indignationem*** 
do  le  leggi  e  delia  Natura  ,  cdelIaGra-  caligant  ,  infirmi  plerumque  vfque  ad 
ria  |,  alzate  quanto  più  potete  in  alto  ,  ò  infide litatemeorruttnt .  A  voi  tocca  eta- 
empij  ,  òinefperti ,  che  faran  fempre  minare  ,  fc  il  cafo  di  tanta  difauucntura 
cflì  ,  in  rimprouero  voftro  ,  e  difono-  fi  dia  in  alcuna  delle  Reggic  Euange-  ' 
rati  negli  onori ,  e  baffi  nell'altura  .  lichc .  Però  ,  quando  ciò  anche  in  vna 
Et  viuificarent  animas  ,  qua  non  fola  di  effe  accadciTe  ,  chiunque  non 
viuunt.  Ne  ciò  èilpefiìmo  di  sì  dan-  ternarie  di  rimuouere  fentina  di  mor- 
nofo  (concerto  ,  poiché  quando  vna  bo  cosi  maligno  ,  rimarrebbe  reo  de' 
tale  con  fu  (ione  di  Gradi  ,  ritolti  a  chi  Popoli  fcandalezzati ,  della  Chicfa  di- 
li  merita  ,  e  conferiti  a  chi  per  fama  pu-  (ereditata  ,  del  Sacerdotio  fchernito  , 
blicane  viuc  demcritcuolc  »  tcrminalTe  del  Caosinttodotto  ,  d'ogni  Ius  diui- 
ncl  roflbre  penofo  e  dell'efaltatore  ,  e  no,  ed  vmano  vilipefo  ,  c  della  Trini- 
dell'ingrandito  ,  potremmo  in  qualche  tà  implacabilmente  fdegnofa  ,  per  fbr- 
guifa  mitigare  il  cordoglio  ,  crafeiuga-  marti  ne'  Tempi  j  ,  e  nelle  Cale  di  tU 
re  àgli  Zelatori  le  lagrime.  Ma  chi  può  fa  fiorii  filmi  modelli  di  Magi  fi  rati  te- 
nori ifcop piare  d'affanno  ,  mentre  vede  merariamenre  proueduti ,  ouc  conueni- 
i  tal  cagione  da'  temerari)  intaccata  ua  ,  che  fi  alzaiTero  gloriofc  idee  di 
la  Prouidenza  ftefla  di  Dio  ,  del  che  buon  gouerno  a'  laici  Regnatori  ,  e 
fortemente  egli  fi  duole  ,  dicendo:  Et  a' Monarchi  del  Mondo  .  E  perche 
violabant  me  apud  populum  meum  ?  (pero  ,  che  à  tempi  noftri  in  niuna 
Ohimè'  frà  tali fucceflì  c i  giufti  vacil-       Chicfa  di  Crifto  compariranno 
lano  ,  ci  deboli  non  di  rado  fi  abban-        »acchie  $1  deformi  ,  però,  ' 
donano  alla  difperatione,  c  alla  diffiden-  ficuro  di  ammirare  e 
lob,  17.  za  .  Caìigauit  ad  indignationem  ocu-  Modeftia  in  chi  o- 
lus  meus  ,  &  membra  mea  quafi  in  pera  ,  e  Giù» 
nihilum  redatla  funt .  I  Buoni,  ben-  '  Aida  in 
che  fi  aiutino  con  le  confidcrationi  del  chi 
s    finale  Giudicio,  e  col  rafTcttamcnto  del-                   rimunera  a 
le  cofe  prcueduto  da  elfi  nella  vita  futu-  rei  pia- 
ta >  ruttauolta  rimirano  il  trono  della  aio , 
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u  edere ,  di  rimediare ,  di  beneficare ,  e 

PARTE   SECONDA.'  di  ridurre  nel  fecole»  d'oro  de*  primi  fe- 

coli  Criftiani  il  fondaccio  di  quelle  età 

G.Aij,        HI,  rralafciati  gii  eminenti,  fubli-  deprauatc,  dite  pure,  Coftuinon  èna- 

'*  K^j  ma  inabili,  fi  feufa  dicendo  «voler  to  al  Comando  ,  perciochc  nelle  prime  > 
egli  qualificare  con  Impieghi,  e  abilita-  vfeite  non  ha  lode  né  di  attento  -,  né  di 
re  con  Cariche  chi  vorrebbe  per  ogni  retto  ,  ne  di  magnanimo.  Rex  meliti 
modo  fta'Grandi  del  Criftianeumo  .  Io  coloriti  &  ftatim  penniger..  Abiliterete 
permetto  .che  da  Principi  Ecclefiaftici  fi  bensì  l'incapace,  Te  l'ingrandite,  adin- 
cj  li  a  1  i  ri  chi  chi  a  m  a  un,  ma  à  fpefe  proprie,  tendere  chi  debba  egli  intitolare  Magni- 
e  non  à  fpcfcò del  Croci  fiflo  mal  feruito,  fìco,e  chi  Illuftrc,  à  chi  debba  fofcriuerH 
ò  de' Popoli  peggio  trattati.  Sechivi  è  Seruidore,à  chi  Afferrionato,àchipo£ 
caro,  e  (Tendo  im  m  eri  tcuol  e  di  la  eie  p  re-  (a  negare  la  mano,e  à  chi  darla  :  ma  non 
mincze,é  Aiutante  della  voftra  Camera,  lo  renderete  maiaflctato  di  animc,edif- 
fattelo  Cameriere  della  voftra  P«rfona  :  fetato  di  entrate,intclli£cntc  di  fcritturc, 
fc  fra'Cacciatonde'voftri  Cogitimi  egli  e  re  rm  in  arare  di  affari  ,  r  mento  nelle 
ri  e  Tee  agile  nel  moto ,  publicatelo  Capo-  opere,c  venerato  n  e'd  c  1 1  i ,  b  ra  mo  fo  di  fa- 
caccia  ;  fc  parui  accurato  ne'  bilanci  de'  tiche,  e  alieno  dall'olio .  Ditemi,  hauc- 
voftri  regiltri,introducctclo  ò  nella  Co-  te  voi  mai  impiegato ,  chi  tanto  vorrefte 
pu  tift  cria,  ò  nella  Cancelleria  dello  Sta-  aggrandire  ì  Più  oltre .  Qua  rè  fiata  la 
to.Ma  volere  con  danno  delle  Comuni-  riufeita  ne*  minori  maneggi ,  e  ne'  gra« 
tà  render  avochinone  abile  ,  ficomeé  di  inferiori  di  chi  voi  cotanto  procu- 
peccato  enorme  »  così  è  induftria  infrut-  rate  l'efaltamenro  !  Non  confelfate  voi 
tuofa.C^uì  mi  fouuicne  l'oflcruationc  po-  ìtcffo ,  haucr  egli  terminate  le  cure ,  non 
litica  ,  che  il  vecchio  Plinio  fece  nella  folamentefcnza  acclamatane  ,  ma  fen- 
fua  accurata  difeuffione  degli  Alueari,  e  za  approuamento?Come  dunque  fpcra- 
dcllcApi.Efconoqueltein  luce  dai  l'vo-  te ,  che  chi  dentro  gli  Stagni  hà  guidata 
no  tanto  infbrmi,c  tanto  vili,chc,fqualli-  sì  male  vna  Fufta,  ha  per  Volgere  fclice- 
de  nèl  colore ,  e  abbandonate  da  moto  ,  mente  il  timone  de'  gran  Vafcclji  ncll  - 
paiono  più  tolto  vermi ,  che  Api ,  e  ver-  Oceano  ,  e  fi  a  per  rompere  con  elfo  le 

lìb.  ir.  mini  lenza  vita.  Id>qnod  exclitsùcftyprù  correnti,  e  le  temperie  ne' Promontori) 

nat.  hift.  mHm  ver  mie  ti  l  us  vide  tur  candì  dus ,  »4-  dell'Africa  ìEft  adagiumfacetum,  ferii-  Comi 

cens  tranfuerfus>adh*renfque .  A  l  con-  fe  Plutarco  ;  Capramge/tare  non  valco  .  q«od  aó 

To.*7.  trario  i  Rè  dell'Arnie  appaiono  di  color  Bouem  ttmen  fuperimponerc  labore  •  Si  opoI•f^n, 
d'oro ,  viuaci ,  e  pennuti  nel  primo  mo-  predo  vi  fono  vfeite  di  mente  le  accufe,  To.  ne, 
mento  della  nafeita.  Rex meliti colori/  »  che  vdiftcgli  fcherni ,  che  r  ifapefte ,  it4f< 
ncque  vermicnlus ,  fed  ftttim penniger .  danni,chc  vi  conuenne  rifarcirc,  mentre 
Eccoui  derifa  in  fin  dalla  Natura  la  fi-  il  tanto  fauorito  da  voi  fàceua  le  bozze 
danza  d'abilitare  incapaci .  Le  grandi  della  fua  Sfera ò in  Terricciuole  igno- 
indoli  non  hanno  crepufcoli,  e  fono  ne'  bili  ,  ò  in  Cariche  di  poco  nome  ?  Ma 
primieri  eferciti  j  luminofe ,  e  ri  girar d  e-  egli  fù  caro  a'miei,  ed  è  cariffimo  à  me . 
uoli .  Però  ,  oue  non  trouate  né  pietà  Ciò  non  balìa  :  é  neceflario ,  che  Ila  prò* 
nelle  malfìme,  né  integrità  nell'attioni ,  fitteuole  alle  Diocefi.  Non  fono  1  con  coi- 
nè prudenza  nelle  voci ,  né  generalità  lì  Pontifici) ,  come  le  pratiche  del  Cam* 
negl'incontri ,  ne  forfè  renza  ne'  difaftri ,  pomarzo.  Quiui  fi  a  ce  refe  cu  a  no  le  far- 
ne ardore  nelle  imprefe,  né  compalfio-  rioni*  fi  procacciaua  lo  fiabiJimcnto  de' 
'  nea'mifcri  ,  né  coftanzacon  gli  arro-  paniti ,  hauendofi  per  fine  il  vantaggio 
ganti  ,  né  (bllecitudine  della  publica  della  potenza  ,  e  non  i'auuantaggio 
felicità  ,  né  brama  di  alleggerire  i  peli  della  Rcpublica .  C£ui  all'incontro  non 
a' fogge  tei ,  nèauidità  di  vdirc  ,  di  prò-  altro  può  rimirarli  ,  eccettuato  Iddio 
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maggiormente  glorificato  ,  eia  Chicfa  tefonodifamoratidi  voi  quegli ,  che  né 
degnamente  feruita  :  onde  poco  rilieua>  amano,  ne  temono  Dio .  Per  l'op  porto 
che  (ìa  ,  ò  non  ila  formato  à  genio  voftro,  fi  a  un  i  cinerari  no  à  voi  sù  l'ore  de*  confi  ir. 
chi  è  l'ottimo  fra'  Concorrenti .  ti  i  Gitifli ,  che  ora  sì  poco  fi  accodano 
5.418.  Aggiungo,  giouareaflai  più  anche  a*  a'riucrberi  de*  voftri  trofei.  Ciò  ciò  non* 
fini  terreni  ,  e  politici  la  clcuationc  de'  dimeno  ,  che  fia  dcirvm.ina  ò  ingratitu- 
retn  ,  c  de' buoni ,  che  la  c  fa  Ira  none  de-  dine ,  ò  feonofeenza  ,  gl'impieghi  ,  le 
gli  ambinoli,  e  degli  attentatori .  Ciò  Cure,i  Magi  (irati  ,  e  gli  Onori  fono  di 
imparai  ,  quando  vidi  fciolto  vn  gran  chili  merita.  Non  è  in  potere  di  Prima* 
dubbio  della  fagacità  di  Seneca  à  chi  11  te  veruno,  trasferirgli  da' più  degni ,  a' 
dol  cu  a  >  le  gratic  partorire  nemici:  ri-  meno  degni  ,  c  per  ni  un  conto  tra- 
fpofe  loro  con  franchezza  il  Filofofo  ,  fporrargli  dagli  ottimi  a' mediocri,  ò  » 
tali  moftri  d'in  fedeltà,  c  d'ingratitudine  qkodabfit ,  quod  abjit ,  a'  vitiofi .  In  pro- 
no deriuarc  da*bencfìci j.ma  nafecre  dal-  tciìo si  amaro,  come  fcarico  la  cofeienza 
la  eccita,  edalla  paflìonc  di  chi  li  dìfpcn-  mia  incaricando  la  voftra  ,  cosi  non  vo- 
fa.  Imperochefequeiti,nclIafofcrittio-  glio  ,  che  crediate  a  me  ,  ma  ben  vor- 
nede'diplomijconfcgnaflcrola  mano  al-  rei ,  chenon  diferedefte  à  chihà  feduto 
la  ragione ,  e  non  all'affetto ,  i  fauori  di-  nel  tronodi  San  Pietro,  con  titolo  di  Ma» 
uerrebbono  fertiliflìmi  di  grate  corrif-  gno  ,  e  con  veneranone  di  Santo.  E 
pondcnzc,c  non  fcracijComefpciTo  acca-  dache  domani  celebriamo  il  nataleàvi- 
*Plft-  dcdifconofccnzcediodii.^Wig-jVKrf  ta  migliore  di  Gregorio  primo  ,  fommo 
to.  9. 18.  beneficiano» parant  amicitias?  Parane,  Pontcfice,concludiamoil  Kagionamen- 
fi  accepturos  Itcuit  eligere  ;  fi  collocata ,  tocol  monitorio,  ch'egli  ftefecon  carat- 
nonfparfafunt .  Dcfidcratcdaddouero  tcri  fpauentofi  contro  à  gli  fcialacqua- 
chi  promortb  vifegua  ?  ingrandite  chi  tori  delle  pi  ebende  ,  e  molto  più  delle 
menta, incoronate  chi  è  fanto:  né  vi  fida-  cure  paftorali .  Le  di  fpen  fanoni  da'  De- 
te  giammai  di  chi  vi  forride  in  faccia  nel  crcti.dice  il  zclanriflìmo  Papa,  fono  nel- 
ferenoddlafbituna,fcnontcmc  Dio,c  fc  la  Chiefa  di  Dio  in  molti  cali  c  lecite  ,  e 
aflai  più  non  apprezza  la  publica,  chela  nccefl'aric  :  òfia  perfollcuarc  lemifcrie 
priuata  contentezza  .  Sono  i  Lufinga-  de' fragili  ,  òfia  per  mollificare  l'ire  de' 
cori,  cornei  Fiori  de'  giardini  :  qucfti  a'  Potenti  ,  ò  fia  per  riguadagnare  l'ofli-  . 
primi  albori  del  Sole  fi  aptono  ,  e  con  nationedegli  alienati.  Ma  la  diftributio- 
l'aumcnto  de'  raggi  tramandano  copia  ne  delle  Prefetture,  e  i'aflegnarionc  de' 
maggiore  di  ipiriti  odoriferi .  Tramon-  Goucini,  sì  de'  corpi,  come  dell'anime, 
tata  la  luce,  il  Tulipano  fi  chiude,  equa-  fenon  è  «iurta ,  e  fc  non  e  ottima  ,  cioè, 
fi  ogni  Erba  ò  in  tutto,  ò  in  parrcriftrin-  fc  non  cfa  l;a  addominale  reni, ma  eleg- 
ge l'od>re  .  Diuerfamente  fanno  le  gc  incapaci  ,  òintereffati ,  e  fempremai 
Srclle  ;  le  quali,  fi  come  rrà  gli  fplendori  ella  mancamento  mortale ,  e  manifefta 
del  Giorno  nè  rilucono  ,  né fcintiilano ;  dannationedichi  promuouc.Namcùm  J 
cosi  tra  gli  orrori  della  Notte  ,  e  dopò  in  plerifaue  (aniìa  Eccltfia  negottjs  fa-  }' 
Poccafo  del  Sole ,  fi  fchierano ,  fi  accen»  lubrisfit  difoenfatiojttbalts  profecJotO' 
dono  ,  e  ci  confortano  .  Igitttr  bene-  mortifera  ejt  >vbi>aut caci  per tgnoran-  JJj** 
fida  non  parant  amicitias  ì  Parant  ,  fi  tiam,  autirreligiofi  fapicntes  »  autad 
éicuit  eligere  accepturos  .  Gli  huomini  f dentaria  negotia  proietti  ,  adaliorum 
da  bene  non  vi  coronano  quando  ri-  Primatum  venire permittuntur.  Chi  de' 
fplcndctc ,  ma  vi  affideranno  quando  ri-  voftri  aflìcuratori  può  fìngere  in  tcfto  si 
marrere  attediati  da  tenebre.  Allora  fpa-  chiaro  leggierezza  di  colpa  ,  òfeampo 
n ranno  coloro  ,  che  al  prefenre  paiono  da  fia  mm e, fc  vn  Vicario  di  Dio  con  pa- 
innamorati  delle  voftrc  doti  ,  né  fanno  rolc  sì  graui  intima  l'eterna  fornace,  c/a 
difcoftarfida'vofiriiògli.Indabitatamc.  morte  dell'anima  à chiunque  toglie  il 
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il  Primato,  douuto a'buoni ,  per  ingran-  tuntur .  Vn  tuono ,  che  in  Ce  fteflò  é  for- 
bire con  c(Toòinabili,òpcruerfi?Z>^4-  midabile.epcr  la  bocca  ,chelofcarica, 
Hs  profitti  ,  &  momj\ra  e  fi .  Ben  due  e  per  la  fiamma  ,  che  lo  circonda  ,  e  per 
volte,  come  vditc  ,dcnuntiaG  dal  ferijt  lofeonquaflò,  che  irreparabilmente  ca- 
fimo  ,  e  fantiflìmo  Dottore  l'ira  diuina  ,  giona ,  non  può  in  alcun  modo  fgomen- 
ed  il  reato  enorme,  felc  ricompenfe,  ed  tare  chi  Cede  in  quefta  Sala;  oue,  per  di- 
aflai  più  fc  le  reggenze  ,  perogni  diritto  uina  mifericordia ,  fomma  è  la  modeftia 
douute  al  valore  degli  affaticati  ,  e  de-  di  chiunque  lauora ,  ed  c  inflcflìbile,  e 
ftinatea'meriti  de*  prouctti ,  lì  diffipano  farà  Tempre  inuariabile  la  giuftitia  di 
con  dannofa  prodigalità  in  hnomini  ò  chidifpone.  Cosi  è,  e  cosi  fìa  :  affinchè 
di  ni  un  vigore,  ò  di  corte  intendimento .  dal  Principato  Ecclefiaftico  traggano  i 
Letbalis ,  &  mortifera  efl ,  c um  aut  caci  Principi  della  terra  vna  vera ,  e  profittc- 
per  ignorantiam  9  aut  irreltgiop  fapieu-  uole  Idea  di  ben  reggere  ,  concleuarc 
ics  ad primatum  aliorum  venire  permit-  chi  merita  ,  ccon  degradare  chi  pecca . 
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X  C  V  I  I  I 

NEL  TERZO  VENERDÌ' 

DELLA  OVARESIMA 

Dico  vebisiquia  aufiretur  à  vobis  regnar»  Dei . 
Match,  ai. 

^Cflj  N  quefta  giornata  ,  che  dal   uolo  incarnato  fra  noi,ò  à  puro  eferci  tio 
Mondo  lì  annoii  tra  tra  le   della  loro  onnipotenza  ,  ò  infoio  coni- 
piùfunefte  ,  e  più  fpaucn-   piacimento  de' Tuoi  voleri,.  Si  publica 
iJA  tofe  ,  ch'egli  habbiac  ve-  oggi ,  e  dappoi  fegui ,  pcrgli«normi£  . 
£21  dute,  e  tremate,  s'intima  al   fimi  delitti ,  confeflati  dagWniquiflìmi 
Gindaifmo  il  degradamento  dcliommo    Scribi  ,  ccommefiidagji  i'celeratiiTìmi 
Sacerdotio ,  «d  il  riuocamento  d  i  quei  te   Sacerdoti ,  che  trucidarono  à  Dio  i  S  c  r- 
(ommcprerogatiucch'cgligodeuajpri-   ui,  che  gli  lapidarono  iMiniftri ,  che  già 
uilegiato  da  Dio  fopra  tutte  le  Nationi   fegarono  pc'i  mezzo  i  Lcgati,c  che  final- 
delia  terra  con  la  beatitudine  della    mente  gli  crocifìflcro  in  faccia  l'Vnigc- 
vera  Fede  »  e  col  principato  de3  [acri  .  nitotràduc  ladroni  fui  Caluarìo.  Alktm 
Olocaufti  9  onde  potè  cantare  con  ve-  caciderunt>*liumoccideruM>&liumve~ 
riti  di  preconio  :  Non  fecittaiiter  omni    roiapidaueruut:  videntes  hiliumeicce- 
Nationi*  Vero  è,  vn  tale  annullamento    rum  extravineam  ,  6 occiderunt .  Né 
digratie  »  e  di  onoranze  non  «fletti  de-  creda  veruno  >  chesù  l'ora  di  nona  , 
creta to  in  Cielo  dall'eterno  Padre  ,  né  quando  Criflo  ipafimòsù  la  Croce,  e  vi 
promulgato  in  Terra  dal]  'c  te  mo  figli-  mori  trafitto  da  bcftemraic ,  c  d  a  ferri , 
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fime  proteftationi  ,  c  voi  vedete  con 
quanta  granirà  di  proibitioni  indifpenfà. 
bili  fi  opponete  à  gl'innouamenti  d  - 
vn  tanto  Prefidente  vn  Pontefice  si  ad- 
dottrinatesi giufto.  E  perche  il  vietare 
altrui  rvfurpatnento  de*  diritti ,  e  la  fop- 
preffionc  de'  priuilegij  riefee  imprefa 
molto  facile ,  poco  ,  0  nulla  collaudo  a' 
-Primati  la  difcfad'vn  Supplicante  »  ci) 
ributtamento  d'vn'Opprcuore  :  Gre- 
gorio così  legò  àfcftcìlò  le  mani  Ponti- 
ficie» come  ic  hauea  egli  riftrette  al  Pri- 
mate ammonitore  come  non  tollcrò,chc 
da' Capi  delle  Diocefi  ,  benché  incoro- 
nati di  Mitra ,  fi  tocca/Te  a>  Tonto  rati  di 
Crifto  pur  vn  Capello  ,  òche  alle  loro 
tonache  fi  (frappane  con  violenza  anche 
vn  foto  filo;  cosi  volle,  chea*  Dominanti 
inferiori,  e  à  fcfoggetei  né  pure  da  fc  fbf- 
fe  in  alcun  modo,  fenza  euidente  cagio- 
ne,ò  turbatala  giuriamone,  ò intac- 
cato il  comando  .  Afcoltate  vn  prodi- 
gio di  moderna  Pontificia.  Dichiarato, 
e  confccrato  Vcfcouodi  Malta  vn  tal 
Traiano>perrifcderein  quell'lfola  (à  lui 
ftraniera  di  lingua,  e  di  coftumi )  con  ri- 
ftoro  del  ("uofpirito  ,  e  con  godimento 
del  fuo  cuore  ,  chiefe  vmilmentcà  Gre- 
gorio di  potere  condur  fcco,  in  conforto 
di  reggenza  si  ma lagciiole,  quattro  Mo- 
naci dc'più  feruenti ,  che  dimoraflcro 
nel  Cenobio  diSiracufa.  Parucal  Pa- 
pa ^unificata  la  domanda  ,  e  fanto  il 
defiderio,  onde  gliene fpedì  vn  gratiofo 
Diploma  .  Tuttauia  ,  ricordato»* ,  da" 
Vcicoui  Siracufani  eflerfi  fondata  quel- 
la Cafa  ,  eviuer  ella  totalmente  fotto- 
pofta  al  reggimento  dieffi  ,  tral'mifc  il 
Brcuc  à  Romano  fuo  Nuntio  nella  Sici- 
lia -,  à  cui  notificò  l'inclufa  Gratia  eflerc 
conditi  -mata,  cioè,  quando  ella  fponra- 
neamente  fi  approuaflc  da  Giouanni 
Prelato  di  quella  Chiefa  .  Io  grande- 
mente >  foggiunfe Gregorio  al  Nuntio, 
defidero  di  confolare  Traiano  ,  ma  non 
già  voglio  amareggiare  Giouanni:  pe- 
ro eh  e  ,ouc  fi  tratta  di  prìuilegij  Epiico- 
pali ,  cosi  procuro  ,  che  fieno  rifpcttati 
anchedaqie,  come  defidero  ,  che  da' 
Monarchi  non  s'intacchino  i  Papali , 
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ed  i mici .  Petijt àmbisTraianus  ,vt  lib.f,' 
de  Monafìerto,  quodin  Cimare Siracu-  eP'« 
fana  fìtumefl  teiquatuor  ,  velquinquc 
dori  Monachi  debuijfentiquia  ad  locum 
profiiifccns  incognitumtfi proprio! ,  quo- 
rum confolatione  vtatur  ,  non  habeat  9 
meni  affetta  trifluia  minus  fe  ad  eat  qu* 
militati*  funt%erigit\  &  ante  incipit  fuc* 
cumberctquàm  laborat.Confclhuz  egli 
conuenicntiffima la  proporla ,  e  ftimaua 
altrettanto  noceuole  la  ripulfa  ,  e  con- 
chiudcua  ,  per  ben  dell'anima  del  nuo- 
uo  Vcfcouo ,  e  per  vtilità  comune  dell'- 
liola  ,  douctfigli  in  ogni  modo  conce- 
dere l'accompagnamento  dc'Keligiofi 
richicduti.  Nondimeno  fi  auuenturò  al- 
rindiferettone d'vn  negamento,  indebi- 
to, e  dannofo,  per  folo  timore  di  non  of- 
fendere l'altrui  podcftà  ,  quantunque 
egli  fi  conofcciTccoftituitoda  Dio  Ar- 
bitro vniucrfale  delle  Metropoli  .  In 
qua  re  ne  Rcucrcndiffimifratris,  C  eoe- 
ptfeopi  nojlrt  Joanms  pnuilegiorum  vi- 
deremur  prarogattuam  minuerejta  hoc 
UH  noueris  ejfe  concejfum»  vt  tamen  fra- 
trti  nofìri  hannis  Jìt  arbitrio  per  om- 
nia referuatum .  Si  neghi  da  vn  Vcfco- 
uo ciò ,  che  vn  Papa  hi  conceduto  ,  più 
tofto,chc  fi  dica ,  dalle  Chiaui  di  vn  Pa- 
pa cflerfi,anche  leggiermente,  piegato  il 
Pafloralc  di  vn  Vefcouo.  Tanta  era  1'- 
alienatione  ,  cheGregorio  fentiua  da 
quaififia  nouità,cheripu£nafl'e  ó  a'fauo- 
ri  impetrati,©  alle  preminenze,  Iddio  sà 
con  qual  titolo  ,  pofledute.  Conghict- 
turi  di  quàognuno,(c  giammai  vn  tant'- 
huomo  haurebbefenza  l'curcma  necef- 
fità  ò  d'infoffribili  abufi  ,  ò  di  delitti 
fcandalofi,ò  di  vniuerfali  vtilità, canate 
antichifiimc  pergamene  di  priuilegi; , 
ferini  co'gloriou  fudori,e  forfè  anchccol 
fanguc  ftclTo.de'fauoriu.  Che  fc  alcuno 
ripugnale  a'feniì  Gregoriani ,  e  dicefle  , 
An  ju  n  licet  mibi ,  quod  volo ,  facere  ?  Mattfi; 
vdirebbereplicarfisù  la  fronte,  Signori  10 
nò ,  che  non  potete  ciò ,  che  vi  aggrada 
in  materie  odiofe.  Oh  ciò  rifuona  ne' 
Vangeli  di  Cri fto.Cosi  è:ma,pcr  vfarne» 
bifogna  edere  Figlinolo  di  Dio,cr<óhuo. 
mo  j  obbligato  alTodcruanza  de*  Cano- 

ni 


Digitized  by  Google 


-     473         Parte  Seconda  Predica  XCVIIL 

ninaturali,ediuini.  Alche  fi  aggiunge,  di  vn  Principe  innocente.  Voi  crederete, 

vn  tal  protetto  di  autorità  cflerfi  anche  che,  infuriandola  fame  in  vendetta  di 

dal  Verbo  incarnato  proferito  in  fogget-  fangucfparlo  da  Saule,  ciò  riguardane* 

to  gratiofo  di  moltiplicai  e  non  di  tor-  al  fommo  Pontefice  Achimclec ,  e  à  gli 

re,guiderdoni.  Jin>non  licetmthi>quod  ottantacinque  Sacerdoti  ,  chea  pie  del 

volo,facere ìPclo  er  buie  nou\\j\mo  dare,  trono  fece  ("cannare da  Doeg  hndiauo- 

fìcut  &  tibiTolle^uod  tuum  eji ,  &  va-  lito  Tiranno:à  cui  anche  la  rabbia  di  po- 

de  .  Ne'  fauori  fiate  defpotici  à  piacer  chi  pani ,  confegnatià  Dauid  fuo  nemi- 

voftrornc'diriiti  altrui  niun  creda  di  po-  co,  perfuafe  di  fpiantare  la  Città  di  No- 

tereciò  ,  che  vn  Gregorio  Papa  non  be,  rcfidcnzade'Lcuiti,  fcnzapurcla- 

giudicónèdi  volere,  ne  di  conucncuol-  friar  viuo in  cfla  òvn  giumento  ,  odvn 

mente  potere  .  bambino.  ConuerfusDoeg IdumauSjir-  «  RfR-aa. 

$.411.  Ne  iomimarauiglio  ,  ch'egli  fi  di-  ruit  in  Sacerdotts  ,&  trucidanti  in  die  ,8' 
moltrafl'e  così  attento  al  conferuamen-  Ma  otlogintaquinque  viros  ,  veftitos 
10  di  prerogatiue  lungamente  godute,  ò  epbod  lineo .  Nobeautem  uuitatem  Sa- 
da  fanti  Monaci,  òdaVcfcoui  vgual-  cerdotumpercujjit  in  ore gladij,  viros  >& 
mente  fanti,mentrcche  Iddio,  di  cui  egli  mulieresfparuuIos,&  latlcntcs ,  bouem- 
cra  adorato  Softituto  in  terra ,  non  per-  que9  O  a/tnum,&  ouem .  Di  facrilegio 
mife  ,  che  nè  pure  à  Natione  maluagia  così  barbaro,così  fellone,  e  cosi  detesta- 
li violaflcefcntione,  benché  cftorta  con  bile  non  fé  mentionc  l'Oracolo .  A  chi 
menzogne  , ed  ottenuta  con  frodi  .  Dal  dunque  Saule  aprì  con  Jc/padele  vene, 
racconto ,  che  ora  io  cfporrò,  cauato  da'  per  cui  tanto  la  Diuinita  fi  alterò,  la  qua- 
Volumi  della  Fede  ,  intenderete  l'irti-  le  niente  fi  moiTeall'cfterminio  di  tan- 
portanza  dell'argomento,  che  io  tt atto,e  ti  fuoi  Miniftri  confecrati ,  e  delia  Reg- 
rabborrimcnto  ,  chedec  concepirli  al  già ftefia  de'  fuoi  Pontefici?  Non  allun- 
difturbo  di  chi  gode  fauori  .  Soprau-  ghiamo  l'efpcttationc.  Dixitque  Domt- 
uenne  al  Regno  d'i  fracle,  fotto  il  gouer-  nus:propter  Saul,&  domum  eiut  [angui. 
no  di  Dauid,tal  carcftia,chc  quali  defo-  num,quiaoccidit  Gabaonitas.  Erano  co- 
lò il  Reame.  Durò  ella  tre  anni, e  fùvn  ftoro  lafpazzatura  ,  ed iJ  rifiuto  degli 
preludio  del  Teucro  gaftigo  ,  che  Iddio  Ammorrci,vihffimi  di  efercitìo,difprez- 
dappoi  diede  ad  Acab  fccleuuitfimo  zatiflì mi  di  nome,  federati  di  fetta,  ina- 
Regnatorc,  per  le  nuouc  idolatrie  da  lui  bili  alla  guerra  ,  c  sfacciati  mentitori, 
introdotte  fra  le  Tribù  ,  ch'egli  regge-  Tuttauia' ,  perche  ad  ellì  feicento  anni 
ua  .  Non  fa  pendo  più  Dauid  come  prò-  prima  Giofuè ,  ingannato  dalle  loro  fin- 
uedereà  tanti  moribondi,  che  per  fame  tioni ,  diede  franchigia  dall'armi  GiU- 
agonizzauano  e  nelle  campagne,  enelie  dee,delqual  fatto  forfè  anche  dimcnti- 
piazzcchicfcgenuflefioàDiocogniuo-  cato  Saulcgli  aflalì  ,  e  ne  abbattè  qual- 
nc  del  fallo ,  pct  togliere  l'occafione  del  che  numero  ,  Iddio  fopra  ogni  credere 

2. Regu.  flagello.  Fattaeft  famesin  diebus  Da-  dctcftò  il  rompimento  del  patto    e  la 

uidtribus  annisiugtter,(sr  confuiuu Da*  violationedcl  priuilegio.Signoredcpur 

uid  oraculum  Domini.  Rifpofe  pronta-  tanto  abborritc  l'annullamento  delle 

mente  al  Profeta  Iddio  onnipotente  ,  e  gratie  foferitte,  non  vi  bafta,  che  il  vioia- 

diftcgli ,  dcriuarelo  feempio  dalle  fpic-  tore  fi  fia  infilzato  nel  proprio  fracco ,  e 

tate  ftragi,fatte  da  Saulcfuo  predeceflo-  che  f^)i  rafie  su  la  montagna  di  Gelboc  ?» 

re.  Dixitque  Dominusiproptcr  Saul>&  non  balta.  AnchcGionata  è  Umilmente 

domum  eius  fanguinum»quia  occidit .  morto  ,  auuengachc  riprouatorc  delle 

Prima  ,  che  fcopriamogli  vecifi  da  quel  fmaniedi  fuo  Padre?non  bafta.  La  ftirpe 

Rèmaluagio  ,  permettetemi,  che  io  vi  del  Monarca  condannato  da  voi  ferue 

artringa  à  diuinare ,  per  quale  vecifione  alla  Cafa  di  Dauid  ,  fpogliata  del  Rea- 

lddio  fi  moilra  fi'c  implaca  bile  a'  Sudditi  me ,  c  ciò  non  bafta  ?  non  bafta .  Tutto 

qucll'- 
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quell'Efercito  >  che  tinfc  il  ferro  nelle  le,eGionata,  penò  tutta  la  Giudea  con 
vifccre  de*  Ciabaoniti ,  fpirò  Panima  fot-  tre  anni  di  cruda  fame ,  e  agonizzarono 
to l'afte  Filiftee,  disfatto  ,  e  fcompigliato  sù  patiboli  fette  Principi  coronati .  Pojt  in  Pr.  14, 
vitupcrofamcnte,e  ciò  non  vi  placa  ?non  fexcentosannos ,  cum  tlìjiurajfcnt ,  alij 
mi  placa  ,  rifpondc  Iddio:  e  né  pure  mi  paenas  dederunt .  Cièche  fegue  nel  Co-  JJ" ,,> 
appago  della  famedi  tre  anni ,  di  tanti  mentano  di  Griiòftomo  e  molto  più 
morti,  e  di  tanti  cadaueri ,  di  cui  la  care-  fpauentofo  di  quel  che  hautte  afcolta- 
ltia  hà  ricoperta  la  Paleftina .  Sà  Dauid  to.  Ma  perche  dalla  fottigliczza  de'  Cu- 
le  fodisfattioni,  che  fi  han  da  dare  al  Po-  riofi  potrebbe  con  troppa  facilità  appii- 
polo,  priuato  della  ficarezza  capitolata .  carfi  ,oueionon  alludo» da  meli  lafcia  , 
Bifognò,  Signori  mici ,  che  s'inuitaffc-  quantunque  fia  opportuniflìmo  allo 
roi  Gabaoniti,  cchetifupplicaiTero,  à  Itabilimcnto  delle  mie  dottrine.  Quan- 
fbdisfarii  del  torto  riccuutocon  le  grof-  to  terrore  debbono  di  qua  trarre  1  i-rin- 
fc  offerte  ,  che  loro  fi  fecero  di  ricchif-  cipi  Criiìiani,  fc  à  cafo,  fra  efli  si  pi  j ,  esi 
fimi  donatiui .  E  pcrciochc  efii  rifiuta-  riucrcnti  alla  Chiefa  ,  ci  farà  ne'  fecoli , 
rono  ori,  e  gioie,  e  vollero,  che  il  fangue  clic  verran  dietro  al  noftro  ,  chi  tentane 
loro  fi  lauatfc  con  (angue  reale ,  fpremu-  di  torlc  quelle  prerogatiuc,  ch'ella  hcb- 
toco'più  vergognofi  torchi ,  chefiviaf-  bc,  non  da*  primi  Ccfari  Cattolici  pa- 
feroncll'Vniuerfo;  conuenneà  Dauid  ,  droni  della  terra,  mada  Dio,  in  foilegno 
per  quietar  Dio  ,  e  per  acquetare  gli  of-  della  fua  maggioranza  fopra  quanti  vi- 
fefi,dar  loro  nelle  mani  fette  Principi  del  uono,cin  decoro  degli  fponlali  fuoi  con 
(angue,  cioè  ,  due  figliuoli  diKcsfafe-  lofteffoDio]  Sechi  tocca  Gabaonitiin. 
con  da  moglie  di  Saule,  e  cinque  figli iuo-  gannatori  cade  trafitto  dalla  fua  pro- 
li di  Micol  fua  cara  Moglic,hauuti  da  lei  pria  fpada;  chi  fpogiiaffe  Sacerdoti ,  chi 
col  primo  marito  Adrieiej  iqualitutti,à  feoronafle  Prelati  ,  chi  al  Vicario  ftef- 
guiiadi  ladroni  ,  fpafimarono  crocifiifi  fo  di  Crifto  impugnante  rautorità,eftor- 
da  quella  gentaglia,  infatiabilc  nella  ve-  celle  le Chiaui  v  morrà  in  pace  ,  ere-- 
dctu.T  ulititaque  Rexduos  filios,  Ref-  gnerà  g!oriofo  ?  Ah  gli  fpiantamenti 
ph/t,&  quinque  fitios  Micbol fìlU  Saul,  de'  Reami ,  e  gli  cftcrminij  delle  Signo- 
C?  dedit  eosin  manui  Cabaonitarum  :  rie ,  e  de' Signori ,  qua  fi  tutte  deriuano 
qui  crucifixerunt  eos  tn  monte  coram  Do-  da'  priuilegij ,  fminuiti  a'  facri  Cornar - 
mino,  fcfclama  e  fgomcntato al  terroreed  danti,e  a'Miniftri  del  Santuario .  Deh» 
eftatico  alla  indegnità  del  fupplicioGio-  Dominanti  del  Secolo  ,  non  vi  tirate  fo- 
uanni  Grifoftomo:quà,quà,voi,che  ri-  prarouina  tanto  irreparabile  :  non  toc- 
putatc  ò  ieggcrilfima  colpa  ,  ò  anche  catc  iCriftidi  Crifto  :  non  offendete  à 
niuna  colpa  il  trafgredimento  delle  gra-  Dio  la  fua  Spofa ,  e  voftra  Madre .  Cosi 
tic  promeflce  che  amici  d'innouamenti  dirci  ad  efli ,  fc  ragiona/fi  ad  elfi  :  ma , 
proponete  amare  annullationi  dc'priui-  parlando  à  Comandanti  confettati ,  ri- 
legsj ,  conceduti  a' Bifauoli  di  chi  voi  ò  piglio  il  filo  interrotto  de*  proferii,  e  di- 
poco amate,ò  troppo  facilmente  concili,  co:  Adunque  non  (blamente  da  vn  Torn- 
eate i  né  in  ciò  vi  mouete  da  demeriti  di  mo  Pontefice ,  integerrimo  di  coftumi , 
chi  fueftitema  vnicamentcàciòvifpin-  qual  fù  Gregorio,  fi  decretò  il  manteni- 
gc  il  folo  voftro  ò  voIcre,ò  Jiuore:cccoui  mento  à Monaci  efcmplari ,  eà  famofi 
in  tal  materia ,  quanto  cofti  vn  torto  fat-  Prefidenti  nelle  efentioni ,  che  godeua- 
to  i  villani ,  facrilegi  di  religione ,  e  ab-  no,ma  negato  da'  Rè  d'Ifraelc  a*  Conta- 
bicttiflìmidilegnaggio.  Perlocaffamé-  dini  idolatri  diMoab,  fù  feucriflìma- 
to  di  Conceflìoncfatta  loro  titolo  infidto»  mente  punito  con  replicati  gaftighi ,  di 
/o,C7*  non cncrofoy  fi  diede  vna  rotta  vni-  rotte, di  ftragi,di  ftcrilità,edi  croci. Tato 
uerialc  da' nemici  di  Dio  alle  fquadre  à  Diofpiaccla  violenza  impugnati  ice 
di  Dio,  perirono  di  morte  violenta  Sau-  dell'ordine»  sì  neccflario  al  vi  u  ci  ciuile . 

Ed 
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$•421»    Edio  mi  trattengó>  amplificando,  co-  Incantatori,  à  danno  degli  huomini,  ci 

me  gran  prodigio  della  diuina  Giuftt-  mal  vfo  degli  Elementi. Dalla  quale  giù. 

tia,haucr  dia  voluto,  che  non  fi  alterai*-  rtfditrione  non  decaddero  ,  primachc 

fero  le  prammatiche  fauorcuoli  à  lauo-  il  Figliuolo  di  Dio  moriflc  sù  la  Croce  . 

ratori  Moabiri,fciappiamo,checlla  ftct  Numquid  non  potefl  Deus  defendere  à  Hom.  tjJ 

fa  le  conferuò  a*  Diauoli  dclIUnfcrno  ?  ddtmcmbus populum  ,  z  inique  eorum  in in  ,ibr- 

L'auuenimento  parrebbe  fauolofo.qua-  malcficiendo  dejtrucrc  ?  Quid  ergo  opus*nm' 

lora  non  foiTc  e  dettato  dallo  Spirito  fan*  erat,  vt  ipfe  veniret  ad  Balaam ,  &  con-  To.  j$, 

to,  e  ferirlo  da  Moisc.  Fù  pregato  dagli  fuetos  dtmoncs  prohiberet  accedere  ?IIf« 

Ambafciadori  del  Ré  di  Moab  Balaam,  Gran  rifpoita  di  chi  quafi  primo  dc'Lct- 

capo  in  quel  paefe  degl'Incantatori,  di  terati  Criftiani  cementò  Sculture!  Non 

paflTare  dalle  Aie  grotte  alla  Reggia  del  vult  ante  tcntpus  dtmones  h proposti  fui 

Principe,  per  trasferirfi  con  cflb  à  male-  int  emione  VIOLE  NT ER  abfirahere  : 

dirci  padiglioni  dcgrifracliti,accampa.  &  ideo  eos  indulfit  inuocari  per  Bala- 

tiin  gran  numero  nelle  pianure  del  Re-  am.  Et  ob  hoc  ncque  Dtabolum  remouit 

gno.La  fteiTa  notte,lo  credo  vn'Angelo ,  àprincipatu  huius  f acuii .  A  tale  efpoiì- 

mafe  crediamo  alle  parole  del  facro  Te-  rione  di  Tefto  si  enig  matico  io  piena- 

fto,  Iddio  fi  prefentò  perfonalmcnteallo  mente  non  mi  arrenderei  jbench'clla  fia 

Stregone,  e  lo  difluafesi  dal  viaggio,co-  partodi  pennasi  amicatesi  celebre  ,fc , 

me  dalle  imprecationi ,  chicftclecon  1-  affai  più  fignificantemcnre  di  Origene  , 

Num.  zi.  onorc  di  si  folenneambafccria.  Afancn-  non  ci  hauefle  S.  A^oftino  dichiarato  il  • 

9.         tibus  illis  apud  Balaam*  venit  Deus ,  &  conferuamenro  de'  prillili  gij  diabolici , 

étti  ad  cum.noliirecum  ets  ,  ncque  ma-  intatto  alla  potenra  del  Creatore,  qutn- 

ledicaspopuhyquiabenediclusejt.  A  me  tunque  volcnterolò  ,  per  cosi  dire  ,  di 

parcchcdaDiofipoteuafchiuarerin-  preferuare  dalle  machine  di  Satanaflo 

decenza  del  comparimcnto  nella  fpe-  i  quartieri  de'  fìioi  Fedeli .  Nel  che  il  S. 

loncadivn  Mago,  troppo  contraria  al-  Dottore  adopera  vnaraPcnfafi  di  di- 

Ja  maeftà  ,  ed  alla  grandezza  della  fua  feorft,  che  io  non  ofo riferirla  nel  noflro 

Onnipotenza.  Se  defideraua  Iddio  ,  idioma  ,  e  anche  rremo  di  proferirla  nel 

che  il  fuo  Popolo  non  rinianeflc  mole-  fuo.Nondimenojdachceglidhiulgònc* 

flato  dagl'incantefimi  del  Fattucchiaro,  fuoi  Volumi  la  fincerità  de'  fuoi  fenfi,  voi 

potcua  permettergli ,  sì  l'andata ,  come  gli  vdircte  nel  linguaggio  di  !ui.Ar.:xw  &  f:ib-  * 

finuocanone  degli  Spiriti  condannati  ;  illud  appenfum  ejt  étquttans  examme  »it*,  *  U~ 

fcherncndoli  poi  col  negamento  di  que-  vt  nec  tpftus  poteftatt  negarctur  homo , 

gli  influfli  ,  fenza  i  quali  niun  Agente  quam /ibi  male  fuddcndofubiectratJni-'l**** 

naturale  fi  muoue.  Potcua  fimilmente  quum  enimerati'vteiiqucmc*.peratìnon 

dire  à  Balaamo  ,  ioti  proibisco  l'vfcita  dominaretur  .  E  pcichcpariie  al  gian 

daltugurio,laqualeatcnufcirà  vitupc-  Teologo  di  non  ftabilire  la  dottrina 

rofa;conciofiachc,  formati,  che  tu  hab-  baftcuolmente  con  si  viua  cipreffìone 

bia  i  circoli  delle  tue  fattucchierie  ,  de-  dc'fuoi  pareri,  la  confermò  con  la  ìncar- 

fcritti  i  caratteri,  recitate  le  preghiere  >e  natione  del  Verbo,  da  Dio  dccrciata,  ed 

arfo  il  caprone  ,  iorrattcrrò  1'adcmpi-  efeguita,  per  torre  à  Lucifero,  con  fon» 

mento  delle  rouinceontrattate.  Nò,  ri-  damentodi  ragione  ,  e  fenza  vfo  di  au- 

fponde  Origene  :  percioche ,  oue  Iddio  rorità  ,  l'acquiflato  dominio  (òpra  la  po- 

cosi hauefle ò sbigottito l'Ariolo  ,  òri-  fteritàdiEua.  Jmpcrciochcficomc  Sa- 

fofpintii  Demonij ,  haurebbe  tolto  loro  tanaflo  fieraauuilito  à  prender  forma 

il  Deminio,  chepciTcdcuano,  dopò  la  di  Serpente  ,  perdcprauarcinoftripri- 

colpa  di  Adamo, fopra  i  pofteridilui,c  mi  Padri ,  cneli'abbaiTamentovittorio- 

gli  haurebbe  priuati  deirantichifiima  fo  di  elfi  fi era impoiTcflatodiroi  :  co» 

confuctudinc  di  con  ledei  ai  fi  con  gì'-  si  l'acino  V  cibo  ,  Pitia  la  noftra  car- 

ne, 
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Sé  \  f»ct  la  tolleranza  d'in  giù  frittimi  cadati  i  concedimenti  di  chi  gli  era  pre- 
torti  ,  procuratigli  dall'antico  Auuer»  ceduto nel  foglio, haurebbe fingimento 
fario  ,  potè  poi  punirlo  ,  con  fondata  fpianatovnolìradonea'Succefsori,  per 
giuftitia ,  nella  confifeatione  della  mag-  cui  fi  correffeà  variare,  quanto  egli , in 
gioranza  vfurpata  •  H  emine  indutut  recognitionc  di  grandi  imprefc,e  in  ac- 
diabolum  etiam  homim  [ubiugtuit  :  condimento  di  fcruori  infoliti  ,  concc- 
fiihil  ci  extorquem  VIOLENTO  d  effe  sì  à  chi  merita  ,  cornea  chi  prega. 
D  OMINA  TV9  fed  (*per*nseum  GomePatririo  Romano  ,  ch'egli  era  , 
lege  iufiitiét  :  vt  quoniam  ,  fa  min  a  de-  Teppe  forfè  ri  Mettere  à  quelle  Statue»non 
cept  a,&  deitilo  per  feeminam  viro*  om-  abbattute  nel  foro  dai  primo  Cefa re,non 
rem  prolem  primi  hominis  tanquam  per  arTcttionc  all'È  mulo  debellato  ,  ma 
pe ce murice m  legibus  mortis  >  malitiofa  per  timore,chc  vn  giorno  non  fi  atterraf- 
quidemnocendicupiditate  »  fed  tamen  fero  le  tue  ,  da  chi  forte  in uidiofo  delle 
iure  a  qui jj imo ,  vindicabét  ,  tamdiu po-  fuc  corone  ,  e  fucccflòrc  del  fuo  feettro . 
teftas  eiut  valere  t ,  do  ne  c  interficeret  tu-  Abfit  hoc  Àme,vt  ftatuta  mtiorum  in- 
fili m  ,  in  quo  nihil  dignum  morte  poffet  fringamtquta  mihi  iniuriam  facioyfi  in- 
cendere* non  folùmquia  fine  crimine  rs  per  turbo.  Chi  disfà  opera  tioni  d'al- 
eccifus  e  fi ,  [ed  etiam  quia  fine  libidine  crai  >  ammaestra  diftruggitori  alle  pro- 
ttatus .  Or  che  ti  rcbbc,fe,  mentre  Iddio  prie.  Il  Sole  ifteflb,chc  non  femprc  illu- 
a'fuoi  nemici ,  ca'noftrifupplantatori  mina  pienamente  la  Luna  ,  l'anima  ad 
fi  attiene  di  far  forza ,  con  impeto  di  co-  ecdiflarlo;il  che  fa  ella,quando  dal  gran 
mando  >  econpriuationc  di  autorità ,  Luminare  vien  priuata  de'  raggi  inuerfò 
benché  guadagnata  con  modi  iniqui  f-  noi.  Lo  (limolo  à  ciò,  come  voi  vdire,  fi 
fimi  di  ribellioni  fuggente  ,  e  di  falfità  formò  nella  gran  mente  d'vn  Pontefice, 
perfuafe  j  fi  ritrouafic  nella  Chiefa  di  innoccntiflìmo  di  vita ,  imendentiflìmo 
fui ,  chi  importunante  gli  Arbitri  porpo-  di  gouerno ,  creato  Vicario  di  Diodal- 
rati  delle  Con  gregationi  Apoftolichc ,  Pacclamatione  comune  ,  epertalccon- 
ad  ifpogliarc  Collcggiare  cfèmplari,Co-  fermato  da  prodigi)  celefti  :  tuttauolta  » 
muniti  reruorofe,  Famiglie  illuftri,  Ra-  perche  hà  egli  qualche  maggior  fapore 
gunanze  nutrite»  di  Glorie  acconfenti-  di  politica,  che  di  fpirito,  fin  per  non  ef- 
ce  loro  dalla  Sedia  Romana  ,  al  titolo  pollo.  Onde  partiamo  alla  confidcrario* 
onerofiflimo  dihaucre  impiegatele  fa-  ne  del  fecondo  punto  da  me  promeflò, 
coItà,le  indurine,] c  fatiche,  la  libertà,  e  in  cui  difègnauadi  riconofeerc  ,  quanto 
la  vita  ,  in  efaltamento  delle  Tiare  Ec-  fia  vano  il  ben  proporlo  da  chi  innuoua; 
Clefiafliche  ,  e  in  diftendimcnto  dell'-  cquantofia  indubitato  >  e  erande  il  bc- 
Euangelio  di  Crirto,  fenza  che  fi  efpon-  ne,ches'impedifce  da  chi,fcnza  publico 
ga,per  ragione dello/pogliamcnto,òpu.  bcncn*cio,annuIla  gratic. 
blicavtilftà  della  Chiefa  ,  òpnuatodc-  Ciò  fi  pruoua  dall'Autor  dell'opera  §•  4*J • 
mento  di  chi  fi  moftra  indegno  di  con-  Imperfetta  col  rapprefentamento  di  co- 
rinouace  nelle  godute  prerogatiuc  ?  Ccr-  fa,  che  auui  cne  alla  giornata ,  e  che  fre- 
to  c,il  fuo  gran  Miniftro  Gregorio  efda-  quenremente  ,  e  vniuerlalmcntc  fi  pra* 
mare  ad  alta  voce,  non  efler  egli  mai  per  tica.Nonsitoftofcoppia  vn  Capo  d'ac- 
dcrogare,  fenza  graui  cagioni ,  à  quelle  qua  nel  giardino  di  vn  Nobile ,  e ,  fra- 
graticene ò  da'fuoi  A  n  recettori ,  ò  da  al-  feorfo  fotto  le  pergole,  affonda  vn  canale 
tri  Primati  Ecclefiaftici  fi  fodero  vna  nella  parte  migliorcdc* viali,  cheilPa- 
l.ib.*.ep.  volta  ragioneuolmcntc  foferitre .  Abftt  drone  fubitamente ordina  ,  ches'impc- 
rcop  Esà-  ^oe  *  me>vt  flatMta  Maiorum  infringa .  difea  lo  fgorep  ò  con  durirtìme  pietre ,  ò 
ìob.'  E  rende  immantenentc  la  ragione  dell'-  con  piombi  impenetrabili.  Intanto  l'Ac- 
odio,ch'egli  portauaà  si  fatte  innouatio-  qua  >  che  vuole  l'in  rtradamento  a'  fuoi 
To.  jj.iy.  nj-  proteftando,  che  quando  egli  bauefle  corfi,dà  bensì  ella  addietro  dalj'apcrtura 
Far  te  IL  Hh  im-v 
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impeditale  ,ma  con  impeto  aflai  più  fu-  to  vni  formi  nella  mifcria,chi  Anania  per 
tiotò  fì  fparge  ne'  fondamenti  del  palaz-  fiamme  di  polmonite  chi  affoga  per  fluf. 
20  : qu eli i  rode,queiIi  confuma,quegl'in-  fioni  di  apoplefìa .  Tanto  dite  voi  nelle 
«tebolifcc,  onde  le  cantonate  dell'Editi-  malattie  deglianimi  ,  ne'  quali  chi  pre- 
cio ,  aperte  con  minaccio!!  crepacci,  de-  fumé»  con  l'annullamento  de'  priuilegij» 
nunciano  all'inauaeduto  Albergatore  la  di  frenare  qualche  tra feorri mento  di  h- 
rouina  dc'tetti ,  e  lo  fchiantamento  della  berti ,  fi  auuedc  bene  fpcflb  ,  haucr  con 
Hom  4i.  fabbrica.  Si  ina  ex  partetxclufa  fttcrit  efio  data  la  I  pinta  nc'biafimati  diruppa- 
in  ci*,    jiqua ,  yiolemia  altunde  fibi  fcmtiam  menti  di  auuerllom  improprie  allo  fta- 
Matt  '    rumpit.  Per fuadiamoci  di  non  poter  im-  to  profeflato,  origini  fccrete  di  manifefìi 
To.  xS;   pedire  il  godimento  de'fauori,òa'noftri  fcompigliamcnti  .  Dunque  il  miglior 
*67'      competitori,  òa'poco  ben  veduti  da  noi»  modo,  per  regolare  gli  andamenti  della 
lenza  rimirargli  precipitati  ò  dalla  difpe-  vita  morale,  è,  attenerli , conforme  à  gl  - 
ratione ,  ò  dallo  i  degno  à  perdere  quella  infegnamenti  della  medicina,  dalla  con- 
confìdcnza,che  dee  pafTarc  trà  fudditi,  e  motione  degli  vmori,  cioè, da  efècutioni 
Gouernanti ,  e  quel  fommo  rifpetto ,  di  di  nuouc  coftumanze  ,  eda  riuocarc  in 
cui  ogni  conditione  inferiore  e  debitri-  dubbio  quel, che  quietamente  con  k  vo- 
ce à  Gradi  maggiori  di  fc.  Conflderila  nafede  ,  e  con  titolo  ottimo  fipoiTìtde, 
fomma  prudenza  d'ogni  EcdcfiafUco  ,  oueòl'abufo delle gratie,  òla indegnità 
fc  torni  conto,  con  amareggiare  chi  fer-  dc'priuilegiati  non  pervadanola  mio. 
uiua,rperimcntarc  tanti  alienati,  quanti  catione  de'conccdimcnti.  Pcrochefico- 
haucuamooiTcquiofì.  E  bcnche/u'prin.  me  la  bugia  èindifpenfabile  anche  à 
cipij  de  le  prerogatiue  riformateli  veg-  Dio,  per  toglier  ella  il  cómercio  cvma- 
ga  qualche  apparente  miglioramento  no,  e  Angelico,  e  Diuino:  cosi  le  deroga» 
nelle  Diocefi  ,  e  qualche  vantaggio  di  tioni  a'fauori,òtollerati,ò  conceduti,  Ic- 
giurifdittione  ne*  Diretti  ;  non  perciò  uanola  fcdc,c  tolgono  la  fiducia  :  nópo- 
polfiamo  prometterci  preferuamento  tendo  veruno  goder  pace,  fetemecam- 
da  quegli  fconcerti,chc l'ira  de'  mortiti-  biamenti.  Ondc.quandosi odiofe  noui- 
cati,e  la  cecità  degl  Wotfercnti  Tuoi  prò-  tà  non  fieno  contrarie  alla  giuititia,  fono 
durre  con  danni  ,  ficomenon  preuenu-  elle  quafi  femprcoppofìe  alla  fedeltà, 
ti,cosi  per  lo  più  irreparabili.  Tanto  ac«  vnico  vincolo  dc'Maggiori  co*  (oggetti  • 
cade,fcrifTe  argomentando  contro  ì  Pe-  Pertanto,comc,chiitimadifaluarepcr- 
lagioS.  Girolamo, ne' corpi  vmani  mal  golate fpianta  cafe,e eh i  preferua  i  corpi 
affetti .  In  qucfti  chi  »  lagnandoli  pe'l  daliccccffo  d*vn'vmorc,li  precipita  nel- 
iòucrchio  caldo  delle  vifccrc>  trasfonde  le  violenze  dell'altro  :  riunendo  ottimo 
allo  ftomacho  medicamenti  refrige-  frà  tutti  gli  antidoti,cnaturali,eciuih,nó 
ranti ,  quanto  tempera  l'ardore  del  fic-  difturbare  né  gli  Animi,  nei  Comuni  co 
le  ,  tanto diltempera il  calore  del  ven-  mutamenti.  Vero é, non ofar  iodi  fmi- 
ttiglio .  Cosi  pure  chi ,  impauritoli  per  nuire  in  guifa  alcuna  i'autorità,ò  di  tcm. 
contraflegni  d'idropifia  ,  fi  dilTeccacon  perarcò  anche  d'annullare  Priuilcgi),in 
antidoti  aftringenri, infiamma  il  fangue,  chi  l'hà.  qualora  ò  l'vfo  immoderato  di 
c  il  difponesìà  polteme  incurabili,  co-  cllì,ò  la  quiete  publica,ò  la  gloria  di  Dio 
l«b.  j.me  à  punture  mortali  .  Si  ftlh  proni-  maggiore  fuggerifeonovn  tale  efercitio 
adu.  pe-  4etis, pituita  fuccrefeit:  fi  humorcs  ficca-  di  variamenti  :  ballando  à  me,chc  ciò  fi 
g'       re f efltnes  jnardefeit  fanguis  .Io  ftimo,  perfuada  a'Pcrfonaggi  da' fòli  dederij 
To.  17.  che  poca difparitàlia,in fermare  ,  òper  del  bene  vn menale,  cnondallaimpor- 
bollimento  di  vene,  ò  per  eferefeenza  di  tunitàdi  chi  non  può  tollerare  godimen. 
pituità.  Quando  s'habbia  à  giacere  in-  ti  altrui,  nè  si  viucrc,fe  non  cagiona  in- 
fermo, parmi,  che  il  paralitico  non  deb-  nouamenti.  Pcroche»  quando  conuen- 
ba  inuidiarc  l'attratto >  c  che  fieno  mol*  ga  per  fini  sì  alti  di  coni)  cnienze  ò  vti- 
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li,  6  neceflarie  ritogliere,  ciò,  che  fi  era  ni  ,  nèpercoffe  di  sferze.  Riftrinfe  fi- 
conceduto  ,  fenza  riguardo  vmanovb-  nalmente  i  tuoi  oracoli  à  due  breuif- 
bidifcafi  àDio  ,  cheoggi  con  ragione  fimi, ma rileuantiffimi configli, con  di- 
degrada 1  e  innuoua ,  e  (blamente  di  fa  p-  re  j  che ,  fìcome  i  precetti  della  Natura 
proua  mutationi  appaffìonate  ,  ed  un-  fono  due,  cosi  da  fc  credeuafi  altrettanti 
portunc .  baftarne  perla  felice  riufeita  di  chi  prc- 

424.     In  conformità  del  documento  ,  à  noi   fied e  .  Sit pra  acuii*  Timor  diuinus  >ftt  i;ib  *■  eP- 
dato  e  dall'Autore  dell' Imperfctto,e  dal  pr*  mambus  beatus  Benediciti*.  Extra 
gran  Macftro  della  Chiefa  S.  Girolamo ,   Deum  nihii  agas ,  extra  Benedittum ni-  To.tj. 
Pietro  Ccllcnfc  ritirò  da  molte  inucn-  bil practpias .  Il qual dogma,  neceffa-*5, 
tioni  partorite  vnrtoucllo  Abbate  ,  che   rijlìimoàchi  è  fpilcticato  dalla  inclina- 
feco  comunicò  le  bozze  de'fuoi  penile-  Clóne  à  variamenti,  fu  molto  prima  pro- 
ri.  Creato  qucfti  Superiore  di  famofo   nunciato  alMondodallo  Spirito  fanto, 
Monafterio ,  ftimò  bene  di  configliarfi   per  bocca  del  Sauio .  Netranfgredtaris Proa»  **.* 
col  fopranominato Pietro  ,  Religiofo,   termino* antiquo: ,quos po[ucrunt Potrei*9' 
per  bontà  di  vita,  per  varictàdi  fetenze,  lui.  Perochcdiradoaccadcchci  muta- 
c  per  lunghiannidi  comando  ,  il  più   menti  non  fieno slongamcnti  ,  echel'- 
accreditato  fra'Prclati dell'Ordine.  Ad   Acqua,ritirara da'danni  di vn'Orto,non 
eflò  manifcftò  il  neofìto  Prefidente  !*•   dirocchi,quantunque lordamente,  ftan- 
auucrfione ,  ch'egli  fentiua  a*  tanti  «ra-  zc  inerte  ad  oro,  logge  colorite  di  azznr- 
di  di  Decano,  di  Cellerario,  e  di  Priore   ri ,  efale  incroftatecon  marmi.  Siche 
del  Aio  Chioftro:  parendogli,  chel'V-   dubbiofiflìmo  é  il  bene  delle  nouità  > 
miltà  Euangclica  affai  più  fiorirebbe,    ctiandio  che  talora  a  gl'inquieti  appa- 
ouc.ò  diminuite,  ò  tolte  affatto  le  prero-  rifea  incrtequalchelampodi  migliora- 
gatiue  di  si  ambiti  titoli ,  falmcggiaf-   mento.  Iofempre  bramerei,che  il  detto 
fero  i  Monaci  ,  fenza  riflcrtìonc  à  Ma-   di  PietroCclIcnfcfiregiftrafleàcaratte- 
giftrati .  Pietro  Cellenfe ,  che  dagli  an-   ri  d'oro ,  sù  le  porte  delle  grandi  Afltm- 
ni  haueua  apprefà  laverà  forma  del   bleccsù  le  portiere  dc'gran  Dominanti; 
reggerc,forrife  a'fcmplici  feruori  del  no-   Extra  Dcum  nibil  agas ,  extra  Benedir 
tritio  Collega. Però  fòaucmcntel'ammo-    cium  nihtl  pracipias.  Ciò  fù  quel  che 
ni,  à  fare  matura  confideratione,quanto   tanto  s'inculcò  dall'A  portolo  :  Non  plus 
calerebbe  ne*  fuoi  fudditi  la  fanta  emù-   [opere ,  quam  oportet  fapere , [ed  ftperi 
lationc  di  profittare  ,  si  nella  cuftodia  adfobrietatem. 

delle  Coftitutioni  Monadiche  ,  come  E  lenza  dubbio  il  Ccllcnfc ,  con  acri-  §.  41  $.' 
nello  rtudio  de* facri  Volumi ,  quando  monia  affai  maggiore  di  flile,c  con  proi- 
foile  vguale  laconditionc  dc'Ietterati ,  bitione  molto  più  feuera  di  configlio, 
e  degl'indotti ,  degli  eftmplari  ne* coftu-  haurebbe  importo  al  nuouo  Arciman- 
mi,e  de' negligenti  neli'orteruanza  .  E  drita  l'orrore  ad  innouamenti  ,  e  il  non 
quantunque  chi  ben  viue,  e  chi  genero-  doucr  egli  toccare  le  indulgenze  ,  eie 
famentc  fi  confuma  nella  fpccolatione  onoranze  ,  ò  permeffe  dalla  Regola  ,  ò 
de'facii  Tcfti ,  dourebbe  appagarti  delle  introdotte  dall'  Vlb, fe  gli  forte  fouuenu- 
fo!ericompenfcciernc,fenza  adocchiare  toil  fommo  detrimento,  che  tutti  patia- 
guiderdonc  veruno  nella  vita  prefentc:  mo  ,  perefferfi  arrifehiato  Adamo  di 
tuttauia  l'vmana  fragilità,  fc  alle rugia-  aggiungere  a'diuini  diuieti  angurtie 
de  del  Ciclo  non  fi  aggiugne  la  fertilità  non  comandate.  Fù  egli  collocato  dal 
della  Terra  ,  efenon  fi  congiungono  Creatotene!  Paradilòterrcftre,nonper- 
gl'Irrigui  fupcriori  della  Beatitudine  à  che  il  migliorafle.con  alterare  la  difpofi- 
gl'infirriori  della  Maggioranza  ,  fi  ad-  rione  delle  piente  >  . e  con  mutare  il  Jet- 
dormenta  in  modo  ,  chenon  la  rifeuo-  toalle  fiumane  j  ma  bensì  perche  con- 
tono dalla  pigritia  nèrìfchi  di  correttio-  feiuaffe  à  gli  alberi  il  fito  artegnato  ,  e 
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rione  voftta,chi  fcriuendo,chi  viaggian.  ft  diferepant ,  &  qua/iati  femetipfavi.ro.  n,- 
do  »  chi  difendendoui  ò  con  le  fpade ,  ò  ciflìm  facies  re  ne  ut, quia  quoti  vnumpro-  lc*». 
6  con  le  penne  \  chi  beneficandoui  con  mtttit  ,  hoc  aliaci  exhibet ,  Che  fc  vn 
ampliationi  di  onoranze,  chi  glorifica  n-  Cherubino  dee  trasformar  fi  ne'  guardi  » 
dotii  con  oflequio  di  dependenza  ,  chi  ne*gefti,  e  ne'  fcnli  di  vn'altro,  quanta 
riempiendo  la  Criftianità  foggetta  à  voi  più  dee  vn'huomo  rimirare  con  vene- 
di  volumi  eruditi ,  di  co  fiumi  profuma-  ratione  le  determinationi  di  vn  fuo  An  - 
ti  >  H'opcrationi  prodigiofe  ,  di  guerre  tecefTore?  Più  oltre.  Se  anche ,  ouefono 
mode  a'nemici  della  Religione,  di  Pro-  due,  pari  di  conditione>  e  Angeli  amen- 
uincie  fbttomefle  all'adoratione  della  duni  ,  il  fecondo  non  puòdifcotfarfi  dal 
Croce,  di  Mondi  feopcrti  a'raggi  dell'-  primo  ;  quanto  difdirebbe  ,  fencllato 
E u  ange! io  ,  e  fatti  tributari j  alla  Sedia  dcftro  dell'Arca  hauefTero  rifeduro , non 
di  Pietro ,  fe  vedeflcro ,  fc  credefTero ,  e  vno ,  ma  quattro ,  ma  diccc  ,  ma  dodici 
molto  più  fcpalpaflero,  le  gratiofe  Con-  Angeli ,  a'  quali  l'vnico  del  lato  finiftra 
ceflioni  .ottenute  da  chi  è  ftato,eflere  in-  fi  apponcfTe ,  rimirando  altroue  ,  e  di- 
Usabilmente  ofierua  te  ,  ed  acacfdute  fepprouandociò  ,  che  da  tanti  fù  (rabi- 
da chi  non  di  (ttuggc,ma  fortifica  le  ma-  lito.  Voi  m'incendete.  Anche  ouc  al- 
gnanime  ricognitioni  de'graci  Prcdecef-  cun  di  noi  non  contafle  più  che  vno  fri 
fori .  Quo  fit ,  vt  prò  Republica optimus  fuoi  PredeceiTori ,  dee  nondimeno ,  pec 
quifque  pojfit,  ac  de beat ,  fi  quid  cutpiam  accreditare  si  gli  ordini  propri  j  ,  come 
virium  eft ,hwc  auidusimpcndere;quan-  la  fedeltà  del  trono  Episcopale  >  man-, 
doquidem  ,  mortuo  quoque  Imperatore ,  tenere  nel  fuo  vigore  le  gratic  conce-. 
labor antum  deuotioni,quidquid  fpopon-  dute  da  chi  primo  ha  dominato  nella. 
derit  Princeps  ,  femper  redhibet  trinci-  fua  Sediamosi  richiedendo  l'ordine  dei- 
pa.'Hs .  Lode  à  Dio  ,  checi  fàviuerein  la  Gerarchia  ramificata  ,  acciochechi 
tempi  si  fortunati  ,  cheognunè  ficuro  tratta  con  noi  ,  creda  di  eternare  i  fuoi 
di  godere  larghe ricompenfe  à  proprij  meriti  nelleDioccfi  -  Quandoquidem  , 
meriti ,  regnando  la  giuftif ia , caflìften-  quidquid  fpopondertt  Princeps  ,  femper 
do  a' Troni  Ecclcfialtici  l'eroica  fplcn-  redhibet  Principatus  .  Di  qua  lì  pc- 
didezza  di  riconofecre  chi ,  in  benefìcio  netri ,  qual  farebbe  la  moftruofità  dell  V 
publico, non lòlo attualmente  fuda, ma  vltimo  Cherubino,  fc  ,  prefedendo  al 
anticamente  fudò.  \  Sanruario,co'mori,co»decreti,conleaa-f. 
427.  Querta  c  la  politica  fanta,chcda  Gre-  nullationùco'negaméti  fi  dichiarane  to*-< 
gorio  Papa  fìoflcruò  nel  Cherubino,  talmente  contrario,  e  amici  fo  in  tutto  a1 
che  fiati  a  a  mano  manca  del  Propinato-  dettami  de' tanti  Chetubini  ,  chel'han. 
ìio.Quefii  all'altro  Cherubino  voltaua  ,  preceduto,  per  acclamatane  de'  Popoli, 
non  la  fchiena,  ma  la  faccia ,  dichiaran-  per  v^ncrationcde'Prificipbpcrlugnez, 
dofi  in  tutto  vniforme  nc'  fentimenti  à  za  di  Dominio,  per  pratica  di  Gouerno» 
chilo  procedeua  di  fito.E  tanto  volle  Id-  per  cognitione  di  Canoni,  per  bontà  di 
dio,che  fdceflTcrole  due  Legai  M<><àjca,e  vita,  per  canutezza  di  tempie,  per  rifjef- 
Cri  (liana,  confermandoli  dalla  (èconda  Gonidi  prudcnza,pcr  felicità  d'imprelje, 
ciò ,  che  fi  preferiueua  dallanrlma  :  af-  e,taloraanchc  pct  gloria  di  fcarlatto,af- 
fìnche  i  Principi  delle  Chicle  imparino  fai ,  aliai  maggiori  di  efio  .  Come  ?  vn 
e  da'Cuftodi  dell' Arca,e  da*  Tefiamenti  Cherubino  non  può  diiTentirc dall'altro» 
di  Dio  ,  à  rcndcifì  conformi  nclleattio-  e  vn  Prelato  diflenrirà  da  tanti.c  più  gl<H 
p  i  niJfichenonmaiòne,girtderdoni,ònel-  riofi,epiùacciamari.difc!  Nonincorfe, 
ÌC  orarie  a  pparifea  difeordanza  fri  eflì .  già  in  tale  biafimo  Tcodotico,  che  f«m- 
tib.i.  dho  py&à  Cherubini  in  ft  mutuo  refpi»  prepiotcftò  ,  i  fuoi  voleri  non  effer  al-, 
£ech  tiunt,vtrfisvttltibusin  Propitiatorium:  tro ,  che  gli  arbitri)  dichiarati  da*  Rc,à 
'  quia  vfraqtie  TtflamtnM  in  ttulh^k  fc  anteriori,  difccolo,  e  di  foglio.  VtU 
■    Partili."  Hh   3  *  $è*-  - 
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Come  mai  ardite  d'intromettere  n  e»  Tri-  Si  in  rebus  fAcularibusfuumcuiqutius*  «•  «Jr<*. 
bunali,òfacri,ò  laici,  l'odiato  vocabolo  &  proprius  ordo  feruandus  eft  :  quant*  t^7'  r* 
di  Mano  regia  ,  mentre  vditc  ,  vn  Rè  magis  in  Eccieflafticis  difpofittonibus 
Goto  non  adoperare  altre  mani ,  che  le-  nuli*  debet  induci  confu/ìo>nc  ibi  di/cor* 
gali,  ingioiellate  dalle  coftumanze,  man-  dia  locum  inueniat  »  vnde pacis  debene 
tenute  intatte  a'  foggetrati  ?  Temporibus  bona  procedere  .  (Qualora  da  noi  fi  lacc- 
noftris  potè/tate  regia  non  eft  armata  rafitro  i  guanciali  ,  formati  da'  noftri 
Quajìura  yfed  legibus probatur  effe  com-  Antcccifori  i  chi  tanto  lauorò  nella  col-: 
pojtra.  Né  dite,  fi  va  con  mano  regia,  e  tura  de*  Vigneti  Apoftolici  ,  prefuppo- 
li  deroga;  percioche  io  tronco  tal  mano ,  niamo  di  vedere  allontanati  gli  animi 
atterro  l'abufo,  e  dico,  De  faUo  concedo,  più  fpìritofi  dalla  diuotione  a'  Tempi) > 
de  iure  nego:  v  alide  tranfeat,  licitò ,  Si-  e  dall'affcttione  a'noflrì  Sogli  .  Dal 
gnori  nò,  fuorché oue  i  demeriti  traboc-  mantenimento  à ciafeheduno delle  gra- 
dano. Non  fi  domina  con  giuftitia ,  fai-  tic  impetrate  depede  la  durcuolezza  de* 
uoche  oue  nelle  Heggie  rimbomba,  P«-  noftri  bandi,e  la  fermezza  dc'noftn  tro- 
teftateregta  non  eft  armata  Qutftura  •  ni.Difingannati  per  iato,fc  flimi  di  poter 
5.  410.  E  perche  troppo  difdirebbe ,  fe  da  vn  ricomporre  il  caos  d'infinite  amantudi- 
Combattente  Amano  fi  preferiuefle  a*  ni ,  e  di  odi;  irreconciliabili,  ferilafcile 
Principi  delle  Chiefe  l'idea  Jcl  reggere,  brigliealla  fbrza,efe,  in  luogo  d'in  coro- 
fi  tiagga  ella  con  gloria  noftra  dagli  nare  la  ragionerà  incateni.  Nulladebet 
Archiuij  Vaticani,  e  fi  afcolri  Grcgo-  induci  con  fu  fio  .Quod  (feguita  à  dir  Gre- 
rio  Magno  Softituto  di  Crifto  in  ter-  gorio) hacratione  feruabitur  ,  SI  NI" 
ra  ,  e  ficome  tra*  Pontefici  di  qucfto  no-  HIL  fOTESTAT /,  SED  TOTVM 
me  primo  fra  tutti ,  così , tolto  Pietro  ,  TRIBVITVR  AEQV1TAT1 .  Qui 
non  fecondo  à  veruno ,  ancorché  impor-  vi  fupplico  ad  ofseruare  la  macftà  delP- 
porato  col  fanguc,  e  glorificato  da  mar-  antitctoPontificio,cfclamandofidalsato 
tirio  .  Formò  egli  di  fu  a  mano  il  model-  Dottore  ynikil  potejfatty  totum  aquitati . 
lo  della  reggenza  Sacerdotale  à  Siagrio  A'voftri  capricci  fi  nieghi  tutto:  alle  có- 
Vcfcouo  di  Auftun,  e  nato  Principe  del-  uen  ienze  fi  conceda  tutto.  Non  può  pa- 
la Cafa  reale  .  Vuoi  rifplenderc  dal  feg-  rcr  il  fentimentodi  sì  gran  Papa  ò  fem- 
gio,  oue  Iddio  u  hi  collocato  con  lode  plice9ò  indiscreto,  mentre  rendei  voteti 
diretto,  e  conapplaufo  di  Grande?  Di*  noftri  forni  gliomi  a' voleri  diurni. Di  efiì, 
menticati  della  potenza  ,  e  foofari  con  fcrifTc  Riccardo  di  S.  Vittore,  adempirti 
la  ragione.  Quando  da  te  fi  dia  il  li —  fempremai  con  lodcle  intentioni  ,  edi 
bello  del  ripudio  allanouità  ,  e  da  te  fi  comandi  ,  percioche  femprc  fono  cfsen- 
cuftodifea  à  ciafeuno  il  godimento  de'  tialmlte  conformi  alle  regole  della  giù» 
propri;  diritti,  tu  farai  vn  fole  tra  Prelati,  ftitia .  Omnia ,  quacunque  voluit ,  fecit 
ed  io  mi  pregeródi  haucre  nel  mio  Pon-  DomtnusinCalo,  &  ìn  Terra ,  in  Ma-  p*  * 
ti  Meato  vn  Ritrattodella  diuina  clcméza.  rs,&in  omnibus  Abyffis .  Si  può  conce- 
Ciò  ti  fcriuo ,  percioche  farebbe  infamia  pire  beatitudine  maggioredi  gouerno , 
noftra  ,  fe  Principi  profani  deli  ecolo  ,  che  disporre  e  delle  furie  del  Mare  ,  e 
preceduti  à  noi ,  fofTero  addotti  in  efem-  delle  glorie  del  Cielo*  de'cu  pi  dcll'Abifc 
piodigiufto  reggimento,  per  haueref-  fo,  e  dell'infinita  varietà ,  che  in  fccon- 
fi  foftenutele  grafie  a'  fòggiogati  ;  e  tiene  la  Terra,con  infallibilità  di  fucecf- 
noi  fofl  cmo  inoltrati  à  dito,  come  Autori  fi?  li  eco  la  cagione  del  vigore  in  fcpa  ra- 
di lagrimeifolcconfufionc,  per  l'abbat-  bile  dagli  editti  di  Dio  .  Omnia  opera 
timento  di  que*  nidi  da  ripofo  ,  do  uè  eiusvera,Cr  vt a  eiusiudicia.  Ergo»  con^J"*- 

rietamente  molti plicauano  allo  Spo-  chiude  RiccardoUdeme/t'ciusvoluntas,  e^ 

celefte  i parti  fanti  ,  le  Tortore  pe-  quod aquitas\& aquitas, quod  vo/untas.^Kt. 

nitcnti  ,  c  le  Colombe  immaculatc  .  Saremo  cpiùvbbiditi  ,  e  più  rifpenati 
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nel  giro  immenfo  de'  due  Emisferi  ,  fe 
dalle  N adoni  fi  apprenderà  >  vnoeflerc 
lo  feopo  de'noflri  Statuti,  e  vna  l'origine 
de'noftri  moti,  ciò  è  dire,  rettitudine  in- 
tìcllìbile  à  qualunque  sbattimento  di 
patitone >  e  icre  ineftinguibile  di  far  be- 
ne à  tutti  ,  e  di  non  storcere  à  veruno 
anche  vn  crine' recifo  dalla  chioma .  Si 
dica  d'ogni  Comandante  ,  Idem  efi  eius 
voluntas  %  quod  tquitas  ,  efpacciatcmi 
mentitore,  fe  immantenente  non  fi  canta 
à  più  <JX\jOmMA>qu4CHnquc  voluti ,fc- 
c iitn  Terra  ,  in  Mari  ,  &  in  omnibus 
Abyjfis»  Haurctca'piedi  voftri  quanti 
\iuono  ,  e  quanti  regnano ,  fe  non  hau- 
rete  folto  a'piedi  le  giufte,  e  ragioneuoli 

Srerogatiuc,  che  eHi  tanto  tenacemente 
anno  nel  cuore.  Se  la  ragione  non  fi  di- 
partirà dalle  voftrc  mani ,  abbracciente 
con  effe  quanti  foggetti  fi  annoucrano 
nelle  voftre  Metropoli  .  Né  crediate» 
lènza  ciò ,  poter  efferc  ò  Soft  n  u  ti  di  Cri- 
ito  ,  ò  Succetfon  di  Apolidi  ,  ò degni 
Principi,coronati  di  Mitre,  e  di  Scarlat- 
to :  concionai: he  la  virtù  propria  de' 
Reggitori  non  fono  nè  ciiicij  cinti  fu'- 
lombi ,  nè  lagrime diftillate  dagli  occhi, 
nè  tefori  verfati  dagli  erarij  ,  nè  notti 
lantificate  da  vigilie,nè  giorni  confuma- 
ci in  l'acri  liei  j  ,ed  in  Salmone  Bibbie  me- 
ditate, nè  Volumi  com porti ,  ne  qualfifia 
rito  de*  facci  Eremi  richiamato  nelle  ca- 
fe  (àccrdotali .  La  virtù  propria  di  chi 
prefiede  è  ,  vigilanza  ,  infaticabile  alla 
concernanone  di  ciò,  che  ognuno  gode, 
1  e;  miniamo  il  Difcorfo  della  prima 
parte  con  gli  oracoli  di  Gregorio  ,  come 
lib-7-ep.  appunto  co  effi  la  cominciammo  .  Sum- 
i*o.Rcg.  mHm  in  RcgibusbonumeftyiuflitiamcQ- 
tm*  Uriyic  fua  cuique  tura  feruare,  &  fubie- 
Ris  no  finere»quod  poteffatis  eft,fiert,fedt 
quod  aquum  eJì,cufìodire .  Tanto  fcriflc 
a'duc  Rè  delle  Gallie  Teodorico,e  Tco- 
berto  vn  Vicario  di  Crifto,  con  autorità 
di  fommo,e  di  vniucrfalc  Paftorce  tanto 
vmilmente  ,  egenufltflòcolcuorefug- 
'  gerifeo  io  al  Vicario  di  Dio ,  à  gli  AflcC 
,  fori  di  lui,e  à  quanti  rifplendono  nel  Cie- 
lo della  reggenza  Ecclefiaftica  con  rag- 
gi di  facro  comando  •  Refpiriamo. 


SECONDA  PARTE. 

PVò  eflerc,  che  i  fautori  delle  nouità,  §.  4  jo. 
egli  ftimolatori d'ingiuftì  annulla- 
menti C  che  ftmprc  in  tal  fentimcnto  ra- 
giono) impallidifcano,in  vece  di  compù- 
gcrfi,allc  tante  dottrine  dedotte  dalle  di- 
urne Scritture  ,  ed  cftrattc dagli  Scrigni 
de* Romani  Pontcfici,ò  decanti  Prelati . 
Però  a' Volumi  allegati  oppongono  vna 
Falce ,  tratta  dagli  Euangclij ,  con  dire  :Io 
anche  per  confido  di  Cri  fieri  ferito  da 
Giouanni  Aiofegretario,  potar  fi  con  fal- 
cetti le  viti  ,  e  recidei  fi  contagili  tralci 
propagati .  Non  potere  perciò  maraui- 
gliarfi  veruno  ,  Ce  fi  tolgono  iegratie  fat- 
te da  chi  confiderà  la  loro  fieriiità .  Pri- 
mieramente io  rifpondo,  nel  potamento 
de'  Vigneti  preferiuerfi  da  Columclla  , 
agricoltore  laureato  ,  e  gran  maeflro  di 
quell'arte,  fopra  vinticinque  regole,  per 
non  errare  nel  troncamento  de»  farmenti 
infruttuofi.  Vuol'cgli  la  Vite  neceflìtofa 
del  tagli  amento ,  perla  ridódanza  delie 
propagini:  vuole,  che  a'rami  nella  pota- 
tura fi  lafci  quel  che  bisogna, per  germo- 
gliare: vuole,  che  no  fi  metta  martoa'fcr* 
ri,faluochc  in  Magione  mitigata,c  à  Lu- 
na calante:  vuole,  che  la  ronca  Ila  clqui- 
fitamente affilata,acciochc  il  colpo  riefea 
fenra  fcroitamcnto,c  fenza  fchegge:vuo. 
le,che  la  ferita  riguardi  l'oriéte  per  trar. 
re  da'raggi  del  Sole  n  a  ice  n  te  il  ri  (loro  al- 
l'apertura :  vuole  finalmente,  non  che  fi 
/tronchi  il  piede  afHnche  muoia, ma  che 
fi  vfi  dell'acciaio  in  beneficio  del  ceppo, 
non  pretendendo  di  nuocergli  ,  ma  fiu- 
diandofi  di  rinncftarlo ,  per  poi  caricarlo 
di  pampani,digrappi,e  di  palmiti  rinui- 
goriti.Se  queficc  tant'altrc  cautele  s'in- 
timano a'  Potatori  di  tronchi  infenfati  : 
qualconuiene,  che  fiala  circofpettionc 
in  chi  ad  huomini  ragioneuoli  diiegna 
troncar  e,  non  rami  già  fm  unti,  ed  infe- 
condità priuilegij  frutti  feri ,cdonora- 
ze,chc  li  rendono  ri guardcuoli!  Ca  fiate, 
fe  così  vi  aggrada,  vn  fauoreinuecchia- 
to ,  ma  per  rinouarlo ,  ma  per  perfettio- 
narto,  ma  per  dargli  vigore,  e  forza . 

Tutta. 
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5.4?l.  Tuttanolta  ila,  come  vogliono  corto-  trina  ci  nari  guadagnate  dalle  Vniuer- 
ro,tanto  alieni  dalla  tranquillità  vmana,  fità  delGcncrc  vmano ,  cdallalibcrali- 
c  tanto  mifantropi  nell'acerbità  de'parc-  tà  de*  Principi  conueniti  l'entrate ,  con 
ri .  In  difpetto ,  e  in  di  ruggini en  to  de*  cui  viuiamo.e  le  preminenze,per  cui  Ha» 
Vigneti  fi  alzino  i  ferri  da'eontadini  in-  ino  si  grandi  fra'lirandi  ?  Adunque  né 
lino  alle  radici  del  pedale  :  poiché og-  pure  vn  tantino  In  vitanofha  fi  di  (colta 
gì  contro  al  vitame  infeluatichito  del  dalla  vita  di  Dionifio  ,  di  Onorato  ,  di 
Giudaismo  fifehiano  fcaricate>  non  ron-  F  n c  h  cr io,  di  Hufcbio,  di  Siro ,  e  di  Am- 
elie di  coltura,ma  accette  di  efterminio  ,  brolìo  ?  Noi  dunque  tafTomigliamo  ne" 
ad  irpiantamento  di  chi  produce  lam-  digiuni ,  nella  fcicnza,ncl  zelo  ,  nelle  li- 
brufche,c  fpine^n  luogo  di  formar  vue,e  mofine,nclla  contemplatione,  nelle  con- 
di  arricchire  il  Padrone.  Dunque, Tele  uerfioni  ,  nelle vifioni  ,  ene'miracoli  i 
Viti  à  Tuo  tempo  fi  mozzano  t  perciò  Lcandri,i  Fulgenti j,i  Grifoftomi,  1  Bafi« 
dourà  adoperarli  la  Falce  contra  ogni  li),  gli  Atanafij,  i  ducCirilli,  d'vnode' 
altra  Punta  ì  E  oue  fù  mai  Villano  sì  roz.  quali  in  quefto  giorno,  cioè,  dei  Gero  fo- 
zo  ,  il  quale  dal  poramenro  de' palmiti  limitano  celebriamo  il  natale  in  Cielo  , 
pallaflealla  tagliatura  delle  ficaie  ?  Chi  ed  il  trionfo  Cd' Beati  ?  Se  punto  da  efiì 
giammai  vide  potarti  gli  Aranciai  Po-  non  ci  Marno  dilungati  ,  oue  fono  le  di- 
mi  d'oro  de'  voftri  Giardini  ?  Sarebbe  fputenofirc  co' nemici  della  Fede  ?  oue 
frencHa,c  non  arte,  venir  e  a*  ferri  co*  Ci-  i  viaggi  da  noi  intrapprctì  alla  inftrut- 
riegi ,  e  co*  Ci  p  re  (fi ,  perche  di  e  ili  veg-  tione  de'  Gentili  ?  oue  le  cafe  noftrc  ipo- 
gonlì  n  cecili  :  o  fe  le  pergole .  Voglio,che  gliate  d'ogni  addobbo, p  er  nucftirnc  pu» 
a  qualche  Comunità,ò  Famiglia,  demo-  pilli,c  mcndici?ouc  la  fuga  a1  d  1  ferii,  per 
ritcuole  per  misfatti,  e  inemendabile  ne*  fottrarci  alle  Mitre  ?  oue  i  libri  fermi  ad 
difetti,ò  fi  fofpcdano,  ò  fi  tolgano  le  pre-  ammaeitramento  de'Fcdeli  ?oue  il  com- 
rogatiuedatcal  valore  dc'Maggiori.  No  merciocon  Dio  in  tante  ore  della  notte , 
però  alla  giurìa  feuerità ,  che  fi  adopcrafc^cin  tutfi  tempi  del  giorno  ?  oue  alla  tur- 
co'dclinquenti,deefi  accompagnare  vno  ba  de'feruitori  foftituita  la  moltitudi- 
feempiocomune  de' benemeriti  :  faluo  ne  degli  aggrauati?  oue  quell'am  pio  ca« 
quandoqueftiò  fodero  rarilTìmi,  e  per-  talogodi  patrimoni  j  venduti,  di  patrie 
ciò  facili  à  deprauarfi  ;  òsi  confuti  con  abbandonate ,  di  prcuaricatori  reprefll , 
gl'indegni  ,  chel'vmana  prudenza  non  di  Principi  corretti,  di  angariati  difefi  > 
giungeffcà  diftingucrgli.  Per  altro  ciò,  di  rrauiati  compunti  .d'Euaogclij  intcr- 
che  prude ntementc  fi  leuaà  chi  preua-  pretati ,  di  libertà  Ecclefiaftica  foftenuta 
rica  ,  attentamente  fi  preferii  i  à  chi  ben  in  faccia  di  Furie  infellonite ,  e  d'in  co- 
opera .  Certe  leggi  di  vn  merla  le  deiola-  ronati  vfurpatori  de'bcni  lami  ?  Che  fe 
mento  ,  per  occafionedi  vn  fallo  fin-  con Crift iana modcftia non  neghiamo, 
golare,  accorano  chi  le  foffre,  e  dilani-  alcuni  iifplcndcrc  fui  candeliere  delle 
mano  chiunque  di fegnaua  di  fegnalarfi  Metropoli  con  luce  alquanto  minore 
con  le  imprefe .  Ne  fi  opponga  ,  la  più  degl'Ilari  j,de'Nazmcni,de'Paolini,dc- 
parte  de'  priuilegiati  eli  crii  alquanto  al-  gli  Optati, e  de'Damafccni,c  pur  voglia- 
lontanata  ò  dal  merito ,  ò  dalia  virtù  de-  mo  ,  che  à  noi  dalle  Republiche  ,  e  da' 
gli  Auoli,e  degli  AntccclTori,  che  ottcn-  Principi,comccóuicne,non  s'intacchi  in 
nero  l'onoranze.  £  Noi, che  tanto  a  fior-  veruna  parte  la  grandezza  della  no  fi  ra 
diamo  le  Giunte  Apoftol  iene  di  Roma ,  fublimi  tà ,  e  vogliamo  intatta  l'onoranza 
à  fin  di  cfaltare  i  nortri  Troni  sù  le  fe-  cófcrita  a'gra  meriti  de'  noftri  Prcdeccf- 
dic  abbattute  di  chi  era  iòlleuato  da  fjri:fopportiamo  con  amore  paterno,chc 
onoreuolezze,  fiamo  totalmente  firn  ili  à  anche  gli  altri ,  ancorché  fodero  in  qua), 
que'  grandi  Prelati  ,  che  con  la  fa n t uà  che  guifa  differenti  ò  da'  1  'or  d  a t or  i  ,ò  da' 
della  vita ,  c  con  la  profondità  d t da  dot-  iiifa uol i,godano  in  pace  que'  r*)chi  ono- 
rile 
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t'hc  quelle  impetrate  immunità,  che  ò  la  gran  Primati,ò dagli  Eredi  de»  gran  Pa»  7 
Sedia  Romana,ò  i  voftri  Seggi  hanno  a*  fiori  /  Se  nCfìgliuoli  de*  fàmofi  Pcrfo- 
loro  Legislatori, e  Padii,ò  con  eccello  di  naggi  i  crudi  cuori  degl'Idolatri  dima- 
benignità, ò  à  titolo  di  giudÌtia,compar-  tono  durare  il  credito  lafciato  loro  da* 
lite.  Non  è  quella  Ja  Machina,  con  cui  G  gli  Antichi, e  douerlì  ad  elfi  ogni  riguar» 
oppugnano  le  gratic  da  chi  vorrebbe  do,  c  ogni  onoranza,  per  l'ombra ,  in  cui 
ipogliati  tanti ,  e  tanti  dalle  Giunte  vati-  viueuanodi  si  lumi  noli  Senatori  :  quan- 
canedc'goduti  diritti  :  Han  degenerato  to  maggiormente  dee  tri  Cristiani  per- 
da 'Tuoi  Maggiori  ?  Ammetto  ciò,  che  feuerarc  si  lodeuole  gratitudine  alle  cc- 
per  altro  ionicgo,e  accon  Tento,  clic  li  a  ned  de'  Tuoi  Benefattori ,  di  cui  è  cu  llo- 
vcra  l'obbicttione .  Che  diranno  gli  op-  de,  e  prole  inficme,  chi  fi  arruola,  ò  alle 
pofitori ,  fe  della ipada  loro  io  forma flì  bandiere  del  Crocifidò  (otto  la  guida 
vno  feudo  a  difcfà  ì  Han  degenerato  da'  delle  loro  prammatiche  ,òà  gli  dendar- 
Maggiori .  Dunque  dcriuano  da  Mag-  di  de'Guerrieri  forto  l'inlanguinato  gio- 
giori  venerabili ,  e  benemeriti  del  Cri-  go  de"  rigori  militari  !  Più  oltre .  Anche 
ftianefimo  ?  A  qucitoftcflò  titolo  fiamo  quando  non  roderò  si  gloriofi  gli  Ante- 
ri  cce  dì  tati  di  lanciargli  in  quiete, e  d'ira»  nati  di  coloro  ,  a' quali  alcuni  procura» 
petrar  loro  con  l'autorità  delle  nodre  no  il  degradamento  delle  glorie  ,  come 
iuppliche  da  quella  Tanta  Sedia  il  rino-  poflbno  aTpramcnte  trattarli  ,  mentre 
uamentodc'fauori.  ODio.in  tutto  il  ra-  fra'degcnerati  tanti,  e  tanti  viuono,an- 
g  »ona  mento  odierno,  come  11  imo ,  che  che  per  loro  confezione ,  ò  acclamati 
gabbiate  oiTcruato  ,  mi  fono  attenuto  per  Ieratiche  ,  ò  venerati  perla  virtù  ì 
femprc  da  temenze  d'Autore  non  Tanto  >  Si  perdona  ua  il  fuoco  à  Sodoma  »  e  fi 
per  rendere  più  venerabile  la  materia  ri  me  te  cu  a  lo  (profonda  mento  a  Gomor. 
diuiTata  >  e  per  confondere  chi  l 'ha  u eli  e  ra  ,  Citta  inabiflatc  dappoi  nel  Tolto  de' 
fofpcttata  ò  meno  facra ,ò  poco  Euange-  diuini  furori ,  per  l'infamia  de'  loro nc- 
lica.  Ma  dimoiato  dall'importunità  del-  fandiflìmi  viti;,  Te  ognuna  diede,  fra  in- 
leoggcttioni  ,  e  dalla  opportunità  d'vn  numerabili  contaminati  da  vituperoTc 
Tefto  filolòfico, Tono  aftretto  à  violare  il  cnormità,fi  forte  ro  contari  diece non  im- 
proponimento ,  e  .  per  co  n  u  in  cere  chi  pudici .  E  oue  à  centinaia ,  ed  à  migliaia 
mi  oppugna ,  accomuno  a'  Dottori  ca-  rio  ri  (cono  i  giudi ,  e  i  degni ,  fi  decreterà 
senccU.nonizzari  il  Principe  de'  morali.  Sacra  di  Tcoronarii  con  la  priuationc  delle 
de  Bcnef.  ^  magnorum  virtutum  memori*t&  ef-  onoranze  ,  che  tanto  gli  Tcredita  predo 


noncumipfiscadat .  Hoc  dtbemus  vtr*  ò  mcn  gencroTi,  o  men  feruorofi  de*  pri- 

tutibtts/ut  non prafentts  folùm  tllas,  fed  mi  ?  Deh , non  fieno  le  Vniuerfirà  Tanti- 

gfiam  ab  Litui  è  confpeftu  colamus.Quo-  flcatcc  le  Famiglie  conTolari  di  peggior 

modo  Mi  qàemtgernnt ,  vt  non  in  vnam  conditione ,  di  quel  che  fodero  le  infette 

éuatem  prodeffent  »  fed  beneficia  fua  Terre  di  Pcntapoli  :  onde  Tevndccalo- 

gtiampoftipfosreltnquerem  :  ita&  nos  go  d'innocenti  prelèruaua  ciaTcuna  di 

non  vn*  Atate  grati  fìmus .  Me  egregijs  erte  dagl'incendi;  meritati  ;  à  quelle  non 

maioribus ortus  efìfqualijcunque  e{i,fub  pregiudichi  poco  numero  di  tralignan- 


rimaneretuuauia ,  dopò  lunga  ferie  di  col  pati  :  Te  non  in  calò  ,  che  più  ad  elfi 

ladri ,  e  di  Tecoli,  si  la  felicita,  come  l'au-  giouade,ò  la  ToTpcnfione ,  ò  il  caflamen- 

torità  à  noi  guadagnata  ,  o  dalie  Fami-  to  de*  priuilegij  ,  per  la  tanta  facilita  ne' 

glie  illudri,  ò  dalle  Com  un  irà  glorioTe  f  fi  gl  iuoli  di  Adamo  di  a  bu  Tarn  e  • 

Chi  non  palpa  gl'incili mabi li  benefìci),  Ed  io  con  qua I  CoTcienza  permetto  , 

che  il  Cridiancfimoriceuein  tutte  le  che  lì  credano  trainate  dalle  beate  orme, 

par ù  deli;  Yniuerfo  »  ò  da'  Succcflòri  de'  ò  degli  Antccdlbn,  ò  de' Pregenitori  le 


ti  in  si  gran  calca  d'ammirabili  >  e  d'in- 


ai 


defeen- 
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defeendenze  dc'San ti,  eie  gerarchie  più  mente  ne'  primi  anni ,  di  conofeere nel 
fublimi  della  Cristianità ,  mentre  anche  Saluatore  del  Mondo  gli  afeofti  tefori 
i  di  noftri,c  dal  Collegio  imporporatole  della  Diuinità >  ò  diucrtito  daIl'onrcrua- 
dall'Ordine  epifcopalce  da' l'acri  Ordì-  mento  di  merito  tanto  fublime  per  la 
ni  cleono  illuftnlTìmi  Perfonaggi*chi  ri-  brama  di  nuocere  ,  ò  ingannato  dall'e- 
ucrito  per  dottrina  »  chi  adorato  per  Tir-  fteriore  fembianza  d'huomo ,  e  forfè  an- 
ni ,  echi  eminenciflìmo  per  manti  di  che  di  fabbro  .  Vtnit  princeps  hmut 
porpora  ,  e  per  veneratione  di  fantità  !  mundi*  Cr  in  me  muenit  nibil.  Cosi  leg- 
Quanti  viuonpne'Chioftri  veri  ritratti  ge  S.  Ambrofio  il  famofo  protetto  di 
degli  antichi  Con  felibri  !  Quanti  pre-  Crifto  ,  deferittoci  da  S.Giouanni  nei 
fes»gono  nelle  Dioccfi  viue  immagini  decimoquarto  capo  del  fuo  Euangelio. 
de* primieri  Prefidenti  !  Quanti  nello  Efclama  ftngegnoGflìrao  ,  c  fantiffimo 
Scarlatto  fpleiidono  affai  più  per  l'in  te-  Interprete  •  Quomodo  nibil  potuti  in-  c*p.  4  à* 
gritì  de*  giudici) ,  per  l'innocenza  degli  uenire  in  eo  ,  in  quo plenitudo  diuinitatts  **c- 
andamenti ,  per  l'intelligenza  de'  facri  babitabat,  &  babttabatcorporaliter,  de  To  ,r 
Canoni ,  che  in  efla  non  rilucono ,  ò  per  quo  virtus  exibéU  ,  Cr  fanabat  omnes  ì  trj% 
gli  fplendori  della  ftirpe  >  ò  per  la  mac-  Quomodo  nibil  muenire  potuitin  foltdi- 
ftà  degli  abiti  i  Quanti  Sacerdoti  da*  no-  tute  vireutis,vbertate /Àpi enti*jntegri~ 
ftri  liti  fciolgooo  verfo  le  due  Indic,oue,  tate  tuftitUtlpfe  dtxi/ti,  Domine9plenus 
menata  la  vita  con  fudori  ftcntati  ,  ba-  fum.  Dalle  qualipromeffe  tira  il  fanto 
gnano  finalmente  col  fangue  i  gran  Ma-  Dottore  vn'acuriffimaconfcguenza  ,  in 
nipoli  delle  Città ,  e  de'  Regni  coltiua-  lode  di  Cri  ito  diljprcgiato  >  e  in  ludibrio 
ti  !  E'fòrfe  poco  ,  gente  ben  nata  p  a  (fa  re  di  Satana  fprezzatot  c .  N«»  ergo  tu  ri- 
dalle delitie  della  caia  paterna,  più  torto  cuhs  ,  fedii  le  Cète  ut ,  qui  nefett ,  nifi  fum 
à  fpafimarc,  che à  viuere,  trà  fpine,  e  trà  cernere .  Quomodo  tnim  mhil babet,  qui 
chiodi  sù  la  Croce  de*  Chioftri ,  oue  la  omnia  babet  e  Se  quefta  (aia,  che  ve  ito  > 
morte  dura,quanro  dura  la  vita?  E'forfc  non  mi  face  (f e  tcniere}  che  io ,  in  ciò  che 
nulla  p  alfa  ni  gli  anni  da  si  gran  nume-  potrei  direnimi  adì,  ouc  affatto  ne  allu- 
ro  di  nobili , di  facoltofi ,  di  giouani,  ne*  do ,  n<*  ragguar  do,  confiderei  di  dirtan- 
duc  cleri  fecolarc,  e  regolare  con  vn  ce-  to  delle  virtù ,  dclPirrinrcfe,  de' prodigi;, 
libatOjChcne'candori  agguaglia  l'ange-  e  de'  fomm  1  acquiftì  di  tutti  coloro  >  che 
lieo,  ene*  rigori  raflòmigha  il  martirio?  fon  sì  degni  de'rauori  goduti ,  che  mi  af. 
Per  tanto  chi  può  inuidiarc  la  felicità  1]  curerei  d'impetrar  loro  il  raddoppia- 
d,immunità,e  di  titoli  a  Congregatami ,  mento  delle  Gratie  ,  con  la  fofcrittioncà 
ò  di  Prelati  sì  neceflarij  alle  Diocefi »  6  caratteri  dorati  di  quante  mani  poflona 
di  Operati)  si  (aiutar  i  alle  Pro  unici  e  ,  ò  c  rimunerare  chi  fu  da  >  e  glorificare  chi 
di  Prebendata»  e  Letterati,  che  tanto  or-  fplcnde .  Ma  quando  fi  può  apparire  in- 
sano 1  Tempi;  di  Dio  ,  e  che  sì  aera-  terdTato.elì  può  appannarci  ftima  dcl- 
mcnte  propugnano  le  dottrine  di  Cri-  la  diuina  parola  con  la  fofpettionc  di 
fto?Chi  flagellale  nella  propria  Diocefi»  conuertirla ,  ò  in  mercimonio  dì  ricom- 
come degenerate» Comunità  tato  pre  fu-  penfe,ò  inortentationedi  iatiori, eleggo 
tcuoli  alla  Religione  Cattolica ,  e  al  cui-  prima  di  mancare  a  eni  mei  ua.ched  in- 
to  della  Trinità  ,  in  vece  di  far  credere  gclofirc  chi  turba.Tanto  più,chc,ragio- 
difettuofo  chi  merita  »  farà  lì  ima  re  a  c-  nando  alla  pre  lenza  di  Principi  unto 
ciecato  chi  cenfuta.AI  biaiimo  non  pcn-  fauorcuoli  à  chi  ben  viue  »  e  di  Prelati 
fi  di  tot  trarli  veruno  ,  gridando  t  io  non  tanto  propini  a  chi ben  opera  »  mi  pro- 
Veggo  nèh perfettione , che protettore,  metto  da' tunfquclla  difefa  nelle  (acre 
in  que'  Luoghi, che  difendete,  ne  il  gran  Radunanze  ,  di  cni  fui  principio  del 
merito  di  chi  tanto  innalzate  :  poiché  dire  vi  fupplicai  .  Sono  perciò  ficuroi 
anche  à  Satanaflo  nonnufu  ,  fpecial-  che  »  adimitationc  dell'eterno  Padre» 

non 
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non  permetterete  giammai ,  che  rifuoni  appaiono  portamenti  Apoftolici ,  com£ 
rombile  monitorio ,  Auferetur  àvobit  mi  Angclici.cclebrità  di  rama,  e  di  valo- 
rtgnnm  Dei ,  col  fulmine  cfterminarorc  rc»non  mancheranno  mai  le  corone  per- 
dette prcrogatiuc  ottenute  •  faluoche  in  pctuc  di  concedimenti  onorruoli  :  le 
atrocità  di  misfatti  efecrandi,  e  in  publi-  quali  vgualmente  e  onorano  chi  le  rice- 
citi  di  fcandali  facinorofi .  Quetti  ,oue  uc ,  e  immortalano  chi  le  porge  .  Cosi 
compariflero,meritanoi  degradamemi,  Ga  »  e  così  è. 
oggi  intimati  alla  Sinagoga  ;  ficomc  oue 

PREDICA 

XCIX 

Nel  Mercoledì  della  terza  fettimana  di  Quarefima  ,  in 
fupplemento  del  Venerdì,  impedito  per  la  Cap- 
pella Pontificia  nel  giorno  dell'Annuntiara . 

4 

Quare  Difcifulituitranfgrediuntur  traditiones  feniorumìQuare  &  ves  tranfgre* 
dimini  mandatum  Dei  poster  iraditionem  veflram  ? 

„  •     •  •  «  #  •  •  • 

Matth.  iy. 

<T  aì     Ifé.&É2^'     E  io  non  voSlio  diic°-  bonaio,ò di  vn Tintorcò di chi,ranuol- 
IKfuS^ft?^  (tarmi   con    violenza  tofi  lungamente  nel  pancino  ,  potcua 
dal  fenfo  letterale  dell'-  renderlo  pi  ù  deforme  »  che  non  lo  mo- 
Euangelio  corrente  ,  ftrauano  le  ftefle  macchie.  Necejfe  ejt ,  ub  ter. 
fono  neceflìtato  à  di-  ut  effe  manda  ftudeat  Manui  ,  qui.  dh-  *♦* 
chiarare  quefta  matti-  tuert  firdescurat  ime  irta  qu&quedtte-  •*>.  tt, 
.  na  ,  quanto  fieno  e  le  ritu  tnqninetififordidatffa  lutumteneu  i. 
Correttioni  (  per  lo  più  ottime  ;  e  le  Ri-  Tal'inconuenicnza  d'immondi  Purga- 
fbrmationi  (  alle  volte  falutari  )  infoffri-  tori  fu  femprc  fideteftata  da  Ctifto ,  che 
bili  àgli  huomini,eodiofeàDio,qualo-  nc'fuoi  Vangeli  non ixouiafno  ,con  res- 
sa e  quelle  fon  fatre,  e  queftefonoimpo-  za  alcuna  d'huommi  cflcrjQ  la  Macfta 
Ire  da  Pcrfone,nè  feruorofedi  fpirito,nè  fua.più  implacabilmente  alttf  a*a  ,  che 
immacnlatcdicoftumi  .  Tanto  infoffri*  cóntro  à  gli  Scribi  ,  ea'Farifci  »  quanto 
bili ,  che  Gregorio  il  grande  ,c  il  Santo ,  in  fc  ftcflì  difc«uofi,alttfiUantoduritfen- 
quantunque  fi  fònafle  la  tromba  ad  fori  d'ogni  mancamento  altrui  ,  ancor- 
ogni  paflo,  per  ragunarc  emendatori  al-  che.  minimo  .  (fuetti  egli  rimprouciò 
la°fua  vita,e  guide  alia  fua  cura,  protetto  amaramcnte,quciti  acerbamente  ingiù* 
a'quartro  Patriarchi deirOricntc(  come  riò,e  quefti  punì  feucramentc.ti  rinfac- 
ciamo ncll'Epitolaventcfimao^ac-  ciò,  quando,  persuadendo  il  popolo  a 
ta:  del  primo  libro  )  deGdorare  bensì  egli  (offerirgli  nella,  i  n  d  i  fc  rete  zza  dcgH  or- 
chi gli  togliciTc  dal  vi/Q  ogm  bruttura ,  dini,  foggi  un  fc  con  tcncriifima  compaf- 
ed  ogni  nco,nu  non  già  volerò il  purga-  fionc  ver  fo< gli  aggrauari .  Dienti  $  &  Matth. 

mento  del  volto  dalla  manoso  di  vn  Car-  ftwfaciwt.  AlUganitnim  otera  gra-  2}-  * 

-  —  *  -  •  *  »  -   —  -  • 
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*  1  a  ,o~  import  abili  a ,  &  imfonunt  in  hu-  dee  comparire  tanto  innocente ,  e  tari* 
meroshominum digito  autemfuonolunt  to  venerato  ,  cheniun  poffa  gettargli 
e*  monete,  d'ingiuriò,  quando  li  di-  in  fàccia  :  Quare  &vostranfgrediminì 
chiaro  fcpolcri  in  ero  (ta  ti  d  i  zelo ,  e  vrne  mandatum  Dei^ropter  t  rad  trio  rum  ve- 
piene d'i pocrifia ■  pofeiache,  orientando  JttamìQaclU>comc fentite,éla  materia» 
follccitudine  di  trarre  dagli  occhi  altrui  che  Crifto  propone  e  à  Voi  pervdire>  e 
lepaglic,  tollerauano  nelle  proprie  pu-  à  me  per  interpretare.  Tuttauia  fono 
Atatth.  7.  pi jic  pefantiflìme  traui.  Quid  aute  vtdes  tanto  infoflcrente  di  Comcntarij,  e  tanto 
**        fejlucam inoculo fratrìs tui,& trabem in  abbomino  ,  non dicoferite  ,  matrafit» 
oculo  tuo  non  viacsì  Hipocrita,  ctjce  pri-  ture  in  chi  mi  afcolta  >  che  accetto  di  di- 
mum  trabem  de  oculo  tuo  ,  &  tu  ne  vide-  uidcrc  r£uan*»clio,  per  non  diuidcrmi 
hit  eijcere  fejlucam  de  oculo  frarristui .  con  ombra  minima  di  amaritudine  da 
Paisà  finalmente  da'rimproueri  alle  tor-  chi  può  dolerli .  Per  tanto  mi  appiglio 
ture»  e  dalie  contumelie  alle  catene  »ouc  alta  feconda  parte  del  rema  propofto 
confegnò  a*  carnefici  quel  fallito  Debi-  meno  amaro,  ma  non  mcn  profittcuole  » 
tore  ,  che  ftrangolaua  con  le  mani  alle  e  molto  più  vniucrfalc ,  edico  à  nome  di 
fauci  vn  niùcro  dV  fuoi  confcrui ,  per  la  Crifto  ;  Non  permettete»  che  veruno  vi 
ìmpoflìbiiità  »  che  colui  haueua  di  sbor-  diftolga  nella  materia  delle  voftrc  co- 
Matth  \%  ^ate  canodcnsLri,Tenens,fujfocabateù,  fcienzccdelie  voftrc  cariche  dall'cfatta 
30.       diccns:rcddc>ciuoddebcs.  Ciò  rifaputofi  oflcruanza  de*  divini  precetti  ,  ò  con 
dalKc,  con  giuftifCmo  fdegno  (gridò  domine  non  fondate  »  ò  con  adu- 
l'in  ni ipcr  ito,  e  un  mi  ieri  cord  io  io  E  latto-  lationi  ftomacofe  .  11  che  feguirà  ,  fe 
re ,  con  efclamare  :  Tu  ardifei  di  affoga-  ci  aflòrderemo  à  chi  »  per  lufìngarci ,  hi 
reco*  tuoi  polfi  chi  è  debitore  di  lòmma  fempremai  in  bocca:  SI  PVO'  »  E  CO- 
SÌ leggiera, mentre ricufi di  fodisfare  al-  SI'  SI  E'  FATTO  PER  L'ADDIE- 
ia Camera diuina  i  dieccmiia  talenti»  TKO  :  e  fe  quegli  vnicamente  vdire- 
che  ne' regiftri  dell'Eternità  ftanno  ac-  mo,  che,  proueduti  di  lane  dottrine,  c 
celi  à  tuo  debito/'  £  fu  dirgli  :  Tanta  du-  di  Spirito  fanto  ,  ci  r ifponderanno  con 
rezza  vlatevoiconchi  non  pienamente  le  Bibbie  nella  mano  ,  e  con  le  maflì- 
oflcrua  i  configli  deirEuangelio,benchc  me  in  bocca  delle  Scuole  più  circofpet- 
fa  p  piate  trasgredirli  da  voi  anche  iprc-  te,  ede'  pareri  più  riceuuti  :  queftofarà 
celti  delle  due  leggi  Criftiana  ,  eMofai-  il  primo  punto  de!  mio  Difcorfo.  Indi 
xa  !  S erue  nequam  ,  nonne  oportuit  &  te  deplorerò  nel  fecondo  luogo,  quanto  ciò 
miferericonferui  tui,ficut  &  ego  fui  mi-  poco  il  pratichi  »  e  quanta  più  fede  fi  dia 
fert us [um?  Et  iratus  Domìnus  eius  tra-  a  chi  decide  in  fauor  noftro  ,  che à  chi 
didit  cumtortoribus .  C^ueftifonoi  fbl-  difeorre  con  regole  di  verità.  Rifcrbe- 
gori  nel  iólo  volume  di  S.  Matteo ,  fcari-  ró ,  per  chiufa  del  mio  Ragionamento  » 
cati  contrai  Riformatori  nonfanti.Pcn-  nel  terzo  luogo  la  efpofitione  di  eerra 
fàte  voi ,  quali ,  e  quanti  fieno  i  fulmini  mia  incapacità,  intorno  a*  tanti  ftrepiti 
degli  altriEuangelifti ,  de'duc  Apofto-  di  chi  apparifee  volontcrofo  dell'ottimo 
li  Pietro,  c  Paolo,  de'  Profeti ,  dell'ami-  Incominciamo  dalla  cautela  ,  che  dee 
co,  e  nuouo  Teftamcnto,  de'facri  Dotto-  vfare  ognuno  in  non  credere  facilmen- 
ri  interpreti  de*  Libri  diuini,  de*  Tanti,  re  .  Quare  tranfgredimini  mandatum 
che, ò ne' chiarori  della  Chiefa  Cartoli.  Dtipropter  tradttionem  vtflramì 
ca,ò  ne' barlumi  del  Gentilcfimo,  han       Di  cfTa  fù  fquifitiilìmo  M  adiro  S.§.  43  J. 
ragionato  di  vita  morale.  Conciofiache  Agoftino,ouc,  celebrando  egli  Pontifi- 
chi vuole  da»  feggi  sbigottire ,  ò fragili ,  calmente  nella  Tua  Metropolitana  d'I p- 
ò  mcn  feruenti  col  tuono  orribile  degli  pona,in  vece  di  cfporrcfecondol'vfanza 
odierni  Farifei  ,  Quare  difcipuli  tui  della  Chiefa  Cattolica,r£uangelioreci- 
nanfgrtdmrttur  tradimnes  feniorum  ì  tato  dal  Diacono,  fi  fermò  à  d  ic  h  iararc  i^ 

fenti- 
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fentimcnti  ,  letti  al  Popolo  dal  Soddia-  core ,  fegu  ita  à  dire  il  Santo  ,  accetterei , 

cono ,  e  à  noi  ferirci  da  Giouanni  E  a  .m-  che  lo  fchernifte;  ma  eflendo  egli  detta- 

gclifta  ncll'Epiftola  Jclla  Al  eli  j  ,  corrcn-  tura  dcldiuino  Spirito  ,  tremate  ,  felo 

io.  4.1.    te  in  quel  giorno.  Quando  loannes  Apo*  trafgredite.  Tanto  più  non  fi  cflcn do 

ftolns  legebatur ,  audiuimus  per eum  lo*  appagato  Iddio  di  preferiucre  vna  tale 

quentem  Spiritum  fanclum  »  &  dice»*  prammatica  (  il  che  quafi  fem prc  coftu- 

tem:Charifimitnolite  omni  fpiritui  ere*  ma)  fenza  lignificarne  la  cagione ,  come 

derejed probate  fpiritus,  fi  ex  Deo  funn  quando  difle ,  Non  oteides,  non  macho- 

Ciò,  foggiungc  Agoftino  i  Te  vna  volta  fi  beris,non  furtum  facies ,  ma  fortifica  fa 

difle  da  Dio,  e  fi  faide  dall'Apoftolo  del  infallibilità  de'fuoi  detti  con  la  necef- 

fuoFigliuolOjdamcfaràfrcquentcmcn.  fità  hauuta  di  promulgargli .  Pr  Atipie 

te  ripetuto ,  e  fuggerito  à  voi  :  perciochc  Spiritus  fanclus  ,  ne  omni  Spiritai  ere* 

da  vn  talcaforifmo  pende  la  ficurezza  damut  ,CT  caufam  ,cur  hoc  praceperit  » 

della  noftra  falute>  ed  il conleruamento  dìxit.Qua  ilio  caufa  efiìquoniam multi* 

senj.de  della  noftra  innocenza*  Repeto  >  q*ia  inquit  >  Pfeudoprophetx  prodierunt  in 

wb.apo-  necejfc ejf,  ve  repetam ,  &  hoc  mentibus  hunc  A4undumMo\i\>c  dico  molti  fono 

•      veftris  vehementer'tnculcem  :  Ch*rif*  gl'ingannatori  delle  vmane  cofeienze  , 

To.  ts.   fimi  ,n  olite  omni  fpiritui  credere.  Prelati  vnicamenie  intenti  à  mitigare  le  puntu» 

vi0'      Criitiani,inmatericdicomplimenti,c  re  della findcrciì  ,  si  per  indolcire  chi 

di  auanzamen  ri  fidateui  di  chi  vi  pare ,  regge  ,  come  per  renderli  grati  à  chi  ri- 

cafcolratcchiunquev'inftruifcermaouc  munera  .  Multi  Pfeudopropheta  prò-* 


voi  può  pericolare  ,  elagiuftitia  di  cui  porti  totalmente à  Moisé  >  perìalireful 

ficte  debitori  a'popoli,  e  la  diuina  legge  ,  monte  d'ingrandimenti  non  douuti  alle 

della  quale douetecrtere  fedelillìmi  tri-  lorofallacie,  trasfigurandofiin  Angioli 

butarij alla  Diuinità, non  vdite  veruno,  di  luce,  portano  nella  mano vn'antidc- 

s'cglinonèficurilTìmone'dogmi  ,ein-  calogo  ,  fpianando  la  ftrada  à  qualfifìa 

rcndentiifimo  di  fpinto .  Non  confegna-  paflìone  ,  e  aflìcurando  à  chi  può  innal* 

te  nèl«  voftre anime ,  nè  l'altrui  ad  opi-  zarli  l'efecutione  di  qualunque  eapric- 

nioni  temerari)  ,  à  dettami  politici  ,  à  cio.Scacciatc  coftoro,e  diacciateli  con 

fidanze  dichifpacciaogni  fattodi  An-  impcto,conchiude  Agoflino,  e  vbbidite 

teccflbri  come  vn  Canone  del  nuouo  allo  Spirito  fanto,  che  ciò  v'impone:  pe- 

Tefta mento, fenza  con fiderare,  fel'at-  roche  chi  trafeurafle  l'adempimento 

rione  fi  conformi  a*  fentimcnti  di  Cri  (io,  dello  fiatino  letto  all'Altare,  Nohte  omni 

eà  gli  andamenti  degli  Apoftoli,  ò  pure  fptnrui  credere  ,  romperebbe  in  due 

fe  da  effi  fi  apparta  .  Nolite  omni  f piti-  fcogli, fenza fperanzanè di  porto,  nèdi 

tui  credere,  fed probate  fpiritus,fì  ex  Deo  lito.  Hanno  cfll  ftima  grande  di  perfone 


è  nulla,  in  paragone  di  ciò,  che  feguc  :  fi  mento  à  veri  Teologi  ,  non  meno  pij , 

tratta  di  vn  Dio  grauem ente  ofTcfo  ,  e  che  dotti.  Quifquis  ergo  ifìa  pr&ccpta 

non  faremo  minutillìma  anotomia  d'-  contempferit  ,& omni  fpiritui credendu 

ogni  fillaba  dc'noftri  Configlieli  ,  e  ci  effe  putaucrit  >  neccjfecft,  vtincurratin 

abbandoneremo  al  tradimento  di  chi  Pfeudoprophetas  ,ET  >SlVOD  PEIPS 

con  gli  aliti  deH'intercfie  forma  à  noi  EST  ,  BLASPHEMET  VEROS 

vn'amoma  comporto  di  temerità  ,  edi  PROPHET  AS,  E'ciòilnonplusvltra 

fellonie  ,  quantunque  l'incrofti  con  gli  degli  cftcrminijdi  vn'anima  precipita- 

efempij de* noftri  Maggiori,  cfclaman-  ta  nell'eterna  dannationc  :  fidarti  di 

do,  Si  può,  e  fi  e  fatto  cosi  ì  Repeto  ,quia  chi  lufinga  ,  e  non  fidarli  di  chi  am- 

neceffeefiyVt  repetam  :  nolite  omni  fpiri-  maertra  ;  bere  il  calice  di  chi  auue- 

tm  credere  .  Di  tal  diuieto  fe  io  foflì  A  u-  Jena  ,  e  abbominare  gl'innocenti  licori 
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èi  chi  cura  :  credere  riuerente  a'noftri  mento  al  pomo  diuoraro  e/Terne  flato 
titoli,c  amatore  dellcnoftrc  vite,  chi  con  promotore  il  più  elcuato  Intelletto,  che 
articoli  mal  rondati  tradifee  la  noftra  forte  in  que'  tempi  fra  le  creature  di 
gloria ,  e  impiaga  la  noftra  innocenza  :  e  Dio .  Poiché,  quando fi  tratta  di  difub- 
allontanare  da  noi >  chi  ci  perfuade  ciò  >  bidire  a'  precetti  celefti ,  come  non  dee 
che  può  venderci  venerabili  alla  Dio-  crederti  all'affetto  verfo  gli  amati  ,  cosi 
cefi,c  beati  nel  Ciclo.  Neceffe  eft,vtin-  non  dee  crederti  alle  fuggeftioni  di  liM4.de 
currat  in  Pfcudopropbetas ,  & ,  quod  pem  chiunque  argomenta .  Mulicr>f ergente  c  io-  °^ 
$.4^4. ìhs  tft„vt  blafpbemct  veros  Propbetas,  fuadent e yVir .mulicre  jmycr t 'ient e ,  com-  c''4* 
Dall'ofleruanza ,  ò  dalla  rraigrcilione  mifit  :  qua/i  qutequam  Deo  ,  cui  VEL  Tq.  \f% 
dcll'auucrtimento  di  Afofti no  credette  CREDERETVR  ,  VEL  CEDERE. 
S.Ambrofiodepcndcre totalmente  l'ac-  TVR^anteponendum  fuerit.  £  benché 
clamatione  a'noftri  gouerni ,  e  il  propa-  l'vno,  e  l'altro  de'  preuaricatori  non  d  1  f- 
gamento  della  gloria  diuina.  L'cfercitio  fida  (Te  di  eftenuare  la  colpa  con  l 'a  fa  !  ra- 
di ogni  altra  virtù  è  come  pelle  della  mento  de'  configli  di  Spirito  tanto  de» 
per  f  et t ion  c  pa flora  le:  la  doue  l'elettione  uato  per  intelligenza ,  andò  vano  il  d  1  fe- 
dì faggi,  ed  Euan  gelici  Cordiglieri  può  gno.  Conciona  che  in  affare  tanto  rile» 
Ep.44.a4  chiamarli  oliatura  della  Santità,  ed ipo-  uante  ,  com'era  l'incorrimcmo  nella 
conft.  e-  ftafi  del T  Apoftolato.  Catte eorum  z.iz.a-  dannatone,  ed  il  prouocamento dell'ira 
f  if-       nia>nec facili  ùscredendumputet.  Ncr~  diuina,  ne  l'vno,  né  l'atro  ò  dotiea  afcoU 
To.  40.    «  titim  funtié'  quidam  artus  Capienti*,  lare  anche  vn' Angiolo,ò  poteua  auuen- 
*s.       non  temere  credere .  Iddio  voi  ette ,  che  turare  la  diuina  grana  ,  e  la  propia  vir- 
J'oracolo  di  Am  brodo  non  fi  forte  veri-  tù  con  l'inghiottimento  di  cibo,  che  gli 
ficaio  migliaia  d'anni  prima ,  ch'egli  Io  promerteua  la  onnifcienxia  delle  cofe . 
proferiiTc  ,  e  che  l'infinite  miferie  del  Manghiare,onde  può  Iddio  grauemen- 
Mondo  non  aurcnricaflc.ro  la  ncceftità  te  offender  fi  ,  eoue  vn  Dio  dice  non 
di  elfo .  Le  fpine  della  terra,  i  turbamenti  mangiate,  e  temerità ,  che  non  capì  mai 
del  Cielo ,  i  viti}  dell'animo ,  i  dolori  del  nel  l'in -men  la  mente  di  A  golìi  no .  Poe- 
corpo  ,  le  fccleraggini  delle  Prouincie,  i  tenti,  grida  egli ,  auuenuti  ,ma  non  crc- 
di  [ordini  delle  Città  >i  ferri  de'ca  nini,  I'-  dibili .  Vn  Dio  muore  per  vbbidire  al 
anguftia  de*  mcndici  ,  gli  fpafimi  degli  Padre  ;  vn'Huomo  accetta  di  morire 
ammalati ,  le  ftragi  de' barbati,  le  frodi  eternamente,  purché  non  vbbidifca  à  ti.  . 
de*  peruerfi ,  gli  errori  de*  temerari) ,  le  Dio  !  Sicut  obedtentia  fecundt  bominis  ci.'  Dei* 
feifme  degl'ingannati,le  violenze  dc'po-  eh  predicabili  or  ,  quo  fatluseftobcdtens  e-  '** 
tenti ,  le  agonie  degli  oppreflì  »  le  igno-  v/que  ad  mortem  :  ita  inobedtentia  fri»  To  . 
ranze,  i  falli ,  gli  fcandali ,  che  la  Chicfa  mi  bominis  eh  dctcftabilior#uòfa8uj  e  fi  st[ 
deplora ,  tutti  fono  a  botti  ui  di  fede  pre-  inobediens  v/que  ad  mortem  .  Qutfnam 
ftata  ad  vn  mal  parlatore,  e  prole  feomu-  fatis  explicet ,  quantum malum  fit  non 
nicara  di  credenza  fedutta.  £ua,perche  obedire  ,  &  tanta  Poteftatis  imperio  ,  ci" 
porfe  l'vdito alle  perfuafioni di  Lucifero,  tanto  terrenti  fupplicio  !  Enoi  non  fac- 
il  più  fonile  ,  edilpiù  intelligente  di  clamo  altrettanto  ,  qualora òccdendoà 

3uanti  Angeli  crcafte  la  Trinità  al  piè  chi  ci  affediacon  vezzi  ,  ò  credendo  à 

cll'albcro  ,  diuenne  di  fccondiflìma  chi  c'inganna  con  prefuppofti ,  ftcndia- 

pianta,  ch'ella  era,  tronco  di  futi  le,  che  fi  mo  la  manoad  Alberi  proibiti ,  difpo- 

t  irò  .'opra  l'accetta  de'  diuini  furori .  Si*  rendo  di  cofe  non  lecite,  e  di  fognando  1 1- 

milmente  Adamo  ,  perche  ò  s'intenerì  lecite  anioni  ,  ora  per  non  amareggiare 

alle  proporle  della  Conforte  ,  òpcrche  ipiùcari  ,  corapcrnon  parere  di  non 

ad eflc non  ripugnò,  auuolfel'Vniucrfo  vdire  i  più  amanti  .  Quaft  quicquam 

in  gafìighi,che  non  hanno  n  è  ri  paro ,  ne  De o  ,cui  vel  creder etur  ,  velcederetur$ 

fine  .  Ne  loro  giouò  dire»  dcll'inftiga-  anteponcndum  fuetti*  Pofliamo,non  dì- 
co 
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co  operare,  ma  colorire,  ma  anche  in  (b*  noie  si  di  ceppi  d'accia  io  >  come  di  galv 

gno  delincare  imprefe ,  e  fatti  non  rag-  bie  ferrate ,  chi  caminaflc  al  getlo  di  cf- 

giuftatiàgli  EuangelijdiCrifto,econ-  fa,chiudcndofi  il  Cielo,  c  (palancandoli 

trarij  à  gli  flit  un  di  Dio  ì  Non  tramor-  il  Tartaro. 

tiamo  allo  fgomcnto  ò  della  Diuinità  Ne  cié  fperanza  di  allontanarci  da  si  J,  4 
vili  pefa  dalle  noftre  temerità  ,  ò  dell'In-  d ifp erate  cadute  ,  e  da  naufragi;  tanto  * 
ferno  fpalancato  alle  noftre  trafgreflìo-  fpaucntofì,  faiuoche  procacciandoci  ad- 
iri !  Quifnam  fatti  explìcct  ,  quantum  dominate  CJuidede'noftri  moti.  L)  inco- 
ra W^wy^vw/o^/Vf  m;?/^ /Wtfrf-  ra  forfè  trà  Voi  chi  discrede  a'  mici  au« 
tis  imperio  ,  &  tanto  torrenti  fupplicio  !  uifi,c  dimanda,  ouc  fono  quefti  tanto  lo- 
455.  Sbigotti  bensi  Ambrofio  e  alla  no-  dati  Condottieri ,  c  quefti  nuoui  Moisé  , 
ftrainfenfibilità,  ed  all'atrocità  de' dan-  a'quali  pofla  accompagnarli  la  Turba 
ni  annetti  alcalpeftaraento  degli  edirti  fantificata,cdc'  quali  pofiano  fidarti  nei 
EuangeIici;ondee  impallidito,  e  attoni-  di  fcrto  della  vita  prefentei  Principi  del* 
to  diftende  la  mano  al  petto  d'ogni  Co-  le  Tribù  ,  fenza  temere  ó  Moabiti ,  che 
mandantcgli  ferma  il  piede,  e  gli  empie  infidiano  ,ò  Gcrgcfci ,  che  aflaltano?  Io 
di  terrore  l'anima  ,  con  dire  :  non  date  per  ora  ammetto  non  efler  sépre  né  si  vi- 
paflfo  fenza  (piare,  ouc  improntiate  l'or-  cini,nèsi  pronti  huomini,baftcuoli  ad  af> 
me  :  peroche,  douc  ftimatc  fiorito  il  ter-  fìcurare  i  viaggi  della  falutac  però  dico, 
reno  ,  mi  ftrifeiano  fra  l'erbe  afpidi  di  douerfi  andar  in  bufea  di  effì  in  qualun- 
morficature  incurabili^  quiui  fi  aprono  que  parte  della  Terra  ,  percondurglià 
voragini,  perdoueà  voi  il  fenticro  ap-  qualfifia  corto  nelle  noftre  refidenze  . 
parifee  laftricato  di  gioie  .  Se  volete  Non  giriamo  noi»dicc l'Autor  dcll'Ope» 
caminarc  fenza  inciampi ,  e ,  fe  bramate  ra  imperfetta ,  le  Ollande ,  le Bcrtagnc  , 
sfuggire  Bafilifchi ,  e  Dragoni  attrauer-  e  le  Spagne,  per  prouederci  di  panni  più 
fati  in  ogni  ftrada  ,  appoggiateli  alla  Fe-  fini  de'  noftrani  ?  Non  inquietiamo  noi 
de,  e  tanto  fate,  quanto  vi  permettono  le  l'Africa ,  per  ripoGiresùlancbarbarcf- 
'S'Mm  t4  Scritture  .  Contuere  ,vbi  pedem  povere  che?Non  paniamo  con  galeoni  a'eonfì- 
in  pf.'ug*.  debeas  menta  interna  yper  finguloscura  ni  vltimi  dell'Alia, ingolfandoci  negl'in- 
fitgreffus  :  nulli  credas  tttum  ,niftpra-  terminati  Arcipelagiedi Bengala  ,  edi 
Jj0"41,  eunte  lucerna  iflius  luce, procefsum .  Vbi  San  Lazaro  ,  per  trarre  la  cannella  da 
putasquod  luceat,ibigurgese(l  wtdetur  Zeilan  ,  e  la  noce  nioleata  dalle  Moine- 
lucere,fed pollutt  :  0"  vbtputasfolidum  che  ?  Or  fe  tanti  fono  i  difagi ,  che  fi  iòp- 
f  £  ,,/-•/  lubricum  efl .  Sit  ergo  Fides  tibi  portano,e  tante  le  temperie,  che  s'inccn- 
itineris  fui  prauia  >  fit  tibi  iter  Script  uva  trano,per  la  fuperbia  degli  a  bui, e  pe'  fà- 
timiKA.  Non  pareà  VoùchedaS.Ambro.  pori  della  men£i:come  polliamo  ritirar- 
fìo  quel  s'inculchi  a'  popolani  della  fua  ci  dal  rintracciamento  di  chi  preferui 
r>ioceG,con  afTanno,e  con  energia  di  Pa-  i  noftri  fpiriti  dall'ingiurie  di  Dio  >  edi 
flore  agonizzante  nelle  vicine  morti  de'  chi  ci  apra  tra'dirupamenti  del  cotnan- 
p  ceca  tori  ,  che  dappoi  tanto  enfàtica-  do  vna  via  luminofà  perla  giuftitia  ,  e 
mente  s'incaricò  da  &  Agoftino  à  gli  fiorita  perla  bontà  ?  Si  enimgyras ,  vbi  Hom.44; 
afcoltatoride,fuoidifcorfi/iVo///feww  meliores  veftes inuenias :  quomodo  non  ™ 
Spiritui  credere,  fedprobateSpiritns,  fi  oportet  circuire  omnes  Dociores  >&  in-  *  * 
ex  Deo /««r.E'troppa  gran  cofa  ,  dicono  quirere  j  vbi  /incera  veritas  Chrijit  ve-  To.  *t, 
amenducarrifchiarfi  e àviuerc  inimico  nundatur,&  vertorem  eltgereplufquam  ,7** 
di  Dio ,  e  à  federe  fu'troni  fuoi  nella  fua  vefiimentum  ?  Sedila  non  fiunt*  quia\ 
Chiefa  vcftito  delle  fue  itole,  e  fpogliato  ver  bum  Dei  non  creditur  ,  C  quia  nec 
della  fua  gratia. Oucfta  perche  più  vale,  promiffìo  beatitudini!  eius  defideratnr  , 
che  non  vaglionole  due  Indie  ,  e  mille  nec  iudicium  commi nationis  eins  time- 
Mondi,perciò farebbe fpriofo,emcritc-  tur.  NauigWamoaUcCorfichc,  egJlc 
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.  \r  Ioghifterf e,  per  cauarne  Cani  da  caccia ,  ruggirli ,  eie  pianure  per  correrai  i  Pufr 
e  Maftini  da  guardia  j  e  non  ci  degnia-  fono  in  ogni  Territorio  le  Lumiere 
mod'inuiarc  vn»Efplorarorc  di  pi)  Scio-  dello  Spirito  ,  che  non  fono  nel  Ciclo  i 
ziati ,  e  dilaggi  Configliatori  :  tanto  Pianeti:nè  le  tenebre, che  patiamo,  néle 
più  preme  anche  ad  anime  Criftianc  il  ommilfionidi  cui  fiamorci ,  poflbno  at- 
diJetco  d'vn  Cinghiale  fuenato  ,  che  la  tribuirfià  mancamento  di  Scorre  ficure, 
certezza  di  non  perder  Dio  nella  temeri-  e  diferetcroa  bensi  al  niuno.ó  poco  con- 
ta de'noftri  difegni .  to,che  di  effe  fi  fi,  preferendoli  da  molti 

§•  457.  Ma  30  1"arC)  troppo  ingiuriofo  all'età.  Grandi  (benché  pcrdiuina  mi  feri  coi  dia 
noftra,  e  troppo  gran  digredito  recherei  non  da  tutti,  né  dalla  clafìe  migliore  )  a'« 
alle  noftre  Prouincie  >  fcconcedeflì  in  Vafi  dicJcttionc  ,  ricchi  di  facri  fenti- 
erte  la  rarità  di  Pcrfonaggi ,  e  fcruorofi,  menti  ,  e  colmi  di  dottrine  indubitate  • 
e  dottrinati  >  fellamente  prefuppofta  da  Fiale  tralparenti ,  quanto  vote  di  manna 
chi  lì  ripara  ,  nella  fidanza  delle  fuc  celefìe  ,  per  alimentare  in  chi  prefiede 
carriere  a' precipiti; ,  con  la  impolfibi-  il  vigore  facerdotalc  ,  tanto  piene  d'ac- 
lità  di  auucnirfi  in  chi  voglia  ,  ò  in  chi  que  nanfe ,  per  ricreare  la  noli ra  morbi- 
fappia  additare  il  fentiero  della  fa  Ime .  dezza ,  e  per  fomentare  la  noftra  fragi- 
An  1  da  per  rutto  viuono  h  uomini  fom-  liti.  Chi  fi  delude  e  dalle  Giunte,  e  da* 
inamente  degni.  Ciò,chc  fetifle  Sidonio  Configli  per  l'abito ,  che  porta  ;  chi  fi  ri- 
Apollinare contro  à  coloro,  che  conferi-  getta  per  la  Regione,  ouc  nacque  ;  chi 
nano  i  Magiftrati  ad  incapaci  ,  e  che  af-  non  lafciamo  ,  che  entri  in  cala  noftra  » 
fegnauano  le  Cariche  della  Rcpublica  perche  frequenta  altre  cafe  j  chi  non  vo- 
Criltiana  adambniofi  >  per  millantare,  glia  tuo,  che  parti,  perche  sà  troppo,  e 
efier  elfi  coftretti  à  si  noci  no  fctalacqua-  ama  la  verità  più  che  l'autorità  ;  à  chi  fi 
mentodionori  ,  edicurc  dall'citrcma  chiude  la  bocca  ,  perche  ricufa  d'eflere 
mancanza,  che  il  fccolo  pati ua  di  gran-  imboccato;  finalmente  gran  partedi  co- 
di Menti ,  ed'huomini  atti  a1  maneggi  :  loro,chenulla  temono,  che  tutto  ranno  , 
polliamo  dir  noi  ,  in  prò  polito  noftro,  come  incapaci ,  e  di  panie ,  perche  non 
contro  à  chi  fbflc  così  maligno  calun-  ambifcono,c  di  traucggolc,  perche  in- 
niatorc  de'noftri  anni ,  e  de'  noli  ri  Di-  tendono,!!  allontanano  dalle  noftre  por- 
ftretti  »  che  infamarle  la  noftra  Europa,  ticre,  ne  fi  ammettono  nelle  noftre  Ra- 
la  noftra  Italia ,  Roma  fteifa ,  come  pc-  gunanze:  in  tal  guifa  efclufi  gliottimi ,  è 
nuriofa  di  letterati,c  di  retti .  Non  fono  verilfimo ,  rimaner  noi  aftretti  ad  afcol- 
quefti  (  pur  troppo  è  vero  )  fu'cande-  tare  gl'infarinati  di  fupcrficiale  lettera*, 
lievi  di  tutte leDiocefi  ,  comebifògne-  tura.  Ilmal'è,  volcrfiralora,  cheleno- 
r  ebbe,  che  fofl  ero,  onde  pari  mente  non  ftre  Città  adorino  DifTìnitori  d'impor- 
rilucono  da  elfi  alla  publica  vtilità.  Non  tantifiìme  quiftiont  huomicciuoli  di 
però  lafciano  le  Prouincic  di  annoue-  niun  grido  trà  Maeftri,  fenza  permette- 
rarne  molti  ,  mcriteuolillìmi  di  c fiere  re  àgli  Oracoli  delle  Prouincie,  che op- 
adoperati  ,  edegnifiimidi  vdirfi  per  la  pongano  pur  vn  iotaàdecifioni  di  im- 
profondità delle  faenze  »  e  per  la  intc-  gue  tanto  poco  accreditate  .  Talcmo- 

tib    eP  8rità»si  dc'coltumi,coroe  de'fini.  Ncque  ftruefità,  le  non  accade  à  dì  noftri ,  per 

»!  Euch  fi  Romina  Re  [public  a  in  extrem*  hdc  la  fomma  bontà  della  più  parte  de'  lacri 

mijeriarum  dejmxit  3  vt  (iudwfos  nun-  Prefidenti  ,  fegui  nell'Oriente  ,  oueal 

ro.99.t9.  quam  remuneretur  ,  non  ideino  Brutos  Dottor  maflìmo.e  del  Ponente,cdel  Lc- 

Torquatofquc  non  partunt  ftcttlame* .  uantc  San  Girolamo  fù  antepofìo  vn 

Altrettanto  dico  io  è  chi  ò  maligno  ,  ò  Monaco  linguacciuto ,  fpruzzato  di  filo- . 

trafeurato clcla ma rouelònoi Luminari,  fofia,eimpolucratodi  Bibbie.  Viueua 

che  à  noi  pollano  rifehiarare  l'ombre  abbandonato  da'Pcrfonaggi  di  alto ma- 

dellc ambiguità, e palcfarci  i  folli  per  is-  neggibilgran  Vecchione^  à  si  gran  Co* 

févrull  li         ionna  * 
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lonna  della  Chi efa  appena  era  in  quegli  Ciò  fi  vide  nel  la  Città  di  Gerufalcm-  c  a\% 
virimi  anni  chi  s'appoggiane  ;  colduan-  me  ,  nella  cui  piazza  comjarue  Gcrc-  T* 
doli  da  groflo  numero  di  Comandanti  mia  profeta  caricato  di  groflc  catene  di 
Canne  infiorate  ,  cui  etti  raggirauano  legno,  predicando  ì  quel  popolo  conni* 
ad  ogni  lato  >  facendole  tonare  con  rim .  mace  la  continouatioae  del  giogo  babi<< 
bombi  fpauentofi  di  rigorofi  pareri  ,  Ionico ,  e  il  raddoppiamento  de*  flagelli 
quando  loro  fi  tocca  ua  no  le  fimbrie  ,  e  cele  lì  i, domiti  alla  loro  orti  nata  perfidia  . 
repentinamente  rendendole  armoni-  Ciò  vditofi  da  Anania  figliuolo  di  Azur» 
che,cgratiofc,oucvoIcuano,chcdirKnif-  corfe  addofTo  al  Profeta  ,  c /gridatolo 
fero  materie  praticate  da  fe .  Quelli  era-  acerbamente  de*  peflìmi  vaticini  j  ,  co' 
no  gl'introdotti  nelle  Cafcilluari,quefti  quali  inquieraua.  l'afflitta  Comunità  » 
gl'interrogati  nelle  AlTemblec  famolè,  gli  ftrappò  dal  collo  i  temuti  geroglifici 
quclìi  gl'inui  tati  alla  parti  ci  par  ione  de'  della  feruitù  profetata  ;  a fiì curando  la 
fegrcti  »  qucfti  t  riconoiciuti  con  gloriole  moltitudine  »  douer  ella  fri  due  anni  ri« 
ricompenfe,  e  gli  acclamati  come  Trif*  cu  pera  re  la  perduta  libertà  >  criaucrei 
megifti  delle  Metropoli  .  Intanto  il  fuoi  Principi  più  glorici]  di  prima.  £ 
grande  Interprete  dell  vna  >  e  dell'altra  benché  Iddio  fa  celle  denunciare  al  te- 
Legge  occupa  ua.  voa  cella  >  c  viueua  inerario  dal  facro  Banditore  i'imroioen- 
mortificatimmo  del  paragone.  Final-  te  morte  in  quello  anno,comc  realmente 
mente  il  cordoglio  lo  violentò  à  partorì-  auucnnc  :  tuttauolta  l'amor  del  popola 
re  vna  »  iu  ih  fi  cara  doglienza ,  contro  al-  onorò  tempre  le  ceneri  dell'adulatore; 
la  vanità  dell'ofteniatore,e  alla  ò  cecità  >  e  l'odio  conceputo  contro  à  Geremia  , 
cap.  tr.òmalitia  di  ertigli  applaudeua.  Frufira  huomo  veridico  ,  e  innocentiflìmo  Ec-> 
i£Ìni-d  eS°  ^lexandrivertiCommentarios./ine  clefiaitico,nonfi  placò ,  finche  non  vide 
on.  cani  a  Gregorium  Nax.ianz.enum  ,  &  morire  fono  i  fallì  vn  tanto  Ambafciai 
Dydimum  in  Scripturts  fanttis  cut  echi-  torc  di  Dio.L'iftoria  cregiftrata  nel  vcn«i 
il',*7'  fiat  habM'.nihtlmihi  prof  uh  Hcbrporum  tottefimo  oracolo  dell'abbominato  Pro-  .  - 
4  cruditio>&  ab  adolefcemiavfque  ad  hic  feta  .  E  pure  fuanirono  le  bugiarde1"  M 
atatem  quotidiana  in  Lege  ,  Propbetis  ,  promene  dell'ingannatore  acclamato  , 
Euangelys,Apof?olìfque  meditano .  In»  e  fi  verificarono  le  calamità  predette 
mntuscjt  homo  abfque  praceptore per  fé-  da  chi  parlaua  ,  non  per  piacere  à  chi 
ttu:,quiclcqHcntiaTuUtum,argitmen-  l'vdiua  ,  ma  per  infiammarlo  à  p reo c- 
n s  Ariti -ore lem  ,  prudentia  Platonem  ,  nire  con  la  penitenza  il  gaftigo  ,  ed  ài 
erudì/ione  ArifiarcumtDydimumfcien.  fpegnerc  con  le  lagrime  i  folgori  .  Chi 
tia  Seripturarum ,  omne/que  fui  tempo-  proponeua  i  rimedi)  con  la  promulga- 
rti vincat  traslatore*  .  Liberatus  eji  rione  delle  miferie,  feminaua  pianti  per: 
Mundus àpericulo.  Laverà  ragione  poi  raccogliere giubili:airinconrrochi  fpar- 
c  delle  Statue  di  creta  innalzate  su  ball  geua  fatte  fpcranze  di  trionfi  vicini  ,  di- 
didiafproj  cde'Coloflì  d'oro  abbattuti  togliendo  la  turba  ingannata  dal  lutto» 
nel  loro,  non  à  altro,  che  la  dirperatione  e  dal  dolore  ,  la  fè  degna  diopprcflìoni 
di  poter  tirare  alla  noftra  parrei  Cufto-  peggiori .  Queftoè  il  contraflegno  de' 
di  dcllctraditioni£cclcfia(Hche,ei  Lu-  mentitori,  fchernirei tremori  de'  circo, 
mi  della  foda  Teologia,oue  a  Ile  propoli-  fpetti  ,  e  dar  ficurezza  à  chi  preuarica  • 
rioni ,  che  ventiliamo,  ripugnaòilben  VdiamoS.  Girolamo,  comentatorc  del 
de'  Popolò  la  gloria  di  Crino:  alle  qua-  fatto .  leremias  captiuitatem  numians  JjJ*-  J4- 
li  gli  animi  venderecci ,  eventofi  facil-  lapidatur  àPopulo.  Anania*  filius  A-  JjJJ  °" 
mente  fi  foferiuono ,  poco  follcciti  di  fta-  zjtr  frangebat  ad  prafen*  iigneas  tor- 
bilirc  la  verità ,  ò  fia  perche  poco  la  fan-  ques,&  infuturum  ferrea*  prap araba t.  To  1  " 
no ,  ò  fiaperchclafacrificanoa'procac-  Stper  Pfeudopropheta  dulcia  poJiicìtur.**7' 
ciamenti  priuati .  Ne  iopcrciò  approuo  quegPinfafti-  $.  4^. 
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diti  Rigettatori  d'ogni  Proponente ,  da'  Nat»  qui trucidtt ,  fcrilTe à  Vincenzo S.  ep-4*  ti 
quali  oftinatamf  te  fi  nega  ciò,  che  beni-  A  goftino ,  non  confiderà ,  quemadmo-  ViUcen« 
guarnente  fi  potrebbe  concedere:  paren-  dum  Unienqui  sutem  curat  jcenfider.tr  t  t0.  45. 
do  loro  di  non  elTcregran  Dottori  ,  fe  quemadmodum  fecce. lite enimperfeqM*  n*. 
nonconculcano  ogni  propofta,chc hab-  tur  jamtatem , tfte  putredine?» .  Somi- 
biafaporedi  vmanitàicomefe  gli  Imo-  gliante  differenza  pafi'atràgli  Eruditi, 
mini  fodero  formati  di  duri  (Ti  ma  felce»  dc'qualii  difamorati  ,ci  crudi  amareg- 
ed  elfi  preferiueflero  leggi,  e  formaffero  giano  ,  fenza  addolcimento  ò  di  condì- 
fcriicurcnon  à  figliuoli  di  Adamo  dclin-  noni ,  ò  di  concezioni ,  oue  potr ebbono 
q  ucntc  »  ma  ad  Angeli  dell'Empireo,  con  Colare  chi  fi  con  lìgi  il  ;  trionfando 
rgrauati  da  fangue ,  e  pure  Intelligenze  >  nelle  ripulfe,  e  giubilando,  qualora  pof- 
non  bifognofe  né  di  alimenti ,  nè  di  con-  fono  pronunciare  con  voce  difpcttofa  vn 
fòrti.  Io  lodo  le  ripulfe,oucPEuangc!io  NO1 '.Qui  trucidat>non  confi derat>qnenim 
diflente  .  Sommamente  biafimo  i  ne-  admodum  laniet .  Però  coftoro  filafci- 
gamenti  »  e  gli  ftridori ,  quando  la  qui-  no  nel  loro  fiele  >  e  non  fi  tratti  con  huo- 
ft  ione  agitata  ,  e  il  dubbio  modo  non  mini  dimenticati  dell'vmanità  ,  e  natii 
nuoconoà  veruno,  né  impugnano  la  di-  negamenri.  In  tutto  à  coftoro  contrari) 
fciplina  Cattolica .  Si  adoperi  l'acciaio ,  gli  Scientiati  di  buon  cuore  ,  ri fpon  do- 
ma come  ne  vfa  il  Ccrufico  ,  e  non  co-  no  con  fommo  ofTcquio  a'  Dominanti  : 
me  ne  abufa  l'Affollino.  Amendue  feri-  e  ficomequandoé  loro  lecito,  inclinano 
feono  i  membri ,  ma  con  fini  differenti ,  a  compiacerli,così  nc'riprouamenti  ric- 
ma  con  maniere diuerfe  .  Il  Graffororc  feono  tanto  temperati ,  e  riucrenti ,  che 
fcarica  il  colpo  ,  fenza  riguardo  all'ol-  fanno  amabile  il  ributtamenro  ,  egra- 
traggiato  ;  e ,  purché  fqnarci  rilcerc,  e  tiofala  ripulfa  .  Qui  autemeurAt  »  tonfi*- 
atterri  l'alfolito ,  fà  ftrage d'ogni  parte,  derattqutmadmoaum  fecet .  Non  con-' 
e  ad  occhi  eh  in  fi  incrudelisce.  Diucrfa-  traftano  ,  non  efdamano ,  non  battono 
mente  opera  il  Curatore  dell'impiaga-  ò  mani  ,ò  piedi, nò  prorompono  in  ama- 
to, da  cui  con  fomma  cautela  e  fi  tratta, e  re  ironie  ,  non  dileggiano  l'opinione 
fi  offerua  la  poftema  :  dalcui  taglio  fi  contraria,  non  vogliono  idolatra  de' lo- 
aftienc  quanto  più  lungamente  può,  ro  pareri  la  ragunanza  de' Colleghi, 
procurando  di  mollificare  con  medi-  Vero é,alla  fòauità  dol  pronunciare con- 
camenti  lenificatiui  la  malignità  dell-  giunger  eflicoftanza  infletti  bile  à  con- 
vittore, affinchè  maturato  venga  à  ca-  fenfì  ,  indegni  e  della  Capienza  ,  che 
po,fenza  trafiggimento  di  ferri .  Che  fc  profrfiano,  e  della  fede,  che  debbono 
pure  la  ntrofia  della  cancrena  neceffita  all'equità  .  Vnodieffifù  S.Agoftino  , 
la  mano  dcll'AfTìftcnte  all'apertura  del-  mellifluo  nel  ragionare  ,  ma  sì  fermo 
la  carne  ,  adocchia  egli  con  accuratif-  nelle  denuncic  del  fuoco  eterno  a'eon- 
fima  diligenza  la  parte mcndura,e,au-  culcatori  de' canoni  Ecclefiaftici  ,  ede*- 
iWcinata  la  lancetta  ,  non  più  l'affonda  precetti  diuini ,  che  non  poterono  mai  ò 
di  quel  che  richieggalo  fpafimo  dell'-  ritirarlo  dalle  minaccie,ò  intimorirlo  ne* 
infermo.  Altrettanto fa.fc dall'inferno-  protcfti nél'auuerfionedc'Nobil^néle 
ne,  refiftenrea'rimedij ,  viene trafeinato  fmanie de' Regnanti.  Diceua intrepida- 
ad  arfure  ,  e  à  bottoni  di  fuoco.  Qucfti  mente  à  tutti  :  Io  non  detto  ftaniti  ede- 
egli  primo  difegna  con  tinta  ,  e  poi  con  Iti , ma  li  recito  :  né  io  mi  pfefento  à  voi  • 
tal  leggiadria  imprime  la  punta  info-  Legislatore  di  ciò  ,  che  il  Miniftcrlo 
cara,  che  ,  armatala  di  due  fottiliflìme  non  mi  aftrin^e  ad  cfTerne  banditore  .     .  •  * 
ali,  non  permette,  ches'incarni  più  di  Ricordò  i  bandi  *  nòti  II  formo  :  nè  é  in 
mezzodito  ,  acciochce  rifìtegligli  fpi-  rri  io  potere  ò  cancellare  Vangeli ,  òdif- 
rrtl  addormentati  ,  e  non  tormenti  ò  fimulare  Profttie  .  Le  Verità  ,  che 
i  nerui  ,  ò  le  arterie  del  moribondo,  promulgo  ,  fono  re&iftratc  ne'  libri 
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delia  Chiefà .  Dì  efTc  ,ancorche  io  tacef-  feinati  ò da  fuperbia ,  d  da  guadagni  ;  e 
fi,  non  iafeiarefte  voi  di  rimanere  colpe-  con  ciò  »  in  luogo  di  accreditare  l'i  n  din  a- 
uoli  ,  ed  io  Icone  e  rei  il  li  lenti  ode!  la  mia   tioni  del  no  Uro  gemo  ,  di  (credi  riamo 
codardia  co'rimproucri  di  Dio  giudice,   predo  le  Nationila  Alma  degl'In  tei  li, 
e  col  fupplicio  delle  fiamme  vindicarri-  genti ,  e  la  venendone  delle  Scuole .  Io 
ci  •  Per  tanto  miglior  partito  farà  e  per  come  non  ofo  dire  ,  auuenirciòin  q  ne- 
vose per  me,  che  tremiamo  rum  in  que-   (li  tempi  tri  noi  ;  cosi  affermo  ciò  e/lerc  , 
fta  vita,  per  giubilare  nella  futura.  Sia-  auucnuto  anticamente  fra'più  riuerìti 
te  certi ,  che  oue  io  non  farò  fpauentato   Sacerdoti ,  che  haueiTe  il  Pagancfimo  • 
dall'euidenza  de'  diuieti ,  non  interdirò  11  calo  fù  ingegnolumente  deferitto  da 
«ai  à  voi  cofa,chc  vi  fia  grata.  De  fiderò   Paolo  Orofio  in  vno  dc'librijch'cgli  dc- 
fopra  ogni  mia  contentezza  i  voftri  ri-  dico  a  ì>.  Adottino.  Rincrcfceuano  indi- 
fiori,  e  non  pofpongo  quelli ,  fa J uoch e  ò  cibilmcnte  ad  Aleflandro  Macedone  le 
all'ofTcfr  di  Dio  ,  ò agl'incendi)  dell'-  ciarle  >  che  macchiauano  la  fua  culla  ♦ 
Eternità.  Affai  più  volentieri  confolo   Or  egli,  per  fottrarre  la  madre  Olimpia- 
di! m'interroga  ,  crafTcrenochimiaf-  de  amorfi  de* maledici ,  e  per  colorire 
colta  ,  che  non  intimorito  chi  mi  ono-  con  azzurri  celerei  le  ombre  de*  fuoi  na- 
Hom.  7.  ra,c  non  affliggo  chi  m'implora.  Num-  tali,(ì  trasferì  nell'Egitto»  e  col  fior  ed  cl- 
CJ,,°-     quid  ego  fcripfi  hoc}  numquid  ego  delc-  Ja  fua  Corte  pafiò  al  Tempio  di  Gioue 
lo.aff.    re  illud  pojfum  ì  Si  de  luterò  ,  ttmeo  de'   Ammonc .  Era  quella  Statua  rifpettata 
»7*.      leri./iiud  pojfum  tacerei  Timeo  tacere,   fopra  ogni  altro  Oracolo  .  Prima  di 
J 'radicare cogor  ,territus  terreo.  Time-   ginn  gemi  ,  mandò  egli  vn  fidati/fimo 
te  mecum,  vtgaudeatis  mecum .  C^uan-   Torcimanno  con  o  r  din  e  e  fpr  e  Ilo  al  Col* 
do  cosi  parla  chi  fi  oppone  a*  vo  fi  ri  detti,  legio  degli  Auguri ,  che  trouaiTero  fbr- 
c  chi  difa pproua  i  voftri  voleri ,  non  li   ma  di  Duplicarlo  fiirpe degli  Dei, e  pro- 
mole fta  te  con  violenze  »  negli  coftrin-   le  legitima  dell'Idolo  adorato.  Qucfti,ò 
gete  ad  inuilupparfi  con  i  (tiramenti  ,  ò .  vinti  dal  timore  del  Com  battente, 6  pie- 
di Teftideprauatidalufinghc,òdiAf-   gatida' donati ui del  Vincitore, accetta* 
iìomi  profanati  da  fa  Ulti ,  ad  intereiTarfi  rono  di  far  bugiardo  il  Simulacro ,  per 
nelle  voftre  brame  ,  e  ad  infamarli  con  amicarfi  il  Conquiftaiore  di  tanto  Mon- 
doitrincfajfificatc  ,  perche  ricuoprano  do.  Vfciti  perciò  incontro  all'Ofpite 
Xpift.  if.  gli  errori  vofUi  co'loro  errori .  Nam  ni-  trionfante  Pacco! fero  con  fegni  d'inefìi- 
mis  perverse  fetpfum  amat  ,~fcriflc  in  mnbile  riuerenza.Indi,  introdottolo  all- 
JuV'    fimigliante  occafione  à  Marcellino  S.  altare  della  Deità,  Io  richiefero  de*  fini, 
Agoftino  ,  qui  £r  altos  vuit  errare  ,  vt   pc'  quali  fi  era  trasferito  àgli  orrori  del 
crrorfunrlatcat.  Pauserebbe  troppo  ol-  Bofco.  Rifpofc  a'  Ponteficiil  Monarca» 
tre  in  noi  l'amor  proprio ,  fc ,  per  tederei   voler  egli  intenderedal  Nume,chc  ado- 
vn  manto  d'allcgationi  corrotto  ,  e  di   raua,quaJ  foflc il fuo vero  Progenitore, 
ragioni  apparenti  »  ncccilìtaflìmo  ad   L'Eddomadario  del  coro  Pontificio  ». 
ifueftirfi della  clamidenuttialc  , si  della  auuicinatofi  all'orecchio  deliro del  Saf- 
gratia  fortificante  >  come  della  vera  fa-   lo,  fìnfed'cfporgiila domanda .  Caloflì 


con  Ja  menzogna  de'fuoi  pareri  le  feoa-  l'Idolo  fpiegafie  gli  arcani  fono  voce  , 

ciaturede'noftri  affetti.  porle  l'vdito  fuo  a'iabbri  di  lui.  Qni'n- 

Ma  forfè  fono  rari  coloniche  a  n  n  mio-  di,  ritornato  al  circolo  de'  Baroni ,  in  vo- 

'*  lano  il  Cielo  della  fi  n  ceri  t  à  Cr  1  ft  ia  n  a ,  per  ce  afta ,  e  con  parole  pregnanti  pronun- 

rendere  fereni  i  turbini  delle  proprie  CÌò,Gk)ue Ammonc efierc flato, ed eu*c- 

paflìoni/'  Sifpremono  ,  con  torchi  e  di  re  vero  Padre  di  Àlcffandro.  Gli  applau- 

comandamenti,edi  promefle,fòfcrirtio-  fi  furono  »  quali  ognun  di  voi  può  fa- 


dipoi  alla  bocca  di  elfo  ,  ecomefe 
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ini  dell'Orofio  fu  pera  di  gran  lunga  la  nitore  in  bontà  di  vita  »  e  in  di  u  in  irà  di 

fpeciofità  della  bugia ,  dcificatriccdi  vn  vaticini). 

Ladro  incoronato  .  Confeflarcte  pure,      £  benché  la  propofitionc  mia  porta  , 

'  efdama  l'Autore,  le  voglie  dì  chi  propo-  parere  ò  falfa,od  iperbolica»  nondimeno  * 

'Orof.  i.j.  nc  cflere  il  dettame  di  chi  rifponde»  Ita  le  diuine  Scritture  mi  libereranno  dal 

To.  j j.  certus  Alexander  fuit ,  nobifque  frodi-  biafimo  ,  e  confermeranno  co'  fatti  au- 

j$e»  dity  Dijs  mntist&  furdis,vel,  in  potevate  uenuti  le  parole  da  me  proferite .  Rin- 
effe  Anttfti  tis ,  quid  velie  fingere  tvel in  crefceua  à  Dauid  di  viuere  troppo  fcar- 
voluntate  Con  fu  lenti:  ,  quid  malti  audi-  fo  riconofcitore  vet  fo  Dio  delle  infinite 
re .  Saremmo  pur  felici ,  fe  di  tali  frodi  gratie  ,  io  feri  tre  alla  fua  Perfona ,  c  prò* 
follerò  ftate  fpettatrici  le  fole  arene  del-  meffe  alla  fua  Stirpe.  Però  fattoli  venir» 
l'Alia.  Ohimé,quantc  volte  fi  rinuoua  in  Palazzo  Natan  profeta  ,  gli  manife- 
stale fchernimcnto  di  Configlieri,che  ftòipcnfierLmagnanimi,  ch'egli  rumi- 
conccpifco  il  pano  delle  loro  voci  da-  naua  intorno  ali  cfaltamcntodiquel  Si- 
gli aliti  di  chi  comanda  !  Anche  a*  di  no-  gnore  »  che  tanto  lofòjieuaua .  Gli  pro- 
Sri  in  qualche  Diftretto  gli  approoa-  pofe  vn*imprcfa  degniflìma  delia  Aia. 
menti  temerari)  d'anioni  illecite  coftrin-  grandezza ,  e  che  à  Dio  era  per  arrecare 
gono  la  Cristianità  à  ripetere,  Nobis  prò-  vencratione  ,  e  culto  l'opra  tu  tre  le  fàlfc 
didit,  Diji  mutis ,  &  furdit ,  in  potè/tate  Deità  dell'Oriente .  Natan  lodò  fu  b  i  to 
effe  Antiflitis ,  quid  velie  fìngere  i&in  i  proponimenti  del  Trionfante  »  e  l'ani-' 
v oluntnte  Confulcntis,  qutd  malie  audi-  roò  all'cfecutione  di  Machine  si  magna- 
re Quanto  la  mente  noitra  difegna,tan-  nime.A  $li  approuamenri  aggiuolè  J3io 
to  l'altrui  penne  colori  ('cono  :  e>  purché  edere  l'Autore  di  opere  tanto  l'Ili  Ari  >  e 
sfavillino  ò  gioie  dalla  noftra  mano  >  od  di  Moli  »  che  fi  alzauano  al  Ciclo  ,  non 
ori  dalla noftra  te(ta>qualunqucdelibc-  come  quelle  de'  Giganti  por  vilipender- 
rationc,  ancorché  feopcrtamentc centra-  lo  ,  ma  bensì  per  onorarlo  con  pompe 
ria  a'dirìtti  altrui ,  e  allcfacre  cottimi  io-  proportionate  alla  Diuinità  .  Dixirqu* 
ni, l'i  approua.  Tanto  è  vero, vn  sì  pregni-  Natanad  Regem'.omne ,  quodefì  in  cor* 
diciate feonccrto  >  ed  vnsi  biafìmeuole  detuo,vade,fac:quiaDominus  tecum 
imbiancamento  di  fcpolture,che  Sincfio  ryf.Spiacquc  à  Dio  la  troppa  confidenza 
V  cleono  non  Teppe  negare  la  vile  fua  vfata  dal  Profeta  >  mentre  affermo  gli 
condefeendenza  a' pareri  di  chi  Timer-  abbozzi  del  Monarca  efleredifegnicom, 
rogaua.  Onde  eonfefsò,ciTcre  la  fua  lin-  peouati  nel  Cielo .  Per  tanto  gli  ordinò 
gua,come  fono  i  falli  degli  angolini  qua-  quella  fteiTa  notte ,  che  quanto  primari- 
li  ò  fon  mutoli ,  òrimandano  voci ,  che  paflafTe  in  Corte  »  per  difapprouarc  al 

Epi*-  JJ»  loro  fuggerj  chi  gridò.  Videor  iamface-  Regnatore  ciò  »  che  fìoltamentcgli  ha- 

T0.jj.40.  re,quok  Eco*  folet  :  quas  vpces  *ccc'pi*rtr  ueua  fu fc ri r to  .  Sono  per  ventura  queftt 
fero.  Il  che  nafee  dalla  tenerezza  de*  no-  tempi  òsi  tranquilli»  osi  liberi,  che  poip. 
rincuori .  QueAi ,  eflendo  comporti  di  fa  vn  Ré  d'Xfraeledeporrerafia,e appli- 
carne ,  edifangue  ,  e  non  formati  ò  da  car  l'animo  ad  opcratìoni  fontuofe  ?  I 
porfidi»  ò  da  bronzi, natura  lmcn:c  fi  ar-  Moabiti  fremono,!  Filiflci  odiano,  i  So* 
rendono  a' defideri)  di  chi  gl'interroga ,  nani  accendono  l'ire  ,  e  fomroiniftrano 
e  molto  più  volentieri  fi  trasfigurano  ne'  foccorù*  a'  Nemici  della  Religione  :  ed  il 
(entimemi  di  chi  può  loro  ò  caricare  le  Principe  delle  mie  Trtbù,in  vece  di  a  (li- 
ni a  ni  di  monete  ,  ò  glorificare  la  fronte  curare  lamia  Arca  da' ribelli  della  mia 
con  mfegne  rifpcttatc  di  Magiftrati  fu-  onnipotenza, fti metà  di  glorificarmi  co'- 
blimi.  Il  cheauuiene  anche  e  oue chi  ri-  timiamt  de'fuoi  incender],  e  con  la  copia 
chiede  il  confi g! io  protetta  fini  eterni ,  e  delle  fuc  vittime/Si  ridine  Natan,  é  Da- 
ri  luce  con  fama  di  giudo ,  e  oue  niente-  uid  intefeleciferedelfuo  Signore:  onde 
rncnodcl  Proponente  rifplcndc  il  Dirli-  ripigliò  la  fpada  >  fonò  la  tromba  ,  vnì 
.  fmtlL  '  li  J  Tcfer- 
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l'efercìrìo,  affali  le  Prouincic  di  Moab,  Voi  bramate, ciò  cheogni  Scuola difap- 

vecife  in  vn  giorno  ventimila  di  elfi;  pò*  proua  j  e  voi  volete  ,  quel  che  da  Dio  fi 

co  dappoi  ftefe  fu'  prati  dèlia  Soriaven-  condanna. 

tidue  mila  combattitori,  p rofegu  1  le  vie-  Che  fé  auuenitfc  vn  tal  prodigio  (  co*  §.  aaì, 
foricele  ftragi,  e ,  come  dice  la  Diuina  me  fpe(To  auuerrcbbc,  fc  fi  raunafTero  da 
*  Ueg.  8.  Scrittura  ■  hallo,  e  fi  vniutrfa  l dama  a  voi  gl'intrepidi  »  C  i  ritirati  ,  in  luogo  di 
W-  fcruiens  Dauid:f*ciebat  quoque  Dauid  vdire  chi  fi  prefenta ,  e  d'interrogare  chi 
tudtcium  ,&  iuftitiam  orniti  populo  fuo  .  palpita  al  vultro  corpetto  ^d'incontra- 
Queftecranoleimprcfc»  che  Iddio  vo-  revn'huomo  *  chcrifponda  con  libcr- 
Jcua  dal  Capo  del  fuo  popolo ,  cà  quefte  ta  ,  c  la  cui  lingua  fia  Aromcnto  di  Dio 
fi  applicò  l'ottimo  Signorctofto,  che  vdi  nella  promulgatane  della  fola  verità,  ri- 
riprouarfi  daU'huomo di  Dio  le  vaghe  ueritelo,. abbracciatelo,  adoratelo, come 
inoltre  della  lua  pietà. Or  fe.mcnt re  con-  vn 'Elia  del  fuo  tempo, come  vn  Giouan- 
•crattanovn  Dauid,  e  vn  Natan,  amédue  ni  delvoftro  ,  e  come  vn  i  inatto  di  chi 
profetùc  ambidue  Santina  verità  non  if*  diftctEgo  fttm  verità* .  Al  compariredi 
punta.c  regna  la  lufinga-,  peroche  al  Co-  lui  liccntiatc  dalle  voftre  ftanze  tutta  la 
lìgliere  eranfidalRè  troppo  feoperta*  turba  dc'falfi  Teologi,  e  veri  Adulatori» 
xncnte  dichiarate  le  inclinarioni  del  cuo-  che  tanto  nuoce  Con  la  foferittione  delle 
ie:chi  fi  prometterà  ,  quando  ò  fia  tiue-  fue  penne  ,  quanto  non  nocerebbono  la 
fico  per  altezza  di  feggio  ,  ò  fia  temuto  fcimitarra  di  Oloferne  ,  e  l'arco  di  Sifa- 
per  ampiezza  di  dominio, poterrinrrac-  ra.  Non  farete  voi  con  huomini  ripic- 
ciare  ,  qualfiacla  conditione  de'fuoi  ni  di  Spirito  fanro,  e  nobilitati  da  faenze 
penfier  i ,  e  quale  lo  (Varo  del  fuo  Stato .  celefti,  ciò  che  fece  con  Filofofì  corti  gia- 
Troppo.troppoèincótraftabilcl'abbar-  m  quel  Ct  fare  ,  fotroilcui  dominio  il 
bagliamcnto,  che  gli  addobbi  gloriofi  Figliuolo  di  Dio  fi  compiacque  e  di  na- 
fanno  negl'intelletti  de'  Giuri  Ih  ,  e  de'  (cere  nella  fta  Ila  ,  e  di  deferiuerfi  vafTal- 
Tcologi:i  cui  animi  rimangono  incanta-  lod'vn  Romano  ?  Andòda  lui  Areno* 
ti  dalla  fr  peri  ori  tà  di  chi  propone  ,  la  doro  ,  fra*  Saggi  della  Reggia  il  più  ili- 
quale  gli  abbatta  à  fcruili  adula  t  io  ni  ,  e  mato,  ed  il  più  vecchio,  e  vmilmente  lo 
muta  nella  loro  bocca  le  tróbcfpauento-  fupplicò  ih  ermcrtcrgli ,  che  fi  appar- 
fc  delle  ri pu  1  fc  feientifichein  flauti  muli,  tane  dalla  Corte ,  per  panare  I  era  decre- 
cah  di  comprouamenti  mercenari  j.  Per-  pira  nella  folitudinc  della  Tua  villa  in 
ciò  vorrei,  che  nella  efpofitione  de'  dub-  puro  coltinamento  de!  Pan  imo.  L'efaudi 
bij  cosi  parlafferoa* Confidatoti  iPrin-  benignamente  Ottauiano  ,  e  glioffcr- 
cipi  della  Criftianità»  ed  i  Grandi  della  fe  que'fuflìdij ,  di  cui  fono  debitori  i 
Chic  fa ,  come  gli  Areopagiti  vdiuano  i  Principi  a'benemeriti ,  e  del  loro  Palaz* 
rei ,  ed  afcoltauano  i  litiganti.  Frappone*  zo ,  e  de'  loro  Reami .  Allora  i  I  Fi  lofofo 
te  cortinetrà  voi,  e  gli  eruditi,  affinchè  si  riputò  obbligato  di  riconofeere  con 
odano  ciò ,  chedite ,  ma  non  già  vegga*  fin  gol  ari  tà  di  beneficio  non  volgare  l'- 
ho ciò,  che  fiate.  Efponete  il  caio,  fenza  affetto  di  vn  tanto  Imperadore.  Eper- 
nominare  la  perfbna  ,  e  guardatetii  in  che  gli  fouuennero  le  brutte  (cene,  al- 
qualunque  Raunanza  di  Minimi  ,  òdi  zate  dall'ira  del  Regnante  nella  prò- 
Lea  era  t  i  di  pu  bl  i  ca  re,  ou  e  l'animo  v'in-  pria  cafa ,  efiliandone  la  figliuola ,  e  cao 
Chini,equal  lìail  ber  faglio  di  si  frequen.  ciandonc  i  migliori ,  riuerirolo  con  pro- 
ti confi  ftori .  Con ciofia che  fe  Natan  va-  fondo  inchinagli  ditte:  Auguffo,  voi  fa* 
c  i  l  i  a  a'  ruicr  ber  i  di  vn  diadema  tempera-  refi e  tra  gli  adorati  della  ter  ra , come  pri- 
ti  dall'arpa  :  penfateroi  ,  fc  huomini  mo  di  Signoria ,  cosifommoin  vencra- 
tantomen  fanti  di  lui ,  e  tanto  forfè men  rione  ,  fe  talora  la  collera  non  vi  trapor- 
di  lui  lontani  da  vantaggi  di  onoranze  »  tafle  à  determinationi  imprudenti,  ed 
e  di  mercedi  ,  fieno  per  dir  ui  in  faccia  :  à  pene  >  quantunque  non  fanguinofe  » 
-  - .  *a\  "  crude 
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erode  nondimeno ,  c  non  degne  di  Ccfa-  tale  6  di  rado  fi  vede  ,  ò ,  fe  fi  vede,  coni  - 
re.  Però  vi  fiaà  cuore  negli  accendi-  parifee  annuuolata  da  vapori  ,  e  fà  me- 
menti del  fanguc  non  formare  parola,  fe  fchiniflìma  moltra.  Deh,PreIati,e  Prin- 
prima  non  recitate lenramente  ad  vna  cipi  Crifliani  ,  rappreicntatein  Terra > 
ad  vnaleletterctuttcdelPalrabetto  Ate-  ciò  che  à  voi  dimofirano  i  Lumi  mag- 
niefee  molto  più  tardate  à  proferire fen-  gioridel  Cielo .  Rimunerate  ,  non  chi 
tcnze,chenuocano,òa]iariputatione,ò  finge  di  fpafimare  per  voi  ,  non  chi 
alla  robba.ò  alla  vita  di  chi  voi  gouerna-  profefladi  eflcre  innamorato  di  voi,non 
re  •  In  vdire  si  libero  documento  Itele  chi  à  guifadi  farfalla  accetta  di  perder  le 
Augufto  la  mano ,  (ì  r in  fe  ad  Atcnodoro  ali  d  c  1 1' in noccn  z a,  e  la  vita  della  gratia  > 
Je  dita,  e ,  con  volto  quanto  rifplendcnte  per  raggirarli  d'intorno  a  voi  :  ma  bensì 
di  maelti ,  altrettanto  infiorato  da  eie-  rimunerate»  ma  ingrandite,  ma  nel  mcv 
menza,gli  dille  :  Atenodoro,  ti  riuoco  la  do,  che  à  Voi  è  lecito ,  incoronate  chi  ri- 
licenza  conceduta,  e  tu  con  la  tua  lingua  pugna  alle  voftre  voglie  ,  quando cfle 
hai  cancellati  i  miei  fauori:  poiché  éim-  contrattano  con  lediuine.  Neil  dicaci» 
poflìbile  ,  che  io  mi  priui  di  huomo  si  mili  accidenti  cncrcdifpofitioni  natura- 
veridico,  che  né*  pure  sì  mentire,  quan-  li  di  Corpi  fenza  difeorfo  :  pofeiache 
ptut  apo  do  mi  abbandona .  Manu  eiusarrtpta ,  Augurio,  vno  de'più  faui  Monarchi,  che, 
fhr~       Augu\lus,ADHVC  TE  EGEO,  di-  tra'fuoi  Grandi annoucri rVniucrfo,fo. 
To.,.     xit  :  & perannum  detinuit .  O'quefto  e  prafece  di  glorie ,  come  hauetc  intefo  » 
»5J.      amore  di  verità,  e  quello  è  volere  Huo-  chiThaucuafoprafatrodiroiTore.  Edio, 
mini  in  Corte  non  bugiardi.  Se  noi  pure  perche  mendico  da  ferirti  profani  $  ciò 
così  onoraftimo ,  e  così  araaffirao  chi  li-  che  riabbiamo  nelle  fante  Scritture!  Po», 
beramente  ci  difuela  le  noftre  macchie ,  teua  eiTere  ó  più  acerbo  il  rinfacciamene 
e  chi  cala  il  tipa  rio  al  palco  lagrimeuo-  to,ò  più  amara  la  predittione  fatta  nella 
Jeò  delle  noftre  furie,  ò  delle  nostre  tra-  publica  Sala  del  conuitoin  Babilonia  da 
feuraggini  ,  niun  Dotto  larderebbe  di  Daniele  ad  vn  Re  di  tante  Prouincic? 
palefarcciò,checonuiene,c  ogni  Domi-  In  prefenza  di  tanta  Nobiltà  lo  fgridòs 
nante  per  la  fin  ceriti  ,  e  di  ammonitici-  dcHirrcuerenzavfataconDio,  ingran» 
ni,c  di  dottrine,  in  cui  regnerebbe,  vdi-  ditore  del  fuo  Imperio.  Glinotificò  il 
rebbe  dirli  da'  popoli  giubilanti  nella  proceflo  formato  in  Ciclo  dc'fuoi  por- 
rettitudine  de'  giudici) ,  e  nella  profpe-  lamenti ,  prouati  viruperofi ,  e  tirannici 
ntà  de'fuccelfi  ,Cubas  in  meridie,  à  danno  irreparabile dc'gouernati .  Gli» 
J.  445.     E  dachc  ho  nominati  fplcndori  ,  ec-  IcfTein  faccia  lafentenza  di  morte,  ed  il 
coni  ne'  Luminari  del  Mondo  vn  mae-  confifeamento  dello feettro,  publicando 
ftolocier.ipio  di  ciò  ,  che  debbono  ope-  la  fucceflione  nel  Regno  de  Minata  a* 
rare  iSourani  ,  e  della  Terra  ,  e  delle  Medi,  e  a'Pcrfi ani,  feoperti  nemici  della 
Chiefeco'proprij  Configliatori.  Nonif-  fua  Monarchia.  Appenfusesin  fiaterà*  Danf 
corgete,quantoilSolefia  prodigodilu-  & inuetus  esminus  habens .  Diuifumcfl 
ce  verfb  la  Luna ,  qualoraellapiùdacf-  regnttm  tuum ,  &  datumeft  Afcdis  9& 
foli  allontana,  e  per  diametro  gli  fi  op-  Perfìs.  Vditc  ora  ,  ciò  che  Ambitamente 
pone?  Quanto  più  poi  ellaà  lui  fi  atiuici-  ordinòBaldaflarrcà  si  libero  Auuifatore. 
na  ,  tanto  più  fcarlàmente  vien  da  eflb  Tune ,  intente  Rege  ,indutus  eft  Daniel 
illuminata .  Così  pure  l'iftefiò  Principe  purpurajO" circumdataeft tortine s aurea 
de' Giorni  ,  che  tanto  copiofamentear-  cello  eius ,  &  prtàicatum  cft  de  co ,  4  ^<e<- 
ricchlfcc  diraggiilfccondo  Luminare,  baberet  potei atemtertius  in  regno 
quando  c'à  fe  contrario  ,  pochifìimori-  Se  cosioperàflcro  i  Primati  del  Criltia- 
fchiaraMercurio,chc  parefrà  Pianeti  il  ncfimo,  non  vdirebbono cantarli, e  die-, 
Girafole del Sole,noiì  rapendoli  fcpararc  tro le fpa/le dagli  Zelanti  >  cfutvifo  da*.  - 
dalia  gran  gloria  della  tua  fonte .  Stella  gli  Arcan  gioii  ;  Quare  tranfgredimini . 
■*ttj  Ji   4       m*n-  1 
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•bufi  introdotti ,nè  tanti  buoni  vfi  intra-  TJ  O  Aimo  in  quello  giorno  di  haue- 
lafciati  ,  ne  tato  ajlótanati  i  fortumi  no rt  ri  X  re  c  incontrare  le  lòdisfattioni  comu-  S*  < 
dalle  coftumanzede'Santi/ejin  luogo  di  ni,  e  colpito  con  te  mie  voci  il  bianco  de' 
afcoltarc  chi  Tempre  ci  auuclcna  gridan-  voilri  defidcrij,  per  la  efclufione  de'  Ca- 
do ,  Si  può  fare ,  e  cosi  per  Taddictro  fi  è  nonifti,  più  del  douerc  fauoreuoli ,  e  per 
f a  r  io3a  p  ri  ffi  ino  e  1  '  vd  ito,  ed  il  cuore  à  chi  la  introduttione  di  Teologi  veritieri,e  ri* 
ricufa  di  tradire  Noi,  e  Dio ,  e  modella-  gorofi .  Perochc  non  entro  quali  mai  io. 
mente  ci  ricorda , poco  stonare  l'efempio  CalaEcclefiaftica,  che  incontanente  nò 
de'PredccclTjri ,  ou'cflì  habbiano  cpre-  mi  fi  dica  :  Che  parca  Voi  di  quefta  pe- 
tente le  fuggclliom  della  politica  alle  fte,  tanto  vniuerfaJe, c  tanto  mortifera  ? 
rnalTìmc  dcll'Euagclicc  antcpoitele  ce-  E  perche  io  domando,  qua!  fi  a  si  abbor- 
menta  degl'incauti  a*  tremori  di  chi  è  ritacontagionc:  mi  fi  risponde  con  Ieri* 
yiuuto  ne'  Tribunali  del  Dominio  con  la  glia  inarcate ,  alluderli  da  fc  alla  fomma 
perpetua  reminiicenza  del  Tribunale  dù  confufìone ,  tra  Cattolici  prodotta  dalle 
ii  ino  ,c  del  Gì  udì  ciò  tinaie.  Partono  dun-  tante  Opinioni  probabili  ;  le  quali  ora- 
quehuomini  sì  oculati  ,  e  si  faggi ,  che  mai  canonizzano  le  vfure  di  Zaccheo,  le 
"veggono  di  là  dal  Módo,acciecarfi si  rat.  ambitioni  di  Simone  ,  l'ire  di  £laù  ,  le  * 
tamente  neglettami  dei  fenfo,e  nelle  con-  mormorationi  de'Difccpoli,lcdomande 
defeendenze  al  fangue,che  no  diltingua-  dc'Figliuoli  di  Zcbedco,le  rapine  di  An- 
no le  traditioni  della  temporalità  dagli  tioco,  l'eilorfioni  degli  Scribi,  i  traffichi 
afliomi,e  dell'Eternità,  e  di  Dior*  A  d  un.  del  Tempio  (  e  tolte  le  intemperanze  di 
q u e  ci  metteremo  lòtto  a' piedi  la  per fet  -  £rode,e  le  lalciuic di  Aminone,  à  cui  nò 
none  Apoftolica,  béche  fiamo  Succedo-  così  manifcftamcnte  fi  truoua  approua- 
ii  di  A  portoli ,  e  appoggeremo  gli  afTàri  torc)quanromai  òintrapprcndela  Ra- 
dclla  vita  futura  sù  le  debolilfimc  paglie  gione  di  (lato,  ò  tenta  l'IntcrciTc ,  con  l'- 
eli ciò,  che  han  fatto  huomini,  od  ingan-  vniuerlàle  annullamento  di  tutto  ciò  , 
nati ,  ò  terreni  ?  Et  ves  tranf&redimini  che  Iddio  fenile  sù  le  tauol e  di  Moisè,  c 
-mandar um  Dei  propter  tradittonem  ve-  di  quanto  ha  la  Chiefa  preferì tro  a'  I noi 
(tram  ?  N  ò,nò:  io  non  pollo  perfuadcrmi,  Fedcli.Chc  ditc,foggiungono,di  si  bi  ut- 
che  alcuno  viua  ò  coperto  di  billb  »  ò  in-  to  Caos ,  e  di  Babele  ,  che  alza  torrioni 
coronato  di  tiara,c  molto  meno  glorifica-  controalCiclo  ?  Non  fono  l'efterminio 
to  da  porpora,chcin  ogni  òdefidcrio  del  del  Mondo  cotefte  Sentenze  ,  chiamate 
cuore,od  opcratione  della  roano  non  ef-  probabili ,  e  checonfefiate  men  proba- 
plon,fe quegli  lì  conforminole  fc  quelle  bili,  nondimeno affifurano  l'anime  da 
fi  adattinosi  a'preccttidcl  Decalogo,co.  falli ,  efpalancanorEmpireoà  chi  opc- 
mc  alle  iftruttioni  del  Redentore.  Però  ra  sù  la  fidanza  di  effe  ?  E  perciochc  io, 
mi  afflano,  che,  quandodinuouofcen-  non  ofo  nèaiToluerc ,  né  dannare  firoi- 
defTe Cri  Ito  nel  Mondo  $  non  riperereb-  glianti  dottrinami  rinfacciano,efclami. 
be  egli  mai  in  quella  Sala, ouc  fedete,  I  -  do;  adunque  voi  non  fulminatesi  perni- 
odierno  amariflìmo  rinfacciamento  :  ciofi  fortegm  della  temerità  dclinqucn- 
Quatc  &V9S  trtnfgredimini  midatum  te  ?  Haurei  molto ,  che  opporre  all'arna- 
Dct  propter  tradì  nenem  ve  [tram  ì  Anzi  rezza  del  r  i  mprou  ero , 
penR>,chc  direbbe  a  tutti  voi,che  sì  diuo-  Tuttauia  ,  presupponendo  ,  che,  chi  c  j 
tamente  m i  vdi  te  :  Vas ,  q  ui  fequun  efris  biafima  Opinioni,  fegua  in  ciò  il  comu- 
meyfedeéitis  fuper  fedes iudicétntes  duo-  ne fcntiracnto,e  delle  Vniuerfiri Criftia. 
decim  tribù*  IJrtel.  A  quel  tuono  rocce-  ne ,  c  de*  Teologi  Cattolici ,  e  della  Se- 
de quell'armonia,  qualora  l'orecchio  af«  dia  Romana,  voglio  accollarmi  ftama- 
colta  veridici  ,  e  fi  a  ffyxja  à  I  ufmghicri.  ne  a'r  iproua  tor  i  di  Sentenze  ò  folamcn  te 
Rcfpiriamo.                       "  pio- 
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probabili  »  ò men  probabili  delle  otti-  delle dcllitie.  Diccua  cgli,eftatico  per  N 
me  |  parendomi  ciò  affai  più  conforme  allegrezza;  dachc  Roma  viucco'Medi- 
à  gl'infegnamenti  de*  Santi ,  e  alla  riuc-  ci  a'fìanchi,e  fempre  preferiti  alle  cene , 
renza  delle  Leggi  ,  purché  chi  ftrepita  c  forza ,  che  quelle  fieno  riformate  a  gli 
mi  oflcr  ui  due  giurie  conditioni.  Di  etTe  vii  della  primiera  frugalità  ,  e  reputò  » 
la  prima  é,chc  il  riftringimcto  de1  Pareri  che  i  conuiti  s'imbandiffero  con  l'erbe 
non  fìa  folo  pe' Palazzi  tcmuti>ma  anche  della  Villa ,  e  che  ognuno ,  pago  de*  vini 
entro  i  muri  noftri,  e  che  no  conftringia-  noftrali, Umilmente  viuefie  ò  di  lemplice 
mo  i  Letterati  à  fiiofofare  ne'Jdubbij  al-  latterò  di  fchietti  legumi.  Però,doue  già 
truià  tutto  rigore  d'opinioni  non  centra-  fi  era  licenriato  da'  banchetti  folcnnij 
ftatc,e,  come  chiamano,  più  Gcure»epià  per  l'odio  al  ludo  de' cibi ,  acccttòd'in- 
tute  ;  prouocandp  poi  gli  ikflì  Oiffinito-  teruenire  alle  menfe  de'  Senatori ,  per  la 
ri,ad vlàre ne' cali  noftri  ogni  maggiore  fiducia conceputa  della  modeftia  richia- 
benignitàdi  foferittioni  »  e  larghezza  di  mata  •  Sbigotti  il  mei  chino  affai  predo 
comprouamenti.L*altra  e,che l'abbomi-  all'errore acccttato:conciofiache le  rauo- 
narione  à  decifìoni  probabili  non  fi  a  me-  le  erano  all'ai  più  laute  di  pri  ma,  fu  malo- 
ra teorica  delle  noftre  menti  ,  e  puro  do  in  effe  i  Pauoni  di  Cole  hi  ,e  le  caccia- 
prore  fio  delle  noftre  lingue;  ma  nella  gionidell'Ercinia,  con  rifiutarli  qualfifia 
pratica  così  fi  abbonii  ca  ogni  largura  beuanda,  che  non  foffe  nauigata  in  q uc- 
ci i  aforifmi  ,  come  la  decediamo  nella  fti  liti  da'porti  ó  della  Propontide,ò  dcl- 
fpecolatione  de' noftri  lanca  fimi,  e  negli  le  Spagne.  IJer  ramo  efclamò  e  ammira- 
li ridori  del  noftrozelo.  Nel  che  dirti  do  to,e  fdegnofo  contro  a'iccconi  :  nelle  fa- 
di  potermi  baftcuoJmcnte  dichiarare ,  le  noftre  lo  Scalco  combatte  col  Medi- 
fc  non  efpongo  ciò  ,  che  auucnne  fono  co,  e  ciò ,  chedityonc  Galeno  diftrugge 
alcuni  de'dodici  Cefari.  Vdite.  Crefciu-  Epicuro;  laonde  annulla  il  Cuoco ,  quel 
te  le  ricchezze  in  Roma  à  difmifura  ,  e  che  preferiue  l'Aliano .  Non  hò  veduta 
colati  itefori  dell'  Vniucrfo  nella  Padro-  mai  in  alcun  tempo  òauidità  maggiore 
na  allora  di  tutto  il  Mondo  difeoperto,  di  ricette  ,  òpeggior  vfo  di  viuande. 
venne  à  quello  Emporio  dalle  due  Còltolo  fan  inoltra  di  voler  viuere  im- 
Grecie  Eugopea,ed  Afiana  vna  si  nume-  mortali ,  e  con  l'ingordigia  della  gola , 
tofa  tratta  di  Protoflfici  »  cài  Medici ,  infatiabile  di  carnami  ftran ieri  ,  fi  tirano 
che  in  ogni  piazza  ne  compari  uanomoi-  ad  dolio  con  violenza  la  morte  .  Nun-  Lib.it.' 
ti .  Coftoro ,  attorniati  da  gran  popolo ,  qHamfuit  cupido  vit&  maior  ,  ntc  minor  N*r* 
oftentauano  ne'  circoli  pretiofe  piuidi ,  e  cura.  Prego  Dio  omnipotcnteche  vn  tal c*  * 
jp  accia  ua  no  di  conicruare  in  effe  elif-  variamento  non  isbefn  Noi,  in  foggetto  To.J7, 
firuin  d'immortalità,  e  midolle  dell'ai  •  di  rilieuo  indicibilmente  più  graue  .  ,04« 
bero  della  vita  .  Valfe  tanto  la  fidanza  Ognuno  maledice  le  Opinioni  non  in- 
de* Parlatori  nel  millantamento  degli  an-  dubitate ,  eturtauolta  tanti  fi  abbraccia- 
ndoti, che  niun  Nobile  lì  ftimò  grande ,  no  nell'operare,  e  nel  viuere  con  le  pro- 
fc  non  arrollaua  al  fuo  viuere  vn  Greco  •  bàbiii.Nttnquamfuitcupidovit*  maiort 
»  Qncfti  aflìftcuano  alle  tauole  de*  Patri-  nec minor  cura  Se  io  dicefli,  ciò  accade- 
'tij  ,e  qucfti,  non  abbandonando  giani-  re  in  tutte  le  gran  Corti,  farei  e  maligno, 
mai  i  Padroni  ,  godcuanogli  apparta-  e  bugiardo  :  poiché  non  manca  nella 
menti  più  nobili  delle  Cafc  confinari .  Chicfa  di  Ci  irto  ,  chine'fentieri  della 
Plinio  il  vecchio  giubilò  alla  notitia  di  perfezione  ricufa  di  dar  la  mano  à  brac- 
canti affidamenti  in  difela  della  rem-  ciò,  che  non  l'appoggi  (òpra  dettami  v-. 
peranza,  e  della  vita  ;  onde ,  volti  gli  oc-  niucrfali,cd  Euangclici  .Altrettanto  non. 
chi  al  Cielo  ,  rendette  gratie  àgli  Pei  ,  dimeno  e  mentirei  ,  e  viliflìmamente 
che haueflcro  tr  afra  elfi  dall'Oriente  ar-  adulerei,  fe  non  deplorarti,  à  fauore  del- 
gini  si  rqbufti  contro  all'inonda  non  c  le  Opinioni  praticate  da'  Sant*  e  fiere 
•  affai 
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affai  più  le  bocdie,chc  le  m-ni . 

Se  do  non  è,  ditt  ini*  come  li  nieghi  In 
limofina  da'  Incoltoli  à  si  gran  turba  di 
affamati  >mcntrc  Crifto  dille  apertameli. 
tMc.it.  tenell'Euangelio:  Quod  fuptreft ,  date 
4,<        eteemoftnam  ì  Chi  giammai  cicali  Scrit- 
tori è  ltaro  sì  crudo  co'miferi  ,  che  hab- 
bia  dilobbligati  gli  abbondanti  dal  fou- 
tjenimento  à  chidormesùlo  ìtramc  ,  e 
a  chi  non  può  sfamarli  né  pure  con  or- 
zo ?  Non  parlo  dcll'ertreme  ncccflìtà> 
quali  fono  tante  Donzelle ,  che  vendono 
la  pudicitia  per  viuerc  ;  tanti  Incatenati 
nell'Africa ,  che  rinegano  Ci  irto  per  non 
morire  ;  tante  Fcminc  timorate  di  Dio  , 
che  né  pure  aflìrtono  nc'giorni  fcftofi  a- 
facrifìci  dell'Altare  ,  trattenute  in  cala 
dalla  nudità  ,  c  impedite  per  erta  dalle 
comparfe  :  perochein  cafi  lòmiglianti 
dobbiamo  con  Mutino  fpartire  la  cap- 
pa) e  ricoprire  gl'ignudi  :  dobbiamo  con 
Ambrofio ,  fpogliata ,  che  fia  la  cala  no- 
ma, impouciirc  le  Cafedi  Critto,c  ven- 
dere sì  Calici  >come  Patene,  per  ricom- 
perare chi  pericola  ò  nella  fede  ,  ó  nella 
onettà.  Parlo  di  quelle  mendicità,  che, 
fenza  intaccare  a' noftri  profiìmi  lo  fpi- 
rito  ,  tanto  acerbamente  tormentano  i 
loro  corpi .  E  pure  quanti  fcrmatih,non 
dicosùmen  probabili, ma  fopra imipro- 
babili  totalmente,  ed  iniquiflimi  fonda- 
menti,  negano  il  vitto  ctiandioà  chi  im- 
pegna la  cattili  per  la  fame  ,  elafciano, 
ciie  fi  arrenda  à  Macomctto  ,  chi  non 
può  fofferire  e  le  piaghe  de'  baftoni ,  e  le 
Icpolture  degli  Ergattoli. 

Seciònoné  ,  hauendoquafi  tutti  i 
Concili]  vniuerfali  della  Chicfa  fatte 
chiari  n'irne  protettationià  chiunque  go- 
de entrare Ecclcfiaftiche,non  poter  cìii  , 
eccettuato  Tonetto  loro  loftentamento, 
difporre  à  loro  genio  anche  di  vn  fol 
quattrino,edouere  impiegare  mttociò , 
che  ridonda  alle  proprie  neceffità ,  in  ri- 
farcimento  di  Altari ,  in  mantenimento 
diSpedali,  in  ricetto  di  Pellegrini  ,  in 
maritaggi  di  Vcrgjni,in  liberationcd'in- 
debitati ,  e  in  opere  totalmente  pie  ;  co- 
me talora  alcuni  ,  e  forfè  non  pochi  ,  ò 
teforeggiano,ò  fi  procacciano  col  l'angue 
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del  Croci  fi  fio  onori  ,  titoli,  Signorie;  va- 
nità efecrateda  Crillo,  contrarie  alla  fua 
Croce  ,  e  dilcordantj  dall'vmiltà  Cri- 
fìiana  ?  Come  à  fpefe  de'  (acri  patrimo- 
ni) ardiscono  Prebendati  di  agguagliare 
con  le  loro  pompe  i  lufli  de'  Principi? 
Come  pofiouo  Ingranditi  da  facre  cari- 
che ricoprire  le  tante  deteftate  fuperflui- 
ta  del  vitto ,  degli  addobbi  ,  degli  edifi- 
cij ,  e  delle  ville  ,  co'veli  delie  douute 
onoranze  ;  Ce  gli  Anreccflbr  i  loro ,  viuuii 
rilpcttatifiinu  ,  han  fcmprcbiaiìmatcc 
co'  detti, cco'fatti  prodigalità  ,  troppo 
inconuenientialnomc ,  eali'ub:to  di  Sa- 
cerdoti ?  Anche  quando  iiimiri  di  que- 
llo tanto  ripetuto  oncfto  feitentamento 
fieno  le  colonne  di  trcolc,  e  ,  fernette 
non  battano,  i  due  poli  del  Mondo  Arti- 
co,cd  Antartico,c  piùo!tie,fc  più  volete, 
purché  non  fi  allarghino  à  gn  fpau?  im- 
maginari), ouc  Iddio  loto  dimora  j  chi 
adoperò  penna  sì  temeraria  ,  e  si  ignara 
ò  di  Bolle  Ponrificie,ó  di  Staimi  ecumc- 
nici,chc  habbia  intitolato  vn  tanto  feia- 
lacquamentohbcralità,fenoncontutme 
alla  parfimonia  defunti  Prelati ,  almeno 
foftenuta  daopinioni  non  improbabili/ 
Chi  fognaflc  non  detcttabile  vn  fonix- 
gliante  inganno  di  deprauate  domine» 
legga  le  Coftitutioni  di  V  rbano  primo  , 
ouc  intenderà,  tolto  quel  poco,  che  bifo- 
gna  al  noftro  viucrc  ,  tutto  il  rimanente 
de'  beni  lantificatidiffinirli  Sottanza  di 
pouei  i,c  Redcntionc  di  colpe . 

Se  ciò  non  è ,  come  ne*  tempi  correnti 
datanti  ,  e  Vefcoui ,  ed  Arciucfcuui  lì 
tollera  affatto  impunita  la  deprauationc  ' 
della  Parola  diuina ,  non  giada  tutti  ,nc 
da  per  tutto  ,  ma  da  sì  grotlò  numero  di 
facii  Interpreti ,  ò  contaminata  con  bel- 
letti poetici ,  ò  aur.ilita  à  facetic  d'iftrio- 
ni  ?  £  pure  ni  un  Teologo  fi  e  tanto  im- 
pantanato nella  difefa  degli  abufi  ,  che 
habbia  ofaro negare  ,  vnasì  perniciefa 
corruttela  elìere peccato  grauiiiìmo  ,  e 
colpa  indubitatamente  mortale ,  chcal- 
laccia  sì  i  Dcprauatori  di  M  mi  nei  io 
ranto  diuino, come  qualunque  Pnmatc , 
che  tollera  sì  efecrato tradimento  dell'- 
anime »  csìfcandalofocorrompimcnto 
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del  l'Apo dotato  .  fta  Sala  pili  di  fettantaienfenze  non  fo« 
Se  ciò  non  è, in  qua  1  guifa  molti  Con-  lo  probabili  >  ma  meno  affai  probabili 
felfori  de*  Grandi  >  confa  pcuoli  j  loto  delle  con  trance  tutte  praticate,  non  di- 
Peni  remi  non  deporre  ad  altri  piedi  co  in  Roma,mada  alcuni  alcune  in  Ro« 
la  foma  de*  propri  j  falli,  non  gli  ammo-  ma, e  tutte  fra'Criftiani  ,  con  detrimento 
nifeono  dc'gran  disordini ,  che  fuccedo»  krefàrcibile  e  della  pubrica  vtiliti ,  e  del- 
no  nelle  loro  Cina  ,  e  non  fuggenfeono  le  cofeienze  di  chi  le  efercita.VoIeflrc,  vo- 
terò le  grauiffimcobbligationi,  che  tra-  kfle  lddio,che  come  fideciama  con  giu- 
fcurano,con  ricufaredi  iciorgli-  feà  calo  ftiflimo  fchiaraazzo  contro  alle  prò. 
effì  non  (1  accufano  di  sì  pubhche  colpe ,  polmoni  della  Teologia  poco  ficure;  co- 
e  fe  con  lagrime  dirotte  ,  e  con  proponi-  si  niuno  ò  di  effe  fi  fcruiiTe,ò  non  rondaf- 
menrì  di  emendartene  corta  n  te  non  le  fé  la  Tua  vita,  eilfuogouernosùlearene 
deteftano?  £  non  èquefta  l'opinione  più  di  afbrifmi  meno  probabili  ,  in  vece  di 
ficura,piu  falutare,c  più  douuta  sì  a*Go-  ftabilirlo  sù  la  viua  pietra  delle  opimo» 
uerni,  chetracollerebbono,  come  a'Go-  ni  non  combattute  Sofpeuo,che  da  talu- 
uernanti ,  che  adoppiati  lì  addormenta-  no  non  folo  non  fi  camini  nella  ftrada 
no  frà  gli  vrli  degli  opprem*  ?  Voi  non-  battuta  da' veri  Scrui  di  Dio  ,  e  che  li 
dimeno  fapete ,  fc  in  motte  Reggie ,  e  fe  patti  à  gli  Morti  fenti  eri  d  1  aflìomi  dub- 
in  molti  Palazzi  ciò  fi  offerui  da  chi  gli  biofi;  ma  grandemente  dubito,  eh  e,  di- 
alibi  ue.  uenuto  Funambolo  nelle  proprie  amo- 
Se  ciò  non  è  »  come  deploriamo  con  ni,balli  sù  le  corde  di  fenrenze  fallaci ,  e, 
lagrime  di  fangue  ,  ingraflarfi  talora  per  mio  credere,  falle,  con  pericolo  di 
(benché  ciò  non  accada  frequentemen-  dannarli  eternamente  ,  fe  alquanto  va- 
te, h  uomini  indegni,  c  peccatori  abitua-  cilJa.  NuMquamjJUnquam  fttit  cupido 
ri  con  benefici j  Ecclefialtici,econ  Chie-  vit*  mator ,  neeewr*  minor .  Più  oltre  • 
fe  ritolte  a'Monaci,accioche  viuano  per  Né  pure  poffìamo credere  ,  che  in  tali 
effe  Cherici  più  di  elfi  riformati  ,  più  di  largure  non  fìa  per  cadcre,chi  talora  an- 
elli efemplari,e  più  di  loro  nitidi  al  cu!-  che  nelle  materie  proprie  fi  appiglia  a 
to  di  Dio  .come  alla  cultura  dell'Anime?  documenti  più  ngoro  fi, e  più  (netti.  Pc- 
Euui  per  ventura  pur  vno,  trà  le  miglia-  roche  può  tempre  temerfiacbe  non  acca* 
ia  de'  Canonifti,  e  de'  Teologi,  che  per-'  da  à  Noi,  cìò,chc  auuicnc  alle  Porte  de' 
mena ,  ò  a' Principi ,  che  nominano,  ò  gran  Palazzi .  Chi  ò  la  mattina  prima 
a'  Prelati,  che  con  feri  (cono,  sì  befrem-  dell'alba  ,  ò  la  fera  dopò  icrepufcoli  del 
miata  beneficenza  con  chi  ne  viue  im-  giorno  tramontato,  ò  in  occafione  d'ini- 
meriteuole  ?  micitie,e  di  lutto,  paffafle  per  le  conna- 
Scciònoné  ,  noncielTendo  aflìoma  de  più  nobili,  fenzafapere  più  che  tanto 
più  comunéin  quante  Scuole  fi  aprono  le  vfanzede'  Paniti  j,  e  de*Signori,  vee- 
nelCriftiancfimo  ,  ch'eflcre  tenuti  tutti  gendo  sù  l'entrata  de*  loro  Alberghi 
coloro,  che  hanno  cura  òdi  corpi,  òdi  chiufcle  porte ,  e  appena  diflerrato  vn% 
anime  ,  ad  intorniarli  e  degli  a^graua-  angufto  Sportello,  crederebbe  non  poter 
menti,e  degli  fendali,  e  delle  violenze,  entrare  in  elfi  >  fatuo  che  pigmei,  e  balle 
che  non  rifapute,  e  non  rimediate  infa-  grandemente  riftrette. Della  cui  appren. 
manotanto  ogni  Paftorale ,  e  tanto  mac-  none  fe  l'inauueduto  Forcftiere  faccfi'c 
chiano  ogni  Scettro  :  come  non  pochi  mono  al  vicinato  ,  mollerebbe  le  rifa  à 
de'  Coman danri  fi  rendono  inacceflìbili  chi  Tafcoltaflc,  e  vdirebbe  dirli  :  huomo 
al1  e  nonne ,  inu i (ibi li  à  gli  ammonitori ,  da  bene  »  voi  fiere  troppo  inefpeno  de' 
c  adirati  con  chi  parla  ?  Ah ,  io  non  fini-  notòri  vii  .Fra  poche  ore,ò  in  giorno  dif- 
rei  mai ,  fc  volerti  entrare  ne*  .penetrali ,  ferente  da  quello ,  fi  fpalancherl  tutto  il 
cheadoro,  énonefamino.  Solamente  Ponone,chc  ora  ammirate  ferra  to.cpad 
protetto,  poterfi  fchicwrc  da  me  in  <juc-  fcranno  nel  conile  non  folamentc  perfo. 
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ne  di  grande  (ta  tura ,  ma  carri  fmifurati,  fai  i  ro  da  letamai ,  e  infocatoti  nella  re* 
ma  huomini  d'armi  à  cauajlo  con  le  pie-  gione  dell'aria  fupcriorealla  noftra  »  in- 
chealzare,ma,quafi  difli,  e  Torri,  e Gi-  di  fi  é {"caricato à  danno, *eà  tutbamcnro 
ganti.Così  frequentemente  occorre  alle  dell'ampio  diftrctto,ouc  fiféfentire.  Se 
cofcicnze.Qucltcósù  principi  j ideila  vi-  all'incontro  il  rumore  dell'aere  dtriua 
taEcclcfia(tica,òin  temenza  di  finiftri ,  da  voci  Angeliche,  (cgnoé,  che  vn  Prin- 
ò  in  diffidenza  di  fa  non ,  òin  vicinanza  ape  del  Cielo  lì  è  partirò  dal  trono  di 
di  morte  ,  ò  in  qualche  repentina  com-  Dio,e  daJ  Regno  de'Bcau 3  per  notifica- 
pillinone,  appena  aprono  la  porticeli  a  ,  re  a'  popoli  la  gloria  del  Mcflìa  .  Altret*  1 
rigettando  ogni  dottrina  ,  che  non  fia  e  tanto  appettiamoci  noi , le  daddouero  fta- 
pia,cindubitata,e  più  di  tutte Euangcli-  bilircmo  di  propore  levcritàdiCrifto. 
ca.e  ftretta.  Ma  non  sì  tofto  fi  rifehiara  il  Chi  ci  condannerà  di  ardimento  teme- 
giorno  ó  con  feliciti  di  auuenimenti ,  ò  rado  ,  e  ciraflomiglierà  à  difprezzaie 
conifperanze  digradi  »  ò  con  l'aura  fa-  efalationi  ,  infiiperoite  per  l'altura  del 
uoreuole  de' Comandanti ,  che  libera-  fito ,  ed  neccie  in  femori  .ndiferéti  dalla 
mente  infìn  da'  gangheri  tolgonfi  gli  nobiltà  del  Magilterio  ,  per  inquietare 
vfei,  fi  ammette  ogni  lòtte  di  configli,  e  concauilli  ,  e  per  intimorire  con  ifpau- 
tanti  fiafcoltanot,  quanti  adulano  con  racchi  chi  opera  con  buona  fede  ,  echi 
ragioni  ciui!i,econ  infegnamenti  ripro-  fegue  l'orme  dc'Predcccflori .  Altri,  per 
uati.  lo  contrario  ,  celebrando  l'intrepidezza 

§. 446     O      SI' » che  genufleflb inuito  1  e Pa-  del noftro  zelo, ci  predicheranno  Angc- 

•  TT-  ftori  cj'apim^c  Guide  di  Popoli^  Con-  li  di  fa  pi  cu  za,  che,  pei  cosi  dire,abban- 

figlieridi  G ran di, ed  Interpreti d'Etian-  doniamola  Beatitudinejmentrechc non  - 

gelijàmoftrarfronre/ràgridar'vn'Apo»  rimiriamo  a* priuati vantaggi ,  perdi» 

itollco,Afo/i /i«r,frà  le  tante liccnzcche  chiararc  à  chichefia  lo  (fretto  fenticre 

l'adulationc  fofcriue  a  chi  la  prouede.  della  faIute>cleangu(tcfponde,percui 

Non  laici  veruno  di  opporli  à  temerità  conine  ne,  che  corrano  anche  i  gran  Fiu- 

tanrodannofe  ,  perche  fenta  rimbrotti  mi  inchiedendo  l'ordine  della  Natura,  e 

di  lingua ,  e  vegga  feontorcimcnti  di  vi-  della  Graria,  che  chi  comanda  à  Natlo- 

fo  ;  efien do  inTepara bili  dalla  verità  le  ni  ,  vbbidifea  à  Canoni  ,  e  foggiacela  à 

cenfurc  dc'eonuinti ,  e  le  auuerfioni  de*  Vangeli,  Vero  é,non  douer  noi  ò  sbigot- 

trattenuti.  Saremmo  ù  troppo  femplici ,  tircì  pct  le  ftrida  di  chi  odia,  ò  gonfiarci 

ò  troppo  angami,  feprefumeflìmo  con  per  le  proclamationi  di  chi  loda .  Dob- 

piu  applanfodoucrfi  afcoltare  le  noftre  biamoeuangclizarc,e  rifpondere,  fenza 

,  voci,  che  non  fi  odono  le  voci  del  Cielo .  oflcruarc,  fe  fieno  preconi  j,ò  calunnie  § 

lo  iato  VtnitvoxdiCalo ,  leggiamo  in  S.  (àio.  ciò,  che  fi  dice ,  da  chi  ode  le  noftre  prò- 
'  uanni  nel  capo  duodecimo.  Al  rimbom-  teli  a  t  ioni, e  legge  i  noftri  pareri .  M  a  (li- 
bo del  periodo  fi  diuifcro  i  Circoftanti,  mamente  non  clTcndofi  indouinata  la 
affermandola  partcmcnfaggia,Ipfcop-  Voce  ne  dalla  moltitudine,  che  i'ammi- 
p  io  cfTcrc  aro  vno  ftrepito  di  Getta  au-  rana,  ne  dalla  fa  te  ione,  che  la  l'cherniua  : 
uentata  dal  turbine:  àquejti  contradice-  poiché  non  fi  né  AngeJo,ncfolgore,m& 
uà  l'altra,  e  miglior  clafle,  atteftando,  1  -  fu  l'Eterno  Padre, che  promife  al  Figli- 
autore  delfuononon  vna  folgore,  ma  uolo  l'efaltamemo  dell'odiata  Vmani* 
vn'Angelo  ambafeiatore  di  Dio.  Turba  tà.  Vtnit  vox  de  Caeioy& cUrificauh& 
ergo, qua  paù.it,&  undicrat,  dtcebat,  te-  clarificabo  .  Cuore  ci  vuole  in  chi  parla, 
ttitruum  effe  faftum:  ali]dicebftnt,j4n-  e  infinito  abbonimento  à  iufingarc 
gelus  tilocutus cfì.Sì  può  fingere  contra-  chiunque  interrerà . 

rictà  più  (coperte di  qu ette,  e  cenfurc  frà       Non  pollò  qui  non  cfporrc  la  fpauen-  %,  447. 

fe  più  di  quelle  ripugnanti  ?  Se  il  tuono  to  fi  intima  none  ,  e  l'amari  (fimo  rim- 

c*  di  fulmine  ,  adunque  vn  Vaporacelo  proccio ,  proferito  dal  Principe  d e'  Filo- 
lofi, 
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fon,  a  terrore  della  Republica  ,  e  à  con-  configlMcnzafofpetto  d'ingann  amenti  ì 
fiifione  dell'Accademia  .  t'fpcdito  l>o-  Rapprefentateui  l'Ora  eftrcma  dc'vo- 
nor  noftroifc  alcun  di  Noi,  che  vediamo  ftri  giorni ,  quando  e  voi ,  ed  io  fueftirc- 
U  palio  ,  in  cambio  d'imbrigliare  le  ino  inoltri  abiti ,  e  ,  Tpogliatiinfin  de' 
p  a  filoni  tanto  sfrenate  ,  della  Nobiltà  membri,foli,  e  nudi  compariremo  al  di- 
nc'IuUì  »  enei  fafto  del  Volgo  nelle  dif-  uin  Tribunale,  co'due  tafeoni  delle opc- 
folutioni,c  ncll'otiò,  fomminiftriamo  lo-  renoftrc,sì  ree,come  buone,  su  gli  omc- 
ro  gli  fproni,e  gli  animiamo  àfodisfarfi,  ri  dell'anima .  Si  centum  anni  vixerit  *  * 
con  permettere  le  violenze  a'  Grandi  ,  homo>& in  bis  omnibus  latusj :aclus,me- 
e  le  delitic  a  'Priuati.  Diranno  i  Catoni,  minijfe  debet  temporis  tenebro/i ,  &  die* 
ci  Lcli  j,la  Filofofla  elTcrc ,  non  antidoto  rum  malorum,  qua,  cùm  venerint ,  or- 
de'  co  fiumi ,  ma  veleno  ;  e  dalla  Scuola  guent  proferita.  O'quanta  luce  diffonde 
di  fri  or  lì,  enonimpaftoiarfi,  gli  ab  ufi.  all'anima  qucll'vltima  Fai  cola  «  che  ci 
Peccherebbe    troppo  cui den temente  accompagna  nell'agonia  !  A  que' raggi 
contro  a'  precetti  dell'arte.,  chi,  domato,  intenderemo  ,  quanto  era  meglio  vbbi- 
rc  di  Polcdri,a'  Caualli  sboccati  sù  l'im-  dire ,  che  reggere ,  e  quanto  era  più  pro- 
peto della  fuga    in  luogo  di  rirare  il  ca-  £ttcuole  a'  nofiri  Spiriti  afcoltare  chi  ci 
pezzone,toglie(Te  il  freno  da'demi,  e  co*  fgridaua,chc  ingranare  có  indebiti  gui- 
tìfehi  della  bacchetta  gli  (limolaffe  al  derdoni  chi  ci  tradiua.QueU'Ore  finali, 
precipitio.Similmente  Roma  e  perduta,  sì  nere  per  lo  fgomcto ,  e  si  funefte  per  U 
le,  chi  doueua  con  le  diete,  e  con  la  rem-  vicinaza  del  fin  d  acato ,  ci  di  dopi  iranno, 
peraza  preferuarla  da  malori ,  ve  la  fpin-  e  ifafcini  del  l'adular  lon  e  ,  che  tanto  din- 
ge  conia  permiilìonc  d'ogni  lautezza,  cantatono,  eia  vtilità  delle  minacele, 
sencc  ep.  Non  debet  excufattones  vitto  Fh'lofo-  che  tanto  ci  fpiacquero  ,  e  per  la  cui  atw 
iij.   ad  pbia fùggererc .  Nullam  babet fpem Cu*  ucrfione  liccntiammo  dalle noftre  ftanze 
Lu,J  *     lutis  ager,  quem  ad  intemperattam  Me-  i  veritieri  ,  e  gl'intelligenti  .  Deh ,  per 
T«.i*.    W#c*f//0rMf*r.SctantodifdiconoIecon-  quanto  à  Voi  preme  la  vita  futura  ,  ri- 
defeendenze  à  Scuole  idolatre  ,  quanto  rordateui  in  ogni  detto ,  in  ogni  fatto ,  c 
piùdifdirebbonolcaffenrationi  fra'Mac-  in  ogni  penfamento  gli  affannofi  rcfpi- 
ìtri  della  fedc,c  fra  que'Dotti,  che  il  Cri-  ri  dei  paflaggio  voftro  da' troni  della 
ftianefimo  accetta  per  Condottieri  della  Ciloria  à  gli  efami  del  Cmidicio  .  £  per 
fua  Eternità.  Ci  tolga  Iddio  più  torio  la  ifpatiofo,chefia  il  tempo  ,ò  delle  voftrc 
lingua,chc  la  dottrina  :  e  quando  à  Noi  Mitre,  ò  delle  voftrc  Maggioranze,  dite 
non  fia  lecito  proferire  ,  quel  che  i  gran  fcmprc:il  Solccomc  nafce,cosi  parime- 
Lctrori  delle  Vniucrfità  più  Mimate  han  te  tramonta:  ed  io,chc  fono  lueceduto  a* 
tratto  e  da  facri  Libi  i, e  da  fanti  Concili  j,  gran  Pcrfonaggi  della  Terra ,  hauròtrà 
ammutoliamo  come  ftatuc,  cnonvitu-  poco  chi  mifucceda.  Meminijfe  debet 
periamo  la  Teologia  con  le  indegne  vii-  temporis  tenebrofi  &  dierum  malorum  , 
tà di  aflTomi vacillanti .       wmwr  T  4M*>  iumvenerint ,  arguent pr attrita. 
§•448'    £  perche  cdifficililììmo  diftinguere  i  Da' terrori  dtl  Teftodiuino  non  fi  di- 
falfi  da' veri  Pro  feri  ,  palliandofibcnc  feoftano  gli  sbattimenti  della  chiofa  E- 
fpcu'o  i  Lupiconlaned'Armcllinijiotcr-  pifcopalc,  eCardinalitiadel  Damiani, 
minerò  ilDifcorfo  ,  conproporui  due  che  così  diflc  a*  Principi  della  Tofcana. 
Configlieri  infallibili  ne'  documenti:  I*>-  Hoc fludiosè confiderà. Ó  NON  Ufcfc%5 
vno  de' quali  farà  lo  Spirito  fan  to,  che  ci  ES  ,  SED  QJ^ID  JN  PER?  E- 
addita  il  guanciale,  ouc  comunemente  TffM  FVT PRVS  ES  ,  diligenter  TnjAyji 
terminiamo  la  vita  :  l'altro  farà  Pietro  examina  .  Quello  è  l'vnico  penne- 
Damiano,collega  voftro  per  la  porpora,  ro  ,  che  deehauerechi  viuc  ,  e  quella 
c.come  Vefcouo  Orti enf e, compagno  di  è  ia  vera  prudenza  di  chi  comanda  . 
chi  prefiede  à  JDioccfi  .  Volete  chi  vi  Ciò,  che  ora  liete  ,  prcfto  finirà  :  ciò, 
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che  farete,  quando  lafciercte  d'ciTere  ,    li,mi  veggo  poi  rapito  da'  timori,  che  in 
durerà  finche  regnerà  Dio  in  Ciclo.  Si-   me  cagionano  i  tuoni  delle  diurne  Sci-itili 
gnori  miei,  vorrei  potere  col  (àngue  del-    rc,à  grandinare,  non  sò  fedica/pauetiii, 
le  mie  vene  duellimi  nell'altro  Moo-    ò  pure  Tacite,  benché  dcfideri  di  ftillare 
dodi  porpora;  vorrei  potermi  fare  nella    fopra  ognuno  foauiflìme  rugiade  di  au- 
vita  futura  gradino  de*  voftri  Troni  ;vor-    gurij  fortunati.  Ma  non  fon  io  di  cuore 
rei,  che  forte  cosi  grandi  defonti,  come    più  franco  di  quel  che  fefle  Agoflino  ; 
iìetc  grandi  viuenti .  Male  fccnedclla  onde  grido  con  cflò:  Tcritus  terreo ,  7~»- 
▼ita,cheafpcttiamo,  fono  troppo  dirTc-  mete  mccum>vt  mecumgaudeatis*  Sbi- 
rcnti  da' palchi  di  quefta  .  Chi  di  ciò  gottiamo,cvoi,cdioinogninoftraattio- 
dubiiaffc  legga  le  profpcttiuc  di  Lazaro,  ne,fc  può  ella  contaminarci  con  ingiuria 
cdcl  Riccone.  Il  che  io  non  dico,  ò    diuina,cfcpuò  diflìgiliarcl'abiflbà  chi 
perconfonderechifplendc,  òpcrmo-  è  ora  Condottierc  d'anime  al  Cielo, 
ltrarmi  animofo   nella  corrcttionc.  Nani  quis  [atisexplicet ,  quantum  pi  a» 
Chiamo  inteftimonio  de' miei  protetti  lum/ìe  tnonobedtre  ,C-  :ant£  potejtatis 
Jetrc  Perfone  onnipotenti  della  Trini-  imperioy<LT tanto  terrentifupplicio  ì  Più 
tà,  à  cui  è  noto,  non  predicar  io  con  altri  di  ciò  non  potrei  dire,  quando  ragionai 
fini,  che  di  ramificare  chi  mi  afcolta  ,  fi  cento  intieri  anni, affinchè  da  niunofi 
defiderofiflìmo  di  compungere ,  e  indi-  antepongano  a'  precetti  di  Dio  le  vfànze 
abilmente  alieno  da  pungerc.Parlo  con  vmane  ;  pofeiache  meglio  e  ,  ardere 
aufteritàdi  ftilc  ,  pcrochc  mi  fomenta  sù  le  graticole  di  Lorenzo,  e  fpalìmare 
l'Inferno  aperto  àchiunque  prcuarica.  siile  ruote  di  Caterina  ,  che  vdircvn 
Ragiono  con  amarezza  di  proiettano-  Redentore  dell'anime  adirato  che  dica  : 
ni  ,  pcrcioche  troppo  gran  male  e  vi-  Quare&vos,  tanto  da  me  ingranditi  , 
nere  ,  c  dominare  oltraggiatore  d'vn  e  tanto  ime  vicini  per  la  fannia  del  ca- 
Dio,  che  tanto  nella  Tua  Chicfa  c'innal-  rattere,e  per  la  fubliniità  de'  gradi,  trif- 
2a.  L'orrore,  che  io  pruouo,  perche  niu-  predimmi  mandai  uni  Dei  propter  tra" 
nofmamfea  itefori  della  grana  fantifi-  ditionentvcflr amido  non  larà,c  perche 
cantere  incorra  nell'ire  tantoorribilidel  noniìa,frcqucntcmenteciafchcdunorc« 
Cielo  conculcatogli  fan  mutarc,c  natu-  plichi  à  fc  fteflò  vn  sì  tremendo  oracolo, 
ra,  eloquela  :  e  oue  per  alno  vi  adoro  per  non  afcoItarIoòcomandando,ò  mo- 
nella maefìà  de'  voftri  Titoli,  em'ingi-  rendo  dalla  bocca  di  Crifto.Cosifia,  e 
nocchio  alla  fouranità  de'  voftri  Paftora-  cosi  farà. 
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PREDICA  Ò 

Nel  Quinto  Venerdì  della  Quarefima.  - 

» 

Domine  >fifuij[es  h)c  »  fratèr  meus  non  fui f et  mortuus .  Refurget  frater  tuut . 
lefusergo  ,  vtvidit  eam  plorantem ,  0- ludaos  ,  qui  venerane  cu*  M, 
fiorante!  yinfrtmuit fpiritu ,  turbanti femetipfum  , lachrymatus 
efl ,  vw  e  magna  clamauit  :  Lavare ,  veni  forai . 

Ioan.  li. 

Bettedìclus  Deus  ,&  Pater  Domìni  nofhri  le  fu  Ckrifti»  Pater  mifericordia* 

rum ,  &  Deus  totius  confolationis . 

i.  Cor.  r. 

$*440'  MSSPlÌS!&^  fomma  la  Carità  di  ziro  è  motto  :  tamusadeum  .  Appena» 

feffi!  Crifto,amorofiflIìma,pa.  più  con  enigmi ,  che  con  propofle,  cfpo- 

6^$vÌl  \         rcrna>  ediuina,oucode  le  Marta  al  Meflìalancceflìtà  di  nauc- 

grO  Prcgfllcrc>  c  douevede  reil  vaio  capo  della  Aia  CafafeppcllitOj 

mMm           cordogli,  rompcgliar-  che  repentinamente  vdi  foferma  la  gra- 

■  '              ginialla  Mifcncordia  ,  da.  S ed  &  nunc  feto,  quia  qudeumque 

e fpczza  le cararattc  alla  Onnipotenza  »  fopofeeris  à Dto  tdabit  tibi Deus .  Die  te 

e  con  qualfifiaò  sboriò  di  fudori  ,  e  di  UH  Jefus  :  refurget  frater  tuus .  Aflai 

miracoli,  ò  foflfercnza  di  pericoli,  e  d'in-  più  fece  il  Redentore ,  quando  fi  vide 

comodi,  efaudifee  chi  ora  ,  e  confoia  a*  piedi  Maddalena  piangente,  e  rimira 

chi  piange.  Eccone  le  pruoue .  Appena  lagrimofi  i  Nobili  con  coi  fi  al  funerale  » 

da  lui  s'inrefe  il  lem  pi  ree  ragguaglio  di  poiché  immantenente  fi  turbò,  s'inquie. 

Lazaro  ammalato  fenza  minimo  p ri n ci-  tò ,  pian fe ,  fi  vmiliò  al  Padre  con  pre« 

pio  di  richieda ,  che  incontanente  fiac-  ghiere,  fgridò  con  autorità  la  morte» 

cinfe ad  vn  lungo,  difaftrofo,  ed  arri-  traflc dalla  grotta rifufeitato  il  defonto* 

felli  a to  viaggio ,  da  cui  per  distornarlo,  Latore ,  veni  foras  ;  C~  ftatim prodùt  » 

bifògnòfuggenrgli  la  rabbia  de'  Farìfei ,  qui  erat  mortuus .  Tali  vifecre,  si  di/po- 

ele  pietre,  tante  volte  nella  Giudea  al-  fleà  confortare  addolorati,  e  si  pronte  à 

zatc  contro  alla  fua  Pedona  .  Eamus  in  compiaecrcfupplicanti ,  non  prefe  egli 

Judaam  iterùm.  Dieunt  ei  Dtfctpuli  ,  dalla  noftra  carne,  quando  di  ella  fi  vc- 

Rabbi ,  nunc  quarebant  te  ludo*  lapida-  fti  in  Nazaret  :  Je  recò  feco  dal  Ci  elo  » 

ret  &  iterùm  vadis  il  lue  ?  Voi  (limate  nell'eterna  generatione  del  Padre,ciTen- 

di  ritirarmi  dal  difegnato  camino  con  talmente  copiofo  di  mifcricordie:eiTen- 

l'oftcntationc  de'  fatti  Giudaici?  Or  non  do  Iddio  infinitamente  benigno ,  e,  non 

fapete  ,  che  oue  fi  tratta  di  rafeiugare  la-  sò  come ,  quali  così  Padre  della  Pietà  » 

gtimead  afflitti,  non  può  vn  cuore  pa-  com'egli  e  Padre  del  Veibo.  Almeno 

fiorale  ricn  fa  re  d'infanguinarfi  ,  e  di  Paolo  volle,  che  correfle  certa  analogia 

morire  ,  perche  òviua  chiédcfonro  ,  di  fratellanza  tra  l'eterna  Sapienza  ,  c 

ò  non  mal  vffia  chi  fi  addolora  su  la  bara  la  Mifericordia  prodotta  in  tempo* 

di  vnico,  ed  amabiiiflimo  fratello  ?  ta-  BenediQus  Deus  >  Pater  Domini  no/fri 

lefu 
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giammai,  quando  feorfero  in  eflb  sì  che  l'abito  fteflò  voftro  fìa  vnaamabilif- 

gv.mdc  compaflbne alle miferic altrui  »  fima  mifericordia  verfo  qualunque  ne- 

e  si  pronto  fouuenimento  con  prodigi)  à  celfitofo.  Induite  vos  ergo  fìcut  detti 

due  fconfolate  Sorelle,  s'intenerirono*  Dei ,  finiti  ,  &  diletti  ,  VISCERA Coloit  jj 

fi  compunfcro ,  fi  con  regnarono  feguaci  MISERKOR  DI  A  E  ,  benignità cm  11  ■ 

à  chi  tanto  fapeua  amare  chi  lo  feruiua  >  nel  primo  luogo  >  bumilitattm ,  mode- 

c  tanto  era  follecito  di  fa  uorirc  chi  l'im-  ftiam.patientiam .  Del  quale  addobbo 

ploraua .  Et  lachrymatus  tfi  Iefus.  Di-  mentre  voi  vi  adornare ,  io  diuido  il  mio 

xerunt  ergo  ludai  :  ecce  ,  quomodo  Ragionamenro  in  due  punti .  Nel  pri- 

amabat  eum\  Multi  ergo  ex  MéUtt  qui  mo  di  cflbconfidererò  ,  Quanto  Dio  , 

venerane  ad  Mari<\m ,  &  Martham  ,  idea  voftra  >  fi  fia  moftraro  e  facile  in 

Crvidtrent  qua  fede  lefus  %  credide-  eiaudirc,  e  amororo  in  (òlleuare:  efa- 

runt  in  eum.  II  miracolo  fé  qualche  minerò  nell'altro  il  fommo  culto,  che 

breccia  ,  ma  folo  non  era  badante  ad  non  ciò  fi  accrcfce ,  efi  èaccrefciutoalla 

ammollire  animi  incalliti  alle  innume»  Diuinità  .  Il  chefimilmenteauuerrà  a' 

rabiìi  marauigliedcISaluatore;  fc aitai  Softituti  di  Dio  ,  fc  fi  confermeranno 

più  non  gli  hauefle  conuinti  Peccellìua  alla  carità  di  lui,  e  alla  tenerezza  ,  con 

Carità,  ammirata  in  eflb  nelle  tante  di-  cui  oggi  il  (ito  diurno  Figliuolo  a- 

moftrationi  dei  Tuo  a  flètto.  Però  l'Euan-  (coltale  Sorelle  battute  a*  funi  piedi* 

gelifta  presuppone  alla  credenza  de'  e  dà  vita  al  Fratello  di  eflc  quatridua- 

conucrtiti  eiTcre  concorfe  più  cagioni,  no. 

Multi ,  qui  viderant  QVAE  FECIT      E'  si  pronto  Iddio  ad  craudire  chi  1»-  §•  4 

Iefus,  crediderum  in  eum .  Ecco  le  obli*  inuoca,  che  qua  fi  pare  a*  noftri  dclìde- 

gationiaddoflateà  tutta  quella  genero-  rij(  i  quali  Tèmpre  dicono  riuolti  all'-  . 

fa  Famiglia:  di  cui  Maddalena  lo  prò-  Empireo: Fiat voluntastuafscut in C*s- 

fumò  petfeguitato  ,  l'onorò  crocififiò,  loiO'tnTerrra)  rispondere  le  mura-  , 

entrò  per  vngerlo  nella  fpclonca  ,  di-  glie  della  Città  fupcrna  con  ecco  rroppo 

fprczzando  e  cenfure  della  Sinagoga  ,  ecceffiuamenteamorofa,  Fiat,  fìat  vo- 

c  bandi  del  Prefidente  ,  e  infiliti  della  luntas  tua.Ciò  fu  ofleruatoda  San  Gio- 

Soldateica  ,  né  fodisfatta  dì  tanto  ,  fi  uanni  Grifoftomo  ;  mentre  fpiegaua  a* 

cottimi  nella  Montagna  legislatrice  a'  fuoi  Popolili  Salmodi  Dauid  ccntefi- 

penitenti:  di  cui  Marta,  prima  Madre  mo  decimottauo  •  Di  eflb  improuifa- 

dellc  Vergini  ritirate  ne' Chioftri,  ne  fik  mente  dimenticatofi,  voltò  l'animo  al 

ricettatticc  :  di  cui  Lazaro  conucrrì  à  Cantico  dello  fteiTo  Profeta  centefimo 

Crifto  la  Proucnza ,  e  gouernò  i  primi  decimoquarto ,  e,  con  ineftimabile  gra- 

Fedeli  di  Marfiglia:  rutti  finalmente  ,  mudine  verfo  Dio,  di&eà  chi  l'vdiua: 

per  mantenere  la  fede  à  Benefattore  si  Che  dite,  voi ,  della  diuina  Benignità, 

amoreuolc,  tollerarono  la  confidano-  la  quale  quafi  fottoponc  i  fuoi  voleri  alle 

ne  d'ampie  Tenute,  e  di  Cartelli  Signo-  noftrc  voglie  ?  Voluntatem  timentium  pfaI  ,  t4J 

rili , fofferirono l'cfilio dalla  Patria ,  na-  fefacietì& defrecationemeornmexau- 

uigarono  in  vii  legno  fdrufcito,di(àrma«  tUet .  Vide  ,  quàm  dulcis  cft  ,  quàm  cova,  in 

todi  lini,efproucduti  ditemi .  Voi  per  amandus ,  quàm  benignus  ,  vt  volun-  Pf-  ,,8« 

tanto,  Prencipi  tutti  ,  e  Prelati  della  tatem  timentium  fe  faciat  !  In  tanta  To 

Ciucia,  che  non  rimirate  altro ,  laluo-  promijfìone ,  qua  fvmne lenti*  nonexci-  u;. 

che  conquifiare  adoratori  alla  Croce  ,  taturì  Paruc  imponìbile  al  gran  Pa- 

dachc  vedete  ciò  impetra  rfi  con  Ja  faci-  triarca,trouarfi  in  tutta  l'ampiezza  del- 

la 


Digitized  by  Google 


Nel  Quinto  Venerdì  della  Quarefima.       j  i  j 

IjrTcrra  huomo  sì  Tordo ,  si  duro ,  c  si  SVNT  DELECT ABILI  A  FASTI* 
•doppiato,  che  in  vdire  poter  egli  di*  DIA  PETIT ÌONFM .  Alla tclbriera 
fporrc  degli  arbitri)  di  Dio  ,  nonfc  gii  conformiflìmo  il  Regnatore  pare  ,  che 
abbandoni  al  trono  ,  non  fi  lòttometta  con  impatienza  rimproueri  chi  non  l'in- 
ai fuo  Vangelo  >  non  gli  giuri  fede  fin-  quieta ,  proiettando  non  doucre  i  bilò- 
che  viue  •  e  fedeltà  dopò  morte .  Vo-  gnofi  figurarli  nel  Ciclo  le  amarette ,  le 
Inntatem  timentium  [e  faciet  ?  In  tanta  ripulfe,gli  affronti,chc  pruouanoinTcr- 
promilfione  >  qua  Comnolentianonexci-  ra  :  coftumandofilaftu,  non  frapporre^ 
taturìNè  que Ita  e  la  midolla  della  diui-  V Mìcia  I i,ò  Mi n  i il r  i  trà  chi  fofcriuc,  e  chi 
na  Pietà:  poiché  le  circoftanze,  che  glo.  propone,  c/Tendo  egli  medefirao  e  Prin- 
rificano  la  mifericordia ,  quafi  fi  auuan-  ripe,  e  Segretario  di  fe,  anzi  eflendo  egli 
raggiano  Copra  la  foftanza  di  ella.  Io  non  Porta  di  chi  entra  à  fupplicarlo./f/r  Do* 
olerei  in  tal  propolì  to  riferire  ,  ciò  che  minus  dicittvfque modo  non  pett fhsquicm 
ditte  in  A frica  S.  Agoftino  a'fuoi  Diocc-  quam .  Ego  fum  oflium ,  Quare in  men- 
toli ,  fcla  Chicfa  Cattolica  non  l'ha-  dicitate  dormitatconfcientiaveflralEg* 
uefle  diuulaato  ne*  Volumi  di  vn  tanto  fum  ianua  vita  ,  non  borre/co [ordidum 
Teologo.  Protettali  dal  Santo  ,  eflerc  pulf atorem^nonpauperem  repudio  petito^ 
così  a  ni  ore  u  ole  Dio  con  chi  lo  leni  e  ,  rem,tantùm  nemo  fuam  negligat  pauper* 
che  nella  fua  Reggia  hà  fabbricata  vna  totem .  Pulftte,  &  aperietur . 
immenfa  Porta  per  la  folaconceflìonc  Iopreucngovnadifficolrofaoggettio-J,  47  r. 
delle  gratic ,  e  quiui  affittendo  fgrida  ,  ne,chcpuò  tarila'  protetti  di  Ago ttino. 
non  chi  importunamele  fi  accorta,  c  pie-  Peroche  ,  com'è  veri  limile  ,  che  tanta 
chia  con  violenza,ma  chi  timorofo  a  do-  fia  la  facilità  di  cfaudite  negli  alberghi 
rada  lontano  la  fòglia  di  tanta  fplendi-  della  Beatitudine,  fe  Grillo  fletto  con- 

57'  ir*  ^czza* Suauis  Do  minuti  Gr  mitis  habet  fclsò  di  Aia  bocca,volcrui  forza  grandee 

c    tfP'  ianuam  ptetatis  ,  nec  repellit  inde  pul»  violenza  più  cheordinaria,perimpofief* 

To.  4;.  fante*  ,  J red  culpat  negligente*  •  E  cioè  farli  di  quelle  felicità  !Re?nuTnCalorumMitrhtù. 

tto'  nulla  :  pcrciochc  trafeorre  sì  ol  tre  l'cru-  vim  pati  tur ,  Cr  violenti  rapittnt  illud . 
dito  Scrittore,  chcardifccd'affcrmare,  Il  Tetto  Euangclico  fenza  dubbio  mo- 
anche  in  Cielo  le  Guardarobbe  di  Dio  ftradiflbnanzadal'edottrine  del  Santo» 
foggiaccre  à  gramaglie,c  vcflireà  bruno  Te  nella  fuperficic  fi  oficrua ,  efe  l'animo 
i  fuoi  tefori,  qualora  manca  chi  li  chieg-  non  fi  profonda  negli  abi/Iì  del  m  i  Iter  io. 
ga,ò  tt  dirada  la  calca  de*  fupplicanti.  Io  Primieramente  né  Adottino  ferine,  nèio 
sò,  fcriue  Agoftino,  che  in  Dio  non  ca-  affermo  ,  il  confeguimento  dell' c- 
pemeftitia  :  tuttauolta  quelmutamcn-  terna  falutc  non  eflerc  malageuole  à 
co,  che  in  etto  non  può  feguire  né  pure  chi  vi  ne  in  quello  loto.  Amen  due  ra* 
nella  efecutionc  degli  atti  l*uoiliberi,au-  gioniamo  de*  diuini  fauoti ,  che  facil- 
uiene  nella  fua  Cafa  diuina  :  le  cui  pa-  mente  fi  cócedoncenon  del  Regno  fem» 
reti  fi  fcolorifcono,  e  i  cui  doni  fi  tur-  piterno  ,  le  cui  corone  non  fi  lauorano 
bano ,  fe  loro  non  fi  moltiplica  il  tedio  ferra  duriflìmi  martelli  ò  di  feuera  peni* 
dclitiofo ,  e  l'amicabile noia  di  Rapito-  tenza, ò d'innocenza  cortame.  Purtrop- 
ri  opportuni,  importuni,  cinfaticabi-  po  è  alto  il  prezzo  di  que' diademi.  Ma 
li  ò  nel  bramare,  ò  nel  pregare ,  ò  nel  to-  come  può  effe  re  ardua  l'impetratione 
giierc.  Le  parole  fono  si  preti  ole  ,  che  delle  Mifericordieceicili ,  fe  Iddio  di- 
io  le  vorrei  lòpraferiucre  a  caratteri  d*o-  ce  :  Petite  ,  &  accipietis  :  e  fe  Ago  fl  1  no 
ro  su  gli  architraui  d'ogni  Palazzo  faccr-  fogg iungc  :  Thefauri  domus  eius  trifìi- 
dotale .  Diuet  efl , C pius ,dat,0- non  ttam patiuntur ,  quando defunt delctla- 
tmproperat:  imo  TFNC  THESJVRl  bilia  faflidiapetitionum  ?  Tuttauia  am<. 
DOMVS  EIVS  TRIST1TIAM  metto  la  proteftatione  regittiata  in  San 
PATlfNTVR  ,  QVANDQ  DE-  Matteo, RegnùCalorum vim patitur& 
Partili,  Kfc  violetta 
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tiolentirapiuntillud  ,  (tenderli non fo-  eft*meforum>&  demijfovultu  dicenduni, 
lamcntc  alle  Corone,ma  anche  à  gli  feon.  ROGÒ,  Dalle  iperboli  della  rilo/oha  , 
giuri;  potendo  vnirtiquefti  due  termini  alienata  pe  l  farlo  da  qualunque  appa- 
erà fe  d  1 1  co  il  i ,  incolmabile  ripugnanza  renza  di  viltà  ,  non  sa  diicoflarfi  l:£uan. 
in  chi  domandai  impareggiabile  pron-  gel  io  di  Cnfto,benchcfiafcuolad'vmil- 
tezza  in  chi  concede  .  Anzi  quella  per  tà  ,  e  fia  perpetuo  inferamente  d'odio 
tuucntura  nafee  da  quella,  parendo  con-  implacabile  all'ai  taigia.  Vdite. 
ucnicntiilimo  ,  che  ,  oue  l'vmana  fuper-       Ognun  là  il  groflo,  ed  incredibile  de»  C  a<i, 
bia  tanto  abborrifee  l'vmiliarfi  à  richio»  bito  di  quell'infelice  Camerale  ,prcfcn- 
fle,i  u  i  lddio»e  molto  più  Noi,  fenza  tar-  tato  al  Rè  ,  come  de  fraudatore  de'  fuoi 
danza  ■  compiacciamo  chi  ora .  Parui  tributi .  Oblatus  e  fi  ti  vnus  ,qui  debtbat  Matth. 
forfè  imprefa  si  leggiera  ,  vn'huomo  ti  decer»  mtlUa  talenta.  Tre  colè  fece  il  '* 
ben  nato  inchinarli  ad  vn'altr'huonx>,Cj  mefehino  ,  per  prefcruarfi  dal  confìfea- 
con  le  guancic  cariche  di  roflfore  pregar-  mento  dc'ben  i,  e  per  fòttrarre  alla  fchia- 
lo de*  luoi  foccorfi  ?  Si  di ffi nifca  ciò  dal  uitudinc  e  fe  ,  e  I a  famiglia  ;  butteifi  ge- 
primo  Miniftro  di  vn  Celare  »  vgual-  nuflefiò  a'piedi  del  Principe  ,  pregollo 
mente  grande  e  nell'autorità  del  regge*  riuercntementc  di  pietà  ;  pronufe  in 
re ,  e  nella  maturità  dello  (criucre .  Per  tempo  non  luogo  di  faldarc  le  partite» 
quanto  fieno  care  ò  le  gioie  dcU'Indi»,ò  con  rimboefare  pienamente  il  Fifco  della 
,    •     le  pitture  dcll'Afia,ò  le  ftatuc  della  Gre-  fommadcfraudata.Proc/Wr»/^«^i»/*r- 
cia ,  ò  le  tenute  della  Campagna  felice»  uusilleO  RABAT '  eumtdicens:  Patun- 
niuna  nondimeno  di  effe  agguaglia  il  tiam  habe  in  mt  ,Ù  omnia  recidami  ibi . 
?*£  '* V  Pr^zz.o  di  chi  domanda  .  Nulla  rei  ca~  Vn  tai'atto  placò  talmente  il  Dominan- 
e  ene  '  riusconfiattquamquAprectbusemptae^  te  ,  che  fubito condonò  al  fallito  tutto 


ti.    Ed  il  prezzo crefee fenza  inifura  nelle  quel  dedico  quafiimmenfo.  Mifertus 
Corti,per  la  publicità  delle  preghiere  ,ò  autem  Dominus  fcrui  illius  >  dimijit 
firme,  o  preferì  tate,  ò  trebbiare  da  tante  tum  $  &  debitum  dtmifitei.  Or  quale 
mani*  trafitte  da  tanti  occhi.  Ioprote-  ftimate  Voi  »  che  delle  tre  anioni  più 
fto,dicc  il  Filofofo,  che  à  gli  Altari  fi  di-  mirigafle  l'ira  del  Creditore  /  Pcnfcra 
raderebbono  i  fu  p  plica  tori  »  fe  rollerò  ognuno,chc  Ja  promclfa  fatta  di  ra  ggiu- 
a  ft retti  ò  ad  alzar  le  voci»  ò  ad  efporre  in  (tare  interamente  i  conti  »  quella  folte  » 
fogli  i  voti  de*  loro  cuori.  Orpcnfichi  che  riconciliò  all'adirato  il  decotto  • 
può ,  qual  ila  la  confufionc  di  chi  lafcia  Omnia  rtddam  tibi  .  Ad  altri  parrà  , 
regiftrate  (u'tauolini  de'  Comandanti  le  che  la  genufleflìonc  del  Seruo  raddol* 
neccffiiàcfprefle  in  carta  con  g l'inerito-  cifle  lo  fdegnodei  Padrone.  Procèderne 
ftri»cfpoftcàglifchcrnimenti  dc'Came-  autem  feruusille .  E  pure  non  folamcn- 
ricri  »  e  abbandonate  alla  curiofità  in  fin  te  le  due  oficruate  circoftanze  non 
degli  Spazzatori .  Ah, fono  fueniroenti  t raderò  dalla  mano  del  Regnatore  il 
mortali»  fottoporfi  vn'Animo  à  qualfifia  calìa  mento  del  debito  >  ma  ad  effe  per 
Capo  anche  incoronato,  e,  dopò  abbiet-  niun  conto  egli  fece  r  i  flef  fionc .  S'intc- 
tiffimeincuruationi,  proferire  quefte  tre  neri  alle  preghiere  del  Applicante  ,  e 
parole,Signoreviprcgo,chc fi  ritorcono  per  la  fola  domanda  fciolfc  le  catene  al 
nel  cuore  de*  chi  ed  ito  r  i  con  più  penofa  catturato  .  Parrebbe  ciò  incredibile ,  Ce 
ferita  ,  che  non  furono  auuentate  da  noi  leggeilimo  ncll'Euangelio.  Eccoti 
Gioabbe  le  treafte  d'acciaio  nel  peno  Rè»  che  di  ma  bocca  ,  rimprouerando 
ferrigno  di  Affatone,  ffr  a bominespar-  lp  fpictatq  Miniftro  de' mali  termini 
cius  facerettt  ,fì palam  facienda  ejj'ent .  vfati  con  vno  de*  fcrui ,  praterìa  libera- 
le* etiam Dtos  ,  quibut  bone/ltfimc  mente, ,  haucrlo  egli  difciolto ,  in  riguar- 
fupplicamus  ,  tacite malumus  &  intra  do  della  richieda  .  Seme  nequam,  non* 
nofmetip/os precari,  Moltjinm  ver  bum  ne  debitum  dimi/itibi  *  Quoniam  RO- 

CA- 
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»  'CASTI  mi,  Etuttauia  direte,  hauer  in  cafe  non  eminenti .  E'pofTìbile  ,  che 
parlato  più  da  declama  tore.chc  da  ftoi-  in  Sale  frequentare  da  moltitudine  de- 
co  ,  chi  dine  ,  Molefìum  ver  bum  efl  ,  pendente  da  chi  leabita ,  non  fi  pefla  fa- 
onerofum ,  &  demijfo  vuitu  dicendum ,  pere  ,  riè  in  qual  giorno ,  ne  in  qua I  ora  fi 
ROGO  ì  Tanto  noi  ofo  ,  cuntomforTri-  oda  chi  entra  ?  E  pure  anche  le  Reggic 
bile»  che  non  pochi  Caualieri  d'illuftrif-  piò  adorate  e  de'  Pontefici , e  de'  Ninnar- 
li me  Schiatte  di  grandi  Signorie  ,  e  fa-  chi  prefiggono  le  giornate^  ftabilifcono 
uor  iti  filmi  da  Monarchi  »  caduti  à  terra  il  tempo  all'Vdienze.  Deh,  ricordareui  , 
Be' duelli ,  e  prouocati  dal  Vincitore  i  Prelati  Cattoliche  he,  Molejlum  ver  bum 
domandare  la  vita  9  con  fi  c u rezza  di  oc-  eJf3onerofumt(T  demijfo  vultu  dicendum^ 
tenerla  5  per  non  pronunciare  l'odiata  ROGO.  Però  non  l'agir  a  ua  te  con  riget- 
paroia ,  Domando  ,  hanno  accettato  di  tamcnti  di  chi  v'inuoca  ,  e  non  l'attof- 
perdere  lo  fpirito ,  la  robba ,  gli  onori  >  i  fica  te  con  d  ila  t  ioni  à  chi  fofpira  su  le 
gouerni ,  le  Città,  la  fepoltura ,  l'anima ,    volt  re  porte . 

e  la  eterniti  della  gloria  ;  volendo  più      Vdtte  >  quanto  da  Dio  fodero  e  fti-§. 
torto  agonizzare  lui  terreno  come  fiere  mate  ,  e  compiaciute  le  domande  di  vn 
fburaanti,  vfeir  di  vita  feomunicati  dalla   Popolo,  attualmente  incatenato,  e  sfer- 
Chiefa,  ed  cfdufi  da  G  melerei  Cartoli-    zato  da  Barbari .  Guidaua  Moj'séle  Tue 
ci, rinunciare  alla  vifionedi  Dio,ardere,   mandre  fiale  valli  di  Madian  «quando» 
e  fpafi mare  per  rutta  l'Eternità  fiotto  Tvn-   veduto  da  lontano  vn  Rogo  ardente  ,  e 
ghie  di  Satanaflb ,  che  efaudire  gl'in  111-   non  arfo  ,  corfe  per  riconofeere  il  prodi- 
ti del  duellante,  con  chiedere,  anche  per   gio .  Trouo  egli  qui ui  Dio  difeetó  dal- 
femplice  inchinamenro  d'vn  occhio , la  l'Empireo  ,  ed  affiliente  nel  cefpuglio; 
vita  in  dono.  Adunque  ouc  il  Regno  di   e  perche  fi  bramaua  dal  Profeta  qual- 
Dio  coftafle  le  fole  preghiere,  può  dirli    che  intelligenza  di  si  in  folito  compari- 
di effo  ,  VimptHtur  ,  &  violenti  r*-   mento  ,  l'informò  Iddio  del  fucceflo. 
piunttllud.Di  qua  s'intenda,  quanto  pili    Muisé,  mi  vedi  in  trono  tanto  differente 
fia  dolorofa  l'agonia  di  chi  fupplica  ,  le    dal  mio  ?Sappi,che  le  angolcie  delle  Tri- 
all'amarezza  della  petitionc  fi  aggiun-   bù  angariate  ,  e  molto  più  le  dolorofc 
gono  ritrofità  di  chi  introduce  ,  ftra-  fuppliche  die/fi  mi  han  ratte  mutare  le 
pazzi  di  chi  a  fTì(  tedila  noni  ,c  npulfcdi    ftclle  in  bronchi.  Cui  ait  Domimi  :  vidi  Exoi  h 
chi  fofcriue  .  Quante  volte  gli  sfortu-   uffìittionem  populi  mei  in  Aegjpto  ,  &  7. 
nati  Chi  ed  itoti  han  fa  I  ite  le  noli  re  (cale  ,  :  c  Umore  m  etus  audiui,&  defeendi,  vt  /*- 
e  arraffiti  fono  fedì  da  effe  ,  per  la  1  ni  -    berem  eum.ln  tale  Oracolo  vorr  ei,che  fi 
pofTìbilità  di  vederci  I  Quante  volte  ,   notafTero  due  documenti»  importanti^» 
dopò  (tentate  dimore ,  quando  penfaua-  fimi  alla  reggenza  d e1  po  poli .  Il  primo 
no  di  entrar  da  Noi ,  riamo  occultamen-   fia,à  con  fcrmatione  del  no  fi  ro  Di feor fo , 
te  vfeiti per  porte  fegreteòà  complinicn.    permetterti  da  Dio  la  cornicione  dell'- 
ti,ò  a  diporti  !  Quanto  frequentemente   induci  età  fin  ui  t  ù,<?  poi  foggi  unger  fi,co- 
chi  primo  è  comparito  Dell'amicarne-  me  più  tiieuantcftirooJo  del  fuo  com- 
ra ,  dopò  ore  ,  ed  ore,  ne  pure  vicn  am-   patimento  ,  le  fiipplicaticni  del  Popolo 
mcfTo  per  vlriroo ,  e ,  licentiato ,  Dio  sà   tra  uagliato.FùA '  afr.  iQione mp op uh  mei% 
con  quali  parole  ,  è  affretto  à  confuma-  &  cUmoremews*udi*i ,  L'altro  e,  per 
rei  rnefi,  el  diffipare  il  patrimonio nek  fouucnire  più  prontamente  àgli  aggra- 
l'efpct  catione  di  vino  infelice  afcolta-   uati .  e  per  relcriucre  più  paternamente 
f       mento  !  Né  io  ciò  dico  ,  perche  fio  au-  le  proporte  à  chi  piangtua  ,  non  ch'elfi  , 
,     uenga  in  ino! ti  Pa  1  azzi ,  ma  ciò enangc- .  fecondo  il  modo  noftro  d'intcndcrc,trat- 
Jizo  ,  affinchè  non  accada  in  veruno  ;  e  tenuta  la  diurna  Onnipotenza  fri  le  ali 
perche  mentirei  troppo manifertanocn-  de' Serafini  nella fedia della  Macftà,  at- 
te ,  fe  negarti  ciò  feguire  talora  anche  torniata  dafplendori  ,  e  circondata  da 
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Grandi;  ma  eflerfi  trasferita  à  dimorare      Ciò  nondimeno  non  dichiara  "batte-  ff  a*  j 
tri  fiamme,  e  pruri ,  volendo  nel  modo  uolmentc  le  vricercdella  diuina  Pietà. 
à  fe  potàbile,  ciò  è  dire,  nel  geroglifico ,  Ad  efia  par  poco  conlolarechi  hà  prc- 
fpcrimcntarc  i  trafiggimene ,  e  prouarc  gato ,  C  i  umor  e  m  eius  andini  :  le  nel  mo- 
le arfure  di  chi  lagnmaua  al  Tuo  trono  .  mento  delle  iftanze  >  e  fc  >  prò  ferendoli 
jipparuitfue  ei  Dominus  in  fiamma  tultauia  la  proporla  ,  non  diluii ia  Je  ine 
i$nis  de  medio  rubi:defcendit  vt  liberem  mifericordic  à  prò  de§li  fconfolati.  Bra- 
tumdemanibus  jiegypnorwn. Signore,  rnò  Dauid  di  fcntirli  alleggerire  dalla 
fc  voi  ciò  difcgnatein  beneficio  di  chi  gran  Toma  de'  bisbigli  popolari ,  de'  m- 
*i prega  ,  farete  neceflìtato  ad  alterare  multi  ciuili:dcllc  ribellioni  dei  fuo  fletto 
le  leggi  dell' Vniuerlò.  Bifogncrà  che  ,  fangue  ;  onde  determinò  comunicare  ic 
per  traportare  vna  moltitudine  fenza  fuc  anfiecon  lacelcfte  Prouidenza  ,pcr 
numero  di  gente  mendica,  fpogliatccon  ra(Tcttamcnto  del  fuo  fiato,  epertran- 
induftrie  prodigiofe  quclti  Keami  de'  quillamento  del  fuo  cuore .  Or  mentre 
fuoitefori.PiùcItre:il  Nilo  dourà  muta-  penfaua  di  efaggerare  à  Dio  i  fommi 
re  l'acque  in  fanguc:la  Nottcnon  dourà  torti,ch'egli  riccucua  infìn  da'  figliuoli  , 
cflere  tciicbrofa  per  l'ombre  ,  ma  lumi-  fivideinmanofegnatalafupplica,cin- 
nofìi  pedaggi:  conueirà  al  Giorno  ipan-  tefe  la  vittoria  riportata  degl'inquieti» 
dere  non  luce ,  che  infochi ,  ma  nuuole  >  con  la  rotta  totale  deU'efcrcito  ribellato  . 
che  ricreino  :  farà  forza  ,  che  dall'Aria  cùm  1NVOC  AREM  ,  exaudiuit  me  pf*- 
pioua  manna  d'ogni  fapore  in  ogrti  Deus  iujimxmex,in  tribulatione  dilata. 
giornata  :  ordinerete  a*  V  efi  inumi  ccn-  ftt Imibi.  Diurnamente  chiosò  le  maraui- 
ciofi  di  tanta  turba  ,  chefi  conicruino  glie  del  Telio  SanGiouanni  Grifofto- 
incorrotti  da  tarme  :  fc  il  Marc  non  fi  mo,conefpreflìoni  brcui,  ma  degne  dd- 
diuidc  in  duefeni  ,  c  fenon  infiora  la  la  fua  mcnic.Nondixttjpoftquamcgoin-  Cora,  in 
frrada  a'viandanti  ,  rimarranno  i  voftri  uocaui ,  exaudiuit  me  :  fed  cùm  inuoca-  ^ 
Adoratori  preda,  clUage  di  faraone:  il  rem  .  Cunetta  è  prontezza  nell'cfaudirc  To.  |i,  7, 
Giordano  Umilmente  darà  luogo  a' Le-  incomparabile,  e  che  fdegna  d'eiìcre 
Ulti  1  con  alzare  monragne  d'acqua  dal-  lungamente  pregata  .  Tuttauolta  non  e 
la  parte  del  Libano:  Gerico,  oue  non  fi  ella  la  coftumara  facilità,  che  Iddio  ado- 
sfafei  con  trombe  ,  impedirà  a'eondot-  pera  nc'fuoi  referitti.  Conciofiache,  an- 
ticri  dell'Arca  la  conquida  de*  Regni  che  prima,chc fi  proferifea la  domanda, 
premerti.  E  voi  accettate  di  fconuoJgcre  riftoragli  accorati  ,  cftagnail  pianto  sù 
con  sì  violenti  ,  cnuoue  difpcnfationi  gli  occhi  dc'rauucduri.Ingegnofamentc 
la  Natura ,  per  elaudirc  fchiaui ,  chege-  però  fi  riflettè  da  S.  A^oftinoallc  parole 
mono  ?  Sìlice  Iddio.  Ciamorfiliorum  del  Salmo  trentèlimo  primo:£fXf>0*/i.K Jf> 
ìfraelvenit  <id  me:  e  per  ciò  io  non  ricu-  tebor  aduerfum  me  imujlitia  meam  Do- 
to di  porre Ibflopra  vn  Mondo,  gcno,  rnino(  cglilcggc, in  luogo ó\Conftebory 
faiiicrc  vna  fupplica .  Preghicre,e  cor-  pronunciato)  e  immediatamente  fegue 
«Io^li,comco2gi  intenerirono  il  Vctbo  il  Profeta,£r  tu  remtfifti  tmpietatemp cc« 
eterno siuntoìn  Befania,  così  rendette-  cali  wr».Quà>quà  chiunque  rilupplica- 
10  mifericordiofo  l'eterno  Padre  calatoli  to,c  pregato  non  sì  concedere  il  fauore . 
nel  Diferto  ,  non  hauendo  faputo  nè  T-  Impari  egli  in  materia  si  grauc  ,  come 
vno ,  nè  l'altro  negare  prodigi) ,  ò  fottrar  fono  offefedi  lcfaMacftà  diuina,quanto 
£ratie,oue,chi  fopplicaua,piangcua.  /r-  benignamente  l'indulgenza  di  Dio  prc- 
ft$s  ergevi  viditeamplerantemjlama-  uenga  l'vmiliatione  del  compunto  »Com>  ^ 
*it, Lavare, veni f or as. fidi affliltioncm  Pronunciato  aduerfum  nte  iniufìttiam  pf  Jlg 
populi  mei ,  tf*  d amor cm  eius  audiui ,  &  meam  Domine  ,  &  tu  remififti  impie- 
Ài (tendi  ,  vt  liberem  eum  ,  àqualfifia  tatem  peccati  mei  .  Non  iam  pronun» 
sborfo  d'Onnipotenza ,  ancorché  ina^  ciat  ,  fonie  Agoaino  ,  fed  premiti» 
dito.  f* 
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fé  pronunci Aturum,  &  Hit  iam  dimittit,  (bla  mentebramofa  di  gratie,cbifognon. 
Vox  in  on  nondum  erat ,  fed  muris  Dei  fa  di  perdono  .  i 
iam  in  corde  eroe  .  Tu  remi/i Jìt  tm-  Su  quefta  idea  ftimo,chclob  introdti-  5-  45  f- 
fietatemtquia dixi, pronunciato .  O'qui  ceflic  nella  fua  cafa  la  tanto  e  Iodeuole, 
sì  che,  fé  por  elfi  con  le  ali,  tanto  ardente-  ed  acclamata  celerità  nel  (occorrere  chi 
mente  inuidiate  da  Dauid  alle  Coloni-  fi  accoftaua  alla  Tua  danza  ,  che  etiandio 
be  ,  mi  trasferirci  in  tutre  le  Bafilichc  a*foIidefiderijde,ncce(fitoG,conghict- 
del  Criftiancfimo  ,  per  recitare  il  tefto'  turati  dalla  fua  carità.corrifpondcuacon 
del  Pro  reta,  e  la  chiofa  del  Santo  Dotto*  larghezze  di  fouucnimenti ,  e  con  vaia- 
re a  quanti  ne'  tribunali  della  Pcnitcn-  nità  fingolariflìroa  di  vfficij .  Baftaua  al 
za afeoita no  peccatori  >  genuflefli  a'  Io-  Barone  immaginare  ò  le  amaritudini 
ro  piedi  ;  affinchè  niun  di  eflì  ,  fenza  delle  Vcdoue  ,  ò  Ictrafitturedcgli  Op- 
grauiflìma  necefiìtà  ,  dirTcrifca  a'  lag n-  predi , che fubitamentc e  difendtua  chi 
manti  lodifcioglimentoda'  peccati  ,  che  j>criua,e  prouedeua  chi  pena  ua.  Si  nega  Wk.$t* 
finccramcntc  1  mi  feri  han  difeopcrti  uitquodVOLEBj4NT tpauperibus y&  16  ■ 
nel  (acramentalc  racconto  delle  proprie  ocnlos  vidua  expeci are feci .  Santità  vir  s  Qreg  . 
indegnità;  mentreche  Iddiocondonaà  oftenditttrperhacditlapauperibusetiam  libr.tt. 
Dauid  l'omicidio  d'vn  valorofo  Cam-  ad  defìdcriumdcferuijfe.  Petentem  fi***Mu 
pione  »  e  la  tolta  pudicitia  à  Matrona  ,  viduam  expetlare  noluir,  ve  non  folti  ex  To.  n , 
che  viucua  innocente  nella  fua  cafa.  Di-  munere  Jed  ex  celeritatemuneris merita 
Xhpronuntiabo  aduerfum me  iniuflitiam  augeret.  Nel  che  i I  paticntiHìmo  Princi- 
meam  Domino  ,  &  tu  remiti fti  impicta.  pe  preuenne  i  ricordi  dello  Spirito  fan- 
tem  peccati 'mei* Alfolodifegno  di  voler  io,chc  didcnc'I'roucrbijtAV  dù  :as  ami-  ^  Jtì 
confettare à  Dio {ecretamcqte  le  fue  de-  co  tuo:vade,&  reuerterejO" cras dabo ti* 
ferinità  ,  talmente  fi  placò  l'oltraggiata  bi>eùm  flatim  poffis  dare  :  e  inficme  fece 
Giuftitia,  che  immantcncnte  gli condo-  vna  bozza  dell'affrettata  confolatione  , 
nò  due  fporchi  jJìmi  falli.  Enoi,huomi-  che  Crifto  crocifìHò  comparti  al  Ladro- 
ni miferabiIi,chchabbiamoa'pieciino->  ne,  fuo  collega  nelle  pene.  Ilbucn'huo- 
ftri  proftefe  Pcrfone,non  di  rado  fupcrio-  mcr,  quanto  fu  inauueduto  fui  principio 
ri  à  noi  in  qualità  e  di  Secolo,  e  di  Ghie-  de'  tormenti  à  beftemmiare  chi  non  lo 
fa  ,  non  dico  à  chi  penfadi  aprire  le  fue  fconfìggcuadal  tronco,  tanto  fu  poi  ani- 
piaghe  ,  ma  à  chi  Pcfprimc,  àchi  le  ab-  mofo  banditore  dell'innocenza  di  lui  ,  e 
biura  ,ò  negheremo  lo  fcioglimcmo  »  ò  inuocarore-riuercnte  della  fua  Onnipo- 
fquarceremo  le  vifccrc  con  rimproucri  tenza.  Onde  con  vmilifiìmc  preci,  e  con 
non  vfati  dalla  clemenza  Cri(tiana?A7o»  voci  moribonde  gli  diffe  :  Voi ,  Signore, 
iam  pronunciai >f ed  promtttit  f  e  pronun-  fcdcrctc  tra  poco  alla  man  defira  di 
ciaturum ,  &  ille  iam  dimitttt .  Che  fe  Dio  Padre ,  Rè  dc'viui ,  e  de»  defonti . 
non  po(fìamo,quanto  può  Iddio,che  ri-  Vi  feongiuto ,  nella  gloria  de*  votiri  tri- 
metre  le  colpe  prima  di  vdirlc  ;  almeno,  onfì  à  tener  memoria  di  me  mirerò  ftra- 
prgnunci4ta,chefia  la  tra/grcilioncjfan-  tiato .  Più  di  ciò  non  contencna  la  pro- 
lifichiamo chi  fi  duole,  criueftiamo  di  poftù.  Memento  mei, cùm  venerisi/ire-  L 
gtatia  chi  miferamemene  fu  fpogliato  ^»»f7»/l^lfl».ErafIngolari^Tìmaco^tcfia,4^,J,* 
dalla  colpa.Ma  né  io  poflò  vfeire  da  que-  aflìcurailo  della  rimembranza  doman- 
da Sala,  ne  chi  da  efla  e  efclufò  può  vdir  data.  Nondimcno,fc  ciò  baftaua  ado- 
rne: à  voi  però  torno,  e  voi  conia  fronte  chi  memi  dell'afri  irto  ,  non  ballò  all'ec- 
inchinata  sii  la  poluercammonifeo  ,  à  cefiìuo  affetto  del  Conceditore  j  ilqna- 
confiderarc  fempre  mai  la  fòmma  pron-  le  nello  fteffo  momento  rifpoie  all'Af- 
tezza  da  Dio  vfatanelfefaudtre,  anche  faflìno  Jagrimofò  .  Non  allora  farai  , 
oue  attualmente  non  è  pregato ,  e  appc-  ma  ora  lèi  laluo ,  e ,  prima  che  fi  termi, 
na  fi  èconceputala  fupplicationc  dalla  ni  la  giornata  del  noftro  fupplicio  ,  tu 
.  Parte  IL  Kk  3  vedrai 
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vedrai  Dio  »  ediuerraipcr  cale  vifione  perrettionatc  ,  fenza  minima  necetlìti 
beato  con  meco.  Si  fatte  impacicnzcfcri-  ò  di  (carpelli ,ò  di  brace .  La  Margheri- 
ueS.Ambrofio,fono  effetti  troppo  amo-  ta  nel  momento  ,  chela  Conchiglia  fi 
rofì  della  benignici  del  Media  ,  à  cui  >  apre, elee  con  la  pienezza  del  Aio  valore , 
nel  compiacere  .Icore  fembrano  fccoli .  non  accrefeiuto  da  retri  »  néfòttopofto 
\  in  Potuit  dicere  mecumtris  in  Paradifo:  ad  incendi).  Pertanto  chi  domina>afrm 
FC"8,  fed  addidit  HO  DI  E  ,mdi[*ftom  di  rendere  grate  le  gratic  ,  allarghi  fu» 
To.  4i,  grafia  minuerttur .  Non  può  fpiegarfi ,  tappeti  del  trono  vn  Mare ,  le  cui  Ciem- 
quanta  gratia  fi  accrcfca  a'  fauon  con  menci  punto  *chc  falgono  da  gli  Ab  idi, 
J 'affretta memo  di  cflì , e  quanto s'impic-  appagano  chi  le  Tede  >c  adornano  chile 
ciolifèano  le  grandi  iplendidczzc  co'  porta.  Sono difgratie >  enon  venture» 
ghiacci  delle  tardanze  ;  per  cui  ciò ,  che  quelle  concezioni ,  che ,  prima  di  giun- 
terebbe (tato  vn  teforodi liberalità  >  per  gere  à  maturità  ,  debbono  nconofeorfi 
la  pigi-ina  di  chi  Io  differì  ,  appena  ili-  da  mi  Ile  occhi  ,  e  maneggiarti  da  cento 
rrmfì  vn  pizzico  miferabile  di  rami  co-  mani .  ArriuanociTe  cosi  confumate  al- 
tro 18  nia"  •  ^dicas  Amico  tuo  ,  cratdabo  ti*  lunediato  Oratore  ,  che  quali  fi  duole 
'  bucum  pofts  fiatimi  dare .  Dal  tempo  fi  di  ottenerle .  Peroche di  vn  referitto  hi 
aggiunge  fa  por  a'frutti  della  Terra  s  ma  egli  trenta  creditori  ;  ognun  de'  quali  » 
dal  tempo  li  coglie  la  grana  alle  Grafie  >  anche  quando  ricufi  la  mercede  delle 
alle  quali  l'eflerc  acerbe  raddoppia  il  ricompenfc,  vuole  il  tributo dell'obblU 
faporecnon  diraderà  »  che  più  vaglia-  gatione:e,confcgucn temente,  il  fauore 
no  due  minuti  prontamente  sborfati  ,  lì  tranlòftanria  in  iichiauirudine  ,  che 
che  diece  talenti  ftUlati  nella  lunghez-  con  v  no  fi  tollera  di  mala  voglia,  ma  per 
za  di  vn'anno .  niun  conto  può  fòpportarfi  con  molci  . 
$.456.  E  perche  la  circoftanza  della  Celerità  Mari  >  mari  fieno  le noare Stanze,  don- 
'  ébcorona  de*  Diademi,  e  dopò  la  Giù-  deciò  ,  che  fi  trae  fia  Perla  ,  non  Info- 
rtirla, dia  e  quali  la  effenza  miglioredel-  gnofà  di  lauoro .  Non  però  baila,  che  le 
la  Prelatura,  e  del  Principato:  peròd-  gioie  de' Ctoni  fieno  ra  li  ,  le  parimente 
incorno  al  crono  dell'Agnello  non  fi  POceano»che  le  produce,  non  e  rafloda- 
rbrmarono  Montagne  »  bencherappre-  to  in  Criftal  lo,  ciò  è  dire,  non  fottopofto 
fintino  nell'altezza  propria  l'altura  de*  à  mutamenti  ,  ne  inquietamela  turbini . 
So  urani  ,  e  quantunque  fieno  non  po-  Mare viireum  3  fi mile  cryftallo .  Invn 
che  volte  copiofe ,  e  fertili  di  metalli ,  e  Mare  di  vetrosi  fodo  chi  foffia  non  ca- 
d'ori.  In  vecedieffefi  fparfe  da  ogni  giona  tempefte  ,  né  vede  turbamenci. 
lato  vn  Pela  go  di  verro  crafparcnce  ,  e  Che  fe  vn  tale  Elemento  fbfTe  dinanzi 
Apoct.ff.  fodo  quanto  il  Crifla  Ilo  di  rocca .  Et  in  a'  Sogli ,  com'è  il  noftro  Mare  a'iiti  di 
con  f peli u  fedi* tanquam  Mare  vitrea*!,  quelle  maremme,  gli  Aquiloni , gli  Eu- 
fmite Cryflallo.  Qucfta  differenza  paf-  ri,i  Cori,e  i  Maeftrali  in  poche  ore  aflbr- 
ìa  tra  le  Alpi  dell'America  ,  e  tra'Mari  birebbono  Galeoni  ,  eminaccierebbo- 
dell'Itidia  j  che  oue  le  ricchezze  de*  noefterminij ,  come  in  ogni  tempo  e  li 
Monti  e  con  fatica  fi  fca nano  ,  e  con  fu-  prouiamo  ,  eli  piangiamo  nelle  fpiag- 
dori  fi  peftano  ,  e  con  arfurc  fi  liquefan-  ge  del  Lario .  Hò  detco  male .  Venci,  e 
no,  e,  dopò  le  fornaci,  fi  purificano  ne*  verni  fcatenati  ci  vogliono ,  per  porre  in 
eruditoli  ,  fi  battono  sù  leancudini ,  e  fi  ifcompiglio  le  marine  dell  'Adriatico  ,  e 
per  fet  t  i  oliano  con  le  lime  ,  riufeendo  al  -  del  Li  gu  fi  ico .  Ma  oe*  Mari  fi  tua  ti  a'piè 
t retta nro  ftencato  illauono  de'carbon.  de'croni  ogni  aura  apre  vortici ,  e  ogni 
chi ,  e  de*  diamanti ,  cratti  dalle  miniere  venticello  produce  naufragi  j.Vn  motto, 
della  Tcrra:i  Coralli  dei  Mare,  e  le  Per-  vn'ironia,  vna  reticenza,  vno  florcim  en- 
le  del  r Oceano  ,  tanto  fio  che  fono  ripe-  ro  di  bocca  ,  vn  piegamento  di  palpebra 
feate  da'  fondi  dell'acque  1  rifplcndono  baita  >  per  nudiate  la  bcncuolcnza  del 
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Padrone  in  furore  contro  all'inuidiato,  e  col  Tuono  delle  trombe  per  lo  (patio  d*- 
maflìmamentc  quando  la  frequenza   vu'intcra  fcttimana,prcdicendoglincir. 


degli  abboccamen  ti  porge  comodi  ti  di  vltima  giornata  lo  sfaldamento  de' 

rinforzare  la  malignità  al  liuore.  Siche  baloardi>e  l'apertura  delle  cortine.  C#r-Iof^K 

conchiudo ,  la  Canti  noftra  ,  oue  brami  camiti  usm  (ex diebus  »  &  feptimo  die 

di  alfomigliarfi  alla  carità  dell'Agnello,  cadet  mutui  .  Qui  entra  ilupcfatto  il 

ò  Alenato  sù  la  Croce  ,  ó  incoronato  nel  Santo  >  «dice  :  Adunque  è  disuguale  in 

Ciclo,  fia  sbrigata ,  e  agile  nd  fauorire  ,  Dio  l'Ira  dalla  Bontà ,  dachc  più  tempo 

dache  i  (imboli  del  Media  regnante  bifognò  al  rigore  per  l'abbattimento  di 

nell'Empireo  fono  Margherite,  che  non  vna  Rocca  ,  di  quel  che  bi  fognai  1  c  alla 

Il  purgano  ò  con  affanni  ,ò  con  vampe:  pietà  per  ridurre  in  perfezione  gli 

e  le  foìcritiioni  del  Saluatore confitto  fui  Elementi ,  e  P  Vniucrlò  ?  Mundumi  ni-  Hom.  ». 

Legno  non  fanno  confolare  anche  vn  uerfum  fex in  diebus  conftruis  iCTfMMM :H<swt* 

Ladrone  beftcmmiatore,fc  non  corona-  Vrbem  feptem  diebus  folttis  t  Num  P$-  t«.i  .  s*. 

aitnbecti 


no  la  mifericordia  con  la  preftezza  .  ttmUimbeciUi&r  ? non ,  (edinuentus  e/i 
Hodie  tnecum  etis  in  paratifo  .  Hodie  rardus  torniate.  Eccoui  Iddio  non  fera- 
dixit,ne  dilatione gratta  minueretur,        »  re  inftantancO  nell'opera  re ,  come  p  i c- 
$.  4C7.     Non  vorrei  ,  chedall'arTrcttamcnto,  fupponcuatc,  maoraincftimabilmentd 
praticato  da  Cnfto  in  Terra  con  le  So-  operatore,  e  fi- et  rolofo ,  ora  si  tardo ,  che 
r elice  dall'eterno  Padre  in  Ciclo  co'fup-  non  pare  onnipotente.  Nelle  gratic  vola, 
plicanti,  fi  ritirale  veruno,  per  credere  »  nc'galtighi  nè  pure  hà  piedi  ;  infcgnsn- 
querta  eflerc  qualità  inicparabile  dal  doci  in  si  vaiti.  Volumi,  quali  fono  l'inc- 
gouerno  dniino  ,  di  cui  fc  riffe  Moisé,  Spugna  bile  Città  di  Gerico,elaimmcn- 
Dixit,  &  fatta  funt.  Perochc  lineilo  fa  mole  delia  Terra  ,  e  del  Ciclo ,  quan- 
Iddio  ,  che  apparifee  sì  frettoloso  nel  to  debbiano  eflerc  t  Prefìdenti  e  pigri 
beneficare  «  par  lento  nel  punire.  Non  nell'efercitio  delle  sferze  $  e  l'ubiti  ndl'- 
poiiò  in  tale  occafionc  non  efporrc  alla  vfo  de'fauori  .E  fenza  dubbio  tali  fai  em- 
pcrfpicacità  di  tutti  voi  vningcgnofìf»  mo,fc,  conformi  all'eterno  Padre,  fbf- 
fimo  dubbio,  proporlo  da  San  Giouan-  (imo, non  Difpenlatori  ,ma  Padri  delle 
ni  Grifoftomo  nell'Omelia  quinta,  da  imfencordie.e  fecosi  amaflìmole  Con- 
lui  detta  a* Penitenti .  Sembra  ,  ch'egli  ceiTìoni ,  come  da' Progenitori  fi  ama  la 
à  prima  villa  creda  nella  fempliciuìma  prole.  Ruminiamo  fempre  Poracolo 
cflenza  di  Dio  diucrfità  notabile  trà  gli  dell»  A  portolo,  per  cui  nel  fcnodcli'cter- 
attriburidieffa.ConciofiachclaBcncfi-  no  Padre  quafi  quali  fi  confondono  i 
cenza  ,  fortificata  dall'Onnipotenza  ,  in  benefici)  ,  che  ci  comparte ,  col  Verbo, 
fei  Iòle  giornate  fabbricò  l'ampiezza  del-  ch'egli  genera  ,  non  fi  difTcìentiando 
la  Tcrra.dilatò  l'immenfità  dell'Acque,  egline'ncmi,  àad  intra  operi  comum- 
fofpeie  l'opra  l'Aria  molti  Cieli  ,  accefe  cando  la  fua natura  al  Figliuolo  ,  òad 
in  cflì  Stelle,  Pianeti  Luminari, arricchì  extra  benefichi  chi  è  neceffirofo  de' 
quello  no  Uro  Elemento  di  colori  nelle  fuoi  foftegni.  BtnediEìus  Deus,  &  Pater 
vifeere,  d  i  erbe,  d  i  fiori,  di  piarne ,  ed -  Domini  nofiri  le  fu  Cbrifti  >  Pater  mife* 
ogni  forte  di  animali  nella  fuperficic  ,  e  ricordiarum ,  &  Deus  ftius  confotatio- 
finalmcnte  lauoròl'Hiiomocon  la  ere-  nis.  Appunto  come  il  dium  Padre  tras- 
ta,  e  con  vn'alito  l'animò  in  carne  ,  e  lo  fonde  la  fecondità  nel  Figliuolo  ,  la 
rendette  Principe  dei  creato.  Tutto  ciò,  quaPegli  non  comunica  allo  Spirito 
ed  affai  più  fece  la  Beneficenza  io  sì  fanto  ;  cosi  trafmette  vna  forza  Ipecia- 
breue  fp  ano  di  giorni .  Per  lo  con  tra-  le  ne'  Cuoi ,  e  ne'  nofiri  Benefici) ,  di  pro- 
no ,  vedendo  la  Giuditta  atterrare  la  durre  cultori  alla  Religione  ,  e  Propu* 
Città  di  Gerico,  ordinò  àGiofuè,  che  la  gnatorì  alla  Chiefa.  Quella  era  la  fc- 
circondale  con  l'efercito  i  eia  fior  dille  conda  nfìclTione  da  me  proporla  neli'- 
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ódiexno  Ragionamento.  pimento  di  ciò ,  che  bramano  ?  Noi  le 
$•  4$8.    Ad  crra  dari  PrinciPio  ▼n'Aflìoma  ,  haureraooflequiofe ,  fc effeci  proucran- 
apprefo  per  poco  vero,  ma  indubitato,  e  no  proueditori .  Perciò  leggiamo  dietro 
cerei  ; limo ,  cioè  ,  anche  gli  huommi  né  alla  ricompera  fatta  degli  £brei  da  Dio» 
retti)  ,nè  politici  non  fapcrc  Seguirci  con  ricondotti  liberi  nclpaefènariuo  (come 
pienezza  di  volontà ,  fc  diffidano  d'otte-  ce  la  dcfcruTc  il  Profctancl  Salmo  ccn- 
nerc  ò  rafdugameuto  alle  loro  lag  rime,  tcfioio  decimo  con  quella  epigrafe,  Re- 
à  alcohamenro  delle  loro  voci  «  Ne  ciò  dempmnem  mifiryopula  fuoi  mandanti 
può  parerci  Urano  »  mencie  1  primi  Pa-  i»  aternum  teftàmentum  f uum  )  comin- 
triarchi  dell'antica  legge  ,  nutriti  trà  aarefubitoilSidmofuflegucntc,coow 
le  finezze  dell'amore  diuino  ,  peotefta-  protefto  di  fcdeliflìma  fcggcttionc  degli 
rono ,  à  mi  fura  delie  gratie  >  doucr  ere-  (carenati  vedo  il  Liberatore ,  cfclaman* 
fccre  in  fé  il  zelo  del  culto  diuino  ,  ed  il  do,  Beatuj  vir,  quitimet  Dominum ,  in  ? r  1  ■  1  . 
riconofeimemo  di  vn  tanto  Padrone  madatucius  volet  mmis.  Su  lequali  pa-  1 
cc/tributi  edcllcdccime,  e  dell'offerte .  rolccoJoii  Grifoiiomo  vn  fregiò  Angeli.  In  Pf.i„, 
Certo  è  ,  che  Giacobbe  nell'atto  fteflò  co  con  la  fua  penna  £pifcopalc./ft  man-  »  i*- 
ri  elle  vi  fiorii  più  gloriole  »  auucngache  datis eius voler turni  s. Non dixit,mkdat* 
li  aneli  e  e  goduto  il  Cielo  [palancato  ,  c  eiusfaciet,fed  volet. Quxdnam  autem  hoc 
veduti  gli  Angioli  viandanti ,  e  feoperta  efiìeafacerecum  fludto>&  animi  alacri* 
la  Scala  miftcriofa  dirizzata  dalla  terra  t atetGT  effe  v  eh  emerita  eorum  amatore s, 
alleitelle  ,  ericonofciuroDioficfloap-  Ouc  precedono  rotture  di  Catene,  ripa- 
poggiato  ad  eflà  con  pompa  degna  del-  ramenti  di  Scettri}  riaprimenti  di  Reg- 
ìa fua  Dininiià  ,  non  fi  obbligò  ò  à  co-  gic  ,  cricupcrationi  d»  Stati ,  anche  gli 
nofecre  per  Cafa  di  Dio  il  luogo  dell',  alienati  da  Diesi  delinqucnti,che  l'ha- 
app&ritione  >  òà  benedire  lo  ftcfloDio  ueuano  neceflitato  ad  introdurre  nella 
con  la  f  an  ri ita  d  c J  fàcri  ri  c a  j  ,  e  con  l'ami-  Città  ,  da  fé  eletta  per  domicilio  del  fuo 
parte  de*  Tuoi  guadagni ,  fc  non  in  cafo ,  Satuario ,  popoli  ftranicrj ,  e  nemici  de* 
ch'egli,efaudito nelle domandcprouaf-  fuoi riti,diucngono si  affettionati  abiuri- 
le la  cclefte  Protcttionc  ,  attentaa'fuoi  ni  precettile  ai  rifpcttotià  Dio  ncll'ofXer- 
riftorì,vigilantealla  fuadifefa,  e  paterna  uanza  de'  bandi ,  che  la  decurione  di  et» 
nei  proucdcrIo»nel  guidarlo>cncl  ricon-  fi  c  la  prima  linea  de'loro  feruori,  intenti 
darlo  dal  la  capanna  de)  Suocero  al  pa-  à  penetrare  i  fini  più  eleuatidel  Legista- 
»>  diglionc  del  Padre .  Si  fuerit  Deus  me-  tore,  per  facrifìcarc  ad  cflì  i  poderi ,  i  vo- 
atm  ,& cuftcdtcrir  me  trivi*,  perquam  lcrijilfanguc,ela  vita .  Inmandatiseius 
ogo  ambulo  ,  C  dederirmihi  panemad  voler  nimis .  Nonfifàtiano  ncll'vbbidi- 
vefeendum ,  0*  veflimentum  ad  induen-  re,  fe  non  giungono  fino  alla  terra  vergi- 
dum,reuerfufque  fmcr*  prò/per  è  addo-  ne  delle  più  nafeoft  e  intcntioni  di  si 
mum  patnsmei  1  erit  mihi  Dommus  tn  amorofo  Benefattore.  11 
t)eum ,  &  lapis  tfte  >  quem  ertxiin tiru-      Per  quello  anirhaua  Ifaia  i  Primati  J. 
lum,vocabukr  domus  Dei  ,cunblorum-  del Criftiancfimo,dafcpreueduti>ànon 
que  >qu*  dedtrismihi ,  decimasofferam  ritirarli  dal  diuulgamcnto  de'  configli 
tibi .  Ora  fc  patteggia  vn  si  fanto  Gio-  Euangelici  >  tanto  centrar  ij  alla  natura 
uane ,  pronipote  d  i  Abramo ,  nel  colmo  noftra  corrotta  ,  purché ,  prima  di  pu- 
éc  feruori  con  la  diuina  Liberalità,  e  fe  blicare  dottrine  ranco  ardue ,  faUfTerosù 
le  giura  perpetuo  v  a  Ha  1  lag  g  io  con  patto  la  Montagna  ,  alla  cui  fa  Ida  ogni  ribcl- 
efprefTo,  che  prima  dell'olile  ,  debbia  lo,  ed  ogni  grande  haurebbe incuoiata 
egli  fpcrimentarc  i conforti  del  Ciclo  :  ia  /romene  deporte  si  l'infcgnc delia  glo» 
potremo  Noi  prometterci  fedeltà  ,riue-  ria,  come  le  machine  del  furore.  Super  ì{iLA0  f 
renza  >  vbbidienza ,  eaffetto  dalle  n  o  il  re  Montem  exceifum  afeende  tu»qui  euan* 
gaggie ,ancorchc loro negalfimo l'ade-  geliz.*$ Ston  :  exaltai»  fortitudine  vo- 
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Nel  Quinto  Venerdì  di  Quarefima.       fi  t 

fwmnutm  ,  qut  evangelica*  lerufalem  a  grctfori  :  Pietro  fi  re^ader  morti  a'pie-» 

exalta  ,  noli  timer e  ,  C^ual'é  giammai  di  Saffira,cd  Anania  ;  Giouanni  troncò 

querta  Montagna  ,  che  tanto  accredita  dal  corpo  di  Cri fto  gl'In ucn tori  di  tal  le 

gti  editti  del  Ciclo  >  e  che  tanto  auualo-  dottrine.  Nondimeno  perche  ognun  di 

fa  i  banditori  della  Religione  ?  E'raciie  eflì  feruiua  a  tutti,  follcuaua  tuttiifi  traP» 

ìndouinarlo:perche,fe crediamo  a' Van-  tocmauancgl'intcrcflìdi  tutti  >  eli  ma- 

gelifti  di  Cullo  ,  l'vltima  in  ftr  unione  ftraua  con  le  parole,  e  con  l'opere  padre 

data  a'  fanti  A  portoli  dal  Maeftro  rifu-  amorollllìmo  d'ognuno,  furono  e  amati, 

fenato  di  notificare  al  Mondo  i  fuoi  vbbiditi,  e  glorificati,  e  alimentati  da' 

amraaeftramcmi .  Eunte  s  in  Mundum  foggetuti.  Dilige  cbarìtdttm  ,  &  pietà, 

vniuerfnm.prtdtctat  Euangelmm ornai  ttmj&confidenttr loqture.  Amate,e  poi 

creatura  ,  fcgul  nel  monte  Oliucto  fra  comandate  à  piacer  voftro .  Spalancate 

quelle  Piante,  che  l'ab  belli  nano,  firn  boli  il  feno ,  e  indi  aprite  la  bocca .  Abbrac-  a . 

cfpreffiffimi  e  di  benignità  Pontificia,  e  ciate  con  l'affetto  ,  e  da ppoiinca teliate  1 

r.        di  carità  Cri  ftiana  .  Aions  Oliueti,  mons  con  gli  ordini ,  che  non  trouerete  giam- 

ConférdC  mHtr*cor^A  tnterpretatur  ,  fcriuc  San  mai  refiftenza ne' popoli .  Qmnes  enim 

°        Brunone.  Beatus  ille%qui in  hoc  Monte  obedtent  ubi , 

pofìeus  eft.  Hic  cft  Monscxcelfus,  de  quo  Tuui.c  dico  tutti  lì  arrenderanno, non  §.4^0. 
Dominus  CaIos  afeendit .  Super  Monte  a'fblgori  delle  voftrc  cenfure,  ma  a*  baci 
excelfum  afecnde  tu,qui  euàgeliz.as  Sto .  della  volita  mifcf  icordia  ,  e  temeranno 
Vis prxdtcare  ?  vis  euangeltz.are  ?  vis,  j  fulmini  della  voftra  giuftitia  ,  fepro* 
vtcredatnr t  ibi)  vis ,  vttuus  fermo  ,  Cr  ueranno  le  pioggic  della  voftra  pietà. 
tuaprddicatio  fufcxpiatur?  A f cède prtus  Dico  tutti  ,  fenza  eccettuare  anche  gli 
in  bune  Monrem  excelfum ,  eflo  mifcri-  auucrlàrij  della  C hiefa  ,  e  i  perfecutori 
tors,Cr  pius;  uihge  pacem  ,  &  pietatem ,  ftefli  dell'Euangeiio  .  Vditc  le  confer- 
ei cbaritanm>cr  tunc predica,  &  confi-  mationi  della  mia  maflìma  ,  autentica* 
detiter  loquere.  Omnes  enim  obedient  ti-  te  con  più  miracoli .  Erano  implacabi- 
li.O'quanto  più  riucrcnti,  e  quanto  più  li  e  nell'odio ,  e  nelle  ftragi  1  Ré  della  So- 
ibttomeffi  vcdrebbonfi  c  a'voftri  Statuti ,  ria  verfo  i  Principi  della  Samaria  •  Gl  - 
e  alacri  Canoni  i  Baroni  delle  volire  mquictauanoinogni  ftagionc  ,  elimo- 
Diocefì>e  i  Monarchi  ftclì]  del  Mondo ,  Icftauano  fenza  inrerrompimento  in 
fe  i  Prelati  della  Chiefa  ,  abbornti  i  Ve-  ogni  luogo.  Frà  gli  altri  chi  ne*  tempi  di 
fuui),e  abbandonati  i  Mongibclli,monti  Elifeo  reggeua  quelle  Prouincic,  non  iò- 
minacciofi,e  rormidabili,abitajTerosù  le  disfatto  delle feorrerie  manifcfte  ,  mct- 
COJline  dell'Olmeto,  dimllando rugiade  teua  ficqucntiUìmi  agguati  contro  à  gli 
di  grana  ,  e  curando  le  piaghe  degli  af-  eferciti  d'Ifracle .  Non  però  gli  riufeiua» 
rlitti  co*  facriolij  della  raifencordia  pa.  di  hauere  nellemani  ,  chi  egli  oppu- 
florale  ^  Ancorché,.! fuggeftionedelzc-  gnamiperocheandauanoà vuoto qunn- 
lOjimponeJfimo rigorofe  riforme ,  e  vie-  te iniidic  egli ordiua  a'mifcri  inquietati . 
radi  ino  ogni  apparenza  di  fcandalo  ,  fa-  Si  adirò  egli  fópramodo  per  le  fperanze 
remmo  e  vditi,e  adorati,purchc  da'No-  fuanitc , e  fofpcttò,  chei  Capidell'efer- 
bili,cda'PJebei  fi  apprendere,  elTcr  Noi  cito  fe  l'intendenero  co'Gencrali  degli 
anche  ne'  rigori  amatori  della  loro  feli-  Jìbrci .  E  fenza  dubbio  corrcua  con  le 
cità ,  e  folleciti  del  loro  bene ,  si  eterno ,  briglie  fciolte  a  fupplicij  d  cgfim  magi- 
come  temporale  Afcende priutmbunc  nari  traditori  :  fc  non  c  he  i'auutrtirono , 
Monte  excel f  umiefìo  mtft  ricorstcr  piust  i  d  il  co  p  r  1  m  cm  i  de'  fiiaii.iVanagcnoiTJ» 
dilige  p ietatem,  Cr  ebaritatem,  &  tunc  feguirb  per  le  nocìric  di  «n  «al'huarao  » 
conjidenttr  loquere  :  omnes  enim obediet  riputato  Profeta,  e  chiama  to  Elifeo, che 
ubi. Paolo  Apoftolo,quando  hi  bifogno,  fempremai  fpediua  poftiglioni'  alla 
alzò  le  bacchette  ,  per  flagellare  i  trai-  Co«e,con  rapporti  indubitati  di  quanto 

opera- 
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opcrauano  le  truppe  della  Sona  .  Ciò  Ladroncello  dell 
mtefofi  dal  Ré  ,  aflediò  con  vn  groflò  que  efi  etsciborum  magna  preparano  , 
corpo  di  riferito  Ja  cerricciuola  di  Do-  &  comederunt ,  &  biberunt ,  G  dimtfit 
tan,  ouodimoraua  il  lìcruodi  Dio .  Gli  eos,abteruntqnead  Dom\num  juumì& 
Alunni  d^rl  Santo ,  e  i  popolani  del  Luo-  vltra  non  venerunt  tatroncs  SyrU  in 
go fi piar; fero»  eli  (limarono morti .  (ili  terram ifrael .  Ecco  Jeinfidie  de' veri 
animò  fil  1  (co,  e*  (cefo  in  fàccia dc'nemi-  Eccicfiaiiici  ,  cfclama  S.  Ambrofìo  :  ec- 
ci ,  prc^ò  Dio,  che  gli  acciccafle  •  Coti  co  la  tórma  di  (òggiogarc  chi  ci  abbo- 
fegui,  ed  egli  né  veduto ,  né  riconosciuto  mina  :  ecco  ,  come  i  Sacerdoti  di  Dio 
dairefcrcitoacciecato  ,  fi  offerì  loro  per  trionfano  de' nemici  del  Cielo .  Vinco- 
guida  ,  e  promilè  di  condurgli  %  ouc  ha-  no  >  non  e  (terminando ,  ma  con  fola  n  do 
ueflcro  vi  uo  »  eprefentetrà  le  loro  pie-  chi  gii  abbatte:  e  (intanto  che  non  isrìla» 
4.  Reg.  s.  che  chi  tanto  od  iauano.  Dixtt  autem  noi  flagelli  ,  e  che  non  moftrano  le  pop- 
M.       ad  eoi  Ehfeus  :  feqmminimc  ,  & «ften-  pe  ,  poca  fperanza  hanno  di  vederli  a* 

dam  vobts  vtrum  >qucm  qutruti.  Iman-  piedi  i  ribellati  da'  loro  troni .  He li [cu s  Iib  f  ofm 
co  egli  introduce  lutteic  Schiere  nella  glorwfìus ,  igneuit ,  quàm  perculit  j  &  fic.  c.  ij. 
Città  di  Samaria,  doue,  chiufc  le  porte  »  vttltus  rejeruamt  bolla  ,  quàm  caperai . 
»     e  meiTa  in  ordinanza  la  (òldatefca  ,  fu p-  Non  fraude  deceptos  lictt  >  fcdpotefiate     5  *4** 
plicò  Dio,  che  rcftituillè  a*  Soriani  la  vi-  Domini  pcrcaffoti  maluit  tamen  ferita» 
ita.  Imiferi  ,  veggendofi imprigionati  re^quàm  perdere  .  Denique  epularibus 
fra  le  muraglie  nemiche,  e  circondati  da  re  felli  copy* ,  nunquam  pojìea  in  terram 
si  gran  gente  fornita  d'armi ,  afpcttaua-  Ifrael  Virata  Syrid  renertendum  puta- 
no  di  momento  la  morte  ,  e  troppo  fe-  rum  .  Mentre  i  Soriani  banchettano  , 
liei  (ìriputauano  ,  fcalla  ttragcu  forti-  mentre  gli  Ifraehti trionfano  ,  mentre 
tuifle  la  feruitù  .  Gii  il  Ré  di  Samaria  ch'Elifeo  addita  a'  Principi  della  Chie- 
ordinaua  alle  Aie  guardie  lo  (l'empio  failmododiaddome(ticarclefìere>chc 
de'prigiomcri.Oqueltonò,diiTcilPro-  ruggiano  contro  à  Noi  .rimiriamo Cri- 
fera,  poiché  cofloro  non  fono  preda  del-  ftoinBcrania  ,  prodigo  di  fauoii, confo- 
le tue  truppe  ,  né  fbno  militie  disfatte  latorcdiMaddalena,cfauditorc di  Mar- 
dalie  rue  lance.  Indiriuoltofi  a'eittadi-  ta,rifufcifatoiediLazaro,conqui(tatorc 
ni  infuriati,  ordinò  loro  ,  che  buttaiTero  di  tanti  Nobili  ,  arrendutifiàgliafsalti 
J>f1e  ,  che  difarmaffcrogli archi  ,  che  della fua  pietà  ;  crcfpiriamo. 
rimetteflero  ne'  foderi  ogni  arma  di  ac- 
ciaio .  Volicene  alla  ftrage  difegnata  fi         SECONDA  PARTE, 
furrogartero  conuiti  fonruofi  ,  e  che  le 

dehtie  tutte  della  Città  fi  preparatilo,  ✓^fONTRASTANOiCofmografì ,  §.4$,. 

mriftoro delle  Squadre  impallidite.  Per  \^  £Jual  fi»  il  più  alto  Monte  della 

unto  a1  Tribuni  fuccedcttcro  gli  Seal-  Terra  .  Di  ciòà  merimanc  ò  poca  ,  ò 

chi,  e  tutta  quella  gran  Piazza  diuenne  niunacuriofìtà  .  Quello  sò  ,  il  miglior 

vn  Banchetro  di  nozze .  Vero  è  ,  mag.  Montcper  comandare  da  cflo  a*  Poten- 

ciore  impresone  efTerfi  fatta  nel  cuore  tati  della  Terra , calle  Nationi  dell' Vni- 

dc*  Barbari  dalle  cortefìe  del  Santo,  che  uerfo  ,eiTcrl  Olmeto,  donde  Crifto  fall 

non  fi  farebbe  fa  rta  dalle  feimitarre  dcU  al  Cielo,  e  doue  i  Santi  A  poftoli  furono 

l'cfèrcito  Samaritano  .  Pcrochc  acca-  ordinati  Legati  à  lattei  e  del  Redentore, 

iczzati ,  paicir ti,  e  lafciati  andare  con  per  (àntificare  le  Nationi  più  bellico(c  * 

ogni  onore  ,  fi  arTcttionarano  talmente  i  Reami  più  barbari ,  e  Roma  ftefla  pa- 

allaNatione  ebrea;  che  indi,  finche  di-  drona  dclMondo.  In  qucfto  monte  di 

poi  non  il  mutarono  e  Configliene  prò-  Carità  non  tutti  (àlgono  ,  intenti  non. 

ponimenri  ,  non  fù  trauagliata  tutta  pochi  de' Prelati  alla  cuftodia  della  Fc» 

auella  vafta  Prouincia  né  pure  da  vn  de  Cattolica,  e  talora rocnfoJlcciti,  di 
~  quel 
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quel  che  conucrrcbbc  ,  della  benigniti  fiuent  or  ornai*  illius  .Piena  [unt,  (criffe 
s«.  t.  de  £ ccl e fia ft ica .  Non  omnibus  ad  Monte*  Giliberto  Monaco,^  exprejja  non  [unt,  \"?  t 
confcf.   tfcetjdcrt  darumtft  >  diflcS.Bf linone,  nec  torcularis  violenttam  patiuntur 
To.  j4.    Afcendifti  m  monte  fidei  ?  Tronfi  in  eius  Ar ornata .  Torcular  in  hoc  horto  To,  *'* 
■77.      tnontemmifericordi*,SequereIcfumjn~  nonlegisextruBum:  namvicem  Tor-*9  ' 
de  afeendentem.  Io  farci  ficuro  delle  no-  cularis  obtinet  Aufier .  sfilata ,  quàm 
Are  vittorie  ,  fe  tutti  vnitamente  ci  di-  calcata  jnelius  fluunt.  Quanto brame- 
chiaraflìmo  amoreuoli  Protettori  dell-  rei  ,  che feguendofi i  fentimenti  di  va 
anime  »  di  i  polii  non  (blamente  à  confo-  tanto  Abbate,  Segretario  di  San  Bcrnar- 
larle  nelle  loro  anguftic,cd  à  compiacer-  do  ,  e  viua  copia  de'  fuoi  giriti ,  fi  ad  o- 
Je  nelle  loro  domande  »  ouc  quelle  non  perartero  in  tutte  le  Dioccfi  Criftiane 
ìfpiant ino  la  difciplina  Criftiana  ,  ma  gli  amorofi  aliti  della  Catità,in  luogo  di 
anche  à  dat  (a  vita  ,  affinchè  efle  ò  non  atterrire  chi  foggiace  coi  ui  bini  fpauen- 
muoiano  alla  gratta  >  ònon  agonizzino  tofi  del  Timore.  Torcularis  violentiam 
trà  miferie .  Però  non  portò  contenermi»  non patiuntur  eius  tremata.  La  reiigio- 
che  non  efclami  con  Bernardo  :  Sufpen-  ne  di  chi  crede  è  delicata  :  onde  d  1  ffi cil- 
ditc verbera  > prodneite  vbera .  Anche  i  mente  s'induce  à  (èguire  i  terrori  della 
Mori  della  Guinea  »  che  mordcrebbo-  troni  ba ,  aflaefatta  à  vdire  l'armonie  de* 
so  i  baffoni ,  e  che  nel  pugno  ci  rompe*  fi  a  uri  ,e  le  arpe  di  Dauid.  Vicem  Torcu* 
rebbonocon  le  nude  manilcfpadc  ignu-  larit  obtinct  Auftcr .  Sono  piene  le  vite 
de,  lifciati dalla  benignità  •  e  infiorati  de* Santi  Prefidenti d'illuftriffimi  efem* 
dall'amore ,  porteranno  il  giogo  d'ogni  pi)  di  Cr  iftiana  bencuolenza,per  cui  do- 
pi ù  dura  foggettione  >  con  fede  di  colle-  marono  gl'indomiti  >  e  fotromifero  gl- 
gati  »  c  non  con  ritrofia  di  forromi-flì .  indomabili.  Afflata,quamcatcata,me- 
I  ib.  s.Ae  Solent  quippè etiam  nequiffimos  feruos  ,  lius  fluunt. L  habbiam  veduto  in  queft  - 
prou'      quos  fupphcta  noncorrexerunt ,  blan-  vi  cima  Ibi  enn  irà  del  Giubileo  promul- 
to.  44.   dimenta  corriere  ;  &  quos  domini*  fuis  gato ,  quando  i  Fedeli  »  com  puntili  alla 
aoa*      verbera  non  fubmtfcrint  >  beneficia  fub-  fplcndidczza  della  Con  crilìone,  protc- 
mittunt .  Così  fenile  Salniano>  A utor  di  iìauano  a'pièdc*  ConfcfTou ,  fentirfi  n  c- 
prorondillìma  intelligenza  ,  e  cosi  mo.  ceflìtati  à  piangere,  e  prouarfi  Schiodati 
(tra  la  pratica  ,  che  fa  palpare  poco  men  dalle  maluagità  ,  per  godere  fenza  ri* 
che  con  le  mani ,  quanto  riefea  più  for-  irnngi menti  conceduto  loro  il  t cloro 
lunata  U  conquida  de' cuori  ali'afTertio-  dell'Indulgenza  .  One  Ietterò,  né  pure 
ne,che  alla  forza  ,  alla  compaffionc  »  eccettua rfi  ncll'aflòlurione  de*  Saccrdo- 
che  al  terrore  ;  a  gli  abbracciamenti  pa-  ti  l'orrenda  piaga  del  J'frefìa ,  moiri ,  e 
tcrni,che  ammonitori)  risorofi .  mola  »  per  altro féppclliti  nelle  inucc- 
$.461.  Qoefta j>cr  ventura  fu  la  cagione  >  che  chiate  iniquità  >  determinarono  ad  ogni 
mode  laSpofadel  Verbo  a  non  volere  corto  di  riconciliarli  con  Dio.  E  quel 
ne'  fuoi  Orti  né  pure  vn  folo  Torchio .  che  pare  incredibile ,  interrogati  fc  fbf- 
Confideraua  ella  ,  quanto  fia  ingrato  il  fero  rei  di  errori  ereticai  i ,  rifpondeuano 
fa  por  e  dell'vue  »  fpremute  con  la  violcn-  francamente,  non  mai  efier  viuuti  in  vi- 
za  delle  foppreflc  :  onde  conghietturò ,  cinanza  di  fa  1  li  si  deteitabiii  :  tuttauia  la 
alla  i  più  doucr  nuocere,  eh  e  gì  oliare,  al-  fòla  apprenfione  di  poter  ritornare  a 
la  delicatezza  degli  Aromati  il  pcfta-  Dio  difciolti  da  qualunque  colpa,  aliar- 
mento  òde*  farti  >  òde* piedi.  Diceua  gaualoroilcuore»egliaftrtngeuaàmo- 
pcrciò  a' Venti  temperaci,  che  rifcaldaf-  Ararti  in  auucnireveri  figliuoli  di  Ma* 
fero  le  bucce  del  fuo  Giardino ,  accioche  dre  sì  benigna .  A  fiata*  quàm  calcata, 
fi«priflero  pc'l  foaue  calore  dell'aure ,  e  melins  fluunt .  Gratic ,  gratie  da»  Cieli 
m  et  tederò  fuora  i  loro  pretiofi  licori  .  £ccidiafticj,nondiitillate  ,ncpioUute, 
clu*l*  fym9Anfitr9ptTfl*bmummum>  Cr  ma  diluuiate  fopralilcrra  à  voi  fog- 
ge ita  , 
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Setta ,  fe  bramate  ripon e  copiofe ricolte  tremefima  terza ,  Copra  l' E  pillola  primi 
i  culto  diuino ,  e  purgatiflìme  vendem-  di  Paolo  A  portolo  a'  Corintij ,  Giouan-  : 
mìe  d'innocenza  ricuperata  .  pignori  ni  Grifoflomo:  Conniuere oportet  ,cha-  \ù 
miei  »  dagli  Auftridc'fauori  promette-  htatempntferreoportet.Magnuscftdo-1*1'  Qox% 
teui  ogni  abbondanza  c  di  vbbidienza,  clorCbaritas,fatisidoneus,  qm&tollat  %  „ ■ 
edi  emendamento  ne' fòttopofti  alla  vo-  errores,&  formet  mores,&  ad  phiio/o* 
lira  cura:il  cnc  non  otterrete  mai ,  fc  non  phiam  manu  ducat ,  &  ex  lapidtbus  ho-  %u 
adoperate  la  pietà.  Ne  io  ciò  ricordo  ,  minesreddat.  Intendete»  Prelati  Catto* 
perche  (timi  alcun  di  Voi  parco  ne* con-  liei,  l'amorcuolezza  è  quella ,  che  trasnV 
cedimenti .  Anzi  sò,vn  di  Voi, primario  gura  le  felci  in  huomini .  Adunque  be- 
frà  molti ,  nell'aprirc  la  fupplica  di  due  nignità,e  non  aufterità  adunque  conce- 
infelici  ,  chedimandauano  ò  accrefei-  dimenìi  «enonripulfe.  Conniuere  otor* 
mento  di  grana, ò  diminutione  di  pena,  tetycharitatem  pr sferre  oportet .  Cnia- 
Juucr  efcl amato  con  gli  occhi  volti ,  co-  mate  pure  fin  da' contini  del  Mondo 
me  m'immagino ,  verfo  Betania ,  impa»  Vicarij  addottrinati,  e  do  m  Hi  mi  Bandi- 
randoda  Grillo  la  tenerezza  co'fudditi  :  tori  delle  facrc  dottrine  ,  che  non  mai 
Coftoro  chieggono  troppo  poco;  però  fi  conuochcrctc  chi  e  Dell'indirizzare  >  e 
conceda  loro  altrettanto  più  di  ciò ,  che  nel  compungere  vinca  la  carità ,  troppo 
propongono ,  e  fi)  (bfcritta  la  roifericor-  poficte  à  mollificare  indiu  iri.c  à  richia- 
dia  al  doppio  della  richìcfta .  Confide-  mare  fuggitiui.  Magnuicfì  do  fior C  ba- 
li ognuno  le  lagnale  ,  li  gratitudine  ,  i  ritas  .  Quella  piega  i  lupe  i  bi  all'adora- 
voti  fatti  à  prò  e  dei  Comandante»  e  del-  tione  de' Pa  florali  ;  qurfta  tua  alla  luce 
la  Chicfa  da  chi  fi  vide  tanto  notabnV  dell'inno*,  cza  chi  giace  negli  abiflì  dell** 
mente  foprafatto  dalla  vmanità  del  impurità;  quella  perfuade  àgli  alienati 
Conceditore .  GenuflcfTì  gli  efanditi  su  dalla  veraFcdc  il  ritorno  lagrimofoa»  Vi« 
la  nuda  terra,  con  le  mani  alzate  a  1  tre-  jttìjdiCti(icufdoncus>qutformetr»ores, 
no  della  diuina  Prouidcnza  ,  la  fuppli-  cr  tollat  errore**  C  ad pbtlofophtà  manu 
carono  à  preferuarc ,  anche  quando  fa  rà  ducat  >  &  ex  lapidibus  bomines  reddat . 


ogni  oltraggio  e  d'aria  putrefatta  ,  edi  ognuno  ,  e  in  qua  Ififia  ceca  (ione  le  vi- 
vermi di llruggitort, come  fù  mantenuta  fccre  d'ogni  più  fina  correda  ncll'cfau- 
à Stefano  ,  Recanonizzato  degli  Vn-  dire, c nel contòlarc,  fcCriftooggi cosi 
gheri,  la  manodcltra»  difpcnfatriccdi  fà,fc  Iddio  cosi  femprehà  fatto,fc  i  San- 
copiofi  (occorfi  a'mcndicanri  del  Re-  ti  cosi  praticarono,  fe  gli  A  uucrfarijno- 
gno.  Tutto  tutto  l'vmaix  Genere  ,  che  ftri  ,inuiptnri  contra  di  Noi  dall'ira,  fi 
i eli  ite  inlino  à  gli  fpauenci  delle  Prore-  coflituiftono  valTallinofìri  domati  dall'- 
eie ,  alle  minacele  degli  Euangelij ,  e  à  affetto ,  fe  veggiamo  sbanditele  durez- 


arrcnde  ,  quandofeorge  carità  nc'fuoi  fc  l'amore  neceflìta  e  gli  fchiaui  àdi- 
Pallori .  Etiandiochi  dalla  perfidia  é  uenire  figliuoli  ,  eglifcogli  à  riauere 
flato  tranfbtiantiato  in  duro  fcoglio  di  le  perdute  tenerezze  di  fudditi  ofiequio- 
olìinata  maluagitd  ,  fc  vien  tocco  da  fi  9  Tanto  piùchclcgratie  >  vfeiteda* 
mano  indulgente  ,  che fecovfi morbi-  noftri  Tribunali,  non  diminuifeono  à 
dczzed'inuiti  ,  riuicnenella  figura  pri-  noi  né  autorità  ,  ne  grandezza  ,  male 
ir: i era  ,  c  da  pietra  ,  che  bu tutu  fiamme  moltiplicano, eie  incoronano.  Segue à 
di  ribellione  à  qualunque  pcrcolla  ,  fi  Noi,  come  accade  all'Oceano.  Quante 
muta  in  figliuolo  di  Abramo  ,  che  por-  acque  egli  trafmette  per  fecondare  ter- 
ga la  gola  al  coltello  patcrno,purche  fti-  reni  ,  tante  à  lui  ritornano  migliorate, 
mi  di  glorificar  Dio  nella  riuerenza  alla  Conciofiache  i  Fiumi  fi  tramandano 
Chicfa  •  Perciò  efdama  nell'Omelia  dal  Pelago  alle  fpclonchc  delia  terra 


torbi- 
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,  c  falmaftri:  de*  qualcuno  non  uw  non  babeamtfa&u*  fum  velut  asfr* 
nella  fi»  fédfejc dolce, cciiaa#  mns  ,  akt  cjrmbaium  tinniìm .  £  per- 
no Jri  entrando  nel  Mare  vna  gran  pane  cjie  non  fTaijroga Ile  veruno  il  porte  dì- 
di  eili  con  fabble  «Poto  ,  e  con  gioie  per  mento  di'vntè  tanto  occeflana  non  fo- 
Xc«ief.  1.  ghiaia .  Ad  Iocht»,  vnde  exeunt>  fiumi-  la  mente  à  chi  comanda  >  ma  à  chi  viue 
7.  na  reutrtuntur.  Cosìfcriffc  Salomone  nel  grembo  della  Chicfa  ,  feriamenre 
delle  Fiumane»  che  Tempre  i  corrono  ammoni  Paolo  ,  non  maifeompagnarfi 
donde  fgorgarono  ;  e  cosi  predilTe  alla  Cariti  ,  e  Benignità.  Caritas  benigna 
Chicfa  di  Cri  ito ,  le  cui  mifet  icordic  »  e  ejl. Quando  quella  regn  i  ne'iàcri  Domi* 
le  cui  gratie aditi  più  copiofe  ritornano  nanti ,  potremo  credere , non  haucr  Da- 
ni eua,chc  non  lì  partono .  Chi  diligcn-  uid  Tiare  ipei boli  ,  oue intitolòi  Prima* 
temer,  re  eia  mina  fi  e  gli  Annali'  delle  ti  futuri  della  Chiefa  Cri  ftianaò  Semi- 
Metropoli  j  troucrcb  tre  le  groffe  entrate»  dei  ,ò  q  uà  fi  Dei  •  Deus  fletti  in  Synago-  Pf  li.  r.' 
e  le  fommeonoranze  di  effe  eflerfi  origi-  ga  Deorum ,  in  medio  autem  Deos  diiu~ 
nate  da  que'Rcggitori,  e  chefi  tirarono  diete,  Pofciache  apertamente  fcriflc  T- 
dietro,c  Potenti,c  NobiIi,cFacoltofi  con  Euangclifta  San  Giouanni:  Denscbari-  ^i^,,* 
fa  benignità  della  cura  ,  e  con  l'apertura  tns  e(ì .  Più  di  ciò  non  poflo  augurar  io  * 
del  feno ,  fem  prem a  i  preparato  a  racco-  a'Maggiorafchi  del  Clero  Cattolico  »  a  - 
glicie  chi  ritornaua .  IO  non  finirei  mai ,  quali  Tapplicatione  in  fauorire  flabili- 
nè  di  ftimolarui  alfa  benignità  ,  nédr  fce4'aflmcnza della  Carità. Cbaritasbt- 
fcongiurarui  per  l'efercirio  dell'amore,  vigna  efh.  e.perconfegucnza^lTendoca- 
fc  non  fapefli,  che  da*  voft  r  i  fatti  fon  pre-  rìtateuoli  »  le  non  faranno  Dei  »  faranno 
uenuti  1  miei  fini  ,  echc  io  affai  meno  per  lo  meno  ritratti  venerabili  di iDio»  e 
ruggerirci  »  di  quel  cheognun  di  voi  è  hauranno  Dio  fteffo  nelle  lor  anime  , 
pre  parato  ad  operare.  Ondeà  me  non  infpiratore  di  timi  quegli  atti  paterni» 
rimane,  eh  «  dire,  faluoche  rinouareir  che  eferciteranno  co*  popoli  .  Deus  1.10,4 
pefantc  protetto  di  Paolo  Apo Itolo  ,  cui  charitasefì  »  &  ,  qui  manet  in  ebarita- 

vdifte  poco  prima  della  Quarefima  da'  te  ,  in  Deo manti ,  Gr  Deusiu  to*  Co* 

iXomj.  ficd  A|lafi    si  linguis  h9mhMm  l(fm  sìè  ^  ecolifil# 

&ar ,  Q-Angtltrnm  ,  ebaritatem  aie- 
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tìk  homo  multa  ftgna  facìt .  Ixpcdìt,  vtmariatur  1  jlb  ìlio  erg? 
iiecogitauerunt ,  rt  iutevficercnt  eum. 


Ioan.  IL  .  ,;,   ,  r 

.  '.t^     ■  ,  •',  , 
■N  frenefie  si  barbare  >  e  in  multa fìgna  fscit ,  inde  condii d ere,  mo- 
confeguenze  sìftorte  prò-  riatur  .*  £cco  Uchiaue  di  ciiera  total» 
ruppe  la  più  erudita,  la  più,  mente  ipeomprcniìbile .  Si  dtmittimus 
venerata  ,  e  la  più  facra  tum  fic ;  venunt  Roman» ,  &  t olimi  no- 
Congregatione,  di  quante  ftrum  locum, & gtntem ,0' Tempora!  iti, 
ne  haueucinque'tenipul  Mondo,  e  di  quanto  Tei  maligna  in  ogni  cuore  ,  c 
quante  neoftentaflc  la  Sinagoga  in  Gc-  quanto  più  Tei  mortifera  in  animi  con  ("e- 
rufalcmme,  e  neriucriflc  Terra  Santa  .  crati  al  Santuario!  Non  vditc  l'efecran-; 
Ne  io  più  che  tanto  per  ora  mi  opporrei  da  Ih-  tt    mia ,  che  «amane  Ci  pronuncia 
à  determina  noni  Sì  vergogno  fa  mente  da  Fan  (ci,  da  Sacerdoti  ,  da  Prelati ,  da 
ingiù  fte,  fecoftero,  come  ab  Domina  ua-  fonimi  Pontefici  ,  che  tutti  vnitamema 
no  le  dottrine  di  Cdfto.per  la  perrettio-  efclamano:  Può  vacillare  il  noftro  Co- 
ncdicflc,così in  lui  haueffero attribuite  mando,  e  poiTono  diminuirò  le  noftr- 
le  marauiglic della  mano  »  e  ad  cg nati  i  Dccimc?In  confcruamento  de'  nolìn  di- 
prodi  gì  j  della  voce  ad  incantefìmi ,  e  a  ritti»  e  in  mantcnimcntodeIJa  noftra  a u- 
fatiucchierie.Ma,  confettando  elTì  finte  totltà,opprimiamoja  virtù, Conculchia- 
Jc  anioni ,  e  fop  rana  turali  le  opere,  con-  mo  /eleggi  ,  laceriamo  la  giù  lima  ,  fi 
feguentementc  erano  neceflltati  a  ere*  condanni  à  morte  vn'huomo  ,  non  folo 
derlo  ò  Figliuolo  di  Dio,  come  egli  prò-  fenza  colpa  ma  glorificato  da  miracoli, e 
teftaua  >  ò  per  lo  meno  Ambafciatoredi  fi  croci  figga  à  Dio  sù  gli  occhi  fuoi  ,ein 
Dio,  e  Oracolo  delia  Diuinità  ,  come  il  Tuo  difpetto,òl'vnigcnito  Tuo  Figliuolo» 
dichiarauanoi  tanti  miracoli,  ne  pur  ne-  ò  il  più  Tanto  deTuoi  Legati .  Ab  ill§  er- 
gati da'  Tuoi  odiatoci  ,  e  conofeiuti  da  go  die  C9git*Hcrunt%vt\utt*rfìccrcnt  e  km. 
quefti  fletti,  che  oggi  leggiamo  ragunan  £  pure  la  Tempora)  irà  ,  e  he  oggi  alza 
à  proccffàtlo  .  Bk  homo  multa  figna  nella  Sala  dc^onrefici  Ebrei  fccnc  si 
facit .  Adunque ,  fc  le  operationi  fono  detestabili,  e  fola  corteccia  del  Saccrdo- 
a  utenti  ci  te  da  marauiglic,  è  forza  ,  che  tio  :  di  cui  ì  Mini  (in  di  Dio  non  hanno 
i  Tuoi  dogmi  fieno  diuini ,  e  che  egli  fia  neceflìtà  per  efler  Grandi ,  e  da  cui  »  an- 
ò  Verbo  del  Padre,ò  Profeta  del  Verbo,  che  quando  ne  abbondino  ,  debbono 
Or  voi  con  quale  temerità  desinare  alla  di  (laccar  l'animo ,  non  Temendo  ad  e  fifa  , 
morte  chi  è  Miniftrodeila  Diuinità  ,  e  cornei  Padrona  ,  ma  valendoli  di  ella  » 
in  qual  guifa  difegnate  il  patibolo  à  chi  come  di  ferua.  Qucfìe  due  m  a  flìme  tan- 
voi  ftcflS  rendete  teftimonianza  e  d'in-  to  indubitate ,  fcU  follerò  credute  dall'* 
noccnza,c  di  prodigi)  ?  Dite  >  hicbomo  odierno  Concilio  ,  tutu  quella  ic  lucra 
.  d'huo- 
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d'huominì  fantificati  da  Bibbie  non  fi  fe  non  vogliamo  vituperare'  fÀpoftote 
farebbe  diabolicamente  contaminata  to .  Né  fi  a  trà  Noi  veruno  sì  male  in- 
cori l'inaudita  enormità  d*vn  Deicidio,  formato  delle  Tue obbliganom\che  ftimi 
E  perche  sò  amendue  effere  ticeuute  poter  egli  eiTcre  gran  Prefidente  nella 
da  ognun  di  voi  ,  perciò  vi  adoro  come  Chicfa  di  Crifto,fe,a' Martini, eh  e  abba- 
veri  Principi  della  Chiefa  ,  a' quali  ne*  iarto,  e  a*  Dragoni,  che  mordono,  non 
due  punti  del  mio  Ragionamento  con-  tura  la  gola ,  e  non  affoga  le  fauci ,  non 
fermerò  gli  alfiomi,chcprofeflare;  mo-  dico  con  l'offa  bituminofa  di  Daniele  , 
•  Arando  nel  primo  luogo ,  potere  la  Pre-  ciò  é  dire ,  con  la  violenza  di  editti  pe- 
latura Cattolica  renderui  e  venerabili  nofi,chemtimoriTcano  chi  latra,  ma  con 
al  Mondo ,  e  maflìmi  nella  ftima  di  tut-  ia  Manna  cclcftc di  Moisè  ,  che  rende 
ti  ,  ancorché  fia  ella  abbandonata  da  acclamati  per  la  bontà  ,  e  riueriti  per  le 
splendori  ò  di  facoltà  tranfitorie  ,  ò  di  doti  ,  chi  fede  fra' Senatori  della  Reli- 
onori  terreni  :  e  nel  fecondo  vi  additerò  »  gione  ,  e  chi  viuc  fupremo  Cuftodc  di 
quanto  conuenga ,  per  ben  reggere  P  V-  Diocefi .  Nemini  danni  vllam  ofenpo- 
niuer(ò,e  per  nufcìrc  a*  Popoli  vere  Gui-  nem  ,  vt  non  vituperetur  Ai  tra  (Unum 
de  dell'eterna  fai  ute ,  nella  prosperità  d'-  voflrum ,  Qaciì  a  è  l'eflenza,  come  dice- 
ogni  grandezza  ,  e  nella  gloria  d'ogni  uamo,  negatiuadel  PrefidentatoEcde- 
abbondanza  farli  credere  alienato  con  fiaftico.  Segue  ad  efla  immediatamente 
la  mente  da  ciò  ,  che  ò  pofTedcre  per  1'-  nel  tetto  prodotto  l'cflenza  politi  ua  ;  la 
eminenza  del  feggio  ,  ò  adoperate  per  quale  contile  nella  tolleranza  de*  tedi/  , 
Co  Regno  del  grado  •  nella  forTcrenzadcTudori,  nella  vigilai*» 
C.  46* f.  Le  onoranze  ,  e  le  fo Ganze  di  quefto  za  fopra  del  gregge, nella  mortificatione 
'  Secolo  fono  mere  frondi  del  grand'ÀI*  del  corpo,  nella  fantifìcatione  del  cuore» 
bcro  ragioneuole  ,  che  Iddio  hà  limato,  nello  ftudio  delie  Scritture,  nella  imper- 
ile l  p.u  adi  fo  della  Chiefa  ,  qua  l'è  la  Pre-  -  tu  r  babili  t  ideila  mente, nel /a  foauità  del- 
h  :  ara,  perche  lo  coltiui, perche  lo  fecon-  l'vdire,  nella  fodezza  della  virtù,  nel  ve- 
di ,  e  perche  Io  conferui .  Chi  dubitafle  ro  affetto  a' va  (falli ,  nella  pi  ù  vera  inter- 
di ciò,afcolti  la  diffininone^hedcl  Prin-  ptctationedcirfiuangclio ,  nel  femore  , 
ci  paro  Sacerdotale  traimi  le  Paolo  ,  fe*  flell'amore,ncll'vnionecon  Dio .  Sedtn 
con  do  Principe  de*  Prelati  ,  a'  Neofiti  omnibus  exloibeamus  nofmctipfos ,  ficut 
Criftiani  di  Corinto .  Volle  Paolo  »  che  Dei  Miniftresjn  multa  patientta,  in  lo- 
fi come  Thuomo  é  comporto  di  corpo ,  e  boribus,tn  vigili/s*nieiunysjncaftitate, 
d'anima  ,  cosi  la  Prelatura  ha bbia  due  in fcienttajn  longanimit atejn  fuamita- 
par  riaii  (oftanze ,  ed  eflenze ,  delle  quali  te  ,  inSpiritu  fanti o  ,  tn  ih  untate  non 
vna  (  per  v  fare  i  I  linguaggio  delle  Scuo-  fitta,  tn  ver  he-  ventati  s,  invirtute  Dei, 
le)fiancgatiua>  e  l'altra  poli  ti  ua  .  Lane-  col  rimanente  di  quelle  qualità  molto 
gatitia  è  l'accorta  priuatione  di  argo-  più  eleuate  dal  fango ,  e  molto  più  pro- 
menti ,  fotnminiftrati  ò  alle  lingue  de'  prie  di  Dio  ,  copiofamente  raccontate 
cen  forP,  ò  alle  penne  de'  fan  ri  ci  ;  douen-  dai  l'A  portolo .  Or  in  si  lungo  catalogo 
do  viuere  ogni  Mtniftro  dell'Euange-  delle  dori  ncceflaric  a'  Comandanti 
lio  così  purgato  da  ogni  neo  ,  che  anche  E  u  angelici  ,  oue  giammai  fi  dà  cen- 
chi  di  i  dio  pre  ombre,  e  feorge  macchie  no  minimo  ,  ò  fi  fa  mentione  ,  anche 
ne'  Pianeti  ,  non  polla  offeruare  in  elfo  per  pafTaggio/li  abiti  fon tuofl,di  tappeti 
•minimo  d  i  (torci mento  ne*  fini ,  e  mini-  ih  ani  eri, d  i  arazzi  teflu ti  con  oro,  di  pie— 
a.  co  r  e .  mo  appannamento  di  coftumi .  Nemini  ture,di  (colture,  di  gioie,di  ville  amene» 
*  dantes  vllam  offtnfìonem ,  vt  non  vitu-  di  palazzi  reali.di  fignorie  illuftri,di  de- 
peretur  Minifierium  noftrum.  Si  tolga  à  litie,d  i  preminenze ,  di  pompe ,  quanto 
qualfìfia qualunque prcrcfto di  morder-  più  pofla  numerofe  ,  ed  ammirate  9  6 
ci  anche  r  vi  t  ima  fimbria  de  'noftn  abiti ,  figurare  la  cupidigia ,  ò  fognare  l'alteri- 
gia, 
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già  ,ò  goderne,  edottenrarlcqtialfifia 
prodigalità, e  grandezza  ?  In  sì  calcato, 
ediffufo  periodo  ogni  voce  dinota  Ipiri- 
to,  ogni  lillaba  allude  à  fantità .  Nel  che 
io  fbefe  non  mi  acqueterei  del  tutto ,  fc  il 
GranMacfìro,  come  nelle  parole  parue 
•  dimenticato  d'ogni  addobbo  fattolo  ,  e 
d'ogni  apparenza  citeriore  >  cosi  nella 
Tua  vita  non  hauefle  difprczzata  tal  va- 
niti, vfando  vna  magnanima  trafeurag- 
gine  in  tutto  ciò»  che  hà  fa  porc  di  grau- 
d ce  non  di  Santo,di  fatto  terrcno,e non 
di  fouraniti  ramificata  .  Ma  egli  COSÌ 
vifTc,comc  fcriiT'e,  e  nc'fuoi  getti  conuin- 
fe, non  depcnderc  in  guifa  veruna  la  glo- 
ria del  Principato  Sacerdoule  da' vani 
lampi  di  quella  maeftà,chc  il  Secolo  af- 
rafcinato  adora  pcrvnica  infegna  d'- 
autorità^ di  dominio . 
5. 46*6*.  Fu  ciò  ottenuto  da  San  Giouannt 
Grilòltomo  ,  il  quale,  sbcrTato  prima 
Platone  ,  cheben  tre  volte  dalla  Grecia 
nauigò  in  Siracufa  con  la  maggior  pom- 
pa,eh  e  Teppe  ,  per  guadagnai  l'animo 
di  Dionilio  tiranno  dell'ilòta ,  fenza  che 
gli  riufcillc  giammai  di  mitigare  quel- 
la Tigre  ,  e  di  amicarli  dauucro  quel 
Moftro  ,  annoucra  i  viaggi  di  Paolo 
Apoftolo  dalle  vietale  fpiaggie  dell'Ara- 
bia, (ino  al  centro  più  meditetraneo  del- 
le Spagne  ,  le  conquitte  da  lui  fatte  di 
Popò  linoni  di  Città  ,  di  Pronunci  c  ,  di 
Rcgni,ilfeguito,  ch'egli  hebbedi  Popo- 
li numcrofi,  di  Letterati  celebri ,  di  Con- 
solari potenti, di  Nobiltà  primaria,  de' 
primi  Fauoriti  della  Cafa  di  Nerone, 
benché  viuefle  fenza  accompagnamen- 
to dilcr  uitori  ,  fenza  magnificenza  di 
«bili  »  c  fenza  onoreuolezza  di  titoli. 
Anzi  il  gran  Banditore  ddl'Euangelio 
vni  quali  fempreà  sì  fpcciofi  maneggi 
l'obbrobriofo  efercitio  di  tclTìtore ,  e  di 
lauoratore  de'  padiglioni  coftumati  in 
Hom.  ìitt  oue'  tempi.  Piate,  ter  in  Siciliane  pr*~ 
c.  1.  ad  feEltts  cum  verborum  illorum  fa/tu ,  ac 
Rom*  fumo ,  nevnius  quidem  T jranni  compos 
T0.41.1ff.  euaftt,  jittabernaculorum  texendorum 
Artifexhic  »  non  Siciliani  modo ,  atque 
Jtaliam  ,  fed  totum  terrarum  Orbem 
vtrbum  Deiprfdicanspera^rauit  §  (km 
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interim  artene  non  intermìtterety  fed  vii 
tum  quoque  pellesconfueret ,  officinaque 
{ut  praejfet .  Scic  parole  del  Santo  fono 
Un'ora  marauigliofe,  il  conchiudimenro 
di  ette  é  come  corona  di  tutte .  Pcroche 
Grifottomo  apertamente  protetta,  niun 
mai  di  que'Potcntati,  che  dal!  'a  dorano- 
ne  de' Simulacri  palsò  alla  confeliìone 
di  Dio  viuo  ,  Uauer  fatta  minima  riflct 
lìonc  alla  viltà  di  quell'arte  mecanica, 
nè  alcuno  hauer  lanciato  di  riuerire  IV 
A  portelo ,  come  vn  Semideo  della  mio* 
ua  Religione  ,  perche  vedette  nella  fu* 
mano  ò  l'ago  ,  6  la  ce  foia  ;  ammirando 
ognunola  verità  de' dogmi  ,  e  non  rag- 
guardandoli  da  veruno  l'abbietto  tferci- 
tiodel  Législatorc,chc vdiuano.  Acque 
vero  ea  re  Patritiot>ac  Magnate*  offen- 
debat  t  idque  iure  optimo .  Non  enim  or- 
tes,fed  donneata  defpicabilet  reddere  fi- 
leni Prtceptoret .  ti  chi  ciò  fente  ò  pra- 
ticato da  Paolo  ,  òefaminatoda  Grifo- 
ttomo •  olerà  negare ,  ciTcre  la  tempora- 
lità vna  fcorza,per  cosi  dire,  eferementir 
tia  dell'Albero  della  vita ,  mentre  con  le 
fue  mani  palpa ,  sì  gran  Prelato  del  Cri- 
ftianefimo  tràfuoilauori ,  cinoffictric 
plebee  eflèrfi  rcnduto  c  Macrtro  delle 
Genti ,  e  Superiori  de'Proconfoli  ì 

Ne  àtal'cfcm pio  fi  opponga  dagli  am-  §.  4^7. 
miratori  della  temporalità  ,  ciò  eflerc 
fucceduto  fu'primi  anni  della  Fede  » 
quando  ci  Promulgatoti  di  ella  ramin- 
ghi^ mal  coperti  girauano  montagne,  e 
Dolchi ,  c  quando ìe raunanze  de'  Fedeli 
fi  celcbrauano  ò  nelle  fpelonche  degli 
Appenini,ò  nc'fbndi  delle  Cale.Pofcia- 
che  tale  oggettionc  maggiormente  con- 
ferma ciò  ,  che  di  (cor  riamo,  argomen- 
tando io  in  tal  guifa.  Se  quando  tu  fupcr- 
bia  regnaua  ,  e  fc  quando  dell' vmiltà 
Crittiana  nè  pur  fi  fi  pena  il  nome  ,  ne* 
Primati  dell'Euangelio  niuno  ò  chicle 
pompe,ò  dii  prezzò  panni  ruuidt»  e  vitto 
procacciato  con  (udori  ;  eliminandoti  » 
fc  di  eflì  fotte  la  vita  innocente  ,  e  ben 
fondata  la  dottrina  ,  e  non  Ce  abita  fiero 
alla  grande  ,  ò  le  viuclTero  da  Signori  : 
quanto  più  a'Popoli,  e  a' Principi  ,  che 
credono  vn  Dio  c:  0 dritto ,  e  che  fegoo- 
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éo  vn'Eoangelio  ,  che  in  ogni  pagina  di  Chrifto  non  mai  manca  il  foftenta- 
perfuadc  la  pouertà  di  fpirito,  la  vendita  mento  della  vita.  Se  poi  cfuJc  ti  patró 
tìc'patrimonij,la  fuga  degli  onori,  l'odio  poco  mifcro ,  potrai  confegnarmi  a'ear- 
al la  grandezza  »  e  l'abbracciamento  d'-  ncfici,affinche,  togliendomi  più  toflo  1*- 
ogni  obbrobrio  ,  per  defidcrio  di  raf-  agonizzare)  che J'eflcre, mi  mutino  l'a- 
figurarti  all'Efcmplare  del  noftro  viue-  fp  rezza  del  oli  ciò  ne]  manto  della  Bea- 
re ,  morto  vituperato  in  vna  Croce ,  non  mudine,  e  difciolto  dalle  voitre  catene  » 
rileuerà,  fc  chi  li  regge habbia  tefori ,  e  mi  prefenti  à  Dio ,  per  riccueredaefToil 
domini  con  macftà!  Anzi  chiunque  fa-  diadema  del  regno  .  Adunque  delle  tre 
rà  intelligente  di  (acre  dottrine  >  non  calamità,  che  nominaui,  due  fono  in  rua 
vorrà,  che  i  Tutori  di  Religione,  total-  manojl'efiliOje la morte.-a  ferimenti  acca- 
mente  oppofta  a'Juflì  del  Secolo ,  fegga-  de  nell'vltima  pena  ,  che  m'imponeui , 
no  fu'  troni  del  Magifterio  Apoftoiico ,  non  e  (Tendo  in  tuo  potere  il  torni  i  i  beni, 
attorniati  da  fatto  ,  e  fcialacquatori  del  che  godo  .  0'queflosi,chc  non  è  libero 
fanguedc'poucrs;  qual  ,  comeognuno  à  Voi  ,  benché  Hate  padroni  de' noAri 
sa,  fonolcdiftributionidcl  Santuario,  corni.  Si  alterò  il  Proconfole  al  protetto 
Tuttauia,  perche  più  fi  crede  à  gli  efem-  inafpettato,  eftimando,chcBaiiliomil- 
pi,  che  alle  ragioni,  io,  lafciando  gli  ori-  lantafle  per  qualche  diploma  fofericto 
ginali  della  Prelatura  coloriti  a  Noi  da  Coftantinoà  fauore  de*  Vefcoui  Cri- 
dalia  diuina  Prouidenza  ne*  trecento  ftiani,  fcontorccndoil  vifo,  rifare  air- 
primi  anni  della  Criftianità  perfeguita-  huomodi  Dio  :  Nowi  fidaredi  perga- 
ta,  metto  fuoravno  di  que' Prefidenti  ,  mene,  ancorché  bollate  da  Augufii  ;pe« 
che  ri!  ufi  ero  ,  quando  la  Chiefa  di  Cri-  roche  e  quelle  facilmente  fi  annullano 
ftojvfcita dalle grotte,godeua la  eminen.  coi  rirrouamcntodi  vn  cauil!o,e  quando 
za  concedutale  da'  Cortantini,  ed  accre-  anche  mancaffe  i'impugnationc  ,  Giu- 
fciutale  dagli  altri  Ccfari,fcguaci  de'no-  liano  le  fquarcierà  in  tua  faccia.  Tu  non 
Hi  i  riti.  Domandoora  io,  fc  Bah;  io  folle  m'inrcn  d  i,  ri  pigliò  fiafilio;  impercioche 
gran  Prclaro,ò  nò.  Fù  egli  si  grandeche  il  diploma ,  che  difende  dalle  vortre  vn- 
trabanti  della  Chiefa  orientale  egli  folo  ghie  i  mici  beni,fù  fpedito  non  nella  Ca- 
di tutti  i  Vefcoui  hebbe  il  fopranomedi  celiarla  delle  voitre  Reggie  ,  ma  nella 
Magno.Era  qucft'huomo  in  tanta  ftima  Segretaria  della  miaCafa.  Chi  non  hi 
predò  anche  a'  nemici  della  verità  ,  che  nulla ,  non  foggiace  all'Arpie  del  Fifco  • 
Giuliano  Apoftata  ,  pertirarlodal  fuo  Pcrò,nó  hauédo  io  alrro  arredo,  né  altro 
parrito,  procurò  di  fargli  denunciare  I-  patrimonio,faluo  le  due  tonache,che  mi 
vkimo  cltcrminio ,  oue  ricufafle  di  fe-  ricuoprono,  e  i  pochi  libri,  che  à  me  fer- 
guirlo.  Per  tanto  il  più  Fauoritodique*  nono  per  predicarci  dogmi  Cattolici  a'- 
Cefari  ,  ribellato  chiamofTì  in  Cala  il  Criftiani,  ed  a'Gétili  della  mia  Prouin- 
Santo,  e  con  ciglio  adirato  gl'intimo ,  in  cia,bé  vedi  non  haucr  io,  che  fare,  né  co 
prefenza  di  tutto  il  Pretorio  ,  primiera-  re,nècon  Ccfare:fe  à  cafo  nó  volete  far  l*- 
mentc  l'efiliodal  Vcfcouado  ,  feconda-  inuentario  di  firacci  ricuciti ,  edi  carte 
riamente  vna  ignominiofa  morte  per  confumate,si  dalle  tarme,  come  dall'vfo. 
mano  di  manigoldo  :  finalmentcil  con-  Tanto  raccontò  Gregorio  Nazianzeno 
fifeamento  di  quanti  beni  pofledeua  .  del  fuo  ammirato  Collega,  e  adorato  con 
Sorrifc  Bafilio  alle  minaccie,  erifpofe  al  difcepolo  San  Bafilio .  Exilium  non  co- 
Prctore:Quandoiocfiliatodareefcada  gnofeo , quia  nullo  loco  fumeircuferiptus^  s'*a* 
Ccfarea,haucndo  il  Mondo  per  patria  ,  Mors porro  benefici)  mtht  loco  cri  t -cinta 
dimorerò  lempremai  nel  mio  paefe,  e  enim  me  ad  Deum  tranfmittettui  vtHù:r°-  ««*« 
fpcro.che  haurò  chi  mi  ricoucri:equado  Bonorumprofcriptionioùnoxius  non  e  fi  ; 
mi  finieghi  l'albergo  per  timore  dc'ban-  qui nihilhabef.mfi forte  laceri*  j&detrì*. 
di,  Elia  fù  alimentato  da  Corui,c  a'Scrui  ti$  bifctpAnms  indigeste  panca  Hòc  Mi, 
Porteli,  '  LI  in 
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funt.  Sctalciftotianonéfauola,  come  diuotionc  de*  conucrtiri  foraminiftra- 

realmcntc  non  c  ,  ben  vedete  ,  anche  in  ua  al  l'acro  Collegio .  Raddirizzò  egli  il 

fummo  mancamento  d'ogni  (òftanza  tanto  cono!  ciuco  Zoppo  ,  che  mendica* 

temporale  edere-  viuuti  i  più  n  u  cri  ti  Pei*  ua  alla  porta  del  Tempio  :  ma,  prima  di 

mati  della  noftra  Fcdccon  fomma  lode  >  rifanarlo ,  fè  la  profcfiione pubJica  delT- 

con  fomma  dima  »  con  ambitione  in  lì  n  abbonimento  a  'te  fori.  Pttrtu  auttm  di*  aa.  j  c. 

de' Regnanti  di  hauerli  confederati .  xit  ,ar<renr*m ,  &  *Mrumuone(l  mihi . 


delle  onoranze  hauerfupplito  il  numero  cr           Eiclama,giubilando  non  me. 

de'  prodigi/  >  e  la  qualità  de*  miracoli .  no  al  protefto,chcal  prodigiosi  vigilan* 

operati  da 'veri  Prciidenti.vguali  à  Bau*-  tiflìmo  Pallore  dell'ali  in:  e  S.  Am  brofio 

lio  in  Santità  di  vita , e  in  diltaccamcnto  parlando  di  Pietro  :  Hoc  acctpcrat,quo-  -«  c r i, 

dal  Mondo  .  £  à  di  no  (in  manca  per  ni*m  autum  non  dtfiderauerat .  Sino-  VI 

ventura  il  modo  di  viuere,  e  prodigio  lì ,  ti  la  prudcntiffima  cautela  ,  vfata  dal  To 

ed  Apoftolici  ?  Non  fono  (lati  annoue-  Zelante  Scrittofe,nell'acriroonia  del  fuo 

rati  trà  Santi  nell'età  noftra  Carlo  Boi  -  epifbnema  .  Non  prorompe  in  often- 

romeo,  Andrea  Cori! no,  e  Tornalo  da  ta menti  ftoici  di  nudità  violenta  ne* 

Villanoua  :  ognun  de*  quali  hà  ottenuti  Santi  A  portoli ,  ma ,  non  condannando 

gli  Altari  a  forza  e  della  virtù  eroica  ,  e  le  facoltà,  che  a'picdi  di  cfli  giaccuano , 

de'  miracoli, con  «gni  rigore  di  giudicio  gli  afferma  difaffettionati  alla  tempora- 

dichiarati  veri  al  Criftianefimo  ?  De'  liti,  e  nemici  di  cupidigie .  Hocautpe* 

auali  prodigi;  ed  elfi  abbondarono  ,  e  rat ,quoni*m  aurum  non  defderauerat . 
[oi  non  mancheremmo ,  fe  ,  com'eflì  »  Né  io  fono  sì  temerario  ,  che  ardifea  di 
non  rondaffimo  lo  flato  noftrosù  le  are-  volere  i  Prelati  della  nuoua  legge  priuì 
ne  della  Temporalità  ,  e  fedi  ella  ,  ad  di  beni  vmani ,  mentreche  i  Concilij 
imita tionc  di  Personaggi  si i  chiari,  ci  va-  vniucrfali  gli  han  voluti  facoltofi  .  Fra 
lcflìmo  in  benefìcio  dc'mifcn .  Se  Carlo  eflì  l'vltimo,  e  facrofanto  Tridentino  r  e* 
fùmiracolofoin  vita,einmortc,fufimiI-  Vcfcouadi  non  riftringe  il  ma/fimo  ncl- 
mente  (laccato  da  ogni  copia  terrena,  si  la  quantità,  anzi  gode,  fc  le  decime  Epi- 
morendo,come  viuendo.  Altrettanto  fe-  fcopali  trascendono  anche  il  terzo  d'vn 
guì  in  Andrea  ,  che  ritenne  la  nudità  del  milione ,  quando  di  tanto  fieno  tributa- 
Chioftro  fono  il  piuialc  di  Pontefice,  rij  a'facri  Paftorali  i  Dioccfani  delle 
Di  Tomafo  èsi  nota  l'implacabile  au-  Chicfe.  Prcicriuc  bensì  egli  con  tal  rigo- 
ucrfionc,  profeffata  con  qualfifia  raccol-  re  il  minimo,che  in  niun  modo  ammette 
ta  ò  di  denaro,  ò  di  robba ,  che  il  narrar-  à  Mitrc,chi  non  hà  quella  onoreuole  en- 
la,farebbcvn'otiofo  confumamentodel-  trata,che  da  que'Padri  fi  nomina  nel  fuo 
l'ora  .  Egli  »  quantunque  ricchiflìmo  decreto  >  e  che  ognun  di  voi  affai  meglio 
Prelato ,  vi  ffc  nondimeno  fem  pre  pcnu-  sì  di  quel  che  io  pofla  efporui .  Nò,  nò , 
riofo  per  l'anticipata  difpenfatione  de*  non  può  volerli,  che ,  in  tempisì  depra- 
(acri  beni,  e  fpirò  l'anima  in  vn  letticci-  uati,ar  Palmiti  di  Crifto  fi  tolgano  i  pam- 
uolo  non  fuo  ,  già  donato  a'  mendici  di  pani  ,  richiedendoli  vn'oncfto  foftenta- 
Crifto.  O'quanro  più  miracoli  fi  animi-  mento  ,  e  vna  famiglia  numero  fa  ne* 
rerebbono  ne'  Vefcouadi  della  Chiefa  Grandi  Ecclefiartici ,  aftinché  il  Volgo, 
Cattolica ,  fc  in  etti  fi  ammiraffero  meno  apprezza  torc  di  apparenze  ,  e  i  Nobili 
e  le  ricchezze,  e  le  glorie.  Certo  é,il  pri-  innamorati  di  pompe,  non  difprczzino 
mo  ftupore  »  che  ,  dopò  la  refurrettione  la  giurifdittione  ,  per  vederla  ò  mcndi- 
di  Crifto.in  prò  de'  corpi ,  operò  Pietro  cante,òfpogiiata.  Tutt'èjChe  il  cuore  de* 
Aportolo,  fù  da  S.Ambrofio  attribuì-  Prelati  tolleri  il  luftro  ,  permeffo  lo- 
to allo  fiacca  mento  ,  che  quel  Pontefice  ro,  e  non  l'ami  ;  io  (opponi ,  e  non  lo 


prò- 
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procacci  ;  Ce  ne  ferua,c  non  l'ammiri,  c  rarrodi  Abiron,cdi  Datan,acciochcar- 
non  l'adori ,  e  non  l'an ti  ponga  allo  fpi-  li  da  fuoco  efferato  vdiate  te  beftemmic 
fito  ,  c  non  l'inccnfi  co*  profumi  delle  di  Lucifcro,autored'intempctanzc.A*. 
fuc  foilicit  ud  ini  come  feopo  de'  fuoi  af-  bis  foltrter  ttmtmdus  eft,nc,  cum  verba 
fetti  .  Difpero  di  fapermi  in  ci,ò  dichia-  exterioris  amoris  audimut,  ad  ex teriora 
rare,fe  non  ifpie^o  gli  affanni  incontra-  fermentio  remaneamus  ,  ET  MA- 
ti  da  Riccardo  di  San  Vittore  in  materia  CHINA  ,  QTAE  TON1TVR 
iìmigliantcallanoftra.  VT  LEV  ET  »  IP  SA  MA  GIS 

§-  4*9.    tubili  l'inge^nofiflìmo  Teologo  di  OPPRIMAT  ,  NE  L  4  V  E- 
comcntatcifacri  Cantici  ,  come  il  più  MV R  .  Debemus  por  hét  yerbapaf- 
f.iblimc  Trattato  di  quanti  ne  contcn-  fionis  tranftre  ad  virtutem  impaffìbili- 
gano  le  Scritture  Canoniche .  Or  egli  ,  tatis.  Predo  poi  à  documenti  tanto  fai u- 
Jeggendo  nell'allegorico  Li  orice  iuolo  teuoliaggiugne,  così  edere  la  lettera  de" 
giardini  ameni ,  fontane  delitiofc ,  ban-  Sacri  Cantici  ,  come  fono  le  paglie  ne* 
chetti  fuperbi ,  ombre  delicate ,  vbbria-  manipoli .  Ondcficome  gli  huomini  vi- 
chezze  publiche,  pomi,  droghe,  canti,e  uono  de*  frumenti ,  e  le  bcrttc  fi  feruono 
finalmente  vna  intera  centuria  di  voca-  dello  Ararne,  cosi  chi  non  giungerle  a* 
boli,  fommamentc  lontani  e  da' flagelli,  miltcrij  dcldiuino  Spofalitio,  in  luogo 
e  dalle  piaghe  di  Crifto  crocifitto,  efcla-  di  farli  Serafino  di  cariti,  tralignerebbe 
mò:Ohimc,comcmi  riufeirà  di  efporre  in  Giumento  d'incontinenza  .  Ut  ter  a 
vn'£  piralamio,  pieno  di  si  feoperre  prò-  ociidit  Jpiritus  autem  vinificati  fìc  enim 
fanità  ?  Nominanturenimm  hoc  Libro  luterà cooperit fptritum tficut palea tegit 
•fcula»  nominantnr  vbera ,  nomina n tur  frumentum  :  fed  iumentorum  efi pale» 
Ptoiog         nominantnr  feemor  a.  Già  ftaua  1-  vefciyhominnm  verofrumentis .  Ora  ri- 
canCant  mnoccnt'^ìmo  Rcligiofo  per  ferrare  la  piglio  l'interrotto  difcorlb,  e  cosi  ragion 
T*)t.    Bibbia ,  pentitoti  del  difcgnato  Comen-  no à  quanti  Ecclcfialtici  fplendono  nelle 
io*,      to  :  quando  foprafatto  da  lumi  dmini,  fedie  primarie  della  Chiefa.  Voi  vdireto 
proruppe  in  eftlamationi  ematiche  ,  di-   prammatiche,  che  hanno  del  fccolarc,e 
CcndO  :  Mifericordie ,  milèricordic  del  del  grande  :  Voi  goderete  titoli  fpcciofi, 
noftro  Dio  ,  si  volontcrofo  del  no  fi ro  ed  eminenti:  Voi  precederete  a*  Sourani 
amore,che,per  trasformarci  nc'puriflì-  della  terra ,  e  farete  agguagliati  a*  Redi 
mi  fentimenti  della  fua  Diuinità,accctta  cfla:  Voi  federeremmo  nobili  baldachi* 
di  vmiliarfi  all'infamato  Nomenclato-  ni  in  troni  elettali  :  Voi  abiterete  jnpa- 
«.  re  delle  noftrepaflìoni.  Ai  ir  ab  tlt  ter no-   lazzi  fontuofi  ,c  vcftiretcchi  biffi,  e  chi 
bifintn,  &  mtfericorditcr  operatur,  qui,   porpore  :  Voi  ha  ti  r ere  al  voftro  fcruitio 
vt  cornoftrumadinjligationemfacria-   Patriti} ,  e  Dotti  :  Voi  oiTcruerctc  anche 
morii  accender  et ,  vfque  ad  turpis  amo-  co*  Titolati  vn  volto  maeftofo ,  e ,  in  co* 
rìsnoftriverbadcfcendit.  Auucrtitcnó.   pia  non  ordinaria  di  entrare, s'incurue- 
dimcno ,  ò mortali ,  econ  infinita  riflef-  ranno  alle  voflre  Pcrfonc  Pcrfonaggi 
/ione  preferuateui  dalla  materialità  del-  qualificati  .  Ma  Iddio  vi  guardi  ,  che 
Jecifcre,cheafcoltate;poichcfictcmor-   giammai  fiimafteeflcnza  de' voftri  Mi- 
ti,  fc  vi  fermate  nel  fuonoefleriore  delle   n  i  ti t  ri  j ,  ò  anima  del  voftro  Principato 
voci .  Bifògna,che  i  vocaboli  vi  fi  muti-   vna  tale  empitura  di  onoranze  n  on  da- 
no  in  a  k-,  fic  he  gli  Spiriti  voftri  vfeiti  da'  ne,e  di  abbondanza  tranfitoria .  Qucftc 
membri  pallino  Pvlrimo  Ciclo ,  e  quiui   fono  come  gli  Orti,comc  le  Melagrane» 
aflorbiti  in  Dio  fi  confacrino  à  gi'incen-  e  come  gli  Abbracciamomi  de*  facri  CI» 
dij  del  Diuino  Amore .  Altramente  ciò,   liei.  Se  follcuatc  le  voftre  glorie  à  fini  e» 
che  doueua  fabbricami  la  fcala  di  Già-  terni ,  di  vfameper  accreditare  le  voftre 
cob,perche  faliftc  nell'Empireo  ad  amar  riforme  ,  cper  inuigorire  ilvoftrozelo 
Dio,  vi  palancherà  fouo  a*  piedi  il  ba-  contio  à  chi  pecca  ,  fono  ftrattagemmi 
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dì  Spirito  fanto,  e  (onoriti  decretati  dal-  le  Vniucrfità  più  fi  cure  in  dottrina  »  ina 
la  Trinità.  Che  fetrafeurata  la  virtù, fe,  per  formare  a' ricconi  dei  i  eco  Io  vn  mo. 
dimenticata  la  carità  ,  fe  ,  negata  la  li-  dello  di  béfcruiifidell'oro.Cosiparimé* 
mofina,  le, accumulate  le  dccime,fe,non  te  la  Giurildittionc  nofìra ,  arr.ruinifìrà- 
rimofiì  gli  fondali  ,  fé  ,  non  vintatele  do  giuftitia  indifferentemente  à  tutti»  e 
Dioccfi,  fc,  non  ripurgato  il  Tempio,  togliendo  i  foli  ottimi  a'  facri  Magifìra- 
fe,non  frequentati  gli  altari ,  fe,  non  in.  ti,infcgni  có  l'cfcmpioa'Piincipi  la  for- 
terpretate  le  Scritture  >  fe  »  non  affor-  ma  di  onorare  >  e  la  maniera  di  reggere, 
biti  da  contemplationi  cclefti ,  ci  ricrc-  Con  tal'vfo  della  Tcmperoluà  vcrrc-  §.  470; 
attimo  fra  le  pompe  delle  Cariche  £-  mo  àperfuaderercflenza  delia  Preiatu- 
uangeliche  ;  ò  allora  si ,  che  trasforme-  ra  non  effere  ciò  >  che  ò  di/prezziamo  ,  ò 
remo  le  Prelature  in  Satrapie  ,  e  quel-  difpenfiamo,mabcn$i  fintcrne  virtù,c 
la  gloria  ,  chedoueua  facilitare  la  con.  la  perfezione  facerdotalc ,  di  cui  Iddio 
quitte  dell'anime  altrui ,  ci  metterebbe  c'impone  si  frequentemente  l'cfercitio  . 
in  cimento  di  perdere  eternamente  le  Che  quella  poflia  l'anima  delia  nofìra 
noltre  .  Onde  con  cordoglio  affai  mag-  Reggenza  ,  per  cui  ella  lì  rende  riguar- 
giorc  efclamoio  :  Solerter  intuendum  dcuolc,  ancorché  folle  abbandonata  da 
tfl  ,  neadexterioraremaneamus ,  &ne  raggi  di  gloria  ,  l'han  dimoftrato  eui- 
MACHINA  ,  QVAE  PONI-  dentementc  i  tanti  Prelati  degli  antichi 
TPR  y  VI'  LEV ET  ,  IP  SA  fecoli.chenon  gli  hcbbero,c  1  Santi  del 
MA  GIS  OPP  RI  MAT  ,  NE  noftro,  che  volontariamcnteglic.'tinfc- 
LEV E  MV R  .  La  cfteriorità  de"  uo-  ro.E  per  rendere  anche  con  oggetti  ma- 
Ari  Comandi  è  come  pula  dell'aie  di  teriali  più  incontraftabile  la  fpirituale 
Dio:  però  chi  di  effa  fi  pafecenonfi  pa-  dottrina  ,  di  cui  parliamo  :  ditemi, 
Ice  del  lòdo  frumento  delle  virtù  parto-  qual  Ncgotiantc  negli  Empori;  di  Eu- 
rali ,  fi  dichiara  tra  veri  Ecclefiaftici  la-  ropa,  clpecialmcntcnc'noftn,  farcb- 
rua  di  Prelato,  e  non  Prelato .  lumcmo-  be  ò  si  poco  intelligente  di  monete  ,  ò 
rum  efl  pMiavefci  ,hominum  frumenti*,  sì  ftolto  ammiratore  d'impronti ,  che  a* 
1  titoli  tanto  fonori  de1  no. h  i  Gradi  fi  Dobbloni  rabboccanti  dell'India  ,  e 
a  (col  ti  ao  da  n;>i ,  non  per  fermarci  nella  della  Spagna  anteponete  in  vgual  nu- 
vanità  della  (ìgnoria  (òpra  i  lòggettati ,  mero  gli  Scudi  d'oro  dell'Italia ,  per  ve- 
rna per  folleuarci  ad  vna  fuperiorirà  di  derli  di  conio  più  efquilìto  ,  edi  figura 
fpiritosi  vicino  ail'Apoftolico  ,  ed  all'-  più  tonda  ?  Anche  in  parità  di  pelò  le 
Angelico,  chenon  ci  diamo  pace,  fe  non  noftrcDobble  cedono  alle  Spagntiole, 
riluciamo  affai  più  fùbiimiin  lancila  fo-  benché  le  Italiane  fieno  e  nòbili  tatc.be- 
praogni  noltio  vaflallo ,  di  quel  che  fu-  ne  fpclTo  col  volto  de'  Principi,  e  nel  ri- 
mo fupcriori  ad  effi  per  altura  di  Seg-  tondamento  della  forma  appaiano  la* 
gio.  Debemus  pervcrb.i pajfìomstranji-  uoratecon  ringoiare  maeftria  : .  ladouc 
re  advirtutemimpaffibilitatis  .  Debe-  lcCaftigliancclc  Aragoncfi,ficurc del 
ntusin  verbi;  ifìis  exterioriùus  quidquid  proprio,cd  intrinfeco  lor  valore,  fdegni- 
interiusejlqu*rere,  &  hquentesdecor-  no  la  gloria  dcll'cffigice,  si  tagliate  fen- 
f  or  e,  qua  fi  extra  corpus  feri.  Bcnedicia-  za  riguardo,  come  coniate  con  croci  al- 
mo la  dui  ina  Prouidcnza  delle  ricchcz-  ranuca,c  lenza  di fcgno,dichiarinodon- 
ac,  che  ci  hà  date,  per  poter  noi  con  efie  de  dipenda  l'eftimo  delle  Monete.  Dal- 
▼eftirc  ignudi.dotare^Vergini/catcnare  la  parsimonia  della  lcga,dal  pefo,  e  dalla 
debitori ,  ricomperate  chi  fcrue  fchiauo  purità  dell'oro  dcriua  Pacclamationc  al 
trà  barbari.  Euiltiamo  nelle  decime,  e  danaro:  onde,  non  pafiando  di  là  dati- 
ne* tributi  ;  ma  per  riempire  le  cafe  no-  Alpi  le  tanto  ben  figurate  monerc  noftre, 
Are  «li  huomini  eruditila  per  aliméta-  le  battute  nelle  zecche  di  Siuiglia  fi 

accettano  in  ogni  pacfcflranicro  ,  e  si 

daeffi, 


Digitized  by  Google 


Nel  Scilo  Venerdì  di  Quarcfima .  j$$ 

da  èflì  ,  come  da  Noi  fono  affai  più  ap-  di  fangue ,  fpereranno  effe  lo  fpofal i t io 

prezzate»  che  le  noftrali .  Tanto  accade  co'  Precìdenti  della  Chicfa  »  dedicati  al* 

alacri  Prefidenti,  fra'quali, chi  Viue  più  la  Croce  con  lafantità  degli  olij  pafto- 

fontuofo ,  talora  meno  è  rifpettato  :  e  chi  rali  ?  Ma  lode  à  Dio ,  che  fa  fiorire  l'ac» 

affitte  a'fuoi  impieghi  capace ,  vigilan-  clamationc  à  chi  la  fdegna  ,  e  che  con- 

tc,giufto,e  infaticabile,  benché  abiti  ca-  giunge  al  valore  la  (Urna, Prelati  Criftia. 

fe  fenz'oro,c  afcolti  turbe  in  camere  non  ni,bramatc  J'approuaroento  de*  popoli , 

ornate,  hàilconcorfo  della  Corte,  ehà  defiderate  l'ammirationcsì  de' Grandi, 

l'applaufo  del  Criftianefimo  .  E  vi  come  del  Volgo  ?  Siate  operatori  d'im- 

marauigliate  >  cheiopcriuada  a*  Sue-  prcfcfingolari ,  e  ,  ancorché  vi  copri fte 

ceifori  degli  Apoftoli  viuuti  fenza  glo-  con  faioni  da  Villa  ,  renderete  attonito 

rie,c  a' Primati  di  Crifto  coronato  di  fpi-  i*  Vniucrfo . 

ne,e  trafitto  da  Chiodi  in  vn  patibolo,  la      In  confermatione  della  mia  propofta,$.  47I»~ 

cura  delle  virtù  Euangcliche  ,  con  lo  conuicnc  riflettere  à  quel  memorabile 

fdegoo  verfo  le  pompe  citeriori ,  fe  i  Ca-  fcom  piglio ,  che  feguì  tra  Filiftci ,  per  la 

ualieri  Templari  ,  che  cingcuanofpa-  famofà  rotta  data  loro  dagl'Ifraeliti  » 

da, e  che  prò  feffauano  nobiltà,  erano  to-  quando  Golia  cadde  morto  nel  campo, 

talmente  intenti  all'acquifto  della  brauu.  Alla  publicatione  della  vittoria  fi  fpo- 

ra,c  al  difpregio  dei  luiiò?  io  ve  li  deferi-  poterono  le  Città  ,  per  vfeire  incontro  à 

uerei  feri  j,maturi,  frugali,  e  fenza  cultu-  Saule>Rc  dell'efercito  trionfante .  Porrò  i. 

raòdc' corpi,  ò  dc'caualli ,  ò  degli  aU  igrejf*  funt mulieres devniutrfis  Frbi* 

berghi,ma  Voi,rbrfc  mi  ftimercftc  ipcr-  bus  /fra€l,cantantes,cborofque  due  ere  s , 

bolico  ncJJa  narrationc  .  Eccoui  San  IN  OCCVRSVM  SAVL  REG1S  . 

Bernardo  yche  li  dipinfe ,  quali  compa-  L'vfcita  fù  decretata  in  onore  di  Saule  : 

ri  nano  ,  e  in  Leuantc  fòggiogatori  de'  ma  quando  la  gente  intefe  l'abbatti* 

Saracini  ,  enei  Ponente  abbattitori  de-  mento  del  Gigante  cftere  fucceduto  pel 

m!?  Temd  8'*  Erctlci  •  Nunquam  compi  ,  raro  braccio  di  Dauid  ,  la  cui  tefla  ognun  ri- 

f\.  cap.4.  fati»  magis  atttem  negletto  crine  hifpi-  miraua  nella  mano  del  Giouinetto  ,  i 

di,puluereyf*di ,  Porrò  t  imminente  bel-  preconi j  fi  riuoltarono  dal  Regnante  al 

Ti*.40'    loìintus  fide ,  foris  ferro  ,  non  auro ,  fe  Vincitore:  fiche,  appena  nominandofii! 

muniuntiquatcnus  armati,&  non  orna-  Principe  ,  s'incoronaua  la  fortezza  del 

ti  j  bojiibus  metumincutiam  ,  non  prò-  Pzftorcllo. Prtciucbam  multeres,  dicen-  . 

uocent  auaririam  •  Equos  babere  cu-  tesiSaulpercuffit  millei0'  Dauid decem 

piuntfortes,  &  veloces ,  non t amen pba-  millia.  Quanti  Baroni comparuero  nel- 

leratos  :  pugnam  quippe  ,  non pompam  j  la  caualcara  del  trionfò  vcftiti  di  ricchif- 

vicloriam  >fcd  non  gloriam  cogitames ,  fimi  drappi }  Quanti  Principicene  del 

&  fiudentes  magis  effe  formidtni  ,quam  (àngue  dominante ,  accompagnauanoil 

admirationi  .  Sono  pure  queftì ,  che,  la  Regnatore  della  Palcftina  addobbati 

Penna  di  vn  tanto  Abbate  ci  colorifce,  da  fcarlatto  !  Nondimeno  gli  occhi  di 

Soldati  ,  e  non  Prelati .  Tuttauia  huo-  tutti  fi  fifiauano  in  vnGarzone,abbron- 

mini  fenza  Crifmi  ,  fenza  Coro  ,  fenza  zato  dal  Sole  ,  e  ricoperto  di  fòt  :  non 

Scritture,e  lenza  Apoftolato  ,  abborri-  confidcrando  veruno  ò  le  gioie  de' Tito- 

uano  l'apparenza  ,  fi  appigliauano  alla  lati,  ò  il  zaino  di  Dauid ,  eammirandoft 

virtù,  e  voleuano  ,  non  riguardatoti  di  da  ognuno  l'animo  di  chi  fieraazzmfu- 

felle  ricamate,  e  lodatori  de  freni  d'oro ,  to  con  vn  Colono  armato  di  ferro,  le  cui 

ma  infedeli  meffì  in  fuga  alle  loro  (ci-  voci  difordinauano  le  (quadre  degli 

mitarre  ,  e  Soldani  impalliditi  a*  loro  ;  Ebrei.  JBfe  vi  piace,  che  dalla  poluerc 

conftmi.Studentes  magis  effe formidint,  di  tanti  armati  palliamo  à  refpirarc  irà 

quàm  admirationi .  E  mentre  le  pompe  le  verdure  di  qnalchc  V  igna,troucrcmo 

hanno  il  ripudio  da'  Guerrieri  lordati  dalia  Natura  fteffa  porgerci  vn  £gni. 

Ptrttll.     ~  '    i-li  fican- 
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ficantiflìmo  geroglifico  del  l'oggetto  di-  tori  dc'conculcati,  e  però  cerne  in  porti» 
chiarato  fin'ora.  Voi  ragguard crete  nel-  non  l'oggetti  à  turbameti  di  minaccic,  di 
le  Ville  più  famofe  Ci  predi  fmifurati ,  preghicrc,di  offerte,  fi  ricouera  ogni  af- 
c  Abeti  ,  che  per  l'altezza  quafi  contra-  flirto,c  fi  ripara  ogni  pericolato.  Ognun 
ftano  con  le  nuuolc:  tuttauia  la  gran  tur-  li  vuole  per  Protettori ,  per  Arbitri ,  per 
ba  de'Iauoratori ,  fenza  pureauuicinarù*  Giudici»  e  le  loro  Itanzc,  benché  fu  edite 
à  Piante  sì  odorofe,esìfublimi,s*impie-  didrappi»sófemprconoratcda  faggi,  da 
ga  con  attentiflìma  indù  dna  nel  colti-  nobilita  bifognofi,chcafpettnno  da'io- 
uametltodi  Virgulti  nodofi  lacerati,cur-  ro Oracoli  ò le rifpofte a'dubbij.ò la  ter- 
ni, e  sì  deboli ,  che  han  bifogno  di  canne  minationc  delle  prolungate  calamità, 
per  iòftenerfi .  Qiiefti  potano,qucfti  ap-  Vitis  par  uà  ,fed  fruttifera .  L' Abcto  è 
poggiano  ,  quciii legano  ,  d'intorno  à  diritto,  ed  éalto,  ma  crcfcefcnza  pomi, 
quelli  ezappano,  e  vangano,  nè  fi  ritira-  Ottimamente  il  Damiani  :  tuttauolta  §.471. 
no  mai  in  tutto  Tanno  di  a  flirt- ere  con  le  frondi  daluifparfcne'fuoi  fogli  fo- 
eftremi  fudori  al  miglioramento  di  efli .  no  (imboli ,  che  dichiarano  affai  viua- 
Che  fe  gl'in  ter  roga  ile  ,  come  fieno  si  reente  la  dottrina  efaminata  ,  ma  non 
frenetici,  che,  non  adoperando  ò  fai  ce t-  fon  ratti,  che  la  conuincano ,  e  che  in  de- 
tonò farchiello  con  alberi  si  nobili,  tanto  me  cofttingano,  chi  l'alcol  ta,  à  praticar- 
fi  affatichino  d'attorno  a'  Vitami ,  che  la  .  Di  efli  (refe  vn  lungo  catalogo  à 
appena  fi  alzano  da  terra  ,  e  che  fono  si  Traiano  Celare  Plutarco  nella  in  dr ur- 
inai proueduti  anche  di  corteccia  :  ri-  tionc ,  che  gli  fenile,  perche  gouernaflc 
fponderebbono  vnitamente  tutti,  quegli  con  gloria  l'Imperio ,  ereditato  più  torto 
Arbori,  che  da  noi  fi  abbandonano ,  fan  dal  merito  delle  fue  armi,  che  trafmcflò- 
moftra,  ma  la  vendemia  nafee  da  quefte  gli  dall'amore  di  chi  l'adottò  per  figli  uo- 
Viti,cui  noi  inccflTantemcntcferuiamo.  lo.  Ora, dice all'Augufto  ,  che  voi  ha- 
lib.7.  ep.  Pitisparu*  ,  fcrifle  à  Beatrice  Duchefla  ucte  deporta  la  corazza,rcgnando,e  non 
«4.  di  Tofana  Pietro  Damiano ,  (ed frutti-  combattendo  ,  armatcui  contro  alle  Iu« 
To  6  fcra'  Q*°d*»ÌBi*s  habetin  robore ,  com*  fin  g  he  degli  otiofi  ,  e  contro  a' diletichi 
*'  9  '  pcrtfat  in  vbertate.Eccovn  fiorito  argo-  degli  effeminati.  Cortoro  vi  affedieran- 
mento  di  ciò ,  che  auuiene  trà  Per  fona  g-  no  giorno  >  e  notte  »  proponendo»  gli 
gi  innalzati .  Di  erti  alcuni ,  benché  po-  anfiteatri  di  Domitiano,lc  cene  di  Vitel- 
chi,rilucono  con  nobiltà  d'apparatùcon  Ho,  le  (cene  di  Nerone ,  le  naumachie  di 
accompagnamento  di  caualicri,  con  lar-  Caio ,  gli  fpcrracoU  di  Marcello ,  i  giar- 
gura  di  l'ale,  e  con  moltitudine  di  anti-  dini  di  Scauro,i  giuochi,  le  danze,  i  con- 
camere , confa pcuoli  della  conditionc  di  giarij ,  le  ombre de*  tanti  Confolari  ac- 
chi  li  vifita ,  accurati  nell'oiTcruanza  de'  clamati  dal  Volgo .  Ma  voi  ridereui  di 
complimenti,  pron  ri  alle  comparfe,  che  gloriavamo  vile  mentre  fiorifee,  e  tanto 
hanno  del  maertofo;  equi  finifcela  loro  tacile  a  fparire.  Efpofc  poi  al  nuouo 
abilità  ,  e  il  loro  rtudio .  Cortoro  fono  i  Celare  ridona  fucceduta  in  Atene ,  oue 
Ciprcrtì  del  Damiani ,  mirati  ,  ma  non  ne'conuiti  del  Publico  ,  banchettando 
coltiuati .  Altri ,  quali  deprezzate  Viti ,  gran  numerodi  Nobili  ,  circondatida 
dan  frutto,  in  luogo  di  rat  pompa:  pero-  fiori tiiii ma  paggeria  ,  e  ricoperti  di 
che  riefeonone*  pareri  fopramodo  pru-  manti  pretiofi  ,  tutti  nondimeno  erano 
«lenti,  ne' configli  fommamente eruditi ,  intralafciati  da'  Forertieri  concorfi  alla 
nelle  fentenze coftantemente intrepidi ,  magnificenzadcl  pranzo.Qucfti chiede- 
diligenti  nell'afcoltare  ad  ogni  ora  ,  nel  uano  ,  qual  rrà  erti  forte  quel  Socrate  , 
fouucn ire  preparati  ì qualunque  richic-  tanto  nominato  in  qualunque  Scuola  ? 
ila ,  n e I  proni uouerc  vni ca  mente  indi-  Però  fi  vedeua  ogni  dito  de'paefani  rtefo 
nati  ver  fo  i  migliori  ;  ripudiatoti  de*  do-  à  d  imoft  rare  con  gran  filentio  la  facci  a 
nariui ,  afcolutori  delle  tniferie ,  ripara-  del  Filofofò,  ficomc  ogni  occhio  ftranie- 


Digitized  by  Google 


Nel  Serto  Venerdì  di  Quarefima .        j  3  $ 

re  pareua  inchiodato  sù  la  fronte  del  gra  rifee  fupplimenro  di  beneuolcnza,  men- 
Dotto.Egli  era  il  meno  illuftrcc  peggio  dicala  con  fuperfluità  di  luflì,  c  con  feia- 
vertito  >  ma  era  il  più  Letterato  de'  tanti  lacquamento  di  fpefe .  Si  rimiri  il  Cielo 
h*    eia.  affittenti  nella  fe  Ita.  Socrate  s  obfcrua-  fatto  da  Dio  per  noftra  I  cuoia  >  equiui 
wft.    ad  baturjin  Socratem  omnes  congerunt  ocu-  feorg  eremo  la  Luna  corteggiata  da  StcU 
Trai-      los.  Altrettanto  aaueniua  all'altre  Città  leinnumcrabili:  anzi  quanto  ella  cmea 
To.  no.  più  celebri  della  ftefla  Prouincia  j  nelle  piena ,  tanto  più  quefte  fcintillano  à  glo- 
i+-        quali  Ifmcnia  fpargeua  quantità  di  mo-  ria  di  lei.Non  cosi  fà  il  Sole  :qucllo,an- 
neteal  Popolo,  Licadiftribuiuaviuan-  che  prima  di  comparire  »  li  cernia  tinta 
d  e,e  vini  nella  publica  piazza  al  TE  lerci-  quella  pompa  di  lumi  minori ,  enei  na- 
to, Niccrata  proponeua  tornei ,  e  balli  à  (cere rutti  gli  afeonde  ,  fdegnandodi  ri- 
tratrenimento  de'  Signori.  Ma  oue  fi  ve-  guardarti  glorificato  con  altri  raggi  >  che 
niua  all'elertione de'Magiftrari,e giraua  proprij.e ricufando ogni  orna m cn  to. che 
J'vrna  per  la  nomination  e  degenerali  non  deriui  dalla  imméfità  de*  fuoifplcn- 
dell'armi  degli  Ammiragli  del  mare,  e  dori.  Chi  é  grande  per  zelo  di  animef 
de' Detta  tori  della  Rcpublica,d'Ifmenia  per  notitia  di  canoni  ,  per  peritia  di  go- 
niunparlaua;  Licanépure  impetraua,  uerni,  per  intelligenza  di  tribunali ,  per 
che,a  mera  often  tat  ione  d'onore,  a  Ime-  fama  ottenuta  con  la  genero  fi  ti  de' gì  ti- 
no vno  fra  tanti  il  nominato;  à  Nicerato  dici)»e  dclWmprcfcricufa  di  guadagnar- 
non  fi  pen  faua  da  veruno  ,  come  s'egli  lì  veneratione  ò  per  li  corficri,che  lo  gui. 
abitafie  ò  di  là  dal  Gange  ,  6  ne'  monti  dano  ,  ó  per  l'edifìcio  %  che  l'alloggia, 
della  Bertagna.  Le  cedole  fi  riftringeua-  Vuole  »  che  fi  adocchi  da  chi  l'oflerua  Io 
no  ad  incoronare  Epaminonda ,  huomo  fpirito,con  cui  vi  ne,  e  non  la  pompai  di 
feuero,  ma  valorofo ,  Anftide  cittadino  cui  fi  fcruc ,per viuerc  fenza auuilimen- 
alieniflimo  da  conucrfàtioni,ma  giuftif-  to  della  carica;cófàpcuo)e,dagli  huomi- 
fimone'pareri;  Lifàndro niente  popola-  nidifénnoammirarfi  ,  non  l'apparato» 
re ,  ma  indicibilmente  facrificato  al  ben  ma  la  bótà.  Non  ergo  diuitifs  claros>  nec  Jj^J^4, 
comune.  Stc  &  in  liberis  duitatibus  terreftri gloria  qua/i  flofculos  rutilatesi 
Jfmenies  erogat ,& Urgitwr ;  Lkhas  ap-  fed eos,quos fplendore  operar»  adineflin*  T«.  is. 
parat ,  editane  canas  ;  NUeratus  duxeft  guibilem  gloriane  currere  cognofeimus  » 
pompar  um  ,  &  eh  or  e  m  apte  committu  :  honorare  debemus.  Cosi  feri  He  Cirillo 
verune  Epaminonda*  ,Ariflides  >  Li  fan-  Alcftad  rino,c  cosi  p  ra  1 1 icò;  mod  c  (i  i  fTi  n  io 
der  magtfiratusgeruntfCopias dubitane,  nella  fua  perfona,quantunquc  primo  Pa. 
imperifi  vbiquefunguntur ,  domi ,  aefo-  tn  a  rea  dell'Oricn  te  »  e  temperati  (Timo 
ris  Jiempublicam  adminifirantAn  iòm-  nell'arredo  della  famiglia»  ma  in  far  iab  i- 
ma  il  Viua  fi  grida  à  chi  difponc  fpctra-  Je  nell'acquifto  delle  frienzema  laborio. 
coli ,  e  a  chi  fi  col  la  leeoni .  II  Comando  fo  nella  promulgatione  de'  Volumi ,  ma 
all'incontro  ettandio da' fatollati  fi  nega  ardentirTimo  nel  profitto  de'fudditi . 
à  chi  può  ricrearli  ,  e  fi  confegnaà  chi      £  perche  quefto  e  il  bcrfaglio  vnico  §.475. 
può  reggerli  tonde  a'prod  igni ,  e  da'  Sa-  della  Prelatura,  inftituita  da  Dio ,  a  ftìn- 
Uij,eda'Plebei  fiantcpógonogli  Audio-  ch'ella  illumini  l'Anime  nel  conofeimé- 
fi ,  g l'i  ndw il  n ofi ,  j  retri  >  e  gli  attenti  alle  to  della  vita  futura ,  e  accioche  con  l'e- 
facccnde  •  Di  fomiglianti  qualità  chi  è  fempio  le  guidi  al  regno»  per  cui  fono  cf- 
proueduto  poco  cura  certa  11  ra  popola-  fe  create;  perciò  é  fòmmamentc  necefla- 
re  »  che  nulla  gioua  quando  fi  viene ,  ò  à  rio,che  1  fòggettati,t  quali  ci  feguono,in- 
dichiarareJa  veneratione douutaa'me-  tendano,  quanto fia  diffèrcntclofcopo 
riteuoli  %  ò  à  conferire  gl'impieghi  à  chi  d  e'  fa  cri  Dominanti  dalle  intentioni  de' 
pofTa  efercirarli  con  lode  :  à  chi  manca  ò  Comandanti  terreni .  Il  Principato  vo- 
cfpcrienza,ò  fcienza,ò  capacità} il  cono-  Aro  è  fuperiore  à  tutti  i  Principati ,  per- 
dimento della  propria  debolezza  fugge»  che  riguarda  vn  fintene  gli  auanza  tu»* 

LI  4      ù*  Il 


A 


Digitized  by  Google 


S 3 C  Parte  Seconda  Predica  CI.  " 

ti.ll  propagamento  del  dominio ,  il  raf-  delle  cupidigie,  e  fi  difporri  al  cafperta- 
frenamento  de' barbari»  ilripurgamcn-  mento  di  quella  terra  ,  chetanti  n'inmf- 
todc  Corlàli,  la  pace  degli  Stati ,  la  cui-  chia,ctanti  più  neaddormcnta>eneau- 
rura  de'capi ,  e  la  ricchezza  de*  traffichi,  uelcna .  Capit  Iefus  facere  ,  &  d  oc ere  .  ser- 
dintorno  a' quali  oggetti  fi  raggira  chi  EfclamaS.Ambrofio.  Audis  ergo^quo-  to.io» 
rcgna,ccdono  di  gran  lutila  alla  frequé-  niam  pracedtt  faclum ,  fubfequttur  do- 
2ade'Sacramcnti>allacfcmplaritàdc'co-  Strina  .  Siquidem  bene  facere  prima 
itumi,allosbandcggiamcnto  degli  fcan-  dotlrmaefì  .  Cefsantibus  enim  verbis» 
dali,  al  mantenimento  dell'innocenza  ,  hoc  ipfum  docet  hominem  opus  optimum, 
alla  propagationcdcirEuangcIio  ,  alla  dumvidetur  :  quodet/i  voce  aure:  non 
difleminatione  di  fanti  ammaelìramen-  txcitet ,  v'trtutemtamencordacompun- 
ci;mareric  proprie  di  chi  prefiede  à  Dio-  git .  Quts  bonum  fatlum  videns  non  imi' 
cefi,  e  di  chi  alfifte  al  Vicario  di  Cri  (lo,  tetur  ì  Farete  del  Mondo  quanto  giudi- 
adoperato  nelle  Aflemblce  della  Rcli-  cheretc,  e  quanto  vi  parrà,  purchefiap- 
gionc.Confeguentementcil  Kcggimcn-  prenda  dagli  huomini  ,  alfiftcr  voi  al 
to  Ecclefiaftico,per  la  fublimità  della  Aia  Mondo  per  gouernarlo  ,  cnon  immer- 
matcria,  fi  auuantaggia  (òpra  l'Imperio  gemi  in  elfo  per  goderne.  £  dachefiete 

?tr  T  de  degl'Augufti.  AV/c/V/criflé  il  gran  Teo-  ne' gran  Val'cclli  delle  Chiefc  fupremi 

BcnLcap.  logo  Riccardodi  S.  Vittore,  fipotcftho-  Nocchieri  di  elle  rimirate  ,comc  il  Ti* 

mo  ali  quid  à  Deo  in  hac  vita  maius  acci*  mone,sì  poca,e  sì  rozza  parte  ne*  Naui- 

To.  76.  Pere>  *Snoro*  *npoflit  hac  gratta  interim  li  j  ,  perche  nondimeno  fi  fpiccn  da'  Le- 

»>i.       maiorem  aliquam  Deus  h omini  confer*  gni  ,  c  fuori  di  ellì  dimora  ,  gli  aggiri 

re,quàm  vteitts  mintflcrio peruer/ì  homi-  ouunque  fi  volta.  Jl  che  non  può  farfi  né 

ms  tttmeiius  mutcntur,vt  defilifs  diabo-  dagli  Alberi  ,  ncdalle  Antenne  ,  né  dal 

Li  fili)  Dei  efficiantur.  Per  tal  cagione  ice-  corpo  ftcflb  delia  Nauc  ■  vbbidieniii% 

fcdal  Cielo  il  Ré,e  Principe  de'Pontcfi-  fima  a*  regolamenti  di  quella  tauola  » 

cinedi  cui  è  Vicario  il  lommo  Sacerdote  che  dalla  poppa  ediftaccata. 

del  aCriftianità  ,fcriucndo  Paolo  à  Ti-  E  come  credete  Voi  ,  che  Moisc  fla-  §,  474, 

Tic,  z,  uì  10  Vefcouo  di  Ca  nàia  :  jipparuit gratia  gcllafle  si  grauementc,  e  sì  fpefio  l'Egit- 
•  Dei  Saluatoris  nofiri,  crudiens  nos  ,  vt  ro,e  tante  volte  fgridafle  Faraone,  fenza 
abnegate*  impictatem,&  ftculariadefi-  che  giammai  e  gli  Egitti;  p  creo  li  1  ,  e  il 
dertayfobriè,  &  iufie*  &  pie  viuamus  in  Principe  amareggiato  ardiflero,  ò  di  le- 
hoc  fac*lo,expc{lantes  beatam fpem.  La  uargli  la  vita  ,  ò  di  cfiliatlo  dal  Regno . 
qifal  diffìcili  dima  attione  non  ifpcrate  Poteua  fenza  dubbio  quel  Tiranno  tan- 
giammaidi  ben  terrainare,fe,per  mani-  to  crudo,  per  liberarfi  dalla  noiacdc're- 
fefto,  ed  eroico  iìaccamenro  da  qualfifia  plicati  gaftighi  ,  e  delle  minacele  inti- 
intcrelTc  vmano ,  c  da  qualunque  gran-  mate ,  ordinare  ad  vno  de'  fuoi  Arcieri , 
dezza  terrena,non  inoltrerete  con  l'ope-  che ,  ritrattato  il  Profeta  in  iftrada  non 
re ,  ciò  che  infegnate  con  le  voci  :  fiche  popolata ,  lo  colpifie  nel  cuore ,  e  aflìcu- 
credano  ifoggcttatiàvoi,gli  onori  ,  eie  raflc  la  felicità  a'vaflalli.Ció  né  pur  ven- 
gloric  efferui  di  pefo,  e  non  di  contento,  ne  in  mente  à  veruno  ;  pcrochc  la  ricufa- 
Sopportarli  da  Voi  per  decoro  de'  vo  (tri  ta  fu cceflìone  all'imperio  ,  l'vfcita  ma,- 
gradi,c  non  defiderarfi  da  Voi  peroften-  gn anima  dalla  Reggia  ,  e  l'attuale  ab- 
tamento  de'  voftri  nomi .  Per  altro  gli  borrimento  al  Comando  rendettero  sì 
editti,  refortationi  ,e  i  canoni  riufeireb-  Ycncrabilca'fudditi  afflitti,  e  al  Monar- 
bono mine fucn tate  ,  e  bombarde  fenza  ca  irritato quell'huomo incomparabile, 
palla  :ladouc,ancorche  non  formarle  pa*  che  niunoosò  ferirlo  con  guardo  adira- 
tola ìnrorno  all'eternità  ,  né  ragionale  to,  e  oltraggiarlo  con  voce  irriuercnte. 
mai  delnitin  prezzo  delle  cofe  tranfito-  Da  che  ilfant'huomo  fprezzò  l'addot- 
ric  ,  ciùunque  vi  vedrà  ,  vfeirà  dal  loto  lionc  reale  ,  e  fece  sì  lunga  rcfiflenza  à 
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Dìo  per  l'acccttamcnto  della  reggenza ,  e  per  le  pioggic  marcifee .  Tuttauia  ,  fe 
operò  q  uà  fi  vn  Dio  di  Faraone  ,  e  quau  in  c  ilo  duca  la  virtù  I  e  mi  n  a  I  c,  né  l'anima 
vna  Diuinità  fra'  Senatori  del  Regno,  del  granello  èoffcfa  ,  vittoriofo  tra  poco 
R  od.  7.  £ccg  conjHtui  te  Deum  Pharaoms .  Ta-   e  degli  oltraggi,  e  del  k  p  olerò,  s'innalza 
Je  fuperiorità  àSourani ,  ed  à  Comuni   dalla  terra  armato  di  refte  ,  mici  tuo  di 
non  fù  si  propria  di  Moisè,  che  non  pof-  tonache,  folleuato  da  paglie  *  e  moltipli- 
fa  rinouar  fi  in  ciafehedun  Primate  del  la  cato  in  ccfpuglio.  Vdite  Tertulliano, 
Chicfa  Cattolica, oue  , emulo  dcll'ado-  che  ,  deferiuendovn Grano  putrefatto 
rato  Legislatore  •  fimoftri  fpregiatore  nel  tcrreno,dipingc  voi  prima  cóbattut- 
dclla  temporalità,  e  amatore  della  per-  ti,e  poi  adorati  da*Sigt\ori.SeriturGra-    De  tee 
in  fr*"0"^  & fcriiTc S.  Ambrofio,!*»  num  fine  folliciili  vefte  ,  fine  funàa-  caf- 
f  lt     Dcum  regt  P haraoni .  Hac eft  potentia  mento  fpica, fwemunimento  arijì ~a  , fine    ro.  %%% 
41     fantlitatis,  Et tu,fivis »  tanquamDcus  fuperbia  culmi  :  exurgit  autem  copia  300, 
peccatortbus  efse  terroruregtbus  reucren*  faneratum  ,  compagine  adificatum ,  or- 
ti* ,vt>tanquam  Deo,  ttbi  vtdeanturef-  dine  flruc7umtcultu  munitum, &  vfque- 
fe fubiccli  tcontemne qua  (acuii  funtt  &  quaqueveffitum  .  Spiriio>fpiritoci  bifò- 
Dommica paffionitopprobrium  contende  gna  per  eifcr  grandi  >  e  non  grandezza  : 
omnibus praf erre  diuittjt.  O'quantofa-  e  qualunque  fia  il  mancamento  di  ap- 
rebbono  Cri  Pianamente  foggettc  alle  parati  cfteriori  ,  purché  la  pietà  fiori- 
nortre  Mitre  le  Corone  più  gloriofe  del  Ica ,  non  ci  è  timore  di  viticrc  difpregia- 
Crittiancfimo  ,  fenon  tcmclTcro  viucr  ti  .  Veniem  Romani  ,  CT  tollent  no- 
noi  fotromeflì  alla  tirannia  de'  beni  fug-  fi  rum  locum  ,  &  gentem.  Venga  chi 
gitiui  !  Ogni  noftro  detto  ,  fevfcirà  da  vuole  ,  e  atterri  tutto  ciò  ,  che  negli 
cuore  in  farti  dito  della  vanità,  e  fitibon-  occhi  del  volgo  e  ci  adorna  ,eci  nobili- 
do  del  fcruorc,foggioghcià  ali'otferuan-  ta  ;  che  à  Noi  non  mancherà  mai  né 
za  dc'facri  editti  quanti  Grandi, c  quan-  credito,  ne  dominio ,  oue  rimangano  in 
ti  minimi  fonregiftrati  nt'catalogicom-  Noi  il  vigore  del  Saccrdotio  ,  e  la  fan- 
meffi  allanoftracuftodia.  Sivis,tanquà  tità  del  Carattere  .  Se  quefte  fuanif- 
Deus ,  pece atoribus  efse  terrori ,  regibus  fero  ,  in  ogni  altura  faremmo  ncglet- 
reueremia  ,  contenne  qua  f acuii  Junt .  tr  ,  e  viueremo  fcherzo  delle  lingue  » 
Qualora  fi  crederà  ,  niuno  £ccleuafìico  ancorché  dominammo  attorniati  da 
coronato  haucr brama  minima  di  ciò,  eferciti .  Quando  a' grani  dell'aia  ,  ò 
che  il  Mondo  oftenta  per  ingannarci,  le  formiche  ,  ola  fiatone  rodono  ,  e 
corrcran  tutti  a'picdi  di  eflì ,  e  gl'implo-  confumano  quel  filo  di  vita ,  per  cui  fcp- 
reranno  come  Saluadori  de'  loro  animi ,  pellito  rinafee  ,  non  (blamente  non  ger- 
fenza replicare  ò ari fòrmationi  rigore-  rooglia atterrato  ,  ma  infracida  cufeo- 
fe,ò>lcggiauttere.  Che  fcpnrc  talora  dito.  Così  parimente,  feogniMiniftro 
l'vmana  peruerfità  fi  ribellane  da'  voftri  della  Cincia  ,  haurà  virtù  ,  haurà  vi- 
ordì  ni,  di  m  in  uifle  la  volt  ra  autori  tà,per-  ta  ,  haurà  giurifdittione  ,  imbriglerà 
feguitafte  levoftreperfonc  ,  ed  vfurpaf»  chi  gli  viuc  (oggetto,  e  ,  per  quanto  il 
fe  le  voftre  decime  :  mentre  in  voi  viua  Mondo  impcruerfi,  edinfurij ,  fempre 
lo  fpirito  di  Cntto,  ricupererete  il  tutto;  farà  e  temuto  nelle  cenfurc  ,  e  vbbidi- 
e,  dolenti  della  maluagità,  chiederanno  to  ne'bandi  .  Che  fc  al  ferucre  fuccc- 
mifericordia  a*  vOftri  troni  gli  fìeflì  deflc  la  pompa  ,  e  prcualcfle  a'fcnti- 
cfterminatori  del  voftro  comando.  Così  menti  della  Religione  l'appetito  del- 
accadcà  Voi,  ComeauaicnealFrumcn-  larobba ,  echi  vi  vbbidifee cornea  So- 
to  .  Quefto  fi  pefta>c  il  batte  nell'aia ,  fi  futuri  Ji  Dio  ,  deplorerebbe  qua  fi  in- 
priua  delle  fue  refte  »  fi  fpoelia  deliefue  iòrTribilc  il  pefodcl  Vangelo  ;  e  chi 
tonache ,  fi  ftrappa  dal  fuo  fufto ,  e  nudo  men  pio  di  qucfti  ,  non  fi  r  1  cor  da  fi  c  , 
fi  fottcrra  nei  fango,  fi  ricuoprc  diteti»,  anche  à  non  buoni  Reggitori  douerfi 

da'Fc- 
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da'  Fcddi  di  Crifto  la  cognitionc  del  vaf-  gure ,  ed  il  cofturae  degli  atti , quelli  fo- 
fàlaggio  fpirituale  ,  talmente  ricalci-  no  ,  che  auuiuano  il  Quadro  ,  e  che 
trar ebbe  a'  volici  ordini ,  che,  morden-  rendono famofa  l'Imagine:  cosi  a' veri 
do  il  freno  ,  e  fcuotendo  il  giogo ,  prò-  Prelati  di  Crifto,  non  il  velluto  delle  fc- 
rompcrebbe  òindifubbidicnzc  feoper-  die,  non  il  rame  de»  cocchi,  non  l'ar- 
te,  ò ,  qued  abfit>  in  palliate  apoftafic .  gento  delle  credenze ,  non  l'oro  della  ta- 
Ciò  non  polliamo  temere  a' tempi  no*  uofa  accrescono  autorità  ;  ma  bensì  la 
Ari ,  per  ammirarli  ne*  Pcrfonaggi  glo-  veracità  ne'  detti,  la  pietà  ne*  fatti,  la 
riofi  della  nuoua  Legge  l'offeruanza  di  difpcnfationc  de*  telòri ,  l'afliftcnza  a' 
clTa  nel  difprczzo  de' beni  ingannatori  :  diuini  vffici ,  l'affetto  paterno  verfo  de* 
onde  poflìamo  refpirare  vn  tantino ,  per  fuppiicanti  li  vendono  ritratti  di  Dio  in 
intendere,  quanto  fia  venerabile  l\Au-  terra,  e  veri  Apouoliàqualiìlìadc'log- 
torità  ,  ou'clla  e  creduta  fondata  nella  gettati.  Ne  volete  vn'efempio,  à  cui  non 
Virtù.  rimanga,  che  opporre  ? 

Palliamo  per  vn  poco  in  Babilonia  ,&*47**» 

SECONDA  PARTE.  oue  viucua  Daniele ,  fopra  ogni  credere 

grato à Dario  ,  Imperatore  di  cento»  e 
J  'XJENIENT  Romtnii&tollentm-  più  Prouincie .  Or  egli ,  feruitofi  dol  fa- 
9  ■  */>  *  ^  prum  locHm  j  #  se„tem .  Guar-  uorc  reale  ,  diftrulTc  Bel ,  Dio  fallò  de» 
date  Voi  di  non  toglierà  voi  l'interiore  Caldei ,  e  ftrangolò  il  Drago  adorato 
pietà,  perche  poco  importa,  che  l'ap-  da  quella  gente  fedotta.  Per  tale  fccm- 
parenza  cfteriorc  duri,  onero  manchi à  pio  irritata  la  Nobiltà  li  congiurò  col 
voi.  Elia  quanto  fù  mifero,  equanto  J\  polo ,  nientemeno  infuriato  contto 
fu  «rande!  Elifeo ,  erede  più  tono  delia  all'abbattitore  de* loro  Idoli ,  e ,  e  v n ita- 
nudità,  che  delia  cappa  del  Tuo  Macftto,  menteentrati  nel  Palazzo  ,  chiefero  at 
habitò  capanne,  e  viflctncndicojma,  Principe,  che  defle  loro  nelle  mani  l'E« 
perche  rimandò  indietro  talenti,  e  drap-  breo  ,  profanatore  de'  loro  Tcrr.pij  , 
pi,  creò  Principi ,  disfece  Efcrciti,  li-  con  animo  di  buttarlo  a' Leoni .  Voleua 
berò  Città,  imprigionò  Soriani ,  livide  il  Rè  faluare  l'innocente  Miniftrodal  fu- 
fupplichcuoli ,  cuuercnti  idueRèdclla  rore  della  1  urba,  ma  minacciato  e  nella 
Samiria ,  e  di  Gerufàlcmmc .  Alla  vir-  vita,  e  nella  ftirpe ,  conuenne ,  che  lì  ac- 
tù,  ancorché  mendica,  li  abbattono  gli  comodafle  alla  rabbia  de  confpirati. 
fccttri,  e  s  inchinano  i  diademi  :  ladouc  Tr*de  nobis  Danieiem  ,  aliequin  inter-  »  M. 
«1  fommo Comando,  fproueduto dire  ficiemus te ,  &  domum  tuam .  Vidit er- 
ligione,  ogni  homicciuok)  ófà  contra-  go  Rex  ,  qmd  irruerent  in  eum  vehe- 
fto ,  ò  ripugna .  Le  tauole  di  Titiano,  e  menter ,  &  necejfttate  cempulfus  tradi- 
ti Rafacllo,  etiandio  affamate,  e priue  diteti Danieiem.  Dopò fei giorni, andò 
di  cornici  eccedono  ogni  prezzo,  e  fi  fo-  Dario  al  fcrraglio  de*  Moftn ,  per  rico- 
/bendononellegaleriedc'  Rè,  guarda-  no fccre qualche  minuzzolo  del  Profeta 
te  come  miracoli  bell'arte.  Per  lo  con-  diuorato,  e  per  pianger  quiui  la  perdi- 
trario,  Pitture  pouerc  di  fpirito,langui-  ta  di  vn  tant'huomo.  Tutta  la  Città  » 
de  di  difegno,  e  mal  colorite,  quantun-  defiderofa  di  vedere  il  macello  delin- 
que fieno  e  cariche  d'oltremarini ,  cch-  odiato  Ifraelita',fi  accompagnò  col  Prin- 
condate  da  bronzi,  non  hanno  altrifpct-  cipe,  efeguillo  fino  alla  fona  delle  fic- 
tatori  ,  che  villani,  nè  trouano  chi  le  re.Apcnoilfinemt>ne,efcortofidal  Mo- 
eomperi  ,  faluochc  per  traportarlc  in  narca  l'amato  Satrapo  viuo ,  fano ,  e  ri- 
Contado  .  Orsi  come  la  nouità  dell'in-  dente  trà  Leoni  digiuni  ,  efdamò  con 
«enrione,  la  fpiritofirà  della  bozza  ,  la  gran  voce  :  M 1  Agnus  tt,  Demine  Deus 
fimctria  della  drfpoùnone  ,  il  tempera-  Danielis.E  incontanente  ,  voltofi  àgli 

mento  de*  colori ,  la  morbidezza  delie  fi,  auucrfarij  del  Prcfcruato,  e  à  tutto  il  Po- 

•  -  -       •  po. 
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polo  innumsrabilcri n  facci ò  loro  la  bar-  prefli  comandamenti ,  perche  G  creda 
barie  vfata  con  Perfonaggio  si  fanto. Ne-  parlar  egli ,  ed  operare  ,  per  dettami  df 
gherete  ora  ,  Voi  ,  quell'huomo  e  inno-  religione ,  e  non  per  fuggcftioni  di  poli- 
ccn te,c  morto  da  Dio  neli'operare,  men-  tica  :  di  cui  fé  domineranno  Corpetti  i  più 
tre  con  gli  occhi  voftri  lo  rimirate  fchcr-  eccelli  Comandanti  del  Clero  Cattolico 
2arc  con  Beftic  cfafperate  da  rame?Sono  non  potran  nulla,  quantunque  paia,  che 
miei  capricci,  e  mie  inclinationi  gli  ono-  poflano  tutto ,  per  l'altezza  de*  Troni ,  e 
ri,che io confcrifeo à  Perfona si  rifpetta-  per  la  fouranicà  del  Magistrato .  Se  f- 
ta  anche  da  Fiere,ò  pure,  à  forza  de*  Tuoi  cbano,c  fc  l'oro  dc'gucrniraenti  non  ag- 
gran  meriti,  in  beneficiò  di  voi,  io  l'ado-  giungono  valore  alle  Imagini  mal  di- 
pero  negli  affari  dell'Imperio  ?  Ciò  dee-  pùitc  ,  c  fc  il  mancamento  d'ogni  fregio 
io,ordinò,chc,  incatenati  que*  Grandi,  i  non  toglie  il  prezzo  alle  Tele  ben  colori- 
quali  furono  autori  del  fu  p  pi  i  ci  o  a)  Zc-  te ,  il  cui  pregio  è  impareggiabile  anche 
latore ,  tutti  fi  guttifero  nel  Lago ,  lenza  trà  le  ingiurie  e  delle  tarme ,  e  del  fumo: 
che  pur  vno  ardiffe  replicare  a  si  rigo-  perfiiadetcui ,  la  veneratione  voftra  non 
rofa  fentenza ,  à  cut  nè  gli  (ietti  condan-  pendere  dalle  voftrc  ricchezze, ma  da J la 
natane*  la  parentela  di  elfi  ripugnò.  Por-  voftra  virtù ,  di  cui  fe  abbonderete ,  an~ 
rò  Mas ,  qui  per  di t  uni s  eius  canfa  fue-  corchc  fpogliati,comanderctc  àgli  Scar- 
r*nt ,  intromifìt  im  Ucum ,  &  d  cuor  art  latti  Cefarci;  e  di  cui  priui ,  benché  folle 
funi  in  mpmento  cordtu  et  .  Prelati  circondati  di  porpore  ,  non  otterrete  la 
Cn  iti  ani ,  che  dite  à  quello  fatto  ?  Sono  foggettione  douuta  a'  voli  ri  piuiali  nè 
gli  addobbi,  e  fon  le  guardie,  che  conili*  pure  dal  panno.  Ricchi  di  bontà,  auuen- 
cuifeono  venerabili  i  Dominanti  ;  òpu*  gache  poucri  dientrate  ,  di  (porrete  ad 
re  regnano  e  temuti,  eriueritipe'icon-  arbitrio  voftro  d'ogni  voftro  vallai  lo  : 
cetto ,  cheli  hà  di  elfi ,  e  per  crederli ,  le  abbondanti,  e  glorificati ,  riufeirete  fìa- 
operationi  loro  originarli  da  fini  giudi-  tue  lenza  moto,lè  à  calo  (  il  che  non  è,  né 
ficati,e  non  procedere  da  palfioni  turbo-  farà )  non  fegui  He  la  integrità  de'  voftri 
lenti  ?  Dario  era  vgualrncntc  ricoperto  AntecclTori . 

di  porpora  ,  e  circondato  da  guardie»  Spiega  tutto  ciò  l'èicmpio  addotto  da  ~ 
quando  con  tra  fua  voglia  fu  violentato  San  Gregorio  Papa  nel  quarto  libro  de*  ''477* 
alla  confegna  dell'innocente  Configlie-  fuoi  Dialogi.  Segga,dice  il  Santo, vn ra- 
rccom'cgti  era,  quando  intimò  la  morte  molò  A  Urologo  in  Cattedra  riuerita  * 
a*  Congiurati. Nondimeno,  perche  dap-  circondato  da  gran  calca  di  airiofi ,  con 
prima  fi  dubitò,  che,  ne*fauori  fatti  alio  l'aftrolabio  nella  mano  >  e  con  gli  occhi 
Straniere,  eglifi  lafciaiTe  tra  fpor  tare  dal  filli  nelle  ftelle,  additandone  il  fito  ,  e  il 
genio ,  non  fu  né  temuto  per  gli  alabar-  moto ,  e  dichiarandone  i  nomi ,  e  le  prò* 
dicri,  nè  ri  (pei  tato  per  la  corona .  All'in-  prictà  :  difegni  ora  il  crine  di  Berenice* 
contro,  quando  il  Popolo  fi  a uui de,  prò-  c  ora  l'occhio  di  Medufa  :  ora  efplichi 
tegger  egli  chi  era  miracolone  guidarli  gl'i  n  fiuiìi  poco  propitij  di  Boote,  e  dell'- 
negl'innalzamenti  con  la  m  mira  del  me-  Orfe ,  e  ora  proponga  le  influenze  fauo- 
rito ,  e  non  con  la  difmifura  dell'affetto ,  rcuoli  del  Carro ,  e  del  Cigno  »  Intanto 
l'vbbidi  nello  ftratio  de*  fuoi  Condottie-  prefupponiamo,che,  foprafatto  il  mate- 
xi ,  e ,  veggendo reftituito  Daniele  à  gli  matico  da  v  iolcmrifima  apopleflìa  ,  ri- 
onori  »  e  il  Dio  degli  Ebrei  pubficato  manga  morto .  Gli  occhi  di  lui  fono  cosi 
per  vero  Dio,  tacque,  echino  il  capo  al-  aperti  vetfo  del  Firmamento,  com'era- 
l'editto  reale.  Cosifeguirà  à  qualfifia  no  prima ,  ch'egli  fpirafle ,  né  la  lingua 
Ecclefiaftico ,  adoperato  dalla  fanta  Se-  per  la  morte  gli  e  vlcita  dalla  bocca  :  tut- 
dcj  i  cui  cenni ,  ancorché  fia  egli  e  priuo  tauia  nè  quegli  diftinguono  Stella  da 
di  arredi,  e  non  fublimato  da  titoli,  fa-  Stella,  nè  quella  forma  fillaba,  che  am- 
r*in  no   fon  t  aiti  cric c  cic^mti  coiaio  ixwcflii  1  circo  ^l&di  •    * c  11$  ^\^cTit^T9%  y 
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compagnamento  delle  voftrc  Pcrfòne  ingombrate  da  ragnateli  ,  lordate  da 

vo.  ji.  non  tragga  qualche  ma  ggiorrifpetto  da*  polucrc,  sformare  da  fcroftamenti ,  an- 
popoli,  di  quel  che  forfè  trarrefte  priua-  gufte  di  fito>  eneceflìtofe  di  lume.  Ma 
tidieflò:  nego  qualunque  fontuofità  vo-  quiui  erano  le  preghiere  diuote  >  i  fo- 
llia badare  (ola ,  (compagnata  dalie  doti  fpiri  acccfi,le  lagrime  continoue,  i  facri- 
proprie  dell'  Apostolato  »  ad  imprimere  ficij  ardenti  ,ifcimoni  Apostolici ,  le  vi- 
ri c  voftri  fudditi  la  riuerenza  a'vortri  gilic  feruorofe  ,  il  filentio  indifpcnfàbi- 
ordini.  Il  che  mcgliofi  dichiara  da  Gre-  lc,leincuruationi,i cordogli,  lepcniten- 
gotio  con  l'efempio degli  Architetti  ,  e  ze  eroiche, ed  incettanti .  In  eflc  fi  allc- 
dc*  Manuali  ,  adoperati  nella  fabbrica  uauano  i  Confcffori  diCrifto  ,  che  dalle 
dc'Palazzi.  Le  colonne  fi  alzano  con  le  grotte  vfeiuano  alia  juce  ,  perdiuulgarc 
braccia  degji  Operai ,  le  logge  fi  colori-  Euangeli) ,  per  conucrtire  idolatri ,  per 
icono  ,  e  li  mettono  ad  oro  con  le  mani  rimprouerare  tiranni  »  per  intimare  IV 
de' Dipintori  ,  gli  argani  ,  e  le  machine  ira  di  Dio  a*  Regnatori.  Da  quelle  fpc- 
fòno  guidate  e  dall'occhio  degli  Archi*  tonche  Sotterranee  ammiraua  il  Mondo 
tettile  dalle  voci  de* Capi  d'opera, attio-  elìrarfi  huomini  si  collanti  nella  Fede* 
ni  ,  che  tutte  fi  formano  con  le  membra  sìoflcruanti  delIcScrittuie  ,  si  dedicati 
vifibili  de' corpi  impiegati  nel  lauoro.  à  Dio,  che  per  eflo  forieri  ua  no  gli  ftira- 
JM  i uno  perciò  farà  sì  (tolto  >  che  Almi  menti  degli  eculei ,  gli  sbranamenti  del* 
non  dcriuarc  i  mouimenti  de*  merce-  le  fiere  ,1'arfurc  del  fuoco,  le /"pezzature 
nari  j,i  setti  deTopraftanti,e  le  pennella-  dell'offa, l'orrore  de'  precipiti»,  l'vccifio- 
re  degli  artefici  dall'indirizzo  delle  loro  ni  de» carnefici  ,  lo  fpauento  de'  lacchi  > 
Anime ,  quantunque  fi  efeguifeano  con  oue ,  cuciti  viui  nel  cuoio  col  cane ,  e  con 

ibidem,  1'indurtria  de'  loro  membri.  Ponamus  l'alpi  do  »  nioriuano  affogati  nel  mare 
adificari  Domus ,  immenfasmoles  leua-  con  la  più  indegna  morte ,  che  il  genere 
ri ,  pendere  magnas  in  machtniscolum'  vmano  habbia  decretata  a' parricidi, 
nasìquis  hoc  opus  operatur ,  Corpus  vtfi'  Ora  le  Bafilichc  noltre  fuperano  le 
bilc,qnod  moìes  manibus  trahit  tanin-  Rcggie  de'  Monarchi  ,  ri  lucono  pc*  ri* 
uif  bilis  Antma  ,  qua  Vinifica* C  orpus  ?  fedi  de*n)armi,e  de*  metalli,  fonocric- 
Toile  enim ,  quod nonvidetur  ,in  corpo-  che  per  la  fontuofità  degii  Altari ,  e  gra- 
?  e , c  mox  immobilia remanent  cunìla »  tiofe  pe'l  rimbombo  dell'armonie  .  Ma 
quamouertvidebantur .  Difingannatc-  intanto  pochi  orano,  più  pochi  piango- 
li 1  ,  fe  àcafòvicadelTcnel  penfiero  gli  no,c molti  cosi  difeorrono  nel  tempo  de* 
effetti  della  voftra  potenza  citeriore  diuiniVfTìci  nmpcrioa*Cori,comera- 
produrfi  da  quello  ftrepito  ,  che  ranno  ò  gioncrebbono  nel  foro  Boario,c  ne'prati 
i  v  'tu  V  rfìcia  li, òi  voftri  Statuti:  pero-  del  fiume .  Chi  guarda  oue  non  dee  | 
che  troppo  è  indubitato  >  il  vigore  darli  chi  ride ,  il  che  non  dee  ;  chi ,  in  vece  di 
ad  effi  dal  rifpctto  ,cheognun  porta  alla  placare  Io  fdegno  del  Ciclo  offefo  con 
integrità  ,  creduta  infcparabilc  dal  Sa-  la  pietà  de'  fòfpiri ,  lo  prouoca  con  l'em- 
cerdotio.  E  pure  troppo  fi  vede  >  che  pietà  degli  fguardi .  Vdite  con  quali 
oue  fi  dubita  diuifa  quella  da  quc(to,chi  treni  deplori  I  lì  doro  Pelulìota  gli  orna* 
douicbbc  proftclò  baciare  il  lembo  de'  menti  della  Chicfa  materiale  >  e  gli  fca- 
voflri  abiti ,  lacera  infuperbito  con  la  piti  immenfi  della  mi ftica  Chicfa  ,  che 
lingua  ,  ccalpcfta  fdegnofocol  cuore  le  fono  l'anime  de  FedeIi,congregatefotto  . 
gioie  delle  voftre Tiare,  gli  Stendardi  della  Croce  .  Eg°  »  fi  m*b*  l^  *^*' 

§.478.    Piaccia  à  Crifto  ,  che  non  mai  inter-  optio  daretur  ,  temporibus  illis  fuijfe  od.  epih. 

uenga  à  gli  Ecclcfiaftici,ciò che  più  voi-  mallem,  in  quibus  Tempia  quidem  non  To 

te  è  intcruenuto alle  Chicfe  •  Queftc  ne*  perinde  ornata  trant,EccUfiAAutcm  di-  , , ». 
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Uims  OC  eakfiibHS gratis  vndique  cin-  abbominafTe,  poco  curandoti  ella  degl'- 
8a,&  redimita  crat,quam hit nojlrtsjn  incenfi , che  i  Pagani  le  abbnicciauano, 
qmbus  Tempia  quidem  omnis  generis  efdcgnandolcOmc,chclcofTcriuanof 
marmoribus  cohoncflata  funt ,  Ecclefia  cominciò  à  flagellare  con  acerbiffime 
autem  (firimalibus  tllis gratis  nuda>&  piaghe  la  Città  oue  dimoraua  .  E  ben- 
V^«4<-/f.GuardiciIddio,chclcfciagu-  che,  per  placarla  ,  la  ricm piffero  di  voti 
re  de' noftri  Tempi;  non  lì  pianganone'  d'oro  ,  eia  porta  Acro  in  Trionfo  per  le 
Sacerdoti  della  Tua  Chicia!  Anticamera  Terre  afflitte;  ella  implacabile  a'  delitti 
tei  Primati  del  Criftianefimo  viueuano  della  Nat  ione  >  corrifpofcallc  onoranze 
come  poteuano  ,  eia  più  parte  di  cflì  fi  accrefciutccon  danni  moltiplicati  .  Né. 
riparaua  dalla  furia  de*  Gentili  in  ca-  cefsò  dall'cfterminio  delle  Turbe  pcr- 
uerne  profondate .  Sacrificauano  in  Al-  uerfe ,  finche  non  vfcì  da'  loro  Di  firmi . 
tari  dì  legnò,  e  vfàuano  Calici  fomiglia-  Et  circumdùxerunt  Arcam  Dei  Ifrael.  '9\ 
ti  à  gli  Altari. Le  dalmatiche,lc  piancte,  Ulti  autem circumducenttbuseam.fìebat 
gli  abiti  Pontificij  ,  coniormandofi  all'-  manus  Domini  per  ftngulas  Cittitates 
e  fi  rem  a  poucrti  di  que' tempi  ,  fi  tefle-  interfeftionis  magni,  nimis.  All'incontro 
uano  ò  con  canapcó  con  lino:  i  Pa  fiora-  l'ifìcis'Arca  >si  feuera  con  gli  oltraggia- 
li erano  fcmplici  bacchette  da  Paftorc.  toridella  Diuinità,difcfegl'lfraeliridal- 
Ma  lacarità  di  eflì  era  Angelica  ,  ma  il  Pinfidie  de' Barbari  .aprì  loro  il  pafiag- 
feruorecra  Apoitolico,ma,  non  conten-  gio  alla  Terra  prometta  nel  mezzo  del 
ti  di  darea^poueri  le  proprie  tòftanze,  Giordano,sfafciò  per  elfi  là  Città  di  Ge. 
facrificauanoallcncceffitàdc'  bifogno-  rico,eneJ  Difertogli  alimentò  con  man- 
fi  i  proprij  membri ,  lauorando  giorno,  na  del  Ciclo.  Efioflerui,  cheiFilifiei 
cnotteper  hauere  ,  chedifpcnfareà  gli  tanto  malamente  trattatila!  facro  Dc- 
afTamati .  Vcgliauano,  fudauano,  viag-  pofito,  non  ardirono  né  di  Spezzarlo  con 
giatiano,  dauano  la  vita  per  l'anime  >  e  l'accette  ,  nè  d'incenerirlo  con  le  fiam- 
poigeuanooccafione  àgli  Angioli  d'in-  me:  ammirandolo  ne' caftighi,  perche 
uidiare  chi  prefedeua  a*  popoli  .  Ora  le  puniua  peccati ,  e  non  puniua  ingiurie  ; 
velli  Epifcopali  fono,<jual  conuicne,chc  perche  atterraua  Statue  idolatre ,  e  non 
fieno ,  di  tele  d'oro ,  di  broccati  coloriti,  fulminò  chi  la  códuffc  prigioncra.Que-  ,    .,  s 
di  drappi  con  gioie  ;  le  ftanze  fi  adatta-  Aaclavera,ervnicaideadc!la  Prelatu- 
no  alla  fapcriorità  ,  edalla  celebrità  de'  ra  Cattolica  .  Fauorifca  ella  chi  fcruc 
voftri  Ordini:  ogni  cofa  dinota  maefià  .  Dio,  flagelli  dia  chi  l'offende  :nè  giam- 
Se  poi  in  ognuno  de'  grandi  Sacerdoti  mai  fi  plachi  cono  a'pcruerfi,ò  per  do- 
ficno  il  zclo,la  liberalità,  ia  vigilanza,!'-  ni,  che  le  prefentino ,  ò  per  onori,  che  le  ♦ 
orationc,c  la  cura  delle  Diocefi,quali  fu-  decrctino.Scpre gridi  con  l'opere, Muo--. 
rono ne' primieri  Prefidenti.io  come  ciò  iachi  prcuarica,  e  Viua  chi  ben  Viue.: 
con  fcfio.e  ciò  adoro  in  molti  di  efiì,così  Niunofpcrifcampodavoi,feardifccd'-. 
à  voi  rimetto  il  giudicare,  fe  fieno  in  tut-  incelare  Dagon:  e  fperi  ognuno  di  ripo-« 
ti.ConcIudiamoiiDifcorfò,códarcvn'-  fare  folto  l'ombra  voftra ,  e  di  godere,  si . 
idea  della  Prclatura,efponendoallc  vo-  màna,comepalme/c  rimira  l'Empireo, 
ftre  Menti  l'Arca  di  Dio,  vero  modello  efefacrificaàDioviuo  .  La  rimunera-, 
di  chi  è  Prefato  di  Crifto.Quefta,rapita  tionede'buoni,elariprouationcde'pc£. 
da'  Filifiei  ,nonprefe  vendetta  di  alcun  fimi.qucfta  è,chc  vi  renderà  ammirabili 
di  loro,  né  fecerifentimcntodi  tanto  af-  a' Grandi  ,cfofpirati  da'  Popoli .  Non 
fronto .  Onorata  dipoi  da  elfi  con  forme  temete  ,  che  nelle  pene  alcuno  fi  armi . 
proportionatealla  fua  dignità,e  adorata  contradi  voi;  poiché  l'Arca  vccifcfcnza . 
con  vittime  quafi  vna  Deità  degli  Ebrei,  efler  percofla  ,  e  allora  fù  più  r merita , , 
atterrò  Dagon  Idolo  di  quella  Gente .  E  quando  più  acerbamente  impiagò  chi 
perche  coloro  non  intefero  ciò ,  che  ella  erjmbello  del  Cielo.  Amate  i  ben  viucn* , 
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ti ,  accarezzate i  fcruorofi ,  proteggete  le  Natìoni  :  e  di  cui  perche  !a  Prelatura 

chi  fegue  Dio  nella  folitudine  ,  dichia-  Cattolica  fà  ftima  si  grande,  perciò,  co- 
rate ui  Padri  benigni  di  chi  coltiua  l'in-  me  ha  dominato  da  vn  polo  all'altro  per 
nocenza  :  'indi,  fecondo  che  pare  à  voi ,  piùd'vn  migliaio  d'anni, cosi  hà  comin- 
diftruggcteFililtci  ,  ed  affocate  Egit-  ciato  à  regnare  dall'India  dell'Oriente, 
cij ,  che  ognuno  vi  acclamerà  ritratti  di  fino  alPimmenfa  India  dell'Occidente, 
Dio.e  fuccelfori  d'ApoftoIi .  Queflaèla  hauendo  l'Eterno  Padre  in  queflivjtimi 
vera  Politica ,  non  altro  prezzare,  che  la  Secoli  e  difeopcrto  ,  e  fottomeflo  a'  Pa- 
giuftitia ,  e  la  virtù  j  di  cui  perche  la  S'i-  florali  della  Sedia  Romana  ,  e  alla  giù. 
nagoga  Ebrea  fù  priua ,  perciò  e  viuuta  rifdkiionc  del  Vicario  di  Criflo  vn  nuo. 
mille ,  e  fcttcccnto  anni  fchiaua  di  tutte  uo  Mondo  .  Così  è  flato ,  e  cosi  e . 

PREDICA  CIP 

Della  Paffìone  di  GiesùCrifto  Signor noftro 
nel  Martedì  Santo>fècondo  lvfo  del 
Palazzo  A  poftolico . 

Palilo  Dom  ini  noftri  Iefu  Chrifti  fecundùm  Marcum . 

Dtbtt  ftreutientift  maxillam  :  faturakiturcpprohtfs . 

Trcn. 

$»47P  rS^^TI  Dolori,  eh  Mòtte  fono  ni-  della  ftrada,  viliflimidinafcita  jeinfa- 
fcrie  sì  ripugnanti  alla  fra-  midiefercitio,  più  volte  fi  fono  data  la 
gilità  del  noftro  loto  ,  che  morte ,  ò  ftcntatiflìma  col  veleno,  ò  fpa- 
non  vno,nédue,mamol-  uentofa col  ferro  ,  per  fottrarfi  alla  con- 
ti Con  felibri  di  Criflo,  do-  fufione  del  capeflro ,  e  per  non  pendcre9 
pò  magnanima  tolleranza  di  pene  in-  ancorché  defonti  ,  dal  vituperio  di  vna 
ibffribiii ,  quando  già  ftauano  per  affer-  trauc .  Ora  Criflo  Ré  de'  Ré  ,  e ,  come 
rarclapalma,  e  quando  già  loro  il  Ré  h uomo, fl i r pe d i  Dauid e  Principe  d*If- 
dclla  Gloria  por  gena  la  corona ,  per  re-  rade  ,  in  tutto  il  corfo  della  paffionc  fua 
fpitare  dagli  fpaflmi  >  e  per  prolungarli  fù  Tempre  accompagnato  daU'acerbiflì- 
la  vita, rinegarono  Dio  viuo, e incenfa-  mo  tormento  degli  Aia  pazzi  ,  e  degli 
ronoper  Dio  vero  Gioue  adultero,  ac-  fchcrni ,  i  quali  e  cominciarono  prima 
cenando  di  dannarti  eternamente  ,  rei  delle  pene  ,  e  non  terminarono  anche 
diefecrataapoftafia  .  Tuttauolta  ,  sìle  terminate!  e  piaghe .  Qucfti  compolèro 
ferite  ,  cometa  vecifione  cedono  nell'-  all'anima  del  Redentore  vna  Croce  in- 
amarezza, e  nell'orrore  à  gli  Obbrobri),  teriorcaflai  più  grcue,  e  più  pcnofa  dcl- 
da*  quali  per  ripararti  ,  ogni  huomo  di  la  Croce  flefla,  in  cui  flr  aliato  ne' mem* 
onore  cfpone  il  petto  alle  fpadec  perde  bti  agon izzò tre ore,e  mori  perla  noflra 
di  buon  cuore  la  vita  .  Il  che  talmente  é  redentione.  Io  quefla  mattina  in  tanto 
inferito  à  nói  ó  dalla  Natura,  òdal  pec-  lutto,  per  conformarmi  alle  regole  del- 
cato  di  Adamo  »  che  anche  gli  A  da  (Tini  l'arte  »  dourei  attenermi  da  qua  I  il  li  a  ò 
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farririone ,  od  ordito ,  non  ragionando  Ognun  sa  ,qual  fia  il  roflbre  di  chi,  art 
da  vero  chi  piange  »  cfpafima,  fé  nello  condato  da  birreria  ,  è  condotto  per  le 
fpiega mento  de' fuoi  cordogli  oflcrua  publichc  ftrade  alle  Torri  de*  malfatto- 
precetti,  ed  vià  artifici}  .Tuttauia, per-  ri.  Qui  nondimeno  Ja  confufionc,  Te  fu 
che  il  Difcorlò  non  appaia  vn  caos  di  maligna,  non  fù  atroce,  e  (ottenne  il  Colo 
parole  (  fc  l'affanno  me  lo  permetterà;  obbrobriodc'legami  ,  e  de' ferri  ,  La 
procurerò  nel  primo  punto  de*  miei  la-  leena  de!  vituperio afTai  più  fi  allargò ,  e 
menti  di  moftraiui, quanto  fbfTe  Crifto,  iì  alzò  nella  fala  del  Pontefice  ,  dappoi 
dal  G  lardino  di  Getfemani ,  fino  all'Or,   che  Caifa ,  i  qua  r  eia  tali  la  tonaca  Ponti- 
le della  fcpoltura,trafitto  fempreda  ver-  ficia ,  lo  fé  gridare  da  tutto  il  Concilia- 
gognofe  contumelie  ,  con  dammare  à   bolo,  degno  di  morte,  e  reo  della  Cro- 
qual  fine  fi  cfponcflc  l'Anima  immaco-  ce .  Pcroche  nello  ftcfib  momento ,  per 
lata  di  lui  àsl  gran  piena  d'ignominie:  autenticare  l'ingiuftitia  della  femenza» 
e  rifeontreremo  nel  fecondo  luogo;  cperfodisfarcalComandantc,chctan- 
Quanro  fia  ftajo  poco  il  frutto  del  docu-  toabborriua  il  Meflìa  ,  i  Soldati ,  i  Cor- 
mcnto>checilafciò,  morendo  non  folo  tigiani,  i  Con figlieri,  gli  Scribi,  i  Saccr- 
afflitto,ma  d i (onorato  j  cfTcndo  rari  i  fe-   doti,  ed  i  Prelati ,  tutti  vnitamente dilu- 
guaci  delle  fue  pene,  e  molto  più  rari  gli   uiarono  fopra  la  faccia  del  Ré  de*  Prin- 
vditoridisì  alta,  e  disi  fòda  Teologia ,  cipisi  gran  copia  di  faliue  immonde, 
qual'é,  opporre  alla  fuperbia  del  primo  di  Cerate  dolorofe,  e  di  percofledifono- 
Adamol'vmiltà  del  fecondo,  abborren-  rate,  con  bende  a  gli  ocelli,  c  con  in  miti 
do  la  vanità  ,  e  deteftando quella  Glo-  al  dilcggiato,che,preuedcndoIein  ifpi- 
ria,  chc,non  fondata  in  meriti  Apoftoli.  rito  Dauid  ,  gridò  con  le  voci  del  tor- 
ci, viene  meritamente  e  dalla  Fede,  e  da'  mcntato  SaIuatorc:ionon  più  fono  huo- 
Fedcli  detta  Vana,  e  come  tale  ab  borni-   mo,  Cbno  verme  di  (pregi cu ole ,  e  pcfto 
nata  da' pcrfctti,c  co*  labbri  deteftata  da  da  qualunque  conditione  d'huomini, 
quegli  ftcfll  ;  chela  feguono.  congiurati  all'efecratione  del  mio  no- 

5-  4?°-     Ne/  Colle  degli  Vliui,oUc  il  Reden-  me.  Ego  fum  vermi* ,  C  non  homo ,  ©p-  PSkl.it. 
torc  del  Mondo  penò  tanto  ,  per  la  fola  probrmm  hom'mum ,  &  abietto  plebis . 
apprendono  de*  futuri  tormenti,chc  fu-  Conciofiache ,  comcrifcrifccrEuange- 
dò  fangue ,  e  cadde  tramortito  fui  terre-  lifta ,  fcaricatoii  tuono ,  reuseft  mortiti 
no ,  non  fù  né  ferito ,  né  punto  in  alcun   ftimòciafchcduno  ,cffcreiecito  sfocarli  ' 
membro  ,  ò  dall'infolcnza  delle  Solda-  in  quella  facra  Vmanttà  con  tutte  le 
tefche ,  ò  dalla  ferocia  de'  Fanfci .  Non  ignominie ,  che  può  fuggerire  à  nume- 
cosi  quitti  rimafeegli  intatto  dalle  con-  rofa  Combricola  d'implacabili  Odiato- 
tumelie  di  quelle  Furie ,  acccfc  da  liuo-  ri  la  pelofia  dello  Staro  ,  e  l'inuidia  ad 
re ,  e  inafpriteda  barbarie  ;  poiché l'af-  vn  Nemico  miracoiofo.7*«*ce*/>*eriw  M«tuì; 
falirono,iI  legarono,  lo  ftrafeinarono  con   infacicm  eius  ,  &  colayhis  cum  cciide-, I<*'** 
si ignominioia cattura,  chela patienza   r*nt  ;  alij *uttm palmttsinfucicm eius 
di  Clirto  non  potè  contenerli  di  non  di-   dederunt ,  dicentes  :  Profhctiz_anokis  , 
re  verfo  chi  l'oltraggiaua  :  Voi  dunque   Chrijìc,quis  eft,qui  tepercuffit  /  Qui  pu. 
mi  trattraic  da  ladro  ,  e  mi  caricate  di  re  la  gragnuola  é  fenza  piogsiadi  fan- 
vincoli,  come  fc  in  quefto  Montcionon  gue  .  Altramente  feguirà  nel  Pretorio 
ifpargeflì  lagrime  verfo  il  Cielo  per  au-  del  Prefidente,  oue,  corrottele  miai  die, 
uiuarci  morti  alla  gratia  ,  ma  come  fc  e  intimorito  ilGoucrnante  ,  /uCriflo 
profanarli  con  fangue  vmano  quefte  fpogliato  ignudo,  e  legato  ad  vn  marmo 
verdure,  facendo  fpietato  macello  d'in-  quali  giumento  :  indi ,  come  viliflìmo 
Matth.    nocenti .  In UU bora dixir h fus turbisi  fchiauo, òfofpcttodi fuga  .òcolpeuole 
tanquam  ad  Utroncm  exiflis  cum  gl«.   di  rubberie,  fu  non  percolici,  ma  lacera- 
li /  >  &  fuftibm  CQmprtbtndert  me.  to  da  flagelli ,  fino  al  difeoprimenro  dcl- 
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l'offa  >  e  fino  allo  fquarciamenro  delle 
vene  •  Oh  qui  pare ,  che  competano  di 
precedenza  il  Difónore  »  e  il  Dolore» 
amendue  riufciti  tanto  ccccflìui  al  Fi- 
gliuolo della  Vergine  ,  che  dal  primo 
puntodelfuo  concepimento  fi  filsò  tal- 
mente e  nel  roflbrc  dcll'obbrobriofa  nu- 
dità >  e  nell'afprezza  dell'inforTribile 
sbranamento  di  carni ,  che  in  tutti  i  fuoi 
giorn  i  non  potè  ritirare  la  imaginatione 
dalla carnificina  ,  e  dall'infamia  della 
Colonna ,  vltimo  termine,  odi  qua'fifia 
ignominia,c  di  qualunque  fpafimo. On- 
de dille  Tempre  tra  sè  :  Ohimè,  verrà 
tempo,  quando,  Tue  dito  dei  la  tonaca  in- 
contrile ,  io  farò  efpofto  a*  ludibri)  di 
peruerfiflìmi  pretoriani ,  e  allesfcrze  di 
manigoldi  fpietati,  e  come  farà  il  nume- 
ro delle  pcrcoflc  fenza  numero ,  cosi  fa- 
Pfal.j7.  ri  |a  con  fu  (ione  lenza  mifura .  Quoniam 
9g9  in  flagella  par arus  fum  ,  C  dolor 
ìncus  in  confptflu  meo  femper .  Uriftoro 
di  affronto  tanto  barbaro  fu  l'inuentio- 
ne  di  contumelia ,  non  praticata  mai  per 
l'addi  cero  .  Peroche  l'abbattuto  Ciicsù , 
adornato  con  manto  reale  di  porpora  lo- 
gorata,corooato  di  pungentiflìme  fpine, 
■'-      e  proueduto  d'vna  canna  nel  pugno  in 
luogo  di  feettro,  fù  metto  à  federe  in  tro- 
no d'irrifionc  ,  per  riccuere  in  elfo  Io 
sbeffamento  di  adorationc  fchcrnitricc 
Matth.    jg»  fuoj  ifuol  j.  Clamydem  coccineamcir- 
97         cumdederum  ti ,  & '  plcQcntcs  coro  fi  a  m 
de  fpinis ,  pojuerunt  fuper  caput  eius ,  & 
arundinem  tn  dextera  eius .  Et,genufle- 
xo  ante  et4m,tlludeèantehdiccntes:j4ue, 
Rex  ludaorum  :  &  expuentes  in  cum>ac- 
ceperunt arundincm,G  percutiebant  ca- 
put eius  .  Se  quefta  non  è  contumelia,  ò 
fc  maggiore  di  quefta  ne  hà  veduta  il 
Mondo,  io  accetto,  che  lafuperbia  no- 
iìra  non  arroffifea  d'infuperbirfi  alla 
prefenza  di  Crifto  vituperato  .  Vero  è , 
alquanto  prima ,  che  fucccdclTcro  i  rac- 
contati di  (onori  a  edere  rimalto  Giesù 
con  minor  Iaccramcnto,ma  con  peggio- 
re ingiuria  ,  intaccato  nella  riputatione 
dentro  il  palazzo  di  Erode .  Nel  cortile 
di  Pilato  fd  più  (ànguinofo  ,  e  piò  Mero 
lo  (caricamento  del  le  ignominie;  ma  ri- 
»  •■  ■  •  * 


nalmentc  la  viltà  della  fchiera compe- 
rata potette  vn  tantino  raddolcire  alN 
addolorato  Mciìia  la  qualità  de'  vitti* 
pcrij  .  Al  contrario  nella  Corre  di  Ero- 
de,haucndo  egli  ricutatodi  fatiare  la  cu. 
riofirà  del  Rèinccftuofo  con  la  onnipo- 
tenza di  prodigi j  ,  non  profirteucli  all*- 
oftinata  lafciuia  di  chi  ha uea  decapita- 
to Giouanni  ,  fù  come  pazzo  vert ito  di 
bianco  ,  e  fù  dlfprezzato  con  fuperbe 
maniere  da'  Baroni  della  Reggia ,  e  dal 
Rè  fteiTo ,  inforferente  di  ri  puffo .  Con- 
ciofiache ,  quanto  era  (tata  l'allegrezza 
più  viua  nel  Prencipe  curiofo,  per  l'aui* 
ditàdifeorgerecon  gli  occhi  fuoi  ò  ri- 
forgerc  dcronti,ò  caminare  atti  atti,  tan- 
to tu  poi  più  efafperata  la  rabbia  ,  ouefi 
vide  rigettato  nella  domanda. Però  con- 
tro à  Crifto  efercitò  tutra  quella  diligio- 
nc,  che  à  lui  fu  j>  gerì  lofdegno,  e  chea 
fuoi  rapprefento  l'ambinone  di  piacere 
à  Regnante  irritato  .  Spreuit  autemil-  Luc.ij.:. 
lupi  Herodes cum exercitu fuo,  &  tllufìt  « «. 
indutum  ve  fi  e  al  ha  ,  & re  mi/i t  ad  Pila- 
rum. In  tanto  ricondotto  l'ingiuriato  Si- 
gnorcal  Prefidei.te.cdal  Palazzo  di  lui 
auuiaio  al  Caluario  ,  dopò  ftrepitofi 
fchiamazzi  del  popolaccio  ,  che  lo  pof- 
pofeà  Barabba  ,  e  che  più  volte  li  di- 
chiarò di  volerlo  morto  ,  vici  nella  ft  ra- 
da comune  diiònorato  da  catene  ,  cari- 
cato d'vna  trauc  ,  pofto  in  mezzo  à  due 
ladri, cconfegnatoa' Carnefici.  Lafcio, 
che  la  pioti  voftra  rifletta  in  tale  appari, 
mento  al  roflòre  di  vn  Pcrfonaggio  Tan- 
to conofeiuto  >  e  che  poco  dianzi  era  cn- 
rrato  nella  Città  in  trionfo ,  e  con  le  pal- 
me. Eccoci  nel  Caluario,  ouc  di  nuouo 
ftrappategli  di  dnflò  lo  vcftimcnta ,  nu- 
do fù  conficcato  con  tre  acerbi/limi 
chiodi  in  vna  Croce  ,  c  inalberato  fui 
Monto  à  viftad'vn milione  d'huomini , 
hauendo  (eco  compagni  del  fupplicio 
due  publici  affatimi  .  £  pur  quefto  il 
fommo  termine  de'  vituperi} ,  di  cui  in 
terra  è  ca pace  vn'huomo  !  Erala  Cro- 
ce il  non  plus  vltra  delle  infamie ,  era  la 
crocififtìone  l'vltima  meta  delle  peno: 
onde  B  non  refiftendo  Bernardo  nè  alle 
marauiglic  della  fua  m  cn  te,  nè  a* cordo* 
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gli  del  fuo  cuore  >  efclama  inuerfo  noi  :  potè  credere  di  hauer  efpreffa  l'amar* 
concepitele  potetcqual  folle  il  tormcn-  paflìone  del  Figliuolo  di  Dio,  con  nomi- 
to  divn  Corpo  impiagato  sù  la  durezza  narlo  Agnello  fenza  voce  ,  guidato  alla 
di  vn  tronco  ,  e  qualriufcilfcil  trafiggi"  fcarnificationc  dell'altare  ?  Et  tgo  quafi Ier« 
mento d'vn'AnimajCosì  vergognofaroé-  jignus manfuetus  ,  quiportatur ad  vi- x*' 
te  giuftitiata  alla  prelenza  di  tanto  po-  Htmam.  Che  han  da  fare  gli  olocaufti 
polo,  e  in  compagnia  di  si  detengati  mal-  del  Tempio  cóle  carnificine  del  Mòte  ! 
ftthort.  fattori.1  Afccnditcruccm  ;  mundo  prò  L'Agnello,  deftinato  per  vittima  da' Sa- 
■rem  1  mundo  expofitus ,  &  y  rtuelata  facie  4  ac  ccrdoti,cra  condotto  sù  le  braccia  de'Lc- 
c  x.  difcooperrafrontetpurgationem peccato-  uiti ,  con  la  fronte  inargentata ,  e  ce  n  le 
rum  faaensìprobrof*i&  aufteratnortis  lane  ò  legate  da naftri  ,  ó  trapuntate  da 
7t443,  tamnonerubuitignominiam  ,  quàmnec  fiori, per  morire  fràtimiami,  e  tra  falmi  • 
paenamexborruir.  Pi ùdi  ciò  il  Corpo  vi-  L'Vnigcnito  di  Dio  ,  al  contrario  delle 
uo  di  Culto  non  forieri,  e  si  i  tre  chiodi  ,  Oftic ,  fù  fputacchiatoda  gentagia ,  fù 
come  il  patibolo  furono  l'estrema  linea  mortificato  da  villanie,  fù  colpito  nella 
degli  affanni  materiali  di  lui .  Diuerfà-  riputationc,fù  trattato  da  fchiauo,  da  ri- 
mente accadde  all'Anima  ,  i  cui  roilbri  bello,  da  feifmatico,  da  confederato  con 
pai uc,chc  cominciacelo  sù  la  Mótagna,  Bcclzcbubjcnon  Iafciatoquctare,finchc 
laettata  da  qualunque  lingua  con  infulti,  sù  l'abboni  inatione  d' vn  legnonon  rcn- 
con  bcrtcmie  ,  con  derilioni  (  com'eflì  dette  l'anima  al  Padre.  Hò  detto  male  . 
diceuano)  dell'orientata  onnipotenza,  e  Ne  pure  gli  obbrobri;  di  lui  finirono  có 
della  vantata  figliuolanza  di  Dio  .  Nel  la  vita:  mentre  anche  feppellito  quel  fa- 
che  lì  vnirono  e  Plcbeùc  Grandi,  e  Lai-  ero  Depofito,  che  non  fù  mai  abbando- 
ci,ed  Ecclefiaftici,e  Manigoldi,e  Ponte-  natodalla  Diuinità,e  che  fempre  godet- 
eci, e  ognun  di  elfi  fece  à  gara ,  chi  peg-  te  la  fua  partialc  vnionecon  la  Perfòna 
Mjjth  gio confondeffe l'agonizzate  Saluarorc.  del  Verbo,  fù  bensì ,  in  riucrenza  di  cf- 
•7.  j*  Preterente*  auttm  blafphemabant  eum>  là,rifpettatodaogni  conompimcnto  nel 
mouente*  capita  fua ,  &  dicentes  :  t'ah*  fcpolcro  ,  ma  non  fù  già  flcuro  dalle  lin- 
qui dcflruisumplum Dei\&  in  trtduo il-  gue  peruerfe,chcnouamentc il  ferirono; 
ludrexdifìcasifaluatcmcrtpfumififilmt  trasferì  tifi  i  Principi  de' Sacerdoti  ,  e  i 
Deies>  defeende  de  Cruce  ■  Sir»tlitcr&  Grandi  del  Concilioa  calunniarci!  mor. 
Principe*  Saccrdotum  ,  illudente*  cum  to  Meflìa  perla  millanteria  di  fa  ri  tali i- 
Scnbis  ,  &  Sentoribu*  dtceùant  :  alios  coriiòrgimento ,  e  ad  inquietare  con  ti- 
faluos  fecir,  feipfumnon  potefl  falttum  ioli  d'ingannatore  chi  ripolauafotto  del 
facere.fi  rex  !fraclcjl>defccndat  nunc  de  fotio.Conuencrtmt  Principe* Sacerdoti*  ,  Mitth. 
Crucc ,  &  credtmus  ci  :  confida  in  Dco ,  0  Pharifti  ad  Ptlatumtdtcentes: Domi-  *7* 
liberei  nunc ,  fi  vult ,  eum  :  Dtxit  emm ,  ne, re  cor  dati  fun.us,  quia  SEDVCTOR 
quiafìlius  Deifum.  E  perche  non  man-  JLLE  DJX  JT>pofltrcs  dtesrefurgam  . 
caffè  à  coro  di  tanti  olrraggiaton  la  vo-  Juùe  ergo  cuflodtri  fcpulckrum .  Qui, 
ce  del  più  baffo  huomicciuo.'o  ,  che  in  qui,  Rè  d'Egitto,  che  alzafte  montagne 
quell'ora  dimoraffe  in  terra  ,  anche  vno  di  finilfimi  marmi ,  e  che  rendette  le  Se- 
de'Ladri  osò  rimprouerare  il  pallenti I-  colture  voftrc  miracolidcl  Módo,putrc- 
fimoCrocifìffo  ,  fgridandoloe  d'impo-  faccndoui  có  gloria  affai  maggiore  ncl- 
tentc ,  e  di  crudo ,  ò  per  l'inabilità  à  po-  la  magnificenza  delle  voftrc  tombe ,  che 
tcrlo  fchlodarc  dal  Lcgno,ò  per  poca  vo-  non  regna fie  gloriofi  nella  fupei  bia  delle 
loc*  ij.  glia  di  farlo  .Vnu*  autcmdc  his>quipcn-  voftrc  reggic  ,  vfcitc  prima  del  giorno 
*'  dcbatylatronibuSiblafphemabateumtdi-  finale  à  leggere  la  infcrittionc  di  vna 
cens  :fi ruesChrifìuSy  faluum  fac temet-  grotta,chc  hi  dentro  di  fé  l'adorate  mé- 
tipfumt& nos.E  poi  Geremia, che  tanto  bra  del  voflro Giudice.  Qua  Principi  a- 
manifeftamcntc  vide  il  tutro  in  i  Ipirito ,  che  Criftiani ,  che  immortalate  le  voftrc 
P*rt*  li*  Mm  ccnc- 
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Ceneri  con  titoli  tanto  fpeciofi  ,  (col-  genitori  fi  è  talmente  trasfufa  nelle  noi 

piti  ne* porfidi,  c  intagliati  negli  ala-  ftre  vene  ,  chefenon  haueflìmo  nella 

baftri  >  confideratc  l'clogiodi  vnDioj,  fcuola  dell'vmiltàvn  Dio,  il  quale  con  1'- 

ìnorto  perla  fallire  degli  huotnini .  Se-  efempio  c'infegnafic  il  difpregio  della 

dultor  Me  dixit .  Nè  pure  (otterrà  hi  gloria,  viueremo  idolatri  della  vanità ,  c 

tregua  dalle  ingiurie  l'Eterno  Verbo,  anche  ne*  fepolcri  procureremo  l'accla- 

crocififfo  per  fai  ua  rei .  £  poi  biafìmafte  marionede' curiofi.  Per  ciò  i  dolori  del 

come  improprio  il  frontifpicio  delle  mie  Meflìa  ,  incominciati  la  fera ,  finirono  il 

amaritudini ,  Dabit  per cut ientt  fé  ma-  di  vegnente  sù  l'ora  di  nona  :  ma  le  vitu- 

xillam  ,fatMr  abitar  opprobrijt  :  mentre  perationi  di  lui  principiarono  in  Naza- 

Gicsù  ne  pure  nel  ripofo  del  cimitero  ot-  rct  fu'primi  meri  della  Tua  incamanone » 

tenne  pace  dagli  oltraggi?  Ah  Dio,  non  e >  accompagnatolo  in  tutto  il  corfo  della 

de'dolori,ma  dc'roflòri.'  Quelli  finirono  vita, ne  pur  defbnto  lo  lanciarono.  Prima 

con  la  voftra  vira,quefii  durano  dopò  la  di  nafccrc  viaggiò  ncll'vtero  materno  , 

voftra  morte;  e  il  voftro  Corpo,  aboan-  per  profeflaifi  in  Betlemme  vaflallo  di 

donato  dall'anima ,  più  che  mai  é  perfe-  Augurio.  Vcnncà  luce  cacciato  da  ogni 

guitato  dal  liuorc,  e  con  inaudita  contu-  albergo  ,  e  ricouerato  dall'Aimo  ,  e  dal 

rhcliaancheeiangueécuftoditoda birri .  Bue  in  vnaftalla.  Jndià  pochi  giorni 

$481     ^r       Tertulliano,  intollerante  di,  andòinefilio  ,  per  faluarfi  con  la  fuga 

5*  ™  'affronti,chcnonhan  fine,  cfclama  parte  da»coltelli  di  Erode .  Ritornato  alla  pa- 

attonito,c  parte  fdegnolb,  con  dire:  fé,  cria  crebbe  nella  vfficeria  di  vn  Legna- 

per  la  redentione  delle  noftre  colpe,  iuolo.DaefTa  paflato  à  publicarel3  nuo- 

era  neceflario  ,  che  vn  Figliuolo  di  Dio  ua  Legge,conuersò  con  pefeatori,  pellc- 

moriflc,muoia:ma  pcrchcalPaccrbità  di  grinò  mendico ,  e  fcalzo ,  non  hebbe  ne 

tante  piaghe,  e  à  fiumi  si  doJorofi  di  fan-  fcruitori,nè  tetto,  fu  più  volte  ingiuriato 

tue  fi  aggiunge  vn  mare  di  obbrobri)  ?  come  ftregone,cfccrato  comeviolatorc 
ra  per  auucntura  poco,  che  il  Creatore  de'fabbati  ,  discacciato  dal  Tempio  co*  « 
dell' Vniuer(o,prcfa  la  noftra  carne,  Tue-  farti,  e,  come  turbatore  del  ben  publico, 
niffe in Gctfcmani,fi  lacerato  nel  Preto-  fentcntiato à  morircdairvniucrfale Con. 
rio,  penafle  coronato  di  fpinenel  Corti-  eregationede'Saccrdotwc  degli  Scribi . 
Icfpafimafiesùla  Montagna  invntron-  Nella  PafTìonc  poi ,  e  Voi  hauctevdito, 
co  di  Croce  forato  da  ferri  ,  fcàfpafimi  cGrcgorioprcfupponeilgran  fafeio  d'- 
rantoinfoffribili  non  fi  vniuanofchcrni-  irrilìoni,  d'improperi  j,  di  accufe,  di  ftri- 
mcnti,fpogliaraenti,  vrli,e  beftemie,  le  da,di  efecrationi,di  rimproueri,  e  di  tut- 
elali cominciaffero  nell'Olmeto  ,  «ne  ti quc'dilbnori  ,  cheprtcraunarelafic- 
...     .  pure tcrminaflero nel Caluario  ìTaceo,  rezza  di  vn  Popolo  infinito  tumultuan- 
ti,      qubd figitarnn  hoc enim  venerat.  Num-  te,  e  la  malitia  di  vn  numero  innumera- 
quid  t amen  fabeund 'a  morti  etiameotu-  bile  di  Ecclefiaftici  intcreflati.  Tanto 
T'  **•    mcfifSopMS  fuerat}  Defpuitur  ,verbera-  più  ci  volle,  per  domare  la  noflra  Vani- 
turjcnudaturjadisvejiiturfadioribuj  tà.che  per  atterrare  Lucifcro,e  pera  pri- 
corortéU«r.fii\  dubbio  di  sì  grand'huomo  re  le  porte  del  Cielo  alla  dannata  ftirpe 
risponde  con  vgua  le  grandezza  e  di  pie-  di  Adamo.Studebant  enim  omnesfuper-  ^ 
rà, e  d'ingegno  S.Gregorio  il  Magno  nel  ba  Adami  flirt  e  progettiti opprobria  /«.mocci*, 
trérefimolibrode' tuoi  Morali,  comen-  gere,gloriam  [equi.  Venitintcreos  Do-  To 
tandoil capotrentefimonono di  Iob,  co-  minus  opprobria  ampie tte ti s,  &gloriam  ,  ,j,  ' 
ai  fcriuendo. Perche  fbffimo  ricompera-  fugiens .  Nam,  cum  ludaiiUum  Regem 
ti ,  baftaua  la  morte  di  Chrifto  ;  ma  per-  confiituere  voluijfent  ,  fieri Rex re fugìt* 
che  fbffimo ammacftrati,non  battana  la  Cum  vero  eum  interficere  molirentur  % 
mortefe  alle  ferite  non  fi  congiungeua-  [ponte  ad  Crucis pattbulum  venit .  Fu- 
rio le  villanicLa  fuperbia  de*  noftri  Pro-  git  ergo ,  qnod  omnts  ffpttw,  appetite , 
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quod  omnes  fugiunt  .  E  nondimeno  ncda'popoli,fenzacuiéimpofllbilc,che 
ad  vna  sì  inculcata,  c  si  ripetuta  dottrina   le  Dioccfi  fi  reggano ,  e  che  ne*  Fedeli  fi 
mancò  il  feguito  anche  ne' primi  fecoli   confcrui  ladifciplina  Quefta,dico,ch« 
della  Chieia,  poco  più  che  nata  :  sì  che ,   con  tanta  lode  può  procacciarli  da  ogni 
mentre  GiouanniGnloftomo,prcfcdc-   Comandante  fantùìcato  ,  non  dì  rado  fi 
ua  all'imperiale  Città  di  Bizantio  ,  i   fpreggia,c fi và  dietro  à  quella, che  tan- 
Gentili,  che  pochi  erano  di  numero  nel-  ioli  biafima  da' Santi  ,  chetantofùda 
la  Città ,  per  animarti  à  perfeuerarc  nei   Crifto  abbominata,  e  che ,  per  renderla 
culto  degli  Dei,  tacciarono  la  Comunità   fchifbfa  à  Noi ,  fofTcri  egli  tante  confu- 
Cattolica  di  vanagloriofà  ,  e  d'infetta  sì   (ioni  ,  e  tanti  affronti  nelle  ftentate  ore 
fattamente  datai  caligine,  che  appena  de'  fuoi  affanni  •  Di  quefta  ,  non  tanto 
foflc  in  c(la  6  arcione  ,  che  non  ilpirafle  Gloria  ,  quanto  Vcneratione  ,  laqual 
fupcrbia,odhuomo,chenonrcfpiraflc  nafee  dalle  operationi  Apoftoliche  ,  c 
Hom.  11.  l'aura  auueienata  della  gloria  .  Videtis  dall'odore  di  vita  immacolata,fù  fi  folle- 
ÌT  hef  *d  (mVPunt  Gentes)  quàm  omnia  Cbrifiia-   cito  Paolo  A  portolo,  idea  de'  veti  Prela-  ' 
p  c*    norum  vana glort*  firn  plenaìDcmcil-  ti,  e  si  gran  Prefidente  della  Chiefa  Oi- 
To.  47.    Iti  multuudinemì&  nihtl  funt.  Al  rim-   ftiana,  che ,  prima  di  apportarne  mini- 
,,g'       bombo  deli'accufa  pur  troppo  vera  ,   mofcoloramenro,  volena  fpirar  l'anima 
lantoGattnttauaGnfoftomo  ,  c  tanto  fi  sù  la  foglia  del  Tempio  ,  e  vftirdi  vita , 
sbattcua,  come  fc  con  Ifaia  gli  hauefTero   piùtofto,  che  prcfcdcrc  fenza  fama  di 
fegate  le  membra,  e  rotte  l'ofTa .  Dolco  Euangclico  Operaio  ,  Bonum  eji  entro**  Cor.,. 
quipp'e ,  ac  piango ,  lamentorque ,  &  in    mthi  magis  mori ,  quàm  vtgloriam  mea  1  *' 
intimis  vifecribus  meis  concueior  ,  non   quii  euacuet  .  Della  quale  fragranza 
fecus  ,quam  fi  proprio  quodam  membro   e  sì  neccfJkofò  chiunque  ,  ò  con  abiti 
mepriuariconringat.E'poiTlbiìcdiccua.   Pontificii  incenfa  Crifto  negli  Altari  ,  ò 
il  Santo  Patriarca, che  huomini  allattati   da'  facri  Troni  promulga  legoi  à  Popo- 
alle  poppe  dell'Euangelio  ,oucil  noftro   li  per  ben  viucre,chcnon  farebbe  degno 
Dio  nacque  sì  mifero,sì  poucro,sì  vile,  e  di  Mitra,nécapacc  di  Comando,chi  non 
mori  si  fuergognato,  pollano  ,  non  dico   la  fpargeflcin  qualfifia  angolo  della  fua 
fofpirare  vani  applaufi  ,  c  mendicare   Prouincia  ,  e  chi  non  la  facefle  prouare 
amminiftrationipiù  vane,  ma  non  odia-   à  qualunque  vada  Ilo  del  fuo  Diftrctto.  E 
rei  mortc,ma  non  abborrirc  più,  che  la  obbligato  ogni  Apoftolico  Dominante 
morte  tutto  quel  fumo  d'oftentatione  ,  e   di  procurarli  ftima  ,  e  credito  preflb 
di  grido,che  hà  tanto  del  profano, e  che  ogni  huomo  ,  che  viua  ,  e  decaccurata- 
lanto  direttamente  fi  oppone  alla  nafei-  mente  cfplorarc  ,  ciò  che  di  Ce  fentano 
ra,alla  vita,allamorte,e  allafcpolturadi  gli  huomini  più  maturi  del  Clero.  Piro- 
ni Dio ,  che  ci  hà  faluati  ?  che  ouc  fi  trouaflc  fri  Noi  chi ,  fentitofi 
5.482.     Nel  che  con fe fio  prouare  io  pure  le  biafimarrda  Perfonedi  fpirito  ,  fchcr- 
rammancationi  ,  e  gli  luenimcnti  del   nitTcla cenfura.darebbcoccafione gran- 
Boccadoro,  ouc  rifletto  alla  cecirà  in  tal   de  di  fofpcttarc  ,  che  in  vn  taleabifiòdi 
foggetto  anche  di  Pcrfonaggi  oculatif-  fama  difprezzara  lo  precipitafle  ò  la 
fimi;  fenza  l'aper  intendere  >  qualfiail  difiblutione  di  vita  indegna  ,  il  che  non 
fafein.) ,  chetrafmcttcin  mentisi  chiare  mai,comc fpcro,fi  piangerà  in  Saccrdo- 
nebbie  si  tenebrofe.  Tanto  più  veggen-  te  coronato  ;  ò  l'arroganza  >  che  habbia 
dofi  bene  fpcfib  ,  da  Ecclcfiaftici  fubli-  deldiabolico  ,  il  che  può  temerfi  anche 
matitrafci-rarfilaGloria,  che  non  fola-  in  Ecclcfiaftici  non  ifporcati  da  viti j  ;  c(- 
mcnte  può  bramarfi.machc  neceflaria-  fendo  fòmigliantc  fallo  qualità, ,  che  in- 
tuente dee  mantenerti,  edecfi  procura-  taccò  Angeli  ,  e  che  infetta  fpiriti  per 
re,  per  conferuamento  dell'autorità  pa-  altro  non  contaminati  da  colpe  .  Onde 
iterale,  c  per  godere  quella  vencratio-  prefiggeua  S.  Ambrofio  per  bafe  del 
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Saccrdotio  vn  fommo  riguardo  à  ciò ,  vita  si  clcuata ,  c  si  chiara  ,  che  ognuno 
che  di  Noi  ò  giudicaflero,  ò  diceflcro,  ò  adori  la  vigilanza  del  voftro  zelo  ,  c  la 
le  perfone  più  ricche  di  fennec  più  intcl.  gcncrofìtà  del  volt  io  fiaccamente  ,  da 
ligenri  di  virtù .  Non  dcfpiciat,quid  de  fc  tutto  ciòcche  non  e  fanttficationc  di  Ani- 
Lìb.  i.  vnufquifque,  &  maxime  vir  bonus  >fen-  mcgloriticatione  di  Dio,e  diftendimcn- 
r  c'  47<  fiat,  Nam  negligere  honorum  iudsciawl  io  delia  Fede .  Difingannateui(cfclaraa 
To,  s8.  arroganti*,  vel dijfolutionis  efi .  Yoi  ve-  dall'Africa  Tertulliano  con  voce  di  fer- 
;-       dete  le  due  fprofbndate  voragini  >  ou'c  ro  )  fc  fognate  di  non  cfler  rei  >  qualora  > 
neceflario >  che  cada  ,  e  ches'innabiflì ,  benché  innocenti  con  Dio>lafciate  cam- 
eni non  cura  ,  qual  fentirocnto  habbia-  po  a' voftn  fudditi  di  fofpcttarui  colpe- 
no  della  fua  vita  gl'innocenti  nel  viuetc.  uoli.  Siete  neceffitati  à  fodisfarc  si  Dio 
Perciò  io  non  poflò  credere,  che  alcuno  con  la  lontananza  da' falli  ,  cerne  ogni 
fegga  in  quella  Sala  Pontificia  >  il  quale  huomo  con  l'occafionc  ritolta  à  gli  era. 
almeno  vna  volta  in  ogni  mele  non  in-  bramenti  di  chi  può  fcandalizzarfi  di 
tcrroghi'l  più  caro  Confidente ,  incapa-  voi .  Forfan  dicar.non  tji  mibi  neceffa-  ito.  de 
cedi  lufingarec  pronto à  fiferiredi ciò,  rtumbommibus  probari  ,  Deus  con fpc-  ™ìo  fcr" 
che  fi  dice,per  faper  da  effò  ,  quali  fieno  fior  cordis  efi .  Sctmusomnes ,  quum  ta-  m' 
i  giudici)  de'  faggi  intorno  a'fuoi  coftu-  men ,  quid  idem  per  Apofiolum  dixerit,    To.  st, 
mi,  a'fuoi  fini  ,afTuogoticrno,càchiò  recordemur.  Probumvtftrum  coram  ho-  JJ5, 
afiiftcallaCafa  ,  òcMinidrodella  fua  minibus  appareat  ,Aut  quid  efi  y  luce  art  t 
Reggenza .  Conciofiache,  ficome  ,  pri-  opera  veflra  ?  Autquid nos Domtnus lu- 
ma.  i  che  vi  dedica  (te  al  Santuario,  (co-  men  terra  vocauit  ?  quid  Ciuitati  /«- 
priuate  ne'Criftalli  fofpefi  a'voftri  mu-  pra  montem  conftitut a  comparanti  ?  (i 
li  le  macchie  de*  voftri  volti ,  e  le  rughe  non  relucemus  inter  tenebras ,  Cr  exta- 
«Ic'voftti  abiti  diffidando  di  comparire  mus  inter  demerfos  t  fi  lucernam  tuam 
irà  Caualieri  ,  ònon  ridicolofi  ,  ò  non  fub modium obfiruferis  ,  à  multisincu- 
difpregiati ,  fenza  vn  tale  conofeimento  ferts  necejfe  efi .  Non  baftano,c  icplicot 
de'voltri  nei  ;  così  douete  fpecchiarui  non  badano  i  candori  dell'Anima  mani- 
nelle  relationi  d'huomini  veritieri,c  vdir  fedi  à  Crifto ,  fe  anche  non  compariamo 
da  elfi  quanro  ò  i  fogli  ,  ò  i  circoli  nota-  à  gli  occhi  vraani,  e  venerandi,  ed  Apo- 
llo in  voi  ,  per  ripurgarui  da  ogni  om-  dolici .  E'fbrza ,  che ,  à  guifadi  Fiumi 
bra  ,  cheoflfufchila  voftrafama ,  eche  immenfija  Virtù noftra  dal  cuore ridon- 
vi  renda  men  luminofi  nella  mente  di  di  nel  corpo  ,  e  da' fini  fi  diffonda  nelle 
chi  vi  oflcrua .  Non  defpiciat ,  quid  de  operejfichc  ciafeuno  ci  conferì  e  feruen- 
fe  vnufquifque  ,  &  maxime  vir  bonus  ,  ti,e  giulti,e  quanto  anfiofi  di  promuouc- 
[entiat .  Nam  negligere  bonoru m  sudi'  re  la  perfetuone  nc'pioflimi,tanto  dimè*- 
tia,vel  arroganttayvel  dijfolutionis  efi,  ticati  ò  di  confcruare  à  Noi  la  vita  ,  ò  di 
f.48?.     Ne  ,  per liberarui dalla  fòllecitudinc  moltiplicare a'noftri la tcbba.Satisnon 
^'-di  si  fatte  cenfurc  ,  crediate  giammai  ett  effe>vcrum& videi i.Tantaenim de- 


vodrc  intenrioni  dinanzi  à  Dio, ficu ri  di   mo  inabitum,  vt eru&ct  à  confeientiain 
piacere  à  quel  Signore ,  che  farà  Giudi-  fuperficiem ,  &  foris  infpiciat  quafi  fu- 
ce,dopò!  t  voftra  motie,cdc*fini,chcha.  pellecHlemfuam.  Ogni  altra cofaòcdc- 
ucte,  e  delle  anioni ,  che  efercitatc .  Ciò  riore  di  pompa,ò  interiore  di  fpirito,che 
bada  ad  vn  Romito  ,  cheviua  in  grot-   non  riluca  di  fuori,  e  che  non  edifichi  chi 
tee  che  abiti  felue,  compagno  di  fiere,  e   feggiace  à  noi,nó  può  renderci  Lumiere 
non  gouernatore  di  popoli.  A  voi,  che  dclCriftianefimo:nèveri  Succeflòridc* 
fiete,e  Città  collocate  fn'MontLe  Lumi-   Santi  A  portoli ,  a' qua  li  feopertamente 
nari  fidi  nel  Cielo  dell'altura  Ecclcfta-  proredòCrido,  cheriplcndeflcroa'po- 
ftica  1  intima  Grido  vna  efemplantà  di  poli  con  l'efempio.  ò' te  Inetti  lux  veftr* 


cor*m 


Digitized  by  Google 


Nel  Martedì  Santo  ;  e  4* 

cordf»  hominibut,vtvideat  opera  vefira  chi  non  fola  mente  nel  beneficare  ,  nel 

bona .  E  però  conchiudc  Tertulliano .  confortare,  nel  fouucnire ,  non  giugneà 

Hac  funt ,  qua  nos  Luminaria  Mundi  a  gli  vltimi  confini  ,  eàgli  sforzi  virimi 

faciuntibona  feiliett  nofira.  Bonum  au*  della  Aia  potenza  »  con  far  Tue  proprie  le 

tem  dumtaxat  plenum ,  &  vtrum .  miferic  ,  le  preghiere  ,  le  voglie  di  chi 

$.484.    Che  fe  defidctate  fapcre  più  efarta-  viue  fortolafua  cura  ,  maquafifdegn* 

mentcqual  fia  la  Bontà,che  può  render-  ò  di  porgere  vn  orecchio  alle  fupplica- 

tìi  venerabili  à  tutto  l'Vniuerfo  ,  e  che  tioni,òdi  (tendere  vn  dito  ver  lo  chi  gia- 

può  guadagnarui  preflò  alle  Genti  la  fti-  ce>einuerfo  chi  opprelTo  l'implora, 
ma  di  veri  Gouernanti  $  che  è  l'vnica      Tal  reato  crescerebbe  fenza  mttùra ,  $•  4&tf » 

Gloria  di  chi  non  giace  fotto  il  moggio  fe  chi  ama  sì  poco  quella  vera  celebrità 

di  vita  priuata  ,  ma  gode  l'innalzamento  di  nom  e, eh  e  tanto  dee  ama  r  fi ,  e  che  dee 

dei  Candeliere  Euangelico  ,  eccola  de-  anteporfi  alla  fiefla  vita  ,  gridando  I'- 

rcritta  da  S.  Agoftino  nel  quarto  libro  Apoftolo  »  Bonum  efimihi magi s  mori  »  ■•G"** 

della  Dottrina  Criftiana  .  Quiui  egli ,  quàm  ve  gloriam  meam  qutt euacuet ;  fi  1,1 

difccpolo  in  cióedi  Tertulliano  ,  e  di  dedicarle  come  fcruoaffamato  alla  vani. 

Ambrofio  ,  denuncia  a'  Prelati  delle  tàdcll'auri  popolare,  che  fi  accrefee eoa 

Chicìè  ,  cflcresì  neceflaria  la  buona  fa-  apparenze  non  degne  del  Sacerdotio,  6 

ma ,  com'è neceil'aria  la  buona  vita .  Ad  con  mcmoric,cd  anioni,  che fonocemu* 

erta  poi  dichiara  fomminiftrarc  vigore  ni  à  Laici,ead Ecclcfiattici  ,à  Criftiani, 

pcrmantcncrfi,emaelU  per  reggere  1'-  ed  à  Gentili»  e  che  hanno  più  fapotc  di 

inuariabiledeterminatione  di  temerei'-  Augufti,  che  regnino ,  che  di  Apertoli  , 

offefa  di  Dio  ,  quanto  mai  pofla  temerli  che  prefeggano  .  Ciò ,  ficome  negli  oc-* 

dalla  noftra  natura ,  e  di  giouareadogni  chi  degli  huomini  può  talora  non  aw»a- 

huomo  fottopofto  à  Noi  con  tutti  quegli  rire  colpa  "più  che  tanto  confidcrabiie, 

sforzi  ,  che  può  adoperare  vn  braccio  così  negli  occhi  di  Dio  riefee  leggie- 

dia  ci»?*  armat0    boriti ,Granditer  dixit^uia  rezza  sì  grauc,  che  infin  gli  ftrappa  dal- 

fl°ina .    non  conttmptibilittr  viuit .  Stcnamque  le  mani  i  fulmini  più  rigorofi  della  fua 

eligit  bonam  vitam,vt  bonam  non  negli-  Ira .  Il  che  forfè  feguc ,  per  efTerc  fopra- 

Toó.,i'  g**f*màì{€dprouidcat  bona  cor  amDeot  modo  difdiceuòle  ,  i  Primati  Ecclcfia- 

&  homtmbus. quantum  potejì , JLLVM  ilici  Softituti  di  Cri  fio  ,  che  nacque  » 

T1MENDOMIS  CONSPLENDO.  che  vide  ,  che  mori  attorniato  fempre 

Qucfte  fono  le  due  grandi  ale ,  che  folle-  da  ftrapazzi  ,  e  fempregrauaro  da  con-  . 

uano  i  Crifti  della  nuoua  Legge  fopra  rumehe,  andar  dietro  à  vanità  ,  troppo 

ogni  condkione  di  huomini  anche  in-  impropriedi  Luogotenenti  del  Croci  fi£. 

coronati,  in  ogni  detto»  in  ogni  fatto,  in  lb.Hò  detto  male  .  Anche  in  Regnatori 

ogni  penfamento  tramortire  ,  fepuòef-  profani  Iddio  non  volle  l'amore  di  glo- 

ferui  fofpetto  ,  che  in  guita  alcuna  fpia-  ria  fimigliantc  ,  la  quale  diftoglìe  chi 

ciamo  à  Dio  onnipotente  ,  ilqual  tanto  domina  e  dalla  cura  de*  gouernati  ,  e 

ci  hàfolleuatirra'fuoi Fedeli.  Indi, affi-  dall'affètti  oru alle (\où  ,  che promuouo- 

cu rata  l'innoceza  noftra,  trasformiamo-  no  la  publica  felicità .  Vdite ,  e  fé  potc- 

ci  nelle  necelfirà  de'  notori  foggettati  te,  non  tremate .  Dimora  uà  nell'ore  del 

giouandoloro,  precedendogli ,  e  confo-  ripofo  (oliiario  Nabucdonofor  nelle  log. 

landogli,non  dico  quanto  effì  chieggo-  gie  della  fua  real  Cafa»  donde,  ragguar- 

no  |  ma  quanto  può  fpanderfi  ò  la  copia  dando  la  Città  di  Babilonia  tanto  da  fe,e 

de'  noftri  crarij  ,  ò  lagiurifditrionedcl  prefidiata  di  baloardi,e  nobilitata  diedi. 

nonVordine ,  ò l'ardore  del  noftro  after-  ficij,  efclamò,  rallegratoti  della  magniti*. 

xo.Quantum pottfiJLLVM  TIMEN-  cenza,  per  cui  ripuraua  doucr  efler  cele- 

DO»  ET  HIS  CONSVLENDO  .Di  bre ,  e  nella  memoria  de'  pofteri ,  e  nell'- 

qaàcaui  ,  fc  godasi  ApoRolica  gloria,  ammuaùonedc\iuenri,ene'difcorfide* 
Pmelln  Min  |      Prin-  ' 
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PrincipiiAfemrt  hdc  e  fi  Babylon  maga*,  uc  può  cflcr  c,chc  chi  inciampa  nell'ape 

quam  tdtficauiindomù  regni*  in  ro  bore  petitodella  gloria  tran  fitoria»  eneil'in- 

fortitudini* me in gloriadecoris  meiì  cantefimo  dell'immaginata  eternità  del 

Cafo  inaudito^  total  mente  incredibile,  proprio  nomemuoia  in  effo  impcnircn- 

(e  Iddio  non  l'haueflc  dettato  à  Danic-  te  del  fallo,cqui  viuacomeBucpafccn- 

le .  Nel  punto  fteffachc  linuanito  Prin-  dofi  di  fragiliffimo  fieno  ,  e  di  là  feonti 

cipc  fi  compiacque  dell'aura  conquida-  trà  fiamme  rabboccato  pa  (colamento 

ra,vn  Folgore,  auuiuato in  monitorio  di  della  lode  mondana.  £  fi  auuerta ,  dice 

efterminio  Squarciò  i  Cieli ,  penetrò  la  Riccardo,  che  i  Buoi,  offerto,  che  fia  lo* 

reggia  , e  auordq  il  Rè,  con  dichiarargli  ro  il  trifoglio  ,  filhmano  beatiifimi  ,  e 

Alivi  (bla  indegnità  di  quello  ftoltocom  non  inuidiano  nei  banchetti  di  Affuc- 

piacimento ,  e  con  intimargli  l'cfilio  io*  ro ,  nè  le  cene  di  Luculio  :  cosi  gli  affa-, 

corto  e  dal  regno,  edagii  huomini  ,  e  fcinatidairinuanimcnto,quaiora  ficrc- 

•  dalla  yita  comune,  Tentennato  à  di uora-  dono  acclamati  per  opere  di  muna  (b- 

rc,  in  gafligo  della  vanirà,  trà  le  mandre  ftanza,  e  di  fòla  appàriiccnza, non  inui* 

de*  buoi  i  pafcolidd  fieno  .  Nonne  hxc  diano  a*  veri  Prelati  ,  nèlo  (Indio  delie 

ofi  Babylon  magna  ,  quamego  adificaui  Scritturc»nè  Teff  re  ilio  della  contempla- 

in  domum  regni  ,  in  roborc  fortitudini*  tionc ,  né  la  liberalità  delle  limofine ,  nè 

tnet ,  Q-  in  gloria  decons  mei/  Cumque  lo  sbrinamento  degli  affari ,  ne  il  fouuc- 

fermo  adbuc ejfet  in  ore  Reps  :  vox  de  nimcntodc'miferi  ,  nèil  l  imonimcnto 

Caio  ruit .  I  ibi  dicitur ,  Nabucbdono-  degli  fcandali,né  l'emendationc  dc'pcr- 

{orrex&  rtgnkmtuumtranfibit àte,&  ucrfi,nc  la  vifita  delle  Diocefi ,  né  la  pa- 

jebhominibus  eifeient  te  >  &c*m  beffifs  ,  ce  rcnduta  ,  nè  la  confolatione  arrecata , 

&  feris  erit  habitatio  tua  :  faenum,  qua  fi  nè  l'abbondanza  «abilita  a'  fudditi ,  ri- 

bosconudes  ,  &  feptem  tempora  muta-  creandoti  vnicamente  con  la  credenza  , 

buntur  fuper  te  .  Ne  il  tuono  fu  mero  che  hanno  di  elfere  celebrati ,  e  ouedi- 

fcoppiodi  Nuuola  lacerata  »  che  fi  diffi.  inorano,  e ouc giunge  il  loro  nome ,  per 

pafTe  in  vento  ftrepitofo  :  fi  tirò  dietro  il  la  miferabilc  efteriorità,  ò  di  opcrationi, 

fulmine  dell'elecutione,  cacciato  repen-  òd'imprefe  meramente  temporali. Om- 

tinamentcil  Monarca  dal  palazzo  alla  nit caro fa>numtdiftelfai**&'omnis già-  [Paride 

erud.  ho. 


fermo  compiei  ut  e  fi fuper  N. due  ho  dono,  rie .  Ergofctnumquafi  Bos  come  di  t  ,  1 

for,  &  ex  homimbus  eieclus  efi ,  Ó  fae-  gaudium  fuum  in  temporali  gloria  po- 

num  vt  boscomedit .  Signori  miei,il  Ré  nit .  Mifcri  vanagloriofi  ,che  potendo,. 

Caldeo  fù  vno,e  fu  folo,che  nella  forma  perla  eleuatione  del  carattere  ,  e  per  la  . 

citeriore  pag.ific  la  pena  ,  da  Diodecrc-  fublimità dell'impiego,  viucre ammira* 

tata  àgli  animi  inuaniti  .  Mai  Nabuc-  bili ,  e  dominare  venerati  con  l'efercitio, 

donofoti ,  chcinuifibilmentepatifcono  delle  virtù  ,  che  fono  proprie  di  Domi* 

la  fteffo  danna  rione  ,  in  cui  incorfe  lo  nanti  A  poftolici,  vi  slanciate  ad  abbrac- 

sfbrtunatoDominante  ,  fono  non  fola-  ciarui  col  vento  ;  promertendoui.òim* 

mente  trà  Principi  laici,  ma  forfè  anche  mortalità  di  memorie,  ò  ammirationi  di 

irà  Principi  facri.emolti  ,cpiù  infelici  volgo  con  l'vfo  di  opere,  troppo  comuni 

di  quello.  Peroche  Pefiliaro  Comandan-  à  voi  co1  Maggiorafchi  del  fqcolo,e  trop- 

te>  dopò  fette  anni,  ritornòdal  campo  al  po  diuife  dalla  Santità  di  Sacerdote* 

Trono  emendato,  e  penitente,  e  riuerita  Tanto  rnifeti,  che  Giouanni  Grifofto- 

l'onnipotcnza  del  Punitore  *  deteftòla  mo  ,  fpiegando  le  parole  di  Dauid  nel 

fuafuperbia  ,  e  fi  applicò  alla  vera-glo-  Salmo  centefimo  quarantefimofècon* 

f ificationc di  giulto  Regnatore .  Lado.  do ,  ttumiliamt  in ttrrévUam  meam  „ 
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Himò ,  che  vn  tale  abbaiamento  fi  pre-  la  mala  fede  di  chi  vuole  ingannare,  in- 
dicclic  dal  Profeta  à  coloro ,  che,  fedoni  di  riputandoli  gran  Prelato,ondc  deca- 
dalia  vanità  ,  fi  confecrauanoa'  fallaci  de  dalle  proprietà  di  vero  Preludente: 
encomi)  di  chi  ,fcnza  rimirare  i  fini  del-  poiché Grifoftomo  difeorre  ,  cnon  mi- 
rApoftolaio,approuanc*Succcitoridc-  naccia  .  Meglio  con  qucfti  lì  azzuffa 
gli  Apoftoli ,  ciò  che  ò  non  é  fpirito  ,  ò  Agoftino ,  il  quale  fuona  la  tromba  ,  c 

I»  pf.14».  non  è  perfettione  di  bontà  .  Quid  enim  promulga  gli  fchemìmenri ,  che  in  Cic- 
abieOtus ,  Cr  bumilius  ijs ,  qmfeipfot  m-  '  lo  fi  ranno  da  gli  Angioli  a  chi  gode  fal- 
fodium  potenti*»  &  glori*  ?  Quanto  e  lità  di  lodi  nel  teatro  degli  huomini. 
marauigliofo  il  troppo  del  Santo  ,  ehia-  Voglio ,  diccua  egli  alle  fuc  turbe,  chcil 
mando  sì  fatti  idropici  di  aura  popola-  veltro  nome  Splenda ,  e  duri  nella  tet  ra  r 
To.  ji.  re  huomini  feppclliti  nel  vento .  Qnife-  ma  la  sù,ouetonoi  veri  preconi),  quan- 
iffos  infodinnt  glori*  !  E  dalla  tanta  vi  I-  to  fono  e  burlate  le  voftrc  memorie ,  ed 
tàdicmrcncicdueragioni ,  vna  più  vi-  efecraee  le  ftonc  vie,  per  cui  correte  ali- 
uà  dell'altra .  Sono,  die'egli,  abbicttiffi-  acquifto  ài  pàli)  fantaftici ,  e  di  lauri  ru- 
mi ,  si  perche  ,  potendo  adopcrarfi  in  moli!  £  forfè  pochi  fonocoloro,dc'qua- 
grandi  affari  di  anime  conquistate  alla  li  il  nome  fi  detefti  da  Dio  in  Ciclo  ncll- 
Croce  »  di  popoli  follenati dalla miferia ,  ora  itefTa,ch'cgli  è  dal  Volgo,  e  r mento,, 
di  nobili  richiamati  alia  concordia  »  di  ecclebratoin  querto  Mondo  fedotto. 
fondatoli  ritirati  dalle  licenze,  itrifeia-  Poftbancmórtemnonprouidentes,  wifìAttiH 
no  sù  l'arena  di  attionccllc  ,  né*  profitte-  quemadmodnm  nowtn eorum ,  t^uod  re—  °''** 
uoli  alla compuntione  ,  nèonoreuoli  al  prokaturmCalo  ,  innocetur  in  terra:  !  * 
Santuario:  si  perche*  in  luogo  di  non  M*cviaillcrumfcandatumip/ts .  Nési 
ifrimare  altra  grandezza  nella  vita  cor-  amaro  proteftodi  Agoftino  évn  capric- 
rcnte  faluo  quella  ,  che  li  rende  fublimi  ciò  della  fua  mente  ,  6  vnbmbramcnto 
nel  Regno  eterno,!)  credono  grandi  per  della  fua  cofeienza  forprefà  da  diuino 
dò  ,  che  li  farà  ó  minimi  nella  Beatitu-  fpauento.  Traile  egli  i  fuoi  or  ro  ri, co  me 
dine  ,  ò  forfè  indicibilmente  mnerabiti  io  imagino,  dal  capo  vndecimo  del  Gc- 
nella  dannatione.  Hifuntenim  duabns  nefi .  In  eflb  fi  deicnuc  vna  gran  Ragu- 
tationibus bnmiles  ,  &  qu'od  humi  fer-  nanza  d'htiomini ,  i  più  politici,  che  al- 
pant,&  qubd  e  a  magna  exijìtmant .  In-  lora  viueffero  nell'Oriente .  C^uefli ,  ef- 
ranto non  mancano  Linguc,che  gli  cfal-  fendo  ò  pronipoti ,  ò  nipoti  della  fìirpc 
tano,  e  Penne,  che  gì"  immortalano.  Et  di  Noe  ,  fcam  paia  dal  diluii  io  ,  pcralìi- 
iorifpondo  ,  foggiungcil  Santo  ,  tale  curarti  ne* tempi  fiuuri  dall'efterminio 
immortalità  elici  e  perpetuità  ,  non  di  de*  naufragi)  ,  deliberarono  di  alzare 
fode  ,  ma  di  biaiìmo  preiTo  chi  hà  fen*'  nella  campagna  di  Senaar  sì  larga  ,  esi 
no  ;  trafmcttendofi  da  famigliami  ciar-  alta  Torre ,  che  fuperatfe  con  la  cima  la 
latori  a' pofteri  lo  (ciocco  appetito  di  fu-  efcrcfccnza  ,  ch'hebbe  l'acqua  di  tante 
mo,pcr  cui  fi  fono  acciccati  a'  veri  raggi  picche  (òpra  le  più  folleuate  montagne 
dell  onore  Sacerdorale.Tali  lingue,e  ta-  della  Tetra  .  All'intentione  della  ficu- 
li  penncibnd*huomini ,  ò  comperati  da  rezzaconginnferoildefideriodi  elici  e, 
fporterctuili  ,  oingannati  da  falfa  ap-  pretto  i  proprij  defeendenti  ,  nominati 
prenfionedifodà  gloria  ,  e  per  confe-  nenetnfaittiont'dc'gran  faffi ,  cammi- 
guenza  fono  così  vili  gliapprouatori,  rat i  nel  m i racolo  Jella  Mole intcrmina- 
comc  gli  acclamati  .  Atquì  multi eoi  ejfe  ta .  Principiarono  il  I .moro ,  di  cui  Iddio 
magni  t&'esctel fi  animi  exiftimani'.jed  indicibilmcntefiofTcfc  ,  come  chiara- 
lijunt  illis  lorjgè  httmilioret .  mentefi  conobbe  e  dal  proectTò  ,  c  he  ne 

C.  486.     Qucfta  nondimeno  è  filofofia,  che  fi-  formò,  e  dal  gaftigo,  che  loro  diede  * 

'        come  può'  ammaendare  la  ftoltitia  di  C^ncl  che  io  primieramente  olTcruo  é, 

ohi  s'm  g a n na  ,  cosi  non  può  in t  imorirc  ite*  due  fini  di  coloro  v  n  folo  ,  cinomi» 

•  — -  — —          -  Bar  .  M                     mm                                     ,     .                                                               ^  * 

Mra  4  narfi, 
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narfi ,  c  deteflarfi  dallo  Spirito  Tanto  nel  ia  d'anni  ouc  difficoltato ,  e  ouc  impedi- 
racconto  della  temerità .  E  benché  l'ar-  to  affatto  il  promulgamene  deli'Euan- 
dircdifottrarfia'furoridiuini  ,  qualora  gel  io  à  tante  Nationi  idolatre  ,  da  noi 
determinacela  Prouidenza  di  fommer-  aliai  più  fcparate  per  l'idioma  *  che  per 
gerii,  parcffcilmisfattopiùempio  de'  lofito.  F/,cmtcìdefccndamns,& confuu* 
Fabbricatori  contumaci ,  come  diretta-  damus  ibilwguam  ftum^vtnm  uudtat 
mente  contrario  a' decreti  della  cclcfle  vnufquifque  vecem  proximi  fui  .  At- 
Giuftitia;  tuttauiadiciTononfi  forma  'que  itadiuiftt  eos  Dominai  »  &ceffatte~ 
parola  ncirefccratione  dell'Edifìcio  .  rum  adificare  Ciuitarem  .  Quello  e  T- 
Vnicamentc  fon  quiui  dichiarati  rei  di  odio  »  che  Iddio  hà  dichiarato  contro 
JcfaMacfU,  perlambitioneconccputa  all'vmana  Vanità  ,  qualora  ella  tenta 
di  render  fi  f  amo  fi  al  ['vnian  genere  con  di  perpetuarli  nella  memoria  di  chi 
l'innalzamento  di  Babele  ftiperiorc àgli  nafecrà.  CtUbrtmm  vomen  nofirum, 
<*n;  ii.  Appcnini  .  Dixitque  alter  ad  proxi-  Chi  non  vedere  l'ira  di  Dio  ineftineui- 
*  mum  fuumivemte  ,faciamus  lateres , &  bilmente  accefa  Copra  ta le  millanteria , 
dixerun:  \faciamus  nobis  Ciuttatem  ,  &  (limerebbe  il  fallo  colpa  mcn  ,  che  leg- 
Turrim,cuiu$culmtnptrtin%atadCa-  giera.  Ma  l'atrocità  dciìacenfura,  ma 
lum  :  Or  CELEBREMVS  NO  Ai  E  N  la  difecfa  di  vn  Dio  dal  Cielo  in  Terra  , 
NOSTRUM  »  amequam  diuidamur  ,  ma  la  continouatione  del  flagello  icari- 
Nel  mezzo  dell'opera  Iddio,che  in  ogni  cato ,  ma  i  danni  enormi ,  che  dcriuano 
altra  occafionedi  graui  gafligaturc  Cpc-  a'eorpi  >  e  all'anime  di  chi  viuc  dalla  pe- 
di ò  Profeti  ,  ò  Angeli ,  come  accadde  na  clcguita,coftringono  à  crcdcre,trop- 
ncllafiragediSennachcrib,encllcpia-  podifpiaccre all'Eterno  Padre,il  cuiFi- 
ghedi  Faraone  ,  fcefe  in  perfonaà  dilli-  cliuolo  ville  sì  maltrattato  nell'onore, 
parcildifegno,  e  à  confondere  la  fupcr-  ringordigiadi  falfc  lodi .  Chcfc  prima 
bia  dcll'immenfo  Torrione ,  deftinatoà  di  tanti  affronti ,  fopportati  dal  Verbo 
a  perpetuare  la  gloria  degli  Architetti,  vmanato  nell'ore  funefte  della  fua  PaP» 
£  la  pena  non  fù  come  l'altre  ,  che  fini-  (ione  ,  tanto  A  Dio  fpiacque  vn  celebre- 
rono,  tei  minato  il  fupplicio;  ma  princi-  mus  nomen  nofirum  :  fi  conghietturi  , 
piò  per  non  finir  mai,  e  dura  anche  à  di  qual  naufcagli  muoua  lanoftra  Vanità, 
noftri,  né  mancherà  infino,  che  il  Mon-  dappoiché  l'Vnigcnito  Tuo  mori  carica- 
lo non  manchi .  Il  Diluuio  perfeucrò  to  di  obbrobri  j  fopra  vn  patibolo ,  in  co. 
cento,  e  più  giorni;  ma  finalmente  fi  ra-  pagaia  di  due  rei .  Se  fu  colpa  si  graue 
fciugò  la  terra ,  e  rinuerdi  la  campagna .  Pinuanimcnto,  quando  non  fi  nominali* 
ta  Samaria  paticftrema  fame  per  tre  nè  dalla  di  Betlemme  ,  né  (piaggia  di 
anni;  ma  hebbe  poi  si  gran  copia  di  vit-  Galilca.néefilio  di  Egitto,nè  nafcondi- 
touagUe,chc  potè  dimenticarli  della  pe-  glio  di  Efrcm,nè  fuga  da  faflì.nc  infiliti, 
miria.  Il  Nilo  feorfe  con  correnti  di  fan-  nèfputi,  nè  ceffoni,  ne  (pine,  ne  sferze 
guc  per  qualche  giorno  ,  indi  rinuenne  del  Pretorio,  nè  bcftemicnè  chiodi,  ne 
chiaro  ,  e  criftallino  nello  fue  acque,  croce  del  Caiuario,nè  finalmente  laca- 
Lecauallctte,i  bruchi,  Icgragnuolc  tan-  lunnia  del  Sepolcro  pe'l  bando  publica- 
tc  volte  defolaronoi  feminati  di  chi  per-  to  contra  eflò  d'ingannatore,  e  di  mezo- 
feguitaua  il  Popolo  eletto;  tnttauia  i  po-  gnicr cSeduttor  tue  dixtt  -.conce p i (cali , 
dcri  in  breuerefpirarono  dalla  ftragc,  quanto  fia deteftabile  in  chiogni  anno 
con  profpcrità  di  germogli.  La  fola  con-  celebra  la  memoria  de*  difonon  di  Dio. 
falionc  delle  Lingue  ,  che  ,  fù  inferi-  Se  vogliamo  ciò  intender  bene  ,  pai-  $.  487. 
ta  da  Dìo  a'  Lauoratori  della  Machina ,  fiamecne  in  Samaria ,  ouc  per  tal  cagio 
non  t  ceffata  mai ,  con  si  gran  danno  ne  ammireremo  Pieno  A  portolo  ,  tra- 
delcomcrciovmano,  quanto  (àppiamo  mutato  in  Fulmine  nel  punto  ,  ch'intefe 
retti  ;  | «r  haucre  in  centinaia  >  •  miglia-  brama  di  Vanità  in  vn  tale  9  defiderofo 
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di  gran  fama  nella  Chiefa  nafccntc  .  Pecunia  tuatecum fitin  perditionem.lt 
Prima  ,  che  remiamo  lo  feoppio  della  felle enim  amaritudini*, & in  obligatio- 
Iblgorc ,  e*  nece(Tario  prefupporre ,  la  Si-  ite  imquitatts  video  te  effe.  Ma.chi  pcnc- 
monia(  che  tanto  nelle  età  di  Bernardo  tra  la  perfìdia  della  Vanità  ,  fifofenuc 
Abbate >  e  di  Pietro  Damiano  contami"  a'  rigori  dell'Apostolo .  Percioche  tal  vi- 
no il  candore  della  Chiefa  Cattolica  ,  e  rio  ,  quantunque  non  paia  nel  fuo  feni- 
che fempremai  oue non  graffia  ,  enon  biantenccmpio,nètemcrario,ma  pura- 
morde, pai  pira  in  qualche  guifa,es'inge-  mente  ventofo , e  leggiero,  riefee  nondi- 
gna  di  inoltrarli  viunj  benché  habbia  il  meno  egli  pciucrtìHimo  nel  confegui- 
nome  dal  Mago  Simone,  non  peròcn*er  mento  de'fuoi  fini  ,et1endo  pronto  à  fa- 
quella  ,  che  nacque  in  feno  all'incanta-  re,come  fi  mot  dirc,fafcio  d'ogni  fk>rc,e 
tore  .  Non  ifperò  il  temerario  Stre-  getto  d'ogni  bene.  Certo  è  ,  affermare 
gone  ò  Canonicati ,  ò  Arcipretati ,  ò  Giouanni  Grifo/tomo  ,  da  niuna  paf- 
Comcndc ,ò  Mirre >ò  Comandi , come  fionecosi  fàcilmente cóculcarfi ogni  ra- 
ne' fecoli  antecedenti  al  noitro  rentaro-  gione,dinina,  ed  vmana  ,  ne  più  temerà* 
•  no  di  ottenere  gli  efecrati  Simoniaci ,  e  riamente  fcuoterfiil  giogo  della  giungi- 
gli ambitiofi  Comperatoti  delle  facre  tia,che  dall'imbriachezza della  Giona: 
Cariche  .  Bramò  egli  di  edere  rra'Fe-  Ja  quale,  quanto  più  è  vana  ,  tanto  e  più 
deli  moftrato  àdito,  e  di  ottenere  »  con  vota  di  ragione,  e  tanto  è  più  piena  d'ini» 
l'oftcntatione  del  diuino  Spirito  fcefo  quità  .  Nihtlenimmagise  iugo  iujtttia  4tf 
ail'impofitione  delle  fue  mani ,  l'aura  ,  fubduccre  col lum  fole t ,  quàm  htc  inanis  JJ^Jt1  *' 
che  godeuano  per  l'eminenza  della  con  flatus  gloria,  ii,  dac he  i!  Santo  Scric- 
virtù  i  Primati  delle  Prouincie  conoer-  tore  chiama  Fiato  eh  i  ufo  Ja  Vanità  ,  hic  Ta-  *<• . 
ritc .  Tanto  fcrifle  S.  Agoftino  ne'  fuoi  inanis  con  flatus  glori*  :  riflcttiamoà  gli 
dotti  coi .  fatameli  ti  di  Faufto ,  capo  de*  eftermini)  ,  che  i  giorni  addietro  ha  ca- 

ttb.  ».  Manichei  .  Ncque  enim  deerat  illis  gionati  nell'Emilia  vn  Vapore,  impatic- 

lauft.1'    eu  angelici*  Fatribus  per  omnes  Chrijli  te  di  fiat  ri  n  chi  ufo ,  eambitiofodifalire 

Ecclefias  Fama  praclara  ,  tot  hnguis  dalle  fpclonche  della  terra  nella  regione 

To-8*-    laudantibus  comparata:  imo  vero  tanta  a  fc  congcncadcllAcrc.  LcGragnuole  1 

aderat ,  vt  maior  homi m bus  ab  hormm-  danneggiano  la  raccolta  j  ma ,  fe  buttano 

bus  bonor      gloria  de  ferri  non  debeat  %  à  terra  e  frutti,  e  v  ti  e  ,  non  ifpiantano  né 

Nane  in  Ecclefia  gloriam  peruerfa  vo-  alberi  ,nè  vitami .  Le  Folgori  fcroftano 

luntate  Simon  perdttus  concupiuit  .  Il  qualche  muro  ,  e  abbattono  qualche 

che  ottimamcntcconcorda  col  tcfto  de-  merlo;  ma  non  atterrano  néquercic  >  ne 

Ad.8.  it.  gjj  ^jtj  Aportojici ,  che  cosi  dice  ;  Cùm  cafè.  1  Turbini  le  h  untano  piate  men  ra- 
vidiff et  autem  Simon  »  quia ,  per  impofì-  dicatee  alzano  in  aria  pafiaggieri,ecar- 
t ione  manus  Apollolorum ,  daretur  Spi"  ri;ma  non  affalrano  ne  rocche,  ne  malli  • 
ritus  fanclHt>obiuliteispecuniam,dices:  IIFuoco,dopò  l'incendiodi  pochi  edifi. 
date  Gr  mihihanc  poteffatem^vt^uicH-  cij,òfi  ertingue  con  l'acqua  ,  òfi  fmorza, 
que  impofuero  manus%  accipiat  Spiritum  con  le  rouine,ò,  quando  anche  in  fi  eri  Ica 
fanti  um .  Ed  è  gran  cofa  ,chc  ardcfTe  d'-  contro  a  rettile  contro  à  t  r a  ui  ,i'uol  la  feia- 
ira  il  Principe  de'  Fedeli  in  vdir  fragili-  re  in  piedi  e  pareti ,  e  fundamenti .  Le 
tà  tanto  comune,  quanto  pare,  eh  e  fia  la  Bombarde, eia  Barbarie,nel  colmo  delle 
cupidigia  di  comparire  ammirato  da  fina  ni  e, atterrano  Piazze,  ma  non  toc- 
Saggi,  e  ragguardato  da  Plebei  \  eche  cano  1  pauimcnti  delle  Città  .  II  Tre- 
incontanentc  efcludeflc  dal  gregge  de'  muoio  all'incontro  ,  in  brcuiflìmo  fpa- 
Credenti  l'alterato  di  efTa,  eglifèrrafTe  tio  di  tempo  ,  e  nel'otrauo  di  vn'ora, 
le  porte  d  ella  Fede,  come  à  fedi  t  iofo  In-  hi  fpianate  Cafe ,  hà  sfa  (eia  ti  Baioardi  » 
nouatore  di  enormità ,  baftanri  à  cor-  hà  ridotte  in  ceneri  numetofe  Popò- 
rompete  l'cffecza  della  Religione  .  lattoni  ,  hà  fiaccate  in  voragini  no» 

iUuo* 
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ftruofc,  si  Còllinei  come  Montagne,  ed  no  è  da  Noi  veduta  »  e  quanto  più  é  di 
hi  fatta  più  llrage  in  pochi  momcnti,di  Noi  fuggita  ,  tanto  più  ci  corre  dietro  , 
«)uel  che  baurebbon  fatto  tutte  le  feia-  c,  ambitiofa  di  auuicinarlì,  ci  fegue .  Al 
gurc  vmanei  congiurate  à  notòri  danni  •  contrario,  fc  la  miriamo  dinanzi  à  Noi 
Tanto  dite  della  Vanità,  Aura  bramofa  e  procuriamo  d'abbracciarla  ,  feguen- 
di  appariretra'  raggi  del  Sole  .  Nihil  dola  con  paffì  veloci,  ella  fuggene  fi  la-: 
magis  e  iugo  infima  fttbducere  tollum  feia  raggi  ugnere-F ugiendog tonamelo-  Jp**if* 
folet  .  Sono  incredibili  affatto i  tenta-  riam  marebatur  ,  qui  virtutem  quafi^X. 
menti  di  quello  vino  :  il  quale  ,  perche  Vmbra  fequitur£r,  appetitores  fui  de  [e-  Tom.17. 
non  hà  nell'apparenza  citeriore  ,  ne  le  rem ,ap petit  comttnptores .  Ciò  fù  fciit- I44* 
baflezze  della  rapina  ,  né  le  bruttezze  to  da  San  Girolamo  in  lode  di  Santa 
della  lalciuia,nè  le  in  Angui  nate  machie  Paola  »  nolìra  vedoua  Romana,  lo  non 
dell'ira  ,  né  le  lame  modruofe  dell'ir.-  so  come,  ma  è  ven  (lì  me,  per  quelle  ftcfc 
cantcGmo,nè  le  fupcrlUtioni  diaboliche  fcoperationi  molti ,  c  molti  fono  bialì- 
dell'idolatria,  non  temuto ,  e  non  rafVrc-  mati,  per  cui  tentano  di  renderli  e  cono- 
nato,  infuria  fenza  riparo,inficrilcefcn-  Iciuri,  e  celebri.  Pare  prodigio,  vedere, 
za  contralto,  e  giunge  si  oltre,  che,fe  bi-  dalla  luce  vfeir  tcnebie ,  e  indi  Giurarli 
fogna  ,  inghiotte  ogni  più  turbolento  notabilmente  ilnomcde'  vanagloriofl, 
Calice  di  Babilonia  ,  ciucciati  tollìco  onde  Ipcrauano  infinito  accrclcimcnto 
«cel.ic.  comthltcJnitium  dtfeedendi à  De» fu-  dimemorie,  edi  appiattii,  Ciòforfcfe- 
•+        pervia  :  cosi  dille  lo  Spinto  lauto  .  Sopra  gucperochceflcndoil  Prelato Softitu- 
talc  Oracolo  ftefe  Origene  vna  Olio  fa,  to  di  Culto  in  terra  a'  Popoli  ,  ch'egli 
che  agghiaccia  il  l'angue  nelle  vene  ,  e  gouerna,difcolìandolìcglifòmmamcn- 
che  neccHira  à  raccapricciarti  chi  legge,  te  da  Dio  per  la  viltà  della  gloria  defidc- 
in  c.aTiu'.          'S*rur  t  Cbrtfii  h  umili! ate  con-  rata,come  poco  conforme  al  Ré  de*  Ré, 
èie.       ttmpt*+xtollitHr->ò'ejjfertHr>artesyqui~  cai  Principe  de'  Pallori  ,  viene  mcrita- 
Tom.42,  ^  0ttc  ajfequt  nititur  ,  et  fi  centra  reti-  mente  e  cenfurato  nella  ventoiì  tà    e  la- 
v'       gionem  fmt ,  non  refugit ,  nec  birre feit ,  cerato  nella  diflomiglianza .  Mute  cupi-  '*■»{■  <à* 
dummodo  ,  quod  cupit ,  obtineat .  può  ditati,  diflc  Sant'Agollino  nel  quinto  li-  r  " 
vdirfi  protcllationc  più  fpaucntola  di  oro  della  Città  di  Dio,  meltusre/tfikur,  to.  /j. 
quella,  la  quale,  fc  non  folle  indubitato,  quàm  (editar  .  Tanto  enim  quifque  ejl  a<- 
chcàdi  noftri  non  colpifcc  veruno  de*  Dto  ftmilior>quanto  ab  hac immunditi* 
facri  Comandanti ,  io  chiedereila  mor-  mundior .  Né  io  veggo  purga,  che  balli 
te,  per  non  Ibprauiuere  à  tanto  misfatto .  per  lebbra  tanto  contagiofa  ,  e  tanto  in- 
M.i  perche  i  difordini  ,  Accaduti  ne'  fc-  curabile, fe  alia  vanità  della  gloria  vitio- 
colidi  Origene  ,  nelnoftro  non  legno-  fa  non  lì  furroga  la  verità  della  gloria 
no,  benediciamo  Chrifto  ,  checoni»-  paftoralc.Quclta  toglie  ogni  appetito  di 
efempioci  hà  perfuafa  l'auucrlionc  ad  quella  ,  e  femina  nell'anima  defiderofa 
ogni  Vanità,  ercfpiriamo.  di  fe  ogni  dotenecefiatiaa'  Comandane 

ti  Apollolici  :  a*  quali  allora  crefee  la  ve? 

SECONDA  PARTE.  nerationc,  quando  eflì,  in  vece  di  andar 

dietro  ad  oggetti  di  niun  conto  ,  lì  afte  t-  \ 
c  a$ 8 .  \  M  A  grande  Iddio,  che,  fenza  muo-  donano  a  1  l'anime,  che  reggono ,  c  fi  dif- 
'  JlYX  uerfi  ,  getta  à  terra  le  Machine  pongonoalJafofTcrcnzacd'incommodi» 
dcgl  inuaniti,  e  gli  Teppe. Lice  in  quelle  edi  pene,  pcrfottraigli  alle  doppie  cala- 
iìeflc  alture,  fopra  cui  iperananodi  farli  mità  e  de' corpi,  c  degli  fpiriti. 
credere  maggiori  de' Ma  Ifimi.  Concio-      11  Dogma  è  si  conforme  a*  dettami  £,4gn. 
fiacheraminirationc,  e  la  lode  fono  co-  della  natura,chc  né  pure  fùafcoibà  quel 
me  l'Ombre  de'  corpi .  Quella ,  s'è  fìgu-  rozzo  Ladrone  ,  che  s  ù  la  Croce  1»  con- 
tata dietro  le  fpalleHottrc  ,  quanto  me-  u  erti  à D\o .  Riuoltofi  eglià  Criflo,cort, 

infini- 
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infinita  fommeffione  lo  fupplicò  ,  à  ri-  che  vi  procedi  no  >  i  Mentitori  >  che  vt 
cordarti  di  si  mifero  Collega  quando  nel  acculino ,  i  Sacerdoti ,  che  vi  condanni* 
filo  Reame  godette  i  frutti  de" Tuoi  tot-  no,  i  Carnefici .  che  vi  flagellino, che  v'- 
mcmi.Domine^ntmento  mei,  cùm  vene-  incoronino,  e  che  vi  crocifìggano.  E 
ris  in  regnum  tuum.  Per  tentare  la  fe-  voi  al  preparamento  di  tante  ignomi- 
dc del  nuouo  Penitente,  fc  gli  fa  auanti  nic  ,  ein  vicinanza  di  tempefta  si  pre- 
San  Giouanni  Grifoftomo,  e  lo  rimpro-  gna  d'infamie,  edi  pene  ,dite  giubilan- 
ucra  quafi  priuo  di  mente  per  la  vehe-  do:  Nuncclarificatus  efl  filius  nominiti  rr.y 
V°Utr    mcnza  dello  ipafimo .  Regnum  cemme-  Itane  nunc  clarificatus  ejt  quia  prope  eftt  £a„fM 

moras  ì  L'agonia  ti  fà  trauederc  :  ma  io  vt  humilietur  amplius  :  cui  iam  impcn* 

To-  J7-    correggerò  le  il  1  ufioni  de*  tuoi  fantafimi.  det ,  vt  alligetur ,  vt  iudicetur ,  vt  con-  T-vMifc 

Quegli*» cnc  tu  yc<ti> & vn'huomo  confìt-  demnetur%vt irride atur,vt  crucifigttur ; 

to  al  patibolo  ,  e  non  vn  Principe  affifo  vt  interimatur  ?  Haccine  efl  clarifica- 

ful  trono  :  quel  che  tu  credi  diadema  tio  ,  an  poiius  humiliatìo  \  E  quel  ch'c* 

fregiato  di  gioie,  évn  gruppo  di  pruni,  più  ,  Giouanni  Tuo  fegrctario  affermò 

che  gii  t'ora  le  rem pic:ncl  le  mani  non  hi  nel  capo  fettimo  del  Tuo  Vangelo  ,  ia 

egli  scettri ,  v'hà  chiodi  :  nelle  membra  tutto  il  cor  (ò  della  dottrina  publicata  da 

egli  è  ricoperto  da  fangue  ,  non  da  por*  Cullo,  non  edere  fcefo  dal  Ciclo  vifibfl- 

pora .  Però,  in  luogo  d'implorarlo  Mo-  bilmentc  lo  Spirito  fanto  fopra  i  Fedeli  » 

narca,  credilo  moribondo.  Quid  regni  perche  l'incarnato  Verbo  non  era  pof* 

videi f ClauiyCr  Crux  efl,  quid  infpicis ,  l'editore  col  corpo  della  Tua  gloria  alla 

A'rimproueri  niente  mollo  il -Ladro  man  delira  del  Padre.  Spirttus  nondum  ioan.jj 

ci  lama  z  Et  ideo  tur»  regem  nontino  ,  tratdatut  :  quia  lefus  nondum erat  già-  *»• 

qma  crucifixum  infpicio .  Imperatorum  rificatus.  Dunque  mentre  che  Crifto  ri- 

tfl  ,  prò  omnibus  mori .  Queft'huomo  fufcitaua  defbnti, illnminaua ciechi, ac- 

ìnuorc  allegramente,  non  per  le  proprie  chetaua  temperie  ,  moltiplicaua  pani» 

iniquità ,  che  non  hà  commeflc,  hìc  au-  compariua  in  mezzo  ad  Elia ,  ed  à  Moi- 

temmbUmahgeffit .  Adunque  ,  fpalì-  sé  coronar©  di  luce,  e  veflito  di  neue  non 

mando  per  gli  altri ,  è  forza ,  che  io  con-  era  gloriofo  j  e  tal  fu  ,  otte  vn  Giuda  io 

ferii  più ,  che  Ré  ,  emendo  proprio  e  de'  vendeua  ,  oue  vn  Concilio  l'mfidiaua  » 

grandi  Animi, e  de  lòmmi  Personaggi  ,  oue  vn'intero  Popolo  lo  gridaua  degno 

fofferirc  diligi ,  e  accettar  morte  per  bc-  di  morte  ì  Se  così  fbue ,  non  la  diuinità 

neflcio  d'altrui  .  Della  propofìtione  de*  prodigi; ,  ma  l'acerbità  de*  patiboli 

non  furono ,  né  macino  il  Santo  Grafia-  rende  e  venerabile  ,  e  riguardeuole  vn 

tote  ,  neinterprcte  Giouanni  Grifofto-  Figliuolo  di  Dio  .  Tuncergo  ,feguitaà 

mo,ma  bensi  Crifto  ne  fu  i'autore,mcn-  Ieri  nere  Agofìino ,  nondum  erat glorifi- 

tre  non  fi  Aimo  glorificato  dal  Padre,  catus ,  cùm  mortuos  Jufcitaret;  ò  rune 

faluo  quando  Lucifero  ftrafeinò  Gin-  efl  glori ficatus,cummortuis  propinque- 

da  dal  Cenacolo.  E/clamò  in  quel  pun-  ret  ì  Nondum  erat  glorificare  faciens 

Iota,  i  j.  to  l'afflitto  Redentore  :  Nunc  eterifica-  diuina,&  glorificate  efl pajfurus  buma- 

tus  efl  Filius  homims.  Con  voce  molto  naì  Video  hìc  aliquid ,  quod  prafiguret 

più  alta  eùlama  S.  Agofìino  :  Signor  magnum  aliquid  .  Intendete  ,  Preiari 

mio,  Voi  per  l'vicita  del  Traditore  mef-  Cattolici  :  ne  pure  i  Lazari  richiamati 

io  in  poffciTo  di  vera  gloria  ,  s'egli  li  è  dalla  fepoltura,  i  Figliuoli  della  Vedoua 

partito  di  voi  ,  per  brama  di  ftipoJare  il  alzati  vini  dalla  bara ,  J 'Acqua  tramuta- 

contratto  della  voftra  vendita  co'Pon-  ta  in  vino  nelle  nozze  ,  i  Paralitici  fatti 


cerici  ,  e  di  ordire  alla  voftra  Per  Con  a  la  correre  à  vifta  di  tutti  nella  Pi  Teina  »  i 
funefta  tela  de'  voftri  infiniti  disonori  >  Maleuoli  fcherniti  ne' loro  tradimenti 
Già  fì  preparano  le  Coorti ,  che  vi  aflfal-  col  renderli  vn  corpo  v mano  repentina- 

tino,IcCarcne,chc  vi  leghino,!  Giudici,  mente  inuifi bile  a'ioroocchi  sù  ia  rupe 

.  .-._,„■„,   .  diNa/ 
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'di  Nazaret»!  {egreti  de'cuot  i  indouinati, 
e  di  (coperti  nelle  cene,e  nc'cenacoli ,  ba- 
llano per  glorificare  il  Legislatore  dell- 
Euangclio,  che  ptofertìamo  :  àcui  ia 
Gloria incorono, c l'anima  ,  eia  fama, 
quando  ftratiato  per  Noi  fudò  fanguc 
nell'Orto,  quando  fu  flagellato  alla  co- 
lonna  nella  Corte  ,  e  quando  agonizzò 
giù  Iti  ciato  fui  legno  nel  Caluario .  Non 
trat  glorificatus  faci  tris  dtmna ,  &  glo- 
rificatus efl  paffurus  human*  .  E  voi , 
Softitutidilui  ,crcdcretcdi  ftabilirui  I- 
acclamationc  del  Criftianefimo  ,  e  l'- 
ammirati on  e  degli  h uomini, si  viuenti  , 
come  venturi,  ò  per  pompe  ridondanti , 
©  per  ifpefc  fuperfìue ,  ò  per  edifici)  fon- 
tuofijò  per  corteggi  nobili,ò  per  coman- 
do ampio  ,  ò  per  tutto  quel  torrente  di 
grandezze ,  che  vi  ali  ed  i  s ,  e  che  quafi 
v'inonda;  fcvn  Dio,  comparito  tri  noi , 
né  purè  grande  perii  prodigi),  fenons'- 
infanguina  in  prò  de*  Tuoi  popoli ,  e  fc 
nonifpafima,  affinchè  li  Tatuino  anche  i 
Cuoi  nemici/  Difingannatcui ,  Signori 
mici  i  oucàcafofti mafie  di  poter  giun- 
gere al  grido  di  veri  Prefidenti  della 
Cincia  Cri  Ilio  ria  in  altra  guifa  ,  che  in 
quella,  pcrcuiCrifto  diuenne  e  glorio- 
le adorato.  Notteft  ci  ari  fica!  us  fatimi 
diurna  ,  &  t fi  clarificatus  paffurus  hu- 
man*. Ancorché  ialirteal  terzo  Ciclo 
con  Paolo  ,  ancorché  con  Pietro  rifa- 
nafte  ogni  ammalato  con  l'ombra  de' 
voftri  abiti,  etiandio,checon  Moisè di- 
viderle il  Mar  rodo  per  aprire  vn  fende- 
re fiorito à  chi  fugge  l'Egitto  ,  non  fare- 
Ite  degni  di  vencratione ,  fc  non  accetta- 
le d'incomodami  pe*  voftri  fudditi ,  di 
penare  pe'  voftri  cleri,di  agonizzare  per 
!a  conuerfione  anche  di  chi  vi  odia  • 
Jmperatorum  efl prò  omnibus  mori.  Pro- 
uidcat bona  cor  am  Deo  ,  &  hominibus , 
quantum  potefr,  tiium  timtndo ,$llis  con- 
julendo.  Se  volete  la  verità  della  gloria , 
do  ir- te  vdire  benignamente  tutti ,  fbu- 
uenire  prontamente  a  tutti ,  consolare 
paternamente  rutti  ;  douete  aprire  a  chi 
viene  le  danze  ,à  chi  viue  il  petto ,  à  chi 
geme  il  cuore ,  a'bifognofi  gli  erari  j  ,a - 
calamitofi  le  vifeer  e ,  a'm  cr  ucuoli  il  tro 


dedica  CU. 

no  ,  con  nporui nel  mezzo  dell'animi 
quanti  fi  buttano  a'voftri  piedi,  pcrrice- 
uere  ó  indulgenze  alle  colpe,  ò  fouueni- 
mcnto  alle  milcric .  Non  erat  glorifica* 
tus  faciens  diurna  t  <y  glorificanti  tfjt 
paffurus  humana  .  l'ideo  hìc  aliquid  , 
quod  prafiguretmagnum  aliquid .  Sin- 
ché non  lì  vdirà,da*  i'refid enti  del  Cri- 
ftianefimo incontrarli  patimenti  ,  fop- 
portarli  ingiurie  ,  toler^rfi  contrarti  » 
gradirli  e affronti  ,c  piaghe  in  beneficio 
de'  popoli ,  che  erti  reggono ,  non  fi  dirà 
mai;  efierefliò  vere  Immagini,  òviui 
Aportoli  del  Rcdentoie .  Perciò  Paolo» 
maeitro delle  Genti, diccua,  tnpeteua, 
molto  benconfapeuoledi  tal  dottrina  : 
Mihi  autem  abfit  $  far  tari,  nifi  tn  Cruct  Galtt.  s ; 
Domini  nofiri  le  fu  L  buffi  .  Io  hò 
[campati  naufragi) ,  dice l'A  portolo ,  io 
hò  rifufeitati  defbnti ,  io  hò  godute  de- 
litio  nell'Empireo,  io  mi  fono  abboccato 
co'  Serafini  adì  fremi  alla  Trinità  *  lohò 
fuperati  i  miei  Colleghi  con  la  grandez- 
za delle  vifioni  >con  la  moltitudine  delle 
Scritture, con  la  nobiltà  e  de*  Principi,  e 
de*  Regni,  e  degli  Areopaghi,  connetti- 
ti da  me:tuttauolta  mi  guardi  Iddio,  che 

10  mi  ftimi  grande  per  altro  ,  fa  Iucche  > 
per  li  f1agelli,che  hò  foftenuti ,  per  le  ca- 
rene,chc  hò  [offerì co, por  le  prigioni,  che 
hò  abitate, per  gli  eli  li  j, por  le  fughe, per 

11  fomm  ergi  menti,  per  li  mani  gol  di,  che 

10  e  tollerai  fin  da' primi  giorni  del  mio 
ba  iteli  mo,e  tue tau ia  tollero  in  quella  vl- 
tima  età  del  mio  A  poftolato ,  per  fantifi- 
carc  quella  gran  parte  di  Mondo  ,  che 

11  mio  Giesù  hà  commetta  alla  mia  cu- 
ra. Abfit ,  ab fit  gloriar  i ,  nifi  in  Cruct 
Domini  nofìri  lefu  Chrsfit.Sc  non  muo- 
io per  la  perfettione  delle  mie  turbe ,  co- 
me Cri  ito  mori  per  la  fantificatione  del- 
le fue, non  porto  riputarmi,  ne  vero  Pre- 
lato, né  Comandante  gloriofo.  leac- 
clamarioni  delle  Genti  ,  l'crTerfi  prò* 
ftefi  a'megli  Abitatori  di  Liftrì  per  ado- 
rarmi come  Mercurio,  l'hauer  ceduto 
alle  mie  voci  i  Pitoni  impofleflati  delle 
donzelle  ,  Phauerriceuute  l'acque  fan- 
ti ricanti  dalle  mie  mani  i  Proconlòli 
delle  Proumcie,  i  Confola  ri  di  Roma ,  ei 

Fauo- 
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Fauoriti  di  Nerone  ,  fono  anioni  da  me  grandezze  non  fono  i  veri  fregi  de*  Pre- 
ti imentjcatc  ,  non  potendo  chi  è  Pallore  fidenti  ramificati ,  ma  fono  portenti  da 
di  prouincic  glorificarti*,  fc  non  raffigu-  deteftarfi  ,  qualora  ò  Ubbidienza  a' Ta- 
rando nella  fua  vira  la  morte  del  Princi-  cri  riti  ,  òTvfo  introdotto  co'  facti  Co- 
pc  de*  Partorì,  e  dimoftrandofi  vero  Le-  mandanti  non  ci  ncceflita  al  fopporta- 
gato  del  fommo  Pontefice  della  Criftia-  mento  di  effe,per  facilitarci  la  ftrada  ad 
nità  co*  caratteri  del  fangue  ,  c  co*  mg-  vnariucrita  riforma  delle  Narioni ,  che 
gelli  delle  ferite.  Grida  Grifoftomo,  co-  gouerniamo .  Ogni  altra  efteriorità,che 
meritando  l'addotto  tcfto  deli  'Apo  itolo,  non  fia  preferitta  da  leggi  Sacerdotali , 

cp  Td  e"  Nu  ver0  ^lxit  '  eS°  nonglorior ,  aut  ego  è  biafimo  della  Prelatura,  non  e  corona . 

Ut     *  non  volo  gloriarti  fedabftt  ,vtegoglo-  Bramate  di  perpetuarui  nella  vencra- 

rier  ;  peri  ti  de ,  qua/i  eie  re  portento/*  lo-  tionc  de*  poiteri ,  e  d'immortalarui ,  si 

n?C' 4?'  Wtns  >  abominati**  eft,&yad  hoepra-  ne'  Diari  j  della  Chicfa ,  come  negli  an- 
jtandum  ,  diuinam  opem  imploratiti .  nati  del  Ciclo  ?eccoui  gl'indubitati  pre- 
Che  dite,  Principi  EcclcGaftia,  d'vn  tal  ceni  >  per  cor.fcguirc  la  verità  della  glo- 
linguaggio?  Paruiora,chciotrafcorra  ria.  In  memoria  aternaeritluftus:  ab  PC  tu; 
i  confini  della  (inceriti  Criftiana  ,  e  che  tuditionc  mala  non  timebit .  Volete  fa-  '* 
adoperi  iperboli  declamatorie, quando  pere  il  peflìmo  di  tutti  i  rimproucra- 
vi propongo,  effere  proprietà  della  vo-  menti ,  che  poflavdircvn'Animaò  ino- 
ltra Gcrarchia,abborrirc  i  fallì  fplcndo-  ribonda ,  ò  morta  ?  Ecce  homo ,  qui  non  Pf„ 
ri  dellaGloria  vana,e ambirci  veri  rag-  pofuit  Deumadiutorcmfuum  >  fcdfpc-   '  '* 
gi  della  Gloria  Apoftolica,  con  l'eia  tra  rauit  in  moltitudine  dtuitiarum  jua~ 
imitatione  di  Chtifto  ,  impiagato  da  rum  ,  &  PR  AEVAUTT  IN  VA- 
chiodi ,  e  difonorato  da  sferze?  Non  hà  NITATE  SFA  .  Vanità  comperai* 
ciò  detto  vn  Ladro  fantificato  ?  nonhà  con  si  biafimcuolc  fcialacquamcnto  6 
ciò  fcritto  vn  Gii  loft  omo  illuftrato  da  d'ore ,  òdi  oro ,  òdi  cofeienza,  òdidif- 
.  fpirito  ?  non  hàciò  profefi'atovn  Paolo  fomiglianza  daCrifto  ,  menato  in  Cro- 
Principe  del  Collegio  Apoitolico  ?  non  ce ,  e  oppreflò  da  contumelie,  è l'vltima  ( 
hàciòeco'dcrti  ,  eco*  fatti  protettalo  linea  delle  miferie,  in  cui  polla  precipi- 
GicsùCrifto,  noftropio,  cvoftroCa»  tare  qualunque  Ecclcfiaftico  coronato, 
p o,  mentreche  allora  fi  dichiarò  e  rene-  Ciò  non  farà  giammai,  perche  vi  adoro 
rabilcc  grande,  quando  conobbe  prin-  animati  ad  cfprimcrc  ne*  voftri  mem- 
cipiata  la  tragedia  de'  fuoi  affronti ,  e  al-  bri  le  cicatrici  ,  e  nc'voftri  andamen- 
zato  il  palco  de' fuoi  dolori  ìNunc>mtnc  ti  le  con  unioni  di  Giesù  Cnfìo  nella 
Filius  hominiseftclarificatus.  Ah , non  forma  ,  che  à  voipermettcla tranquil- 
vi  lafciatc  né  lufingarc  ,  nèfedurreda  Jità  de' tempi  correnti  ,  eraltczzedc* 
huomini  impattati  di  fentimcnti  terre-  feggi  onde  dominate  .  E  però,  preue- 
ni  ,  e  affatto  ignoranti  delle  dottrine  dendo  i  difagi ,  che  di  buon  cuore  in- 
Euangeliche  ,  da*  quali farefte ingran-  contreretein  fouucnimento  delle  Ani- 
diti  ,  nonquando  penafte  per  (od  is  fa  re  rnc,  cPabborrimento,  cheprofeflere- 
allcobligationi  de' voftri  impieghi,  ma  tead  ogni  fumo  di  Vanità ,  in  riueren- 
quandoòcon  profufionidi  danaro  dif-  za  de»  difonori  di  Crifto  ,  auguro  ad 
«parte  il  patrimonio  del  Crocififfo  in  ognun  di  Voi  l'elogio  ,  e  annuncio  il 
opere  né  Apoftoliche  ,nèprofitteuoli,ò  vaticinio  del  Profeta  :  IN  MEMO" 
comparirle  con  maeftà  a' riguardanti,  RIA  AETERNA  ERJT  1V~ 
fattiui,  per  la  magnificenza  degli  appa-  S  TV  S  .  Cosina, 
rati ,  più  che  huomini  tra  gli  huomini . 

Abjit,  ab  fu gloriar  #,  nifi  in  Cruce .  Per*  j 
inde  (  qua/i  de  re  portento  fa  loquens , 
abominai us eft .  Non  (blamente si  fatte 
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Detto  nclGicsù  il  Lunedi  della  Quinquagcfima  ,  mentre  la 
Santità  di  Noftro  Signore  Aleisandro  VII.  infieme  col 
{acro  Collegio  de*  Cardinali  ,  interuenne 
alk  Solennità  delle  Quarantore. 

Cète us  quidam  fedebat fecus  viam  mendicati*.  Vidit ,  Q-fcqut m 
hattiriltum  tmagnificansDeum. 

- 

Luca  iZ. 

•  * 

Primi  raggi  dj  quefta  no-  chinarfi  all'Oftia  incruenta,  figura  degli 
Ara  Luce  eieroentare  il  obbrobri j  di  Crino  ,  i  Monarchi  della 
gran  Cicco  di  Gerico  t«rra  ,  e  dall'altra  non  conofecua  eftin- 
abbandonò  il  (ito  de'  Tuoi  ta  ne*  cuori  vmani  i'abbicrta  fete  delle 
;uadagni, e, quantunque  pompe  tran  fi  toric  ,  e  de' re  fon  fugaci  . 
n  cecili  tofo  anche  del  vii*  Efclamaua  però  egli  con  le  voci  del  Pro- 
io>fi  confccrò  à  Crifto,e  lo  fegui .  Vidit ,  feta  rczlcFUij  hominumtquoufquegra~  SerìS  & 
&  fequeùatur  illum,  magnificat  Deum .  net  corde  ?  ve  quid  diligiti  s  vanuatem  ,  Terb.  rx- 
II  che  fece  l'ottimo  Ifraoita  ,  quan-  &  quaritis mtndacium  ?  Adhucvana  ,  mini, 
do  il  Redentore  del  Mondo, i  n  fidiaco  da  adhuc  inutilia»adhuc pempatics ,  &  vo-  To  u  ,o 
Scribi,  cfottopoftoàdifogùfcalzo  gira-  lattea y  ita Cbrtfio  f anelo  magnificato  1 
ua  Cartelli,  c  fianco  s'inuiaua  à  Geiofo-  jtdbuc  iffa  rtqniruntttr  /  Jam  dama* 
lima  >  oue  tri  poco  era  per  (offerire  ca-  veritas*&  ad  bue  quaritur  vanitasi  A  si 
lunnic  da  Sacerdoti ,  fcherni  da  Princi-  rigorofo  ,  ed  vniucrfale  Rifiuto  d'ogni 
pi,fen  lenze  di  morte  da  Pretori  >  infiliti ,  fo  ftanza  terrena  dourei  io  quefta  matti- 
e  flagelli  da  Pretoriani ,  ctoci  ,  e  bette-  na,prefenteil  Vicario  di  Cri  ito ,  non  Co- 
mic dal  Popolo  •  Ecce  afeendimus  le-  fornente inuitare,  mancccflìcarcchiun* 
rofolymam>&  confummabuntur  omnta,  que  del  Aio Gregge  mi  afcolta ,  sì  per  gli 
qas.  firiptafunt  per  Propbetas  de  Filio  affiomi  di  A  gotti  no  ,come  per  gli  clcm- 
bominis  .  Or  fevn  Mendico  difpregia  pij  del  Cicco.  Ma  percioche  à  tale  ab- 
t  un  o  il  Creato  ,per  riucrenza  del  Figli-  bandonamento  alcuni  non  debbono  ar- 
solo di  Dio  pafiibilc  *  e  perle  giurato  >  renderli,  perla  nccc/lità ,  che  hanno  di 
in  n co n oli. ime n 30  degli  fplendori  godu-  mantenere  l'autoritàal  Grado  (ottenuta 
ti  del  Sole  vifibi le  ;  con  quanta  genero-  con  la  macftà  del  viuerc  :  Molti  non 
lità  Noi,  illuminati  da*  chian  lumi  della  poffono  appigliarti,  carichi  di  fa  m re I i a  , 
Fede  ,  damo,  obbligati  à  conculcare  il  e  co  fi  retri  ad  alimentare  la  prole:  ed 
Mondo  ,  per  feguir  Criftoal  Caluario ,  Infiniti  inchiodati  alla  creta  di  quello 
mentre,  già  immorta  le ,  ed  impaffibile,  Secolo  »  prima  lafcierebbono,  fretti  per 
fotto  gli  accidenti  dell'Azi  ino  confetta-  dire ,  l'adorar  ione  della  Croce ,  che  IV- 
to ,  è  riuerito  dal  Sommo  Sacerdote  del  fo  della  robba ,  e  la  cupidigia  degli  ono- 
Cr i  rt  i  a  n  eli  mo,  e  da'  primi  Principi  della  ri}  condefeendo  alla  conuenienza  di  chi 
Chiefa  '  Ciò  appunto  rendeua  attonito  non  dee ,  alla  mi  Ter  i  a  di  chi  non  può ,  e 
Agoftino  t  oue  da  vna  parte  vedeua  in-  aUa  poca  fede  di  chi  non  vuole  voltar 
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le  fpalle  alle  fallacie  della  Vita  felice  ,  e  Beni  poflcduti,ambitiofi  di  tiranneggia* 
accetto ,  che  fi  ritenga  quel  che  fi  poflìc-  re  chi  li  domina  ,  e  attenti  ad  occupare 
depurchenonfiami.  Vntalcdiftacca-  l'animo  di  chi  li  ferba .  Magna  t/i>/«- "J'bf  j£ 
mento  degli  animi,c  de*  cuori  noftri  da-  tis  ejl  cum  felicitate  Inoltri  ,  ne  tlltciat ,  mini, 
gli  oggetti  del  Mondo ,  anche  in  chi  gli  necorrumpat ,  ne  jubuertat .  Di  nuouo 
hi  >  come  non  può  negar  fi  malageuole  ,  rcplico,fcnuc  Agoftino,bifognarc  brac- 
cosi  dee confettarli  ,  àconfolatione  de*  ciadiGiganri,eofladibronzo,per  veni- 
buoni,fommamcntc  mcriteuolc,  e  prati-  re  alle  prefe  con  le  profpcrità  della  vita 
cabile,c,à  terrore  dc'pcrucrfi,  sì  necefla-  prefentc  ,  fenza  rimanere  preda  di  effe, 
rio,  che  fenza  eflò  non  rimane  fpcranza  e  fenza  mutarne  l'vfo  òin  vencrationc, 
difaluarfi  •  Quefti  faranno  i  due  punti  òin  amore  .  Afagn*>  inquam  yvirtutis 
del  mio  breue  Difcorfò  ;  in  cui  prouere-  ejl  cum  felicitate  Ittclari,  magna  f ditti* 
mo ,  che  chi  non  può  feguir  Crifto  Apo»  tas  àf /licitate  non  vinci .  Tanto  (tenta, 
ftolicamcntc  con  la  fuga  dalle  fofìanze  to  vn  sì  fatto  combattimento,  che  il  po- 
tetene, può  fcguirlo ,  con  valer  fi  di  effe  «ero  Dauid, dappoiché  fi  vide  trasferito 
nelle  conuenienze  della  vita,fenza  intro-  dalla  capanna  alla  reggia  per  effer  go- 
durie ò  negli  affetti  della  volontà  ,  ò  ne'  nero  del  Principe  ,  e  dalla  campagna  al 
penfieri  della  mente  .  Il  che  predille  campo  per  atterrare  il  Filifteo,  e  per  at- 
Dauid  a*  Fedclij  quando  cantò  :  Dittiti*  terrire  grincirconcifi,acclamato  da'  Po- 
fi  aff Inani ,  no  lite  cor  apponere  :  e  Crifto  poli  >  onorato  da1  Grandi  ,  temuto  da* 
dille  »  mentre  a' Criftiani  inrimò  la  po*  Combattenti  ,  quantofangue  fpargeua 
ucrtà  dclloSpirito  ,  anche  ncll'abbon-  de' nemici  dell'Arca ,  tanto  fudorc  man- 
danza  dc'tefori  :  Beati  pauperes  fpiritu.  daua  e  dalla  fronte  ,  e  dalla  mente  ,  per 
$.491*  Chiunque  non  prò  fella  nudità  Apo-  tenerelontani  dal  cuore  gli  applaufi  del- 
italica  ,  e  non  milita  fono  le  bandiere  di  l'Efercito  preferuato ,  e  gl'incontri  delle 
Pietro,  che  ditte  >  Rcltquimus  omnia  y  &  Prouincic ,  defiderofe  d  immortalare  I'- 
fecuti  fumustc,  può  ritenere  il  Patrimo-  Autore  della  loro  falutc  ,  e  il  Terrore 
nio  ,  e  può  godere  Magirtrati .  Vcroè ,  de*  loro  Auuerfarij.  Si  querclaua  però 
vn  tale  pofledimento  foggiaccrc  à  duri  con  Dio,c  dolcemente  fi  dolcua,che,ha- 
conflitti  ;  mentre  non  può  permetterli  >  uendo  fu'prixni  anni  dell'età  ma,  fra  'pa- 
che ,  de'  gran  fiumi  .entro a'quali  viuia-  timcntidclfcfercitio  pa florale,  menta* 
mo.anch  c  vna  fola  ftilla,ò  ri  (tagni,  ò  tra-  ti  giorni  tranquilli ,  e  ottenute  notti  for» 
peli  nell'anima.  Il  inerito  è  fommo  ,  tunate,  dopò  i  trofei  di  Golia ,  e  dopò  lo 
ledere  fòllcuati,c  non  ìnfuperbii  fì,haue-  nozze  di  Micol ,  in  ogni  ora  gli  bifògnad 
re  i  pauimenti  della  cafa  ricoperti  d'oro,  fe  lottare  con  la  grandezza  dello  (tato 
e  non  rifletter  ad  effi,ò  con  interna  com-  foprauuenutogli  ,  per  paura  di  non  tra- 
piacenza  di  goderli,ò con  anfia  mentale  portare  Icghirlandedella  vittoria  dalla 
diaccrefcergli.  Ammiraua  perciò  Ago-  chioma  al  cuore,  amando ,  e  non  lola- 
ftino  non  tanto  gli  Anacorcri  ,  che  nella  menre  riceuendo ,  gli  onori  del  trionfo , 
Acrilici  delle  rupi  alzauano  l'anima  in  Ecce  pai  efias  pofuifìi  dies  meos.  Cosi  leg- 
Dio,quanro  i  Porenti  delle  Città ,  nien-  gc  S.Ambrofio  ,  feguendo  la  traslatione 
te  affettionati  ali'onoranzc,chc  impetra-  de'  Settanta  ,  oue  Noi  cantiamo  ,  Ecct In  pf" 
uano,e  alle  ricchezzcche  poffedeuano .  menfurabilet  pofuifti  dies  meos .  Quod  To.  10. 
Qucgli,diceua  il  Santo,  viuono  in  pace,  fi  paleflas  acciptmus dies  ,  foggiungc il 
fenza  fopportarc nemici  :  quelli ,  per  |V  Santo,*  x nomine  intelligimus  plenos  la- 
atrocità  della  zuffa,  in  ogni  momento  s'-  boris/3"  certaminis  .  E  volle  dire  l'affai  t'- 
incoronano .  Però  inuidio  i  trofei  à  caro  Profeta  :  affai  più  ludo  in  non  per* 
chi  vince  ,  ma  parimente  prego  da  Dio  mettere  ,  che  la  gloria  acquiftata  con  la 
foccorfo  à  chi  combatte .  Troppo  conti*  forza  della  frombola  ,  eia  ftima  con- 
notile troppo  violenti  fono  gli  allalti  de*  feguita  per  l'altezza  della  parentela 
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tion  mi  entrino  n elle  vifeerc  dello  fpiri-   quanto  è  afpro  il  combattimento  di  chi 
to  ,  che  non  fudaua  ,  quando  dalle   viue  facoltofo  nel  Mondo  fenza  tollera - 
fauci  de»  Leoni  ftrapaua  ii  capretto  di-   re  la  tirannia  delle  ricchezze,  tanto  e  ri- 
uorato  ,  c  l'agnello  inghiottito  .  O    putato  più  nobile,  e  più  acclamato ,  si 
qual  lotta  è  quella  mai  ,  conuetfare    nella  Chicfa  >  come  nel  Cielo  peri  tro— 
frà  Grandi  adorato  da  cflì ,  e  non  vacil-   fei  ottenuti  dal  luflò  deteinato ,  e  dal  ta- 
lare ne'  baffi  fondamenti  della  cenere  ,   fto  abborrito .  -  -. 
onde  fon  formato ,  e  della  capanna  ,oue      Di  ciò  e  piaciuto  all'Autore  della  Na-  §•  4$*» 
nacqui  .  Fràftridaediaflalitori  leoni-  tura  formarci  vnpretiofo  efcmplarc  nel- 
pigliati,  e  di  lo]  d  areiche  vittoriofe,  qua-   l'Oceano  dell'India  .  C>  unii  la  Concili- 
li è  impoflìbilcv  dir  Dio,  che  parla  all'-   glia  ,  dimorando  nel  fóndo  di  quegl- 
anima;  come  parimente  impraticabile   interminati  abiflì  di  onde  falatc,  e  tem- 
miriefee  »  abbornrc  quefta  vita  come   peftoic,  come  tutte  le  folticnc  d'intorno 
cfilio  ,  mentre  il  Kém'inuita  alle  dclitie   afe,  ecrefeein  efl'e  ,  e  cosi  di  efle  non 
della  Tua  menfa,  e  mi  accoglie  negli  ap-   ammette  goccia  anche  minima  dentro 
partamenti  della  fua reggia .  Ecce p ale-   l'inargentato  gufeio  delle  fac  vifeerc. 
)ìai  pofuifii  dics  meos  .  Quando  hò  ter-    Rifìede  ella  nel  Mare;  tuttauia  qualora 
minate  le  battaglie  co*  Filiftci,  comin-   vuole  ò  rcfpirarc  più  liberamente  ,  ò 
ciò  i  conflitti  con  le  paffìoni  jfonoqucfti  concepirei  fuoi  parti ,  viene  à  fiordi  ac- 
tantopiù  pericolofidi  quelle  ,  quanto  qua,  esù  l'alba  del  giorno  ,  aprendoli 
iChc  io  duello  con  me  mcdcfimo,c  ò  vin-  inuerfo  del  Ciel-  ,  indi  riccne  le  rugiade 
ca,ò  perda,  vgualmcnte  agonizzo .  Po-  più  pure  dell'aria  ,  e  di  elle  arricchitali 
feiache  fon  nccclTìtato  , fc  voglio  viuerc  racchiude  di  nnouo  ,  e  fi  rifeppellifce 
feruodi  Dio,à  debellare  le  miearTettio-  nel  profondo .  Vna  si  magnanima  aiti- 
ti!, ò  fe  io  àquefte compiaccio  ,  miti-  nenza  e  daMicori  ,  eda'pafcoiidclP- 
bello  dal  Ciclo  ,  e  volto  le  fpalleà  chi  Oceano  largamente  viene  rimunerata 
m'incorona  le  tempie  .  Quod/tpalefìas  alla  Madriperla  con  la  Ibi  matione  della 
tMccipimus  dtts ,  tx  nomine  trite tligimut  rugiada  conceputa   in  prctiofilTìme 
fltnos  laboris ,  &  certaminis .  Se  ciò  è ,  Margherite  ,  (limate  frà  le  gioie  pro- 
«ornoioà  gli  Eremi  ,  e  fc  Agoftino  non  digi)  del  Creato,c  maraui$licdcl  Crca- 
ammira  gli  abitatoli  delle  Scluc  per  le  tore  .  Onde  attonito  Plinio,  calla  va- 
rare occaloni ,  che  hanno  di  azzuffarti  ghezza  delle  Perle  generate  ,  calla  ge- 
co' viti)  ,ed'inghirlandarlì  con  le  vitto-  nerofa  abbominatione  delle  Conchiglie 
rie-,  io  inuidicTbro la  beata  quiete,  in  partorienti, che  nulla  riccuono dcll'cle- 
cuiviuonofomi^lianti  a' Regnatori  del  mento  in  cui  vtuono,cfciama  iCacliqut  \J^t 
Ciclo  ;  doue  pure,  come  ne'  bofchi,non  eismaiorem  focietatemejfe  ,  quàm  ma-  c 
al  conquidano  nuouc  palme  ,  per  non  ris  :  inde  nubilumtrahicolorcm  ,  aut  io.  $7; 
auuicinarfia'  muri  della  Beatitudine ,  ò  proclaritate  matuttnaferenum .  Mita-  M* 
jniferia,  chegl'impoluerhòauuerlàrio,  colo,  miracolo,  dice  il  nominato  Serit- 
chegli  fenota .  Mcn  vincono ,  ma  meno  tore  :  i  Nicchi  dell'India  hanno  il  nido 
parimente  combattono  tutti  coloro,  che  frà  i  fenl  più  cupi  degli  Arcipelaghi 
vna  volta  per  Tempi  e  fi  fonolicentiarì  orientali  ;  e  nondimeno ributtanoogni 
da'qnatricti  del  Secolo ,  fuggcndoall»-  ftilla,  e  ogni  paftura  dell'Acque,  che  gli 
• .  ■  otio  fantificato  de'  ChioftruLadoue  chi  alTorbifcono  .  Miracolo  anclie  maggio- 
coj  Ciecqdi  Gerico  non  fi  ritira  dallo  re  ,  goder  del  Cielo  chi  viue  fcppellito 
itudi0di.cfc)nquil>e  ,  c non  fegue  Crifto,  nel  Marc  .  C&hque  eis  maser em  focieta- 
^iliaBudità  della  Croce  ,  vicn  corretto  ttmejfe ,  quam  maris .  Tanto  accade  a' 
ad  impugnare  la  Fortuna  ,  eliclo  luuW  vcriicr.uidhDio.,.  da  Diolalciati  frà  le 
.ga  >  e  àdctcftarc  quelle  fterTe  Grandez-  temperie  del  Secolo  ,  perefempiodichi 
zecche  lo  lab  lima  no.  Ma  vii;  a  Idei  io,  che  non  sà  vjdrc  con  Abramo  dal  U  Caldea 
a  i!  della 
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deli*  vita  mondana,  perpaflarca'godi-  tentafTcro  di  faine  da'piedi  alla  fronte,.e 
menti  della  Terra  prometta  ,  oue*.firi-  diefpu3na.eqmu,  lamemc.  Qut  tn iege 
Gettano  Ange!,  efterminatori  di  Gomor.  per/teli  vèxtrunt ,  fcnire  à  Seuero  Pao-  ad  "*«. 
re  ,  e  fi  faenfìcano  figliuoli  à  Dio ,  e  con  Knoyuayolfidentes,  vt  non  pofftderentur  To#J u% 
Dio  fi  parla  à  faccia  à  faccia.  Non  man.  àfoffe(}ionibHsJuis'.  nequevlUmautre- 
cano  anche  allaChiefale  fue  Corichi-  rHm^utneceffuudmHihantatcdomm^ 
glie,cioc,huomini  nó fegregati  daJ  Foro,  et  charitati^  difapU,.?  annyonerent . 
ma  confermati  nel  Mando^'quali  le  prc-      Né  fi  dica  ,  le  Conchiglie  del  mare,  5.  ^ 
ccdcnzci  titoli,  gli  onori,  ed  i  comandi,  fchife  dell'elemento ,  in  cui  nacquero ,  e 
chedintornoadeffifiaggirano,nonoc-   auidcdelle rugiade delfirmamentc.ciu 
cupano  loro  l'animo,  cinto  bési  e°!i  dal-  afpirano ,  cllcre  infenfcu  geroglifici  del- 
l*abbondanZa,cdalVimpcrio,mafcmpre  l'argomento,  che  trattiamo  .  Cosi  pure 
intento  à  riempire  la  mente  di  affetti  ce-   la  Rcina,colorir.  da  Dauid  alla  man  de- 
Icfti,  per  formare  dentro  di  fe  Perle  ani-   ftra  del  Padre  eterno,  apparire  pura ,  c 
mirati  di  penfamenti  Apoftolici ,  e  di  af.  impraticabile  idea  di  chi  (erba  reiòri 1  $€- 
fiochi  Euangclici  .  za  goderne,  e  di  chi  ritiene  Condolati, c 

C  ini     Si  la  pofTibilità,  come  la  rimunerano-   Preture  ,  non  per  iopraftarc  a  chi  gli  vi- 
S"  ^'ned'vn  sialtocfercitiodi  virtù.chenon   uc  foggetto,  ma  per  proteggere  chi  lece» 
traligna  fràfolletichi,ò  di  comodità,ò  di  adora  il  Crocififlo .  Conc.ofiache  non  ci 
pompe,fu  dichiarata  da  Dauid,quando,   è  patte  nel  Mondo ,  oue  non  compaiano 
iccuedendo  ne'  futuri  Criftiani  la  fupe-   Perfonaggi  coronati ,  vium.  vmili  ne 
riorità,chedoucuanoefercitarefopra  le  troni,ercndutiii  ferma  morofi  de  fuddi- 
facoltà,  e  le  dignità,  ritenute  per  gioua-  ti  infelici  .Tali  furono  nei»  Vnghcria 
rea'fedcli ,  e  fopportate  per  prcfcnurc   Stefano,  ed  Emenco  ;  nellaOermania 
dalla  ferocia  de'  Tiranni  la  Chiefa  na-  Enrico*  Lcopoldo-.nellcOallieS.gifmo. 
fcacinfafciatadacatencelagrimofanc.  do,c  LodouicorncHa  Bcrtagna  Ri  cardo, 
glicrgafiolùparasonòicanimedc'Mag.   e  Odoardo: Ermenegildo  nella  Spagna: 
giorakicóuerririadvnaReginaornara  Canuto  nella  Dania  :  ed  alrn  molti  cele- 
Ff,!.  44.  di  ricchiffimi  drappi.  Aftiht  Regina  à  orati  ne;Mcnolog.)  delie  Cl^le  Gre^ 
dextrittuis in vekitu deaurato, circtd*-  chc„ene*  Martirologi)  della  Chicla  lati- 
ta  varietà*.  L'oro  abbóda,ma  nella  ve-  na  .  Ognun  di  queftì  volle  1  oro ,  ma  per 
ftcnon  nell'anima  .-da  querta  fi  efclude,   difpenfarlo  a'bifognofi  :  ritenne  la  coro- 
in  quella  fi  tollera.  Onde,in  ricompera   na.ma  per  cingere  perleguuan.Cosi  au- 
dei  Cuore  diftaccato  da  quelle  fteiTe  ma.  uene  à  que(ti,come  vor.dinnamemc  au- 
gnificenze ,  che  lo  glorificammo ,  hebbe  uicnc  a*  Rofa  1  de'noftri  Orti  .  Se  a  ver- 
da  Dio  il  primo  luc?go>ela  precedéza  aHa  nata  fi  fa  fentire  neuofa,c  rigida»!  Giar- 
ma  deftra  de!  filo trSno.  Jftitit  Regina  *  dinicre  ncuopre  1  gabi  fpmofi  delle  pia- 
dextris  tmsinveftitu  deaurato  .Quando  tarellc  odorifere  con  puzzcletc,  e  (chiro- 
i  tefori  non  pafiano  alla  volontà ,  per  in-   fo  concime.  >hi,non  confapcuole  dell  - 
cantarla  con  godimenti  terreni  ,  ma  ri  artificio  ,  nmiraiTc  u  fpazzatura  delle 
fermano  nell'addobbo  ,  per  nobilitare  Halle  ammotaifià  si  delicate e  «tamii 
il  poOcditorc  con  l'vfo  fantificato  de'   acchette,  chiederebbe  ali  Agricoltore, 
beni  tranfirorii ,  ^Introducono  à  diurni  oue  miri  cóI'afTogamctodisittimaticc- 
colloquij,c  gli  guadagnano!  primi  fcggi   fpugli  fra  paglie  infracidate  da  aabbio . 
della  fan  tira .  Kiolto  più  l'ingrandifeono,  Protenderebbe  l'accorto  Villano*  rome*, 
quando  il  Fortunato  ripone  nel  lembo  terfi  eglidalKabbommato  w^raflameto 
del  manto l'inuidiara  forte  ò  degli  onori   copia  maggiore  de'Fiort  coltiuati.  A  ci© 
impetrati ,  ò  delle  ereditate  poffeffioni,  opporebbcl  vncfperto  ricniemtore  :  v  o» 
onde  pofla  dirfi,  ìnfimbr ijs  aureis ,  per   duque si  pazzamete  rreneticate,che  fpc. 
calettarle  magnanimamente,  qualoia  fiate  da  fraudami ,  c^aJ°"urc^w" 
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mai  frondi  porporate  di  Colori  crcfciuii  ftupori  de*  rbrcftieri ,  che  coli  viaggia* 
nel  Maggio?  Delirerebbe ,  fenza  dubbio  uano,ò  per  eli  ere  rimirato  qua  fi  vn  Nu- 
li Contadino,  fc  anche  fògnafTc  si  amena  metràglihuomini,c<iuafi  vnaDiuinirà 
compatfa  di  Rofeali'apiirli  della  Prima»  fraYottopofli  al  fuo  Comando  >  e  fra* 
itera  «  quando  nella  dia  fodanza  il  leta-  dependenti  dal  fuo  Aibitrio  .  Riuoltò 
me  penetrare  alla  midolla  de'  virgulti,  l'incantata  Machina  di  fortune  inui- 
Al tramente  fegue:  perochesì  le  radici  >  ,  diate  in  publico  Kicouero  à  gli  abban- 
tome  i  gambi  dei  Kofaio  formano  nella  donati  della  terra.  Rafciugó  a 'pupilli  le 
corteccia  loro  vnammirato  labicco  ,per  lagrime ,  temperò  alle  vedoue  i  fofpiri , 
cui  traggono  a  fc  purificatole  dillato  il  li-  porfe  il  braccio  à  gli  abbaiati ,  aprì  gra- 
quore  delle  auuicinatc  lordure.  Onde  a*  nai  a1  famelici ,  feceiì  padre  a'bUògnoli  ; 
primi  caldi  della  Stagione»  il  Cefpuglio  >  e  >  fc  vedeua  dal  liuore  tenuto  addietro 
attediato  da  brutture  ,  manda  fuora da  chi  meritaua  Magidratt  ,  l'introduce* 
ogni  fuo  lato  bucce  prodigiose  fiori  ri-  ua  al  conofeimcnto  de'  Regnatori  . 
guardeuoii. Sinché  le  ricchezze  rimago-  All'incontro  ,  fc  vdiua  oppredìoni  ne* 
no  nella  loro  fbflaza, finche  gli  onori  non  giudici)  »  fgridaua  gli  Arbitri  >  abbat- 
fiaflotriglianoperlambicco,finchelapo.  teua  i  rapaci  ,  e  cacciali  a  da' tribunali 
lenza  non  muta  e  qualità, e  nome>diltil-  gl'ingiufti.c  violenrati-Non  confumma- 
lata  dalla  virtù,  fono ,  à  Mentire  di  Paolo ,  tu  la  tanta  copia  de'  Tuoi  beni  ò  in  fon*» 
Phf&ppk,  fcliifofiffimoauanzodc'prefepij.Oiwm**  ruotiti  d'arredi  >  ò  in  turba  lupcrflua  di 
**hitror>  vt  flercora .  Che  fc  la  pietà  de*  feruenti  ,  ò  in  vanità  di  ftalfe  pompolè  » 
Pcrfonagguc  de' Principi  tramuta  le  rie-  ò  in  leggerezza  di  caccie  più  del  doucrc 
chezzc  in  limofine,  l'autorità  inamabili-  roagnirìthe  ,  e  dì  banchetti  difdiccuoli 
rà,la  reggenza  m  a  ili  (lenza  >  il  dominio  in  alla  frugalità  ciuile  .  Eccoui  i  Fiori  di 
profitto  dc'popolij'alrura  de'  feggi  in  ri-  quel  Ccipo attorniato  da  ogni  fòrte  di 
tu  »io  dc'calamiton\e  in  porto  di  perico-  profperità .  Qorvidu*  confoUtus  fum  yh% 
lati  %  ciò  che  porcua  auuilirci  l'anima  ò  Inflitta induiut  fum  .  Genius  fui  caco ,  •  j.  * 
contarti  incóucnienti  gli  adoratori  d*vn  &  pes  c  laudo.  Pater  tram  pauperum.Co- 
Dio  morto  sii  la  Croce,  ò  con  folto  tanto  terebam  molas  iniqui  ,  ó  de  dentibus  il— 
oppoltoaH'vmiltj  Eingclica»ocon  van-  Itus  auferebam  yradam  .  Quella  vltim a. 
lamenti  si  della  Uirpe,come  del  grado,ci  Rofa,  anche  loia ,  balterebbcà  dichia* 
tederà  corone  di  mifcncordia,cci  forme-  tarlo  idea  del  Principato. Intendete  Cri- 
ri  diademi  di  piotetnoni  paterne ,  edi  ftiani  mici!lob»coLbuon'vfo delle  f*co\- 
iouueniinenti  gencrofi.  Voglram  vedere  ti,eta  padi^c'necclfiioiì:lob,ncircfcr.~ 
invnfolo  Principe  vn'inticro  Rofaio^fc-  citiodeU'àuja^chegodeua  predò  a'Mo. 
condato  di  fiori  da  derpi  putrefatti  ?Ec-  nazehi   era  lo  sbigottimento  de*  Magi- 
colo,  nelle  Scritture  del  vecchio  Telia-  (Irati  perucrlì  ;pcrocheàgliOppreflori- 
memo.  Vioeua  lob  circonda  io  da  fciui-  òde*  poucci,  odegli  fuenturau  non  di- 
eon.podèd icore  d'arméti,  Signore  di  po-  ccua  mollemente  sù  l'orecchio;  di  gratia 
ilen,amico,efaioriwde,primi  Re  dell'-  nógcauatechi  v'implora:  ma  vinlmétc». 
Oriente  ,.  fublimaro  aJ!e  prime  cariche  co  tanaglie  di  rigore  magnanimo»drap- 
delle  Prouinciepiù  fame  k  Di  tal  fottu-  pana  loro  dalla  bocca  i  déti,canticipan- 
»a  l'ottimo  Senatore  non  fi  valle  ,  ò  per  dola  gcncrorìticU  Dauid ,  cauaua  ,  per 
moltiplicare  poflcflioni  i  gij  credi ,ò  pec  forzadi  rimproucri  *edi  gadighi ,  ledi- 
acquidare  principati.a'fi^liuoli.  >  òper  uorate  prede  dalle  vilccre  degl'ingordi  • 
compatire  gloriola  sù  le  poppe  dorate  Comerebam  molas  iniqui  ,  Gr  de  denti- 
dc'earn  trionfali  ,  ò  per  pauoneggiarfi  buulhus  aufercham  pradam  .  Se  così 
tia'Grajidi.dcli'Impcrio  come  maggio-  fietee  per  opccarc,c per  viucrc,yifcogiu- 
re  di  tutti  ,  ò  per  iraimettece  mielite  ro  in  nome  di  Dio,à  non  ritirarui  da'Co- 
memorie  di  fc  a  "poderi .  ó  per  fodere  gli.  man  dij  c  à  non  nn  unzi  are  i  Patrimonij  ^ 
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E  fa  u  lite  chi  prega  »  vdue  chi  piange  ,  ccnde  fece  ineftinguibile  di  vantaggi,  c 
io!  leu  j  ce  chi  cade  »  abbattete  chi  calne-  di  ragunamenti  :  à  noi  l'eredità  fopra- 
fta  ,  inabilitate  per  fempre  a  cura  d'ai-  uenute,  e  le  porpore  conferite  fommmi- 
iti  chi  muta  gli  antidoti  delia  reggenza  Arano  materia  ,  di  confortare  famiglie 
in  veleno  de' gouernati»  e  non  temete  di   cadute  ,  di  troncare  litigi;  prolungati , di 
non  giungere  alle  palme  deli' Eremo,  e  tirare  alle  fedic  più  onoreuoli  i  capaci 
alle  corone  de'Chioftti .  Si  può ,  li  può  opprcfli.di  (ottenere  la  libertà  della  Re- 
fi fiere  ,  e  immacolato  nel  foglio,  c  per-   publica  contro  ò  alle  infidic  dciPambi- 
fetto  nell'abbondanza  ,  purché  non  fcr-   tione»n  alle  violenze  dell'autorità.  AVe   De  »  u. 
uano  ò  à  gl'i  mere  ul  noftti  ,  ò  a'noftri  cnimje.] «pitns  indignumvllts  ntuncri'****  •* 
commodi  la  copia  dc'tciòri,  e  l'aura  de'  bui  fortuiti!  patar.  Non  *matdi*iti*s  ,°*  ' 
fauori.  Tanto  efercitò  lob  ,  non  meri  fedmauult.  Moniti  animum  ilUsJftd Tom.  »£ 
Santo  fri  gli  archi  baleni  d'inaudite  vcn.  indomumrecipit.  Necrefpuit  pojfc fratti*1* 
ture  •  che  trà  le  folgori  fpauentofe  d'in-  ftd  continet.c?  maiorem  vèrtuti  fi*  ma- 
cr  edibili  abbattimenti.  '    teriam  [ub  mini  (ir  ètri  vult. 

495.    A  tal  pratica  d'animo  s'attato  dalle      Si  fatta  temperanza  ,  (e  a 'Paga  ni  fù  §.45^ 
onoranze, che  q<  dc ,  niun  può  lafciar  d'-  volontà  1 1  a  ,  a'Cnftiani  è  ordinata  ,  ed  è 
applicarli  per  rattezza  dell'cfempio,  co-  preferirla  :  mentre  la  Cariti  Lua  ricicli- 
mele folle  temerità  .  afpirarc all'unita-  cacfprclfameme  comanda  ,  che  niun  fi 
tionc  d'huomo  ,  tanto  eminente  in  ?ir-  creda  padronedi  ciò,chc  poflìcd  enfien- 
ti), quanto  da  tutti  fi  appruoua  l'animi-  done  (blamente  difpenfatote;  vietandoli 
rato  prototipo  ,  e  dipartenza  nelle  mi-  il  dominio  ,  per  ragunare  fomenti  alla 
ferie  >  e  di  moleratione  nella  felicità  .  fupcrbia.enuouc  fiamme  ali'ingotdigia, 
Pcrciochc  alla  celebrata  cleuatione  e  c  pcrmcrtendofi  lolamente  l'vfuftutto, 
dell'oro  in  founeni  mento  de'  mife-   per  cui  à  noi  fi  moltiplichi  il  merito,  e  a* 
ri*  e  dello  fcettio  in  conforto  degli  op.  notiti  proflìmi  fi  raddolcifca  la  pena  ,  e 
predi  ,  chegl  Interpreti  delle  Scritture  fi  prouegga  la  necefiità  .  Aliai  più  la 
tanto  datano nel  nominato  Perfonag-  virtù  de*  Fedeli  ,  chela  ventofirà  de1 
gio»  £iunft  l'Idolatria  ,  auualorata  dalla   Gentili  proteine  diccrAon  in  animum 
fola  forza  della  ragione,  e  illuminata  da'  $ÌUstfed  in  domum  recipit.  Nec  refpMt 
(oli  crepufcoli  della  natura .  Seneca  per  pojfejf**  >  ftd  confina ,  &  maiortm  vir- 
ció  grauemente  fi  dolfe  di  chi  voleua  tuli  fu*  mattriàm  (ubmmifìruri  vult» 
gli  amatori  della  Fi  fot*  > ha  cosi  nudi ,  co-   Chi  in  tal  forma  fi  feruc  della  tempera- 
rne i  Lottatori  del  Teatro,  e  così  poucri,  lità  ,  fi  fà  fcala  della  Terra  al  Cie- 
co ne  1  popolani ò  dcllanuoua  Zcmbla  ,  lo  ,  e  rimirando  d'intorno à  fecon  oc- 
ò  della  vltima  l'i  le-  Non  meritano,  die'-  chio  fdtgnoiò  ì  tributi  della  grandezza  » 
egli ,  si  ingiù rtaconfifeationc  de' beni  li  tiene  a'piedi  per  difpcnfargli  a*bifo- 
fbrtuiti  i  Maeltri  dell'Accademia  ,  e  gnofi  ,  chiudendo  loro  ogni  adito  a'fe- 
gli  Scientiati dell'Areopago.  Qual  de-   greti  del atore,rifer  ba  ti  vnica  menici  gli 
litio  ha  commetto  la  Filofofia  ,  per  cui   a  equi  ili  della  gratta  diuina ,  e  alle  con- 
debba foftencre  il  totale  fpogliamcnto  quitte  della  vita  beata.  Cosi  auuicne 
de' Patrimoni),  c  il  duro  eiilio  da' Ma-   a'Giufìi  frà  le  gran  piene  della  Fortu- 
gift  rati/ Anche  gli  A'unni  della  Sapien-  na  ,  come  accadde  nel  Di' maio  vniuer- 
za,  benché  non  amino  la  ricchezza  •  la  falc  all'Arca  di  Noè  .  Qiufta  .iairinon- 
vogliorronondimcnonella  lorcafa.  Ri-  damenro  dell'acque  ,  che  arrogarono 
buttano  bensì  elfi  le  facoltà  dell'animo,  ogni  cala,  ogni  palazzo,  ed  ogni  vaflel- 
ma  le  ammettono  nelle  calle  .  Quella   lo,  fù,  non  fommerfa  nel  profondo  delle 
«lirTerenza  pafTa  frà  voi ,  ed  efiì ,  che  do-  piene,  ma  fòileuata  molti,  e  molti  cubiti 
ue  à  voiil  metallo  acci efee  cupidigie,  /"opra  1  più  alti  monti  della  Terra  » 
peifuade  crapule,  ptomuouc  luili,  e  ac-  Muluplktu  fum  *q*t  >  &*leuaue-tìa>.7j7; 
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tut  Arca  in fublime  à  terra.  1 1  che  feguì 
al  prcfcritato  Smarca  ,  pcrcioche  d'vn 
tanto  allagamento  non  volle  goccia 
dentro  del  Le.^no  ,  fortificato  da  grotte 
traili  »  e  prelidi  a  tod  a  Copiofo  bitume» 
contro  à  gli  affalti  delle  correnti.  Pero- 
che  Iddio ,  primo  architetto  dello  (miftu 
rato  Galeone»  non  sì  tofto  ne  abbozzò  il 
difegnoal  Santo  Vecchio  »  che  inficine 
gl'impofe,  che  in  luogo  di  fpalmare  la 
Mole  ,  e  dentro  ,  e  fuori  t'vngefTe  con 

CMn'6-'*  gommevifeofè .  Fac  tibi  Arcam  de  li- 
gnis  Uuigattsimafiunculai  in  Arca  fa- 
cies ,  &  bitumine Itnies  intrinfecus  ,  Cr 
extrinfecus.ln  tanto  trionfò  fola,  fri  tut- 
te le  cofe  tcrrcnei  del  comune  funerale  , 
cagionato  dal!'acquc»rinterminata  Ma- 
china dell'innocente  Padredi  famiglia , 
in  quanto  ributtò  Tempre  gli  impeti  del- 
la inondationc .  Nel  che  (ioflcrui,quel- 
l'Arca  miftetiofaeflerfi  vgualmente  ri- 
parata e  dagli  allagamenti  dell'  Abiflò, 
e  dalle  cataratte del  Cielo  >  cosi  delu- 
dendo da  Ce  i  Fiumi  fcaturiti  dalla  ter- 
ra, come  le  Pioggie  diTcefc  dall'aria  .Na- 
ni gò  in  effe  >  ma  ad  efTe  non  aprì  feflura 
minima  ,  anche  nella  carena  .  Signori 
iniei.é  necefl"ario,che  rigettiate  dall'ani- 
mo ctiandio  quelle magnifiche,  e  quel- 
le glorie  1  che  il  Ciclo  vi  aflegna ,  anche 
quell'argento,  che  Iddio  vi  comparie  . 
Accettate  le  dignità  da  voi  non  ambite  > 
ma  per  efcrcitarle  9  non  per  amarle . 
Riceuete  l'entrate  >  chea  voi  fon  douu. 
te,ma  per  auuiuarne  moribondi»  e  non 
pcrfcppelircil  cuore  in  erte.  Impallidite 
al  loro  arriuo ,  fe  fòbicamente  non  ne  di- 

r        fegnate  l'vfcita  . 

•  497.  Tanto  diflc  a'fuoi  popoli  Agoftinodai 
pergamo  d'ippona.  Guardatela  dalle 
ricchezzc.come  vi  guardcreftc  dalle  Vi- 
pere. Queftc  accarezzale  lifeiate  mor- 
dono^ vecidono:  vecifeall'incontro,  ed 
arfe  formano  antidoti, e  triache.  Doucte 
sbigottire  non  folo  alle  facoltà ,  venute  à 
voi  per  sederi  ftorti,e  fagofi,ódi  guada- 
gni il  leciti  >ò  di  vfurcinfami,ò  di  crudeli 
eltorfioni;ma  anche  quando  vi  giungo- 
no in  cafa,  per  vie  fiorite  di  titoli  innocé- 
ti» e  di  giufte  eredità;  fc  incótanentc  non 
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le  rimirate  come  nuoti i  debiti  e  con  Dio, 
eco'l  Publico.perl'obbligationejchcsc- 
pre  recano  fcco  ai  polled  icore  ,  e  di  non 
amarle  »  di  compartire  .  Vdiamo  il 
Sa n to.  Hartditas  vcnit -.pater  tuus  diues  m.  , f 
fuif.dtiuftis  Uboribus  plenum  domumàc  Vtafc* 
habesì mnreprchendo  .  T amen,etiamVom- 
fenoli  tUas  dicere  diuitias  :  nam fi dicis  T0.24.st, 
ditti  fiat,  amabisillas ,  &fi  amaueris  il- 
las,  peribis  cum  illit .  Verde,  ne  pereas  : 
dona>vt  acquiras:fcmina>vt  metal .  Né 
il  prognofticodel  gran  Dorrorc  c  iper- 
bolico »  Raggrandito  con  figure  re  do- 
riche ,  per  guadagnarti  racclamatione 
della  turba  co'l  pallore  cagionato  a'fa- 
coltofi .  £  diffinitione  diuina  *cd  è  pre- 
cetto indifpenfabtle  della  Prouidenza. 
Se  riflettiamo  àgli  annali  dcII'Euange- 
Ho  ,  troucremo  decretata  morte  a'rraC 
grefibri  .  Vn  tal  Riccone  raccolfe  da' 
Aioi  poderi  copia  fin  ordinaria  di  fru- 
menti .  Osò  l'infelice  introdurre  prima 
ncll'an ima ,c Iic  ne'granai  lefpighc  mie- 
tute. Ondcauidodi'CÓfcruarci  frutti  ra« 
gunatijfatam'cò  d'ampliare  la  fabrica»di 
mantenere  le  biadc>d'j  m bandii  e  conui- 
ti,di  darti  ad  vn'ouotranquillo/enza  più 

Sen fare  ò  à  nau iga rioni ,  ò  à  lauori .  La 
e(Ta  notte  della  d inorata  felicità ,  ede- 
gl'inuiti  fatti  all'Anima  di  fguazzare 
nella  profperità  dc'beniarquifiati,fù  da 
Dio  Tentennato  à  morte  improuifa  ,  e 
condannato  ad  ardere  con  Lucifero 
per  tutta  J 'eternità.  Ulne  congregabo  om»  1  «e.  ti. 
nia,&  dicam  anima  mea:Animathabes  *'* 
multa  bona pofita  in  annoi  plurimo s:  re- 
quiefce,comede,bsbe,  epulare .  Dixit  au. 
tem  illis  Deus:  fluite,  hac  noCle  animam 
tuam  repetunt  à  te  :  qua  autem  para/li 
cuius  erunt  ?  Io  non  leggo  mai  il  raccon- 
to di  si  fpaucntofacataftrofe  ,  che  non 
fenra  arricciarmi*?  i  capelli  fu'I  cranio ,  e 
ag°hiacciarmifi  il  (àngue  nell'arterie  . 
PoichcCaino  ,  cheintroduflc  la  mor- 
te nel  Mondo,  e  che  fuenò  il  Fratello  in- 
nocente,^ efpreffo  oltraggio  di  Dio.che 
Io  fa uoriua,  vilTelunoaméte  dopò  il  fra- 
tricidio :  ri  fiero  lezabele ,  e  Acab»  e  per 
molti  anni  rej»narono,dopòl'abbattirnc. 
to  degli  Altari,  e  dopò  Tvccifionc  de'  Sa- 

cerdo. 
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cerdot  i  :  durò  in  vita  Semci  >  dappoiché  do  l'abbondanza»  non  debito»  ina  forra* 
c  berte  mm  iò,c  lapidò  Dauid  Tuo  Sii  e  no-  w^Anima^habcs  multa  bona.  Rinuouo 
re  .  A  qucfto  folo  ingordo  ,  che  amò  le  perciò  il  bando  del  Santo  Scrittore,  e  di- 
lue  ricoite,  fu  toltala  vita»  cfùfpalan-  co  a'Fortunati,  ctiandiooueJa  copia  fìa> 
cato  l'Inferno  la  ttefla  notte  de'  godi*  loro  fopraggiunta  fenza  ofTcfc  di  Dio  : 
menti  conceputi  >  e  de' colloqui)  tenuti  Plenam  domum  habes}  non  reprehendo  . 
con  l'Anima  ,  inapprouamcntodc'fuoi  Tamen  setiamftc  ,  noli  il ias  dicere  diui- 
diletti .  Co  ftui,  e  Giuda  furono ,  dietro  tias  .  Nam  fi  dtcis  Mas  dittiti as  ,  ama- 
al  fallo  >  fenza  lungo  fpatio  di  peniten-  bisillas  »  &  ,  fi  amauerisillas  »  peribit 
za:  e  de*  due,  chi  tradì  Cri  fio,  godè  le  cttmillis  .  Perde  ,  ne  pereai.  Palpate 
correttioni  d'vn  Dio  ,  ed  hebbe  molte  pure  nella  tragedia  del  Ragunatore  af- 
piùore  perconuertirfi,diquel,chcha-  fogato,quaro  rbfle  Ago  (tino  reridico,  e 
ueu*e  l'amatore  delle  biade  ragunate  .  nóingràditorc,quadodhTea'Gradidel- 
Tanto  À  Dio  (piace  >  che  fi  ripongano  la  fua  Città,c  a'Ricchi  della  fua  Diocefì  : 
nell'anima  i  bcni,ch'cgli  ftcflb  concede  ,  Perde ,ne pereas:dona,vt  acquiras.  Dite 
quali  furono  i  frumenti  di  lui  ,  rauonti  ora  ,  riufeire  troppo  ardua  la  pratica  di 
dagl'influflì  del  Cielo .  Pcnfi  ognuno  ,  non  amareciò ,  che  fi  poflìede  ,  e  di  ri- 
quale  ftrage  fourafti  a  chi  fi  gonfia  ò  ne-  gettare  dal  cuore  ciò ,  che  entra  in  Cala . 
gli  onori eftorti  con  arti  per ucrfe,ò nella  Non  è  ciòconfiglio  ,  éprecctto.  indi- 
robba  rapita  con  frodi  indegne ,  mentre  fpenfabile ,  la  cui  trafgreflìonc  precipita 
da'DiauoIi  fi  ftrangolasù  le  piume  del  i  delinquenti  nelle  voragini  dell'Abiffo. 
letto ,  chi  prepara  ricoucri  a'grani  mie-  Che  fc,  atterriti  al  fuono  funcfto  di  pene 
tuti,  fenza  difegnarne  la  decima  à  gli  af-  tanto  atroci,chiedetc  rimcdio,per  diue- 
famati  ,ca'mifcrabili  ;  egeme  tra  fiam-  nire  vittoriofi  ne' conflitti ,  che  l'Animo 
mcpcrchc  ditte  :  Anima  ,babes  multa  deefoftenerc  co  la  felicità,  che  l'abbrac- 
bona  pofttain  annos  plurimosirequiefce»  eia,  eccolo  formato  dallo  fteflo  A»ofti- 
€omedetbibe  spulare.  Ncqueftoéil  tre-  no  nel  fedo  libro  dc'fuoi  cordogli.  Si  gJ^'A' 
muoto, che mifconuolge l'anima,  ci  il  quid  arrijtjfct  profperum  ,  ttcdebatap»  c*  " 
corpo  :  i  mici  sbattimenti  dcriuano  dal-  pretendere ;qttia  per/è  »priufquam  tenere-  t<v  »». 
la  conclu(ione,che  il  Saluatorcdcl  Mon-  tur,attolabat.Si  prefentauanoad  AeoftU  <7' 4,4 
do  fece  alla  rapprefentata  carnificina  no  lericompcnfcdeftinateallafua  £Io- 
del  Ricco  condannato.  Stulte,  bacno*  qucnza,i  feggi  domiti  alla  fua  Teologia» 
Re  animamtuamrepetunt  àte .  Siccfi ,  le  dignità  prognorticatcal  fuo  Merito,i 
qui  tbefaurizAt ,  0-  non  efl  in  Deum  di-  fauori  offci  ti  alla  fua  Prudenza  dagl'Ini* 
ues.  Oiftiani,  ricomperati  col  fanguc  di  pcratoti  della  Tcrra,e  da'  Pontefici  dei- 
Cri  fto  ,  non  tramortite  al  rimbombo  di  la  Chicfa  ;  ed  egli  à  tutti,  che  gli  forridc- 
sì  rigorofa  minaccia  ,  e  non  agonizzate  uano  in  faccia,chiedcua  có  volto  feticro» 
altuonodisiamaroprorcfloPChiunquc,  quanto  foriero  per  durar  fcco  ,  cquanto 
diceGiesùCrifto,  moltiplica  à  (e  ftedò  lungamente  erano  per  renderlo  riucrito 
cntratcfenzaarricchirfi  di  meritile  fenza  all'ltalia,c  venerato  all'AfricaPc  percio- 
procacciarfi  ricchezze  fra  gli  Angioli,fo-  che  riconofecua  in  elfi  l'incuitabile  in- 
migliante  ne'misfatti  al  raccoglitore  del-  certczza,chc  non  mai  fi  difeompagna  da 
le  biade,  lo  rauomiglicrà nc'tormcnti ,  qualunque  oggetto  felice  ,  In  vece  di 
efclufo  dalla  mia  gloria  ,  cincorfo  nella  porger  loro  la  mano  per  accettargli  ,  ai- 
condanna  none  de'  prefeiti  Sic  e/i,  qui  zana  fopra  di  cflìil  piede  per  calpeftarli, 
fibithefaurizjtf ,  &  non  efl  in  Deum  di-  fcpronramctcnógli  fpariuano  dall'ani- 
ues  .  Tal  orrore  di  funeftiflìma  feena  mz.Siquid  arriftjfct  prò  {perù  ,  tède  bat 
deriuò  da'titoli  fpeciofi ,  che  coftui  die-  apprcbedcre.Agoftino  nò  ama  beni  fug- 
de,  contro  a' precetti  promulgati  dipoi  gitiui,e  gloricene  poflònoabbadonarci 
da  Agoft  ino  ,  alla  fua  Sorte  ,  chi  amati-  nella  ftcu*a giornata ,  che  c'incoronano, 
farti  II,  Nd   j  Quis 
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Qui*  peni,  priuj  quam  tenere  tur ,  muoia-  almeno  con  l'animo  »  distaccandoci  di 
hat.  Ah,traficto,pcr  vedere  si  gran  turba  ciò ,  che  fi  poiliede  ,  andiam  dierro  col 
d'in  gamia  ti,  conchiude  il  Santo  ;  Depu-  cuore  a  chi  ,  per  infegnarci  il  calpcfta- 
tentur  tempora t  difiribuantur bora  prò  mento  d'ogni  fortuna  ,  nacque  in  vna 
falute  anima.  Pereanr  omnia t& dimit.  dalia  ,  e  moti  fopra  vna  croce.  Chiuda 
tamus  hac  vana ,  conferamus  nos  ad fo-  il  mioDifcorfo  Tertulliano,  ò  regni  egli 
iam  inquifitionem  veritatis  .  Vita  hac  con  Crifto  nell'Empireo  ,  ò  gema  con 
miferaefttmors incertar.fi  fubit'o obrepat,  SatatTo  nell'Inferno, cfclamando in  Ro- 
quomodo hinc eicibimus  ?  Alcoltatori,  fi  ma, come cfclamò in  Caitagine.  Chiun- 
rnuorcefi muore  improuifamentc,  fen-  que  vacilla  ,  per  brama  d'auanza- 
za  tempo  di  penitenza  >  efenza  fcairpo  menti  in  quello  Secolo  ,  legga  le  diuine 
da  pene.Nc  quelli  miei  treni  fono  fpau-  Scritture  ,  c  contempli  gii  fcuangeiij  di 
racchi  coloriti  da  iperboli  :  fono  predio  Cr  1Q0, c  fempre  in  clTì  ti  \  uerà  glori  fi  ca- 
lioni  Evangeliche  proferite  da  Culto  ,  ti  i  poueri,  e  condannati  i  ricchi  :  fempre 
fuggente  da  Agoftino ,  e  autenticate  da  vdirà  intimation i  pn  >fcrk  he  de'  pi  cmi) 
coridiani  auuenimenti  .  Voi  fapete  ,  riferbati  à  chi  fprezzale  pompe,  e  di  pe- 
ccamo ,  già  è  vn  mele  ,  io  mi  rifcaldai  ne  denunciate  a  chi  non  Tale  con  Crifto 
nella  Bafìlica  di  San  Pietro,  inculcando  fulCaluario.  Si  animus  concitai ur ,om-  lth  dc 
à  tutti  il  difp  regio  delle  cofe  mondane ,  ni  pene  in  loco  de  contemnendo  S acuto  patica. 
c remendationc  della  vita,  per  l'ora  tan-  fcripturis  dominkis  commonetur.  Sem- 

10  incerta  del  noftro  paiTaggio  da  quelle  per  pauperesiuflificat ,  diuttes  pradam-  lt£ s  * 
lulìnghe  al  tribunale  dell'ira:  del  cui  ri-  nat .  Altro  fcampo  non  rimane,fuorche 
cordo,tn  meno  di  trenta  giorni,tante  ba-  vfar  l'antidoto  in  tutto  quefto  Ragiona- 
re d'h  uomini  fu  bit  a  mente  defonti  han  mento  efaminato,cioè,  òdi  abbandona- 
confermate  le  paure,cfi  fono  foferittea'-  re  totalmente  le  oftentationi  del  Mon- 

per  i coli .  Deh ,  per  quanto  ci  è  cara  1'-  do  ,  ò  almeno  di  aumentar  meriti  con 
eternità  della  G!ovia  ,  per  quanto  ci  é  non  haucre  nel  cuore  ,  ciò  che  fi  hà  ò 
odiofa  l'eterna  inimici  eia  con  Dio  ,  al-  nell'arredo,  ó  nell'albergo.  Chi  cosi  vi- 
ziamoci col  Cieco  di  Gerico  dal  marmo  ue,ottiencl'clogiodelCiecoodierno,c 
delle noftre cupidigie,  Affiamo  l'occhio  anchedilui  puòdirfi:  nditt& fcqueba- 
nel  Figliuolo  di  Dio ,  legniamole  fue or-  tur  illum  magnifica» s  Deum  ,  per  poi 
me,  e,  quando  anche  non  fi  abbandoni  raggiungerlo  godendo  eternamente  nel 

11  Mondo  con  (annunzia  vniuerfale  di  Ciclo.  Cosi  fia. 
foftanzcjchc  tanto  nuocono,fc  fi  amano; 
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SERMONE 

Detto  nelle  Quarantene  del  Giesù  il  Lu- 
nedì della  Quinquagefima *  giorno 
di  S.  Mattia  Apofblo. 

Alla  prefenza  di  Aleflàndro  V 1 1.  Pontefice 
Ma/fimo ,  e  del  facro  Collegio. 

Ctcidit  Sors  fuptr  Mattbiam  ,  C  annumerutus  ejl  cum  vndtcim . 

À<3. 1. 

€.498.  fe''^1^!  Qilcfla  fortunata  voce  tbUm.  Quando,  in  luogo  di  rimirarlo 

T  '  di  Sorte  io  giudicai  di    proueduto  di  entrate,  nobilitato  da  bif- 

yedere  Mattia ,  già  Di-  fo,  iblleuatoàcuruli  ;  il  piango  luciti  co 
l'ccpoJo  di  Crifto  ,  vno  de'fuoi  man  ti,  coperto  d*vna  fola,  e  po- 
de' maggiori  Pcrfonag-  ucra  tonacaJcalzo  ne'piedi,  ifpido  nella 
gi  fra  Grandi  della  fronte,  priuo del  patrimonio, fegicgato 
Giudea.  M'indulTì  à  dal parcntado,e(ìliato dalla patria,defti. 
creder  ciò, percioche,  dopò  famigliarne  nato  à  lunghi ,  e  faticofi  pellegrinaggi , 
vocabolo,  verificaroin  Saulcfubitaincn-  cfpofto  allccatene,  alle  sferze,  a'patibo- 
te  diuenne di  villano  Principe,  c di  con-  li,e  a  gl'incendi  j  de'  Tiranni ,  fenza  ritc- 
tadino  Regnante  .  Tal  mutatione  fc-   nere  ò  tetto  per  ricouerarfi  ,  ò  letto  per 

Sui  nelle  pianure  di  Masfa ,  ouc  appena   dormire  ,  ò  pane  per  vi  ocre  .  E  quella 
iv'i^rna  ?fci  >J nome  dello  feonofeiuto   fi  chiama  Sorte  ?  Sors  ctcidit  fuptr 
Bifolco, che, incontanente fpogliatodcl   MttthUm .  Sorte  decchiamarfi quella 
capperone  rurticano  ,  veftiro  di  tele  d  •   di  Saulc  ,  che  gli  mutò  l'abbaiamento 
oro,  coronatodi  diamanti,  e  glorificato  di  conditione  plebea  in  fontuofità  di 
da  feettro ,  hebbe  le  Prouincie  della  Pa-  altezza  realcje  non  quefta,che  fece  Mar» 
Jeft  na  tributarie  al  fuo  trono  ;  con  ot-   da  ,di  agiato  cittadino,  e  forfè  di  nobile 
tencrcinfoftentamento  della  Aia  Corte»   facoltofo,  viatore  famelico  ,  ejpazza- 
giioliuetipiù  fertili,lemandrepiù  graf>   tura  del  Mondo.  E  pure  dagli  Angioli, 
fe,  gli  armenti  più  robufti,  e  Icdecimc  di   e  da' Santi  alla  Sorte  del  Ré  fi  antepone 
tutto  ii  Reame  ,  con  quelle  picrogatiuc  la  Sorte  dcll'Apoftolo  :  non  correndo  pa- 
di  acclamationi  d'onoranze,  e  di  magni»   ragonctrà  l'inutile  pompa  di  chi  gode , 
fi-enze,  clic  non  mai  fi  d: indoro  da  chi    e  la  foda  virtù  di  chi  cuangeliza  .  In 
t.Keg.r  comanda  à  Nat  ioni.  Ctcidit  Sors  tri-   tutte  le  pagine  delle  d  ini  ne  Scritture ,  e 
bus  Btuiamin  ,  &  ptrutnit  vfqut  ad   de*  dogmi  Cri  fti  ani  quegli  e"  beato,  non 
S Aulfilium  Cis.  Et  tUtmm*  omnis  p:  che  poflìede  più,e  più  ride  nella  fugaci- 
p aita  1  &  ait  :  viuat  Rtx .  Altrettanto  ti  di  quello fccolojma  che  meno  ha,e  più 
io  fperaua  di  riconofeerein  Mattia ,  per   pena  fra  le  ombre  della  vita  corrente  : 
Ja  Sorte  toccatagli  nella  diftributionc  variandoli  le  (cene in  Cielo,  ouè  in  tut- 
de*  nomi  •  EtctcuUt  Sors  fuptr  AUt-   ta  l'Eternità  regnerà  più  fublimcchi  fa- 
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faviuuto  più  depredo.  Tuttauia,  per-  glifici  gli  fpini  delle  macchie  »  eiroghi 
che  dottrina  si  alta  ,  e  Teologia  si  prò-  delle  foretto,  ti  arricchiranno  di  meritile 
fonda,  da  me  publicataa'Figliuoli  dell'*  pafleranteco  ad  ingrandirti  nel  regno  , 
Euangelio,  prefenti  il  Vicario  di  Dio,  ci  da  cui  perla  colpa  decadevi .  Spinasi 
Principi  porporati  della  Chiefa  ,  può  tributo  germinabit  tibi,cr  come  de  s  her* 
apparire  notabilmente  ofeura  ;  io,  ri-  barn  tcrrx.  Quanto fù  detto  all'infcli- 
uolto  à  quel  Dio,  che  regna  frà  gli  fplen-  ce,e  condannatoProgcnitore  dc'viuenti, 
doridi  canta  Machina  ,  con  le  vocidcl  ranco  feguì»  e  feguenc' poften  dilui  :  a* 
Ciccocfclamo,  cpervoi,epcr  me  :  Do-  quali  nulla  giouano  le  più  glcriofc  felici* 
mine ,vt vide ant .  Moli  racco",  mio  Dio>  tà  di  quello  Secolo,  e  in  finitameli  te  fr  ut- 
quanto  più  fortunata  folle  la  Sorte  di  tificano  le  amaritudini,  che  ad  eflc  fi  fra* 
Mattia  dcftinatoà  patimenti ,  di  quel  ,  mettono,  ò  che,  fenzaeffc,ci  affliggono, 
che  fofle  la  Soi  te  di  Sau!c  fublimato  à  de-  Guai  a'  Figliuoli  di  Adamo,fcad  cflì  na- 
Jitie  :  mentre  del  primo  fù  delinquente  fceflero  Rofcdi  piaceri  fenza  aculei  di 
la  vita  ,  e  rimare  dubbiofa  lafalutc  ;  e  mitezze.  Altrettanto  farebbonomiferi, 
dell'altro  ,  come  fi  canonizarono  i  co*  fenon  fi  accompagnaffero  à  gli  fplendori 
fiumi ,  cosi  oggi  fi  lòlenniza  >  e  fi  adora  le  tenebre,  à  gli  onori  le  confufioni,  àgli 
Ja  gloria,  lo  per  tanto  di moftrerò  in  applaudi  biafimi, a' rifilc lagrime.  Pc- 

3ucftomio  breue  Difcorfo,  e  ncll'cfilio  roche  chiunque  viuendo  fucciaffe  le 
e'noftri  giorni  affai  più  giouarc  à  noi  poppe  della  Fortuna  non  pcfto  dalla  fua 
lemiferie,  che  le  fortune:  e  a' felici  in-  Ruota  ,  nell'Eternità  de'  eccoli  futuri 
ranro  non  nuocere*  ma  giouarelc  prò-  fperimcntcrebbcrormctofàfamediqua- 
fpcrità,  in  quanto,  circondati  da  eflc,  ad  lunque  contento.  Onde  chi  godechiaro- 
effe  non  fi  vnifeono  con  l'affetto  ,  e  col  ri  ò  di  nafeita  acclamata,ò  di  (tato  rubli- 
cuore  da  effe  fi  disgiungono.  meo  di  doti  inuidiateapprczzicon  fen- 
^.490.     Di  tal  Dottrina  volle  l'eterno  Padre  timentidi  viua  Fede  tutta  quell'ombri  , 
*    '  efier  Maeftro  ad  Adamo  nel  punto  ficf-  che  fpargono  lòpra  i  fuoi  raggi,  òledif- 
fò,  chegliconflfcò  l'Imperio,  e  che  lo  gratic  del  cafo,  ole  malignità  del  Jiuorc, 
fentcntiòa Ila  vanita.  Terminato  il  prò-  ò  gli  auucnimenti  della  vita,riputandod 
cello,  e  intimato  l'efilio  all'ingrato  Mal-  beato,  non  per  ciò.che  lo  ricrca,ò  che  1'- 
fattore,  cosi  chiaramente  gli  diffe.  Ada-  innalza,ma  perciò  che  Io  tormenta, e T- 
mo,  eccoti  l'ampiezza  di  quella  Terra  »  offufea.  Conciofiachc  gli  Archi  baleni, 
di  cui  io  ti  volcua  e  goditore,  e  padrone,  che  fi  colorifconolii'nolln  Alberghi  fpa- 
Ma  da  che  tu  afcbltatc  le  fuggeflioni  riranno  fu»  noftri  Funerali:  per  1'oppoiìo 
della  Serpe,  e  conculcate  le  mie  inflrut*  i  Turbini,  che  lungamente  ci  hanno 
tioni,  hai  diuorato il  Pomo,chc  tanto  fc-  sbattuti  ,  fi  muteranno  nella  noftra  ago- 
ucramenteti  vietai ,  in  anuenircti  affé-  niain  Archi  di  trionfile  in  Sedie  di  ripo- 
gno ,  ne'  campi  l'erbe,  perche  confcrui  la  Co.Fru(7u*m9  quifperanrur ,  Fios,  affi-  $erm.  49 
vita  del  corpo,  le  fpinc,  ci  pruni,  perche   elio  e ft;  (ertile  Gregorio  Nifleno.  /girar  Be«. 
racquietile  prerogatiue  dell'anima.  A'  per  frutlumetiam  fiore  decerpamus.  Tal  to.  ij. 
tal  fine,  cibati  de  gii  erbaggi,  ma  raguna  dottrina  d'huomo  si  fauio  dichiara  igno- 
flcrpi;  perciochei  trafiggine  nti  dieflì  rami  del  buono^incfpcrti  del  Ciclo  tut- 
faranno  guadagni  del  tuo  ìpirito  ,  cfolc   ti  coloro,  che,  in  vece  di  raccogliere  con 
raccolte  per  la  beatitudine  dcllatuaim-   auidità  di  mercatura  fpiritualc  i  dolo- 
mortalità.  De*  pomi ,  delle  biade  ,  de*  ri  ,  egli  affronti  ,  da  effì  fuggono  ,  e 
fempliei ti feruirai,pcrnon morire; ma !*-  ingordamente rapifeonoonoranzectra- 
vfodi  elfi  farà  corruttibilcctimarràoue  ftulli.  Mifcri,  e  incannati  Agricoltori  di 
germogliano.  All'incontro  i  difagi,lepc-  qucffaterra,chcabinamo,mtntre,dimé- 
nurie,ilauori,i  indori  ,leangofcie,ctut-  ticati  delle  regole  preferitte  ad  Adamo 
co  ciò ,  di  cui  fono  e  fUomcn  ti  ,  e  gero-  dal  Creatore  del  Mondo ,  sbarbano  ciò , 
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che  dour  ebbono  coltiuare  ,  e  col  ti  uà  no  midc,nudo  fi  getti  nell'Occanced  attuf- 
ciò,  che  conuciTebbe  fradicare.  Spinti ,  fandofi  ne*  fondi  di  quel  feno,  mentre  1'- 
&  tributai  germinahit  tibi.  Quefto  e  altro  fi  ricrea  tra  verdure,  e  s'incorona 
quanto  può  aggrandirete  può  confolarci  di  fiori,  eglifoftcnga  l'amarezze  deli- 
nei regno  di  Dio:  ouci  roghi  di  quaggiù  elemento,  gli  sbattimenti  dell'acqua,  ci 
lafsù  diuengono  arbori  di  vita,c  frutti  di  buiodiqucl  profondo.  Al  fcmmctfo  , 
gloria.  Fru&uum,quifpcr*ntHr  ,  Flos  ,  chi  non  int.tdc  le  intcntioni  dell'accorto 
*ffiic~lio  efl .  Vi  guardi  Iddio  ,  che  pre-  naufrago,  (foltamente  compatifee,  e  ap- 
miatc  co*  piedi,ciò  che  fiete  ncceffitati  di  plaude  al  primo,  inghirlandato  di  viole, 
co«licrccon  la  mano,  fc  non  difcrcdctc  à  e  ricreato  da  zeffirì  .  Dopò  poche  ore 
Cnfto.Ogni  oggetto,  che  conforta  i  fen-  chi  più  volte  era  fecfo  alle  lccchc  dei  Pe- 
li ,  manca  col  corpo.  Tutto  ciò ,  che  ri*  lago ,  fi  ritira  al  lito  ,  fi  purga  dal  fale,  ri- 
pugna alla  natura, moltiplica  diademi,e  piglia  il  manto  fueftito,ccon  le  mani  rie-» 
prepara  reami .  lguur,propttr  frutlum,  che  di  Marghcritcdifegna  comprede  di 
ttiéirHfiorem  decerpamus.AS  rimbombo  Signorie,  e  pofledimenti  di  villaggi. La- 
dell'inulto  ò  fi  (òfcriiTc  ,  ò  fi  arrendete  douc  chi  fi  traftullò  nelle  vaghezze  del 
Ambrofio,  quando  alle  viuande  de'  Rè  prato ,  piange  cadere  le  fiondi  della  co- 
anteponeua  gli  sfregi  della  fuentura,  eie  rona  porticela  ,  onde  così  fproucduto 

m  pr.  37- ferite  della  mortalità  .  Elegi cicatrice*   efee  dal  campo»  come  imprudente  vi  di- 
vulncrum  jupcr  epuUs  Regum.  Banchct-   morò .  Or  Voi,  che  fiere  flati  fpcttatori, 

z°7.'°'  tichivuolcónellafaladiBaIdalTarre,ò  si  dclltotio.come  degli  fleti  de'  due  Ara- 
ne' giardini  di  AiTucro,chcio,dicc  Am-  bi,qual  di  elfi  giudicate  più  faggio  <Tin- 
brogio  ,  preferirò  allcfinfonie  dique'  rendimento, c  più  fortunato  nell'indù- 
Principii  gemiti  de' flagellati,  e  gli  Tpa-  Arie.  Iricrcamcntidel  Vagabondo  fpa- 
fimidegii  vecilì.  Quanto  è  meglio,  ó  per  rirono  fui  tramontare  del  Sole:  le  fcolic,  i 
la  proferitone  della  Fcdcò  per  lafogget-  precipiti  j,i  pericoli  del  Notatore,con  I*- 
tione  alla  Prouidcnza,cflere  diuorato  da  acquifto  di  tante  Perle  ,  nobilitarono  la 
Leoni ,  che  diuorarc  coturnici ,  e  fatiarfi  conditionc  di  lui  ;  per  cui  vifle  facoltofo, 
di  mele!  le  dclitie  padano  ,  egli  sbrana-  e  lafciògràdezza  di  titoli  alla  flirpe.Tan. 
nienti  durano  nelle  ricompenfe  :  e  chi  fù  to  fappiate  accadere  ad  ognun  di  noi  • 
tollerante, sì  di  martirij  ,  comedi  feia-  Quegli  faranno  piùcontenti  neglianni 
giirc,fcdcrà  alle menfe de' Cherubini , e  immenfi  della  vita  futura,chc in quella fi 
muterà  i  cordogli  in  canzoni.Tutt'c.ado*  faranno  e  più  lungamente  mortificati ,  c 
perare  ifillogifmi  della  mente,  e  non  ce-  più  laboriolàmcntc  vinti ,  ncldifprczzo 
dcrc  con  viltà  allccoloi  ite  progettine  del  delle  comodità,  e  nella  fòfTcrenza  de*  di» 
diletto ,  c  alle  bugiarde  apprenfioni  del-  fa  gì .  Coloro  dall'altra  parte ,  c  hc,lufin- 
la  fantafia  ,c  degli  orchi .  gati  da' vezzi  degli  anni  caduchi,  fi  fa- 

S- joo.  Non  voglio  altri  Arbitri  disi  vera  Fi-  rannoappagati  di  contentezze  tran  fitc- 
lofofia ,  fuorché  voi  fteffi,  qui  genufleflì  rie,nel  finir  della  vita  tcrmincrano  mf  fe- 
al Dio  della  verità.  Presupponete  sù  le  ramentei godimeli.  Però,chi preuedèsì 
riuc  del  Mar  roflb  allargarli  nell'Ara-  indubiratc  mutationi,dclira,fc non  con- 
cia felice  vna  immcnlà  Prateria  ,  oue  culca  quanto  di  amabilc,cdifoaucgliof. 
dimorino  due  Giouani  ,  quanto  con-  ferirono ò l'età  fiorita, ola fchiattaam- 
giunti  di  età  ,  tanto  diffomiglianti  di  mirata  ,ò'l  magiflratofamofojòl'accla- 
penfamenti.  Fingete  ,  che  vnodi  efli  mationede' popoli,ò  labcneuolenzadc* 
vcftitodilcggcriffimoornufino,tràrau.  Grandi  ,  ò  la  celebrità  delle  imprefe. 
re  del  Maggio,  in  giornata  lòmmamcn-  Pofciachcfomiglianti  fortune,  quafiEr- 
tetranquilla ,  gin  la  campagna,  coglien-  be  colorite  di  Orti  conlolari ,  per  breue 
dogiacinti,  cnarcifi.  Jn  tanto  l'altro,  de-  fpatio  ingannano  chi  le  coglie,  c»  difcc- 
poflo  il  turbante,  e  fpogliatofi  della  caia-  caie  in  poche  ore,  sbcfTano  chili  fidò  di 
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effe  >  e  chi  trafcarò  booti  di  più  durata .  delle  mcdaglic.la  fpirirofìtà  delle  fh  tue, 
$•  S°* •  Tanto  fcriflc  ad  Euftochio  ,  nobilif-  l'artificio  delle  pitture  ,  la  ricchezza  de* 
fima  vergine  di  Roma  ,  S.  Girolamo  drappi,  la  vaghezza  de*  tappeti»  il  pefo» 
nel  panegirico,  che  à  lei  dedicò  di  Pao-  e  l'intaglio  degli  argenti.  Voi  me fc nini, 
la  vedoua  Tua  madre.  Nel  proemio  del  chequanto  più  ricreate  gli  occhi  altrui, 
preconio  l'eloquenti  (lìmo  Dottore  tanto  più  vi  dichiarate  e  poueri  di  fede, 
ferriera  laprofepia  >  che  dcriuaua  dagli  e  ciechi  di  prudenza  .  Se  credette  a- 
Scipioni;  la  parentela  >  che  abbracciaua  Vangeli,  arroflirefte  in  ciò,chc à  voi  ri- 
la  maggior  parte  de"  Nobili;  il  patrimo-  donda  t  perche  fi  oppone  a'd  erta  mi  del 
rio,  che  fi  agguagliaua  all'entrate  de*  Redentore.  Multo  honeftius 
Principi  j  i  palazzi  ,  chcfuperauanolc  retis  quod poffetis  offendere  ;  quàm  ,  vt  to.  t$0 
reggie  de' Monarchi ,  le  ville  ,  che  non  in  eo>quod  tjlisoculis  à  vobts  oftenditur  ,  )<>*• 
inuidiauano  i  finti  giardini  dcll'Efperi-  vefiri  cordi*  cdcttasoflendatur .  Neghi 
di;  gli  A  noli ,  illuftri  per  confòlati ,  per  ora  chi  può  la  Mima  a  pruni  ,  c'1  pregio 
dettature,  e  per  comandi  di  eferciti  ;  gli  àfpini,mentrefcorge  vnsìelcuato  Ingc- 
arredi ,  cheracchiudeuano  le  curiofità  g  io  affamare  le  cafe indorate,  col  n  pro- 
deli*  Afia,  e  itefori  dell'india:  prcrogati-  uamei  io  di  chiunque  fi  crede  felice  , 
uc  concedute  tutte  à  Paola  infin  da'  pri-  per  copia  di  pompe  ,  e  per  vanità  di  de- 
mi vagiti  della  fua  culla.  Alla  qual  Mo-  litie . 

lediraagnificenzc,ediagi,come  il  San-  Voi  dunque,  può  din-nifi ,  inrendete 
io  rapprefentò,  attoniti  gl'Idolatri ,  ado-  di  confondere  nel  Mondo  abitato  qucl- 
ratori  di  sìluminofa  con  J  mone  ;  cosi  i  la  tanta  varietà,  che  Iddio  vi  ha  infìitui- 
Criftiani  ,  fpreggiatori  di  chi  godeua  la  ta  di  gradi ,  e  di  nafcitc  ?  Vorrcfle ,  cosi 
Machina, ammirauano chi l'arterraua  ,  feguiretràglihuomini  ,  comcaccadeà 
ò  abbandonandola  per  Crifto ,  ò  facrifi-  gli  armenti,  de'  quali  vno  é  il  mantello  , 

EPìft  17.  candolaà  Dio.  Stculikomines  fufpici-  e  vna  la  ftatura  /  Sarci  mal'huomo  , 
ciunt  eos ,  qui  bis  pollent  ptiutfcgifs:  nos  quando  fognarti  nella  Republica  Oi- 
laudamus  *qui  prò  Salvatore  tjtadefpe*   fìiana  vn  sideteflato  ,  e  impraticabile 

To.  17.    xerintyty  miruminmodum,quos  haben-   caos.  Sono,c  con  u  iene,  che  fieno,  dirTc- 

,44*  tes  paruipendtmns  t  ftb  abere  noluerint*  rentiflìmii  Gradi  di  chi  viueragioncuo* 
pr  indicarti  u:  .  Or  non  vedete  ,  quanto  le.  Come  negli  Organi  ,  pcrdarpolfo 
liavcro,  ciò  che  al  principio  propoli  ,  all'armonia  ,  fi  formano  diucrfirlimc 
non  confi (terc  la  Sorte  di  chi  ville  nell-  le  canne;  e  come  negli  Alberi,  i  ramino- 
occupamento,  ma  nello  fpropriamento  rifeono  ,  il  ceppo  aderti  fcrueruuido,  e 
de' fregi ,  e  de' piaceri ,  e  confeguente-  filueftre,  e  le  radici  giacciono  feppcllirc 
mente  la  fortuna  di  Mattia  precedere  nella  terra  fquallide,  e  sfigurate:  cosi  la 
alla  fortuna  di  Satile  ;  mentre  quegli  ot-  Gerarchia  vmana,  fen2a  diuerfità,  crol- 
tenncciò,chenon  portcdrua,equcftifi  lercbbc;encce<rariamcnte bifogna  ,  che 
fpogliò  di  quanto  gli  porfero  le  primo-  degli  huomini  molti  feruano  ,  e  molti 
geniture  degli  Antenati  ,  eie  fpcranze  regnino  ;  molti  Aldino,  e  molti  godano; 
dell'indole.  Mtrum  in  modum  ,  quos  molti  adornati  da  porpora  attillano  a' 
habentes  paruipendimus  ,  fi  habere  no*  Senati ,  e  molti  mal  coperti  guidino  1- 
luermt ,  pradicamus .  aratro  ,  fra  le  brine  del  verno  ,  e  trà  le 

$.502.  Totalmente  conforme  à  Girolamo  arfuredell'eftate  .  Chi  trà  noi  dee  ab- 
Agoftino  non  potè  lungamente  conte-  bondare  d'ogni  bene,  e  chi  dee  mancar» 
nerfi  di  non  ilchernire  molti  Pcrfo-  ne  affatto  ;  accioche  tra'fudori  di  chi 
naggi  della  fua  Diocefi,chc  a'popolani ,  opera  »  e  trà  lefpefe  di  chi  ripofa  ,  l'Vni- 
e  a  roreftieriapriuanolc  proprie  guar-  ucrlò  mantenga  la  coltura  delle  arti  ,  e 
darobbe ,  cdimoftrauanocon  (ingoiare  la  profferita  del  goucrno  .  Ciò  che  à 
godimento  il  prczzodc'  vafi ,  l'antichità  Cauaiieri,c  à  Senatori  conuien  fare,  per 
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non  cadere  dalla  ventura  di  Mattia  »  é  ,  nelle  Chicle ,  e  Monaci  ne%  Ch  10  fi  ri ,  in 
fiaccare  il  cuore  da  quanto  attornia  >  e  accrcfcimcnto  del  culto  divino  .  Ciò 
circonda  il  corpo  .  Si  poflegga  9  ma  fegue,  quando ,  chi  annoucranc'fuoi 
non  fi  ami.  poderi  copia  di  greggic  >  e  fp  ed  ifcenu- 
$.  505,     Habbiamonclmardi  loppe  vnann-  mcrofi  nauilijad  ogni  porto,  in  vece  di 
racoiofa  Scuola  di  sì  necci!  aria  teologia .  fodisfareco'guadagnj,econ  l'entrate  gli 
Fù  Giona  inghiottito  dalla  Balena  :  ma  appetiti  della  natura,  gli  aftringc  amor- 
di  etto  ella  non  confumò  nè  pur  l'vn-  liticate  attinenze  ,  e  muta  i  follctichi 
ghia  d'vn  dito.  la  rame  del  Pefcc  era  delle  proprie foftanze in  facrificij  di  ca- 
continoua ,  ed  acerba  :  tuttauia  digiunò  rità ,  e  in  tributi  di  latria .  Plepis  vi/ce- 
M^  f  con  la  preda  nelle  vifecre .  Quem  Bejìia  ribur  famtm patitur  ;  facendo  volonta- 
Mch  efunens  cufiodiun ,  &  pienti  vifeeribus  riamente  per  efercitio  di  bontà  ,  ciò  che 
famem  patitur.  Così  dipinte  a' Gran-  il  Moftro  operò  per  fòrza  d'onnipoten- 
7  '  di  del  Secolo  Euchcrio  Gallicano  il  Mo-  za,chc  gl'impedi  il  confumamento  del- 
itro marino.  C^netto  sì  cotta n temente  la  preda  inghiottita, 
fuperò  l'ingordigia  ,  che  rendette  più      Ma  non  piaccia  à  Dio,  che  io  di  Toner i 
ficuro  il  Profeta  tra'fremiti  del  fuo  ven-  Ragunanza  si  nobile ,  con  volerla  difee-  ' 
tre  affa  ma  to,chc  gì  a  non  vi  (fé  a  (Ti  curato  pota  di  Balene  fpietate  .  Leeoni  vna 
ò  nella  carena,  ò  n ella  poppa  del  Vaffel-  Principerà  L b rea  d'illuflriflìma  fi  hiat- 
ser.  pto  lo  •  lottat  inter  ajìuantes  procella*  ,  ta  ,  Macftra  notti  a ,  e  gloriofc  Ritratto 
fid.'       ftampò  S.  Zenone  ,  tutior  pifeis  alno ,  del  Pefcc  rifiutato.  Anche  in  Terra  San- 
quàm  alueonauis.  Or  perche  non  può  tacomparue tal  Balena  innocente,  era- 
%*'s*h   ogni  Nobile  Crittiano  cosi  pofsedere  gioncuole,  che  con  più  gloria  fi  attenne 
le  onoranze  de' fuoi  titoli,  e  itefori  della  dalle  fue  prede,  che  non  digiunò  quella 
fua  cafa,fenza  ò  crocifiggerci  l'anima, ò  di  loppe  dall'offa ,  e  dalle  carni  di  Gio- 
i  11  debitamente  fatiarfi  di  etti  :  come  il  na.  Fù  quetta  Giuditta  ,  fa  moli  ni  ma 
Pefcc  nè  pure  toccò  il  patto faporofo  d'-  vedoua  nella  Città  di  Betulia .  Ad  effa 
vn  corpo  vmano,  trafmcfTo  alle  fue  intc-  ne'primi  anni  della  fua  giouentù  Jafciò 
riora  da  Dio. Più  oltre .  Non  folamentc  il  Marito  dcfbnto  infinitàd'ori  ,  e  di  ar- 
non  fù  Giona  ò  matticato  ,  òdigerito  genti,  di  drappi,  edi  gioie,  di  fcrui,edi 
dalla  Balena,  ma  da  effa  fù  ammaettrato  fchiaui>di  boui ,  e  di  pecore  ,  di  campa- 
à  lodar  la  Danniti  ,  eà  Salmeggiare,  gne  ,  edi  cale.  Cuivir  fuus  rtlique-  iudùh.f, 
Siche  ,  chi  dapprima  oltraggiaua  la  rat  diuitiasmultas  ,&  familiam  copio-*' 
Trinità  con  difubbidienze»  ccon  fughe,  fam ,  ac  pojjeffìones  armenti*  boum ,  & 
affòrbito,  e  imprigionato  nel  ventriglio  gregibus  outum  pltnas  .  Qual  pattura 
di  chi  l'ingoiò  ,  fifottomifeaMiuiniprc-  fù  quella, si  copiofa,si  faporofa,  tsìno- 
cctti ,  detettò  la  ritrofia  eie  rei  tata  ,  pre-  bile ,  ba  fi  ante  à  tentare  i  più  mei  tifica  ti 
ditte  auuenimenti  ,  e  fofpirò  d'adorar  Anacoreti  delle  due  Tebaidi,e  di  quan- 
Diosù  la  foglia  del  Tempio.  Tanto  ti  Eremi  oftentò  la  Penitenza  ne'primi 
conucrrcbbc  ,  che  ne'  noftri  Alberghi  fccoli  Criftiani  !  Tuttauia  l'eroica  Ma- 
imparaflero  ad  operare  le  Ricchezze .  trona  di  tanti  palazzi  fcelfc  vna  fola  Itaru 
Quelle  ,  riufeendo  comunemente  ttro-  za  à  tetro  ;  di  tanti  broccati  elette  vn  fo- 
menti  d'iniquità  ,  ò  per  fomentare  la  lo,  edurocilitio-,  di  tante  cacciagioni, 
fuperbia,ò  per  armare  la  vendetta,  ò'per  roandre,  e  ville  per  fc  altro  non  volle  ne* 
fatiare l'intemperanza  ,  domate  da  chi  giorni  non  (blenni  dell'anno  ,  fuorché 
ben  viue  s  e  addottrinare  da  chi  (anta-  poco  pane ,  pochi  legumi ,  e  fòla  acqua . 
inente  comanda ,  fi  riuoltano  in  minifte-  In  fuperioribus  domiti  fua  fecit  /ibi  fe- 
ti) di  virtù,  ouc  per  ette  fi  nurrifeono  pu-  cretum  cubiculum  ,  in  quo  cum  pucilit 
pulli,fi  (orientano  vedouc ,  fi  fouucngo-  fuis claufa  morabatur ,  &  habem  fuper 
no  miferi ,  fi  mantengono  e  Sacerdoti  lumhs  A«  ciltcium,  ieiunabatommbHt 
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Àiebus  vite  fui  \prater  fabbatha,  &  camenre  viuendo  ,  cmodcrtamemefer- 

momenias  ,  &  fefta  domus  Jfrael .  E  ucndofi  della  romma  gloria  ,  di  cui  ò  la 

poi  mi  ncghcrcte,chcio  dica  di  Giudit-  nafeita ,  ò  il  merito ,  ò  il  grado  gli  attor- 

ta,ciò,chc  dille  Eucherio della  Balena:  nia  .  E  fi  auucrta  ,  anche  Giuditta  > 

FUnis  vifceribuf  famem  patitur  ì  Si  fiaccaci/lima  per  altro  da*  patrimoni; 

Suo,  fi  può  dir  de*  Prin  api  Cattolici  ,  e  ereditati ,  eflere  compa  r  ita  nelle  Solen- 
c'MagiftratiCriftianiqucijchcinfen-  niti  d'Ifraelccon  la  pompa  coturnata , 
timcntooppofto  ,  fcriflc Paolo  de' pri-  e  con  l'accompagnamento douuto  alle 
micri  Credenti.  Efclamaua  egli  e  di  fublimi  qualità  della  Tua  pcriona  .  Lrat  WWuif 
fc,c  de'  Tuoi  :  Alibi  l  habentes ,  C  omnia  autem  die  bus  fcfìis  procedens  cum  ma-  *7' 
pc(fìdcntes:  e  noi  con  maggior  lode  prò-  gna  gloria  .  Dal  qual  Tefto  addottri- 
tcltercmo  de' grandi  ,  e  pij  Signori  :  nati  gli  abbaiatori  de»  Grandi  intenda. 
Omnia  pojjìdentes  ,  &  nihil  habentes*  no  ,  non  (blamente  non  difdirc  la  mae- 
E  quantunque  Giuditta  >  per  decapitare  ftà  à  chi  iddio  folleua  in  feggi  cofpicui  : 
Olofcrne,fi  addobbaflc  di  tele  d'oro  ,  e  maconuenire  ,  che  ciafeheduno  man- 
fi  ornafle  con  gemme  :  nondimeno,  ri-  tenga  il  decoro  della  propria  condi- 
portata la  vittoria  ,  e  feonfitti  gli  Affi-  rione  >  lenza  cui  il  Volgo  perderebbe  la 
rij,  ripigliò  l'antica  gramaglia  ;  edellc  riuerenza  à  chi  rifplcndc  per  Lignag- 
tantcfpoglie  »  chcà  lei  diede  il  Popolo  gio ,  e  à  chi  foprafta  per  Comando  . 
trionfante,  nulla  volle  per  fc,  e  tutto  of-       Vcròè  ,  anche  da' Fortunati  douerfi  §.  joc. 
ferfe  à  Dio  nel  Tabernacolo  ,  in  rico-  fludiofamente  raccogliere  quelle  poche 
nofeimcnto  dell'Auuerlario  abbattuto,  fpinc  ,  che  il  Ciclo  pei  mette  loro  nella 
luditk.ic  Porro  Judith  vniuerf a  vafa  bellicaOlo-  gran  raccolta  di  onoranze,  edi  piaceri. 
*>•       fernis  tqu£dedittllipopulHs  yC  cono  -  Se  attentamente  oflcruciemo  ciò  ,  che 
ptyi ,  quodipfa fuJluUrat  de  cubili  ipfius,  può  pungerci ,  per  felici ,  e  per  grandi , 
oh  tuli  t  in  anatbema  oblimonis  .  Onde,  che  liamo  ,  incontreremo  occafioni  di 
attonito  ,  e  riuerentcAmbroltoà si  ma-  merito.  Non  c'é  Icariano  sì  fino  ,  che 
gnanima  attinenza  da  fpoglic  ,  dark-  non  h  abbia  la  fua  tarma;  non  cedro  ro- 
chezze, c  da  pompe  ,  lafciò  fcritto  di  si  robufto,  e  incorruttibile,  che  non  tol- 
Lib.de    lei:  Nec  hit  cleuata  fuccefftbus  ,vefìem  Ieri  il  Tuo  tarlo  ;  non  oro  (  osi  purgato , 
vid'       iucunditatisdepojuiti  vidmtatis  refump-  che  non  foggiaccia  à  ruggine  ;  non  pia- 
To.  $s.  fu  ,  nec  triumphorum  fuorum  amauit  nctasialto,  chenon  patinala fuaecclit 
*H       ornatus.  Nel  qual  magnanimo  digiti-  fi.  Onde  chi  con  induftria  coglie  pru- 
no l'innoicntiflìmà  Donna  non  perfe-  ni  in  profitto  del  fuofpirito  ,  litrouatrà 
ucrò  tre  fole  giornate,  come  il  Moltro,  vioIc,c  incontra  rofl'ori  ne'trionfi .  Non 
ma  bensi  nouanta  interi  ,  cnoninter-  mai  manca  vn  Semci  ,  che  maledica 
rotti  anni,  dicendo  la  Scrittura  :  Man-  Regnarori  .  Sempre  fi  vm'fcono  alle 
fit  autem  in  domo  virt  fuiannos  etntum  fcrenità  di  flato  adorato  nebbie  di  de- 
qninque  .  Quanti  fono  per  diuina  mi-  trattioni  maligne,  e  folgori  d*inafpetta- 
Jcricordia  a  di  noli  ri  nella  Chic  la  di  Dio  re  commori  oni .  Può  l'h  uomo  nelle  ftcC 
gl'imitatori  d'vna  tanta  aftinenza,men-  fc  contentezze  coltiuarfi  dolori ,eprocu- 
tre  fchicrcnumerofedi  Patritij  ,  di  Se-  rarfi  punture.  Io  per  ciò  poco  ammi- 
natori ,  di  Signori ,  edi  Principi ,  con  ro  Franccfcod'Aflifi,quando  nella  Spe- 
groflb  duolo  di  ricchiifime  Vcdoue  ,  e  lonca  di  Benedetto,  ad  onore  del  Santo  , 
d'illuftri  Principcue,  diciò,chepofleg-  inneftò  con  inaudito  prodigio  alle  fpinc 
gono  voicamente  fi  valgono  ,  per  glori-  del  Penitente  rofe  odorifere  di  confor- 
ficar  Dio  nclFvfo  ottimo  de'  beni ,  e  de*  to .  L'ammiro ,  quando  egli ,  contro  à 
dominij  !  Anche  dieffipuò  dirfi  ,  non  fefteflò  ,  inferiua  pungentiffimc  fpinc 
amar  nulla  delle  immenfe  facoltà  ,  che  a'tanti fiori ,  che  gliofTeriua  il  Mondo, 
Iddio  hà  depofitatc  nelle  lor  mani ,  par*  ri  inerendolo ,  inuitandoio  ,  onorandolo  > 

cac- 
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e  acclamandolo  Santo  .  Kicufaua  co-  bomini  ciò  >  che  contrita  ,  ma  fi  ccr- 
ftanccmcntc  Pauftcriffimo  Contempla-  chi,e  fi  comperi.  Qualora  ognun  di  noi 
corei  banchetti  de'  Principi,  gli  applaufi  fiauuicneinacutiflìmefpinc  ,  pronta* 
de*  Popoli,  gli  alloggi  de'  Grandi,  e,  pa-  mente  le  colga  ,  ic  riuolti  al  petto  ,  e  le 
go  .di  duro  pane,  cdiicogljo  più  duro  ,  conficchine!  cuore  \  benedicendo  Dio, 
vitfe  marcire  in  mancanza  di  Tiranni .  perche  può,  trà  le  prosperità,  che  gode* 
Tanto Infognerebbe,  chctencalte ,  chi  fofTerirc  qualche  ombra  de' chiodi  di 
defilerà  verificata  in  fela  Sorte  di  Mat-  Gicsù .  7'ritntlationsm>&  miferiam  Mi- 
cia. Non  tcafeuri ,  chi  ciò  brama  ,  di  ac-  uvea  fa,  diccua  Geremia ,  benché  carico 
cettarequalfilia  trafittura,  òdi  tedio,  ò  e  di  catene,  e  di  pietre.  Oucingegnofa- 
dipene  ,  òdi  confatone  ,  che  l'Eterno  mente  notò  Girolamo  :  non  chiamarti 
Padre  permetta ,  in  vantaggio  della  no-  fcmpliccmcntc  il  trauaglio  dall'afflitto 
lira  perfettione .  Si  vbbidifca  a  (. iiaco-  Profeta ,  ma inuocarfi  ;  miferiam  inu9- 
ino  Aportolo  ,  ch'cfclamaua  verfoi  Fe-  cabo .  Talcinuocationc  ,  dice  il  Santo, 
dc\i:Omni  gavdium  exiflimate,fratrett  pare  vna  immagine  di  latria  verfo  il 
ckm  in  tentationes  vana*  inctderitis  .  Tormento  ,  ftimato  tanto  da  Giufti , 
Non  folamcntc  non  vuole  l'Apollolo  »  chequafi  quafi  nelle  preghiere ,e  ne* fo- 
che ci  accattiamo  percofiì  òda  vn  mot-  fpiri  l'agguagliano à  Dio  onnipotente. 
to,chc  c'ingiurij,  ò  da  vna  doglia,  che  ci  Miferiam inuoc ah*  .  ftattimodù  alita  ».  in 
affligga:  vuole,  che.  in  diluuij  d'amari-  itwocet  Detti», [te  fantini  ,&  fallator  » Ab,c* 
tudini ,  di  contumelie ,  e  di  cormcnti ,  i  *d  exercendnmfe ,  C"probandum ,  Mi.  Tom.  ir, 
noftri  giubili  giungano  dalla  Terra  al  feriam venite dc/ìderet.EfcUmzua però* **• 
inacutì  *-,c'0,  Omne gaudium exijiimate  ,fra-  l'inumo  Ab ìcuclngrediatur putrido  in  Lib  %  ^ 


tu 

tur  .  éfc  fuftinuero ,  reqniefcam  in  die  ama» 
5.J05.    A  cali  maflìme  foferiuendofi  Pietro  ra>& afetndam  ad  pofulum  accintlum 
Damiano,ci  addita,  per  modello  del  no-  nofìrum.  Signori  miei,  chi  defidcra  mo. 
Uro  viuerc ,  l'incomparabile  natura  del-  rire  ,  comcCigno  ,  tràmelodie  ,  ecrà 
l'Incenfo.  Quefto  ,  ò  grondi  nell'Ara-  canci  di  cuore  auuiuaco  da  confidenze* 
bia  Felice  dal  fuo  ceppo,  òripofiinvafi  accetti  di  gemere  in  quello  efilio  :  òco* 
d'oro  nelle  Chiefe  ,  non  tramanda  odo-  Martiri,  fe  può,  ò,fe  non  può,  conque* 
re  minimo ,  e  fembra  ò  fabbia ,  ò  gom-  veri  Credenti;  i  quali ,  emuli  de'  Santi , 
ma .  Allora  profuma  le  Baditene  ,  e  fa-  c  mafiìmamenredi  Mattia  ,  altra  Sorte 
glie  all'Empireo  come  in  trionfo, quan-  non  i Rimano  fortunata  ,  fuorché  ò  pe- 
do,  tormentato  da  fuoco,  totalmente  è  na re  come  ApoftoIo,ò,fe  da  pene  li  fot» 
sc  V  iC  disfimo  da  °racc  *  sictlt  tremata  fra-  crac  l'altezza  del  grado,  di  rapire  auara- 
1U'  granttamfuam)nonnifìti:ttmincendun~  mente  que'  pochi,  e  leggieri  turbamen- 
Tom.  14.  tur  >  expandunt  :  ita  janiiì  Viri .  Quc-  ci,  che  Crifto,  tutore  nortro,  frappone  a* 
fta  e  l'idea  ,  che  il  Creatore  delI'Vni-  noftri  godimenti .  In  tal  guifa  fopra 
uerfo  hà  fbrmaca  per  chi  afpira  à  con-  ognun  di  noi  porrà  dirti  ;  Ctcidit  San 
quifte  di  fintiti  .  Non  folonon  fi  ab-  fuper Mattbiam . 
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Ajfcmblce  de' Ordinali.  Vidi  Fnntioni»  9  Rico- 
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Riconosciuto  da  Gtofcppe  prima  d'ogni  altro  Canno paluflri  non  crefceno  ftnz.*  pioggiCt 

FrAt  llo,chc  dinoti  259.  231. 

Btniznità,Vcdi,jiff abilità.  Cantica  di  Salomone  come  fami  fichi  attrae 

S '.Bernardo  laf ciana  la  Aie Jfa  pontificale,per  ritmemi,  e  baci.  469. 

vdire  Contadini. ;oi.  Canto  nella  lattone  riprefo  da  Ce/are-,  . 

Birri  liberamente  lodarono  Ciesù  Criflo  .  ì66* 

122*  Cappelle  Vaticane  maefiofe  pe'l  filtntto  . 

Bocca  dataci  per  falmeggiare,e  non  per  crapu-  ili. 

lare.  196.  Carcerati ,  *  loro flrage.Eo. 

Bombarda  non  fi  adopera  da*  cacciatori ,  con-  Non  fi  dichiarino  da' Principi  rei  del  delitto 

tro  a  Falconi.  209.  impoflo  24O. 

S  e  troppo  fi  cor  ica,và  in  pexju.  Uli  Afa  fi  opprimano  per  odi]  primati.  9097}  1  J. 

Bontà  diurna  creo  il  Mondo,  per  comunicar  fi.  314*116. 

.  Non fi opprimano  con  lunghezze  di  e  fami. 

Borfa  piena  di  monete  ritrouata  in  Milano  ,  9A97 

7£r    ...     ..  C ordinali fenz!  abiti  di duolo. 

Bofcht  di  lauri  immagini  de  '  Cortigiani  abbat  •  Carità  vera.  S  2 . 

_  Fraterna  guai  fta.  191.29%.  29$,  29X. 

Bronzo  fonduto  forma  Macchine  marauiglio  Macfìra  delle  genti.  462.463. 

/ir.ajé»  Interpreti  benignamente  I fatti  e  i  detti  altrui. 

Bue  non  gioueuole  alla  caccia,  e  che  dinoti  .  402. 

2*8.  redi.  Di  Unione. 

Vago  di  erba  fimbolo  de'  Fan  agi  or  io  fi  »  S.  Cario  Borromeo  fenxjt  pompe ,  e  nondimeno 

485«  venerato.  ic&. 

Carro  d'Ezechiele,  e  fuoimifieriiOf. 

C  E  f ciuf  e  gli  EU fanti.  409. 

forche  non  haxiejfe  0  Cigni  0  alicorni  • 

Caccia  non  adopera  Buoi ,  in  luogo  di  Le-  Ca/a  rouinofa  fi abbandona,  e  non  fi  ama>e  che 

unert.  jJS.  dinoti.-^ 

C agnaccto  da  caccia  difpr  e  xjca  la  vita ,  e  ch<->  Caffi  odoro,  e  fue  lodi.  200. 

dinoti  32*.  Caft  agni  frittamente  fi  ficcano ,  fe  muorila 

C  aifa  non  doueua  dichiarar  fi  a.  disfano  re  di  radice, e  che  dinotino  125. 

Criflo.  ili  Caflelfant' Angelo ,  e  Bombarde  di  etto  {cari- 
camo figura  dt  chi  non  corregge.  1S3.  cate  fen%a palla. }  3,  * 
Non  curante  ,  fe  ti  Fratello  viurffa.  Cafiità  fi  allontani  dogi inciampigli.!  1  j_. 

Mal  fteura  in  conuerfationi  di  Donne  '. 

Teffimofragli  huomim.  320.  58. 

Rtfifle  a  diuini ricordili  Pencola  anche  ne' cuori  perfetti  .  ut. 

Dalpocopafsoal  pefJimo,ii±  2X2. 

Calamttajomatrice  del  ferro  215.  C*/c»f,  e  Lelio  temuti  da  Seneca.  i\. 

StdTfiden°o6      *llaI*lute  422, 5co.  Caualten  templari fen^a  luffo ,  ma  valor ofi. 
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Canài*  afcoltata  da  Criflo  nello  repliche .  Caualfffrefi  rito  da  Anteo  al  Trombetta  . 

l  49 

fimAti *fde*n*Lt",i  Cmm  ab  bommtuoli  ne  giuditij  .  jfc 

^14^^^/^/^^'  Camprepoili  obliano ì Prelati ade f aminar. 
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,  infirmo  daddotte*      45  8.460  461  46 1.46  j  ^84. 
ro  151.  Conchiglia  non  ammette  Jtiila  dell'Oceano ,  t 


Cr/i •  pedagrofo per  burla*  inferm b  daddeue-      45  8-46Q  461  46 2.4**  484 

C 

Ctnferi  per  lo  più  maJignì.42  1.  v  1  ut  a$  rugiade  .  492 


Intolleranti  di  piccioli  net  xn  Pcfonaggi  ac-   Concime  /imbolo  de  Procefsi.  <,6. 


dammi.  «. 
CVr*  r/r*wr  lafecoitda figuri, dopo  t'impronta 
della  prima.  41 
erbero  in 
noti.  ]_Sj. 


Cerbero  in  ogni  ttfta  con  vna  lingua  >  e  A* 


CVrirt  genero  fi  nel  viaggiare.  379. 
Camtnateri  fimbolt  de' Prelati  anime fi . 
177. 


Non  gioua,faluoche  alle  radici  della  pianta? 
e  che  dinoti.  372. 
Concorfi  alle  Dignità  impongono  obbligatane 

di  rigettare  gl'indegni,  u  2 
C  enfi fiori  di' Grandi ,  troppo  facili  ad  ajfolut- 

^Jjuluano  pienamente  chi  piange  .  454. 
459. 


Stupiti  immagini  de' Prelati  negligenti.  Confidente  negli huominivana  91. 


278. 

£  ir  u fico  taglia,  mà  con defireTjjt  449» 
Non  taglia  la  parte  fana  tuli  impiagato  . 
306. 

Cherubini  dell'arca  fi  rimirane  ,e  che  dinoti. 

Chiefe,Vedi,  Tempro . 
Cicerone  gonfiato  ncglivnori.  ll£. 
fin/c  ia  paura  ,  e  ti  nfpett»  a  Granài  , 

185. 

Cieco  di  Gerico  abbandona  tutto  per feguir 

Crisìo.  490» 
Cieco  è  veduto  dal  Sole  ,  fenx.a  -vederle  . 

146. 

Cieli  quante  più  alti,  tanto  più  vafìincl  moto . 

sfjjàipiù  laberiofì,  che  non  lauora  la  Terra. 

44. 

Ciprejfo  ammaefìr a  chi  vanamente  confida-» . 
241. 

Clemente  nectjfaria  a' Prelati  311. 
elodie, che  corregge ,  fcbernito  fa  Cicerone  • 

Cognttione  propria  difficìliffima  1 23.124. 129. 

386  387.407» 
Dtpropr  ^.mancamenti  rari  [fi ma .  1  iIL  1 
1 20  1 Z 1. 

Comedie  intemperati  fi  sfuggano.  215. 
Pernicofe  anche  ad  v*emini  perfetti  • 
211. 

Compaffione  atte  miferie  altrui froprt) {firn a-t 
de  Prtlórt.xf&  289.290  29 1*292. 293. 294, 
195  196197  299.102 

Complimenti  etiofi  dijdiceuoli  a'Frclau . 

Degni  di  ccclcfiafìici,  quali  fieno.  313. 
Ce»  cedimenti  grane  guadagnano  allaCbic- 


Ngli  huomini  vana »  ma  grande.  141.242 
243  *44-  245  146.a4fr.349.1jo*  *5*' 
253. 

fin/M  <fc*  Principi  in  feruitori  maluagi  . 
240. 

In  Dio  y  e  nelle  buone  operationi  J "aiutare  a* 

rmyMwi.254.255. 
Conformità  a*  diurni  voleri  ne*  trauagli  . 

Congregationi  de'  Cardinali  fieno  frequentate. 

19-40. 

Consiglieri  adulatori  precipitati  da  Dio  253. 
Adulatori  più  grati  a  Principi  .  267. 

28$. 

H  Hom  rifiutati  da  '  Grandi.  1 29. 
Jfaejfi  //  afcolttno  nella  diftributrene  delbO 
Cariche  260  26S. 

C£f  auuifino  a' Principi  idif ordini  affatto  ra- 

rijfimt.i  8 1.382.384  jgo. 
Ghc  contradicon$,fi  afcotttno,c  fi  onorino  i£2 

200.2  31  • 

DtjpreXx.*ti  da  gl' Ingranditi.  1 37. 
Imboccati  da  Petfonaggi  grana*  adulano  , 
440. 

A/  ode ftt, affai  parlano  tacendo .  *  1 1. 
Maliche  allargane  le  cofctenxj.6  5. 
Permrfi  fi  rifattine  al  prtnctpte  .  air. 

285. 

Peruerfi  fi  ributtine  fentua  femirli .  377» 

3t.6. 

Rigorofi fi afcoltino    224.  235.136.137. 
Kigorefi-jexhe  ripugnano  fi  antepongane  àgli 
adulatori.  412. 
VeriAtciabberriti.  137» 
Veridici  .infelici.1!  45. 
Veridm  efclufi dai  fccrito.  93. 


Veridici  non  ojano  parlare  *  j  1 240. 
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Stridici  fi  è/coltine  nellc'nuout  difgufiofe.    Corte  Romana,  efuoi Prelati per\qual  ragione 


zo8. 


(iafanta  199- 


Veridici  fi  sforxjno  à  narrare  i  difordini  •   Certe  muta  talora  gli  ottimi  in  pefsimi  . 

338, 


Configliert  ottimo  la  morte,  che  cifourafia. 

Onell'afcoltato,  che  pari*  à  no/Ir o  genio. 

St  afcolth  mà  non  fi  vbbidifea.  3». 
Si  af  :olti  %  benché  fia  di  corto  intendimento  . 

217. 

Si  *] coli  i,  anche  da  chi  è  perfetto  di  vita.\  lo. 

Stafcolthancbe  dall'  ottimo  Couernante  in.  Cbriflo  bambino  tradito  daltadulatìontJ 
Con  fole  Romano  dtj applicato  t  e  otiofo  infamo 

Coni 


Incanta  anche  i  Domi  tanti .  3>  i . 
Cortigiani,  Vedi,  Seruitori. 
Af  i/eri  nelle  fperanzx.  14% 
Cofiantino  Ce/are  non  vuol  rifanare  col  f an- 
gue de' bambini.  296. 
Adora  le  cicatrici  de' Prelati.  1  52. 
Creanxje,e onoranza  fcambieuoUfrà  grandi,  t 

minimi.  10,2.103.1 05. 108  1 16. 
Credulità  à  mah  configli  punita.  £5 . 


chi l'elefff.  »77 
Confuetudini  maPintrodotte  non  fottraggono 

*lg*fìig*>  Uli  Vedi ,  Vfanxjt . 
Conjultadi  Roma  perche  s'intitoli  facra,etian- 

diene'fupplici)  337. 
Contradittsoni,Pcds,  Replichi. 
Cornelio  Centurione  vide  Angeli,  mà  af  colio 

Pietro.  l)f. 
Coro  frequentato  ci  rende  venerabili .  35. 
Corpo  vmano,  e fua  dtfpofìtione [cuoia  di  affa- 
bilità, ioz. 
Correttione  abberrit  a  da' Grandi.  139. 137. 
Abborrita  peccato  grauifsimo .  1  ìtiL 
Abborrita  ci  e/pone  alle  flragi  dtuine,  137. 
1X8. 

Abborrita  ci  mofira  peggiori  de'Tiramti. 

1 30. 1  \G.  1 37. 
D ifficilifstma a' Predicatori,  lzìitj. 
Difficilifsima à far/i.  139.  375?.  380  181.381. 

Libera  incorona;  e  non  nuoce  .  442.443. 
Non  fi  accetta  ,  faluocke  da  innocenti  . 
422. 

ivi»»  prò  fitte  noie ,  fenzA  efemplar'uà  eli  chi 

corregge,  j. 
Ritfce  ingrata ,  §  infruttifera ,  fe  non  fifa  d.t-> 

Prelati  innocenti.  343. 
Rifpettofa  co*  Grandi .  203. 
Si  ammetta  da perfone  etiandio  non  buoneJ . 

13* 

Si  accetti  anche  da' Minori .  204.  205. 210. 

S  i  faccia  anche  con  poca  fperanzjt  di  frutto . 
lii. 

Si  grata  af  Dominanti.  442. 44;  ; 
Sia  tifarti  9f*i  btfogna,  i7o7i34» 


ondannato  dallodio  *  mafeberato  digiufti- 
t1a.90.91* 

Crocififft  s'imiti  da' Prelati.  160. 
Deftderofo  di  patire.  159^ 
Dorme  fra  le  tempere  ,  t  che  dinoti 
140. 

Lafciò guidar fi 'per  trentanni  dalla  Madre . 

2j6* 

Morte,  per  beneficare,  e  per  adottare  fratelli» 

8t. 

NelUaPaf sione  trafitto  da  obbrobri],  479. 
48Q48L. 

Nell'Orto  contemplo  ijj. 

Neil  Ort  0  và  incontro  À  gli  firapaxjù  . 

Non  fi  chiamo  Paftore ,  fe  non  morendo  . 

Parto fempre  con  verità .  I7f. 
Perche  vntfea  net  Tabor  la  ntue  al  Smlt^  1 
112. 

Per  non  taf  dare  Por  ottone ,  fi  efpofe  alla  cai» 
tura  i_6. 

Più  miraco!*  f  t  nella  correttione ,  che  ne* pro- 
digi). 180. 

Più  mir  acolo fo  nel  Lómbo,  che  nella  Palefii- 
na  66. 

Quando  corregge,  rifplende  .2. 
Regnante  (limo  fue  le  trauerfie  de' Fedeli. 
195. 

Riputato  imperfetto  ,  mà  dal  Dianolo 
St  dichiara  fentj  arbitri»  ne*  giudictt  . 

Succiano  poppe  ,  »  gouernaua  piantò . 

gli. 

Trasfigurato9e  benigni fsimo .  105. 

Oo  %  Volle 


xi  by  Google 


Indice  del  Tomo  Secondo 

Volle  compagni  nelU  gloriai  i .  Dei  amichi  fimi  in temperanti ,  eflcrminaron* 

Volle  compagni  nel  fuo  riforgimento  .  6£u  roneftà.3  ^7. 

Zi.    ^  Diagorabeflemmìatore  sbeffa*  chi  attribuì- 

Crudeltà  del  genio  alienato. 2?o.  uà  il  naufragio  a*  fu  01  misfatti.  233. 

Cuore  dtuifo  in  affetti  di  mondo  ,  e  di  fpi~  Diamante  docilmente  ri friend*. 410. 

rito,  odtafifftmo  à  Dio.  36;.  364  365.  Diari]  da  Principi  quali  fìeno.71. 

366.  Si  formino  di  bifognoft.  j  2 1. 

Dif e fe  fi  permettano  àgl$  accufati  1 14. 

D  Difet ti  minimi  dine ngono  majjimi  49.213.  ai£ 

D Ani:  le  onorato  perla  libertà  del  dirt-> .  Diffidenza  anche  ne'  buoni  de'  propri]  pareri . 

44*.  '31.1?*. 

Stfrimafauorito  colla  pentola  de'  contadini.  Dignità  a  chi  mal  viue  non  gioua  190. 


409 

Dario  temuto  da  Babilonij,non  per  le  pompe , 

maper  lagiufluta  476. 
Dauid  abbornto  da  Saule,  perche  lo  liberati* 
dalie  fune-  aS7« 
jlnche  fanciullo  amm'tr  abile. \%m, 
jigorixzjjuHc  ordina  il  gafligo  di  Cioab  . 

Cadde  per  mancamento  d  ammonitori}  e  per 

copia  d'adulatori.^. 

Compatta  tutti  gli  oppreffi  della  terra-»  . 

292. 

Dtfcretiffimo  negli  eforcifmi  con  Saul  . 
237. 

Mal  vedilo,  e  nondimeno  gloriofo  per  la  vit' 
toria  47*. 

Ne' tempi  di  guerra  otiofo  diuenne  adultero  • 

37.  - 
Non  conofee  i propri]  falli.  1 23. 
Non  oso  di  correggere  Ioab.19  r. 
Nulla pHo  pcrch  può  tutto  22JL 
Perche  fi  Prenctpe  ,  non  fi*  corretto  . 

381. 

Ter  che  fu  Rè,  non  potette  nafeondere  l'adul- 
terio 349- 

Tcmeualafuagrand<zjLa.$9\. 
perche  fi  dichiaro  ojfefo  da  *4ffalone,non  po- 
tè poi  f  alitarlo  p  5. 

Te  re  he  tardale  none  mefi  à  lagrimarz-* . 

Prima  mal  mirato ,  e  poi  desinato  à  morte  . 
i?3. 

Rimira  Berfabea,  e  arde.  sS. 
Teme  gli  adulatori  più  d'ogni  altro  nemico* 
63. 

Tacque  ne'  Salmi  ifuoi  trionfi.  409. 
Debitore  euangelico  compatitole  afj'olutot  per* 
the  prego 452. 


Vedi  Felicità . 
Allora  felice  ,  quando  gioua  a*  popoli  . 

46.  t 

Si  trattenga  da  vendette  9  oda  peccati  399» 

Conferite  à  gli  adulatori ,  0  à  gf  indegni  • 
255. 

Conferite  a  gC  incapaci  difer editano  » 
478.  , 

Conferite  ad  indegni  infamano  la  Chic  fi* 

1  èkitf  1  .>6a.atf»  277 
Conferite  a ' '  peruerfiamareggiano,chigli elef- 

fe  412  4?j  4|8. 
Deono  p<  rf under  ci  vmilta  maggiore .  ni. 
Incoronano  di  meriti  chi  l'esercita  con  prò- 

fitto. 41. 

Infamano  gì  inrapaci ,  e  non  gli  abilitano  . 

Aiutano  gli  animi  ,  *  /1  rendono  altieri. 

Nocittt  à  chi  mal  le  vf  a.  1^6. 
Non eccliffino  l'affabilità.  10$  106.11  M 12. 

n 3  1 15.116. 
NonferuaiioT per  isfogamento  dìpaffioni. 

22S.219. 

N*n fi  conferivano  y  faluoche  a'più  degni. 

2?4  133  ^4. 
Non  (Tconfrifc  ano,  fenx.a  lungo  efame.  260. 

268. 

A7o/i  //  neghino  à  chi  hà  ben  feruito  in  altri 

Pricipati.  414  426. 
iViow  firicuftno  47. 
Perche  sfuggite  da' Sant'i.  I  il». 
P off ono  dar [ì  a  meno  pimenti ,  e  meno  con» 

templatori.  |M.  . 
iSj  affegnino  à  chi  non  chiede;  ne  le  corca  .4JI« 

ST  conferivano  a '  m trite uo li  .  257.  a  58» 


Digitized  by  Google 


Indice  del  Tomo  Secondo 


fri 


259.1601*1.  *6j.  ig9- 170.151. 30i> 
47^. 

Sempre  fon  [oggetti  Àgi ingèniti  de*  Infìnga- 

tori.%^. 

San  douute  k  gV  innocenti 

Sondo  uh  te  All' innocenza ,  w<<  prudente-*'. 

£1  conferivano  i  chi  lauora ,  w«  w  4  cì&i  c«r- 
NggiAiSS. 

S  ideo  no  a  più  numi  ,  fepik  rifplcndono  , 

ili-  _ 
Dilettionejraterna.226. 
Dtfficiltffima  395. 

Precetto^  non  configlio.}  92 . 3  94.3  ?7.4p  I. 
/«         muto  fiacqutjh  ,  e  /#  confermi  . 
402. 

fedi,  Cariti. 
Dio,efua  Bontà,  quanto  ammirabile.  67. 
Facilmente  compiace  ,efà  grotte .  450. 45  L 

45*4S4:45M57* 
Cixtiìitiafua  rigor  ofa.227. 

Couernaglihuominicon  gran  riuerenza-> . 

202. 

*S*<  arrende  a* configli  di  Moise  u  5. 
D  toni  fio  tiranno  abbomma  nel  figliuolo  late* 
•  naetti.79. 

Dito  [ano  precede  alt  Occhio  infermo  . 

101. 

Difcrezione  neceffaria  i  cbiregge.109. 
Diuotione  vera  degli  Ecclefìafìici ,  qualfia'. 
158. 

Dobble  fpagnuoUyfenxA  vaghezza  di  forma  , 

e  nondimeno  pretiofiffìme.  470. 
Docilità  a' pareri  altrui  vùli\]ma.z\ù. 
Dominano  adulato  da'  Senatori.60. 
Domitio  (prezAfiiChilofprexjLaua.  103. 
Donatici  indicibilmente  fuperbi  1 1<>. 
Donna  grauida  figura  de'  Prelati,  12 . 


E Urti  afflitti  da  Faraone,  e  liberati  da  Dio 
per  le  preghiere  .413. 
Ecclt fiatici  fi  allontanino  da [cene .  iif. 
Eccltffi  del  Sole  non  può  diffiparfi  come  /e-» 

nunole,e  che  dinoti.171. 
Elcana  perche  tanto  lodato  nella  vnita  del 
euore.ybA. 

Elht  Juoi  Figliuoli  rifiutatoti  della  corremo- 
ne.itf, 


Vcci[o  da  Dio, per  che  fu  negligente.  ?  o. 
E/i/ir*  c»»  v»  banchetto  debellò  i  Soriani 
460. 


Perche  rifiutò  ricchezze,  atterrì  Principi. 
421. 

rama]  tutti.  167. 

Entrate  ccclepafHche  matvfate.%%%.\%fu 
Epaminonda  veglia ,  mentre  gli  altri  dormo- 
w-44. 

Epicuro  innocente ,  mi  vituperate ,  per  la  m- 

degniti  del  linguaggio .  17. 
Epifanio  fefcouo ,  applicaiiffimo  alla  ceuttm- 

piattone.  léo. 
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Ai  onde  totalmente  corrotto  da  vittj  .  ijl  32. 

S.M onica  non  afcoltata  da  Agogno.  2.1  o. 
Monti  difficilmente  trafmettono  1  lor  metalli . 
456. 

Mormorartene  fifnerui,con  torlo  la  materia. 

Mormoratore  può  chiamar  fi,  chi  non  loda* 
mtriteueliyi-  .«•  ^ 

Mormoratori.  2  j  3* 

Qgpa£  Maghi  di  Faraone  t  poffono  togliere*, 
ma  non  poffono  ridare  la  Fama  94. 

Sb 
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Si  ritrattanofeHzA frutte. 94. 

Si  tolga  ad  efji  l'occofione  di  detrarre.  1 0  1 1 . 

13.16.  17. 2$. 
Morte  fi  contempli  da' gran  Per  fon  aggi.  448. 
Jiiortif  catione  jofpirat a  da  Santi.  157. 

N 

N Abucdonof or grauementc  punito  »  peri* 
affetto  ali  a  gloria  vana.  485. 
Per  bengouernare,  non  dorme.  2A. 
Nabute,  vecifo  con  apparenza  di  giuftitiat  at- 
terro Acab  8j>. 
Natan  Profeta  configli*  ah  ,  che  non  douea. 
44I. 

Non  ardi  di  correggere  Dauid ,  benché  fan- 
to  381. 

iV4«f  perche  guidata  dal  timone.  473. 

Pericolante  nel  naufragio  Ritratto  del  Mon- 
do vitto  fo,\7o. 

Ter  ogni  cofapcricola .  125. 1 2iu 

Piena  di  pefei  pericolo.  144. 

Quanto  f  offe  timorofa  nel  primiero  viaggio . 
124. 

Nautgatione  all'India  ritratto  de' Cortigiani . 
144- 

Nautgatione  flentat  a  [imbolo  do*  Prelatizi* 

Nemici  fi  amino-  70. 
Si  amino  per  Crifto.116.1x9  23». 

Nicodemo  pofpofio  àgli  Apoft  oli  Jrenchcf chio- 
daie Cri  fio  dalla  Croce .  Li^. 

Ai/e  modefiifimo  ne'gorght ,  wi  violenti  fimo 
nella  foce.  122. 

Nobiltà*  anche  tralignante  y  fi  onori  43  L 

iVcè  delinquente  fchernito  dal  peggiore  de' Fi- 
dinoli, lofi  \o.  . 
Dormigliofo  cagiona  sbefj amenti.  19. 

Nome  buono  quanto  importi  ne' Prelati-  5. 
Fi t  i<  Fama  buona , 

Numi;  or  e  prò  digo  nonfouuennt  àgli  Amici . 


OBbrobrij  dtCrifto  ci  rendano  ediofala 
gloria  vmana  48». 
O  ce  afione  mala  fi  fugga.  214  215.  211. 

12$. 

Occhio  addolorato  fi  cura  con  eìlremi  dolori . 
16%. 

Ttrqual  cagione  da  Cltnjio  fi chiuda.  2 1  j. 


£i  f J*r4 r#*  delicatezza  .  |  lo. 

ito»  i/fr***,  ma  guidi  la  mano  che  Se  rtue 

388. 

Fallace  nel  di feopr intento  degli  Oggetti.1%9. 
Odio  peccato  graut fimo. 393  394-196. 197* 

Commincia  da fopr acciglia  $  terminai*  ve- 

ctfionì.  138.12,3. 

C  entraglt£cclefìa(liciimplacdbite.396'197' 

1$8. 

Fonte  d'ogni  viti:  ijO.lj  9, 
Infinitamente  biaftmeuole negli  Ecclefiaftici, 

per  la  loro grandtxx.a.3 9$.  402, 
Non  può  nasconder  fi.  240 
Palliato  dagtuRittapeccato  grani  fimo  .  S9. 

90. 

S  anto  anemici  qual  fia .  jo. 
Si  f catoni  da  Prelati  contro  alterefìa  .40J. 
Vituperio  verfo  a  benemeriti .  402. 
Officio  diuino  fi  reciti  da  Sacerdoti.^  J. 
Olimpo  montagna .  389» 
S enx.a  brine  efenz.o  venti ,  figura  di  chi  ab- 
borrifee  vddienx.e.  2o3. 
Oliueto  montagna  di  pietà ,  e  che  dinoti.  4591 
461. 

Ombra  non  commune  à  tutti  i  corpi  1 3. 
Tanto minore ne  'corpi ,  quanto  effi  fono  f  in 
alti.  t±. 

Ombr amenti  e  fofpetti  contrari)  fimi  ali é  ca- 
rità. 402. 

Omero  n  osi  uo  li  fimo  a  'buoni coflumi '%  perchè 

finfe  Dei  adulteri .  357. 
Ommifioni  condannano  à  fiamme  eterne  i 

G alternanti.  256. 
Opinioni  larghe  pian  piano  fi  accettano  da' 
Dominanti .  65. 
Abbondano  da  per  tutto.  \S9-3  6  2* 
Men probabili abborrite colla  lingua»  t  fe- 
guitate  co' fatti- 441. 

Men  probabili  fàcilmente  fi  accettano .  65^ 
Mtn  probabili  fi  ributtino  co  L'opere  e  conta 

lingua  4i  3.4 3  5.444  445- 
Men  provatiti  e  pertcolofe  fi  ributtino.  213. 
Pericolof typrim  a  fuggite  ,  e  poi  abbracciate . 

224. 

O r  ottone  $  Contemplatane  ci  rendono  tolle- 
ranti di  patimenti-  15  j.i  59<  lé&J^i.  162. 
Ambidue  nece forte  a  Prelati.  148^  163.164. 
Poffono  efercitarfi  anche  ne' giardini  .161. 
Or ationc nonfitralafci.il  36. 
Orinolo  Vaticano fimbolo  de'meriteu  oli  non** 

adopc- 
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adoperati  i6j'. 
Necejfitofo  di  grandi  contrade  fi.  i6;. 
Oro  amato  da  Pitto  l'affamo  .  148. 

Diverrà  piombo  nel  Ciudi  ciò  finale,  in. 
Il  più  fitto  n  afe  e  ne*  luoghi  più  fon  di  •  4*7» 
Oftinationc  ricufa  cor  rei  fiotti  l  l6.no. 
Otto  biafimeuole  ne' Prelati  e  ne%  Principi.  25. 

16.17  29.30.1  t.% 3.36^^6- 
Otre  pieno  di  haJfamo  difficilmente  fi  muoue  . 

4M.  ' 
Pieno  divento  fi  raggira  anche  da  vn  dito, 

415. 

Or/imi  dtuevgono  pefjfìmi.6^ 


PAAre  in  f a  fi  i  dito  di  tré  figliuoli  fìt  lofeher- 
no  di  Roma  3 1. 
Paggio  nprouato  da  C  efare ,  perche  Uff  e  can- 
tando ^66. 

Talami, ancorché  fanti,  pieni  d'adulatori.  58. 
Palo/lina  fenzjt fiumi  e  infogno  fa  di  ptogge,ch~e 

dinoti.!',** 
a  lrcdo 


S.Paola  Ve  dotta  più  grande,  quando  abban- 
dono la  grandesuLa.jOi . 
S. Paolo  e  Sila  falmeggiantt  fi ritterifeono  da* 

Magiftratu\y. 
S 'Paolo  col  buon  nome  conuertt  PVniuerfo  3. 
T  art  or  ma  i  Fedeli. 13. 
Rifpetto  il  Sacerdote.  100. 
Si  dichiara  neceffìtato  ali  a  fatica.^ 
Pammachto,anche fante ,  vitn  riprtfo  da  Gi- 

rolamo.per  mancamento  di  croce.  16$. 
Papi  perf tguttatt,più  glorio ft.  1 53 . 
Paralitico  euangelico  rtf anato  da  Crifio  per  la 

mode  fi ta  .406. 
Tartntt  inqualguifa,  e  con  qual  modera! ione 

debbano  amar  fi  da*  Prelati-  338, 
JSlon  fi  amino  (moderatamente  dagli  Eccle- 
"  fiafltci.  8. 148. 217. 

Non  fi  afcoltmo ,  perche  naf condono  gli 
/concerti.  389. 
Parola  di  Dio  pik  che  [pecchia .  128. 
Potejntiffima  À  conuert'tre ,  perche  non  con- 
uerta.  129. 

Parola  diurna  inflrumento  di  conuer fieni* 

117.127.118. 
Pan  tal  ita  quando  lecitane 'gafttghi.  3  ul. 
l'ari  unenti  Ebree  immagini  de  gran  Mini' 

fri  245. 

Paffioncdi  Crifio  m  qual  guifai  imiti.  330. 


P affieni  non poffono  nafeonderfi.  240. 
Anche  fu  per  at  e  facilmente  vincono,  iìfl 
221.224. 

Canonizzate,  odio  fi (finte  à  Dio .  225. 
Cominciano  da  poco ,  e  giungono  adeccejfi. 

2 18.2 19.220  221.222.238.2 39. 
Non  repreffe fui principio  fempre  ere  [con  9  ] 

124J2V.  238. 
Si  de  te  fi  m  « ,  e  non  s 'indorino .  22<. 
Si  [piammo , perche  non  vincano .  220. 1 1  il 

222. 22$. 

P  affieni  minimo  impedì  [cono  beni  grandini. 
Pallore  ceno  con  Caio  Cefare,v cctfore  in  quel- 
lo fleffo  giorno  del  figliuolo.  398. 
Paflort  fenz.a  rampogne  tra  gli  Or  fi .  31. 
Patimenti  iti  qual  gutfa  fi raddolcivano  .  lèi. 

165  Vedi  Òrattone  e  Contemplatone  • 
Non  fi  sfuggano  1  [2, 
Proprissimi  de' Prelati,  j  27-  330. 489. 
Patire per  Crifio fommamente gloriofo .  T54.' 

155.156. 157.1 58. 
P  anelo  fiume  ritiene  nel  fondo  i  diamanti,  e  fa 

mofìra  delle  paglie  e  dell'alghe.  41  r. 
Pauone  rimira  1  piedi,  e  non  le  piume. 4p%* 
Peccati  de  Cratidiodiofiffimi  à  Dio.  1997  »  '1 
C  tandem  ente  nocini ,  e  grauemente  puniti . 

356-358- 359- 
Peccati,  fe  in  luogo  di  accufarli  fi feufano,  rdm 

Spinano  imitatori.  119.  378. 
Minimi  giungono  à  facrilegij.ii^. 
Peccatori  divengono  ottimi ,  fe  firauueggono  . 

I2S. 

Tee  or  e,  e  loro  (lo  Udita  ni 'precipiti/ .  277. 
Pellegrinaggi  per  la  fede  foautjftmi ,  ancorché 

peno  fi  158. 
Penitenti  migliori  degli  fiefft  innocenti .  128. 
P  enfio  ni  non  fieno  immoderate  ne  facrt  Beni . 
149 

Perla  non  bifognofa  di  lauor 0.416. 
Pefcatori  di  perle  patifeono  sbattimenti .  500. 
Perle  meno  numero  fe  delle  arene.  200. 
Perfecuttoni  della  Chiefa  in  qual  guifafiefiin* 
g»ano.\i. 

Ctouetioli  alla  Chiefa.  14J.  147. 

Non  nuocono  alla  Chiefa,  mala  onerano] 

154 

Vere  della  Chiefa,  quali  fieno- 141* 
Pcrjcueranz.a  ni  buoni  proponimenti  6j. 
Pefcagtone  [imbolo  della  Prelatura.  20. 
Pefce  inghiotte  la  prole, per  difenderla .  2$ . 
Pianure  ripiene  difoffi  e  di  pericoli  .32. 

Pietre 
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Pietre  vanno  allingiù,e  perciò/imboli  de' Papi.  Pouertà  ecce  fina,  e  non  proueduta ,  defola  Uu 

$1^  Religioni.  149 

S.Pietro  accreditato, fu  amato  anche  ne'gafii-  Poxjcj,  e  non  Cifierne ,  di  Giacobbe  qual  cofa 

Svi  J9.  dinotino.  42. 

Dormigliofo  addormento  fu  bit  amen  te  gli  al-  Predece  fori,  Vedi,  A  ti tee t fori . 

.  Predtfiinationty  e {«0  figlilo  qualfta. 393. 

fulmino  Anania  e  S  agir  a .  T9.  Predicanone  ben  cominciata  dall'  Autore  nel 

Fu  ricco  e  inftememente pouero .  46R.  Faticano*  e  mal profeguita .  Ila. 

Imitato  netfonno ,  nonfù imitato  nella  brauu-  Predicanone  di  Dio  deprauata  à  dì  no/hi.  49. 

r*-i55«  445.  ' 

et  l  Cf  rte  diuenne  delicato .  550.  Proprijffìma  de'Vefcoui.  49, 

Perche  fi  paragoni  alla  falce  e  non  alle  fteffe .  Sfugge  di  correggere  Personaggi .  1*2, 


8* 

.?  ti 'al no,  perch*  fi  conobbe  pericolante.  2  2  f . 

T ollerb  repliche  e  rimpr oneri  dafuoifuddi- 

ù.  104. 

Pietro  C  ellenfe  difsuafe  innouationi.  424. 
Non  te  me  tempere,  per fouutmre  al  Camme . 

S .  Pietro  Dami  ano  fuefitfft  della  porpora .  . 

Piloti  riguardano  la  Cinofura  fra  le  fieli  u  . 

Si  dimenticano  de*  par  emù  ai, 
Fjjm  nafeonde  il  pinocchio  fono  duri  fimi  fpic- 
chi  270. 

Piteo,  intento  à  cauar  oro,diferto  le  campagne 


Sia  libera.  182. 
Tralafciataaa'Vefcoui  4j>. 
firr4  confifie  ne' buoni  efempii.  47?  » 
Predicatori  non  fanti ,  in  h  ab  di  à  conuertirèJ . 
343.347- 

Ancorché  non  fanti,  fi  affollino  e  fi  vbbiài* 


fcano.ìso.  1^.134^. 
te 


-  emoro/i  ottimi, , benché  odiati .  446. 
Si  afcolttno  con  patienxji  e  con  frutto.  15  o. 
Preghiere,  fono  rigorofifimoprezAjodt' come- 
dimenìi  451. 

Prelati  accettino  ogni  pericolo  pcrfaluar  V  ani- 
me.xi. 

Adoperati  in  AZagtftrati  temporali,  contea 
poffano fantificarlt.  _jj  J, 
Ammaeftrmo  lafamiglia-z+i. 


eafamòilpaefe.iaB.  ;.^>a  :V. 

ntture  ai  Ape  Ile  non  btfogmfe  di  cornici  ,    Amino  1  miferabili,c  ti  (occorrano  8j. 

p,47  r  •  ,  /,  .  Ancorché  fantijteccllitofi di  confìggo '2 
Platone  inferiore  a  Paolo  Apofiolo.  466^   Z— ìm  —  .7  »  J . 

Podagra  fui  principio  non  conofciuia,  che  di- 
noti. 124. 

Primieramente  finta,  e  poi  vera  in  Celio  . 

L39 


12. 


Politica  dannoftftma  allo  fpirito .  ^64. 

Peggiore  d'ogni  chimera  j  jg. 

Ver  acquai fia.  345 ;  478. 

Vera^prouedere  a'Judditi .  295. 
Pompe,  e  loro  vanità,  Vedi,  Lujfo. 
P ompeo  ,  biafimatoper  mimmo  mancamento . 

Difprez^ala  vitatper  faluar  Roma.  jjo. 
Pontefice  ebreo  non  può  piangere  parenti  de- 
fonti.8. 

Fornico  caufidico  ne  afa,  per  paura,  di  Mene - 

re  la  verità. 
Popone  vile  nella  corteccia ,  e  faporofo  nella-, 

midolla.  270. 

Portoni  e  f portelli  df'gratf  Palami  che  dinoti- 
no. w. 


Buoni  tranquillano  il  Ai  ondo.  I* 
C  on  guai  arte  fi  rendano  venerabili  e  temuti. 

Debbano  eferefenXa  macchie.  348.3??  1 54. 
Dtjhn  ai  1  da  Cnfio  alla  fatica .  20U.  **- 
24~5  27-30.3  Mi  i8.42.4448.1c7.277.374 

377-4^9.i54«  M6.167.U9.177.  

Di  Segnatura,  non  ricufino  la  difefa  degli  op- 
pugnati da  Grandi,  liLL  "'  ' 
DtfpreTJino  tutto  ciò,  che  li  dislrae  dalla  cu- 
ra de' popoli .  } 37. 36o.  361. 164^65.  J74, 

Diuengano  Protei  ,  <ì  fauoredeW  anime  1 


F/audifcaao  chifupplica .  442.450. 4  <  < .  4  5  g. 

45P-4<5o  462.484. 
Etiandio  mondici ,  riefeono  venerabili  per  lo 
fptnto.iéZ. 

Facilmente  tralignano  ,  /ri*  ir  vnifeono 

mondo  e  fptrtto.ì^o. 
{jicontrino  gP  insmodi  è  i  pericoli  per  le 

anime* 
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anime.  297.298  342. 
infaticabili  fin  nutriti  do' Principi  169. 
Infinitamente  nuocono  coi  mal  e/empio.  354. 
Ingranditi  compattano  la  felicità  a'ferui. 

66, 

Ingranditi  riconofeano  i  benefattori  *  ifcrui- 

t#r#. 71  2i  7A7& 
Ingranditi  non  o/curino  gl  inferiori  à  se  . 

io$. 

JnnOiTjno folamen'e ìplù degni.  224. 

Loro  Gloriai  grandezza  qualfiatPcdi,  Glo- 
ria e  Grandezza- 

Lode  noli  ,fe  non  fanno  i  danni  della  Cafa ,  e 
fanno  gli  f capiti  della  Diocefi.  |ì& 

Maggiormente  ristoriti  per  l' aborrimenti 
alle  vendette.  470-- 

Mantengano  a  minori  i  loro  diritti  45  3. 

Moderni,  diffomtglxanti  dagli  amichi  nel  pa- 
tire. ié£. 

Negligenti  f contano  nel  Purgatorio  ih/si ,  r 
l'otio  23  6* 

No»  amino  chi  gli  ama  r  mà  chi  merita-;. 

Non  curanti  della  folate  dell'anime  b  taf  me- 

uoli. 

Non  godano,  faluoche  ve' loro  fudori,  49. 
Non  riflettano  alla  parentela.  2 1. 

Non  fi  lafcino  imboccare  dagli  Auditori* 

4041.42 

Non  credano  a'Fauoriti  ,  ne  a'Mimftri  . 

Nulla  fperino  da'foggettati  22. 
Onorino  gli  onorati  doli" Antecejfort.  436. 
437. 

Otto/te  delicati,  biafimeuoli.  166.  ICS.169. 

196197  277.^78  25)7.3 2?  3 26.; 42. 
Offeruinogii  andamenti  de  Minislri  iSJL 
Politici.  276.285, 
politici ,  »««  curanti  delle  funtionifaerzj  ► 

536_ 

Politici,  fi  abborrife ano  da' Succeffori .  225. 
Quanto  (lem  ni  0  per  la  Chic  (a  73. 
Ut  flettano  al  l  anime  0  algouerno ,      c  £  c  /re' 


diporti  della  villa.  211 

Sor  ani 

S4.85. 


iella  villa  1 
benefici ,  _/c 


■Hi faranno,  prodighi» 


Scialacquatori  del  tempo.  19  \- 
Se  non  pan/cono  e  non  s'incomodano ,  deme- 
ritano va  tal  nome.  317. 318. 319. 1  li,  324. 
325.327.j28.330. 

Se  pece  ano^non  hanno  chi  li  (9rr;zg.i  3  5> 


Se  fi  diroccheranno  dalla  temporalità,  po- 
tranno tutto  47V474-47J  476  477, 

vniformi  nell  efcludere  dogli  onori  . 

S'informino  de 'dil "ordini  e  delle  miferie .  290. 

388.^ 

S'informino,  m ànon  da 'Donasi tei  ,c  da 'C 'a- 

ri.389. 

Sirenaano  gloriofi porlo  zjlo  dell'anime^  . 

Strtfpettino  ,  ancorché  tr align afferò  dalla-r 
fornita  degli  antichi  l'relatu  43 1. 
SolleuattdaDiofiafienganoda  vendetta  . 

Sottopoftt  alla  cenfura  vel  volgo,per  manca- 
menti anche  leggieri  2» 

Sul  principio  feruorofi^p^i  negligenti.  13^  37: 
49.65.122  137.143. 150.  isr  217.218. 221. 
222.  224.235?.  274-281. 28  j.  2S4. 286.  287. 

377  445» 
Temano  Dio  484. 

Temano  Dio,  e  non  fi  fidino  di fcftejp.  376. 
Temantt di  dannarci.  223. 
Timi  di  minima p affane, inabili al getter no. 
125.1  ifi 

Tralignanti ,  da  minime  negligenza  tr  afe  or- 
rori 0  ad  ecceffiue  ed  infoffribtli  •  49. 122.! 
ijr. 

Troppo  intenti  alla  temporalità ,  e  difpregia- 
tort  de' (acri  Mimfìtrtj  dclU  Chic  fa .  336. 

Troppo  intrepidi  ned' operare,  non  animofi, 

mafrenettCK  286. 
Troppo  miti  con  gli  Eretici  moderni ,  biafime- 
uott.ap*}. 

Veri,  quali  cenucrrebbe  che foffero.  107. 
tonicamente  attendano  olle  cure  proprie .  i<?<>. 

Prelati,Vedi,  Superiori,  e  Principi 
Principi  adulano  f emede  fimi.  386.387» 

Afcoltino  ifogg.ettati.20j. 

A  (co  li  ino  in  ogni  ora.\6j. 

Attendano  a  Ha  cura  de'  popoli,e  non  àgli  agi 

24.25.26.27.30.31  42  44-46*73» 
Come  fi  rendano  veneratici.  476. 478. 
Frequentemente  aff  atturati  da  menlognieri. 

6 ouernino*  rifplendano ,  non  imboccati  da\ 

Mtntslruoi^z  .43. 
Goutrnino  immcdiatamcntc.2%~) '. 
In  qual  gmf a  guadagnino  j  cuori  df  v.'-ffa?*- 

Nc- 
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Negligenti  nel  gouerno  *ttrikuifc*no  gli 
/concerti  alU  corruttela  de  tempi  .  387. 

Non  difpreTgino  -né  fumiti  nè  mtnort  -  loc. 

109.1 14.115»!  16. 
Non  poftono nulla  ne' giudici  j>9& 
Non  fi  abufino  de'  y  a  (fall  i.296.2  97  • 
Non  ej aitano  Meriteuoli  ,  e  con  ciofpiania- 

no  le  Prouincie^iUè. 

Non  fi  dichiarino  d  disfauore  de*  rei.  90*01  » 

92.239.31 5. 3I<5- 
Non  fi ferii  a  no  della  giuftìtiajn  vendetta  di 

ehi  odiano.tiìi.%9>yG  91.y7.1c4. 
Non  'vogliono  Minijlri  grandi  ef  intomo  » 

234.23  5. 248. 249» 

Non  'vogliono  Ripugnatori  nè  Configlieri 
ne  ridi  ci.  2V).  240. 

Odano  di f  e/e  e  ferf t  da* f  additi.  207. 

Permettano  repliche.  i99.200.20r.204. 

Per  qua l  cagione  non  rifanno  le  tante  cala- 
mità de' fu  àditi.  299. 

Procaccinola  felicità  defuddìti,  dimentica' 
ti  della  propria .  293» 

Quanto  più  po/ìono,  tanto  meno  fi  abufino 
del  potere.  227.228.229. 

Riflettano  a*  benemeriti ,  e  li folleuino.J^* 

Riflettano  alla  lor  morte .  448» 

Se  peccano ,  non  pofiono  nafeondere  la  mal- 
vagità. 349. 350.  351.3 52. 

Si  astengano  da  vendette,  perche  fon  gran- 
di. 3  $9.400. 

Steno  pronti  ad  udir  e  e  à  gouernare*  196. 
197. 

S'informino  de'difordini.  388.389. 
S i  rifpettìno dagl'inferiori  •  icq.ioi. 
Troppo  rifpettrfi  co  Mini flri  per  iter  fi .  391. 
V nicamente  attendano  al  gouerno .  73. 302: 

322. 323.337. 
Princìpi,  redi,  Prelati  e  Superióri . 
Principi  j  ,  del  peccato  e  della  pajfìcnefi  vin- 

cano.  225.  238. 
Priuilegij  ifen^a graue  cagione ,  non  fi  riuo- 
chino.  4 19. 420.421. 422 .426.427.  428.  429. 
Proceffi  non  fieno  cauillofi  .  95 .9*. 
Prodigalità  contraria  alla  Beneficenza.  85. 
Delefìata.  70.205* 
Vedi,L,ff6~.  

Profeta  tra  li  mante  per  Vadulatione ,  muore 

sbranato  dui  T eone.  65. 
Protettone  de  mi/eri  onoreuole  *' Prelati* 


Protocolli  degnìdi  fiacri  Comandanti ,  fusti 
fieno.  73. 

Prouidenra  diuina perqual  cagione  venera- 
ta, anche  daCalamitofi,  28. 

Puntigli  dtgÌMrifdittionefemen^adr efì er mi- 
nij.  231 .  • 

Purgatorio  de  Prelati  non  buoni.  Iftf. 

OVsdrit  Vedi,  Pitture. 
Quintilla anteposi*  àgli  amici  da  Nu- 
mi t  ore.  85. 

S*  Quirino  Vefcouo  predica  nel  naufragio  . 

32fT 


Raccolte fuanite  nell'aia.  248. 
Rachele  fi feufa  coll'vfan^a*  273. 
Ragion  di Jìato,  fedi, Politica. 
Recaredo,Rè  de  Goti,  comi  erti  la  Nat  ione  * 

2  41* 

Rè  degli  Sciti  difpre^a  armonie,  e  gode  del 
nitrito.  49. 

Regole  e  Aleggi  moltiplicate  rare  volte  non 

nuocono.  424.425. 
Relatori  indifcrèti  non  fi  aCcoltino  .209. 
Religioni,  ancorché  tralignantijfi onorino  • 

304.305. 

Non  crefeano  troppo  di  numero.  145» 

No»  fi  cenfftanOìfaluoche  da  maligni.  431. 

Per  pochi  intiepiditi  non  fi  di/predino . 

Venerabili  affai  più  per  la  bontà  ,  che  per  V 

antichità.  259. 
Religiofi  ancorché  raffreddati  non  s'infami- 
no. 431. 

"Delinquenti, fi  punifeano  infecreto.308.%99* 
311,314. 
Det etimo  l  inuidia.7oS* 
Imperfetti  non  del  tuttofi  abbandonino  dW 

Superiori.  306. 
Non  cenfurino,  mà  adorino  i  Prelati.tfq, 
Si  onorino  ancorché  impe rfet t i. 3 o 5 . 3 07 . 
Si  onorino  per  lafant'tà  de  Fondatori  431» 
Remo  nell'acqua  appari/ce  piegato .  207. 
Remora  impedifee  la  nauigatione  allegran 
Naui.  125. 

Replica  neruefa  è  itfilentiode'Configlieri» 
211. 

Repli- 
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Repliche  fi  afcoltino^l  5. 
Si  afcoltino  con  godimeni *-i99  t2CQi2  *5» 
Si  efcoltt no,ancorche  dagl'infimi  .  204. 20$. 
2c6.2m.21r. 

Perche  r.cn  rifucnino  ne* gran  Palagi-Ili 
Perqual  cagione  fi  debbano  tollerare-  202. 
J n  di f erette, fi  ributtinolo?. 
Rièellicni  bene fyeffb  originate  dal  fa  fio-  10S. 
Ricche%%e fi poffeggano,ma  ncn  fi amino-£®\ 

Vedi  feliciti  - 
Riccone  auaro  dell' Euangelio  fi  danna.  197. 
Ricreatione  de'  Prelati  qual  debba  eJJereL* . 
322. 

Rìcreationi  e  diuertimenti  daPrincipaquali 

fieno.??. 

Rifornì  ationi  fieno  poche  e  prudenti- 423.42$. 
45°- 

Non  fi  accett/mo  da  Prelati  difettuofi.^2. 
Riformatori  rilucano  col  l'ef èmpi  o.6.J» 

In  difcretì-1 09  • 
Rimini  e  Fano  offeruatida  Si  don  io  Apollina- 
re, per  le  fconfitte,e  non  per  lafantiti .  4^. 
Rimuneratione  douuta  à  chi  lauora.'jx» 

Propria  de  Principi- 73. 
Ripulfe  fi  dicno,ma  per  neceffiti.^g- 
Rifpetiivmanifi  "vincano  da'  Prelati  .  179. 
i8f. 

Riverenza fcambieuole  irà  grandi  e  minimi  . 

102.  103.1c8.niS1 
Roloamo  come  perdefie  parte  del  Regno  . 

IC9. 

Romani foauiffimì  nel gouerno  de'forefiieri. 
2fi?<  * 

Rofa  da  lontano  più  odorifera.!^. 
Refaio  come  trafmuti  il  concime,  che  lo  fecon- 
da. 494. 

RoghoJi  Moiré  fi >* belo  ni  affabilità-  II 5. 

J  noi  mifierij-Wj. 
Rnperto  Abate  lafcia  di  comentare  Scrittu» 
re,per gouer nareil  chioflro- 195. 


S Acer  dote  punito ,  f e  aggiunge  nella Mefìa 
recitamentodi  Salmi  »  e  compatito f e  fi 
dimentica.^. 
Sacrificio  allegorico  il  Tribunale  della  giu- 
fiiiia.Q%. 

Samaria  preuaricà  ,  percioche  imitò  i  Mag- 
giori-i^- 
Samuele  temette  di  riprendere  EU-  582. 


Quanto  innocente-  248- 

Saniti  procurata  con  troppo  fi  udì  o  partori- 
re infermiti-  42?. 

Si  Sfpre^l  da  chi  gouerna  .  118.  321.  322. 
32  2.324.325.32(5. 328.329. 
Saoloferiua  Cri/lo  ,  mentre  colpiua  fedeli  . 

Sapienza  diuina f  w%a  interefìe.69. 

Sara  perche  deffe  ad  A  bramo ,  per  feconda^» 

moglie,vna  Strua.iCj. 
Sajìo gittato  nella  ciflerna.  31  j. 

Totalmente  la  turba.  218. 
S atanajfo  è  veduto  da  Dio, mi  non  vede  Dio» 

firn  bolo  de*  Mini  tiri  in  felici. 2^6. 
Saule  creato  Re, per  affaticare.  2$. 
Crebbe  nellira.2^è. 

Decadde  dalla  corona,perche  diuife  gli  affet- 
ti ,  compartendone  parte  i  Dio  e  parte  si 

M°ndo.ì6$* 
Odiato  da  Dio  ,  perche  non  offe ruò  i  patti . 
421. 

Punito  gratamente  ,  perche  fù  Principe-» > 

im- 
punito ,  perche  non  s  informò  de*  difordini  - 
388. 

Miferoper  la  gran  fortuna.  498. 
Scandali  non  poffono  ricoprir fi.  349»  352.38?. 
Dt-gli  Ecclefiafliei  ,nocenoliJJimi  •  3S4«3J5- 

-:V<5.J£7;  ...  1 
Scenà  nobilita  chi  al  naturale  ef prime  anche 
vn  villano. 102. 
Frequentata  da  Ecclefiafliei, anche  incogni- 
ti,ff  infama.  352. 
Sciabica  fi  tira  in  terra  con  gran  f udore  ,  <—> 

che  fi gnifichi. 20. 
Sdenta  ambitiofa  d'applaufi.  122. 
Scommuniche  nonfieno  frequenti  .  430. 
Infamano  il  Comandante,  fe fieno  frequenti. 

ili* 

Quando  non  dif piacciono  alle  Nat  ioni  •  478* 
Scrùpoli  lodeuoli  ne' Principi  .285.286. 
Scudo  difenda  la  tefla più  che  i  piedi -147- 
Scufe  nel  peccato,  odiofijfime  i  Dio-  359. 
Seianotcondannato per  la  lettera  di  Tiberio. 

91- 

Seminati  non  moflrano  la  mal  erba  difltnta 

dal frumento-  283. 
Seminati  dell' adulatione  peggiori  de' femina- 

ti  velenofi-62- 
S eueca  difpre^ò  i  Senatori  imboccali, -{C-4J  • 
Sepolcro  luminofodì  Critìo  nel  Vaticano,  ~che 

dino- 
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Sepolture  de'gran  Perfonaggt .  189  156. 
Con  quali  titoli  fi  Ottorino .  201. 
Sentirò  non  può  veruno  è  durSignori  a  Dio  t 
Mie  Pajftoni.  ,  , 

Servitori  Abbandonati  per  la  prodigalità  de 

Padroni.  85. 
Infedeli  a* Principi  eletii.140. 
infedeli,  perfuadono  l'otto  a* Padroni.  167. 

16$ 

infelici  netta  confiden7a.x4i.144  *45«246t 
Infatiabtli  Uh 

Licentiati  non  fi  ef  eludano  dal? altrui  feriti- 

tulli. 
Lufinghicri,  adoperati .  29. 
Meriteueii,fi neon of catto  .  14. 
Alece  flit  ati  a'fogghigm  neWvcctfiene  de* figli. 

ft0tiì99. 

Si  rtconojcano  e s 'ingrandivano.  79.^3. 

Si  rimunerino  73. 
£1 trattano  come  giumenti .  85, 
S  inerita  eo 'Nobili  fi  a  temperata  e  rifplttefa. 

203.431. 

Crudele  dij onora  i  Comandami.^  1 1,313. 

Dislingua  i  meriti  ne' delinquenti  ±  io. 

Ncccffaria  et 'dij ordinici.  «7, 88. 

JNecejfaria  con  gli  Eretteti  the  principiane- 

4°4  4°5; 
iVff«  ecceda  i  demeriti.  94.306. 

Per  difetto /ingoiare  nonfia  vniuerfale- 4^0. 

Quando  cginfìajton  e  odio  fa.  19. 
Quando  ègiufia^non  aliena  Nationi^jZ. 
Sta  ecce/fina  ne  gran  misfatti,  f  6. 

/f  *M  »W  punire^. 

Sia  prudente  e  ctrcofpetta.AÌ*» 

S i  temperi  ne1  falli  minori  209» 

Zelatrico  non  tema.  176. 

Tr 'a J curata  da  Dauid  con  hb  391. 

Non  fi  ef  eretta  da' Principi  co'mimjhri.  tft. 
Sigillo,  idea  de gr ati  Mmifin.  114. 
S  ilio,  dopo  t  trionfi ,  infamalo.  lf7> 
Simon  ma&o  efecrato ,  perche  fu  (chiane  della 
lloria  vana.  487. 

Sinderofi  addormentata.  2&L 

Non fi addormenti  2X7, 
Socrate  vnteamen te  ammirate  nel  banchetto 

abbitene.  471. 
S ole arrichifee  la  Luna  0)  tè  oppofls ,  e  che  di- 
noti. 443. 

Feconda  non  filamenti  ilxrepìj ,  màogni  aU 


tra  fi  antaycbe  lo  rimira.  291. 
Non  pub  nafeonderfi,  e  che  dinoti. }  fa. 
Pruduce  oro  nelle  montagne  non  coltiuattu. 

29  1. 

Rifirettoin  vna fiala  danno fiffimo.  2gi. 
Sar/r  £«o»4  e  fortuna,  qual  fia.  Jgfc 
Spada  è  la  Correttione.  ufi* 
Specchio ,  che  non  folo  moflra  ma  toglie  ogni 

macchia,  è  la  Correttione  128. 
Specchio  delP animala  diurna  Scrittura.  1*7. 
Speranze  vane  di  chiferne.  2j8.  f*<tf  1  Cwjf - 
denxje. 

Spiritualità  vera  anima  della  Prelatura .  147» 

1 48.  i,é  5,470. 474.427. 
Statua  babilonica, fimbolo  dell  odio  implaca, 
bile.  s<>X.  r 

Atterata,  fimbolo  de'Cenfori  indiscreti .  \ù 
Statue  d*  Annibale  vedute  in  Romatche  dino- 
tino. 49%. 

Situate  intorno  alla  Fonte  di  Nano na,  e  le- 
de di  effe  96. 
Stato  mediocre ,  più  Jicure per  la / alate,  102. 
144. 145.147. 1570. 373. 

Mediocre  ,piu  riguardinole  del  fublime ,  fie 
più  di  ejfo  eferuorofo.  101. 

Venofo  è  penurie fogtoueuo  le  alla  fai ute .  500, 
505.506. 

S . Stef  ano  con  quanta  c ir xoj peti iene  eletti  dif- 

penfatore  delle j porte  ,260. 
Stelle  comparirono  dopo  Coccafo.  418. 
Stomaco  muta  il  cibo  ritenutoci. 

Non  dtfimg*e  la fi. ima  dal  pane .  I47. 
Succeffori  non  disfacciano  ciò  che  C  antecedere 

filabili.  426. 
Superbia,odiofijfima  a  Dio- 1  io.  1 1 

Toglie  ti  regno  a*  Dominanti .  10S  109* 
Superiori  amorcMOli  tutto  poffono  co' l'additi . 
461. 

Afcoltmo  difefe  e  fcufc.101.iQ7.redH  RspU- 
the . 

Jndifcreti,noceuoli(fimi .  109. 
Non  mutino  ne  vf  tnzje  ni  e f emioni .  414. 
Rcligtofivnifcane  al  comando  la  merendai 
202.203. 
Riflettano  a'proprij  mancamenti.  4. 
Rtfplendano  coli  ef  empio.  6.8 
Scandalo/!  infinitamente  nuocine  .  j  5  f . 

35*-         ,„  — 
Steno  fenz.a  difetto.  5.9.13.  18. 
Superiori,  f^edi,  Prelati  1 
Supplichi  fi  ef  a/edificane, 4f  Mg. 

p  p  -y*-; 
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Sufurroni,  alimentàrio  rodi»  ■  238. 
Impotenti  a  torre  l'imprejfione  fatta  nel  cuor 
de  Grandi  9^» 

Impotenti  à  rifare  il  danno  cagionato,  94. 
JNon  fiafcolttno. 


TAbor  ammette  con  Criftoi foli  gomma- 
tori dell'anime-  47. 
Talenti  non  adoperati  turbane  il  Mondo  . 

Scnzjt fpirito  nongiouano  à  nulla  477. 
T '  arqumto,fpogliato  del  regno  per  lafuperbia. 

109. 

T azjxj,ft fi  r addoppiano, nuocono .  145* 
Tempi]  antichi  meno  ornati ,  ma  più  fanti  . 

478- 

Temprj  Profanati  da  cianciami  e  d  a  guardi. 
478. 

Tempio-,  dedicato  in  Pauia  à  Penero  e  a  Mi» 
nerua,biafimato.  367. 

Vaticano  ,  e  mole  tn  effo  di  bronz.» ,  quanto 

maeftofa. 216. 
Tempo  malejpefo.  104. 
jibbonda  per  lo  fpirito  ,fe  mal  non  s'impiega 

in  curio  fi  ui  1  64 
finche  lungo,  mar  impiegato,  nongioua.  187. 

185?.  191-  I5>J. 
S'impieghi  'utilmente.  ì&iL  187. 188. 101.132. 

194- 

Temporalitanociua  alla  Chic  fa  140  141.148. 
fWit  Felicità . 

Amata,  inabilita  i  Prelati  ali imprej e  di /pi» 
rito.  367.Ì7*o74» 

J)iforezJ^ata\abilita  i  Prelati  à  grande  im- 

vrefe.  361.361. 3sj.365.j68  ^69. 
£,[termtnio  della  Cbufa.  -^64  466  467. 
Moderata,  gioueuole  alia  Chteja.^6^.^6g, 
Moderata,  ne  ce fl aria  àgli£cciefiajttci  149. 

2.68.371- 37*-373- 
Troppo  amata,  difonoraiPrelatì.  $27_  339» 

34QJ44  i45d62i 
T toàoricv  tnnalz.auamcriteuoli  412. 
Proibì  io  feancamento  delle  fuetto  all'aria . 

Sofferentiffimo  di  repliche,  200. 
Teodofto Jempre  m  moto,  à  fauore  de' popoli . 
,45. 

X  r      i  adulatori  grandemente  nociuti  $. 
Adulat9ri,prefertti  a  prudenti^}  8. 447. 


Adulatori, preferiti  a1  veridici .  219. 
Adulatori,  slargano  ti  fermerò  della  f aiuti 

Adulatori,  fono  afe  oliati.  6%. 
Che  allargano  cojcienz.e  fi  rigettino.  4  j  3  437. 
4404*5 

Circo]  petti,  fi cerchino  anche  di  la  dal mon- 
do 436. 

Facilmente  dicono  ciò ,      aggrada  a'Perft- 

naggi  440.44'» 
lndifcretamente  rigeroft,  biafimeuoli.  419. 
Prudenti  td0iri,  {*  antepongano  a  vantatori 

àgli  arroganti.  437  ±]<k 
Rigor  ofi,  ab  borriti.  212  212s 
Rigorofìtfìafcoltino.iié.  377, 
R  igorofì,  fi eleggane.  2 14.23  £.  237. 
fV/;^grgCf  1.440. 

Venderecci,  più  grati  a"  Grandi  267, 
Veridici,  mal  voluti,  mà  lodouolifjìmi ,  446. 

Tepidità  madre  d'ogni  mr. le.  210. 

Terra,  gratiffima  à  chi  la  c  aitata ..  72. 

Tertulliano, quantunque  fcifmaticx^  onorato 
nella  dottrina  307. 

Tiberio  origine  delle  perjecutioni  crisliane~>. 

Fraudolento  ne'giudicij  91. 
Timone poco  legno, per  che  muouai  Galeoni. 

473- 

Timore ,  di  Dio  diminuito .  286.  Necejfarieu 

287,  . 
S  Tommafo  cominciò  da  femplice  difputa*  t 

puf  so  ad  ofi  mata  infedeltà* 
A'e  «  /ira//  ne  rimorfine  richiami ,  e  perciò  fio 

infedele. 37$ . 

Pir  qual  cagione  caduto  nella  infedeltà.  1 4. 
T «re /?#o  non  fi  adopera  ne  II  Orto  della  Spo  fa. 

461. 

Torre  cagiona  vertigini  à  chi  mira  gFinfcrit)* 
ri  di  fìto.  o£. 
X>i  Babele,  perche  dtfpiac effe  tanto  à  Die  ■ 

4K6 

7*0^1       fpi*Jge ,  firn  ho  li  d'ammonitori  fé- 

d  I1.+0&.  ...i 
Tra  ano  ingrandito,  affabilifsimo .  lo5, 
Traltgr/amentofacilifsimo.  49.  .<». 
Anche  negli  ottimi  •  il  1* 
Tram  cominciano  da  feluche  .23P. 
Tre  muoio ,  danno fif amo  [imbolo Mov^aglt)- 
riofi 427.  1    .  r. 

Trionfo  de' Prelati  qual  fia.n  2.. 
7* rombata  pofpoflo  da  Anteo  ai  nitrito  de'ca- 
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natii.  ±9.  fife ,non preferitala dalle  prime  macchie ,  fi 

Tullio  onorate  da  Teodorico  per  le  replicheJ,  abbandona  nel  fango,  n  j. 

120.  Vefle  nutiiale  qualfia .  394- 

Tur  In  fi/ofofo  »  ancorché  vecchio  »  m$rì fan*  Vetro,  appena  formato,  riluce.  4T0» 


ciullo.  189/ 


V Amatori  delle  proprie  deli  vitupero/i  . 

Vafì  d'oro  del  Tempio  tralignano  in  V afacci 

di  creta. 114. 
Vbbriachezjut  di  felicità  ridondameli. 
P 'diente  date,  màfenx.a  profìtto ,  e  curiòfe.  i  3. 
Necejfarijftime  a  chigouerna.  107.108. 

Negate  a  chi  f applicai  amareggiane  iv affai* 

/''•4J1-455- 

Si  dieno  da' Comandanti .  207. 
{Sidteno  con  facilità  in  ognitempo .  163,  \6$» 

Si  diene prontamente  Ì9£  jòO  Joi.  3*1. 

£jf*f  attente  e  fruttuose  1  ^ 
FI eechiaia difprezx.i la  vita  328.3ig. 

Pocogioua  à  chi  mal  vi  ne.  187.  1S9  191.131» 
*  <tV,?»4  de*Prelati,quaTfta.*^18. 
Vcdoua  affamata  alimento  ÌLlia  298. 
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hominum.io. 
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214. 
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mines.  15$. 
Vos  efi is  lux  mundi .  105. 
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dum*iij. 

1    Quid  autem  vides  fifiucam  in  ocniofra- 
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140. 
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11  f.  i}o. 
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22    Amtceyquomodo  bue  mtraflUtf.  nos plurimo*.  497. 
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Jnuemteosdormtenter.^.  .         vt  orarent.iiS* 
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Memento  mei y  cùm  veneri s  in  regnum 

Pr*tereuntes  autem  blafphemabant  tuum.4ii.Ati9. 
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nonindigeo  101. 
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4  Sicut  boni  dlfpenfatores  multiformis 
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